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Due  motifi  principtlaieDte  mi  banno  indotto  a pubblicare  la  pre* 
sente  operetta.  Il  primo  è che,  arendo  io  per  circa  dodici  anni  una 
o due  tolte  io  ogni  settimana  date  le  Meditazioni  al  clero,  bo  dotuto 
per  necessità  raccogliere  dalla  Scrittura  e da' santi  Padri  molte  dottri- 
ne appartenenti  a’doteri  dello  stato  ecclesiastico.  Quindi  aflìnchù  le 
dottrine  medesime  possano  riuscire  utili  aocbe  a dii  debba  esercitare 
un  consimile  incarico,  bo  risoluto  di  darle  alle  stampo,  desideroso 
che  più  agetolmeiite  si  coltivino  nello  spirito  i sacerdoti.  Eglino  al 
certo  ban  bisogno  di  speciale  coltura  ^ giacché  estendo  in  più  eleva- 
ta dignità  tono  in  più  gravi  pericoli:  quo  maius  est  fiutigium  , 
maiorque  dignilas}  eo  etiam  maius  periculum  est  ( S.  Grcg.  Naz. 
Orat.  I,  nuro.  sa  ).  Infatti  trovandosi  essi  maestri  del  popolo , se  non  ( 
sono  arricchiti  di  salutari  istruzioni , e se  non  vengono  guidali  da 
tane  massime  di  spirito , incontreranno  per  necessità  maggiori  ci- 
menti che  i semplici  loro  discepoli:  necessario  qui  doctoris Juneitur 
munere,  pericida  sustinet,  et  nuilto  plura  quam  discipuli  ( S.  Crjs. 
Hom.  I,  io  Epitt.  Il  ad  Tim.  ).  Che  se  toii  dessi  bene  istruiti  , senza 
dubbio  recheranno  immenso  vantaggio  al  popolo  fedele,  poiché  inte- 
gritas  praesidenlium  salus  est  subditorum  ( S-  Leo  Pp.  Epitt. 
Lxxxvii  ad  Epitc.  Afric.),  Al  contrario  so  eglino  fossero  perverti 
diverrebbono  cagione  della  rovina  del  popolo:  causa  sunt  ruinae 
popoli,  sacerdotes  mali:  quis  enim  se  prò  popoli  peccatis  inter- 
cessor  obiiciat  ^ si  sacerdos  , qui  exorare  debuerat  , graviora 
committit?  ( S.  Greg.  Pp.  Registr.  lib.  ix,  Epist.  64.)  Ed  ecco 
come  scrivendo  io  pe' sacerdoti,  spero  di  recar  qualche  giovamento 
anche  a' secolari. 

Il  secondo  motivo  è di  somministrare  ai  sacerdoti  materia  , occa- 
sione  e stimolo  ad  esercitarsi  quotidianamente  nell’orazione  mentale. 
Certamente  se  eglino  i primi  non  ti  illuminauo,  e non  si  santiGcario, 
non  potranno  illuminare,  e santificare  il  popolo:  oportet  piu'gari 
prius  , deinde  purgare^  sapienlia  instrui,  at<fue  ita  demani  alios 
sapientia  instrutre  { lux  fieri,  et  alios  illuminare  f ad  Deum  ap- 
propinquare, et  ita  alios  adduceref  sanctificari , et  postea  sancti- 
ficare  (S-  Greg.  Naz.  Orat.  i,  uum.  lai).  Quanto  più  essi  coltivano 
il  proprio  spinto,  tanto  meglio  coltiveranno  l' altrui  j te  si  spiri- 
tualiter  exeoluerit,  et  alios  etiam  iwtare  valebis  (S.  Laur.  Just.  De 
Compuoct.  pari.  11,  nuni.  j).  Ora  il  mezzo  valevolissimo  per  col- 
tivar sé  stesso  è appunto  la  quotidiana  meditazione,  e perciò  san 
Carlo  Borromeo  intimava  a'  preti  : in  omni  imprimis  sonda  oratione 
vos  assidue  exercete , tum  in  meditationis  tacitaeque  piae  orationis 
studio  singulis  diebus,  certo  temporis  spatio,  tato  castissimi  animi 
sensu  incumbite  (Concil.  Mcdiol.  iv,  part.  ut,  Tit.  Slonitioncs). 
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Laonde  Io  dimoiarli,  come  fo  in  questo  mio  lavoro,  alla  salila  me- 
ditazione, mi  è sembralo  un  utile  servigio  che  loro  si  rende. 

Qucsia  poi , si  come  si  sa,  costa  di  due  parli:  l'  una  è di  Dio  clic 
parla  all’aninia,  T altra  dell’anima  che  parla  con  Dio:  quando  le- 
gi.t.  Deus  (ibi  loquitur  : quando  oras , Dea  Inqueris  ( S.  A'ig. 
Knarr,  in  Ps.  ixxw).  Io  perciò  in  ciascuna  Meditazione  altro  non  ho 
iàCto  che  parlare  ad  essi  in  nome  di  Dio,  lasciendo  al  loro  fervore 
che,  dopo  di  aver  letto  qualche  riflessione  la  quale  faccia  loro  mag- 
giore impressione,  sfoghino  i loro  afletti  con  Din,  piangano  i luro 
difetti,  c domandino  le  grazie  di  cui  sì  sentono  più  bisognosi.  Cosi 
loro  verranno , come  spero,  dalla  misericordia  di  Dio,  que’ preziosi 
effetti  di  questo  esercizio , clic  S.  Ijorcnzo  Giustiniano  sapientissima, 
iticnie  noverava,  dicendo:  ex  munda  oratione  ignit  accenditur, 
fugntur  tentai  io,  abscedit  tristitia,  renoaatur  sensus , oirtus  debi- 
litata repflratur.  excitatur  fèrvor  . fugatur  tepor , vitiorum  ruhigo 
consuinilur  , coelestium  desideriorum  scintiltae  emicant , et  dwini 
a)noris  fiamma  succrescit  ( De  Casto  Connubio,  cip.  xxii  , mini.  5). 

Ho  credulo  intanto  utile  consìglio  II  trarre  le  Meditazioni  non  da 
altri  temi  clic  da  quelli  de* santi  Vangeli;  sflincliè  non  parli  io,  ma 
parli  il  Pontefice  de’ bini  i futuri  a' suoi  ministri;  nos  itaque  sic 
audiamus  Evangeliiim,  quasi  praesentem  Dominnm  . . . Sursum 
est  Dominus  f sed  etiam  hic  est  oerilas  Dominus  ( ,S.  Aug.  Irai. 
XXX  in  loanii.  ).  Cerlanienlc  nel  Vangelo  trovano  i sacerdoti  e le 
dottrine  di  fede  . rd  il  magistero  dei  costumi , e k>  specchio  della 
ronvcrsazioiie  ; Ei/angelium  non  solum  fidei  doctrina,  sed  etiam 
morum  est  magislerittm  , et  speculum  conversationis  ( S.  Ainbr. 
Semi.  XX  in  Ps.  ii8).  Ogni  azione  cd  ogni  parola  di  Cristo  ben 
meditala  fomenta  la  pietà,  cd  è regola  di  ogni  virtù:  omnìs  actio, 
omnis  item  sermo  Snhatoris  nostri  lesa  Christi  excolendae  pie- 
tatis , virtutisque  obeundae  regula  est  (S.  Basii.  Consl.  Monast. 
Cap,  II).  Che  anzi  se  i sacerdoti  faranno  nella  settimana  le  loro 
niedìlazìoni  sul  Vangelo  della  domenica  seguente  , si  troveranno  cor- 
redati di  molle  riflessioni  per  fare  poi  in  quel  giorno  l’ omelia  nelle 
chiese,  e vi  predichcraiino  con  zelo  cd  unzione;  giacché  qui  ad  verae 
praedicationis  verbo  se  praeparat , necesse  est  ut  earum  origine s 
a sacris  pnginis  stimai  (S.  Greg,  Pp.  Murai,  in  lob,  xxviii , i). 

Su  i Vangeli  adunque  delle  dunieniclie  son  fondate  le  Meditazioni, 
tranne  quelle  clic  appartengono  a'venerdi  della  quaresima,  e clic  ai 
versano  sopra  i corrispondenti  uffizi  della  Passione;  e tranne  ancora 
alcune  poche  sopra  varia  principali  solennità  dell’anno.  Ne'sabliali 
poi  tutte  le  Meditazioni  riguardano  la  nostra  gran  Madre  e .Signora 
Maria.  Ho  stimato  che  i pii  sacerdoti  (e  questi  sono  i soli,  che 
sogliono  giornalmente  attendere  all' orazione  mentale)  leggeranno 
con  piacere,  e mediteranno  frequentemente  le  grandezze  o le  glorie 
ili  questa  Madre  del  Sommo  Sacerdote  ; si  por  trovarsi  pronti  u 
prc. bearne  al  pubblico,  si  per  fomentare  la  propria  divozione,  o ai 
ancora  per  ottenere  un  particniar  patrocinio  di  questa  potentissima 
Avvocata  presso  Dio.  Altronde  leggiamo  nel  Cantico  de’Canlici, 
intitolarsi  la  Spasa,  fbru  hortoriim , piite.ts  aquarum  viventium  , 
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ffune  fluant  impela  de  Libano  (iv,  i5).  Or  ijurslo  tuono  a 
tiene  alle  Vergine;  cui  dicen  «ani’  Epiraiiio:  Ave  cratia  piena,  i 
xftientes  perennis  fontìs  dulredine  satias  (Orai.  ?)i’  Deip.). 

1’  IdiolB  ripiglia  ; Maria  eri  piiteus  aquarum  viventium  ; idest 
sratianim  et  dnctrinnruni  , qune  vitam  praestant  hic  per  gratiaiii 
et  per  gtoriam  in  fiitnro  (Vie  Beai.  Virg.  l’ari,  xir , Conleinpl.  20). 
Intauto  quelle  parole  niedeaime  di  Salomone  dal  Jiisreiio.  dal  Beda 
c da  »anl’ .\melino  Tengono  spiegale  pe’ liuoni  sacerdoti,  iie'quaii 
riconobbero  /òotrm  non  cessantem  ehullire  , et  erompere  ad  Dei 
amorem.  et  de  plenitudine. ,tpios  ahundat,  etiam  infi/miorcs  visi- 
tnntem  et  irrieantem  {Picard,  de  S.  Victore  Comm.  in  li.  i).  Kd 
aflìnebè  ciò  appunto  in  noi  si  arveri,  dalla  pienrzaa  di  Alaria  potremo 
attingere  le  ncque  dello  doltrina  e della  grazia  per  empirne  prnn.i 
noi  stessi,  e poi  difTondere  il  snsrabliondaiile  negli  altri,  secondo 
quella  salutare  massima  di  san  Bernardo:  si  sapis  fsacerdosj.  concham 
te  exibehis , et  non  canalem^  hic  siquidem  pene  siniut  et  recipit 
et  rej'andit ! illa  vero,  donec  impleatur . expectat ^ et  sic,  qttod 
superabnndat , sine  suo  diimno  cotnmunicat  (Semi.  xTiii  in  Cani). 
Intanto  sillalte  Meditazioni  quasi  tutte  si  Ti-rsano  sulle  leste  della 
santissima  Vergine,  die  vengono  celebralo  dalla  Cliiesa:  clic  anzi 
sopra  le  principali  tra  queste  le  medilaziont  son  due  o tre;  onde 
più  ampia  materia  si  somministri  alla  .-iivozione  insieme  ed  alla  pre- 
dicazione de’ sacerdoti.  C poicliè  dilTicilmenle  i sal<bati  dell'anno 
ecclesiastico  possono  combinarsi  co’ giorni  delle  rs-spellive  festività, 
lio  fallo  di  quelle  un  indice  a parte  ; alEiiclié  il  lettore  possa  servir- 
sene (liù  facilmente,  trasportandole  al  silo  occorrente. 

Cile  se  ho  raccolti  in  ciascuna  Aleditazione  parecchi  letti  dalle 
Sacre  Scritture,  da’ L’sdri  e da’ Dottori,  non  I’ ho  fatto  per  una 
Tana  ostentazione,  bensì  per  non  parlare  io  da  maestro  al  clero, 
ma  presentarli  piuttosto  l’autorità  o di  Dio  che  parla,  o di  colora 
che  la  Chiesa  riconosce  per  maestri.  Ccriaraonle  piacerà  a’ pii  sa- 
cerdoti roder  riunite  molte  sentenze  che  sono  de  mel  coeli  metUae, 
et  de  lamine  (divino J luminosae  (S.  Aug.  Gnifcss.  hb.  ix,cap.  f\). 
Forse  taluno  di  que’ luoghi,  clic  io  allego,  phirà  fis.sare  ratteiizioiie 
del  sacerdote,  e dargli  materia  di  utilissime  ritlessioni;  giacché  a lui 
To  dello:  litterarum  divinaram  meditalionibus  vacet , in  his  se 
divinilus  iUuminatus  oblectet . . . quod  in  se  pravam  deprehenderit 
enr  rigai  ^ quod  rectum  est,  tenevi^  quod  deforme,  compunti  t (.S. 
l’ros|H'r.  seu  lulian.  l’nmer.  De  Vit.  Contempi.  Sacerd.  Idi.  i,  cap.  X). 
Anche  le  massime  de’  santi  Fadri  da  me  citate,  piucchù  le  mie 
p.iinle  , utilmente  si  riterraiiiin  nella  iiiemui^a  , saranno  ben  nden- 
lieri  ponderale,  c facilnieiile  muoTeranno  gli  affelti  ; poiché  delle 
biro  opere  appunto  fu  scrino  agli  ecclesiastici;  aliquid  quotidic  in 
ventrem  memoriae  demittendum  est,  qiind  (idelius  digeratur,  et 
sursum  revocatum  crebrius  ruminetur , quod  proposito  conveniat, 
quod  intenlioni  proficiat,  quoti  detineat  nnimum,  ut  aliena  cogitare 
non  libeat  (S.*  Beni,  si  ve  al.  ad  Fialr.de  Aloni.  Dei«cop.  x).  Senza  dub- 
bio quanto  più  numerose  sono  le  sentenze  de’ Padri  e de’ Dottori  , 
tanto  più  moltiplicati  documenti  di  sapienza,  c stimoli  a crescere  luile 
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pmtoiio  ''ttere  toniminUtrati  a dii  medila:  Eeclesiae  ex  Patri- 
ot D-ictoribus  quotidie  manna  haurùuit  sapientiae  documenta,  et 
tulnn,  incrementa  (Corn.  A Lapld.  Comm.  in  Ecdi.  xiiix,  i4)- 
inoltre  avvertire  clic  quando  ho  parlato  de' doveri  del 
clero,  non  ho  inteso  di  obblij'sre  ciascun  sacerdote  all' adempimento 
di  ciascun  dovere^  poiché  sarebbe  impossìbile  che  un  solo  faccia 
tulio,  e lutto  bene.  Quindi  se  ho  detto  che  il  sacerdote  dee  fare 
il  catechismo,  predicare,  confessare,  amministrare  il  Viatico,  assi- 
stere a' moribondi , ecn.  ; ho  inteso  di  considerare  il  sacerdozio  in 
f;encrale , di  cvii  gli  uflizi  sun  vari  , c si  distribuiscono  a varie  per- 
sone : talché  obbligano  secondo  le  circostanze  delle  persone,  dei 
tempi,  e de' luoghi:  homo  talentum  sibi  creditum  tenetur  utiliter 
dispensare , servata  opportunilate  locorum  , et  temporum  , et 
aliarum  rerum  (S.  Tom.  Suuina.  Tlieol.  il.  x,  quaest.  lxxi  , art.  i ). 
Del  rimanente  ciascuno  é obbligalo  ad  eseguire  bene  l' incarico  che 
ha  ricevuto,  ed  a servirsi  della  grazia  a lui  data,  quando  v’è 
ropporlunilj  : unusqiàsque  obligatur  ad  exequendum  ojjìcium , qwni 
accepit . . . unusquisque  tenetur  uti  gratia  sibi  data,  quum  fuerit 
opportunum  ( Id.  Ibid.  paiL  iii,  quaest.  Lxxii,  art.  io).  E qui  una 
sola  massima  di  sant' Agostino  vorrei  scolpire  nell' anima  di  tutti  i 
ministri  di  Dio:  massima,  che  loro  conviene  più  rigorosamente  che 
agli  altri  cristiani:  temporalcm  piane  vitam  sitam  prò  aeterna  vita 
proximi  non  dubitabit  Christianus  amiltere  (De  Mendacio,  cap.  vi). 
E da  ciò  si  deduce,  quanto  sia  ragionevole,  c quanto  sìa  degno  dì 
essere  ben  ponderato,  ed  applicalo  a vari  casi  ili  questa  materia 
quell' altro  documento  dell’ .Angelico:  omne  commodum  temporale 
debet  negligi,  et  omne  lucrum  sperni  propter  spirituale  bonurn 
promovendum  (Suppl.  quaest.  xxxvi , art.  /()• 

Finalmente  non  _nii  è sembrala  inopportuna  cosa  il  conchiudere 
ciascuna  Meditazione  con  due  di  quelle  che  possono  chiamarsi  ora- 
zioni giaculatorie,  Iiiiperocché  mi  son  convinto  della  loro  utilità  dal 
consenso  dei  maestri  di  spiiito,  c dalla  seguente  narrazione  di  san- 
t' .Agostino:  dicuntur  frntres  in  /Eejpto  crebras  quidem  habere 
orationei,  sed  eas  ttiinen  brevissimas , et  raptìm  quodammodo 
iaculo ta.t , ne  illa  vigilanter  er»cta,  quae  oranti  plurimum  neces- 
saria est,  per  productiures  monu  evanescal,  atque  kebetetur  intentio 
(Episl.  cxxi,  cap.  IO  ad  Protiani.  ). 

Né  |ioi  ho  creduto  esser  superfluo  nii  breve  indice,  nel  quale  ho 
notate  quelle  Medll.izioni , <la  cui  possa  prendere  vari  pensieri  c 
testi  chiunq^iie  aM'i.'i  o a coinpoire  un  corso  di  esercizi  spirituali  pel 
clero,  o a faistli  per  la  prnpna  criilicazioiic ; poiché  da  esse  facil- 
mente si  |niliaiiiio  scegliere  lariu  autorità  di  sacri  sciiltoii  per  esser 
poi  in  alt  to  ord.iie  dispusle  : autorità  che  al  certo  sono  non  parvae, 
neque  contemnendae  aoctrinae  ( Kccli.  in  Prolog.).  Spero  adunque 
elle  i sacerdoti  , servendosi  delle  mie  deboli  fatiche  , si  ricordino  di 
nie  nella  s.inta  Messa,  e le  accettino  come  olFotla  ad  essi  da  me 
fatt.i  in  ossequio  dell’alta  lor*>  dignità:  congruit , ut  de  laborum 
fructibus  oblationes  sacerdotibus  offerantur  (S.  Tom.  Kpisl.  Dedic. 
in  Cat.  Aur.  in  Marc.). 
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MEDITAZIONI 


PEB  TUTTI  I GIOBM  DEM.- ABBO 


PER  EA  DOMENICA  PRIMA 
DELL’  AVVENTO 

«aiia'teikuii.e  il  ou'niiio  tt  cattiti 

AACEimOTI. 

I.  Egl  ino  Huriijo  d.'toDonila  la  aantiiiidi 
(Àc*ù  Cri»4o* 

11.  Haano  oscuralo  lo  »|i]cmlore  della 
Chieta. 

HI.  Ilaouo  mal  convenrato  il  loro  posto. 

Kryitt  0*gna  in  fo/r,  tt  fuma^  ti  titilit. 

(Lve*  Xilf  tl<). 

I.  tn  xo/c.  Q^uii  saranno 

i se^ni  od  sole?  QueUi  sono  più  chìa* 
rameote  espressi  da  sin  Matteo:  $i/(na 
fecuntinm  ma(th<rum  evitieniius  fxpri- 

munfiir, osserva  sant'Ambro|»io  9 <n  A./. 
In  fatti  aan  Matteo  dice:  Sol  obscura-^ 
biiur  (xiiv,)9)  Or  qni  raoimenliatDo 
che,  oltre  al  *enso  letterale  di  questa 
preditione,  tali  cose  possono  itiiendersi 
rame  avvenimenti  della  Chiesa;  Acre, 
^ntP  dieta  sunt,  meliut  in  fCccUsia  exi- 
stimo  inteliigi  (S.  Aug.  Epist.  Lxas). 
Gesù  «.chiamato  Sole  di  santità:  Sol 
iustitiae  (Malach.  iv).  Il  trono,  che  ha 
nella  Chiesa  ^ viene  paragonato  al  sole: 
fhrontu  eros,  sicut  sol  ( I*s.  txxiiii, 
58).  Dìflonde  dappertutto  la  luee«ilca* 
Iure,  la  fecondità  (Ps.  xviit,  7).  Questo 
Sol  e comparisce  talvolta  oscuro  al  mondo 
|»er  le  macchìede*suoi  ministri,  che  pur 
sarebbero  incaricati  di  roostiaroe  al  po- 
polo la  splendiderta.  Se  vivono  sonta- 
tnente,  il  fanno  glorificare;  al  contrario, 
lo  esfiongono  0 mille  bestemmie:  Sa^ 
cerdotcs...  glorificare  Deum  exvestra 
con\^or  sul  ione  facitis:  fjnemadmodum 


si  contraria  gessrrifis...Dei  nomrn  kla* 
spkeiniis  offenditis{C\%t\%.\a  Malth.  v). 
Moltissiroì  uomini , al  vedere  la  cattiva 
vita  degli  ecclesiastici, oduhitano,  o più 
non  credono  clù  che  la  fede  c' insegna 
intorno  alla  santità  di  Cristo  e della  sua 
religione;  plurim  iconsiderantes  clerici 
sceleratam  vi/am,  ex  hoc  vacittantes^ 
immo  mnlt€ìties  deficienfts  a Jtde^  non 
credunt^  etc,{S.  Bern.  Sen.  Serro  ,xix). 
Quindi  Gesù  Cristo  vuole  che  rtsplcnda 
G sua  santità  per  mezzo  dc'santi  sacer- 
doti: sanct ijicahor  m i7s,  «fui  appro* 
/Muglia/}/  mihi  (Lev.  x.  5).  £ perciò  gli 
ammonisce  dì  non  macchiare  il  suo  no- 
me con  una  condotta  vituperevole :xnn- 
cti  erunt  Deo  suo,  et  non  polluent  no- 
me» eiW  , (Lev.  xxi,  6).  A'saeerdoti 
fieccalori  rimproverò  di  averlo  disono- 
ralo : polluistis  nomen  meum  ()1bUc.  T. 
la).  Laonde  san  Bernanlo  li  chiama  ì 
persecutori  diCrislo:  hic  manifeste per~ 
seqititr  Christum  (Serm.  i.  in  Convers. 
S.  Pauli).  Come  dunque  si  troveranno 
costoro  al  tribunale  di  questo  Giudice, 
già  tanto  da  loro  oltraggiato.^  l>oTe  si 
nasconderanno,  quando  comparirà  qiie« 
sto  sole,  e manifesterà  le  loro  tenebrose 
o|>craziotii,  i loro  perversi  disegni?  7/- 
luminahil  ahscondita  tenebrarnm  ^ et 
manifestabit  consiUa  cortlium  (t.  ad 
Cor.  IV,  5). 

n.  F.rttnl  sigtfa  /»•...  luna , cioè 
luna  non  dahit  lumen  ttutm  ( Matlh. 
XXIV,  99).  Sarà  questo  un  fenomeno 
che  precederà  il  Giudizio  univers  le: 
ma  noi  perssiamo  con  sant’  Ambrogio  ri- 
guardarvi significata  U diniiniizione  di 
splendore, che  pe'peccati  avviene  nella 
Chiesa:  S.  Ecclesia^  quum  ìtimini  eoe- 
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lesti  ifitia  carnts  Qhsisttitit 

lumirtis  ite  C/tristi  rudiis  non 
fofest  mutuari {In  l«uc.  h.  i).  In  f^tlì  la 
lima  nelle  Sante  Scritture  morente  si* 
Knifiea  la  Chiewi  : luna*  nomine^ 

nisi  KccUsia  desif^notury  (Gr«|*.  Hu* 
iiiil.  x\ix  ). Qituiutu  il  Sole  fu  elevalo 
alla{le»tr<i  «lei  Pud rv  quella  Luna  si  sta* 
hili  neirorrline  %noi  elrvutus  est  «So/, 
rt  Luna  stetit  in  habitacnlo  suo  {W^* 
liacuc  III,  II).  Kisa  {ire>ie>!e  alla  notte 
•li  4|ucsiu  uTolo,  mentre  il  Sole  presiede 
al  giorno  delPelemiltt  : luminare  maius 
ut  praeessrt  diei:et  luminare  minus^  ut 
praesset  noeti  (Gen.  i,  i6).  Esa;i  è chìa- 
lUiita  belili,  eume  la  luna:  pulckra  ut 
luna  (Cani,  vi,  O)*  l<*  CliieM  viene 

i-ipprewnlala,  diretta,  servita  du*  tacer* 
•Ioli:  uhi  est  Keetesia^  nisi  tthi  s^irga^  et 
g rat  i a fioreS  sar.tr dot alis  .^scri  v ea  sa  o- 
r Ambrogio  (De  Isaac, et  A niui.Cap.  viti), 
Ouindi  schlx’ne  essa  sia  sempre  risibile, 
< sempre  santa,  tuttavia  comparisce  of* 
fiiscata  dalla  cattiva  comtolla  rU'suuì  | 
ministri:  /remo  amplius  in  Ecclesia  /io*  : 
cr.t , pliant  ^ui  prroerse  agens^  nomen^  \ 
velordincmsanctilatit  hahrt  (san  Crtg. 
V.  ni,  9).  J\femo  deterius  Kcclesiam 
Urdit  (S.  l*etr.  Dam.  Opute.  il  Cen- 
tra clerirm  autic,).  l'iivvi  un  temp<i,in 
cui  increlHierat  (anta  rlericorum  iicen- 
Zia,  n/  nulla  Religionis  ^facies  t«  Me- 
eletta  Uei  nosceretur  (ìac.  Berg.  lib. 
XMt,  ami.  laa^).  Piacesse  u Dìo  che 
•|ucsto  tenijio  non  rilurnasse  nai  |»iù! 
Ouaolu  meglio  si  Irovereiihe  il  clero 
alla  presenta  di  CHslu  giudice!  Maqiian- 
Ikj  male  sì  truverauuo  allora  que*  sa* 
cerdotì , che  avranno  coti  <Ìetur|>ata  la 
S|HiM  del  Giudice  ^ Del  suo  sdegno  ci 
da  un*  idea  lo  S4logno  del  re  Assuero 
coni  rudi  Amaiiiio,quandodicera:  rZiam 
reginam  *fult  of^primere^  me  predente^ 
ìu  domo  mea  (Kslh.  vii,  8). 

111.  Ernnt  signa  in. ...  in  stellis.  Stel- 
la* cadent  de  ctrlo  (Matti),  xiiv,  ag). 
Kccone  il  senso  morale  : cn«6inZ  etiam 
stellte^  idesit  gloria  micantes  viri  (S. 
Aoibr.  io  Lue.  i.  eli.).  Iddio  pose  i sa- 
cerdoti nel  OrssarDcntodella Cbiesii  per 
dare  qualche  luce  a’ fedeli  nella  nulle 
di  questo  secolo:  rtZ  Ittcerent  eit  per 
noc(em{V%.  civ,  19). Collocali  nell'Or- 
dine Sacro  debbono  essere  strila*  ma- 
nealfs  in  ordine  suo  (lu  i.  v,  90).  Tali 


dovete  Voi , o fuiuistri  di  Dio,  riguar- 
darvi ; estir  horlie  steut  strthe  ctrìi 
(Drut.  I,  io).  In  fallì  il  Savio  per  far 
rctogiodi  un  santo  sacerdote , Krisu: 
di  lui  sicut  strila  matutina  in  medio 
nebtdte.,..sic  ilU  effulsit  intemplo  Dei 
(Eccli.  Uh.  ti).  >la  quando  (icccalc,  voi 
cadete  dal  vostro  posto:  viVi  stcllamde 
etelo  cecidisse  in  terram  (Ap)c.  ix,  j). 
Bse  il  lustro  peccalo  si  fa  pulddico,  voi 
apriteun  abisso, dove  piombano  le  anime 
icandalcttale:  < f aperuit puteum  abrstì 
(ibìd.  9).  Anche  gli  angeli  suno  chia- 
mati astra  matutina  ( lob.  zxxvui, 
7)>  Cadde  Lucifero,  e la  sua  ruinaseco 
f»ortù  la  ruina  di  molti: ()i4omm/o cecs- 
disti  de  ca*lo^  Luei/er?  (Is.  xiv,  ta). 
Bd  appunto  perchè  essi  non  hanno  con- 
servalu  il  sublitoc  lor  posto  , il  loro 
prinripjilo;  Iddio  gli  ha  serbati  a spet- 
tacolo della  sua  vendetta  nel  giuditio 
<lel  gran  giorno;  ,4ngelos^  ^ui  non  ser^ 
oavernnt  suum prineipatum, . . .in  imli- 
cium  magni diei... reservavit  (Imi.  vi). 
Temiamo  dunque  di  non  cadere, o j»re- 
gltiamo  Dio,  che  ci  faccia  sempre  ri- 
isplfudere  nel  firmtimeuto  della  Chiesa: 
qui  se  existimat  stare y vidcat^  ne  cadat 
( I Cor.  X,  11.)  Prepariamoci  colia  santi* 
tà  della  vita  al  giudiiiodi  Dio  : un/e  in- 
dicium para^iustitiam  (E^)i.  xtm,  ig). 

ilomìnry  memufuhor  ititttti(»e  tmte  tnliua. 

tr>.I.XX,  16.) 

tiunèHtm  m ìwitiewmctim  arrvo  tuoy  Jhmastr^i 
qHta  Mfvfw  iuÈ/ijUca^iMr  in  c*inti*rrtu  tuo  r/m- 
Mta  vii^etta.  (Pt.  C\UÌ,  a ) 

PEL  Ll■^EDl^ 

QCAWTO  I^PEMCE  SvRl*  COMVIRSX 

DE*  SACsanuTi  tiirnoBi  xcix' ugivKK- 
SA1.B  Cll'limo. 

I.  Per  la  Confusione. 

II.  Pel  Timore. 

UL  H per  P Espctiazinne. 

P.t  •*»  trrrif  prerturn  prmtiwany  prue 
•**  Éonitua  nia//r  ai  guciuum , areaeentttms 
hifmÌHthis  prue  T>nm*e  ri  Tuae 

ttiprtvruifui  MM.Vri/v  orii.  (Lue.  XXl  ) 

y.  Eroe  Cort/iuiOMc.  Da 'segni  che  an- 
iiunticraruio  esser  prossimo  il  Giudizio 
universale,  e che  sou  qui  predetti  dui 
Sulvatora  , prendiamo  occasione  di  me- 
ditare le  aoguslin  de*»aeenlo(i  reprobi 
io  quel  giorno  d'ira  e di  vendetta.  Me- 
ditiuuio  la  loro  uonfusiuae;  giacché  sarà 
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<)efM  maggiort  di  quella  che  ti  toiTrìrà 
d«*  peccatori  tecolari . Imperocché  da 
giudici,  quali  furono  sulla  terra,  patte* 
ranno  a comparire  ticcoroe  rei;Ìl  che 
sommaoiente  loro  dispiaceri, ptiichècon* 
serveranno  nella  [wrenoilà  del  carittlere 
le  tracce  della  primiera  dignità:  eruht^ 
scU  alÌ4f%tan(io  reus  sfideri^  qui  iemper 
fuera*  iudtx  (Auct.  0|>er«  Imperf.  in 
Miiith.  Hom.  XLiii).  E rei  cooifiariran- 
no  delle  più  segrete  lor  colpe,  quando  la 
luce  di  Dio,  inGnila  in  tè  tleua , ed 
incomprrnsìbilc  nelle  sae  operazioni, 
illuminabit  abscondita  tenehrarum^  et 
manifestabit  coari7f‘a  cordium  (l.  Cor. 
IT,  5h  e Dio  allora  eseguirà  quella  lerrU 
bile  minaccia  : rti^labo  pudenda  tua  in 
^acie  tua^  et  astendam  in  gentibus  nudi» 
totem  tuam  (Nauro.  ni,  5).  Crescerà 
questa  Tergogna  quando  saranno  sepa- 
rali, quali  indegni  pastori , dalle  loro 
felici  pecorelle,  e gittalì  fra  i capretti, 
che  Tan  destinati  al  macello:  statuet 
o\tt  quidem  a dextris  suis  ^ haedot 
autem  a sinistris  ( àlallh.  xxv,  Sa). 
Jgnominiosum  r#f,  si  (Htstores  eum 
haedts  numerandi  sunt  ad  sinistram. 
E grande  ignominia,  che  ì |ì«'SCitlori  de-^ 
gli  uomini  sicoo  giilaii  fuori  insieme 

competei  cattivi  : igfiomtntoruoi  est 

si  pisoainres  cum  malis  piscibus  rii-i 
cieadi  suat  Jorct^  È grande  ignominia  | 
che  gli  operai  della  mistica  vigna  sieno 
giliati  ad  ardere  insieme  contraici  io- 
fruttuosi  t ig/romiofo/tim  est....  si  ope~ 
ratores  vineae  eum  sarmrntis.,  et  infra» 
i4uo%is  palmitibus  succenduntur  {VeXr. 
iHes.  Serm.  l.  ad  Sac.  inil.).  Che  fa- 
Ti^nnonl  mirare  la  gloria  di  tanti  loro 
oilirghi  , taluni  de*  qnnlt  avranou  tm 
posto  «t isliiitissimo  Dcirovile,ed  altri 
se*lerantio  a fianco  drl  Supremo  Pastoie, 
come  assessori  del  Giudice,  per  giudi- 
care Gnancogli  angeli? rf  uos 
super  sedfs  duodecim  iudicantes  duo» 
drcim  tribus  Israel  (Maitb.  xix,  sG). 
^rscitis  quoniam  et  an^elat  iudicabi» 
mus  ? (t.  Cor.  TI,  %'p  E che  faranno 
al  vedersi  dUpcettali  non  solo  dogli  uo- 
mini, ma  ancora  da  Dio?  Confusi  /unf, 
quoniam  Deus  sprevit  eos  ()*s.  Ui,  6). 

li. Prae  7i/rrorr.  In  quel  gìornogran- 
de  ed  amaro  appena  i giusti  sì  crederan- 
no sicuri:  wstujuix  salvablfur{t.  Pctr. 
IT,  i8).  Or  rxime  si  Irovcrnnno  ì tacer* 
ICOTTI 


doti  a*  quali  nella  sacra  ordioaziona  è 
stato  conferito  r incarico  di  praeesse? 
il  loro  giudizio  sarà  durissimo:  iWicinm 
durissimum  Aijr,  qui  proesunt  y Jiet 
(Sap.  TI,  G).  Essi  arranno  un  giudizio 
più  severo,  perche  furono  elevati  al  gra- 
do di  angeli:  imvfn/a  qttippe  in  angelis 
pra^itas  et  districtius  iudicetur^  ne» 
cesse  est  et  inexorabilitss ^quam  kuma» 
no  (S*  Bern.  Dcclam.  cxxi).  Cristo  più 
inesorabilmente  li  giudicherà,  perchè 
neppure  rooorìGcenza  da  lui  ad  essi 
conferita,  gli  ha  migliorati  : «cr/iis  sis 
sacerdotem  incorruptus  index  onÌMiad- 
s^rsurus  est  (S.  Isid.  Pelus.  lib.  iir, 
Epist.  aiG).  Egli  chiederà  conto  delle 
grazie  particolari,  che  ioatilmeiile  ha 
loro  falle  : Deus....  statum  et  Wr/ufem, 
et  conversione*^  et  gratias^  compositio» 
nes  et  aplitudinemnocit^etc.{^.  Dorolh. 
Doctrin.  t:.  ant.  mcd.).  E qual  sarà  la 
giusta  sua  collera  al  KuUire  i clamoridei 
reprohi,che  incolperanno  della  propria 
dannazione  i loro  sacerdoti?  jindictur 
populorum  querela  gravis^  accusatio 
dura  (S.  Bernard.  Dcclam.  xvi).  Qual 
sarà  il  suo  furore  nello  achierarsegli  alla 
sinistra  tanice  tante  Tillime  dello  scan- 
dalo, della  oegligenza , e della  oziosità 
degli  ecclesiastici  ? Contro  di  costoro 
egli  si  scaglierà  quasi  orsa,  cui  sta  alala 
rapila  la  prole  : oceurram  eis  quasi 
ursa  raptis  catuiis  (Os.  xiT,  8).  Egli 
chiederà  conto  a costoro  anche  de*  pec- 
cali di  tutti  : saeerdotes  non  solum  prò 
suis  std  et  prò  omuium  peecatie  reddi» 
turi  sunt  rationem(SAoan.ChrfS,  Uo- 
mil.  Ili  in  Act.  Apost.  poaL  ned. 

HI.  J'it  ^a*pec/a/roji€.  Qual  aentenza 
potranno  aspettarsi  colesti  STentu^ati^ 
OiseeJiie  a me , maledicti , in  ignem 
aeternum  , qui  paratus  est  diabolo^  et 
angelis  eìus  (Matt.  xiT,  4t)>  Discedite 
a me /Qual  sarà  la  loro  disperazione 
nel  separarsi  da  colui,  di  cui  furono 
ministri  c vicegereniì , e Hi  cui  quoti- 
dianamente immolarono,  mangiarono,  e 
dispensarono  il  corpo?  jl/o/e</<Wt!  Qual 
fulmine  sarà  questa  matedixione  perchi 
hv  l>cneHetto  ì jKipoli  in  nome  di  Din, 
il  quale  benrdécca  dal  cielo  qualunque 
cosa  da  costui  sì  benedicesse  ; 
que  bcne(li,Terint^  bentificatiir  (Pont'it. 
in  Ord.  Prcsb.)  In  ig/iem  arternum  i 
Cuoie  ! il  fuoco  tteroo  a colui  che  era 
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chìtmalo  □ talvaroe  fVi  oumini,  e che 
molti  ne  avrà  forte  lalTali  colle  funiio- 
ni  del  foo  mioistero!  Alìo$  saìi'os  fr- 
cit^  seipsum  saì\*um  faccrt  non  polcst 
(Mail,  xxvit,  4a)«  paratn$  tit  dia-- 
holof  Dunque  il  Mcrrdotc  dopo  aver 
fattele  fuoiiuni  dì  capitano  nella  militte 
crìttùma  contro  di  Lucifero^Ta  nella 
fornace  ardente  preponila  per  quel  capo 
della  ribellione  contro  di  l)io!£‘/aiv^e- 
Ut  tuis  / Andrà  dunque  cojli  angeli 
<fi>eWnri  e vUiatori  degli  uomini^  come 
li  chiama  i«  Agoitino,  colui  che  pel  tuo 
mìnhlero  lacevdotHle  fu  da  Dio  medesi* 
so  dichiarato  angelo  di  luce,  e dettioalo 
a farne  ruffiiio!^/i^e/«x  Domini  exer^ 
c&fmim  exf(Malach.  11,7)*  Che  apettacolo 
il  Tederii  la  trememla  degradaaione  del 
Mcerdole,  i cni  ornamenti  saranno  pas> 
tali  a que*  laici,  che  ebbero  e ptirilà  c 
xelo  sacerdotale  ! Laicut  in  die  Judicii 
ttolam  tacerdolalcm  accipiet*».,*»  Sa^ 
cerdos  autem  tpofiahifur(Kat. Op.  Tmp. 
in  Matth.  Uom.  xl  post.  mcd.).  Quanto 
è terrìbile  1*  estrema  senteoxa  , ed  in 
quali  termini  à stala  già  minacciata  da 
Dio  per  nietzo  di  Ezechicllo  (xxxrx,  8). 
Formidolosa  sfalde  et  tremenda  kuec 
tentenlia  sacerdolihut  erf,  qua  dicitur: 
Sanguinem  eius  de  manti  tua 
ram  (Concil.  Paris,  vr,  Lig.  1,8)  Ora 
dunque  che  ne  abbiamo  il  tempo , con* 
ftindiamoci  de*  nostri  peccali , tettiamo 
i giudisii  di  Dio,  aspettiamo  le  sue  lui- 
sericordie:  così  eviteremo  la  confusione, 
il  timore  e 1*  espettasione  infelice  neU 
1*  ultimo  giorno. 

/loMtj'iM  m injmrort  fao  # mr, 

tVa  ima  earttptas  mr  itt.  i. 

Aam  ns  in  rmhi  JormiJìru  r iprr  mta  tu  ia 

H*e  <^ictio*ih  lerf®.  Xfil,  17. 

PEL  MARTEDÌ’ 

QUANTO  SASÀ  G1.0R10SA  X CORSOI.4STB 

px’auoai  SACcanoTi  la  tista  m 

CRISTO  GlDDlCe. 

I Eglino  compariranno  RiJDÌslri  de  1 
Giudice. 

II.  Padri  del  Giudice. 

III.  Membra  le  più  gloriose  del  Giudice. 

£.r  tuac  %‘iJebuat  ku^H^ni^  i’tmitHtfnt  ut 

fcair,  ram  f*vietiate  Magnos  ri  maiW/atr. 

Lue.  XXI,  a;. 

I.  Fidehunf  Filinm  hominis  sfenien^ 
lem  in  nube-  Gesù  Cristo  non  éora  cono- 
sciuto,nc  rispi-ttatodal  mondo:  il  Divino  ; 


Perire  ha  \*olnlo  che  in  qnel  giorno  il 
Kigltuol  dell’uoiDo,  il  quale  si  è uroì* 
listo  Gnu  alla  morte  «li  croce , sia  cono- 
m:iiitu  per  re  dell.v  giuria:  decet  Patrem 
talia  miranda  dare  Fitto  xmo,  qui  re 
humìliasfit  (Orig.  Traci,  xxx  in  Matth  ). 
Il  Tcrlranno  sopra  un  trono  di  nubi  i 
buoni  per  rallegrarsene,!  malvagi  per 
es»efne  crucciati  : boni  s^idebunt  ad  lae- 
/i/inm,  mali  ad  crueiatum  (S.  Thoin. 
Kxpos.  in  Matth.  xiir).  Chi  potrà  senxn 
raccapricciarsi  pensare  al  giorno  di 
questa  comparsa,  e ehi  lo  gtianterà  con 
franco  ciglio?  Quìs  poterti  cogitare  di^ 
em  advenfus  eiut^  et  quis  stabìt  ad  vi» 
dendum  rum?(Malach.  in,  9).  T buoni 
sacerdoti  lo  mireranno  allegramente , 
come  i fedeli  ministri  guardano  il  loro 
re.  Egli  stesso  vorrà  glorificarli  in  farcia 
alPuniverso,  giacche  promise  che  costo- 
ro saranno  onoriGcati  dal  Padre;/!  quii 
mihi  mi/tittrasferit  ^ honorificabit  cum 
Pater  meus  (Ioann.  xi!,.‘a6).  Oh!  come 
saprà  egli  in  quel  giorno  ben  compen- 
sarli di  lotte  le  lagrime,  le  timiliaziuoi, 
e le  prescrizioni , che  ha  loro  costato  il 
beo  servirlo!  Servims  diceva  uno 
fra  questi,  e per  sua  bocca  parlavano 
tntti  ì suoi  imitatori,  cum  ornai  httmi^ 
/i7a/e,  et  laerimts  et  tentalionihus( Act. 
XX,  19).  Se  saranno  allora  gìorìlìcati 
tutti  gli  eletti;  una  doppia  gloria  sarà 
data  a chi  da  vicino  ha  ben  servito  il 
giudice  : qui  bene  praesunl  presbyteri^ 
duplici  honore  digni  habentur  (t  ad 
Tim.  V,  17.  Questo  è quel  buon  posto, 
che  si  Bcqiiista  ro*sacrìCzj,ondc  risulta 
il  ben  %er\\rei  quihene  ministras'eriniy 
homtm  ^rfldirm  sibi  adquircnt  (1  ad 
Tim.  Ili,  i3).  Se  militiamo,  rome  et 
I cuoianda  quel  capitano,  di  coi  siamo  i 
ministri , e che  sarà  il  giudice  di  tutto 
P esercito;  non  vi  sarà  sorte  più  beata 
della  nostra;  Fpiscopi  aut  presbiteri  ^ 
atti  diaconi  officio.., .apvd  Deum  nihU 
beaiws  , si  eo  modo  mi7i7ofnr , quo 
roste r Imperator  itihet  {S.  Aiig.  Epist. 
CXXXVII1  ad  Valer), 

li.  Cum  potestate  magna.  La  gran 
potestà, di  cui  comparirà  rivestito  Ge- 
! sù  , farà  risaltare  la  gloria  del  nostro 
^sacerdozio,  che  ci  costituì  padri  di  st 
magnifico  giudice, Pare/ifc/  son 

chiamati  i sacerdoti  da  ton  liernanlo 
(Serra,  ud  Past.  in  Syn).  Eglino  gli 
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(Unuo  V euere  sa^rameiiUle  colle  pa- 
role della  coiiMcracioae*,  che  viene  b«- 
somigliala  Ha*  Padri  alla  ineaniatiune 
nvveoula  nella  pienezza  He*  tempi  (S. 
Aug.ÌQ  P».zixvif,Coii.i).  Inoltre  eglino 
Jo  generano  neirunima  HcYeHcH,  facen- 
dolo reoire,  mediante  la  grazia  untifì- 
cante,  ad  abitare  ne*loro cuori;  r//e  meia 
J'rattr^  et  sor&r  et  mater  est  ( Mail  h . xii, 
5o).  Il  predicatore  infoiti  Hivien  madre 
di  Crìatuj^naW  parit  /^om t/iuor, ^uem 
cordi  andientinm  iitfuderit  ; et  mater 
tjue  eficihir^  si  per  sfocem  amor  Do- 
mini  in  mente  audieniitim  generatur 

($.  Greg.  Homil.  xixi  in  Evaog.)*  Quin- 
di aaa  Bernardo,  cousideninHo  questa 
pareiilela  con  Cristo,  insegna  che  uno 
zelante  sacerdote  diviene /^o/er  Christi 
pemerando  , mater  pariendo  yfrater  et 
sornr  caste  amando  (Ad  Fasi.  Synod.), 
Qnal  san  donqua  il  aoo  giubilo.  Usua 
giuria  , quando  ai  mostrerà  quel  suo 
òglio  rireslito  di  tanta  potestà, giusti- 
zia e sapienza  1 Filius  sapiene  laeiificat 
patrem  /mmui  (Prov.  z,  i ).  In  quel  gior- 
tiu  i reprobi  ìnviHieraoao  gli  eletti,  cui 
in  vita  avevano  data  la  taccia  d*<nse/i> 
eoli  e di  matti  I perchè  li  vedranno  de- 
corali come  Ggliuull  del  regno,  Ggliuoli 
di  Dio:  ecce  quomodo  computati  sant 
inter  Jilios  Dei  (Sap.  v,  5).  Ma  che  di- 
ranno al  vedere  1* esaltazione  del  sacer- 
Holt  che  compariranno  parentee  Ckri- 
s/l?  Dio  mio, {guanto  è felice  quel  sa- 
cerdote che  può  dire:  scio  cui  credidi^ 
et  certus  sttm , quia  potens  est  deposi- 
fttm  meiim  servare  in  illum  diem  ! (if 
ad  Titn.  I,  Fatemi,  o Dio,  degno 
di  tanta  felicità. 

111.  J^t  maiestafe*  La  maestà  del  no- 
stro capo  Cristo  Gesù  renderà  lumino- 
sissimo tutto  il  suo  corpo  ; e dalla  pie- 
nezza di  lui  attingeranno  la  gloria  tutte 
le  membra  . Ma  chi  può  ìmtDaginare 
qual  torà  lo  iplenHora  de*  sacerdoti  7 
Ora  aono  eglino  onumti  come  capì  del 
popolo  : allora  saranno  le  membra  le 
più  gloriose  del  giudice,  che  è il  capo 
dì  tutti  i sacerdoti  : hic  omnium  fide- 
lium  cathoìicorum  honorantur  ut  Ca- 
pita,..,  ibi  Christi  ^ qui  est  sacerdotum 
omniton  Caputa  clariora  membra futu- 
ra sunt  (S.  Prosp.  scu  lai.  Puoi.,  L.  i.  De 
Vii.  Contempi.  Sacerd.  Gap.  i3).  Ed  in 
teritàGetù  Cristo  si  è servito  di  loro 


per  operare  le  sue  maraviglie  , e pet 
diflbndvre  i suoi  doni  nella  Chiesa.  Per 
mezzo  de*  loro  occhi  ha  sorvegliato  il 
suo  gregge,  pvt  mezzo  della  loro  lìngua 
ha  prediouto,  ha  esortato,  ha  ammonito, 
ha  minacciato,  ha  proferita  la  forma  de* 
sacramenti;  per  mezzo  delle  loro  maot 
ha  battezzato,  he  unto,  ha  amministrata 
1*  Eucarittia,  ha  l>eoedelto , ha  coosa - 
grato  ; per  mezzo  de*  loro  piedi  ha 
recato  a*  po|ioli  il  vangelo,  e tante  altre 
suo  misericordie.  Ben  dunque  a luì  pia- 
ce, e conviene  di  onorarli  come  clario- 
ra membra:  giacché  egli  ha  promesso 
di  onorare  chi  lo  ha  onoralo:  quieumque 
glor‘ificavcrUme^lorificaboeum{ìV^ee,. 
Il,  3o).  Allendismo  dunque  ad  onorar- 
lo , ed  a farlo  onorare  : attendiamo  a 
servirlo  coll* anima  e col  corpo,  ed  e 
farlo  servire  dagli  allri  Gno  al  gran 
giorno  della  sua  venuta  : e<l  allora  la 
vera  gloria  da  lui  stesso  ci  sarà  retri- 
buita: quoadttsque  venial  Dominus.;* 
et  tunc  iaus  crii  unicuique  a Domino 
(i  ad  Cor.).  Yinaao  da  membri  i piu 
santi  del  corpo  suo  Distico  : Sacer- 
dotes  sanciiora  membra  Keetesiae 
(S.  Petr.  Dam.  Contra  Cleric.  Inlemp. 
Dias.  I,  ^),  Procuriamo  di  essere  per  la 
santità  «iella  vita  , come  lo  siamo  per  la 
dignità,  In  parte  prima  de*  membri  di 
Cristo  : fmrs  membrorum  Christi  pri- 
mo { S.  Grcg.  Mornl.  lib.  xiv,  i6  ). 
Prepariamoci  al  santo  Natale  per  ri- 
cevere Gesù  Cristo  spiritualmente  nel 
nostrocuore.Oisi  nel  gran  giudtztu  com- 
pariremo le  più  gloriose  sue  membra. 

S'emì  fem  ZXtli  90.) 

S'uitam  etarttaiem  t»<im  , ^vam  libi 

Pvler  (Ex«  loann.  XVll, 

PEL  MEBCOLEDI*. 

ssaÀ  OLoaiosissiMO  PB*SAaTi  ssczzoovt 
LOSPLIJIOOBZ  DZL  u)ao  cvaATTxaz. 

I.  Questa  è Tanica  dìgòità,  che  in  quel 
giorno  inssrsterà  » 

II.  Questa  risplenderà  non  aolamenle 
•ulT  (mima,  ma  poro  sul  corpo, 
ni.  Questa  sarà  allora  compensata  dei 
disprezzi  oofferd  • 

B*t  autem  fifri  imtipìemtihmt^  rttpidf*  % et 
levate  empita  vvttrai  t^prop*n^*^et 

redtmptto  vcHra.  (Lae.Xll*  si*) 

I.  Mespicifty  Guirdercle,  o laeertloti 
nel  giorno  eiircmo  del  mondo  lotte  lo 
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fYiffoilà  innuHale.  Al  presente  mooiono 
i crendi  del  mondo ^ me  non  muore  la 
Kraodezta  ; muoiono  i sovrani^  ma  vive 
laaovranilà,  eì*cehè  succede  un  priu' 
cipe  ad  un  altro  ; e perciò  il  Savio  ve* 
dea  ogni  grande  delta  terra  incaltato 
dal  ftucceisore  a lui  vicino.*  v*id<cimc/oe 
*iven(es , ^ui  atnbulant  sub  sole^  cum 
adcUictntt  iteundo^  qui  consurget  prò 
eo  (EccK  IV,  i5).  Ma  allora  sparirà  la 
stessa  grandetta,  la  stessa  sovranità  ; e 
Gesù  Cristo  aedo  comparirà  grande  e 
sovrano  nel  suo  pieno  potete:  magnus 
Dominus  noster^  et  magna  virtus  riuj 
(Ps.  cxu,  5).  l>orniiruno  i magistmli  , 
i principi,  gP  imperadori  il  sonno  di 
morte  ; e nella  risurretione  niente  di 
f|uctl*  autorità  si  troveranno  più  nelle 
mani  : dormierunt  somnum  tuum  , et 
mhU  ini>enerunt  omnes  viri  divitiarnm 
in  manibua  aula  (Ps.  tix,  G).  Erano 
grandi  Gnchè  rappresentarono  la  loro 
scena  nel  teatro  del  mondo:  ma  prat^ 
terit  figura  huiua  wrmdi(i  ad  Cor.  Vii, 
3f).  Non  cosi  i sacerdoti:  il  lor  carata 
tere  è indelebile:  la  loro  dìgotlà  c la 
sola  che  sussisterà  in  eterno  , e che 
sfolgorerà  in  faccia  alP  universo.  Se 
questa  rimane  inviolahileoe'reprohi  per 
loro  SQpplitio,  rimane  anche  negli  eletti 
per  premio:  impollnta  atqne  inviala^ 
bilia.*»»  in  bontà  ad  premium  perma^ 
net  , in  malia  permanet  ad  iudicium 
(S.  Aug.  Conir.  Epist.  Parmenian.  L.  ii, 
l5  n.  3o).  Gesù  Cristo  nostro  Dio  e 
Signore  venendo  a giudicare  non  vuol 
distmtto  il  suo  carattere  ne'  suoi  mi* 
nìstri:  Detta  et  Dominua  noster  leaua 
CAriVitt..*. /loit  exterminat  auum  rha^ 
racterem  (Serm.  ad  Caesareeosis  Eccl. 
Pleheu),  n.  a)« 

li.  Et  levate  capita  vestra.  Aitino 
allora  il  sacro  lor  capo  i santi  sacerdoti, 
quel  capo  su  cui  furono  imposte  le  ma* 
ui)  lo  aitino  dalla  polvere  del  sepolcro, 
dove  fu  seminato  il  corpo  aiiim^Je  per 
riprendersi  spirituale,  cioè  arricchito 
di  doti  convenienti  allo  spirito  (i  a<l 
Cor.  XV,  Vrgguno,  c lascino  vedere 
al  mondo  la  luto  dignità»  Il  cacatterr 
auccrdolalc  risplendcrà  ancora  sul  cor* 
po  ; giacché  la  gloria  di  questo  sarà 
pro<lotta  dalia  giuria  dell'anima:  la 
gloria  sarà  come  spirituale  nello  spirito, 
^cost  cof|>oiiile  nei  coqio^  e quanto  iu 


'qoello  sarà  maggiore,  tanto  sarà  mag« 
giure  tn  questo:  c/orifer  i7/a  causabi* 
tur  fT  rednndantia  gloriai  animae  in 
corffua.,,,  c/aWfor,  ^rioe  eat  in  anima 
spiritnalis^  recipitur  in  cor  pare  nt  cor- 
poralia  let  ideo  secundum  quod  anima 

erti  maioria  claritatia ita  etiam 

erti  differentia  claritatia  in  corport  (S. 
Thom.Sum.  Theol.  iii,P.  SuppLQiiacst. 
85,  Art.  t).  Hisptenderanno  partieolar* 
meolc  quelle  membra  che  furono  ado-* 
persie  alle  funtioni  del  ministero,  che 
lurono  nodrilc  quotidianamente  dalle 
carni  di  Gesù  Cristo,  e che  conaervarono 
fra  tanti  combattimenti  la  easlità.  Laon* 

; dei  primi  sacenloli  del  NoovoTe&tamen* 
j togemevano aspeltaudoU  redentionedel 
loro  corpo  : nos  ipsi  primitiaa  apiriiua 
habentea  , et  ipsi  intra  not  gtntimua 
adoptionem  Jiliornm  Dei  expectantea 
redemptionem  corporia  noatri  ( Ad  Ilom . 
VII,  a5).  Allora  altcrau  no  la  voce  a lo» 
dare  Dio, quella  voce  che  già  lo  glorìQ* 
co  nella  vita  mortale}  {miche  vedranno 
anche  con  gli  occhi  del  corpo  la  gloria 
del  divino  lor  ca|to  : vox  apecuiutorum 
tuontm  : levavtrnnt  vocem^  aimul  laa** 
dahunt  ; quia  octtlo  ad  oculum  vide^ 
bunt  (Is.  kii,  S).  Questa  conaideratìime 
ci  faccia  conservare  il  nostro  cor[io  nella 
santità  e nell*  onore  ; non  cel  faccia 
abbandonare  alla  currutione  della  ctiu* 
cupiseensa  : t«f  aanctificatione  et  honore; 
non  in  passione  desiderii (Thess.  iv,  5). 

III.  Quoniam  appropinquat  redenta 
pilo  vestra.  Allora, u sacenloli,  sarete 
redenti  dalle  caliionie  degli  uomini,  e 
sarà  pteoaioenle  esaudita  quella  vostra 
preghiera  : redime  me  a catumniia 
Aomirmoi  (Ps.  cxvm,  i54).  Il  mondo 
oou  conobbe  Cristo,  lo  dispreizò,  lo 
calunniò:  cosi  non  conosce  la  dignità 
de' suoi  sacenloli,  lidisprczta,  li  calun* 

nia  : not  autem  ignobiles omnium 

peripsemausqtte  adknc{%  ad  (>or.iv,  iO)w 
Allora  si  cambìeià  la  scena  : il  mondo 
vedrà  che  i saccnloti  erano  il  drcoi*o 
delia  cliicsj  J Eccletiae  denti  (S.  Pro- 
spero De  vita  Contempi.  L.  ii,  9).  Erano 
uomini  an^Viei^  angelici  hominea  (S. 
\ugust.  Serm.  v.  ad  IVal.  in  Eremo). 
Erano  Dei  terreni  dopo  Xìto^post  Deum 
terrenus  Deus  (S.  Clem.  comi,  ir,  aG). 
San  Cirillo  riHcIte  che  Dio  oniinò  a 
Mose  di  numerare  il  popolo  per  mostrato 
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<he  egli  tiene  numerAti  gli  eletti  nel 
libn>  della  vita:  ordinò  poi  di  nume- 
rare a parte  i leviti  per  inoltrare  che 

sneentòies f'ortasse  in  librìt  aliis 

dfseripii  suni:  talché  quel  santa  Padre 
cosi  spiega  il  Tatìciniu  di  Daniele  : 
iufHcinm  sedity  et  libri  aperti  sunt 
(De  Adorai.  IìIk  xv,  paulo  poit  inil). 
Vedranno  adunqa  i mondani  <»lPocchÌo 
livido  cd  invidioso  di  Amanno^  come  il 
He  dei  re  fa  onorare  i suoi  Mardochei: 
sic  honorabittfr  ^ ^uemcnmqtie  voltteril 
Rex  konorare {Eiter  vi,  9).  SnUeniamo 
adunque  con  mansuetudine  le  ingiuria, 
con  patienta  i travagli , e culla  ferma 
spcransa  He*  beni  futuri  tutte  le  prove, 
a cui  vorrà  esporci  il  nuitro  re.  Verrà 
quel  giorno  in  cui  Dio  ci  coaipenserà 
di  tutto. Non  ifcrdiamo  la  nostra  fiducia 
in  Dio  .la  quale  avrà  grande  rimunera* 
xiooe:  ohe  ansi  rianimìaoiula  in  questo 
sacro  avvento,  il  quale  et  rammenta  la 
loiserìcordia  del  noitro  Salvatore. 

Imttira  iudirìum  mr'tim,  rf  rftfime  me  i 
etotfmiym  lu9m  vividva  me  (l*«.  CSYUf( 
Aìotnineymiie*€re  noitri^t*  enim  ezyeKt*wimut 
(1«.  xaiiii,  s). 

PEL  GIOVEDÌ' 

19  QCKL  Aioajro  GIL'BII.|.AAa90  t SiPTl 
SACERDOTI  Al.  VEDERE  IL  FRl'TTO 

DEIXR  LORO  rsTicne. 

f.  Le  loro  fuiiche  aaraooo  vtaìbili. 

II.  .^p|daociite  da  tutti. 

IH.  Beaedette  da  molli. 

JKr  disit  iiiit  iimilituJinem  t 
ti  om4Mi  arivrell  fwrm  ftrodÉteu$\i  i%tm  ex  te 
fttoftt  et/  uet/mti 
i/a  et  ettS^  ^uum  Vn/mf/i  Aure  fieri ^ i&'j/o/r, 
fsrvMjam  prope  ett  Rrgmum  /m. 

(Ime.  xsi,  x<>«ts«f{q.). 

T.  f^idefe  Jirulncam  et  ornnes  arho^ 
tes^tjttumprodnctirìl  iamex te  frnetum. 
La  fìcaia  e gli  altri  alberi  ncIPinverno 
non  sono  oziosi  ; ino  la  loro  furto  vege* 
Pativa  occullamente  lavora  per  manife- 
starli (Kii  nello  Itale;  ficus  in  tempnre 
tfuidetn  hiemis  »^italem  aìrtulem  habet 
in  se.  ahsconditam  pnstmodum  autem 
ifirtns  ipsa  ififalis  prqdire  incipit  ad 
manifestatinnem  (Orìg.  Traci,  xxz,  in 
.Matth.).  (>»s\  i travagli  del  sacerdozio 
sono  oggidì  quasi  ignorati  dal  mondo; 
ma  in  quel  giomu  diverranno  maiiiresti 
a lutto  il  genere  umano  . E l»ene  Ira 
tutti  gli  albcii  si  c mentovata  la  sola 


ficaia,  perché  il  suo  fruito  sotto  un  s«dn 
inaritu  raccliiudc  molli  granelli  in  metto 
ad  un  succo  dolcissioui;  e ;terciu  tiene 
esprime  la  Chiesa  ed  Ì suoi  oiiniitri, 
che  racchiusero  i fe<leli  in  santa  unione 
colla  dolcetta  della  carìlàt/Vcirsesf  AV- 
clestOy  tjttae  multos  fidtles  tenct  dulri 
quodam  caritatis  amplein  ; sicut  ficus 
multa  f;ramt  uno  tegmine  fenet  inclusa 
( Auctor.  Oper.  Imperf.  Traci,  xziv  ). 
Allora  dunque  saranno  visibiti  le  felici 
conseguente  delle  messe  celebrale, de'sa- 
ersmenti  amuiinistrati , delle  islriitinnl 
date  al  popolo^  de' buoni  esempi,  delle 
orazioni,  delle  opere  di  misericurrlii . 
Allora,  osacerdote,  videhis  et  affinrs^ 
et  miVnAifiir  et  dilatabdur  cor  Itinm 
(li.  I.X,  5).  Allora  Ì buoni  ministri  deU 
l'altare  vedranno  tutto  il  mnle  che 
hanno  impedito, e*l  insieme  tulio  il  ben<i 
che  pel  lungo  volgere  di  anni  è disceso 
da  quel  bene,  cut  operarono  ne' giorni 
loro;  giacche  il  bene  ed  il  male  lasciano 
RppresK»  a lorouna  lunghissima  striscia 
nella  posterità  : cum  semine  ronim  per~ 
manent  hona^  haerrditas  saneta  nepotes 
eorum  ^Eccl.  xliv,  i i).  Che  anzi  gli 
"perii  evongelici  raccoglieranno  ptib- 
bìicainente  il  prendo  non  solo  del  bene 
che  si  è pro«lullo  ;>er  oj»era  loro;  ma 
eziandio  del  bene  che  non  slcpn>doUo 
per  Culpa  altrui;  a dtfTerenzM  tlezli  agri- 
coltori, i qnali  godono  fido  de' fntlli, 
che  hanno  realmente  rareolli  \ licei 
culla  terra  nullum  adferat fiructum^ 
ilummodo  nos  nullum  suhtraxerimus 

laboremy  Donxinus remurerat  (S* 

Chrys.  Hom.  x?i  in  Cap.  ìoaon.  i). 

II.  Prope  est  aestas,  Nella  state, 
quando  si  fu  la  messe,  si  conoscono  le 
fatiche  degli  agricoltori.  Allora  viene  il 
pailrone  della  me^sea  vedere  laruccrdta, 
ed  egli  il  primo  applaudirà  ai  travagli 
dciragricnllore  : Verrà  (icsu  ('risto  nrlb 
conMiuiHzione  de'  secoli  : messis  vero 
consummatio  sacctilorum  (Matth.  xiit, 
S9).  Esttlieranno  i buoni  agricoltori  al 
vederla  più  copiosadi  ciò  che  credeano: 
laefahitnlur  sicut  qui  laeìantur  in  mes* 
se  (Is.  IX,  S).  Che  anzi,  cessate  allora  le 
passioni,  una  sarà  la  sentenza  di  lutto 
il  genere  umano,  colla  quale  si  applau- 
dirà u chi  ha  promosso  il  colto  ili  Dio 
« la  salsezza  delle  autme,  non  già  a'con- 
qitiststorì  de'  regni,  a'fibjsufi  Jell'antt- 
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rhiiÀfk*  politici  rhf!  rtoJounitfnU  i fratti  neU' inverno  di  qucfU  vita  t 
CoTcrnaii  i rc{(ni,  la  cui  f(lori»i  mHi  lipcttiaoio  la  state,  che  non  e lontana: 
di  n|il>oiiiinarionc  e rli^prt'zzo  : provveiliamoci  di  tutte  quelle  cose, 
p/or#o  CIMI  4tercH»  et  vermis  est  (i  non  »*n<ctinr,  nec  sine  J'ructu  vos  cowx/i» 
AJuch.  ii^  C^).  Tutti  cusifesseranno  die  tuent  in  ìetu  CAriifi  Domini  nostri 
te  tneriij  premio  dal  padrone  chi  ha  cognidone  (ii  Petr.,  8).  SantifichiaiDO 
proto  cura  de' amo  achiavi  e de' tuoi  Piivvento  ,e  prepariamo  a Gesù  Cristo 
animali,  mollo  più  lo  meriiano  i tacer-  nel  cuor  noslro,e  ne^fedeli  a noi  affidati 
doti,  che  han  preso  cura  de'Hitli  di  Di(s  una  monda  abitazione.  Tulli  procurìa* 
degli  numini  i quali  costano  sangue  al  tnoci  le  possibili  assicurazioni  di  una 
loro  {laiinme.  Questo  [«ntiero  è mira-  tranquilla  coscienza  per  non  temere  il 
hilmriitc  sviluppato  dal  Crisoslomo(Dc  futuro  giadizio://onnm  coiisom  hahea^ 
Sttcerdot.  lib.  IJ  post  ioit«).  Eglino  ri-  mus  ut ftdnrum  Judicium.  non  ti/neo* 
scuoteranno  ancora  applausi  nella  stessa  mus  (S.  Aag.  Sern.  ccaav,  n.  a). 
.I»nn«*ione  dc^li  o.lin.li;  poichù  gì..- 


stiiichemiino  teniprt’ più  la  condanna 


(Pa.  XT,  11). 


rhe  loro  sarà  fulminata  dal  giudice;  e te  /Vwm,  .Ca/va/orrm 

!..  r r 1 nìam  uJtutor  et  pr^eetor  fartvM  et  mini 

Jo  taranno  sempre  pili  trionfiire  nel  suo  ^ (BceiU  l,  i>. 

solenne  giudizio:  ut  iustificeris  in  ser~ 

monibus  tmSy  et  sf incoi  ffuitm  iudicaris  PEL  VENEI\DI\ 

(IV  ^ C)  Ben  voloo.ieri  eglino  vi  .p-  mkt.co....*  neN.CEi.DnTl, 

fMjrrnnnu  la  loro  sotloscrmone«  giacche 

questa  ridoniiera  a gloria  dì  Dio,  e«l  a I.  Se  no  consideri  la  vicioania, 

gloria  loro:  11/  faciont  in  eit  imiicium  11-  ^ nc  mediti  il  diaii^ano. 

conscrìptum  : gloria  haec  est  omnibus  HE  Se  ne  tema  la  severità. 

sanctis  eius  (Ps.  CXLII,  5).  ^ diva  eujdf,  ^mia  nnn  prurterihtt 

III*  rrope  est  Regnum  Dei.  AlVaV-  tntip  h>*eey  donec  omnin  fiaat  . Coetam  et 

vicinarsi  del  moDjeulO  in  cui  gli  eletti  tr'^tramibHrnt^Imnnlemmeammtran. 

. * ...  . . tthumt  'Lue.  XXI,  3ai. 

enlrrmnno  tulli  insieme  trionfanti  nel 

regno  dì  Dio,  diranno  a' sacerdoti  :ru/i/  I.  «Von  praeteribit  generotio  Ance, 
benetUcta  astrae  Unguae  insirumenta  donec  omnia  fiant.  Quantunque  il  Gia- 
(S. Chrys.  apud  Metaphr.  De  SS.  P,cl  dizio  universale  si  supponga  lontano, 
P*b  Le  benedizioni  che  il  popolo  di  Be-  nomlimeno  il  particolare  è tanto  vicino, 
tulia,diede  a GiiidiUa,di  cui  Dio  si  servi  quanto  lo  morte;  ìir.et  diti  ludieii 
f«r  liberarlo  dall*  imminente  cstcrniinio,  generalis  ìonge  /i/,  (amen  diet  mortis 
ci  danno  un'idea  delle  benedizioni  che  prope  est  (S.  Donar,  in  L.  Sapien.  C 
il  pofMilo  eletto  dani  in  quel  giorno  vi).  Or  per  tulli  gli  nomini  dal  giudizio 


a suoi  sncexdoìv.brnrdixerunt  eom  om~  particolare  talmente  dipende  il  genera- 
nei  una  voce  (luHilh,  xv,  10).  Se  la  loro  le,  che  d.iqiiellu  resta  lissalalacompar-* 
memoria  restò  in  iKnedìzione  anche  nel  sa  che  si  farà  in  questo,  senza  potersi 
corso  della  vita  mortale,  qual  maravi-  alterare  ne  in  bene,nè io  male.  Il  giorno 
glia,  se  in  quel  giorno  saran  benedetti  della  morte  « P ultimo  del  mondo  per 
essi  c le  loro  fatiche?  J^cnerficli  vota  ciasenno,  e perciò  nelle  Scritture  si 
Domino.^  qui  fer.it  coehtm  et  ierram  avvicinano  questi  due  Qiudizj  c sì  ri- 
f Ps.  cittì,  i5).  Il  motivo  di  questa  bene-  portano  come  imminenti  :iuxfa  est  dies 
«lizicme  fu  espresso  dallo  Spirilo  Santo  Domini  magnus  ^ iusla  esi^  et  sftlox 
nell  elogio  che  tessè  di  Simone  scicer-.  nimii  (Sophun.  1,  i^).  Quindi  anche  in 
*\oltirura\*it gcntem  swwiy  et  liberaait  questo  senso  si  spiegano  quelle  parole; 
eam  a perdttiane  {\r.ec\.  [.a  cura  non  praeteribit  generatio  haecy  donec 

che  il  sacerdote  ha  preso  della  gente  a omnia  Jiaut.  A'sacerdoii  specialmente, 
lui  affidata,  P ha  salvata  dalla  perdìzio-  acquali  data  est  a Domino  potestas..., 
ne,  e le  ha  fallo  conquistare  il  regno  et  virtus  ah  altissimOy  c che  sono  mi- 
di Dio.  Sosteniamo  adunque  le  fatiche  nistri  regni  illiusy  c stato  detto:  cita 
del  nuitro  niiiMstcro,  «1  aspettiamo  il  apparebd  %fobis  (Sspieat.  xiyG)  Il  pcn- 
gioriio  delle  rìcompenae. Mon  cerchiamo  siero  di  questa  vicinanza  dee  rav^ivartr 
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colU  eonsùleratìone  del  Giudìzio  che 
già  si  è fatto  di  tonti  nceidoli  amici) 
i qnali  già  •orto  «Iati  triidoUi  al  lri« 
bunale  Hi  Cristo  , quando  meno  ael 
pensavano.  Ciaseono  Hi  loro  ci  dice: 
hicordati  del  Gìudtiio  mio,  giacche  cosi 
ancora  larii  il  tuo;  memor  rsto  Ituiicii 
mei.  sic  enim  erit  et  tuum:  mihi  heri^ 
et  Ubi  hodie  (Eccli.  sxxvm,  a5).  Forse 
già  il  Signore  per  aef^ritudinis  moU~ 
stias  esse  moWcm  t^icinam  desipnat  » 
Forse  il  tuo  cuore  aperire  iudici  pui» 
ganti  non  u«//.  Forse  t^idere  eum^quem 
contempsisse  se  mr/nmi/,  mrfrVc/ft  Jor- 
midot  (S.  Greg.  Hom.  xni^  in  Evang.). 
Esamina  te  stesso  su  nueslo  punto,  e 
oon  tardare  a prepararti  « 

II.  Cotìum  et  terra  /ruirrt^uo/.  ?Ìe11.n 
nostra  morie  passa  per  noi  tutto  ciò 
che  vediamo  in  questo  cielo  e in  que- 
sta terra  ; poiché  pasta  il  mondo  con 
lutto  ciò  che  sollecita  le  nostre  pas- 
sioni; mundus  trattsit^etconcnpiscentia 
riVi^  ( I,  Ioann.  n , 17).  Allom  si  apri- 
ranno gli  occhi  d«!*riechi;  fune  a;>cnVn- 
tttr  oeuii  ctyeeornm  ( Ts.  xxxv,  5 ) . Al- 
lora fi  re<lrà  che  se  avessimo  giudicato 
bene  noi  stessi,  non  saremmo  giudi- 
cati con  funesta  sentenza  da  Hìo:  si nos^ 
metipsos  indicaremus  ^ non  utique.  di» 
/fW/corcmijr  (1,  ad  Cor.  xt,  3t).  Si 
conoscerà  che  bisognava  vivere  come 
se  in  ciascun  giorno  avessimo  dovuto 
presentarci  al  giudice,  per  non  temerne 
la  venuta  : sic  v/Ve,  quasi  badie  vtnfu- 
rus  j/f;  et  non  timehis  ^ qtutm  sftnerit 
( S.  Aug.  Serm.  cctxv).  Si  intenderà 
che  egli  ha  diflcrito  di  venire  per  rtfro- 
vare  in  noi  minor  materia  dì  cuidanna: 
ideirco  eenire  differì , ut  minus 

inveriate  quod  com/fmuc/(S.  Greg.  Pp. 
Homil.  X in  Exangel.)  Ee  ohldignzioni 
dello  stato  sacerdotale,  le  colpe  in  esso 
non  curate,  oh!  come  saranno  in  quel 
giorno  riguardale  da  noi;  perchè  quello 
c il  giorno  del  disingaonu!  La  consue- 
tudine ci  ha  fatto  rtguanlare  come  cose 
da  nulla  tanti  mancamenti,  che  unact>- 
flcìeoza  Iraacurala  in  quel  terribile  fran- 
geote  vedrà  ne)  proprio  lor  lume:  co/i- 
smetudo . ..plurima  saepe  W/jo  quasi  na- 
turalia  in  negìecta  co/iJcic/?ria  effteere 
solet  ( S.  Bern.  De  Cnlit.cap.  xv).  Que- 
sto gran  pensiero  ci  spaventi;  e lo  sj»a- 
Tcnlu  tura  un  buon  mezzo  di  salute: 


ferrar  illesecuritatemf  itienim 

praecai^emus  y praeca^ft  ^ sahi  eri^ 
mus  ( S.  Aiig.  in  Ps.  cxi.vi  ). 

III.  Ferha  autemmeanontrensihnnt. 
Non  passeranno  le  pnrole  del  Figlimd 
delPuumo,  con  le  qnali  ha  minacciala 
di  chieder  più  da  chi  ha  più  ricevuto: 
Omni  autem^  cui  multum  datum  est^ 
muìttim  quaeretur  abeo:  et  cui  com- 
menda\^erunt  multum , plus  petent  ab 
co  ( Lue.  XII,  ).  £ |>er  verità  multa 
si  è dato  da  Crislu  a*  tacerdoli  • Tante 
istruzioni  intese,  lauti  buoni  libri  letti, 
tanti  buooi  csempj  ricevuti , tante  pre- 
mure del  populei  per  la  loro  felice  riu- 
scita , la  grazia  di  tanti  sacramenti,  e 
specialmente  la  grazia  delPOrdine,  sono 
un  capitale  immenso , del  quale  il  pa- 
drone Timi  riscuotere  i fniUi.  Non  pos- 
siaio  dirgli  di  non  aver  niente  ricevuto, 
onde  potessimo  divenir  migitnrì  : niAi7 
dederat ttnde  poterai  meliorjtert  : 
ut  quid  ab  eo^qui  nihil  recepii^ 
tur}  (S.  Atnbr.  in  Lue.  lib.  vii).  Sc- 
vcrissiruo  saiìf  dunque  il  Giudizio  per 
quello  che  s’è  ricevuto,  e molto  più 
per  U molliplicìtà  delle  obbligazioni,  lo 
quali  corrispondono  atPelevazione  del 
grado  : i^cr  la  loro  Importanza , che  ri- 
guarda la  gloria  di  Dio  e In  salvezza 
delle  anime;  c per  la  loro  facilità,  la 
quale  risalterà  nel  vedersi  il  bene  fatto 
con  quei  medesiuit  mezzi  da  altri  sacer- 
doti. Commenda*^r.runt  multum^  cioè, 
quod  xferuin  est  (Lue.  xvi.  1 1).  Si  sono 
loro  afTidati  i veri  tesori , che  dovevano 
formare  la  frlieilà  del  popolo.  Nè  poz- 
suno  eglino  allegare  scusa  «rigooranza 
come  Pallegano  t secolari:  non  liert 
imperitiamaccusare^neque  ad  ipnoran^ 
tiam  roif/iigcrc,/fc<7«c  aut  necessitatisi 
aut  vioientiae  speoiem  obtrndere  ( S. 
Chris.  De  Sac.  lih.  vi,  1 )•  Noi  siamo 
stati  i maestri  ed  t giudici  degli  altri; 
e perciò  nel  condannare  le  colpe  di 
questi  ahhiam  già  condannate  le  nostre: 
in  quo  alterum  iudicas^  te  ìpsum  co/i- 
demnas  (Ad  Hom.  li.  1).  Dicea  san  Bo- 
na rentora,  che  il  giudizio  di  chi  ha  avu- 
ta potestà  nella  Chiesa  sarà  durum^  quia 
male  intras^runt  \ durius  , quia  male 
viitrunti  r/ttriziimum,  quia  male  rexe- 
runl  (In  Lib.  Sap.  vi).  Prepariamoci 
adunque  a questo  severo  giudizio  con 
una  vita  degna  dtd  nostro  jroslu  : 


iu4Ìicfu  i/itiam  ( Eccti.  xrin^ 

19).  Hk  <jci  che  il  ftiu<Uceci*Mr« 

f»r«'n^eni  cume  il  l«i(irn,  e che  egli  )ìa 
iiilU  questa  minacria  nppuutv  ud  mi  ve^ 
scovo:  ad  /e,  tantfuam  Jur 

( Apoc.  iiu,  3 ). 

in  nam»nr  tuo  ««iirvm  m*  ^ 

virtutf  tua  iudivm  mr,  (Pv  I.III,  s>. 

Tu  tiamint  Saì^noth^  *jm»  ind*ms  iw/r, 

ti  rrntt  et  tordo  il'retn,  I.1,  *0}. 

PEL  SaBBATO. 

1 SACERhori,  HsntTAtvno  l*  rmiAmL&TO 
eo^CEriiivriTo  01  maru,  mrauo 
laTESDRAAirao  tae  vTiu  renrTA': 

L L*  orrore  ebe  bs  f)»o  del  pecestn. 

11.  |j»  dìkpfìsiiimie  occcssaria  alla  di- 
gnila  Mcerdoute. 

111.  1^  prcparaiione  richiesta  alle  ancre 
funiioiii. 

I>t  ifya  natut  ett  Ittvt, 

{HrmH.  I,  16). 

1.  Da  Maria  nactfue  Grsù.  Ella  è 
dunque  la  vera  e degna  madre  di  Oiu. 
Qttiitdi  Iddìo  non  perniile  che  fosse  mai 
itiffllo  da  colpa  nè  originale,  nè 
lii.ik'  e pemù  sant*  Agostino  dicea  : De 
tancta  /Vr^’inc  Maria..,,  nitllam  pror^ 
tuSytftmm  de  peccatis  aeitur  yhahert 
x'olo  quaesticnem  (De  ^al.  et  Grill, 
conir.  Pclag.]i.xxvi).  L’EtemoPadrc  non 
Volle  che  una  donna  , destinata  ud  avere 
con  Ini  un  Kigliuutu  conmne,  fune  sol- 
topusta  alia  legge  dei  peccalo,  non  prò 
/e,  srd  prò  omnihus  haec  Ux  con$tituta 
ci^  ( Ksiher  XV , i3  ).  Il  figliuolo  volte 
LrL  da  quel  Dio  che  è:  la  prevenne 
coir  edicacia  del  ano  sangue,  onde  non 
iiinnrresae  il  comune  reato,  ma  fosse 
custn^iila  fin  dal  suo  ingresso  nel  mondo: 
Dominas  custodiat  introitum  tuum  (Ps. 
cxx  , 7 ).  Lo  Spirito  Santo  non  permise 
che  la  sua  spusa  fosse  lordata  da  alcuna 
s*>taura , e la  fece  tulU  bella  e senza 
macchia:  tota pnlchra  tiy  amica  mea  , 
ri  macuta  non  est  in  tc  ( Cani-  iv,  7J. 
Or  tiUlu  ciò  ci  ramuienla  1'  olio  che 
ha  Dio  contri)  del  |H*ccaln  : odio  sunt 
Dco  impius  y et  impietae  eius  { cap.  xri, 
9).  Ci  rammenta  ancora  Todioche  deb- 
bono avere  I ministri  di  Dio,  i quali 
debbono  a sua  iuiitazione  considerarlo 
c**me  male  sommo , mule  solo,  male  vero; 
e debbono aiTalicarsi  yUf^/inem  occipiat 
pecca  um  (Déui.ix,  3^  ),  resisleodo  sem- 


pre al  peccalo  , ad\*trsits  peccatum  re- 
pu^nantes  (Ad  IJebr.  xii  ,4).  Esaminia- 
moci su  questo  punto,  ed  imploriamo 
ila  Maria  la  grazia  di  conservar  sempre 
nel  cuore  un  odio  sommo  contro  di 
questo  usostro.  Preghiamola  che  ci  faccia 
sempre  rammentare  delta  gran  senlenta 
di  san  Gregorio  papa  : nuUum  ah  alits 
maiur  prariudicium  , qtusm  a sacerdo» 
tihm  tolerod  Deus y quando, ipsi  pec^ 
camuSy  qui  compesccre  peccata  dehui^ 
mas  (llum.  xvn  in  Evang.).  linochia- 
mol.1  nelle  lenUzIooi  nostre,  che  s<q;lio- 
no  esseri*  viulente;giacchè  Ì1  diavolo,  no- 
stro avversario,  con  maggiore  impeto 
assalisce  i sacerdoti  che  i Liei  : Àdcer* 
sarius  fotUiorent  quemque  manis  adgre-^ 
<fiV«r(S.  Cypr.  ad  Cornei.  Episl.  lv). 

II.  Maria,  destinata  alla  malertiità di 
Dio,  schiaccio  il  capo  del  serpente  Bn 
dal  primo  suo  mumento.  Cercava  il  dra- 
gone d'infettare  col  suo  veleno,  come 
fallo  aveva  con  lutti,  questa  fanciulla  , 
|)cr  cosi  vederla  sua  schiavate  si  sa- 
rebbe glorialo  di  avere  oppressa  sotto 
le  sue  fetide  piante  la  madre  di  un  Dio , 
e la  regina  di  tulio  il  creato.  Ma  resta- 
ruim  deluse  affatto  le  sue  insidie,*  (le- 
l'occhc  si  avvero  la  minaccia  di  Dio: 
ipsa  eottferet  caput  futtm , et  tu  insi- 
diaheris  calcaneo  eius  (Gen.  in  , i5  ). 
Iddio  allora  fece  sfoggio  della  sua  po- 
tenza , Gaccandu  V orgoglio  di  Lucifero 
per  mezzo  di  una  faiicìullH  t infirma 
mundi  elcgit  Deus  (l  ad  Cor.  1 , 27JU 
Mostrò  la  sua  sapienza  , adoperando  la 
seconda  Èva  a riparare  il  uuniio  che 
la  prima  aveva  soffeitoda  Lucifero, come 
osserva  sani*  .A gustino  (Serm.  De  Àssum- 
ilione).  Manifeilòl»  sua  bontà,  non  viv- 
endo che  il  Sommo  Bene  omanaln  abi- 
tasse nella  casa  in  cui  aveva  posto  il 
pie  ie  P ojieratore  delhi  superbia  : no/i 
hahitabii  in  medio  r/o#niii  mene  qui 
facit  superhiam  ( Ps.  C ,7)*  Or  se  Di*» 
dispose  cosi  Maria  alla  dignità  di  sue 
madre  ; non  vorrà  forse  che  i sacerduU 
si  dispongano  bene  alla  loro  dignità, e 
che  L lor  vita  corrisponda  al  sublime 
poUo  che  occupano  nella  Chiesa  ? Ccr- 
lumcutc  Dio  preferi  il  sacerdozio  a qua- 
lunque dignità  : tal  che  san  Bcroardiiio 
dicea;  ^irgo  henedicUsy  excusa  me, 
quia  non  loquor  contro  te  : sacerdo^ 
tium  Jpse  pvaetuìit  sifpratc(^estù,  xx. 
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irt.  7,  rap.  7 ).  Q«bI  vergogna  adnnqoe 
per  nn  ecclesiastico  estere  stato  anche 
una  volta  vinto  da  Lncifero,  esterna  di- 
venuto tchiavo,averlo  lascialo  dominare 
nel  cuore!  Qual  cosa  più  mostruosa  che 
occupare  un  grado  tubliene,  e mena- 
re una  vita  nell* avvilimento  del  pec- 
calo I MoKtiruota  rts , . . ttdts  prima, 
rt  vita  ima  ; deifica  pn^ettio , et  illi- 
eita  actio  (S.  Cem.  J>e  Coni.  lib.  it,7). 
Bagìoocvoi mente  ne’ tempi  antichi  si 
richiedea  l’innoceoia  battesimale  in  eiH 
loro  che  doveano  promuoversi  egli  or- 
dini sacrile  più  ragionevolmente  an- 
cora san  Paulo  vuole  il  sacerdote  iustum, 
tanctum  (Ad  Tit.  i,  8).  Poitderiamo be- 
ne queste  verità,  e laviamo  colle  lagrime 
•Iella  penìlenxa  le  colpe  che  ci  han  reo- 
dutoindegniilel  noti  roeugusto  ce  lettere. 

III.  La  Vergine  fu  preparata  alle  gran- 
di fnniioai  che  doveva  esercitare,  cioè 
di  concepire,  di  portare,  di  partorire, 
di  lattare,  di  oiTerire,di  placare  il  Fi- 
gliool  di  Dio.  Fu  preparala  col  divenire 
parodilo  piantato  dalla  mano  di  Dio 
( Gen.  Il , 8 ).  Propixiatorio  di  oro  pu- 
rissimo ( Exod.  xxxvii,  7).  Taberna- 
colo di  Dio  santificato  daW  Altissimo 
(Ps.  XLV,  5).  Trono  del  Signore  risplen- 
dente come  il  sole  (Pt.  ijixxviii,  38). 
Gipliofira  le spistelCmnt.\ì,ì).Speecltio 
senta  macchia  della  divista  bontà  (Cep. 
VII,  o6).  Or  anche  noi  sacerduti  abbiamo 
altissime  fontionia  compiere. Nelle  no- 
stre mani,  quasi  t* incarna  il  Figlinol 
di  Dio!  vere  veneranda sacrrdotum  di- 
gnità!, in  spsorum  manibiu  Dei  Filias, 
veltU  in  utero  Firginis  isecartiatar 
(.S.  Aug.  in  Ps.  XXXVII,  Conc.  l).  Noi 
dobbiam  portar  questo  Dio  nelle  mani, 
oOérirlo  all’Eterno  Padre,  placarne  lo 
sdegno;  dobbiam  portarlo  nel  cnor  de- 
gli uomini  ; poiché  il  sacerdote  Cbristi 
mater  e ffieitur  praedicando;  spiasi  enim 
parti  Dominum,sfuem  cordi  audientium 
in/WcW/(S.  Greg.  Hom.iii, in  Evaog.). 
Ma  quali  sono  le  nostre  disposiiiooi  cosi 
remote,  come  prossime  a fooxiuni  tanto 
auguste?  Può  dirsi  di  cisKundi  noi,  ohe 
d isposc  nel  suo  cuore  i conven  ienli  scalini 
per  montare  lento  allo?  Ascensiones  in 
corde  tuo  dispesuit  (Ps.  uxxiii,  6). 
La  nostra  virtù  dorrebbe  essere  al  col- 
mo , e dovremmo  gìugnervi  col  fervenle 
escTcixtodclla  pietà,  della  santità  e della 


religione  per  ben  disporci  a trattare  ed 
amministrare  gli  augusti  Misteri  : ail 
virtutis  culmen  ontni  animi  pietale,  tan- 
ctitate  ac  religisme  contendere  is  pra- 
fecto  debet,  cui  sacramenta  vel  tractan- 
da  sunt,vel  ministrando  (Conc.  Aquens.  , 
anuo  i585,  de  Sacr.).  Snpplìchinnio  la 
Tergine,  che  per  la  gloria  della  sua 
Conceiione  ci  disponga  bene  alle  sacre 
fuoiioni , ed  almeno  non  permetta  mai 
che  amministriamo  i sacramenti  io  pec- 
cato mortale . 

Glortota  J/c/48  fndtc  df  tt  ctW/«/  /V* 

(P»v  Lxxxr^  8). 

Mentdirif  te  /^oMiiinrf  in  virtmte  fve 

te  tui  niAi/irnt  redegit  inimìcot  natlrce 
Xlllf 

PER  LA  SECOND.A  DOMENICA 
DELL’AVVENTO. 

isiccanoTioEaaoaoroaissasi  iixixvi 
cne  vsDtxo  a oesu’  caisro. 

I.  I lelanti  sacerdoti  (brmaosi  molti  al- 
lievi, 

II.  Cr  iodiritxano  secondo  la  vocstione. 

III.  Gli  istituiscono  nella  oonaecensa 
pratica  di  Gesù  Cristo. 

Qnumuteéi'urt  fiiUHites  lil  vimfuli»  Cheto 

«/j,  miiit  duof  de  nnt  et  ait 

itìit  tu  Pt  fili  vruturue  attum 

tftimut?  (Hftlib.  Al,  a «|  Mq)s 

1.  Quitm  aiuiissfi  /oanntd  in  «iinew^ 
lis  opera  Chritii,  Il  BitlicU  ere  fra  i 
ceppi  per  U causa  di  Diot  noi  difficil- 
mente  avremo  questa  aorte  : ma  pure 
sta  per  noi  seriola  altre  specie  di  le- 
gami e di  enrerre.  Cornelio  e Lepide  ^ 
■llegondo  molli  luoghi  della  Santa  frit- 
tura tàiserva  che  le  malattie  aon  chia- 
mate funi,  ed  il  letto  dell* inrermo  é 
paragonato  ad  un  carcere  : S.  Scriptura 
9aept  morhot  vocat fanti , et  lectum  , 
cui  aeger  afiSgitur.^  sfocai  eareerem  (Iti 
Ecelì.  xixTiii^  i5).  Verranno  adunque 
le  nostre  ìnremità;  verrà  forse  la  tec- 
ehietxB,  che  per  sè  stessa  è un  morliu: 
allora  a chi  affideremo  le  nostre  o(N*re 
del  ministero?  Crhi  socoeden  a* nostri 
travagli,  se  dod  aTremo  formati  huooi 
allievi?  L*  alunno  diviene  allora  lumen 
oculcrum  nostrorum^  hoculus  $enecta^ 
tii  nostraCy  spet  pater UatU  notfrae 
(Tob.  X,  4 )■  Hdio  ha  stabilite^  che  dai 
padri  spirituali  nascano  i figli:  propa^ 
iribut  tnis  nati  sani  tibijilii  (Pt.  xuv, 
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1^).  Hfi  iltibililo  cHe  ijaesla  fia  la  m>- 
fira  lanUcrerlìtà:  harreditas ttmUa 
ptAes  eomm  . . . Jilii  eorum  propter 
illos  us^jue.  in  arlermtfn  manent  (Eccli. 
xLiT,  la.et  teq>)>  Laonde  rA|>o»toloin* 
culoara  al  *uo  iiliievo  Tiimtteu  di  f(jr> 
mara<ne  altri  « i quali  potessero  sufti- 
Isirlo  nel  minÌMeru  della  perula]  ffMC 
atàdisfi  o me  per  mtdfos  /ei/er,  A«/c 
coimnenda Jtdelibus  hominibus^  qui  ido^ 
nei  trunt  ei  uUot  decere  (li  ad  Tiia.  ii, 
i).  Colle  quali  parole  raccomanrlara  di 
isliluire nella  tana  dottrina  enfila  pietà 
roo  una  cura  particolare  ì giovani  di 
liuoDB  «pernota,  ehe  poiean  poi  dìre- 
iiire  sacerdoti  e dottori  (S.  Ambroa.  mu 
quivit  alin»,  inter  Opp.  Ambr.  in  h.  !.)• 
Forse  ignoriamo  che  i giuianetti  sono 
piegiieToli^  e facilmente  si  pessimo  ben 
formare?  Habent  in  se  Irntum  qutd~ 
tfam  et  moUe , quod  JucHe  J'ormari 
qnrat  (S.  Ilieroiiym.  Epist.  ad  Deme- 
Iriadeni).  St  travaglia  un  tantino  dal 
buono  ìnilitutore,  ma  (mi  senta  stento 
alcuno  si  raccolgono  frulli  di  santità: 
pnfleafhictum  paeatissimum  eyercita^ 
Hs  per  eam  reddet  iustitia{Kd  llehr. 
XII,  1 1 )«  Seguiamo  dunque  P esempio 
del  Precursore,  i cni  discepoli  son  lo- 
dati nel  Vangelo)  seguiamo  P esempio 
del  sommo  sacerdote  Gesù  Cristo,  che 
pure  si  formò  i suoi  discepoli:  aeguia* 
uii>  r esempio  de* più  insigni  lumiuari 
delta  Chiesa,  che  hanno  imitato  in  ciò 
il  Dirinu  Maestro*  Se  Pabbiam  trascu- 
rato fin  ora,  pentiamoci.  Me<litiamo  la 
perdita  che  (ter  la  nostra  negligenza  ha 
fatto  la  Chiesa  ; e preghiamo  Dio  che 
ce  la  faccia  riparare,  facendoci  la  gra- 
siu  di  lasciare  buoni  successori,  sul  mo- 
dello di  Elia,  a cui  disse  i)  Savio:  prò» 
phetasj'ucis  jnccerrorcr(Eecli.xLviii,8). 

II.  ì^Haif  duos  de.  discipulis  /«ir. 
Manderemo  gli  allicci  a Gesù  Cristo, se 
s.iprenio  avviarli  per  quello  stalo  , al 
quote  Gesù  Cristo  li  ehiama  : conoscer- 
iic  la  Toratione,  e farla  seguire:  c tilt  lo 
ciò  significi*  indirittarli  alP  eterna  feli- 
cità^ giacche  dice*  san  Basilio:  /forno, 
si  Gehennam  mtUtisy  si  Repnnm  affiti 
ctas^ne  vocationem  apfrivo/(lloujil.  xm 
in  Baplism.).  Imperocché  Iddio  nel  rle- 
slinare  il  giovane  ad  tino  stalo,  gli  prc- 
(tara  tutti  i mezzi  e tutte  le  grazie 
unde  adempia  fedelmente  i doveri  cor-  I 


ria(M>Ti(!cntì  al  prnfirìo  iurfirieoi  i7/oa, 
quot  Drus  ad  aliquid  c/igif , iVa  prae^ 
parat^et  disponif^  ut  ad  id,  ad  quoti 
eltpnnlur^  inveniantur  idonei (S.  Thom. 
Summ.  Theoi.  p.  iti,  q.  9^.  art.  4>  ) H 
mute^ro  adunque  procuri  d i inculca  rioro 
la  preghiera,  come  il  miglior  mezzo  (>er 
utleuere  da  Dio!  lumi;  e faccia  lor  dire 
col  Salmista:  notam Jdc  mihi  ^iam  , in 
qua  ambuìem  ( Pa.  cxlii,  8).  Procuri 
che  chicgguno  il  consiglio  da* sari  e 
(irodenti  s eonsilium  semper  a sapiente 
/^rysiiVc ( Tob.  IV,  i8).  Altronde  faccia 
loro  eouoscere  i (M-ricuU  di  talune  ca- 
riche e professioni , le  quali  o a slento, 

0 in  nessun  modo  possono  esercitarsi 
senza  peccati;  stmt  pleratpie  nepotia  ^ 
quae  sinr  peccato  ey  Alberi  aut  mix,  aut 
n»//o/eiiiir  possunt  (S.  Greg.  Pp.  Hum. 
xiiv  in  Kvang.).  Bieordì  loro,  come 
il  Salvatore  disse  ad  un  giovanetto:  ri 
MI/  peìfectus  esse , vade  , oc mfc  quae 
hobes , et  da  pauperibus , et  kabehie 
thesaurum  in  coelo;  et  vent,  stquere 
me  ( Mallh.  xix,  3i  ).  Se  taluno  mostra 

1 segni  della  vocazione  al  sacerdozio, 
bisogna  incoraggiarlo  ed  aiutarlo  por 
fare  cosi  un  gran  regalo  alla  Chiesa  ; 
siccomeal  contrario  bisogna  Hissuademu 
chi  non  manifesta  questi  segni)  giacché 
si  richiede  non  votuntaria  oblafio  nec 
assumpiioysedeaelestis  oocaiio  (S.  Am- 
brus.  lìb.  X,  epist.  la,  ad  VercelLh  Mu 
oh!  quanto  bisogno  Abbiamo  del  lume 
Divino  (>er  non  isbagliare  io  quest» 
punto! Che  mina  cagìoneraano  allora  i 
cattivi  consigli  alle  onime  mal  dilette , 
ed  a tutta  la  Chiesa!  Che  gran  conto 
ne  daranno  i direttoria!  gran  tribunale 
di  nioE 

HI.  Et  ait  illi:  tu  es  qui  venturus 
est^an  alium  expectamusì  San  Gio- 
vanni non  inandava  i suoi  discc(>oli, 
perchè  egli  ignorasse  il  Salvatore:  egli 
JoBVeagià  prima  mostrato  col  dito,  e 
lo  avea  battezzalo:  ma  li  mandava , af- 
finchè essi  lo  avessero  e conosciuto,  o 
studiato  da  vicino:  talché  P interroga- 
zione de)  maestro  contribuisse  a meglio 
i st  ru  i re  i H i sce  pid  i : ut  disc  iputi  per  hanc 
occasionem  yfidenies  sipna  atque  viWii- 
Us  . magistro  interrogante  sibi  di^ 
sceretti  (S.  Hieron.  in  h.  I.)ln  Ul  guisa 
i zelanti  sacerdoti  mandino  i loro  alunni 
a Gesù  Cristo,  cioè  gli  avvi  ino  alU  cu- 
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tiOBecnta,  «IP  ìuiitaiione,  all*  amore  deU' 
r elcrnu  Maestro.  Questa  è la  vita  eler* 
na,  il  conoscere  piticamente  Gesù  Cri- 
alo  t haec  est  autem  ^ìta  atltma , ut  co- 
f^noscant  te  sotum  Deum  fcniitt,  et 
<fuem  misisti  Jesum  Christum  ( Ioano. 
xYii  , 5 ).  La  nnHce  e V orinine  <lel- 
r eterno  vita  è la  fe*le  in  Gesù  Cristo  , 
« la  rirtù  lìelU  vera  pietà:  Chritfus,.., 
raMeem,  atqtìe  originem  aeternaevìtoe 
Jidem , et  tferae  pietatis  virtutem  ette  af^ 
^firmai  CyrWU  lih.  xi , i6).  Bisogna 
aCoriarci  ^ acciocché  i nostri  discepoli 
non  sieno  nel  nuinern  Hi  qiie*  calli  vi 
crìMiani , i t|uali  pare  che  aspettino  un 
ehrti  Messia  a genio  loro;  tale  cioè, 
che  min  predichi  la  penilenta,  la  rin* 
negatinne  di  se  stesso , la  Croce  \ ma 
|>rediehi  r amore  agli  onori,  alle  rie* 
cherte  , a*  piaceri  del  mondo.  £*  felice 
finalmente  quel  sacerdote  che  pno  dire 
suoi  allievi  : imiiaioret  mei  ettote^  si» 
eut  et  ego  CAr///i  (u  ad  Cor.  iv , i6). 
Egli  il  primo  si  studia  di  conoscere  Gesù 
Cristo , e di  imitarlo  in  lotto  ; ed  allora 
I discepoli  riusciranno  in  omni  opere 
hono  yrucfificantes  ^ et  crescentes  in 
scientia  Dci{kii  Golosa.  id).  Abbia- 
mo noi  finora  fatto  così  ? Fosse  avve* 
nuioil  contrario?  Esaninumoci,  se  mai 
abbiamo  a qualche  giovanetto  dcll^  uno 
o dell*  altro  scaso  dati  esempi  o inse. 
goamenti  poco  opportuni  per  far  cono- 
acere  , ed  aaaare  Gesù  Cristo.  Ricordia- 
moci delle  minacce,  colle  quoli  Gesù 
CHstofuLmlna  gliscandalosl,e  tremiamo. 

fr$0»t  m*  Je  matita  berne- 

ettff  pmeht  ùtit  (Ge«.  XLViit,  lO). 
Vemime^  me  meeetm*  Jmeiem  imam  « puerix  tmir 
^ (Ps.  LlTIIIt  iS  ) 

PEL  LL'ÌSEbP. 

^CAirro  aeazMcaiTO  orx  posolo  cai- 

'*  STIAMO  PIO  Divaaiat  uasACaaooTE. 
•a*- 

/ ' 1.  Collt  parole. 

^ li.  Cogli  eaeofpìt^ 

111. QMTaiiHiiìoiBtraxiooe  de’Sscrameoti. 

Kf  reepcu4eas  tetmt  alt  itUt  i F-untes  rem»nm 
HI  Siate  /mani  e/eme  a»*é*stt»  et  Cmeei 

i/iétmty  etauiii  amtalant  y teprati  mundAm- 
tur^  (ifrrf/oati^/iiii/,  pmuperee evan^tUzAttlur: 
^ et  bealue  est  ^tti  ntm  fuent  ttamHaltzatmi 
im  Mc.  , (Mtùh.  ai.4>st  ««e  > 

I.  Qttoe  dudistis.  Osserva  inm  Tom- 
milu  die  B SaNafOte  proVÙ  la  Boa 


missione  in  tìoctrinis  (Expos.  in  h.  i.). 
Egli  imiinisc  i discepoli  di  Giovanni  allo 
sue  istruzioni,  che  lo  facevano  ricono- 
scere doctorem  iustUiae^  qual  fu  pre- 
detto da  Gioele  (il,  a5).  Or  dunque  il 
sacerdote,  seguace  del  Sommò  Sacer- 
dote , quando  si  occufm  ad  insegnare  la 
giuslitta , e ad  erudire  i rozzi  nella  vera 
religione,  diviene  sorgente  d*  immensi 
benefizi  pel  genere  Umano,  h’un  vi  è po- 
polo di  costinci  si  barbati  e crudeli  che 
non  alibia  lasciato  peramordi  Gesù  Cri- 
I sto  la  Gerezza , e non  sia  divenuto  man- 
sueto: nuìta  iam  natio  est  tam  horhori 
mori j*.  et  mofisuetudinem  rteseiens^  tjuae 
non  Christi  amorrurrtomo//iVeriVa//Jc- 
ritatrm  Suam^etm  placidót  ftnSus  as» 
sumpta  tranfjuillitate  migravi  ( A rnob. 
Conira  Genlcs,IÌb.  ii,  p.  4Ì!  Eug«l. 
Batav.  i65i)  Siccome  dunque  pel  mi- 
nistero de*  primi  sacerdoti  si  vi'lero 
cambiati  i costumi  , e renduti  umani  e 
ragionevoli  ; cosi  la  predicazione  sacer- 
dotale anche  oggidì  n riforma  i costumi, 
o li  consers*D  nella  loro  purità  ^Euseb. 
Pfaeparat.  Evanzeì.  lib  i,  4)*  iaòer- 
dolc  inculca  di  rispettare  il  vincolo  del 
matrimonio  come  gran  Sacramento,  e 
nc  prescrive  i doteri  ( Ad  Fphes.  t, 
a5,5a;  Ad  Hebr.  xm,  4i  ^ccli.  vii,  a5). 
Impone  a'  figliuoli  dioml^are  i genitori, 
agqiugncrido  promesse  c minacce  anche 
di  beni,  e di  muli  terreni  (Exo<l.  xx, 
la;  Eccli.  m,  7,  et  seqq.).  Eccita  lutti 
al  travaglio  ed  all*  adempimento  dei 
propri  doveri.  Ispirando  orrore  afrozio 
ed  alla  negligenza  (Prnverb.  Vt,  6$ 
xn,  ii;xni,  8$  xv,  Ecdi.  ixit,  J; 
xixiti,  el  seq.-j  Ezech.  xvl,  jo)- 
Dice  a lotti  quelle  parole  dell*  Apostolo; 
nemini  tfuidquam  deheatit  y nisi  ut  in» 
vicem.  diligàtis:<fui  enhn  diligit prori» 
mi»m  , iegem  implevit{  Ad  Roman,  xiii, 
8)w  Egli  fi  sforza  di  condurre  (otti  alla 
perfezione  ripetendo  : etlole  ergo  per» 
feeli^  Sicitt  Pater  vester  caetestii  perfe» 
clus  rj/(>Talh.  v,  4^1*  Quanto  bene 
potremo  Gire  alla  società  Con  dar  que- 
sti insegnaménti  f Qual  consulazìone  c il 
farlo!  Qual  premio  meriterà  ehi  lo  hd 
fultu!  Qual  rimorso  è qual  castrgo  va 
a chi  lu  trascura!  A ragione  sau  Cle- 
mente scrisse  che  si  onorino  i sacer- 
doti, come  Iwnefict,  e maestri  del  ben 
vlf  ere  ? ÌHtnoraic  socerdòtes  , ut  domi» 
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hos^  tU  h^ntjico*^  nt  bene  OMct^ 

rei  ^Lib.  7,  Sa  ]k 

II.  Et  \fidistis,  Gesù  Criftto  non  fa 
contento  rii  (tarlare,  Totle  operare  anco* 
m $ poiché  Us/imonium^  quod  t$t  a re- 
hus^  credihitius  etl  testimonio^  <fuod 
est  a \ftrbis  (S.  Crys.  Houi.  xxxvii, 
in  Matth.).  r^ui  ancora  dobbiam  far  re- 
ilere  caenpii  coofonot  alla  dottrina; 
RÌacchè  (|ue>liroisprorano  reaattezxa  e 
la  Tcracilà  di  chi  insegna  : haec  maf;i^ 
stri  rigorttn , haec  praeceptoris  com- 
probant  iterrVn/em  (S.  Hieroo.  in  Mail., 
cap.  XI ).  Facciamoci  adunque  redere 
come  soldati  di  Cristo  , che  non  c'  in- 
trighiamo in  alTari  secolareschi;  ma  ci 
occopiamo  unicamente  nelle  cose  divine 
e spirituali,  diesa  san  Basilio  : rige  igi* 
iur^  miles  Christi,  • . suheat  animum 
tuum  /empiVernomm  bononsm  cogita- 
no: proposilum  tihi  f^itae  genus  sù  do- 
mo ^ eiVi/o/e,  ac  pn^estiont  rerum  o- 

, tnnium  carens:  toluius  esto^  atque  ab 
omnibus  vitae  curii  liber  ( Ascet.  Ser- 
mone 1 , n.  3). 

Poiché  già  siamo  senu  moglie,  rivol- 
giamo tntte  le  nostre  cure  a Dio;  pic- 
chè ^ui  sine  uxore  e sty  cogitai  qtuie  Do- 
mini sunt , tfuomodo  placcai  Deo  (1  ari 
Corioth.Tii,Sa).  Fucciamoci  tuttoa  tulli 
per  gtiadiignar  tutti  a Cristo:  omniAux 
omaiu jdetus  sum,  ut  omnes Jacerem 
sataos  (Ibid.  la,  3?).  Con  i cuori  dei 
fedeli  saranno  guadagnati  al  vedere  i 
biipni  esempii;  e crm  taceranno  i de- 
trattori  del  taccrdocio:  conaersatlonem 
vestram  inter  genUs  hobenUs  bonam  : 
ut  in  co,  qiu>d  detractant  de  uoòi# , tam- 
ejuam  de  mal^actoribnSy  ex  bonis  ope- 
ribus  vw  consideranles  y glnrificent 
Deum  in  die  oisUationis  (1  Petr.  11,  la). 
Guai  al  sacerrlute  che  invece  di  buoni 
esempi  dà  scandalo  al  popolo  1 Egli  non 
è più  benemerito  della  società;  ma  si 
dichiara  nemico  di  Dio,  di  sé  stesso  e 
del  popolo.  Ellobio, liberatemi  da  que- 
sta sventura,  toglietemi  piuttosto  la  vita. 

III.  Cacci  aidentyetc*  Riflette  il  Cri- 
sostomo, che  Oesù  Cristo  operando  mi* 
racoli  innancì  a'discepoli  di  Qiuvaniii 
volle  rendere  la  sua  dotlrioa  su[>eriure 
ad  ogni  sospetto:  e più  manifesta:  si 
miraculis fedi  eos  discercy  tnsuspicabi- 
lern  doctrinam Jaciens,  et  mani/istio- 
rem  ( Hom.  xxxvii,  iu  BtaUh.).  Ani  sa- 


eenloti  aoo  abUtaoao  il  dooo  de' mira- 
coli, ma  pure  ne  poasian  fare  dì  altro 
orrlina  superiore,  cioè  nello  s|Hrìto  dei- 
Tuomo,  recandolo  alla  vera  santità.  In 
tal  senso  appunto  1*  Angelico  spiega  la 
gradaxiooe  da' miracoli  qui  noverati  dal 
Salvatore;  per  hoc  signt/icafur  totu» 
procesius  santijicationis  hominis . l*er 
metto  de*  Sacramenti,  di  cui  sianmmi* 
oistrì,  e procuraodo  ne*  fedeli  le  dispo- 
sitioiii  ueccssarle  a ben  riceverli,  noi 
guariamo  la  cecità,  che  ottenebra  la  ra- 
gione ; risaniamo  i toppi , la  cui  mente 
si  piega  a diverse  cose;  enriamo  tu  leb- 
bra, che  iufetta  gli  altri  ; guariamo  la 
sordta,che  non  fa  sentire  i divini  ea- 
itìghi;  Analmente  rtchiamUmo  alla  vile 
della  gratia  coloro  che  cran  morti  |Mir 
la  colpa,  e li  rileviamo  dall*  estrema 
povertà,  in  cui  cren  ceduti,  peccaioris 
accidit  caecitas  , quando  ratio  o^eite- 
bratur:  claàidus  dicituTy  quando  ad 
di^Krsa  meni  trahitur:  item^t  ulcero- 
sus  in  insidiìs  y ei  leprosus  y quia  tane 
retrahi  non  palesi y et  alios  inveii.  Et 
post  surdus  eficUuTy  quia  castìgatio 
non  auditur*  Dlierius  moritur» 

Jìt  pouprr.  Quando  dunque  abbiamo  ri- 
sanati cosi  i fedeli  ; eglino  acqiiislaoo 
una  solidìlg  di  mente,  che  li  cuslilni* 
sce  io  quella  pare  ìa  cui  uwi  ti  S4i(Tre 
scandalo:  istos  Dominus  sazio/,  et  sa- 
nati le  quamdam  soUditatem  mentis 
conscendunty  ubi  est  vera  pax:  ftax 
multa  diligentibus  legent  tuam  et  non 
est  ilUs  scundalum  ( Ps.  ctviii,  i65). 
In  tal  guisa  si  avverano  quelle  altre 
parole  I beaius  est  qui  nonjuerit  scun- 
da/isa/u#i‘zime(S.Thom*  Etpoe.ia  h 1.). 
Meditiamo  bene  queste  profonde  verità: 
adempiamo  i doveri  del  nostro  ministe- 
ro, e cosi  saremo  benemeriti  della  so- 
cietà : acquisteremo  un  gran  merito  iu- 
nanxi  a Dio  , ed  adempiremo  la  sua 
volontà,  la  quale  appunto  in  questa  ma- 
niera presenta  a*  nemici  suoi  e nostri 
una  compiuta  confutaxione  delle  loro 
iinpodenti  calunnie  cuolrodinoi;  sic 
est  i/oluntas  Deiy  ut  bene/acientes  ob- 
muiesctre J'aciatis  im/unfen/ium  Aomi* 
num  i^norantiam  (1  Petr.  11,  i5).  Non 
ci  fucciamo  vincere  dairiniingardaggiiie, 
imitiamo  I sacerdoti  laboriosi, risolviamo 
di  non  perder  mai  tempo, e prrghiamo 
Dio  (kc'poUrooi,  che  danno  a* maligni 
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tanta  mitria  Hi  <lÌKrr>litare  cerna  ìnn- 
lile  tulio  l’onìine  ecclciiattico;  affinchè 
anrh'aui  Inaurino  costanlemeiilc,  cfl  il 
|>o|iulo  totlu  glurifichi  il  i’a'lrc  cclctla. 

OfN‘rn  matutttm  Hntìrttrum  rfirr'rr  tuffar  n«i4 
H m€Ui»tum  mtttrarvm  tfirìfte, 

(P«.  LlXlMf.) 

Mffmrnto  m4^\  T>*ut  mtvty  im  h*mumy  st^un4mm 
emm'tf  poftvto  huic  (Esdr.  t,  ijl, 

PEL  MAnXEDr. 

Sos  ruCTi  A cesi'  cristo  ih  SArniiiioTE. 

CHE  e CAPRA  agitata  f»«L  VERTO. 

t.  Olitolo  ciu  ditconrertga  od  unsteer- 
dote  a 

II.CofiM  »l  fntoìfrtli  m luì  qncsio  vìik). 
lU.  ebe  ooM  deliba  farti  per  eTttarlo. 

Jtt*i  autfm  % eoef>ìf  fetu  <f  evr#  tit 

ÌMtint  t in  vidtrt  f 

Jrnndin^m  venia  «^iTafain  f (MAttb.  «1*  7). 

T.  lUis  au/em  abeunti^us\coepit  lesu 
dicere  de  loanne.W  Salvatore  aspetto 
ehe  partissero  i discepoli  di  Giovanni 
per  lodarlo;  affinchè  non  si  fosse  cre- 
dulo che  egli  lodavalo  per  entrargli  in 
gratta  : u$  non  videedur  homini  aduìari 
( S.  Chrys.  IÌom.  xxxit,  in  Mallh.  ).  Ct 
ha  insegnato  cosi  di  non  lodare  gli  uo- 
mini nella  loro  pretensa;  ne  laudaniem 
ntot^eei  oafu/o/io,  nec  laudotum  tentet 
efal!Àb(S.  Max.  Hom.  ux.,  quae  est  11, 
De  $.  £us«h.  ) a Or  come  mai  potrà  lo- 
darsi un  aacerrlote,  il  quale  sia  canna 
agitata  dal  vento?  Egli  è chiamato  ad 
«saera  1*  albero  su  cui  abitano  gli  nc- 
celli  I arbor:  ito  ut  ^luetes  coe- 
Ìi  feniani , ef  hahitent  in  remis  eius 
( Matth.  xiir^  tale,  cioè,  che  le 

anima  a''saoanioti  affidate  respirino  per 
te  loro  parole  e per  le  loro  conaolasio- 
nit  in  eoritm  dirtie  at<fue  consofa/ioni- 
hut  a6  huime  ^itoe  fetigatione  respirant 
( S.  Gregor.  Moral.  lib.  xix.,  i )•  Egli  è 
piantato  nella  casa  di  Dio  ad  essere  non 
già  canna,  ma  olivo  frullifero:  dn^am 
•Aerem,  pulehrmmsjrueiifcramy  spr» 
doiom^  vocali/  Dominu*  nnmen  tuum 
f lerem.  xi,  16).  Egli  è «lestinalo  od  «s- 
ser  colonna  soalrniti-ice  del  Tempio:  /*«- 
ciani  illum  columnam  in  Tempio  mro 
( Apoc.  Ili,  IX 1*  Secerdoi  ....  tuffultit 
domum^  corrohorudt  Temp/um  (Eccli. 
lib.  I).  Qual  rovina  è per  la  fabbrica , 
K la  culoant  eacilla  come  eaoaa!  Spel- 


la B*nccrtloli,  elice  $:in  Honavenliir., 
eaiere  il  letto  Hel  labcrnanilo-,  e quin'li 
per  n>anleiieme  Turbile  le  parli  inlrr- 
nc  debbono  eMi  «talenerc  l*iiiipr(oe}elle 
piujtee  e delle  gragnuole;  cioè  rier  difen- 
dere le  anime  dal  torbine  dri  jpercalo. 
debbono  aoilenere  molle  avverrilà:  til 
<1rfcndant  a turbine  perenti,  necesie  est 
sarpe  diversarum  excipere  tempestates 
adversiUstum  (Opui.  De  Sex  alii  Sc- 
rrph.b  Eui  portano  le  bandiere  nella 
guerra  contro  i nemici  apiritoali;  .per- 
ciò non  io  beilo  solum^  oeritm  etiant  in 
pace  sumntis  viribus  indigent{S.  Chry». 
Hom.  Ili , in  Epiat.  i.  ad  Tim.  cap.  i). 
Eglino  debbo  no  etMr  macflri  della  foitex- 
ea  y che  è virtù  cardinale;  debbono  pre- 
dicarla coll’  «empie  e colle  parole  ; in- 
caniegiienta  non  è loro  permeivi  la  limi- 
dilà,  la  deboleiza:  non  licef  midilamjbr- 
titudinem,  ac  debililatam  Jirmilalrns 
ad/erre(S.  Cyr.  lib.  xii.  De  Adoratiu- 
ne , qoi  «t  De  aacerdol.). 

II.  Quid  existis  in  desertum  videreT 
Voi  siete  usciti,  diceaGnù  Cristo, a ve- 
dere un  nomo  coslanle  i rxùti.  vit/ere 
hominem  Jtrmum  (S.  Thom.  Expos.  in 
h.  1).  Ma  non  può  dirsi  così  di  molli 
sacerdoti.  I<a  loro  deboletta  si  manife- 
sta facilmente  al  popolo  , il  qnale  tiene 
sempre  gli  occhi  rivolli  al  sacerdote,  e 
facilmente  ne  scovre  ■ difetti , dice  il 
Tridentino  (Srss.  xxii.  De  refurmat. 
cap  i).  Il  popolo  si  avvede  che  il  sa- 
cerdote è caona  agitata  dal  vento,  quan- 
do ascolta  da  lui  prediche  fatte  in  modo 
da  procurarsi  la  vanagloria , o il  gua- 
dagno temporale;  quando  prardicutio 
eius  oanam  seclatur  gioriamy  aiU  ex  re 
quaerat  lucra  (S.  Hieion.  Iluui.  I. 
.tlalth.  cap.  IX,  h.  I.)  Se  ne  avvede  pa- 
rimente , quanilu  lo  scorge  cedevole  a 
qualunque  passione,  c qualunque  tenia. 
ùooe;  giacché  le  passioni  e ie  tcnta- 
tiuni  sono  i venti  che  agitano  I’  anima 
nostra:  nata  est  tenlatio,  venlus  est 
(.S.  Aug  Hom.  Ili,  iolcr  xrii,  qiiae  est 
io  line  Tomi  x).  Al  o^iotrario  ravvisa  la 
foflrxaa  in  quel  sacerdote  , il  quale  pre- 
senta cinque  prerogative,  cioè  i.*  vince 
sé  stesao;  a.“  ratircna  I’  ira  ; 5.®  non 
si  piega  per  le  lusinghe;  4-°  non  si 
disturba  nelle  avversità  ; 5.®  notisi  gon- 
Ga  nella  prosperità:reiprirmi'incif;  iroaa 
conlinet  ; nnllis  Ulecebris  emollitur  , 


le  _ 


inJlect'Utir\nonad^rsispertHrba^ 
$*tr\  non  txtollUur  iteufulis{S.  Aaibr. 
lib.  I,  Offic.  c»p<  56  ).  ^1a  quanto  pa- 
chi sono  i Mccrvioli  ohe  han  qatral» 
virtù*  L'ìoco«tania  nelle  opere  <iel  mi- 
nuterò ^ la  violaiione  de'htwoi  propo- 
iiimeati,  la  rolubilità  nel  meloilo  della 
>ita,  la  cedevoletta  a' prepotenti  son 
pruore  io  faccia  a Dio,  ed  in  faccia  agli 
nomini,  che  molli  sono  parvuli fiticitum- 
/e«(Ad  Ephea*  iv,  i4)>  E pure  doTreb- 
bero  eaiere , come  li  vuole  san  Bernar- 
do, tali,  4jui  regibui  Jotinnem  esKibeont^ 
jfCgypttij  Moysen^Jormcaniibus  Phi^ 
nre#,  lieliam  idololatri$^  A/i/euifi  aoti* 
rif^Pctrummentirntibni^  Paulnm  ò/e- 
tphcmantÌbuSyn€gtftioniibti$Chri$tum»»> 
Qui  dwUes  non  f*aipent , Sfd  terrrunt 
( S.  Bcrn.  lib.  iv  • De  Coosid.  cap.  4)* 
]ll«  jérundintm^tnto  agitotom  7 Se 
Giorauntnon  fu  canna  agitata  dal  ven* 
1o«  e >e  noi  rogtiam  meritare  qursio 
eIogio,Hubbiamu  militare  conti  tiuam<ìn- 
te  le  aorgeoli,  onde  egli  attinae  la  for- 
lesza  , ed  accoatarvi  speaao  le  labbra  . 
Egli  r attinse  dallo  Spirito  Suolo,  il 
quale  è Spirito  di  Jorfe%%a^  e che  lo 
fece  colonna  di  Aronto,  e muro  di  ferro 
( lerem.  t,  iS).  Preghiamo  pur  uoi  lu 
Spirilo  Divido  che  venga  nel  nostro 
cuore,  e ci  dia  quella  forietta  eh#  per 
noi  stessi  non  puuiamo  avere,  essendo 
per  nostra  natura  doboUfssaae  canne: 
^drundines  tumui  nulla  ^alidiorii  na- 
furtt  radwe  fundaii  (S.  Ambr.  in  Lue., 
CQ[i.  rit,  a4  )*  mettiamo  in  noi  stessi 
la  imsira  liducia;  perchè  la  nostra  for- 
tt*tsa,  è comefaTiUa  nella  stoppia:  erit 
fortitudo  otstra  ut  favilla  stuppat 
(Is.  1 , 3i  ).  Meditiamo  le  eterne  verità, 
jHiichè  ifui  in  Ifgt  Domini  meditatur,,. 
voluntai  tiui  permanet  (Ps.  i , o).  In 
falli  Giovanni  non  era  pieghevoiecanna, 
appunto  |ier  le  sue  diuturne  me^lilaiìo* 
ni:  brando  vento  a^^iVafa  ìoannet  non 
crut^  quem  a status  aui  recliCudine 
nulla  rernm  varietas  in/lecUbat(S.  G reg. 
Jluui.  VI,  in  Evang#).  Finalmente  io  latte 
le  nostre  uperaiioni  propooiamoci  un 
solo  fine , cioè  quello  di  piacere  a Dio  ; 
giacche  chi  vuol  piacere  insieme  a Dio 
ed  agli  uomini,  non  ha  costanza  : vir 
duplex  animo  ^ incostans  eit  ( lacob. 
M 1$  )•  Ed  il  Uultista  , perchè  altro  non 
ectcbrhe  Dio  in  tutta  la  sue  vita  , me- 


rilu  che  Geeii  Cristo  il  lodasse  col  rf- 
muovarc  da  lui  ogni  aoapetto  di  legge- 
rezza t remoocf  a Ioanne  levitatem 
( S.  (^hrvs.  Ilum.  xxViii,  in  Malth.)u  In 
tal  guisa  speriamo  dt  esser  fermi  nella 
saviezza  cuisc  il  aule,  e non  mutabili 
come  la  luna  : homo  sanctus  in  sapien^ 
tia  manti ^ sictd  sol  ; nam  stuUuSy  zr- 
cut  /uno,  mutatur  (Eceli.  szvii,  ii). 
Mio  Dio,  io  risolr»  di  esser  fermo  nct- 
Padempimento  dermici  doveri;  ma  ri- 
pongo la  Olia  fiducia  non  in  questa  ri- 
soluzione, ma  in  Voi,  che  siete  la  for- 
tezza de'  deboli . 

F-g<t  dixl  in  ahundantìe  mtui  non  im 

aetrrnum.  (t*f.  ZSIX,;). 

Dfns  Ì>ominut  Jmtitud»  meat  ri  yam€t  piWez 
mnn  ijuaii  crrv*trumt  ttlcbacvc.  ili,  19.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SrXL^  ABITO  CCCI.UTASTICO. 

I.  L'abito  del  sacerdote  edifichi  gli 
speltalori. 

II.  CoikIsium  il  lusso  moodano. 
ilL  Mostri  chi  sia  il  nostro  Re. 

,Cr«f  euiJ  rjriàtif  vidrrr  ^ fi<in%innn  moJHhùt 
vrUilum?  tfcvt  moiU^t  vrttivntmr^  §m 
Ifcmihttt  htcvm  tuntf 

(Xsilb.  TI,  8).  ^ 

I.  Sed  ifuid  existisviderty  Andavano 
a folla  le  turbe  a vedere  Gtovancii  ^ e 
restavano  etlificate, osservando  conte  era 
Tostito:  habebat  s^zfimrn^Kni  de  pilis 
camelorum  , et  zonam  ptUiceam  circa 
lumbos  suos  (Malth.  iti,  4 )•  Le  turile 
aaeors  guardano  ì sacerdoti,  e non  po- 
lendo esaminarne  la  santità  del  cuore, 
vogliono  trarne  un  argomeoUr dall'abito 
esteriore;  e perciò  il  Tridentino  inculca 
di  portar  sempre  Pabito  ecclesiastico: 
ut  per  decentiam  habitus  extrinsecimo^ 
rum  honestatem  osUindani  (Sess-  xiv, 
de  Rcformal.  cap.  vi).  11  popolo  creile 
più  agli  occhi  che  alle  orecchie; equin- 
di  rimane  edificalo  più  dal  vestilo  e da- 
gli andamenti , ehe  tlagli  atessì  discorsi: 
^uonrom  oraria  octifii,  tptam  aurihua 
credunt  hominesinecesseestiut  sactr^ 
dos  bonum  preeheat  exemplum^  tamia 
suo  «'cz/i/u,^rt4sm  in  re/i^ui#ziiiVocf»o- 
nibus  ( Synod.  Drgcllens.  ann.  i5Ho). 
Che  anzi  U sacerdote  con  quest' abito 
fa  rispettar  sé  stesso  e tutto  Pordine 
nl>  rieale;  mentre  promuove,  come  si  k 
ideilo,  Pedific&zioae  de*fe<UlirC/frAro^ 
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rum  hcntsiat  in  hoMu  fxtfrion  ad 
papali  aedificafionem , et  ad  sui  etiam 
iptorum  y aUjuetatius  clericali t ordinit 
reverentiam  y et  dignifutem  elucere  rna- 
xtme0por/r/(Syood.  Ugilun.  ano.  i6S6; 
De  llonestute  CJericorum  « cap.  i).  Me* 
diliano  bene  quelle  parole  Hrl  Savio: 
ex  ^isu  cognoscHur  vir;  amicfus  cor* 
porisy  et  ritus  deatium  , et  ingresfus 
hominis  enunliant  de  ilio  (Eecli.  iix/ 
o(s  97).  Oh!  quanto  vantaggio  adunque 
aTremmu  fin  ora  recato  alla  Chieia  y $e 
ave»9Ìmo  meglio  compoito  il  nostro 
tfsleriore!  Di  quanto  merito  ci  siamo 
privati  per  aver  trascnrata qnetta  cosa, 
che  ci  parve  di  pica  importanxo!  Qual 
conto  ne  daremo  a Dio! 

1 1 . Bominem  meUihus  %*rttitam}  San 
Giovanni  con  quel  tuo  abito  predicava 
la  pcniteota,  e condannava  il  lusso  de) 
mondo;  egli  stimava  che  non  conve- 
nisse al  predicatore  tieoimeno  la  veste 
«li  lana,  come  tnippo  molle  e lussuosa  : 
reputabat  aestimentum  de  lana  tnalli» 
tienty  quae  non  coneenit  praedicatori 
(S.  Thum.  Expos,  in  Matth.  cap.  m,  4)* 
Or  che  diremo  oui  al  tribunal  di  Dio,  se 
pur  siamo  predicatori,  e declamiamo 
contro  dei  lusso  mondano;  mentre  le 
nostre  vesti  modo  di  lusso  « di  mol- 
Ima  ? A ragione  i Sinodi  impongono 
a'chierici  che  le  loro  vesti  sieno  nu/Zu 
vanitate  natandae  ( Synod.  Conaent. 
anno.  1 $79,  Seat,  iv).  Esse  non  debbono 
indicare  animi  elationem^aut  le^datem 
(Synod.  Faveolìn.  ann.  tSG^).  Debbono 
esse  mostrare  una  gravità  lontana  rome 
dulia  sordidetta,  roi^  dal  fasto:  rrr/^ur 
rierici  redoleat  gravitatemi  ab  omni 
/asta  prarsns , ac  sardibus  alienam 
(Cune.  Mrlud.  Tit-  xvii).  Chi  moslra 
soverchia  cura  di  ahhellitti , e di  com* 
]tarir  gaio  c galante,  non  comparisce, 
qual  conviene  od  un  sacerdote,  giudice 
«lei  mondo,  ma  oompariscc  seguace  delle 
sue  massime:  /dciZe  convineiiur  rebu* 
ipti$  pomparum  saecuii  etse  sectator 
(S.  Aug.  De  Serm.  Domini  in  Monte, 
lib.  ti,  13).  Esaminiamo  dunque  noi 
stessi,  e temiamo  di  trovarci  nel  nume- 
IO  di  coloro,  i quali  vestono  pinttosto 
da  sposi,  che  da  chierici: /a/ex  ymirn 
viderigy  spontat  magie  aestimalOy  qaam 
clericoM  {S.  Hieroo.  Epist.  ad  Eustac.). 
Ilicordiarooci  che  noi  1100  dobbiam  ve- 


stire da  ipose,  ma  da  custodi  delLiSpo* 
sa  di  Gesù  Cristo,  che  è la  Chiesa;  a 
perciò  non  dobbiamo  ussomigliarci  a 
qualche  sacerdote,  che  al  vederlo, x/:*oa- 
sam  potius  pulabity  tptam  Spwìsae  cu» 
stodem  (S.  Bern.  S^rm.  i.xxmi,  in 
Cantica,  n.  i ).  Meditiamo  il  dispretto, 
che  farà  Dio  di  noi , se  ci  alloDianiamo 
da  quesledollrine.  Meditiamoli  disprei- 
to  che  di  noi  Gra  l’universo  nel  giorno 
del  giudizio,  quando  le  vanità  del  mon- 
do compariranno  nel  vero  lume. 

ili.  Acre  tfui  moltìbus  vesttunturyin 
domibus  Begum  eunt.  Se  na’ palagi  dei 
re  terreni  si  veggono  gli  nomini  vo- 
sliti  con  molletta;  nella  casa  del  Re  dei 
re,  dove  abitano  i sacerdoti,  bisogna 
che  non  si  vesta  c»»si.  Bisogna  «he  tulio 
il  nostro  esteriore  indichi  al  popolo  che 
il  sarerdole  sia  servai  lesa  Christi  , 
come  s’inlitola  rAposlolo(Ad  Rom.i,  ij. 
La  veste  talare  rappresenti  quel  Gesù, 
il  quale  cosi  vestiva,  e cosi  comparve  a 
san  Giovanni  (Apoc.  Ili,  i5).  U color 
nero  ci  ecciti  non  solo  al  lotto  per  la 
miserie  spirituali  e corporali  del  popolo, 
ma  exiandio  all’umiltà  della  mente, per 
la  quale  sinrno  minlslrì  di  Colui  che  fu 
bumitis  corde*  J^igra  vestts  insinui 
bumilHatem  mentii  (S.Bern.  aul  quivia 
alìns,  de  modo  bene  vìveodi;  Cap*  ix, 
in  Gne).  La  tonsura  de’capelli  ci  ricordi 
che  la  noilra  mente  non  dee  per  le 
occupazioni  Icmporuli  alhMilauarsì dalla 
cunlemptaiione  «Ielle  cose  divine?  ne 
meni  temporalibas  occH/>o^iomò»x  a 
contemplatione  dtvinarfm  retardetar 
(S.  Th.mi,  in  IV,  Tcnt.  Disi,  xxiv, 
quucst.  3,  art.  i ).  E se  la  tonsura  «Icb- 
b* essere  imnlerala , cioè  non  debbon«» 
radersi  i cupclli,  ma  neppure  laKÌarsi 
troppo  cresrerejcio  dinota  che  i [«eii- 
sieri  dell’  altrui  salute  non  debbono  nè 
togliersi  totalmente,  nè  farsi  crescerà 
tanto,  che  ci  riducano  a dimenticare 
l*  anima  propria:  ut  sacerdotes  cogita» 
tionei  de  vita  subditorum  nec  a se 
funditui  amputenty  nec  mrsas  ad  ere» 
icendum  nimis  relaxent  Greg.  Pa- 
stora!., p.  Il,  cap.  XIII,  in  fine  ).  La  co- 
rona poi  ci  rammenti  il  regole  sacerdo- 
zio, e l’ obbligo  della  perfezione;  per- 
chè Ib  corona  non  ha  l’incaglio  degli 
angoli  : i7/i,  rful  divinis  myiteriis  ap» 
plicantary  adipisenntar  regiam  digni» 
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tmtem , tt  ptrfccti  ia  virtule  esse  de- 
bent{S.  Thom.  ia  iv.  Peni.  Diit.  »xit, 
i|o»c»l.  S,  Ari,  i).  E.» «A  in  fine  molili  la 
corooa  <)i  spine  ^ che  Gesù  Cristo  portò 
sai  capo  in  scolio  Hi  umiltÀ  : E^tmplum 
tùremat  habenwt  in  Chrisfo , <fui  tpi^ 
nesm  cor4Mam  in  kumilitniis 

gt$tavit  in  capite  suo  (Patr.  Die*,  in 
Toh.  cap.  I,  posi.  med.).  Mentre  dunque 
co»  quelle  Hiriie  noi  aHHìliaoio  af|li  ah 
tri  qua)  sia  la  nostre  mtlisia,  ebbiaiDO 
pare  un  continuo  stimolo  per  separarci 
ilaJla  DOceTole  conTcrsazione  de’  laici  : 
9Ìgnis  sectrmuntur  m laicornm  con* 
¥tr$aliont  (S.  Auf.  aot  quirisalitia,  de 
Mundi  coniemplu,  lo»,  it,  app.  edit. 
Blaur.).  AhlùamoaltreM  un  eonlitiao ga- 
glianlo  ecciiamenlo  per  conservar  la 
aeodeslia  « eri  ogni  altra  %irtù;onde  noa 
si  smentisca  con  gli  atti  ciò  che  si  prò* 
lessa  coir  ahilo  : ex  ipso  clericali  habitu 
obèiridOM  se  ohligdione  modesiiae  oc 
9emperaniioe  coj^noscaal (Sfnod.  Aqui* 
le»ans,,an.  iSgó.  Til.  Devila  et  boaest. 
Clerìc.).  Aarairiaiao  dunque  la  celeste 
sapsMKA  della  Chiesa  nel  darci  si  mi- 
steriosa eri  utili  divise.  CooapiangiauK» 
la  cecità  di  tanti  nostri  fratelli,  che  non 
inteudonu  s\  luminose  verità  , e pre- 
gkiaoM  pel  loro  ravredimeDlo.  Risol- 
vnino  di  riformare  ne)  nostro  abito 
of  ai  caaa , che  non  corrisponda  alle  mire 
della  notiru  Madre,  e di  perseverarTÌ 
fino  alla  morte. 

Sm*er^ots$  itti  imdmamtur  iui1iti>tm. 

(1*8.  <:xxxi,9t. 

Ihtmim*  ^ tu  o***  n*ce$tihjtfm  meam^  quod 
slom*Mfr  $igtmm  nperhi»»  (Eftker.  XIV  lO). 

TEL  GIOVEDr. 

I fscrsnoTi  nraaofo  ainrAansasi  come 
f reorcTi  ocu.a  at'ovs  allcaris. 

I.  Il  popolo  vuol  ravvisare  ne'sscer- 
doli  i profeti. 

11.  In  qual  senso  sono  ^lino  versmenle 
|»rofrli. 

III.  Come  possono  chiamarsi  pili  che 
profeti. 

Seti  strili  tfiJere?  Prof‘hffam?  f/Àj/n 

dico  ri  , 

iUMth.  XI,  al- 

I.  Std  fuid  ejristis  rìdere  7 II  popolo 
ebreo  andava  nel  deserto  a vedere,  e 
ad  ascoltare  Giovanni,  perchè  lo  stimava 
profcla  .*  omnes  enim  habrhant  loan^ 
mtm  sicut  prophetam  ( Matih.  xxi,  26). 


Il  fMifJulo  cristiano  sa  che  i profeti  han 
predetto  i beni  futuri, sii>o  a Giov-annir 
omnos  enim  propketae^  et  lese  usque  ad 
/oannempropheia%»erunt(yi9ìth.  zi,  i3). 
Sa  che  Iddio  in  molli  tempi  ed  in  molle 
maniere  jurlu  agli  uomini  peu  meaau 
dei  profeti,  e finaltaenle  loro  parlò  per 
mesto  del  suo  Figliuolo;  multi/ariam^ 
muliisqtte  modU  olim  Deus  loqoens 
patrilmssn  propì^is , novireime  loiftuH- 
tus  est  nohés  in  /V/iu  ( Ad  Hebr.  1,  1). 
Ma  pure  va  a’secer<)oli  coma  a coloro, 
che  debbono  eaereitare  gl*  inmirtchi  da 
Dio  conferilJ  agli  antichi  profeti.  Il  th 
tulo  di  pnifeta  fu  dato  ai  persooaggi 
cari  a Dìo , e fregiati  di  esimia  santità  , 
come  fu  dato  ad  Àbramo  (Geo.  xz,  7). 
Fu  dato  ancora  a coloro  che  facevauo 
prtifessione  di  pietà,  ed  erano  dedicali 
ul  callo  di  Dio  (111  Reg.  xviit,  i5). 
Fu  dato  parimente  a coloro  che  si  oc- 
rupavano  nel  lodare  Dio  ; e eoi  Toro  cao* 
(ici  di  inni  eccitavano  il  popolo  ad  a* 
merlo  (1  Reg.  z,  10).  Fu  dato  inoltre 
a coloro  che  parlavano  in  nome  di  Dio, 
ed  erano  i dolleri  del  popolo  ( Hatlh. 
tini , 34)*  Or  lali  appunto  tuo!  ve<ler- 
ci  il  fiOpolo  fedele;  cioè  disi  ioli  per  la 
santilà,  particola  mie  ole  dediti  al  cullo 
di  Dio,  occupeti  od  lodarlo  e net  farlo 
amare,  e sempre  pnmU  a parlare  della 
santa  sua  legge.  Siam  noi  nel  oumcrt» 
di  costoro?  l’ossian  noi  esser  eontenti 
di  avere  adempito  questo  dovere?  Mio 
Dio,  quanto  sono  lontano  dalla  aomuit- 
t à , a cui  mi  avete  chiaosolo  ! 

li.  PropheUtm,  Era  Giovanni  vera* 
mente  profeU  ; poiché  lo  spirito  del  Si- 
gnore gli  avea  rivelati  qoe'  profondi  ar- 
raui  che  annuoaiava  al  p«qM>lo  : non 
hmmano  spirita  , sed  propheticc  Ì€Hjttr~ 
Ao/ur(S.  Thom.  Expus.  io  h.  1.).  Or- 
tamenle  non  a'  ingannò  il  suo  padre 
san  /accana,  quando  jiredisse  che  il 
suo  figliuolo  sarebbe  chiamato  profeta 
(Lnc.  I,  76).  Muì  aiicara  siamo  profeti 
quando  annunziamo  al  popolo  le  verità 
rivelate  a’  profeti , compite  in  colui  che 
fu  lo  aeopo  de’  profeti , e preti  icalc  da- 
gli apostoli  pieni  di  quello  spirilo  che 
parlò  per  mezzo  de’  profeti.  Imperocché 
come  profeti  debbono  anche  riguardarsi 
(dice  I'  autore  de’  Comeoti  alle  Lettere 
A(Kistolidie,  i quali  atlrihuivansi  a «lo- 
l’  Ambn^iu)  gl'  iulcrprcli  della  Saul* 
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SerìUurs  : sicut  enim  propheta Juturaì 
pmedicit , fjaae  ncsciuntur  ; ifa  et  Aie., 
i/ttm  Scripfurarum  sentnm,  qttimitllis 
o^cidiits  est  y manifestata  dicitur  prò- 
phefare  (In  i ad  Cor,  xir,  4)'  (^1^0 
i fircdicatori  |>ra<Iieaoo  il  futuro,  per- 
chè prenanziano  a*gtusli  il  premio,  ai 
malvolli  il  castigo: futura  iustorum  gau- 
dia  , malorumtfue  ntppìicia  hominibus 
praeniuìtiant  (Cornei,  k Lnp.  in  i ad 
Cor.  XIV,  tn  princ.).  Kioalmente  noi  con- 
fermiamo  le  profetie  mostrando  adem- 
piti nella  Chieaa  i vaticiiM  dentanti  an- 
tichi; e chi  conferma  le  profetie.  si  dice 
anchVtli  profeto  (EccU-  xtix,  |8).  Tul- 
io ciii  forma  la  gloria  del  nostro  mini- 
stero; iDB  formerà  pure  la  nostra  con- 
danna, se  saremo  stmili  a Ralaam  che 
mentre  era  profeta , si  lasciava  domina- 
re dalPararitia  ( Num.  xxtt,  et  seqq.}. 
£ che  sarà  di  noi,  ac  saremo  simili  a 
Caifs  che  pur  profeto,  mentre  era  urr 
gran  peccatore?  ( Ioan.  xi,5i).  Qual 
sarà  il  nostro  sapplixio,  se  saremo  si- 
mili a que'pndeli  che  seguono  lo  spi- 
rito proprio,  ed  inrece  di  rimprorerare 
al  [»polo  le  sue  iniqmtà,  gli  annnntia- 
rvo  una  faUn  pace?  r ac  prophetxs  in$i~ 
pientihus^fpiisetfUHatarspirilutntuum», 
dicenfes  pajt  et  par  ^ et  non  est  pax 
(Ktech.  XIII,  5,  to).  Oh  ! quanto  c Icr- 
rihile  quella  vinaccia  fatta  a cotesti 
profeti!  In  eonsUio  populi  mei  non 
erunt  ^ et  in  Scriptura  domns  Israel 
non  scribentur.i  nec  in  terram  Israel 
ingredientur{\h\A.  9).  Meditiamo  il  peso 
di  qnesin  minaccia,  temiamo  di  esser 
caneeU;jti  dal  novero  de* veri  fedeli,  c 
di  essere  esclnsi  dalla  terra  de* viventi* 
Prima  che  questa  minaccio  abbia  ad  av- 
verarti; esaminiaiDo  U nostra  vita,esa- 
mintatuo  la  itosim  dottrina  , per  cono- 
scere se  P una  e P altra  sieno,  o no, 
conformi  al  Vangelo  , e sollecitamente 
prevetiiemo  la  giustixia  di  T>io  colla  pi^ 
ghiera  : mane  oralio  mea  praeoeniet  le 
(Ps.  Lxxxvii,  i4)>  Mettiamo  le  niwire 
sperante  nella  [Kirola  di  Dio,  che  pro- 
mette di  Mirare  chicmifi<la  in  Ini;  ed 
atii^mo  la  nostra  voce  per  prevenir  lu 
coivianoi; praeueni  in  mattxrifateyet  cla- 
mavi^ tfuia  in  oerba  tua  stipertperavi 
(Ps.  cxvm,  f47). 

III.  Utiam  dico  uobis^  et  plus^uam 
frophetam . Era  Gtovaunì  piu  che  pn>-  ! 
siiMrrri 


feto , giacché  prùfetittò  cose  prcKnti,  le 
profetixtò  dal  seno  di  sna  madre,  e fu 
pure  Ballista  e precursore  (S.  Tluiin. 
Expos.  in  h.  1.).  Anche  noi  jKiMismo 
riguardarci  come  più  che  profeti.  Que- 
sti essendo  morti  rrel  tempo  della  leg- 
ge che  aveva  un’ombra  dei  beni  futu- 
ri, li  guardarono  sol  da  lontano,  e dsi 
lontano  li  salutarono:  insta  /idem  de- 
functi  sunt  omnes  isti  non  accepiis  re- 
promissionibus^  sed  a longe  eas  adspi- 
cienteset  salutantes  (Ad  Hebr.  xi,  1 j). 
rVoi  al  contrarlo  abbiamo  vteiaissìmo  il 
Messia,  lo  tocchiamo  colle  mani,  PoCTe- 
riamo  al  dìvin  Padre,  lo  esponiamo  al- 
Padomtiooe  da' fedeli.  Io  portiamo  per 
le  strade  , lo  mangiamo,  e lodiamo  a 
mangiare:  non  est  alia  natio  tamgran~ 
dis^quae  habeat  Deos  approfùnquan- 
Us  sibi^  sicut  Dens  nosier  adest  nobis 
(Ueut.  IV,  7).  Essi  predissero  U graxia  e 
la  verità  : noi  ne  godiamo , e la  dtspeo- 
siamo  al  popolo;  poiché  gratta  et  oe- 
ritas  per  Jesttm  Cbristum  faeta  est 
(luann.  1,  17),  Essi  non  eran  creduli, 
quando  prenoaiiavano  i fulari  misteri: 
quis er€didUandituinostro7{\i.  lui, 

Noi  troviamo  finenco  nei  fanciolli  l’a- 
bito della  fede  infuso  nel  santo  baUit- 
sioio , e pereto  li  troviamo  docili  a iutli 
i divini  insegnameali  : et  trwit  ommes 
docihìles  Dei  ( Ioano.  vi,  4S)<  Citi  tra 
i profeti  potè  rimettere  i peccati,  come 
li  rimette  un  sacerdote?  Chi  tra  i pro- 
feti potè  mutar  la  sostenta  del  pane  e 
del  vino  nel  corpo  e nel  sangue  di  un 
Dio?  Perciò  dìcea  Pietro  Blesense: 
cerdos  hahet  primatum  Abel^  pedriar^ 
ehatum  ^hrahae^  gubernaeulum  Piop^ 
ordinem  H/elchifcdeeh^dìgnitalem 
ron  ^ auctoritafem  Mojsis^  uiriutem 
Samuelis,  pofestatesn  Petri^  unctionem 
Christi  (Serro,  lx,  ad  Sacerdot.).E  per 
ciò  il  Selvatore  diede  artehe  a noi  il 
nome  di  profeti,  e promise  la  mercede 
di  {uofrla  a chìunqae  ci  avesse  oooratu, 
e l>en  trattalo: /foeorarocer</ofex,CAri- 
sti  mandiUum  exple  ^quod  éiciti  Qrro- 
niam^  qui  propketam  cnm  gaudio  rr- 
cipil  in  nomine  prophefae^  mereedem 
' propbetae  accipiet  (S.  Ephrem,  de  Sa- 
cerdot.).  Or  abbiamo  noi  la  ginstitia  e 
la  santità  che,  secondo  P Angelico,  ern 
il  retaggio  de’prufeti?  (Expoi.  in  Malth. 
cap.  X,  4').  Abbiamo  quello  spirito  di 
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Dio  ch«  perla  per  mtixo  de'  profeti  ? 
DicUoio  lempre  al  popolo  U parola  di 
Dìo,  eome  i profeti,  che  ripetevano: 
kofc  dicit  /)ominur?Pre^hiamorEterno 
Padre  in  questo  tanto  Avvento  che  ci 
mandi  il  tuo  Figliuolo,  il  quale  ci  lan- 
tifiohi  nella  verità.  Proghiamo  questo 
Di  via  Figliuolo, chenatcatpirìlualuiente 
in  noi , e ci  rietopia  di  Spirito  Santo. 

mifiurv#  e*.{Riod.  tv,  t3). 
f'rm  , Ì>nmin0  h»u  (Ap«e.  Itti, 

PEL  TEI^ERDr. 

LI  DICaiTL  ItCEBDOTALB  tORrilSL 
L*  tHaELICl  . 

I.  Perche  lan  CioTtani  fu  chi.roato 
Angelo? 

II.  Perchi  i Mcerdoti  hanno  il  reedeimo 

DOBie  ? 

III.  Perché  la  loro  digoilii  aorpanal'an- 
galica? 

Jfic  tst  tnim  dt  ^uo  seripfitm  eit  t Krcr  ego 
tmtto  lutgrtum  mtvm  oàie  facitm  tttotn  gui 
Ifrm4feòit*t  Wajm  tuam  mette  te, 

(iiAua.  x(,  IO). 

I.  Muto  an^tlum  meitm.  Con  questo 
tìtoloCriilo  vuole  onorare  il  luu  Precur- 
sore: probat  Domiaut  exceUenttaht  Io- 
annis  (S.  Thom.  Expos.  io  h.  1.).  Tiledo 
fu  questo  che  già  gli  area  dato  il  prò* 
fvla  Malachia  nel  prometterlo  al  mondo 
(Malaeh.  in,  i).  Fu  egli  chiamalo  cosi, 
i.^  perchè  fu  ambaseiadorc  di  Dio  agli 
oomioi:  il  che  propriamente  è il  tigni- 
fieato  delle  parola  jingelo  (S.  Thom. 
ibid.)  Perchè  egli,  a sotniglianta  de- 
gli angeli , non  ebbe  infantia  , aveodo 
profetissato  fin  dal  seno  di  tua  Madre: 
infantiat  impedinunta  nescmt  fS.  Acn- 
brut.  lib.  Il,  in  Lue.  cop.  i).  3."  Per- 
chè mtnò  irius  tfUa  angelica  si  pel  di- 
ataeeo  dalla  terra,  come  per  la  castilà 
(Auctor.  Op*  Imp.  Hom.  xxvii).  4*^  Per- 
chè contemplando  Dio  nel  deserto  gli 
divenne ydmiUare  ^ed  a guùa  di  an- 
gelo  con  lui  cotu^ertaita  ( S.  Crhysost. 
Hom.  xxTft,  in  Aeta  Apost.}.  5.^  Per- 
chè non  perde  g^iammoi  la  graua  tan- 
tifieante^  c conservò  bene  il  suo  posto, 
come  gli  Rogioli  coniervano  il  loro  pria- 
ci|)ato(S.  Petr^  Dam.Serm.  De  $.  loto.). 
6."  Perchè  ptirr/fco , illuminò  e perjt^ 
up/iò  gli  uomini  : il  che  pmprtumenle 
è l'impiego  che  gli  angeli  superiori 
(sercìtano  verso  gP  inferiori  ( S.  Pelr. 


Chryi.  Seno,  cxxvn).  7.®  Perchè  nel 
deserto  non  ebbe  altro  maestro  che  lo 
Spirito  Santo,  il  quale  istruì  lui  non 
quasi  uomo^ma  quasi  angiolo  (S.  Dern. 
seu  qtiìtis  alius,  Sem.  De  Decem  Pri- 
vilrgtis  S.  Ifiennìs).  Congratulìanioci  col 
RailiiU  de' suoi  gloriosi  privilegi  : me- 
ditiamoli per  imitare  un  s‘t  gran  mo- 
dello: ed  imploriamo  la  sua  iulerceMio- 
ue  per  acquistare  Utarililà  coaveaienle 
al  nostro  grado  • 

II.  j4nte faeiem  meam.  San  Giovanni 
fu  l'angelo  che  precede  il  Ile  della  glo- 
ria da  suo  Precursore:  ma  non  è egli 
il  solo  in  questo  incarico:  anche  i sa- 
cerdoti ne  sono  da  Dio  ooonli:  ^rion- 
do  Rer  vadit,preecedunt  multi^sed  ma- 
gis Jamiliares  prtreedunt  faeiem  tuam 
(H.  Thom.  Expos.  in  h.  1.).  Il  Salvatore 
segue  i suoi  predicatori , poiché  la  prv- 
dicaxione  previene  la  sua  venuta  nel- 
l'anima de' fedeli:  pntdicaiores  enim 
suor  Domimi^  tequilur,  quia  pnrdica- 
tÌ0  pnrtfenit  ; et  tane  od  mentis  nostnr 
habitaculum  Dominus  ocni*/  , quando 
teerba  erhortalionis  preteurrunt  ( S. 
Grrg.  Pp.  Hom.  xvii  in  Evang.).  Quindi 
nelle  Sante  Scrittore  il  sacerdote  è chia- 
oalo  angelo  : quia  angelus  Vomirti 
exereituum  est  (Malach.  11,  7).  L'Apo- 
stolo comanda  che  le  donoa  si  veltoo 
il  capo  nelle  chiese  per  non  oflfendere 
gli  occhi  degli  angeli  : propfer  angelos 
(t  ad  Corinlh.  xt,  10),  cioè  propter  $a- 
cerdoieSy  come  spiega  soii  Tommaso  in 
h.  1.  Per  lo  che  quando  l'evangelista 
san  Giovanni  voleva  adorare  un  ange- 
lo , questi  gli  disse:  vide^  ne  feceris; 
contef\>us  rnim  titus  tum,  et  fratrum 
tuorum  prophetarum  (Apoc.  xix,  10; 
XXII,  q).  e quei  sette  vescovi  , a cui 
Dio  per  mexxo  del  cDc«lesimo  san  Gio* 
vanni  fece  sentir  In  sua  voce,  furono 
apficllati  angeli  : angeli  septem  Kccle- 
siarum  (Ibid.  1,  30).  La  ragione  di  un 
titolo  cosi  glorioso  è,  che  anco  i sacer- 
doti purgano , illuminano  e perfetto- 
nano  i fedeli:  anco  eglino  sono  i nun- 
lii  del  Signore:  Sacerdos  est  angelus^ 
qui  regnum  Christi^  et  viiam  aeternam 
antiuneiat(^.  Amhros.  lib.  De  iniliandis, 
cap.  it).  E siccome  gli  angioli  sodo 
administratoriiSpiritusitt  minislerium 
missi  (Ad  llcbr.  1,  i4);  cosi  i saceriloti 
esercitano  il  mioiitcro  della  salute,  e 
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ebiamaDti  minlilrì  di  Grillo  : Deus  eoe 
vccare  eousuevit  angelos , yuos  virtutis 
suse  miuistms  fecU (Terlul.  Coatra lud. 
cjp.  I»),  Finalmente  ae  l’ impiego  degli 
angioli  è il  lodare  Dio:  angetorum opus 
est  laudare  Deum  (S.  Aaiil.  in  Pa. 
xxTiii);  anco  i aaecrdoti  hanoo  nella 
Chiesa  un  ai  fatto  incarico  ; sacerdote., 
cum  arehangelis  Deum  celebrai,  ad  su- 
pernum  aliare  sacrificia  transmiUit 
(S.  Greg.  Nasianx.  Ap<d.  I).  Procuriamo 
adunqoe  di  rirere  coita iitemente,  come 
angeli  in  metro  agli  nnoiini  ; poiché 
queetn  è italo  apparito  il  disegno  dì  Dìo 
netPiiiigrrei  lacerdoli  : idcirco  noe  Ille 
elrgit,  ut  ifrluti  angeli  cum  bominibus 
versemur  in  terris  ( S,  Chiys.  Ilom.  x 
in  Epiil.  I ed  Tim.). 

Ili,  Et  prerparabit  oiatn  luam  ante 
le.  Gli  angeli  preparano  la  ria  nel  no- 
stro cuore  a Cristo  col  persuaderci  il 
bene,  col  pregare  per  noi,  culi'  allon- 
tanare il  demonio;  ma  i sacerdoti  lo 
fanno  in  un  modo  più  efficace  e più 
eccellente  ; loitge  eseeellenlius  est  affi- 
cium  vestrum,  fuod  admirobile  est,  et 
lama  lolum  in  oculis  «e strie  , sed  etiam 
amgelormM,  dicea  aan  Bernardo  (Scrm. 
ad  Fasi,  lo  Syn  ).  Io  fatti  colla  fonnola 
dalla  aaaalaxiune  introduciamo  in  un 
mondatola  aantiaaima  Trinità  nell’ani- 
ma del  peecator  convertito;  cosicché  il 
Criaostomo,  considerando  questa  potestà 
de’  sacerdoti , scriveva  : iis  datum  est 
utpotestatem  habeant,  guant  Deus  opti- 
nuts  ueaut  arehangelis  datam  esse  eo- 
/usi  ( lib.  Ili , de  Saeerdot.,  cap.  4)* 
Che  enti  eolie  nostre  parole  apriamo  a 
Cristo  la  via  per  discendere  dal  cielo, 
e oaseonderai  sotto  gli  accidenti  euca- 
ristici; il  che  non  è stalo  cooeeduto  agli 
angeli  , ma  a*  soli  sacerdoti  : non  ange- 
lis , sed  hominibus,  selisgue  saeerdoti- 
ists  , eorporis  et  tanguinis  sui  eommisit 
eeuseeratienem  (S.  Bernard.  Serm.  ad 
Paat.  io  Syn  ).  B mentre  gli  angioli  ob- 
bidiacono  a Dio,  e sono  : potentes  vir- 
tute  ,JaeieHtes  Perbum  illuse  ad  faeien- 
dam  uoceeu  sermontim  elat  (Ps.  ceti, 
ao),  il  sacerdtge , nel  consacrare  il  pene 
ed  il  vino,  ti  fa  ubbidire  dallo  stesso 
Dio;  abediente  Domino  voci  hominis 
(Ioa.  X,  l4).  Laonde  un  servo  di  Dio, 
che  godea  della  preacnxa  visibile  del- 
1*  Angelo  Custode  ,si  avvide  che  quando 


fn  ordinato  saocnlota  da  san  Franoesoo 
di  Salet,  l’angelo  non  più  il  precedea 
nel  camminare  , ma  il  seguiva , stiman- 
dolo più  onorabile  di  té  stesao;  come 
leggeti  nella  vita  di  questo  santo.  San 
Francesco  d’ Assiti  dicea  che  egli,  in- 
contrando inaieme  un  angelo  ed  un  ta- 
rerdote,  ti  sarebbe  inchinato  prima  a 
questo  che  a quello  (S.  Bonav.  io  Vit. 
S.  Frane.).  Se  ciò  dee  recar  maraviglia; 
poiché  sacerdotium  ipsi  guogtse  angeli 
reneratione  proseqimniur , dicea  il  Na- 
xianxeno  (Orat.  xvii).  Qoaldebb’  estere 
dunque  la  nostra  parità?  Consideriamo 
che,  collocali  noi  in  meteo  agli  angeli, 
dovremmo  larvi  una  buona  figura  : ne- 
eesse  est  sacerdotem  tic  ette  pssrum , 
ut  ti  in  iptit  eirlit  cblloealut  ettet,inter 
coelestet  illat  viriutet  me^iits  ttaret 
(S.  Chrya.  de  Saeerdot.  lib.  in). 

Jn  comsptietm  amgtlorum  p$éltam  i/è*. 

<Pc  CClXXVir,  ft). 

y im  tuÌ4 

(Es  l6b,  IT,  il). 

PEL  S A UBATO. 

qvtWTO  coavaxss  a’secasDOvi  osoatax 
l’ iMutCOLsTO  eoacariusirvo  DI  usai*. 

I.  Perché  questo  mistero  lo  merita. 

II.  Perché  ciò  pisce  a IHarìa. 

III.  Perchè  ciò  giova  a noi. 

De  iftia  natus  est  teine  (Msitfa.  r,  i6). 

I.  Debliono  i sacerdoti  inculcare  al 
popolo,  che  onorìtw  le  cose  degne  di 
amore  : reddile  ergo  omnibus  debita.,., 
cui  honorem,  honorem{hd  Rom  xiti,7). 
Or  di  quale  onore  non  é degno  il  conce- 
pimento della  Vergine,  da  cui  è nato 
Gesù  ? yioik  fece  onorava  dal  popolo  la 
dedicaxione  del  tabernsoolo(£xod.xL,i  q, 
et  seqq.);  c Maria  é il  tabernacolo lanti- 
ficato  dall'  Altissimo  ; tabernaculum  ab 
dlliisimosanti/teatum{S,  Alban.  Serm. 
in  Èva ng.  desa nctisa.  Deipara).  Salomone 
celebrò  con  pompa  ioaodita  la  de>lica- 
tiune  del  tempio  (iti  Reg.  vili;  63);  e 
la  Tergine  è chiamata  templum  hono- 
rahile  (Orìg.  Hom,  i in  Divert  );  tsm- 
plum  immaculatum , ijs  quod  Spiritus 
Sanctus  ingretsus  est  (S.  Greg.  Than- 
mat.  Orat.  n De  Annunciai.);  templum 
impollutiim  habitantis  in  te  E erbi  Dei 
(.S.  Epiphan.  Som.  De  Laud,  B,  T,). 
Fu  pure  solennemeale  onorata  dal  pu- 
popolo  la  dedicasiooe  dell'altare  (ii  Par. 
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vti,  9 ):  qoiixli  mollo  più  merila  onore 
ilcoueepimcnlo di  Maria,  appellata  al~ 
lartaureum  holocautomatum{ii.  Proci. 
Orat.  ri);  aliare  Sacrte  Hotliar  ratio- 
nabitijsimum  ^ ianctificatutn  ^ /leoque 
dicatum  ( S.  Gertn.  Orat.  De  PrKMot. 
)l.  V.).  In  aorama  merita  venerarione 
iiftni  onn  che  aia  unta,  ogni  gloria  di 
Dio , ogni  prodìgio  della  tua  oon  i pnteo  - 
za.  Or  la  conceziooe  della  Tergine  è 
dello  tanta  dalla  Chieaa  ! qaicumque 
relehrant  tiiam  taactam  Conceptionem: 
la  Vergine  è iolìtulaU , Gloria  Dotuini 
benedieta  de  loeotanclo  aiao(S.  Donar. 
Spee.  II.  M.,  cap.  in);  e<l  è pur  detta 
il  miracolo  più  eccellente  di  tulio  I'  u> 
iiirertn:  ÌHiraculum  praettanlUiimum 
nniverti  orhit  lerrae  (S.  Ephrem,  Serio. 
De  Laud.  M.  V.).  È desta  il  miracolo 
de'  miracoli  : Miraculum  miraculorum 
( S.  Ioann.  Damate.  Orat.deNalìrìl.  B. 
M.).in  Gne  il  tuo  concepì mento  è un'o- 
pera grande;  giacché  da  LeiémiloGc- 
sù;  e perciò  ti  prepara  I*  abitazione  non 
ad  un  uomo , ma  ad  un  Dio;  opus  nam- 
que  grande  ett  ; non  rnim  homini prar- 
paratur  hahitatio , ted  Deo{i  Par.xxiz, 
l).  E l a tal  uopo  li  ruote  da  Dio  im- 
iiiacnlala , cioè  lenu  alcuna  cormzionet 
et  ideo  immaculata  f quia  in  nullo  cor- 
rnpta  (S.  Ilier.  Serm.  De  Attnmplìon.). 
Preghiamo  Dio  che  manirctti  anche  in 
noi  la  tua  onnipotenza,  facendo  l’opera 
grande  di  poriGeare  il  nostro  cuore  , e 
di  farei  camminare  immacolati  nella  via 
de'  tuoi  romandamenti  ; giacché  beati 
immaculati  in  rio,  qui  amhiilant  in  lege 
Domini  (Px.  cxviii,  l).  Inlendiamolo 
bene:  chi  Tool  ettere  beato,  bitogoa 
che  tia  immaoolato  ; ri  vit  ette  beat  ut , 
etto  immaeulatut  ( S.  Angutt.  Comm. 
in  h.  1.).  ' 

li.  Piace  tcnxadubbio  a Maria  uu  ti- 
tolo che  rammenta  quel  privilegio, onde 
Ella  ti  ditliagne  Im  tutti  i figliuoli  di 
Adamo,  i quali  tulli  peccarono  in  luì  : 
in  quo  omnet  peccaoerunt  (Ad  Rum.  r, 
la).  Do  prìrilegio  è questo  che  It  rat- 
aomìglia  al  auo  Figlìuolu,  il  quale  iSan- 
ctut  Sanctorum.  Laomlc  Ella  è chiama- 
la imago  adombrata  /^iiiirui(S.Tbum. 
a Tillanova  Cono,  il  De  Natìr.  B.  H. 
V.}.  Anzi  Ella  pure  è 1'  immagine  bene 
eiprezta  del  divioo  Archelipoclie  è im- 
peccabile: i/no^  recttdetcripta  Divini 


jércketypi  ( S.  Andr.  Cretena.  Orai,  ut 
De  Dormii.  B,  T.  M.).  Privilegio  è que- 
sto che  le  fé  degutmente  tottrnere  un 
posto  sufieriore  agli  angeli,!  quali  per 
una  grazia  ad  e«ti  tutti  comune  non 
han  oommetia  alcuna  colpa;  e perciò  ò 
ben  detta  : Regina  angelicam  reverbe- 
rant  in  cmleiti  gloria  dignitatem  {S. 
Pcir.  Damiao.  Seno,  i Da  Nativ.  B. 
M.  T.),  e la  Chìata  tletsa  Regina  degli 
angeli  la  saluta.  Privilegio  io  fine  chn 
preounaiò  la  tua  futura  dignità,  dìtpo- 
nendone  P anima  ed  il  corpo  ad  cuem 
degna  Madre  di  Dio,  c facendo  di  Lei 
la  Prtparatione  del  Signore;  Prmpa- 
ratio  Maria , Pneparatio  Domini  (S. 
Epìph.  Serm.  De  Laud.  B.  H.  T.).  Or 
dunque  te  conviene  a’  fedeli  lodar  Dio 
in  questo  giorno  per  dar  gusto  all'  au- 
gusta lor  Madra  ; a' sacerdoti  conrieoa 
darne  1'  esempio,  e prevenirli  corno 
principi  del  popolo:  prteveneruni  prin~ 
ciptt  coniuncti  ptallentibut  (Pi.  lxtii  , 
a6).  Ricordiamoci  intaoto  che  Dio  an- 
che noi  vuole  immacolati  per  offerirgli 
quel  sacrifiiio  che  per  Maria  t’ iolru- 
liusae  nella  terra,  e per  eseguire  le  al- 
tre fonzioni  del  nutiro  ministero:  qM 
hobuerit  maculam , non  qfficret  panet 
Deo  tuo , nec  accedei  ad  minitterium 
riua  (Lev.  xxi,  17). 

III.  La  Vergine  fin  dal  primo  mo- 
mento fu  arricchita  d'  immeoaa  grafìa 
per  vincere  ogni  peccalo , come  quella 
che  doven  meritare  di  concepire  e par- 
torire l' impeccahile  per  naiura,  il  ile- 
denlore  di  tulli  i peccatori  1 alirìmenti 
la  vergogna  del  peccalo  aarcbbi  ridon- 
data nel  dristratlur  del  peccata 
nia  Matrit  in  Pilium  rtdundattel  ( S. 
Thom.  Summ.  Tfaeol.  p.  ni,  q.  xxvn, 
art.  4).  Che  antt  un  fiume  iinpetaoto 
(li  gratia  celeste  rallegrò  quella  ciUéi  di 
Dio  : Jiuminis  impetut  latiijicùl  civiUim 
tem  Dei  (Ps.  5)*  Gratia  fu  qua. 
sla  superiore  a quella  di  lutti  gli  an. 
geli  e taali:  così  che  dove  questi 
hanno  il  termine.  Maria  ebbe  il  priocU 
pio  i yundametUa  eius  in  moniibus  san~ 
c/ù,  diiìgU  Domintit  poriss  òion  irs- 
per  omnia  fabernacula  (lacob-  Psalm. 
Lxzxvi,  t)t  Or  dunque  onorandosi  un 
si  augusto  mistero,  se  oe  ritrag^no 
da'  fedeli , e specialmente  da'  sacerduli 
le  più  utili  cuDScguenee.  In  primo  luo- 
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ri  ft  goerra  «Uè  mai^ima  i)e*  moo- 
danì  y i quali  ri  gloriano  fp«Mo  del  pec> 
calo:  lart€mtttr^  tfuum  male fecerxM^  et 
exidiant  in  rebus pessimis{  l'rov.  ii,  1 4K 
c spesto  ancora  dispreizano  1*  iaetlima* 
bile  tesoro  della  graiia  clic  hao  perdti* 
lo:  parvipendens^tjuad  primogenita  ven* 
didii$ei  (Geo.  xsT)  34)*  In  aecondo 
Inogo  *i  attirano  i notlri  cuori  a Tane- 
rare,  e ad  amare  una  Signora,  la  quale 
eoopariscc  nel  oKmdo  cosi  bella  e cori 
cara,  che  giunge  fino  a ferire  il  cuore 
di  Dio  : oulnerasii  cor  meum , soror 
mea^  sponsa  ( Cani,  it,  9),  e beo  sap- 
piano di  quanto  bene  ria  fecondo  V a- 
more  e la  divozione  verso  la  Tergine. 
HoalnieRte  onorandoti  il  concepimcoto 
della  Verdine , ai  ottiene  il  tuo  patro- 
cinio; poiché  questa  Signora  iolercrde 
per  coloro  che  celebrano  divoUnenta 
la  sua  santa  Concezione:  cum  imcundì^ 
tate  Cò^rp/iofscm  B.  M,  F" % celebre^ 
mus , ut  ipsa  ùilereedat  prò  nMs  ad 
Dominum:  cosi  la  santa  Chiesa.  £ sic* 
cooe  noi  onoriamo  con  tutti  i nostri 
•forzi  il  pricno  mocnenlo  della  tua  vita, 
veneraodolo  immacolato;  cosi  Ella  dirà 
una  parola  al  suo  Figlianlo,  affinchè 
oeir  ultiiDo  nostro  momento  ci  faccia 
^ essere  senta  macchia  , per  entrare  oel 
Degno  de*  cieli , dora  chi  é macchialo 
non  entra. 

eustodiifit  infroifmm  tuumf  ipieptr 
ie  ruftodivt  exUum  mewm. 

< Ez  t*f.  Cli.  ) b 
Smlvt^  Mutier  amtctu  tote  (Es  A(k>c.1II,'»  )r 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 
DELL’AVVENTO 

SrtXà  OieBlTA  lACtaDOTALB. 

I Chi  aia  il  sacerdote  agli  occhi  dei 
fedeli. 

11.  Chi  riu  agli  occhi  degl'  increduli, 
jtl.  Chi  aia  agli  occhi  di  Dìo. 

al  /rrofo/^mVz  $mctrdi>tet  ti 
levìtitt  od  rmm  t 

' Tu  qHtB  Bit  musi Jiiermnty  trant 

esr  J*kmrùo€Ìs, 

tlosaa.  I,  19  ). 

I.  Miserant  Judmi . Il  popolo  ebreo 
Tolea  conoscere  chi  fosse  Giovanni,  il 
q«ale  con  celeste  missione  battezzava, e 
pcedìcuTa  ( nè  avrebbe  avuta  una  ri 


giusta  curiotilà,  se  la  sublima  aotorilu 
da  Giovanni  spiegata  non  lo  avesse  ec* 
citato:  Non  mitlereni  ludofiy  nisi  mo^ 
veren/ur  excciUniia  auctoritatis  eior, 
^(iio  ourtii  ra/  haptiuire  (S.  August. 
Tract.  IV  in  loann.  h.  1.).  11  popolo 
cristiano  dee  conoscere  la  dignità  dei 
sooi  sacerdoti , poiché  gli  vede  spiegare 
uoe  sublime  autorità  , ed  è oel  do* 
vera  di  onorarli  a stimarli:  cuncti  ergo 
honoremuttacerdoies^dìceB  sanl'Efram 
Siro  (De  Sacerdot.).  Il  popolo  adunque 
riguardi  il  clero  come  un  oriline  sa- 
cratissimo ed  angelico:  Cleri  sacratip^ 
timu$  ardo  ( S.  Bero.  De  Convcrs.  ad 
Clericns,  cajp.  xxiz  ):  Samciee  Kcctesim 
Angelicus  <)r^o  (Concil.  Foroiul.  cap. 
zìi,  ano.  791).  Lo  riguardi  come  speciale 
erodilà  di  Criato,  giacché  il  clero  ha 
Dio  per  sua  erc'lità:  Specialis  Christi 
hcertditae  Goncil.Tusciac.  In  Epist.Sy- 
Dod.  (ann.  861).  ipte  Vominut  $or$ 
roniifi  tit  (S.Isidor.Uitpal.  DeEcclea. 
Offic.  lib.  Il,  1).  Lo  riguardi  come  gl<^ 
ria  e corona  della  Chiet«:  Rcclttim  de^ 
eia,  in  quibtu ampliusfulgti  BccUtim 
(S.  Prosp.  De  Vita  contempi,  lib.  11,9). 
Lo  riguardi  come  nn  corpo  di  ambascia- 
dori  , che  io  suo  nome  presenta  la  sup- 
plicbca  Dio, eccome  .Salvatori  del  mon- 
do} ad  Deum  Legati  (S.  Clem.  Gonst. 
Apoft.  lib.  Il,  33),  mundi  Salvmforei{S* 
H leron . in  A b«J  iam,  vm»9 1 )*Coo  f« sri  c he 
la  dignità  sacerdotale,  è un  miracolo 
stupendo,  à 110*  immensa  ed  infinita  di- 
gnità , essendo  una  dignità  divina  : mi* 
raculum  stupeadum ...  magna  et  mu/ta^ 
immensa  et  inanità  ipsiu»  saeerdotii 
dignita$(S»  Ephrem,  De  Sacerdot.).  /n- 
gens  Amc,  angelica^  immo  divina  est 
dignitat  (S«  Uiooys.  De  Cmlest.  Hierar. 
cHp.  tu).  Ma  ne  abbiamo  nói  ristesse 
idea?  La  rispeuiamo  in  noi  stessi  quanto 
merita?  Riconoscila,  o sacerdote;  e non 
Bvviitrli  eoo  azioni  indegae  del  tuo  co- 
raltere  ; «gnorce  digniiatem  limm,  et 
divinm  consors  factué  nalurte , ito^i  in 
veUremviliiatem  degeneri  comvria/«o- 
ne  redire  (S.  Leo,  Ser  m . 1 De  Nat.  Dom.). 

11.  St  gai  miesi ^^leraiif , rroaf  ex 
Pkarisais»  Coloro  che  ìntcrrogiitiuo 
Giovaoai  erano  nemici  di  Dio,  e dalsoo 
Prccnnorc;  e perchè  non  aveano  potuto 
allirarlo  eolie  lusiughe,  Io  voleano  av» 
vilire  colle  accuse;  guia  blanditiie  eam 
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rrpn  vch*entni  i^pl*nlare^a€€u$atio» 
n9mti  immittére tentoni  (S.CHry.Hodi. 
XTtn  lo«f)n.).?(oi  pure  «bhinmo  M froQle 
uit  nomlo  imtrcHolo,  rorrolto,  ìpocrtia, 
rhr  tc  non  può  Mrturcì  colle  tue  lusin- 
ghe y vuole  elioeao  farci  Oft^elto  delle 
•uo  maldicente  per  renderci  sprefj^eoli 
•ij(li  occhi  del  popolo.  Ma  nel  far  tutto 
(|aeslo  il  tDondu,  senta  «Tredertene, 
oonfessa  U uo«(r»  dignità.  Iroper(»cehè 
▼olendo  «sto  abbattere  la  Chiesa  si  sca- 
glia contro  di  noi,  in  cui  ne  riconosce 
)a  difesa,  il  sctsle^no.  In  fatti  il  clero 
è chiamalo  Divina  militia^eatira  Do^ 
m/arrofS.  T^eon.  Epist.  i;  Refertnr  Dìil. 
54,  C«  ex  Antiquis);  è chiamoto  murus 
Eccletite  (\uctor  Op.  fenp.  Hom.  x in 
Mallh.).1l  moiidoèil  nemico  della  fe*le; 
e perciò  vorreblm  distruiptetne  te  co- 
lonne, ct<»c  i sacerdoti:  Fidei  rc/umif<» 
(S.  Orex>  Nat.  Carni,  xi);  colttmnte 
Jirmittimae^  qnibus  in  Chri$tofitndatis 
innitifur  omnit  multitudo  credeniium 
(S.  Profp.  De  Vita  cotitemplal.  lib. 

3).  Vurrebbe  disperdere  il  greitge  di 
Cristo,  e ehiuderftli  ringresao  alTorile 
celeste  , o perciò  infuria  contro  coloro 
che  sonn />Nce/«f  Rectorts  ^prej^iiCAri- 
AaiKr.,s«u  quivts  al.  De  Dignil. 
Sacerdol.  C.  ii  ).  ianuae  Ci^i^atis  aeter-> 
noe,  per  quas  omnes , qui  crrdunt  in 
Christam  , inf^rediuntur  ad  Christum 
fS.  Prosp.  De  Vìi. Contemplai.  Uh.  11,3). 
Vegliamo  adunque  sopra  di  noi  stessi, 
aiTmrKè  tutte  le  nostre  operationi  cor* 
rispondano  alla  digitai  di  cui  siamo 
rirestiti.  Imitiamo  rApostolo,il  quale  di- 
ceva: Cj^o  nùniattrium  meum  honoriji^ 
eaho{KH  Rom.  xi,  i5);  poiché  se  non 
siamo  noi  i primi  a nspeUare  il  nostro 
caruUere,  come  mai  pretenderemo  che 
lo  rispettino  i nostri  nemici? 

111.  Tu  quia  ea?I  Giudei  feecmqne- 
sla  domanda  a Giovanni,  non  perché 
ignorassero  chi  egli  fosse;  ma  per  Dirlo 
|airUre  di  sé  stesso  colla  propria  boceu: 
mittunt . • • non  quaai  ignorantety  aed 
\*olentes  eum  inducere  ad  hoc  dietndum 
(S.  Chrys.  Hom,  xv  io  ]oanu.).Ordun- 
qne  immaginiamo  che  Dio  domandi  a 
ci  ascuno  de* sacerdoti,  tu  quia  at?  wm 
perché  ignori  la  dignità,  di  cni  gli  ha 
fcegiat»,  ma  perche  noi  cunfesaiamo  chi 
tfjoo  i 'vcei^ult.  Confessiamo  dunque 
che  egli  ci  ha  costituiti  dispensieri  della 


rmU  ma  casa,  e de'stsoi  calesli  fasori j 
diapenaaiorts  regine  domut  (S.  Prosp.1» 
De  Vit.  Cmilempl.  lib.  Il,  3);  aaeramen^ 
tcntn%  eaeleatium  Deo  cooprratoreSy  et 
dispeniaiorea  ( S.  Petr.  Damisn.  De 
Communi  Vita  Opnsc.  tu,  4).  Egli  ci  hu 
introdotti  nrir#bilatÌone  degli  angeli, 
per  essere  suoi  domestici  insieme  con 
questi  spirili  beoti  1 contuhfrnalea  ^ et 
condomestici  angelorum  (Id.  Ibid.).  E- 
gli  ha  Toliito  che  il  nostro  sacerdoxio  nu 
inferiore  alla  divina,  ma  supcriore  allo 
umana  natura:  inter  divuuam  et  Aie- 
moitom  nattinun  aacerdatium  velut  me- 
dium  rnterìectum  est  (S.  Isid.  Pelos. 
Uh,  II,  epist.  3)  Egli  ci  ha  conferito  il 
massimo  ornamento,  P apice  de* boni, 
che  può  avere  un  uomo  in  terra: ominiio» 
ornamentorum  maximum, e/  praea/un-- 
tia/imum  fS.  Greg.  Nax.Oral.  in,  n.  37); 
ootnium  honorum  y quae  in  hominiòua 
sunt^  apejr  (S.  Ignat.  Epist.  ad  Smyrn.). 
Egli  ha  Gito  di  ciascun  sacerdote  un 
sdearto  suo  nelle  ftintioni  del  nostro 
ministero:  Smeerdotea  CAristì  vicarii 
aunt  (S.  Crys.  Hom.  xv»  in  Matlh.). 
Rtngraiiamolo  adunque  di  tanta  bontà 
in  tutti  i giorni  della  nostra  vita  : ipo- 
cialmrnte  neiroflerirgU  il  sacrificio  eu- 
caristiro,  e nel  levarci  dal  letto,  bene- 
diciamolo, che  ci  ha  fatto  nascere  tra 
i Cnttolicì;  ci  ha  eletti  dalla  sua  plelH-, 
e ci  ha  esaltati,  costituendoci  ministri 
della  sua  religione  per  derno  e gra- 
luitu decreto.  Fxaltavi  electum  de  ple-^ 
he  mea  (Ps.  i.xxxvni,  3o).  • 

gMonisM  $u9r*riHÌ  me. 

(Ps.  ISIS,  S). 

Domine  Dtut  mmr,  tTidintii  terr^m 

Habàtnttonem  n*cam  (Eeell,  1.1,  iSl* 

PEL  LUNEDP. 

tk  sAirriTA  SI  BiCvieoK  axL  ssciaDora 

pxa  LA  SOA  DIGaiTA. 

I.  Perché  rappresenta  Cristo. 

II.  Perchè  ha  T incarico  di  Elia. 

HI.  Perché  esercita  il  ministero  di  profeta. 

Et  ctwf/«f  nij  esty  et  no*t  neemvii , et  effettua 
eti , qnin  0*cn  ivm  Chrittu$ . Ht  inter* 
rn^a^runt  ettm  : Quéti  ergo  } Eiint  et  tu?  £t 
d*xét.  IVomemnt.  Pr^jdtetu  et  tm?  Et  respun^ 
diti  !ton,  (loaoa.  r,  so,  fi  seq.>. 

I.  Non  attm  ego  Chrittua*  L*  Etso* 

jclhti  con  enfatiche  ripelnW  parole  c> 


•tpnoM  In  iniettila  • rrancn  omfcs* 
del  BotlitU  |jer  indicarci  ia  sua 
TÌftù  : tertio  qMsi  idem  dieit^  s^irtntem 
hapiistae  indi*‘.am  (S.  Cbrya*  iloni.  xr, 
in  loeno.).  E^Ii  chiararDenlc  « ferma* 
Dente  eaaicurò  di  non  essere  il  Cristo  : 
non  sum  ego  Christus,  Ttoì  aiamo  i 
criilidel  Signore,  de*  r|ndli  è alalo  detto: 
molite  tangere  christosmeos^et  in  prò- 
pheiis  meix  iroA7e  malignari  (I*a.  civ, 
i5).  Siamo  chiamali  coti,  non  solaa>enle 
perchè  unfi,  ma  ancora  perché  aiam 
deitioali  a rappreaenlario  nelle  opera- 
ttoni  dell*  amor  *tio:  vicarii  amoris 
(S.  Bcrn.  Serm.  in  Conc.  Uem.). 
Qoal  natila  ai  richiede  f>er  «ì  auniiilit 
rappreaentanta  t (C  ungran  delitloarere 
il  nome  di  Criato,  e non  averne  le  utioni; 
godere  di  un  onore  c(»»i  auhiime,  c me- 
narne una  Tifa  deforme:  nome»»  coo- 
gruat  actioni^  actio  respondeant  nO‘ 
mini  ^ ne  sii  nemen  mone,  erimen  im- 
mone ; ne  sii  Aonor  aii6/fmfa , et  oìta 
deformis  (S.  Amhrof.  aeii  quir.  al..  Uè 
iHgn.  Sac.  eap.  ut).  Dovremmo  avere, 
ac  foMc  posathile,  una  aanlità  divina, 
perchè  abbiamo  nelle  Sante  Scrilliire 
il  nome  di  Dei  : in  dioinis  eìoe^uiis  ali^ 
spàondo  seutededes  Dii  ooeantar  (S. 
Greg.  lib.  IV,  epift.  5i,  ad  Maiiriliuro 
loip.).  Quali  eforxi  intanto  noi  farciamo 
per  giungere  alla  tanlità  eorriepondente 
al  nostro  flato?  E pure  aentiamo  noi 
Intonarci  apeiio  alP orerchio:  siate sanii^ 
perchè  sono  santo  ioy  che  voi  rap- 
presentale fulla  terra:  sancii  estate^ 
^fnia  ergo  sanrtns  sum  (Levit.  xix,  ?) 
(*er  acquistare  la  Mntita  hosogna  re- 
primere le  proprie  pafsioni , mortìOcare 
I aensi  interni  ed  riterni,  correre  nella 
via  de*  comandamenti  di  Dio,  e far  re- 
golare tutte  le  ationi  da  perfetta  carità. 
Farciam  noi  tutto  questo?  Santifica^ 
mini , et  estote  sancii  (Lev.  xx,  7). 

IL  Elias es  tu  ?...  et  diVif  * Non  sum. 
Ssn  Giovanni  dal  Salvatore  fu  chiaotato 
Flia  (>latt.  XVII,  la),  poiché  come 
Elia  frrecederà  la  aeronda  renata  del 
^esfia , enfi  Giovanni  n«  precedea  la 
pvima,  collo  spirito  e colla  virtù  di  quel 
profeta  t ipse  praecedet  ante  illum  in 
spirita  et  virtute  Eliae  (Loc.  I,  17). 
^a  il  Battista  negò  di  essere  Elia , per- 
chè non  lo  era  io  persona  ( S.  Greg 
Uo«.  ni , in  Erang.).  Noi  dovremmo 


esserloaneora  nello  spìrito  a nrllj  virili; 
e perciò  san  ilemnrdu  richiede  che  il 
sacerdote  ahltia  lo  triodi  Elia  (l>e  Con- 
sid.  Iih.  IV,  4).  In  fatti  dobhiamu  prrpa- 
rarglì  la  via  per  farlo  entrar  nel  cuora 
degli  uomini.  Or  Elia  fit  distinto  [>er 
b castità . e fu  il  primo  ad  altare  lo 
stendardo  di  questa  angelica  xìriùiEiias 
nuUtus  rorfiorei  coitus  fuisse  permiar^ 
tus  cupiditaiibus  inoenitur  (S.  Amtiros. 
de  Virg.  lib.  1.  circa  ioit.).  Abbinimi 
noi  la  debita  cura  di  custodire  nell*  a- 
riioia  e nel  corpo  perfelln  la  castità, 
che  ahiMamo  giunita?  Elia  eld*e  uno 
telo  illuniinaln,|triidenle, operativo, ar- 
dentissimo, senta  tinture,  senta  umani 
riguardi,  tenia  terreni  interessi:  %elo 
se/o/nr  sum  prò  Domino  Deo  esercii 
tuum  (tu  Beg.  xix,  l ().  Noi  pure  olv 
hiamo  1*  obbligo  di  celare  la  gloria  di 
Dio.  Elìn  operò  prodigi  nell*  ordino 
della  natura  ; no<lri  col  pane  e coll*  olà* 
una  Groiglitiola  , risuscitò  un  morto: 
fece  discendere  il  fuoco  per  diuirare 
gli  empi.  Noi  duhbt;imo  far  prmligi  ncl- 
I*  orrline  della  gratia,  qiiundomiilriaroo 
la  Chiesa  col  pane  celeste  e coli*  olio 
delia  gratin,  risuscitiamo  alla  vita  spi- 
rituale i peccatori , e chinmiamo  il  fuoco 
dal  cielo  per  divorare  V empietà  nel 
cuore  de*  traviali.  Dovremmo  adunque 
esser  noi  stessi  per  la  santità  un  fuoco 
ardente  e lucente,  e le  nostre  porole 
dovrvbbem  esaer  fÌMCcole  a)  |K*polo  cri- 
stiano: Eiios  prophria.,  tfuasi  igni»^  et 
oerbum  ipsius  , tfuasi  Jaeula  ardebat 
(Eccli.  vtviii,  1).  Se  non  siamo  aanti 
in  un  minisien»  cosi  santo,  non  alle- 
ghiamo per  iscusa  la  nostra  fragilità  ; 
incolpbmnne  bensì  la  oustra  cattiva  vo- 
lontà. Elia  era  uomo  simile  a noi,  sog- 
getto alla  nostre  dcboler re  : Elias  homo 
eratsimilis  nobis^  passibilis  (lac.  ¥,17). 

nostre  scuse  non  avranno  alena  va- 
lore al  tribunale  di  Criato  gìtidice. 

III.  Propheta  es  tu}  Et  respondil' 
Non.  Giovanni  qiuniunqiie  piofela  , e 
piueehé  profeta,  tuttavia  seppe  trovare 
uu  senao;  in  cui  noti  gli  conveniva 
questo  titolo  gloriosi»;  c cì  inusliò  che 
I*  uomo  veramente  umile  sa  trovar  la 
ragioni  per  allontanare  da  sè  le  to'!! 
che  gli  SI  danno.  Egli  non  era  profria 
nel  senso  degli  altri,  i quali  predissar>« 
aTveoitfienti  lontani}  perchè  naostrò  il 
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S«U«tur«  premitet  faiapropftetae  longe 
ftraenuMcioi^runi , Ioannes  praetentem 
demontfrabai  {S.  Angtist.  Tnct.  ir  in 
]a«Qu.).  Noi  *ac«rHi>ti  tì»iDo  pure  pr<»« 
feti,  puichc  parluiooHei  Santo  •!«'  Santi, 
della  fua  venata  nella  pienezza  de'  tem> 
pi,  del  ano  regno,  della  »ua  legge  , ad 
lallazione  di  coloro,  che  praenuntia^ 
bant  de  adverUu  Jusii  ( ici.  vii,  5o). 
^ioi  disponiamo  gli  uomini  alla  aeconda 
venuta  del  .M ragia,  come  quelli  sì  alTa* 
ticaruoo  per  dig^jorli  alla  prima.  Or 
nelle  Scritture  a’  profcli  è dato  apfiiintu 
il  liluio  di  ganti:  per  os  sanctorum  , 
a laeculo  siwt , prophetarum  eias 
(Lue.  I,  •yoy  Ed  altrove  leggiamo:  me- 
tuores  siits  eorum^tfitae  praedìrì^  ver- 
lorum  a sauctis  propheiis  (n  Prtr.  iti, 
3)«Che  anzi  santo  è il  sinonimo  dì  prò- 
l«‘(a;/iiAc  loetUus  et  in  visicne  sanciìs 
tuie  (Ps.  Lzxxvin,  au).  Conte  dunque 
faremo  dispensarci  rial!'  easer  santi?! 
Cre<lereino  easere  stati  troppo  severi 
i santi  l*Mdri , ed  i Concili  nel  pretender 
ila  ruii  la  sautità  ? C/ericut  duat  ret 
professue  ett  , et  •S'aRc(i/a(cm  , ei  C/r-  ! 
ricatum  (S.  Aug.  de  Cumm.  Vii,  Cler. j 
Senn.  i).  Quindi  il  Concilio  Tridentino 
inculca  a*rescovi,  che  la  aanlilà  appunto 
rìrhieggano  ne*  loro  chierici,  ancorché 
siano  collocati  in  un  grado  inferiore  al 
sacerdozio  : Moneant  episcopi  luot  cle^ 
rjcox,  in  qttocumtpte  ordine Jttcrint , ut 
in  eonver taf  ione  y sermone,  teienfia^  Ì)ei 
populo  praeeant , ntemores  eius  quod 
fcrìptum  est  : Saneti  estate , quia  ego 
snnetut  tum  (C^iocil.  Trid.  Scss.  xiv, 
De  l\eform.  cap.  i).  Essi  V hanno  an- 
Ciira  ìufiarato  dall*  Apostolo , che  vuole 
•1  vescovo  ed  il  sacer>lute,<Vrepmi/iòi7c, 
saniOy  giusto  {\  ad  l'im.  iii,  a).  Fidiamo 
in  Gesù  Cristo  (onte  di  ogni  santità; 
ricorriamo  a Maria,  che  con  la  sua  po- 
tente intercessione  P ha  ottenuta  a tanti 
sacerdoti  ; imploriamo  il  soccorso  degli 
aogfH  nostri  custodi , e de*  santi  nostri 
avvocati  j»er  acquistare  le  virtù  conve- 
nienti al  nostro  stato. 

tum  f aneto  eritf  et  rum  lU'ro  /luio- 

tett/e  inttoceme  erit  XVll,  »0). 

Siurtrtitice  «ai,  **#  ve» Hate:  sermo 

turni  eerttas  ett  (fcm  JuiAa.  s\Ji,  i;). 


PEL  MARTEDÌ’. 

1.1  ssKTtTi  covraiansci  al  rai'rro 
DZI.1.A  razDiCACionz. 

I.  Perche  ottiene  i lumi  di  Dio. 

U.  Perchè  fa  sentire  la  voce  di  Dio. 
111.  Pet-ebè  raddrizra  la  vìa  di  Dio. 

iHrttunt  11-^0  ti:  ¥t  retftonsutn  de- 

mits  A<i,  miVerujir  n«i  ? (Juiìd  dicit  de 
frtpto?  éiit  : f*f*$  ctamantis  ia  deserto: 

dirigite  vium  Domimi^  sievi  dirti  isoios 
fitufheto, 

(loia  a.  1,  ss,  et  leg.). 

I.  Quid  dicis  de  teipso?  Quegli  am- 
biiseiaduri  insisteano  con  maggior  we- 
nivnta  per  cavar  dalla  bocca  di  san  Gio- 
vvfini  Pupiniouc  che  egli  avea  di  se 
stesso:  ViV/cr  cor  vchementius  iusUlen- 
tes^  et  urgentes  (S.  Chryi.  llum.  XT,  in 
loanD.).Con  maggior  giustizia  potrebbe 
farsi  questa  domanda  a qualche  preili- 
calore,  il  quale  senza  la  santità  della 
vita  assume  il  ministero  della  santa  pa- 
rola I che  dici  fu  di  te  stesso^  quando 
ìiisexni  altrui  la  vita  cristiana?  lo  so, 
gli  dice  il  Signore,  U tua  millauteria, 
e so  pure  che  ad  essa  non  corrisponde 
la  tua  virtù:  ego  teio-y  ait  Domitsuty 
iactMtiam  eiuSy  et  quod  non  sit  iurta 
ram  virtus  eius  ( lerein.  XLVtii,  So). 
Come  mai  ardisci  di  spiegare  i mici 
comandamenti,  se  tu  por  sei  tra  coloro 
che  li  trasgrediscono?  Qutue  tu  enar^ 
rasiustitias  meat^ei  adsumit  testasnen^ 
tum  mcMoi  per  os  tuum7  'Tu  vero 
odisti  disciplinam^et  projecisti  termO^ 
net  meos  retrorsum?  (Ps.  xux,  i6,  et 
seq.}.  E come  mai  qucU’infelicc  sacer- 
dote, che  marita  sì  gravi  rimproveri  da 
Dio,  potrà  riceverne  i lumi  oecessarj 
ad  UQ*c(licace  j>r«dicasioii«?  I santi 
Padri  hanno  insegnato  cheli  ministru 
della  parola  dee  prima  seulirlu  da  Dio 
nel  suo  cuore  , e poi  proferirla  colla 
sna  Ijoeca  al  popolo:  qui  rccte  praedi^ 
cut  ^prius  * , - uurem  co/  dis  ioquutioni 
intimae  inclinet^  ut  postmodum  os  cor^ 
//orix  in  propositione  admonitionis  ape- 
riat  (S.  Greg.  Pp.  in  Exech  lib,  i, 
Ilom.  XI,  n.  i).  Bisogna  prima  alzar 
P anima  assetata  a Dio  [icr  attingerne 
la  svipicnza  salutare,  ed  indi  eruttare  le 
buone  parole,  e versar  fuori  quel- 
l*  acqua,  di  cui  si  é giù  ripieno  il  pro- 
piiu  cuore:  usi  Datm  ie\*c(  am  nam 
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tiiUlUrtH  ^ ut  eruciei  quod  biberit;  vel 
quoti  iimpltverit  ^ Jundat  (S.  Au;.  De 
l)oc4r.  Christ.  Itb.  ir^  c9p.  xt,  n.  So). 
Ilio  HMr  dee  ii  mdc»tru  del  predica» 
lort,  afKnehè  <]ue*li  tliieiifpi  il  maestro 
del  popolo:  illa  docratquaea  Dfo  ipse 
dìdUerit  {fi.  ÌVitron.  Hercr  iMit.  sxxvi, 
Cip.  5).  ^)uindi  ì predicatori  pieot  dello 
spirilo  del  Signore  « iUnminali  per  la 
loro  Mntitò  dal  Padre  de*  lumi , hanno 
operalo  tonte  naroTigliose  conrenìuni; 
oieatre  gli  altri  non  producono  i me» 
dcaimi  efleitt;  poiché  Dio  e colui  che 
anima  il  sacro  oratore,  che  lo  illumina 
per  la  scelta  degli  argomenti,  che  tu 
MttUie  per  adattare  alPudienza  le  |torole^ 
il  gesto,  il  tuono  della  s*oce,  affinchè  aia 
capilo,  e sia  ascoltalo  ron  piacere  c con 
profitto!  ut  imteilìgrnfrr^ut  lihrnler,ut 
obediettler  oudiatur  {fi.  Atig.  De  Doel. 
t'hrifl.  i.  c.).  £d  oh!  per  la  mancanza 
dì  lomì  celesti , aevenula  in  |>enn  della 
iioMrs  iodisposisionc,  quanto  bene  oIk 
biamo  perdalo  1 Quanto  bene  ha  per» 
dolu  il  popolo  per  noi! 

II.  Kgo  vox.  San  Gioranni  fu  chia» 
malo  da  Isaia  f^oee  che  preredè  il 
Verbo  del  Padre;  giacché  la  voce  ap» 
ponto  prcrerle  la  paiola  icon/’rueyoon» 
met  prardicotué  e$t  f’oxs  qui  carlestit 
verbi  et  ptraecù  mittebatur^  et  fesfit 
fS.  Max.  lloiB.  111,10  ^alir.  S.  lo.ìnnis). 

pure  nel  predicare  riamo  voce  di 
tlio^  ed  annnnxiamo  V ftopedi  la  sita 
|oroU  . F.d  ohi  qual  santità  si  rìchioU 
per  esercitare  frottuiHamente  questo 
ministert»!  Il  predicatore  ò stalo  eletto 
da  Dio  |>er  essere  iniicme  c un  luminare 
elle  spanda  la  luce  della  verità,  ed  un 
maestfo  che  la  insegni  altiui:  iniaiiln 
se  risplendeaae  per  la  santità  della  vita, 
non  oncurrerebbero  le  parole:  quasilu^ 
minarla,  et  mofietri  caettrorwn 
Piikil  opus  estet  vtrbis^  ti  Arme  in 
modum  vita  nostra  sanctiiotis  luce  fui- 
^«re/(S.  Chrya.  Hom.  x,  in  Ep.  t,  ad 
'1  ita.),  laonde  è ben  glorio,  che  prò» 
ponderi  sul  popolo  per  la  Mnlilà  de'co» 
stumi,  chi  prepondera  su  gli  altri  per 
U grasia  HelPoniine  , il  quale  lo  costi» 
tuitee  tote  di  Diot  Debet  praeponde- 
rare  vita  sacerdotis^  sicut  prueponde- 
ratgratia{S.Kmhr.  lib.  x,  Epiit,  8a,ad 
Vere.)  La  too«  del  Signore  si  fa  sen- 
tire nella  virtù;  / ox  Oomini  in  virtule 
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( Pi.  xnii,  4 )•  darà  alla  sua  voce 
la  voce  di  sirtù:  ecce  dahit  voci  tuae 
\*ocem  viriutis  ( Ps.  l-ITIi,  t{).  Egli 
suol  mettere  la  sua  parola  nella  bocca 
di  chi  Ila  molta  virtù  : Dominus  dahit 
veìhum  evangelitantibur  su‘rfii/c  multa 
(Ps.  Lxvit,  IX).  Prima  dunque  di  pre- 
dicare, esaminiamoci  se  abbiamo,  come 
aver  le  dorreoiiDo,  le  sante  virtù,  e se 
le  abbiamo  tutte;  poiché  chi  non  le  ha 
tutte,  non  ne  ha  nessuna,  dice  san  Gi- 
rolamo: qui  unam  virtutem  non  ha- 
bet^  tmllam  habet  ( Epist.  xsix  ).  La 
ragione  di  questa  gran  senlenta  è,  che 
iioa  virtù  scuza  le  altre,  e è nulla  o è 
imperfrlta:  quia  una  virtus  tine  aliit 
aut  nulla  esi^  aut  imperfecta  (S.  Greg. 
Murai,  lib,  xxii,  i ).  Gran  verità!  Gran 
inal7<rìa  di  esame,  e di  umiliazione 
per  noi  ! 

III.  Dirigile  viam  Domini,  Ecco  a 
che  si  riducono  tutte  le  istruzioni,  le 
omelie,  e le  medilazionì , che  facciam 
ienlire  al  |io|>olo:  t addri^xate  la  via 
del  Signore.  Ma  il  dire  ciò  a quale  san- 
tità ci  uiddii;a!  Il  Oullisla  lo  diceva , c 
polca  I an  dirlo;  ;>uiché  fu  grande  nella 
santità  innonzi  ol  Signore,  e perciò  coo- 
leuevolracnte  fu  destinato  alla  conver- 
sione d*  Israele  : erit  enim  magnus 
coram  Domino  . , , et  muUot  Jtlioritm 
Itrael  convertet  ad  Dominum  Deum 
iptorum  ( Lue.  i , i5  ).  Ma  con  qual  co- 
raggio  jHiirà  prescrivere  medicine  agli 
alili  chi  porla  la  faccia  piena  di  piaghe, 
e non  sa  guarirle?  Qua  praeeumpttono 
ptremstum  mtderi  properatyqui  in  fa- 
eie  vtdnus  portai  f ( S.  Greg.  Pastor* 
pari.  t,cap.  9).  Con  qual  fronte  cor- 
reggeremo un  uditorio,  se  questo  potrà 
snhito  riifM^nderei  : insegna  prima  a le 
Stesso  il  vivere  santamente.*  Quum  sta- 
tim  pottii  rorrectus  ingererc:  ante  doco 
te^quae  retta  xunf  (S.  Irid.Oflie.  lib.  11, 
5).  Quindi  i ISdri  Hanno  insegnalo  che, 
come  il  maestro  dee  superare  il  disre- 
pedo,  rosi  la  vita  del  predicatore  deb- 
n*  essere  molto  migliore  di  quella  dei 
laici  anche  tìiIdosìì  qualis  erit  aedifi- 
eatio  ditcipiÈli^site  inteìligat  magistro 
ette  meliorem  7 ($.  Ilierun.  io  cap.  11, 
Ep.  ad  Tit.  UcfeiturTiii,quacst.i,eap. 
Qualis).  Egli  ha  bisogno  di  tanta  virtù, 
che  a guisa  di  aule  oscuri  lo  splendor# 
delle  stelle,  cioè  do*  sceulan  anche  santi: 
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inst»r  toli>  catterà,  veluti  slrìtarum 
igaiculoi,  in  suo Jiilgore  obscuret  ( S. 
ChryxMl.  Hom.  x,  in  i wl  Tim.  c»p.  3). 
E M U cOH  non  ra  coù  il  pretlicalore 
diviene  la  favola  del  popolo:  poiché 
predica  allroi  la  tantilà  , e non  la  poa- 
tiade  : Citrici. . . aut  caehris  honestio- 
rtt,  aut  fabula  omnibus  suni  (S.  Barn. 
I)e  ('.unrid.  lib.  ir,  6).  Siam  noi  dan- 
que  nel  grado  di  untila  coaveoiente  al 
noatro  itata?  Preghiamo  Dio,  che  come 
ha  mem  laaoa  parola  nella  noilra  Imcca, 
coti  metta  la  untila  nel  noatro  cuore. 
Piangiamo  amaramente  le  noti  re  colpe, 
e rÌMlriamo  di  riguardare  1'  oaurvanta 
eutta  della  divina  legge  come  parte  prin- 
cipale da’  noitri  doveri. 

Portio  mra , Domìntf  àtri  y 

ittam  ( fa.  «ikVllta  ^7  ). 

Ipte  tH0  rtfifch^ftda , et  Ugo  in 

JÌi*fHtue'  timre  ( lub.  xlu»6  )a 

PEL  MERCOLEOr. 

1 SiCEfllKlTI  HU5  AJimjriSTIlCKlfV^ 

I >àHTI.«!IÌUI  94CBA»EllTt,  BOB  SI 
SPuBtCRABBO  DI  ATCnE  IBBABEl  ACM 

OCCHI  TRE  cose:  I 

f.  La  MDtitk  di  Cristo. 

II.  Lo  scio  di  Elia. 

III.  Il  disiutcrcsse  di  Eliseo. 

^uì  «rgo  Isaplitaty  fi  tu  noa  e§  CAristufy  ne- 
que  tJiaty  ntifue  prophftu?  ( Io*«io,  »5). 

I.  Quid  trgo  baptÌMSy  si  tu  non  es 
Chrislus?  Sopeano  gli  Ebret^  che  al 
futuro  Messia  polca  competere  V istilu» 
tione  del  battesimo,  poiché  il  profeta 
Excchlello  parlaodoin  nome  del  Messia, 
lo  area  promesso:  Christo  comptterr 
ftotcral  bcptixore  (Ezechiel.  bxxvi,  sS); 
ejc  persona  Christi  dicitur  : effundam 
stipe  rsf  OS  aquam  miuxdamyetc.  (S.l'hoiii. 
Expoa.  in  loaon.  i,  so,  et  seq.).  K poi' 
ehèGioTanDi,  che  aveva  introdotto  il 
rito  del  Battesimo,  coufessava  di  non 
essere  il  Messia;  voleano  impedirgli  di 
baUeitare  : conabantur  impedire  ^pti^ 
smum  eius  • . . quasi  dìcant  : non  de^ 
bes  bapiUare  (Idem  in  h.  1.)*  Ma  qiie> 
sta  ingiusta  pretensiooe  de*  Farisei  mal 
diretta  a Giovanni  ; ben  s*indìrizta  ol 
sacerdote  che  senza  la  santità  battezza, 
ed  amministra  gli  altri  sacramenti,  di 
cui  il  battesimo  è la  porla  - Se  egli  è 
ministro  di  Cristo  nel  conferire  i sacro- 
meati,  debbe  imitarlo  ed  assooitgliarsì 


a lui  nella  santità:  Minister  Zhmiui 
Dominum  imitetnr  ; quia  ipse  aii  : qui 
mihi  ministrat  ^ me  sequaiur  (8.  Bern.  ‘ 
De  Oonsid.  lib.  m,  Debbe  in  lotto 
proporsi  Cristo  co^^e  ehiarissimo  spec- 
chio e modello  perfettissimo  di  tutta  la 
santità  per  conformarvi  la  propria  vita: 
in  omnibus  propone  semper  clarissi- 
mum  specii/iim,  et  totius  sanciiiagis 
perfecfissimum  esemplar  y scUicet 
fam  et  mores  Filii  /?ei  (S.  Bona  v.  De  In- 
siit.  ^ovit.  Part.  i,cap. 5i).Non  si  fauna 
cosa  volgare,  ma  una  cosa  crleste,quanda 
si  dispensano  i tesori  divininc'sucramen- 
iv.nonvuìgarisysedcaelestis  res  agitar y 
quttm  sacramenta  traetontur  (Cooc. 
Narbon.  i6o9,Ci«p.xm).  Laonde  biaugna 
che  si  sforzi  di  giugnere  al  colmo  della 
I virtù, chi  vuol  trattarli, e<l  aromioistrar- 
li;  nè  gli  basta  una  comune  pietà, santità 
e religione:  ad airttdisculmenomniani^ 
mi  pietatey  sanctUatCy  ac  religione  con- 
fendere ispre^ectodebetycui  racmmrn- 
ta  tractanda  sunty  vel  niinistranda 
(Coire.  .Vqnens.  an.  i585Tit-  DeSacra- 
oient.).  llivesliamoct  adunque  di  Gesù 
Cristo,  che  è la  gran  tonaca  de*iaccrdoli 
aftinchè  come  dispensiamo  i)  soo  sangue, 
ed  applichiamo  i suoi  meriti;  cosi  ouo- 
venevolnieote  rappresentiamo  la  tua  per- 
sona: Chrisias  magna  sacerdoUim  /u- 
njca  (S.  Grc^.  b'ax.  orai.  iv). 

IL  Neque  Elias.  Se  tu  non  sei  Elia, 
come  ardisci  di  battezzare?  Poiché  ad 
Elia  , che  ditisc  P acque  del  Gloriano, 
e passando  questo  Qumc,  fu  rapito, con- 
veniva amiuinistrarc  un  rito,  di  cui 
quelParvenimentòfu  figura:  AVioecom- 
ftetrre  poterai  bafdiuire . . • quod  di- 
visit  aquas  lordanis  y et  transtens  ra* 
ptus  est ...  Si  non  es  lìlias  : quomodo 
audes  bapiì^are?  (S.  Tbom.  £xpu«. 
1.  c.).  Ore  Elia  fu  rapito  sul  cocchio  ce- 
leste, essendo  questo  emblema  ben  con- 
veniente a chi  avea  trionfato  delle  ter- 
rene pnssioni:  viefor  enim  extiteraty 
non  geniium  barbararum  , sed  saecula* 
riam  sfoluptatum:  giacché  sono  più  ter- 
ribili nemici  i cattivi  coAlurai,cbe  gli 
avversari  accaniti:  siqtiidem  gra\ùores 
inimici  sunfy  prassi  mores ^quam  hostes 
it^esti  (S.  Ambr.  De  Elisaeo  serni.  ii>. 
Ora  il  sacerdote  se  non  riporta  questa 
vittoria  contro  del  mal  costume,  se  non 
vince  le  sue  passioni;  come  si  accosterà 
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Meri  mitleri  « che  richie|(gono  un*  n- 
nìoMi  purfcaU  <la  ogni  lor*Ìura?  Ros  ^ 
ijui  ad  iottclissima  mysteria  conficirn» 
'da  acctdiutt  ^ fa  oporUt  estt  munditia , 
ai  iptat  ^uoifut  animtr  cj-tremas 
Mts  purf(aias  habeant  (S.  Dioiiys.  De 
£ecÌ.  llierarch.  C*  ut).  Sono  troppo  Mo* 
le  iecoec  chetrettiaono  con  te  noitre  ma* 
ni)  e che  HUpeoiiamoal  pop<»lo  fe«tete  :e 
perciù  quali  roani  dobbiaroo  arer  noi? 
Qual  mer  dee  lo  noUra  lingua?  Con* 
fiderà  quales  manus  hafc  adminitiran^ 
ics  €$$€  oportfai  ? Qualrm  lin^uam  ^ 
tfttae  *^rba  illa  effuadat  7 (S.  ChriuMt. 

Seccrtlol.  lib.  vr,  3.)  Chi  non  ha 
ben  mortiScalc  le  pacioni , lorente  iii* 
tace  di  lavare  le  macchie  altrui)  le  ac- 
ereaee,  e siccome  tiene  T anima  sua  im- 
brallata  dal  fango  terreno,  covi  faciU 
mente  ne  imbratta  chi  vi  ti  aceustii  : 
n€ce$$e  eti^tU  tue  munda  studeai  ma- 
muy  tfuae  dil\*crt  aliorum  sordes  cnraf\ 
ne  iacta  ^uoftfae  deieritts  intfMtnff^si 
Èordida  in  j«  meni  lutum  /ciir/<S.Greg. 
Pastor*  p.  Il)  a).  E che  diremmo  poi, 
se  le  paaaioni  douiinavvero  nell*  eniroa , 
e la  cualitniwero  rea  di  peccato  mortale? 
Allora  il  Mcerdole  diverrebbe  sacrilego: 
e mentre  cercherebbe  1*  altrui  salute, 
sarebbe  a sè  stesso  ministro  di  eterna 
dBaantioae:  dum  aliorum  ijuarrit  talu- 
Um^  ttiptum  f.ondfmn€U^  tibi^utt  aeter^ 
non  dmmnatwnis  JU  mìnister  ( Cune. 
Karbon.an*  1609.  cap.  xiii).  Ponrlcrìa^ 
00  seriamente  queste  verità)  esaminia- 
mo lo  auto  delle  uoslre  passioni , e nun 
|iermetliamo  che  militino  nelle  nostre 
mcnilvrt. 

111.  Aetfue  propheta.  San  Tommaso 
sotto  nome  di  profeta  qui  intende  Eli- 
seo; perchè  anche  |»er  menu  di  lui  fu 
dato  no  simbolo  de*  sacramenti,  quando 
fece  lavare  tei  le  voi  le  Naaman  Siro  nelle 
acque  del  Giordano  per  guarirlo  dalla 
lebbra  : Propheta^  ide$i  Elitaeuì  , qui 
Naaman  Syrum  lattari  fedi  upiies 
in  lordane^  ut  la^aretur  a /epra(Esp. 
I.C.).  Ora  Eliseo  in  quel  miracolo  mosln» 
il  suo  disinteresse  ; poiché  niente  ri- 
scosse e punì  Gieti,  il  quale  volle  ri- 
purUme  un  guadagno  (iv  Reg.  v,  17). 
Quindi  sant*  Agostino rìeonoaee  in  Eli- 
aro  uo  tipo  di  Cristo,  che  disse  agii 
apostoli  : grolit  aeeepittis  ^ gratis  date 
(Scrm.  ccviii,  De  Temp.).  £ per  ve- 


rità il  sacerdote  dee  considerare  che  i 
sacraoieoti  sono  ioslituitì  per  guadagnare 
anime , non  per  guadagnar  danaro;  e 
che  non  può  f.»rsi  un  acquisto  piu  pre- 
liosO)  che  il  profitto  dell*  anime.  Biso- 
gna perciò  compiangere  que*  sacerdoti  , 
che  itimulati  HalPavarisia  dimenticano 
questa  importante  verità:  quod  tnim 
ad  animarum  institutum  est  luerum^ 
ad  temporalem  torquent  ^iincjUm , ne- 
scienles  quod  nihil  maiitt  adquiri 
lft„  quam  animarum  intudare  profe- 
ctibus  ) qui  sacrarnentts  medianftbus 
Jiunt  (S.  Laurent,  lust.  DeCumponcl.  p* 
I)  n.  18).  I Concili!  altumenle  declamano 
contro  de*  sacerdoti , che  per  ammini- 
strare i sacramenti  o si  macchiano  di 
tiiuonia  ) o dan  sospetto  di  avaritia  : ru* 
cramenta  Eccltiiae  non  tolum  sint  li- 
monine /nòe,  «vrriim  etiam  sine  ayforUiae 
suspicione  praebrnda  sunt  (Conc.  Me- 
diol.  t,  p.  Il,  tit.  De  iis  qu«  ad  Sacr* 
pcrtineut).  Raccomandano  essi,  che  si 
amministrino  /aire,  atqiie  deim/e,  quali- 
bel  erclusa  cupiditatis  /obe(Conc.  Lon- 
din.ann.  i?37,C.  11  ).  IVocurìamoadun- 
que  di  distioguerci  da*  medici  corporali, 
che  chieggono  il  vaiarlo  ; cd  evitiamo 
anche  i doni  spontanei:  prò  henrjicnt 
medicinae  Dei  munera  non  accipiant 
(S.  Isid,  de  Offic.  Ecelcs.)  lib.  11, o).  Cosi 
I*  arominivlrasione  de  sacramenti  darà 
gloria  D Dio,  procurerà  la  salvetxa  delle 
anime,  e ci  formerà  no  tesoro  di  meriti 
per  I*  eterna  vita. 

Ccr  crea  im  me  Deus  t et  epìrilum 

eettum  iimoi'*  im  ^scrriiot  meii{  Pt.  t>«  la  )• 
Sana  im«,  ISomìmct  et  eastaht>re  saieum  me  /mc% 
et  saitfut  ero  ( l«rvfa.  XV,  i^)» 

PEL  GIOVEDÌ’. 

notllAHO  ATga  PAESBITTI  OXSU  CXIITO 

KRU.K  rcxziovi  cEtaorrao  msisTEaoT. 

I.  Per  ollenere  la  aurfidenia  a ben 
esr^otrle. 

IL  per  disporre  i cuori  altrui  a prò* 
fitlaroe. 

III.  iVr  nou  usurparne  la  gloria  del 
successo. 

Meepondit  de  ftmmmet^tticams  t Kqo  SoptÌMÌn 
mena  t medims  amtem  eeetrmm  stetit , ^oem 
cos  mescitis, 

( Ioaaa.  1,  ig). 

1.  Ego  haptsvo  in  aqua.  Con  diceva 
■1  Bsttiita,  Toleodofireoaouereladir- 
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ferenia  fra  il  tuo  balteiimo^e  quello 
*lì  Gesù  Oishi:  qtiasi  ilicendo,  come 
ftpie^n  1*  Angelico:  lo  con  una  rorporra 
aiHtanta  lavo  il  cfjr{>u:  t'orpore  ta%‘o 
corpus;  ma  il  Hc<lcatorc  salveri  il  corpu 
coir  acqoi  , c lo  ipirito  con  Io  Sfiirito 
Santo  : ei  corpus  atfua^  cl  spiritum  Spi- 
rita ttilifohU  {E%po%.  IO  h.  I ).  Noi  poi- 
siam  dir  lo  stesso  in  altro  senso.  Quando 
ejorcitUmo  le  sucre  funzioni,  non  pur* 
turno  altm  da  parte  n<islra  , che ac^ua; 
* giacché  da  noi  stessi  siam  senta  sapore., 
^ eei  manca  la  grazia  della  dirozione,ed 
il  fervore  dtdia  carità;  ayaa  est  minus 
tepido.,*  do/it:H  pratia  de\'o(ionis  ^ et 
Jrr^or  carìtofis  (S.  Beni.  Serro,  i,  ii 
in  Dfirn.  ipost  Bpiph.).  l/ncquaruppre- 
senla  nella  nostra  miseria  b mancunza 
di  tre  cose,  cioè  yiu/itiar,  .VopfV/s/iae,  et 
CariCatis  (.S.  Tiioin.  in  iuann.  it,  3). 
Senza  di  questi  pregi  a che  cì  giove- 
ranno  le  sacre  funzioni?  In  vece  di  nn 
fedirò  di  meriti , ci  faremo  un  (eaoru  di 
ira  Hirloa.  K chi  potrà,  se  non  Gesù 
t'risto,  supplire  a tanta  mancanza,  e 
« farcì  Honei  minisi  ri  del  Nuovo  Testa* 
racntu  ? Qui  et  idoneos  nos JeciC  mini- 
s/ros  Jrslamenti  (ii  .id  Cor.  tu, 

6).  Quindi  gli  occhi  nostri  «lelibmo  es- 
sere rividli  a lui , (Msr  ottenerne  gli  aiuti 
necessari  a Isene  esercitare  il  noilro  mi- 
nistero. Meltiaroo  in  lui  la  nostra  ftdu- 
ria;  poiché  mm  siamo  suiHcienli  da  noi 
sletsì  a fare  il  menomo  i bone;  ma  la 
nostra  siiQicienxa  vìen  tutta  da  Luì:^^- 
duciam  hahemuM  per  Christum  ad 
lyeum^nonquodsulficientes  simus  co- 
filare  aiifjuid  anohis^tomffuam  ex  no* 
bis;  Seti  otnnis' suficumtia  nos'ra  ex 
Dcoest  (il  ad  Cur.  tu  ,5).  Uicurdiamoci 
«<mpre,chc  senza  di  IjUÌ  niente  p^isstamo 
fare:  xine  ' me  nihil  poicslis  Jaccre 
(loann.  \v,  5). 

IL  ddedius  auUm  \>r$trnm  stetit.  Orni 
queste  panile  , come  osserva  Origene, 
il  precursore  indicava  la  dÌTÌnità  di  Ge- 
sù Cristo;  il  quale  appiint>*  r«>tnc  Dio  è in 
tutto  il  creato,  econservaiidulo  il  crea 
continuamente;  talché  tulle  le  creature 
per  Lui  sono  creale  : Jiic  enim  per  io- 
tam  orhis  r;»'*c4//i<im et  permeai  : 
sic  u/,<7nflecrcun/ur,pfri/J^ii/M,crecn- 
r«r.  Volle  pur  dire,  che  Egli  è in  mezzo 
a noi , cioè  nei  nostro  cuore,  e ne  di- 
s;«oiie  Sv'COfidu  la  sua  voloutà:  in  medio 


nostrum  exUtit;  ex  eo  eor  in 

medio  totins  corporis  insitametti^VreeX. 
vili  in  loann.).  Utrordiannmi  adunque, 
che  da  Gesù  Cristo  dipende  il  disporre 
il  cuore  degli  uomini  ari  ascoltare  l« 
nostre  parole.,  a hen  ricevere  i sacra* 
mcoli,  a perseverare,  ed  accrescere  nella 
grazia:  om/tiu,  et  in  omnibus  Chrislusi 
(Ad  (N)i.  ut,  11).  (ìuardate  voi  un  pe* 
nitente  a’  vostri  pic«li  ? Osservar  dovete, 
se  Gesù  Crisin  abiti  in  lui  con  la  gra- 
zia sua:  Ckristus  iesus  in  sooltis  est 
(il  adCor.xnt,  i3).  Volete  che  costui  rì- 
coperì  la  vita  spirituale,  se  P ha  perduta 
pel  peccalo?  Questa  vita  è Cristo  stesso 
qmtm  Cbristus  apparaerits  oita  oesira 
(Ad  Col.  Ili,  4)>  Volete  che  costui  la 
conservi , se  già  la  possiede?  Procurate 
che  egli  sìa  sempre  rivestito  di  Cristo: 
Christum  induistit  (Ad  Gal.  Ili,  ^7). 
Volete  formarne  un  perfetto  cristiano? 
Adoperatevi , perchè  si  formi  Oisto  in 
Ini:  formetar  Christus  in  oohis  ( ìbid. 
IV,  ig).  Volete  che  si  arricchisca  de’ 
meriti?  Fate  che  vegli,  e dorma  con 
Cristo:  aifilemuSytiar  dorrniamssSy 

rum  dito  vi^amus  (Ad  Thesa.  v,  io)- 
Volete  che  sempre  crefcn  nella  rirlù? 
Bisogna  farlo  crescere  in  (tristo:  ere* 
scamut  in  Chri'sto  per  omnia  (Ad  Epli» 
M' , iS)'  In  somma  tulle  le  cose  ugH 
occhi  del  sacerdote  debbono  comparire 
piene  di  Oiato:  omnin  piena  sani  Chri- 
sii  (S.  Amhr.  in  Ps.  xuii).  Meniamo 
adunque  Lui  per  princìpio  e Bne  delle 
nostre  funzioni  , e cosi  esse  saranno  l>a- 
tu^latle.  I - 

III.  Quem  voz  nesritis.  I Giudei  non 
conobbero  Chi  iste  per  loro  maliaia,  • 
perciò  il  lor  {leccato  fu  senza  scusa.  Lo 
««{tettavano  futuro , e non  lo  conosccano 
presente  ; ociiii  cestri  ereaecati  sunt 
ut  non  agnoscalis  prarsentem , quem 
creditis  futurum  (S.  Thom.  Biput-  in 
h.  1.).  Ma  oh!  quanto  è deplorabile  U 
condizione  di  un  sacerdote,  che  non  ri* 
coivoscc  Gesù  Cristo,  roani  re  lo  crede 
{irei«!iile!  Vede  egli  il  buon  successo 
delb  sacre  funzioni,  vede  coiaunicarn 
a’  fedeli  la  gratis,  per  la  quale  diven- 
gono partecipi  della  divina  natura;  e 
non  si  ricorda  che  P eteroM  genitore  ei 
fii  questi  doni  preziosissimi  per  mezzo 
del  suo  Figliuolo:  per  ^uem  maxima 
et  prdiosii  ^obis  promissa  dona  vii , ut 
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p€T  htpc  efiiciattÙMi  c/iViM  eonsoHes 
maiur/r  (it  Petr.  t«  ^)•  Pturpano  cmì 
In  gloria  cloTiitii  n Lui^  e<l  a Lui  tolty; 
poiché  ommia  kahrmus  in  Christo  ( 8. 
Ambr.  I>e  Vir^io. lih.  iti).  Alfiamn  dttn- 
que  gli  occhi  m»ilrt  illuminati  dalla  fede, 
• ^‘cdremo  Lui  aolo,  ad  imitatione  di 
qoH  Ire  diferpoli^  che  tevantes  ncuhs 
tuoM^  neminem  ^iderunt^  nìti  $oht»n  /r- 
tum  f Matth.  zTii^  5).  Sia  sempre  R^li 
iaoatiti  ai  nostri  occhi:  nos  <ftuintum 
/NURimrrx,  intrndamus  Wi  animum  ^ 
et  in  lite  simns(S.  Atig.  Epist.  xxix^ 
I Ciati.).  Se  non  si  trurano  questi  sen- 
timenti in  petto  di  un  «ncerdote, in  rui 
Cristo  elee  dimorare,  dove  più  si  Irure- 
ranno?  Ubi  i kristus  quarntur?  In  pr 
elitre  sciUeef  pntdentis  sarerdotis  ( S. 
Amhr.  De  pmnil.  lìh.  tt,  G).  KfareinÌA- 
iDoci  bene  tu  questo  punto.  5^  nel  sue- 
cesso  de*  nostri  traragli  ne  ahbtamo  at- 
tribuita la  gloria  a noi  stessi;  siamo 
rei  di  furto,  di  mpinn.  Se  colla  nmlra 
Iattanza  abbiamo  palesata  ad  altri  la 
nostra  raoilà;  siamo  col|iev<di  dì  sr.in- 
dalo.  Imfdorumo  perdono,  e grazia  per 
eosendarci 

Oca//  ntft  Mtmrxr  ad  Domìm^^rn. 

( I**.  XlIT,  1^). 

I*fO  d*Uetù  mm , «/  ad  me  ennveru*t  eius. 

(Caat.  \ii,  IO  ). 

PEL  VENEUnr. 

netanao  t «sczaDOTi  razpARAaz  t renei.i 
Att«TAi.«  tu  caso  catSTO  coi.t'espoa* 
Kz  paiaciPAMnerz  raa  cosa. 

I.  |.a  sua  nascita  net  srno  del  landre. 

II.  1.a  aua  nascita  net  seno  della  Madre. 

III.  La  SUA  oascita  nel  cuore  de*  fedeli. 

tftt*  est  ^ ifni  poti  me  eemiurut  est  t 7»«  amie 
mr  /ae/tts  o/ 1 roior  i»«w«  mm  ut 

an/oam  e«irf  curri fìtàm  eaten^menfù  i/art:  ìm 
ItrtéamA^fuctn  mut  tnute  l^fdunrm,  tiin 
ermt  ìimMct  koptiuuii. 

t l'una.  I,  s8  ). 

l.  rlnte  mejaefnt  est.  Il  Ballista  in 
queste  poche  parole  dimostrala  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Volta  dire:/vj^/i 
r prima  di  me,  cioè  per  la  dignità  e 
per  U gloria  Egli  infinilamrnte  mi  su- 
pera; egli  per  ù stessa  esistenza  è in- 
nanzi a toc,  essendo  Dio:  prior  me  est, 
bùc  est  dignitale  et  gloria  mihi  prtr- 
stai  ; sed  tt  ipta  ^tto^ue  snbsistenti 
rmiione^  ut  Ueut.^  me  anie^ertit  (S.  Ca- 


rili. in  Concit.  Ephea.  ).  Noi  aacer>loti, 
ad  imitazione  d i Giovanni,  non  dobbia- 
mo perdere  aleutta  oceasirme  di  parlare 
in  lorie  di  (vcsù  Oisto  e far  conoscere 
e meditare  la  suadivinità.  Egliórrni- 
genito  che  è nel  seno  del  Padre:  f ni- 
grniius  Fiìius^  tftii  est  in  finn  Patrie 
( Ioann.  i,  t A).  Egli  è Colui  che  è,  e che 
era  ab  eterno  , e tempre  è contustan- 
zìale  al  Padre,  sedendo  ttd  niedetimn 
Irono;  io  cgual  gloftà,  con  la  loetlesima 
|Mitcnza,  crm  (tari  virtù;  eterno,  increa- 
to, non  sttggcilo  a uiiilaziune, splendore 
delia  glorm  Batema;  Santo  ne*  santi. 
Signore  de'signorti  ChritUts  e$t^  qui 
est  qmqtte  otim  ero/,  ae  stmfter  cum 
Patre  r si consubstaniialii;aedem  subii- 
mis  sede^  arquali  gloria^  eadem  poten- 
tina puri  virtute  ; acternus^  increatus^ 
mutationis  cjrpm,  inrffubilis^  incom- 
prehentus.. ,,  Paternae  glorine  splen- 
dor, figura  substantiae  Sanctus 

sane  forum.,  ac  Dominus 
(.S.Cyril.  IlierosoL  in  (Iccurs.  Domini), 
Qual  gloria  maggiore  per  un  sacerdote , 
che  mettere  nelle  menti  degli  uomini  la 
cognizione  della  Hit  inità  di  Gesù  Cri- 
sto? Quae  maior  gloria  ri/,  quam  pecto- 
riùui  eognifionrm  divirtiitiiis  in/7nere? 
( S.  Aoibro^.  in  l*salm.  luti.)  Barlaodo 
della  dirinità  di  Gesù  Oitio,  o sacer- 
doti, rapite  quanti  uomini  più  ptleleal 
suo  amore  ; adoperale  a tal  no|io  1*  «- 
sortaziooe,  la  matto,  la  preghiera,  la  di* 
sputa,  il  ragionameulo  fitto  con  man- 
surtndine  e dtdeezza  : rapite^  quof  po' 
testis  ^ boriando  ^ ftoriaudo^  rogando^ 
dispaiando^  rafionetn  rtddendo  Cum 
ma/iiur/udi/ir  et  lenitale  (S.  Aug.  Enar. 
Il  in  l*s.  xxxiii,  7). 

11.  Qui  post  me  venturm  est.  11  Sal- 
vatore fu  concepito  tei  mesi  dopo  il 
coneefHinealo  del  Prccuranre,  e coroin* 
rio  la  sua  vita  pnbblica  anche  dopo  di 
lui;  poiché  conveniva  che  1*  imperfetto 
prrcedesae  il  perfetto:  loamtes praeces- 
sit  Chrislum^  siciit  imperfectum  ptr/e- 
cium  , et  sicut  s/iipoiiiio /òrmsim  (S. 
Tbom.  Ex|km.  in  Ioan.  1,97).  Ci  ricorda 
lutto  rio  il  IseneGzio  della  naseilatempo- 
raledi  Cristo,  per  la  quale  come  era  na- 
to ab  eterno  da  un  Padre  senza  Madre, 
coti  nacque  nella  pienezza  de*  tempi  da 
una  .Madre  tenta  Padre. Qnestoappunto 
«r  argomento  ohe  dee  frequeutemeiite 
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IralUrfri  <1x1  ;ar<rr<lultt  nc*»anti  gUtmi^  ut  dicifur  este  ^ stcut  eo^i» 

che  preccfhmo  il  Natale.  Mo4triamo  che  fu>n  in  cof^^wsccnte  ^ et  sictd  amaittm 
Cfli  si  ò fatto  bambino  per  istruire  noi  in  a/nanfe  (Summ.  Theo].,  pnrt., 
altri  badibini,  c per  essere  il  f^erfetlo  c|.  imii,  art.  5).  Il  Verbo  Eterno  Klun- 
maestro  Hegrinfaali:  perjectus  i/i/bn-  f|ue  nasce  in  un  cuore,  se  comincia  ad 
tium  ^Vo^i//rr,  parvitlus  Jnctus  est  essere  «love  prima  non  era  ; o comincia 
parvuìia^nt  imprudenteM  erttdirel  a<]  essere  in  un  nuuro  ni4KÌo,Hove  prima 
Cyrill.  llienHol.  Cateches.  xiif.Chi  mai  ' già  era:  vtl  iacipiat  esse  ubi  prius  non 
può  ripensare,  come  Egli  ci  abl>ia  pre-  f**i^  incipiat  rs5eu/>i  prius  fuit.  sed 
venuto,  come  sia  Tenuto  a noi,  e come  tjuodam  not^o  modo  (Ibid.  ari-  fi).  Ed 
abbia  sovieciuin  alle  nostre  miserie?  allora  il  i*  tglio  è man«iatu  «lai  Padre  in> 
Egli  ha  presa  la  forma  di  servo  per  farci  visibilmente,  recando  all*  anima  una 
regnare  nel  cielo;  egli  c venuto  da  nuova  cognizione  delle  cote  Hiriue,  co- 


esule  sulla  terra  per  ricondurci  nella 
patria  beata;  sì  c abbassato  alle  oliere 
più  servili,  per  costiltiirci  sopra  tutte 
le  opere  aue.  Quis  suficiat  co(*itare,  \ 
qualiter  rerum  Dominus  pr(r\*enerit  \ 
nm,  oenerit  ad  nox,  sulnfenerit  no- 
bis  ?...  /'oluit  servire^  ut  rri;naremusi 
exu/ore,  ut  rrpa/riat/v/mu  ; et  usque 
ad  servilissima  opera  dec/imiri.is/  con- 
stitueret  nos  super  omnia  opera  sua 
(S.  Bernar'l.  Sertn.  ni  de  Ascens.).  Me- 
ditiamo coiitinaamenle  questo  gran  fu- 
To'redt  Dio,  accendiamoci  di  santo  amo- 
re, c cosi  ne  parleremo  a*  fedeli  c<»n 
uostro,  e con  loro  profitto, 

III.  Crimi  non  stim  dignus^  ut  sol- 
vam  eiits  corrijiìam  <r«/ccrtwefi/i.  Noi» 
sono  io  degno  di  sciogliere  al  Salvatore 
ì legaccioli  de' calzari,  cioè  non  sono 
io  degno  di  avvicinarmi  a Lui,  e di 
prestargli  i più  vili  iiflizi:  soft*ere  enim 
ealcecmrn*a  ^ vilissimi  servi  pfflcium 
est  (S,  Chrys.  Ilom.  xv  in  loann.).  K 
ae  Giovanni  si  slinviiva  in<Ìegnodi  iunto 
onore,  saremo  «legni  noi  non  solamente 
di  accostarci  a lui,  ma  di  averlo  ancora 
nel  nostro  cuore?  E pure  Egli  vuol  na- 
scere in  noi;  e noi  lo  concepiamo,  quan- 
do adercmloalla  divina  ispirazione  for- 
miamo il  proponiioenlo  di  converlirci  ; 
e lo  partoriamo,  quando  aiutati  dalla 
Grazia  eseguiamo  questo  ppv(Kmimento 
(S  Donar.  De  Qtiioque.  Sull.  n.  i et  )). 
L*  Angelico,  parlando  di  quesU  nascila, 
iiiseeiia  che  nelle  anime  in  cui  viene  U 
grazia  santificante  , Dio  non  solo  abita 
per  essentiam^  potentiam , et  pnrscn- 
liam,  come  in  tulle  le  crealure;  ma  au- 
rora in  un  mo«lo  speciale  conveniente 
alla  natura  ragionevole,  nella  quale  Dìo 
sì  dice  essere  come  Po^jgetto  conosciuto 
ènei  conoscente,  e ramato  è nelPa- 


gnuione  pratica  , clic  porli  con  se  una 
rinnovuzìone  di  amore,  fatta  per  metto 
drllff  grazia:  tane  cuiquam  mittiittr  Fi- 
liuSj  quum  a quoquam  ro^nosdtur^  at- 
qM  pereipitur  ; quan/um  cof^nosri  et 
pereipi  potest  prò  capta  veì  prpficiemfis 
in  fteum , vel  perfecta-  in  Oeo  animte 
rationalis  (S.  Aug.  de  Trinit , Uh.  iv, 
tu).  Siam  noi  intanto  degni  di  ricevere 
un  Dio  nell* ospizio  dell*  anima  ocMiru? 
Pensate  quanta  sit  distnitas  hahere  in 
rordis  hospitio  adventum  Dei  (S.Greg. 
Pp.  IJom.  XXX  in  Evang.).  Preparìaoio 
adunque  Panima  nostra  per  bene  ac- 
cogliere Ufi  tanto  ospite.  AllontanUuio 
I tutto  ciò  che  può  dispiacere  agli  occhi 
suoi  divini;  e fidiamo  nella  *iia  infinita 
bcmtii.  In  quale  desidera  difTundersi  iu 
noi.  Adoperiamo  pure  i nostri  sfurti, 
aOinchè  Egli  trovi  lien  di«poslii  fedeli, 
|>er  nascere  spiritualmente  nei  luVo  cuo- 
ri. Meililiamu  quanto  sia  nobile  questo 
uffizio,  quanto  sarà  utile  per  noi  e per 
gii  altri, 

K»f*^taits  t-rf^eetn^ù  /htmìtum  , et  ìatendU 

nvk»  ( l'«.  zwiv,  t ) 

Ih>mime^  non  tum  wt  $nirrt  $vh  te- 

ftum  tfutum  ( Maith-  viii,8}b 

PEL  SABBA rO. 

viaiA  jrEi.i.*ES!*ETTVZiox*  nrx  psato» 

I.  È rappresentante  della  Chiesa. 

II.  E figura  della  (Jiieaa. 

III.  È maestra  de*  ministri  della  Chiesa. 

Par  te  Ottrm  Viìtemìrt  w.iw^  •••« 

htmm;  »/•**  eM>m  /«e»#/ 

raam  a itevi  ut it  eormm, 

{ X«ub  l,si  >. 

I.  Pariti  autem  Fitium.  Aspettava 
ardcntemenle  Maria  Pura  del  suo  par- 
lo; e nell'  aspettarla  rapprcseolava  la 
Chiesa  anìmatti  dalla  medesima  brama. 


V 


Digitized  by  Google 


— 35  — 


è vero  che  Manu  fu  pure  V eepetUxIone 
«Irl  mofiflo,  1*  espettuxione  facile  genti: 
Fxpectatio  univertorum  (S.  Gerinan. 
OnI.  Il  in  Pr»»eiit.  B.  >1.  V.);  erpe* 
ctafio  (S.  Ioaoo.  Dam.  in  Cani. 

Orse.  Son.  i).  Ma  Ella  sle««a  anfiettara 
la  nascila  Hel  Messia  più  Hi  tulli  i pa- 
triarehi  e profeti.  Questi  spingeann  al 
cielo  frequenti  sospiri  ^ afBnchi  tciiìssc 
il  desìHerato  da  tutte  le  naaiuni,  edicea- 
no:  chi  salirà  nel  cielo  per  riportarne 
il  Verbo  Eterno  sulla  terra  ? Quii  no> 
strum  valet  ad  cortum  ascendere^  ut 
rf/erat  iilud  ad  nos7  (Tìeiìt.  xxx,  la.) 
Chi  salirà  nel  cielo  per  condurre  seco , 
e far  nascere  in  terra  il  Messia?  Quis 
ascfndet  in  carlum , idrst  Chrisfum  r/e- 
ducere?  (Ad  Bom.  x,  6 ) Ma  nìtinu  tra 
i tanti  della  vecchia  alleania  p<ilè  tro- 
varsi Boimato  da  quell*  amore,  da  cui 
era  animata  Maria.  l'iiuno  potè  avere 
tanta  telo,  di  quanto  arde»  Maria  per 
la  sulvezza  del  mondo.  Ntiioo  |Hdè  me- 
glio corkoscere  , e meglio  apprettare  i 
vantaggi  del  santo  Tialale  per  deside- 
rarlo più  ardentemente.  Gli  occhi  dì 
questa  gran  Vergine  rapirono,  e fecero 
volare  dal  seno  del  Padre  1*  eterno  Fi- 
gitoolo:  oeuii  fui  me  avolare  ftctrnnl 
(Cant.  TI,  ^).  Cioè,  come  spiega  1*  .i  la- 
pide, pMritatii  mrnfii  ftiae  acuii  quasi 
me  mihi  surripuerurd^oc  e stnu  Pafris 
in  premium  tuum  avolare  fecerunt.  E 
concepito  che  ebbe  il  Fi:*liuolo,  Ella  de- 
siderava vederne  la  divina  faccia,  ripe- 
tendo con  Davidde  suo  padre:  oslende 
foeiem  tuam  (Ps.  lxxix,  4)*  Ella  dun- 
que nel  rappresentare  tolta  la  Chiesa 
presentava  all*  eterno  trono  t voli  dei 
santi  ; raerhiudeva  io  se  la  fede  e 1*  ar- 
dore del  Vecchio  e del  Nuovo  Testa- 
inenlo  ; giacche  la  Sinagoga  desiderava 
la  nascita  temporale  del  Messìa  > e la 
Chiesa  cattolica  implora  la  nascita  spi- 
rituale nel  cuore  de*  suoi  figliuoli.  Pre- 
ghiaato  V augusta  Madre,  che  ci  ottenga 
una  aeintilla  di  quel  aaero  fuoco  , di 
cui  Ella  avvampava,  per  ben  disporre 
COSI  i cuori  nostri  e gli  altrui  al  p ros- 
si oso  santo  Natale. 

11.  Poeahit  nomtn  eius  letum.  Ma- 
fia nel  partorire  il  Salvatore  fu  figura 
della  Chiesa,  che  lo  parlorìsee  spiri tiial- 
ttiente  ne'fedeli  per  santificarli.  La  Chie- 
sa infiliti  è la  donna  vestita  di  s«de  , 


ve<lula  da  san  Gtovaonì  • la  qualepcpe- 
rUJilium  mascuUtm  (Apoe.  xii,  5).  La 
Vergine  fu  anch*  essa  significala  sotto 
la  figura  di  questa  donna,  dice  san  Rer- 
nardo(Svrm.  De  xit  Slellis).  Pno  stesso 
è il  Figlio  maschio  partorito  dalla  Ver- 
gine e dalla  Chiesa,  e questi  è Gesù 
Cristo:  unttt  masculus  esf,  pe- 

perit  Beata  Pirgo , quemque  Kccletia 
pan'/(S.  Ambr.  teu  quivis  alias  in  h.  I.). 
Quindi  sant*  Agostino  insegna  che  la 
Vergine  mostrò  in  se  una  figura  della 
Chiesa;  poiché  come  quella  nel  parto- 
rire il  Figlio  restò  vergine,  cosi  questa 
in  ogni  tempo  partorisce  le  membra  di 
Cristo,  e fH>o  penle  la  verginità:  Hfa^ 
ria Jìguram  in  se  sanefae  Pcctesiae  de^ 
m<mslra*f  il\  ìd  quomodo  Pilium  pariens 
Piego  /permansi/,  ila  haec  Omni tem~ 
pare  membra  eius  pariate  et  virginità-- 
lemiton omt</a/( Do  Slmbol.  ad  Catech. 
lìb.  IT,  i).  Il  Redentore,  uscendo  dal 
seno  della  Vergine  senta  recargli  oU 
traggio,  è quell*  istesso  che  apre  V im- 
macolata fecondità  della  Chiesa  per  ge- 
nerare i popoli:  sohis  sanrlae  F.cclesiae 
Pirginis  ad  generandos  populos  Dei 
immaculatae faeeundilatis  aperit  geni’- 
tale  seeretum  (S.  Amb.  lib.  it  in  cap.  3 
Lnc.).  11  parto  dell*  nna  avvenne  senta 
dolore,  ed  il  parto  dell*  altra  é ancora  co- 
sì: Ecclesia.,,. ad  diem  partussui  laetos 
laetaperducìHS.  Auf.  DeSymb. ad  Ca- 
lech.  lih.iv,  i).  Laonde  i sacri  sposilori 
c di  quella  Madre,  e di  qnest.i  intendono 
il  vaticinio  d*  Isaia,  col  quale  si  esprime 
la  gran  facilità  dì  partorire  il  figlio  ma- 
schio: antequam  parlar iet^  peperit,... 
peperit  matculum  (t.xvi,  7).  Maria 
dunque  nell*  aspettare  il  Parto  Divino 
figurava  la  Chiesa  , che  aspetta  di  par- 
torire Cristo  negli  nomini , c gli  uomini 
in  Cristo.  Investiamoci  noi  de*  santi  de- 
sideri di  Maria  e della  Chiesa  in  questi 
giorni  sacratissimi;  e preghiamo  Di<»,rhe 
pel  ministero  sacerdotale  alla  dignità  di 
membra  vive  di  Gesù  Cristo  passino 
lutti  gli  uomini  : toHus  mundi  transeat 
plenitudo  (Orai,  in  Sabh.  Sancì.). 

11 1.  fpseenim  salvam faciet  popuìum 
suum  a peccatis  eorum,  L*  angelo,  nel 
proibrire  queste  parole,  non  disse  po^ 
ptilum  Israel  ^ ma  popnlum  suum;  cioè 
il  popolo  chiamalo  alt*  unità  della  fede, 
c composto  d*  ìncirconciii  e di  cìrcon- 


- 31  — 


cìii:  in  uniUttttn  Jìdci  ex  praeputio , et 
circwmchione  *•'  ^*)* 

Alla  formazione  *li  <|ne»lo  I>o[h»1o  m>«o 
«le&iin&li  i mioUlrt  della  Chìeza»  i quali 
uiitmati  de*  sentimenti  di  Maria, e»l  imi* 
laudo  i suoi  esempi,  debb<ino  «spettar 
«|uc»tu  purlu.  Or  che  fece  Maria  oeÌ 
iiìoroi  della  sua  espellazione?  1»  primo 
luogo  diede  grand*  esempio  di  uiniUa  , 
occullundu  fl  lutti fCd  uriche  al  turbalo 
snu  sposo  il  inisleni  della  sua  gmTi- 
danza^  jrcrehè  amara  di  essere  arrilila, 

Ile  voleva  dir  c^>so  che  tornasse  in  sua 
Indo  : /i«mi7i/rr  t^ir.ebat , et  occuUabut 
tloimm  Del:  potms  K*oleb<d  reputati 
%ùiis^  <piam  de  se  aiiguid  loqui  , quad 
adiactanliam  putaretur  pertinere  (S. 
l'uuar.  Mttditat.  Vilrr  Chrisli,  cap*  ▼»)• 
lui|Kiriamo  che  V itmiltà  è U miglior 
tlisfH)siziiine  dì  un  Racer*lolc , il  quale 
soglia  partorire  iwdii  fi^U  alla  Chiesa, 

« non  ferirli  , nè  rualtrallarU  : eluti 
paitores  . ^^uhterare  potiuf^  quam 
emendare  imrunf  ( S.  Isidor.  Ilispal. 

Senleiil.  lib,  lU.  40*  1"  secondo  luoéfo 

diede  un  graod*  csetupio  «H  ubbidienza, 
eseguendo  I*  editto  di  Cesare  Augusto, 
clic  eomandava  il  ecnsiuiento  ^ e che 
era  cosi,  srnza  conoscerlo,  l*  oreano  dei 
disegni  divini  : superna  dispensatione 
professio  census  descriftia  est  (Bed.  in 
l.uc.  Il,  i).  Apprendiamo  anche  noi  ad 
essere  ubbidienti;  poiché  il  socerdole 
ubbidiente  sperirariiler»  che  Oio  ubbi- 
dirà alle  sue  preghiere  falle  per  la  con- 
versioue  de’  peccatori  : quanto  obedten- 
l 'omyirerimM^  praeìatis  et  patribus  , 
in  tantum  Deus  ohediet  orationibus  no- 
z//«(S.  Doroth,  Iloniil.  in  ad  Retigios  ). 
In  fine  la  Vergine  aspettava  il  partocon 
gran  desiderio;  c pregava  ciré  uKÌssc 
alla  luce  il  più  Ullotra  i figliuoU  degli 
uomini , il  6or  Nazareno,!’  Autore  della 
Salute  ; poiché  la  vita  di  questa  Vergine 
era  una  perf>clua  orazione  (S.  Ambros. 
De  Virgili,  lib.  a).  Imitiamola  anche 
noi  nel  pregare,  affinché  nascano  pel 
nostro  ministero  molti  figli  alla  Chiesa, 
« ai  conservino  nella  santità  e uello 
giustizia  , fino  a che  sicno  partoriti  ajla 
patria  celeste.  Cosi  avremo  la  fecondila 
di  l>ia. culla  bellezza  di  Rachele:  aie 
J'f^cunditoiem  LUe  gìpnendis  firtilus 
rsrcolaSy  ut  o\  enustac  Hachel  diwpirxi* 
bus  non  ìxcedas  (S.  l*elr.  i)am  lìb.  ii, 


epis».  la)-  Sia  dunque  Maria  la  nostra 
Diarstra:  e cosi  la  sperimenteremo  Pro- 
tettrice in  vita,  ed  Avvocala  in  morte  . 


(fuat  est  ej-rectaìto  meaf  lìnmìnus? 

^ ( P*.  ZZZ1IM.H). 

tli  f*  /)n*<  nvster:  e^peitm»mui  tum^  rt  sai» 
e.tÌ4t  nvs  (!*•  yl* 

PER  LA  DOMENICA  QUARTA 
DELL’AVVENTO. 


I sscpnivoTi  *zmti5n  a f scasso  ukim- 
Tsar.  *1  rEnri.i  qcsjivo  sis  razzioss 
Li  HASCITS  pi  OZSÙ  CaiSTU. 

L Sapremo  imperatore* 

IL  Desiderala  vittima. 

111.  Kteroo  sacerdote. 

4nno  ^iut*»decim*t  imperéi  fSberii  Cn^smns^ 
uroKuranlt  PiMtio  Pìtato  fui^meem^  7•^trut• 
(Ad  aittftn  /Vji/j/'/im  a«* 

tem  f'otfe  tiut  jrprfdrcAti  Hurnraf  rt  Tns- 
rAoiitf/«i<£s  regnmit , et  jihiUmse 

Teirurvhai  t**h  èaeertluiym 

«41  et  Ctf'/Aa» 

( l.MC.  rtr.  I ). 

I.  jSnno  quintodeelmoìmperii  Tibtrji 
Caesaris.  Si  «>gii«  l’ impero  di  'lib.  lo 
Ccwre,  il  quale  «mbrava  ellora  jKulro- 
ne  del  mondo:  loliut  orhit  dominus 
videbatnr  (Ori|{.  Hom.  ixi  in  I.iic.)-  E 
co«  venir,  indicto,  che  il  S»lv.lorc 
coll.  uuiverMie  prctiic.tione  del  V.n- 
celu  sarebbe  sialo  ricunosciulo  il  Us 
■Ielle  ustioni  ( S.  lliei(.  llum.  tx  iu 
bvaiii;.).  Egli  c infetti  colui  obenouso- 
lamciile  eboie  Dio,  ma  ancora  come 
uomo  è consliUtilo  Uedei  re,  e Signore 
dei  signori  : huhft  in^femflrc  sito  aeri* 
p/ii»i  Sterregum,  et  JJomieuj  donti- 
nanlium  (Apocak  xix,  16).  guanto  c 
rousolante  per  noi  la  nascila  di  qiirslo 
Imperatore  che  viene  a liberarci  da  una 
miscrabil.  schiavilù , da  crii  niuii  altro 
ci  avrebbe  mai  liberato!  Z^iherabd pau-^ 
perem  a polente  , tf  pauprrem,  cui  non 
trai  adiiitor  ( l’s.  ixxi,  n).  Eravamo 
ujipressi  da  ogni  ingiusliti» , avevamo 
|4rdtilo  la  pace;  ma  nel  nascer  e di  qiic- 
slir  .Signore  nascerà  la  giiisliiia  e l’ ab- 
laindanta  della  pace  : orietue  in  dttbus 
eiut  iustitia,rl  abundanlia  poci'/ (Ibid. 
y),  Ver  poveri  che  sirno  i suoi  stidriìli. 
Egli  avrà  cura  di  salvarli  e di  rediurerli 
dalle  usure  c da  ogni  oppressione:  ofli- 
tnat  paiiperum  lalvuej'acict  ; ex  uturis 


iftigitized  by  Google 


4 


— 


ei  ini^Uaie  rtéimei  tt/tittias  eorum 
(Ibid.  19).  Intinto  ]«  venots  Hi  questo 
Inperelare  esser  He«  preparala  ilallii 
preHieasione  He'sacerioti  : magno  regi 
inexpedìtionem  eeniuro  prorparotom 
proecedujft  ( Auct.  Op.  Imp.  in  Matth. 
Ilocn»*  111).  Siamo  noi  «li  anil(ii  suoi, 
che  dobtiiaro  riirea' fe<ieli  : usciteci:  in* 
cooiroy  e ralenti  la  sIraHa:  pratconft 
est  dieere:  exùe^  faciu  viam  (S.  Aug. 
Traci,  in  luann.cap.  I,  rers.  sS).  Arlem* 
pianto  adunque  questo  incarico  glorio* 
absimos  pre|>«riaino  e noi  stessile  gli 
altri  alla  Tenuta  del  sommo  Imperante. 
Cosi  con  maggiore  abbondanza  paiieci* 
|tervmo  delle  grazie  che  I*  Eterno  Padre 
dispenM  nella  nasrtiH  del  suo  Kieliuolos 
Éoieni  regeg^  nato  riAi  iaduig^n- 

/som  •#!  regno  tuo  donare,,*  Veus^  nato 
gibi  Filio^  vult  donare  indutgeniiam 
peccmiorum  ( Alici.  Op,  Imp.  ìn  Malth. 
Hom.  in). 

II.  Procurante  Pontio  Pilato  Ju- 
dmam.  Queste  paroteci  rìeo^1ano  che  il 
’ Salvatore  nasce  per  essere  iminulaio , in 
^tesliiBonianfa  della  verità  ^ da  quel  pre* 
side  romano  : testimonium  reddidit  suh 
Pontio  Pilato  (1  ad  Tini,  vi,  i3).  Que- 
ste parole  ci  ricordano  ancora , che  fin 
dal  princifau  del  mondo  si  nOerirono 
vittime  alP  Altissimo  |>er  placarne  In 
•degno,  e che  Dio  stesso  per  mezzo  di 
Mora  ne  prescri«se  i riti;  ma  più  per 
mezzo  de*  proftii  mosirara  di  rìnularle. 
Infatti  uno  fra  questi  dioea:  #1  vo/ms* 
ges  goerijicinm,  dedigtem  utique:  holo^ 
eaustit  non  dr/rc/(fAer<r(Ps.  1.,  ifl).  Con 
questa  condotta  il  Signore  folca  mtv 
strare  che  una  sola  vittima  potei  riron* 
eiliarci  eoo  lui , e che  le  altre  avea^io 
qualche  valore,  soinmente  perché  era  io 
ligure  di  qu ‘Sta  e ne  ravvivavano  la 
fe<le  e P espettaiione  (v.  Thomasini  De 
Chrislo  Secerd.,  rap.  ni,  etaeqq*).  Or 
dunque  eunsoliamoi  fedeli  coll' anoun* 
KÌar  loro  , che  la  Vittima  è venuta,  fi 
trova  io  qualità  di  viiiima  nel  seno 
di  una  Vergiae  ..ed  in  qualità  di  vii- 
lima  uscirà  nella  stalla  di  Del  lemme  . 
Cosi  e;  Gesù  Cristo  entrarlo  nel  mon* 
rio,  ingredyng  mnmfiim  , dice. al  sui» 
Padre  ; voi  avete  rinutale  le  ostie 
a le  **blaztoni , e mi  avete  dato  un 
corpo:  dieit:  hostiam  et  oblationem 

corpus  aidcm  aptoMli  mihì 

f€/»TTI 


(Ad  llebr.  x,  5).  Voi  a vele  fatto  di 
me  un* obblaiionc  ed  un'ostia  ìn  odo- 
re di  soavità:  oblationtm  et  hostiam 
Veo  in  cdorem  tuavitatig  ( AH  Ephes. 
V,  9).  Facciamo  conoscere  a tutti  che 
era  impossibile  di  cancellarsi  i nostri 
peccali  col  sangue  de*  lori  e de  ca- 
proni ; impossibile  enim  est  tanguine 
tanrornm  et  hircoriébi  auferri  peccata 
(\d  llebr.  X,  4b  Quale  adunque  deb- 
b*  essere  U graliludiiie  degli  uomini 
verso  di  un  Dio,  che  si  è fatto  vìttima 
(«r  loro  ! Quale  U rìconoscenta  ili  un 
sacerdote , che  presenta  questa  vittima 
quolìdìanamente  al  Irono  del  Padre  pa* 
tuoi  , e per  gli  altrui  peccali  1 Offert 
Ognuni  7)ci , tjui  tollit  peccata  mundi^ 
qui  nee  imwo/a/«s  moriUtr^  nec 
sus  miniriViir,  nec  eomestns  coninmi- 
/«r(S.  Pelr.  Cluniac.  Epist.  contra  Pe- 
Irobusinnos). 

1 1 1.,ViiA principibtts  sflcer//o/«im  Anna 
et  Caipha.  San  Gregorio  osserva  che  la 
nascita  del  Mcs«ia  è indic.<ta  non  solo 
da*  oouii  «le*  sovrani , ma  dai  nomi  an- 
cora de*  pr»feti  ; perche  Egli  veniva  ad 
essere  n«>n  tolamenie  il  noftiro  Re,  ma 
eziandio  il  nostro  sommo  Sacerdote  : 
aie  gimul  Rex  et  Saeerdos  eri» 
sterri;  Lueas  esfangelista.,,,  temjHtra 
per  rrgnum  ef  gacerdotium  designa^fU 
(Hom.  XX  in  Evang-).  Egli  in  fatti  fu 
promesso  c«d  titolo  di  Sacerilote  in  eter- 
no: Sar.erdos  in  crtemam  (Ps.  cix,  4)* 
Fu  figuralo  da  Melchiae«ieeco, eda  tulli 
i sacerdoti  della  vecchia  allranxa  ( Ad 
ileb.  TU,  v;  X,  t),  e perciò  fu  chia- 
malo Ponti fex  futurorum  bonorum  (1- 

bid.  IX,  it);  /^<Mi/i/rJ:mu/fjfuz(lbid.tv, 

i4)>  Adempì  perfrltamcnte  questo  inca- 
rico datogli  «lai  Padre;  puiolie  il  sacer- 
«Iole  esser  debile  il  nirdialoreira  Dioegli 
nomini;  e Cristo  e àtediator  Dei  et 
hominum  (t  ad  Tim.  11,  5).  Il  sacer^ 
dote  dee  di«pensare  al  pufNilo  le  enee 
«livine,  oOcrire  a Dio  le  preghbre  del 
puprdi»,  e soddisfare  in  qualche  modo 
pe*  loro  peccati  : sacerdoi  divina  popolo 
tradii.^  et  preees  popoli  f^eo  nffert  et 
prò  eorum  peccatis  Deo  aliqtsmìitrr  ses» 
tigfar.it  (S,  Thom  Sumni.  TheoI  p.  ili, 
q.  xxn,  art.  1).  Ora  ;»er  meici*  di  Gesù 
Cristo  il  Padre  maxima  et  pretiogano» 
bis  promistm  dtma>fit  ( it  Pelr.  1,  4)t 
e per  mexso  delle  aoc  p «ghiere  e de* 
• 6 
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*uoi  menti  ci  slamo  rìconeìliuti  col 
Pttdre  medefioio:  complacuit...  ptr  eum 
rtconeìliare  omnia  (AH  Col.  i,  rg,  ai>). 
Quanto  è Himqae  prccioto  per  noi,  « 
qoaolo  ooorabile  U nascila  Hi  sì  gran 
Saoordotel  Come  la  debbono  resteggìnre 
I che  al  suo  sacerHotio  sono 

inrarHiaalì , e con  luì  eostìtuìscoa»  un 
aolo  Sacerdote  I Qual  è intanto  il  nostro 
scio  per  farlo  bene  accogliere  H«'  suoi 
Meli  Forse  per  la  nostra  negligenxa 
si  as’Tcra  di  nooTo  , che  Egli  in  propria 
orni/|  tt$uieum  non rtctperunt {\t»nn. 
s,  1 1).  Meditiamo  spesso  in  questi  giorni 
il  gran  mistero,  od  accesi  così  Hi  santo 
•more  accendiamoDO  il  coor  de*  fedeli. 


ywi  r€g!t  tnlendtt  tifdttrit  ^ ife/ui 

owrm,  htepk  (Hi. 

Salv^i^r  ugam 

« ntMt  /imrSo  ^ 1,, 


PpL  LUNEDI'. 


I sacEAf>on  PACCtàso  coaosceai  la 

CaSHOUSA  DI  Ql*EATO  MliTtHO  . 

1.  Per  la  manifeotatioDe  de'divìoì  at- 
tribuii. 

II.  Per  1*  adempineoto  degli  aDtichi 
vaticini. 

111.  Per  la  mollipUcilà  de'ooiin  van- 
‘*88'* 

Fa^um  *vrAirf*i  Dwmm  nrper  /aMarm 

ZaeàAruu  ^hum  m dtstrfo 

(l*ae.  Ili,  a). 

I.  Focium  osi  oerbum  Domini  tupft 
JiMtnntm.  La  parola  di  Dio  mosse  Oio- 
vanni  ad  annunaìare  P incaroazione  del 
Verbo;  Deo  ipsttm  moi^ente  (S.  Chrys. 
in  Matth.  Hom.  x).  Anche  noi  sacer- 
doti Haliti  parola  di  Dio  siamo  mossi  a 
far  conoscere  il  mistero  dell*  Incarnatio- 
ne  ) poiché  divina  è I*  autorità , cui  cre- 
diaoiuj  dÌTÌna  e le  dottrina  che  se- 
guiamo : divina  est  auctoritas  ^ cwicre- 
dimusy  divina  est  doctrìnay  fuamse- 
^uimur  (S.  Leo  Pp,  Scrm.  vii  De 
^ntiv.).  E vero  che  c difficile  Ì1  par- 
larne  spesso,  e bene;  ma  dalla  stessa 
difficoltà  nsKe  ne’ saoenluti  I*  obbligo 
•li  non  tacere}  inde  oritur  dificul/as 
^fundi  y unde  adest  ratio  non  tacendi 
(Idem  , Semi,  ix  De  Nativ.).  Dobbiam 
lite  afi’  jgcrcijdt  esse- 
re if!  d pro|K>rzioriAtt  a ragion.-tre  di  un 
mistero  che  mostra  ai  p'>poli  PinGnita 
misericordia  di  Dìo  : ^audemmns  tfitod 


ad  cioifuenditm  tarUte  nuserscordir*  #o» 
craoien/o  ri  impares  SHuwt  (Id.  Ibid.i. 
In  un  tempo  adunque,  io  coi  gli  uomini 
ignoranti  e malvagi  vati  dicendo  eh« 
I’  incarnazione  sìa  indegna  della  Uivina 
Maestà,  dimostriamo  che  gli  attributi 
divini  furono  da  sì  grande  oliera  glori- 
ficali. Infatti  così  n)ostj*ossi  la  ÌKmla  di 
Dio,fjcrchè  non  ebbe  a tile  di  assa- 
mere  P infennilà  della  propria  creatu- 
ra t si  mostro  la  gitiilizia  , poiché  es- 
sendo stato  vinto  P uomo,  non  da  altro 
che  da  un  Uomo  fece  vincere  il  tiran- 
no, dalle  cui  mani  non  isiruppò  eoa 
violenza  la  preda  X si  miailiò  la  aapieo- 
ta,  giacche  trovò  il  motlo  il  più  cunve* 
niente  per  pag^ireil  difficilissimo  prezzo 
del  riscatto:  si  mostrò  fiualuieote  POit- 
oipotenta,  esseodfichè  non  vi  è un’  o- 
pera  maggiore  che  P Incarnazione  dì  no 
Dio:  monstnUur honitaSy  ^aoniam  non 
despexit  proprii  plasmutu  infirmila^ 
tem  ; iustitia  vero^  ynomam  homine 
^icto  non  ab  alio^quam  ab  homine 
fecit  vinci  tyrsuinum , neque  vi  eripuii 
ex  morte  homiftem;  sa  piemia  vero^quo" 
niam  inventi  difficiilimi pretti  decetUis^ 
simam  soiuiionem'y  potentia  vero , siat 
virtus  infinita^  quia  nikii  est  matus  y 
auam  Z^cuni^eri  Aomòiem  (S.  Ioaoci. 
Damasc.  De  Fide,  lib.  iii  in  prine.).  Glo- 
rifichiamo adunque  Dio  trioeazi  al  suo 
popolo^  perché  lo  ha  visilalo,  e ne  ha 
operata  la  redenzione. 

II.  Zacharim  Jilium.  Zaccaria  vuol 
dire  Iddio  si  ricordò.  E per  verità  eh 
annunzia  P lincarnaaiode, annunzia  che 
Iddio  si  ricoftJó  della  sua  mikcricurdia  : 
reeordatus  misericordiae  suoi  (Lue.  i, 
5^).  Annunzia  che  Iddìo,  a nostro  mmJu 
d’intendere,  si  riauvenne  del  saulosuo 
Testamento,  e del  giuramento  fallo  ad 
Abramo  di  darsi  a uoi:  memorari  TV- 
stamefìti  suisancti'j  iusiurattdunty  quod 
iuravit  ad  rlbraham  patrem  nostrum 
daturum  se  /ioAii  (Ibid.  n7)*  Annuozia 
P adempimento  di  tutte  le  profeiie  , e 
di  tutte  le  figute  di  questo  grande  av- 
venimento; le  quali  alinieularuno  la 
fede  eP  espetlazione  de*  giusti  jier  qua- 
ranta secoli:  sictd  loquu/us  est  per  os 
sanctomm  y qui  a strcuIosunSy  prophe^ 
tarum  eitts  (Ibid.  qu).  I giusti  iutatli 
ereticano  P locai  nazione  futura  , couiu 
noi  lii  credìruio'ilt'iitU:  erfdtbant  UH 


Digitized  by  Google 


T 


làcariuUiettem  JutHram  sictt$  mos  ere- 
éimujjaetam  {S,  Anps.  Epiil- LVii  ■<! 
DarHan.).  In  questi  giorni  aHaaqae  ri* 
chiamiaiDo  aMa  nostra  mente  le  profe* 
tie  ri|uan)iitili  il  tempo,  il  luogo,  il 
il  iaoilo,e  gli  efl'etti  Hclla  Tenuta  di  Gesù 
Cristo.  Che  bella  materia  di  meditatione 
per  un  sacenlotc  l Come  si  ammirano  c 
la  sapiente  e la  provvidente  di  Dio  neU 
ranilà«  nella  diitributiune,  e nello  svi- 
luppo della  riveUtione  1 Come  Ì po[>oli 
aseoJlanu  eun  piacere  essere  essi  più 
fortunali  di  quelli  che  precedettero  la 
picnetta  de*  tempi;  poiché  ora  fugate  le 
umbre,  aileropile  le  prufetie,  alwlita  la 
legge,  noi  go<liano  della  verità,  della 
maiiifestatiaDc,  edel  VangelutuCA/?^'^^ 
in  ^riiaUm^  prùphrtia  in  manifestn- 
tionem^  et  Ux  in  Evnngelium  *ftrUre-> 
tui  ($.  Leo  Pp.  Seno,  viti  De  Passiuo.)* 
111.  In  deserto.  Questa  ;tarola,  come 
riflette  aanPAmbrugiu^  ci  ricorda  che  la 
Urrà  era  abbarnlonala,  era  un  deserto; 
Ila  per  rincarnatione  divenne  feconda, 
e pc^ù  frntli  di  vita  eterna:  ut  quae 
eroi  ante  deserta  ^rnetum  nohis  terra 
ftneraret  {la  h.  1).  Infatti  che  sarem- 
mo noi  senta  (*eaù  Cristo?  Dove  ande- 
remino  clernanacnte  t finire? Oh!  quanti 
beni  ci  ha  recato  un  Dio  fatto  uomo!  La 
nostra  fede  ha  ricevuto  Pappoggio  d'un 
Dio  che,  fatto  uomo  colta  pnipria  l>occa 
ha  parlato  alPuotno  (S.  Aug.  De  Clvit. 
pei,  lib.  XI,  3).  La  noelra  speranta  ora 
e aostenula  dal  conoscersi,  chela  pre- 
mura di  Dio  per  salvarci  c giunta  fino 
a fargli  prendere  la  nostra  natura  (Id. 
De  Trio.,  lib.  XIII,  10),  La  nostra  carità 
caccosa  dall* eccesso  dell* amore  che 
Gesù  Cristo  ci  ha  mostralo  ( Id.  De 
Galech.  Rud.  cap.  iv).  Gli  esempi  di 
ogni  virtù  datici  da  un  Dio  che  ha  con- 
versato con  noi,  ci  incoraggiauu a corre- 
re la  via  della  nostre  salveua  (Id.  Serra. 
IX  De  Piativ.).  La  nostra  natura  è siala 
elevala  alla  partecipaaiunc  della  disdni- 
tà,  e<l  io  cooseguenta  alla  vera  bealitu- 
dìot^aciusest  Deus  Aomo,  u/ Aonso^e* 
ret  Deus  (Id.  Sena,  xtii  DeNativ.).  £d 
oh!  da  quanti  mali  ei  ha  Gesù  Cristo  li- 
beralo! Perrioeamaxiuoe  Puoino  ha  de- 
testata PidoUlrsa;  a già  io  vece  di  ado- 
rare il  diavolo  adora  il  vero  Dio  (Id. 
Ile  Trinit.,  lib.  xiii,  t7>.  L'uoiooba 
conoKiulo  la  dignità  della  sua  natora, 


per  non  più  inaotxarla  col  peccalo  (Id. 
De  Vera  Relig.,  cap.  xvi).  L*uonio  ha 
por  trovalo  il  rimedio  contro  la  super- 
bia , e ronini  lutti  i viti  ; e lo  ha  tro- 
valo appunto  nella  dottrina,  e nella 
gratia  dell*  Como  di  Dio  (Id.  De  Trio., 
lib.  XIII,  17).  L'uomo  finalmente  si  è 
liberato  dalla  achiavitù  del  peccato  e 
del  demonio  ; tal  che  puù  godere  della 
libertà  de*  figliuoli  di  Dio  (Id.  Ibid.^ 
cap.  i3).  Narriamo  adunque  le  miseri- 
cordie del  Signore  in  quest*  opera  cosi 
ammirabile,  e così  vantaggiosa;  ma  pri- 
ma pasciamo  il  nostro  spirito,  merltlan* 
do  verità  così  consolanti,  e così  oppor- 
tune alla  nostra  santificazione. 


Confitthor  /|A/,  , in  tntm  cotdt  mtoi 

Hnrraht*  tmtnin  mtfmiHUn  tn»  { Pi.  11.  a). 

Prr  rtrrtrn  mtiertvonliuf  ìhi  nastri^  lia  tftti* 
noi^  Ontn»  ex  nito. 

(Lue.  f,  ^l). 

PEL  MARTEOr. 


it  pitcrasoXB  ncsKcvi  A^siraanori  ciò 

CHS  DSRSORO  rsHB  HSIXS  aOVXXA 


DSL  SARTO  SATALS. 


I.  Cerchino  meglio  le  pecorelle  smarrì  te. 
II.  Predichino  pili  spesso  la  divina  pa- 
rola. 

fll.  Amministrino  a maggior  moliiludìne 
il  balteaìmo  la borioao. 


tu  emìt  in  otnnrm  region^nt  ^ pme- 

éiiens  hnptitmtim  poeniteniiae  ^ tn  eeitus^ 
iéanem  ftetcn/ormm , 

(Lue. HI,  Sy 

I.  Et  venti  ili  omnem  regionem  lor- 
danis,  il  Precursore  essendo  della  pnn 
sapìa  di  Aronne,  aveva  il  diritto  di 
esercitare  il  sacerdosio  dell*  antica  al- 
leanza , secondo  la  prescrizione  delja 
legge  (Èsud.  xxviii,  1;  Lue.  U 5)* 
egli,  chiamato  ad  annunziare  il  nuo^ 
sacerdozio,  e ad  istruire  i primi  mini^ 
stri  del  Ncfjvo  Testamento,  non  si  mi- 
schiò mai  ncirAronoiea  Liturgìa:  ma 
piuttosto  diede  a’discepoli  1* esempio 
della  castità,  del  ilislaeco,  dell*  Ap^o- 
lalo,  e delle  qualità  tutta  cemvenienH 
a*  sacerdoti  cristiani.  Egli  andò  girando 
in  lutto  il  paese  bagnato  dal  Giordano 
per  convertire  ì traviati,  e per  battei- 

..  ....  . — .jug 

*e- 

iò 
ria 

al  Bambiaello  divino  pel  coordc*  fedeli^ 


rii  appena  convenni  t tu  si  y** 

cnUerecontin^eret^praiinusoccuf  i 

f Jlucnti  humilUas  (Orig.  Uom.  i* 
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non  i)oM>i*iiio  tnlMeiar  di  ginr*  p«i 
luoghi,  dorè  il  noelro  miaiitero  pu<> 
rioteire  {>tù  Tintiggioeo;  ni  dee  rin- 
ereiecrci  di  Tur  quulche  Iriraglio  «treur* 
dinariu  inqiieeU  «anta  novena. 
circuibo  civitatem , per  vicos  et  plbieat 
{(Tant.  111,3).  Onoriamo  cori  il  Verbo 
Divino,  il  quale Hitecae  dal  cielo,  e Tolù 
aupra  le  piume  dc'venli;  evUvit  su- 
per peitnat  uemiorum  ( Pa.  xrti , ■ ■ ). 
Egli  urei  dal  reno  della  Vergine  qual 
gigante,  dceidemio  di  percorrere  la  via 
arpritiima  de*  patimenti,  per  compiere 
la  grand’  opera  della  norlra  rcdenxiune: 
exalttvil  ut  gigat  <ut  enrrendam  viam 
(Ps.  xviti,  6).  Egli  per  la  nortra  re* 
dentioue  diede  alcuni  talli  ben  degni 
della  Mia  fortexxn  a della  tua  bonth  : 
wniendo  ad  Bedemptionem  nottram 
quotdam  f ut  ita  dicam,  saltus  dedit 
(S.  Greg.  Pp.  llom.  XXII  in  Erang.). 
Dal  cielo  venne  nell'  utero  della  Ver- 
gine, da  quett’  utero  venne  nel  prete- 
pio, dal  pretepio  venoe  nella  croce, 
ililla  croce  venne  nel  tepnlero,  dal  te- 
polcro  riloroò  in  cielo  : de  eeelo  venti 
in  ut f rum  , c/e  utero  venit  in  praesepe , 
de  praesepe  venit  in  crucem^  r/e  croce 
venit  in  septderum  , de  sepolcro  rediit 
in  carlum  (Ibid.).  Se  Critto  fece  tulio 
questo  per  la  talveiia  delle  anime,  rin- 
ereteera  a noi  di  dar  (lOchi  patti  per 
cooperare  al  mrletimo  oggrlio?  Se  Cri- 
tlo  ha  fallo  tanto  per  me;  tara  troppo 
che  io  SI  riffa  qualche  diugio  per  lui? 
Se  egli  mi  ha  mottraloneirincarnaiio- 
ne  e nelle  naicite  lantu  amore;  è ben 
gintio  che  io  gli  dimuilri  l'amor  mio  e 
la  mia  gratitudine  col  toslenere  quelche 
travaglio  atmordioario  nel  tua  Natale; 
ifiiae  mdior  est  causa  oiiventus  Domi- 
ni,  nisi  ut  ostcnderel  Deus  dilectionem 
ntam  in  noiis? ...  Si  amare  pigebat, 
sallrm  redamar*  non  plgeat  (S.  Aug. 
De  Catech.  Kud.,  cap.  iv). 

II.  Praedieans.  La  Chietn  molliplica 
le  prediche  uel  tanto  Avvonlo.  I lelanli 
pastori  delle  anime,  i più  fervormi  ta- 
cerdoli  nella  novena  del  tanto  Natale 
lianno  in  uto  di  prmlicare  con  maggior 
frequenta  e fervore , per  itiruire  il  po- 
polo intorno  m questo  gran  mittem,  e 
per  dieporlo  a meglio  celebrarne  la  ri- 
membraiita.  La  prcdicaaione  in  quatto 
Itaipo  liuarirà  piò  utile  a’ pceeatori , 


perché  tono  invitali  ari  ottenere  più  fa- 
cilmente il  perdonn;  e perciò  tan  leeone 
ragionando  appnnio  del  tanto  Nalaln 
dicco;  gandrat  peccotor ,quia  invìtatur 
ad  veniam  (Serro,  i DeNnIiv.).  Hiuicirà 
ctiandio  piò  utile  a* giusti,  perchè  essi 
vieppiù  ti  arcrndertnno  d’ nmore  di 
Dio.  Qnetio  è il  tempo  degli  amanti: 
tempus  amantium  (Exeeh.  xvi,  8).  Im- 
rucchè  ogni  uomo  dee  conti  derart  i 
nefiii  della  nadenxione,qnaiilnnqae 
falli  a tulli,  pere  eoaae  eaibili  parlieo- 
larmente  a tè;  e non  dee  ringratiim 
meno  Getù  Critto,  che  te  ti  fotte  in- 
etmtlo  nnicamente  per  tè:  servusfi- 
delis  beneficia  Domini  sui,  guae  eom- 
muniter  facta  sunt  omnibus,  ^uasi  sibi 
praestita  reputai,  et  non  mimts  gratias 
agii  (S.  Chryt,  De  Comp.,  lib.  ii  et  in 
Ep.  ad  Gal.,  cap.  il).  Pacilmentc  le  ani- 
me fervorote  per  lo  notlre  prc<liche 
ereteono  nella  virtù,  eontideraodo  che 
Dio  nell'  incamaxione  ci  ha  dato  quello 
che  evea  di  più  prceiovu;  cioè  l'ilni- 
geniln  tuo  Figliuolo  : piod  erot  apud 
«un  pretiosius , Unigenilum  prò  nobis 
Filium  dedit  {là.  Hom.  xxvi  in  Malth.). 
Non  liaciam  aduni|oe  tfnggir  quatti 
giorni,  nei  quali  togliono  estere  i fe- 
deli |HÙ  diapolli  ad  etcolltrci;  c la  ma- 
teria che  ci  vien  tomminiitrata  dalla 
Solennità,  è la  più  propria  a migliorar- 
ne la  vita.  Non  ratlenere,  o aacerdote, 
la  parola  nel  tem;«  della  lainte:  ne 
rrlineas  verbum  in  tempore  saluti* 
( Eccli.  IV,  a8). 

III.  Kaptismum  poenitentiae  in  re- 
missionem  peecatorum.  Il  balletifno  di 
Giovanni  ti  chiamava  Battesimo  di  pe- 
nilenta, perchè  cecitava  alla  penilenxa, 
e ditponeva  alla  remininne  de’ peccali; 
ut  per  poenitsntiam  ejfficti  meliores, 
et  contriti  ad  reeipitndam  eeniam  di- 
sponerentur(S.Cryf.Hom,xin  Matth.). 
ila  i tacerdoli  tono  oiinitlri  del  ta- 
eiamento  della  penilenxa , che  in  un 
tento  più  proprio  può  chiamarti  tìat- 
tesinto  di  penitentui  poiché  prodocn 
realmente  la  remittùme  de'  peccati.  In 
fatti  fn  detao  meritamente  appellalo 
da*  tanti  Padri  battesimo  laborioso;  me- 
rita peenitentia  laboriosus  quidam  ba- 
bfitmus  a sancii*  Patribus  dictus  fdit 
(Omeil.  TriJ.  Seti,  xiv,  a).  Or  liccome 
il  Sairalore  velie  che  il  l’rceursorc  gli 
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f»repirttM  U ti»  i>el  rnoodo, 
ftnmJo  qael  luo  btttriimo;  coti  tuoIc 
OfgirU  che  i neerHoli  fli  preparino  U 
TU  nel  more  rlei  fe<1eli,»minìntilranrlo 
il  balterioiu  lahorto*o  ; e pereto  questa 
etser  dee  V occupatione  nostra  più  ••• 
tidne  nella  novena  del  Natale.  Cosi  ì 
fedeli  non  penseranno  lolamente  a pre* 
parare  laute  vivande,  sontuose  resti, 
splendidi  donativi  (rome  se  si  relrbrasie 
il  Natale  di  Epicuro,  e non  dell*  l/nmo 
de*  dolori);  ma  penseranno  a prendere 
la  salntare  medicina  per  Kuarirsi  dalle 
ferribiti loro infermtla!/>rrfrifen/m  est... 
torcìfndtr  iimplare  phormamm 
(B.  Aniiorh.  Hom.  i.xxvit).  Ammini* 
ttriamo  questo  saemmento  a*  peccatori 
per  gioslifìearli  , ai  f»iit»ti  per  pnrifi- 
cari!  sempre  più:  preoi/cn//o . . * prc* 
catortm  purgata  iustum  reddit  /mr- 
gatiorem  (S.  Bern.  Sertn.  De  Septem 
Grad.  Confess.  n.  i ).  Così  asti  uni 
ed  agli  altri  P Eterno  Genitore  farà  ve* 
nire  nel  moie  il  sno  Pieliuolo;  Poter 
Cor/e//ir  dwino  tpiodam  remine  ani- 
mam  et  /(rcudat  (S. 

Bonav.  De  Quinqne  Solemnitaf.  Pueri 
lesu,  n.  i).  Tn  questo  tempo  il  poymlo 
più  facilmente  accorre  al  confessionale, 
meglio  II  dispone  , e maceioro  abbon- 
danza di  graaia  riceve  dal  Sicnore.  Ri- 
flette san  Greenrio  che  san  Giovanni 
hopiismum  pemitentìir  non  tolum  pror- 
dica%^$t , otrum  etìam  quihusdam  dedit 
({fomil.  XX  in  Malth.).  Noi,  a sua  Imi- 
taiione,  portiamo  dal  pulpito  il  po|>olo 
alla  penitenxa , e nel  confessionale  am- 
fDinistriamone  con  magi^ior  premura  il 
lacraroento.  Non  perdiamo  fier  la  no- 
atra  infìngardaggine  nna  sì  bella  occa- 
sione che  è un  gran  dono  di  Dio  per 
noi  e per  gli  altri  J porlicula  boni  doni 
non  te  pnrtereat  (EccU.  xiv,  i^). 

tTerrmlo  mr*m*n  tmem  fretriìmt  meit  x h ipm- 
éio  RctUtioeteuéeio  te 

Vomirne^  CDf(/orf«  mmmMt  , et  ge- 

mme d«Ì4/M  reiore  t eerr  tu  eemiet^  et  m/> 
rmèù  mos  ( Ex  li.  ixxv,  S). 


PEL  «ERCOLEDP. 

cnt  mira  l4  paauicixioaa  i>at  va  accaso* 
aa,  IBS  DISPOSE  ii.  popoto  ALI.4  pbos- 
SIM4  5oi.eaaiT4. 


1.  voce  che  grida  ne!  deserto, 
fi  Fecitt  il  popolo  al  pcntimeofo. 
III.  Insegni  P emenda  eie*  tostuim. 


Sii  vt  srrif>tmm  itt  tihro  àermomum  ttmìme  ftrm- 
p/teiaet  Pur  tiamiinti*  in  Hetetfo^  pmrmte 
VMim  eeetmM Jei  tte  temitmg  «im4. 

( hvc.  III.  )). 

I.  Djr r/<im(fnf  1/ m deserto.  Tutti  I 

firofcli  furono  fiaccole,  che  precedellem 
a venuta  della  Luce  sostaniuler/xarovi 
tueernam  Chritto  meo  (Ps.  cxxxi,  17). 
Ginvanni  fu  anche  egli  chiamato  Jiacco-' 
la  (Inann.  v,  Sq);  ma  ebbe  per  sua  pre* 
rtigativa  il  liiolo  di  Potè.  La  ragione 
fu,  che  alla  Voce  appartiene  il  manife- 
slare  la  pretenxo  della  parola;  e Gks- 
ranni  profelù,  quando  era  presente  il 
VciIki  iimanalo:  irle  roìnt  À'ox,  <piia 
Perbum  prtrsenr  ostrndit  ( Beil.  in 
Matth.  Ili,  3ì.  Noi  sacerdoti  della  nnova 
allcanta  siamo  per  la  nie«lesiaia  ragione 
la  Poct  di  Cristo;  giacche  parliamo  nella 
chiese  alla  reale  presenza  di  Colui,  che 
è con  noi  fino  alla  consumazione  de*se- 
coli.  E perciò  come  Giovanni  parlò  por 
preparare  a Cristo  la  via,  cuti  dubbiamo 
prepararla  anche  noi;  mentreGesù  Cri- 
sto , come  Tenne  una  volta  con  carne 
visibile  in  mezzo  alla  terra,  così  rime 
in  ispirìto, ad  invisibile,»  salvar  Pauima 
di  ciascunu:  tinU  ad  operandam  ta/rr* 
tem  in  medio  terra  yfenit  temei  ineorne 
otsivUi\  ito  nume  ad  smhondas  animai 
singulorum , in  spiritu  ^etnit^  et  invisi* 
bilit  (S.  Bern.  Semi.  1,  De  AHvenin). 
Inoltre  Giovanni  gridò;  poiché  ti  grufa 
a* sordi,  a'distanlite  per  is«iegnOT  e/«* 
OMW-  JU  ad  iwrc/w,  ad  dittontee^  et  rat 
ini/iVnsi/inne(S.ThofB.Expef.in  MatlK 
iif, 5).  Tali  erano,  secondo  molli  luo- 
ghi delle  Sante  Scritture,  i Giudei,  ehe 
tnerìtasano esser  trattati  co«:  e tali  pur 
sono  ben  molti  Cristiani,  i quali  trovanss 
volontariamente  sordi,  errano  lontano 
da  Dio,  c vanno  co*  loro  pcecsii  p ro fo- 
ca ndo  il  suo  idegno.  Se  vuoi,  o sacer- 
dote , disporli  al  santo  Natale,  grida 
forte  a costoro,  e rimprovera  loro  le 
commesse  iniquità:  e/enre,  ne  etnei 
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ri  aHnmntia  populo  meo  seelera  eorum 
(h*  i).  K gri«U  in  deserfn^  cioè 

HnfM»  etserlì  ritiralo  nella  sotUuJiney 
nella  quale  Mdio  ahlna  parlato  al  tuo 
more  (Of.  il,  4)*  Se  non  fci  itolo  prima 
nel  ritiro  % mediUre,  non  tarai  utile 
Mcerdote  nel  predicare:  non  trii  bo- 
nus clericut^  qui  non  /uit  bonus  mo~ 
nachus  (S.  Aug.  Epiit.  laxTi). 

II.  Paraie^fiam  Domini.  Come  Gio- 
vanni apparecchio  la  via  del  Signore? 
Cominciò  le  tue  prediebe  con  queala 
ìntimasione:;ioenileiilùini  agile  (Match, 
iiif  3).  Intimò  la  penilaou,  giacche  per 
mesaodi  queata  P uomo  incontra  Dio, 
ritornando  da' tuoi  iraTÌameuti  al  buon 
sentiero:  per  poenitenliom  est  redifus 
ab  errore,  recursus  a crimine,  et  post 
uiticrum  pudorrm  professio  desinendi 
(S.  Ililar.  in  b.  L).  Questo  è dunque  lo 
scoptt,  coi  dee  mirare  chi  tool  far  ve- 
nire Gesù  Criilo  nel  petto  de' fedeli: 
praHeriia  mala plauf;ere.tet piangendo 
ilerum  non  commilùtre  (S.  Greg.  Pp. 
Homil.  xxiiT  io  Evang.  ).  Con  que- 
sta mira  cominciò  tan  Pietro  le  tue  pre- 
diche, quando  volta  far  riconoscere  il 
Manìa  già  crocifisso,  e sedente  alla  de- 
stra del  Padre:  poenitemini  igitur^  et 
convertiminiy  ut  deleaniur  peccala  ve- 
eira  (Act.  ni,  19).  Se  non  lappiamo 
cpmpiingerc  P ndienu,  laremo  del  nu- 
mero di  que'falii  profeti,  della  cui  pre- 
dicatione  Hscca  Geremia  aSiuunc:pro- 
pkefm  lai  * • . nec  aperiebant  iniquità- 
iem  ttiam  , ut  te  ad  poenitentiam  pro- 
vocarent  (Threa,  ti,  i4).  Ed  uhi  quanto 
diigtiiio  daremo  a Dìo  con  una  predi- 
catione  piena  di  vanità  a di  riguanii 
umani  1 Che  danno  ne  risentiranno 
gli  uditori,  de' quali  non  potrà  dir- 
si, che  percutientes  pectora  sua  re- 
wtebaniur  l ( Lue.  xxm,  4^  )•  Che 
maleditiooe  di  Dio  noi  ne  ripoiiercmu! 
Dn  sacro  oratore,  che  brillava  pe'fìuri 
delPeloqiienta,  ma  non  Cacca  produrre 
frutti  degni  di  penìteoia,  venne  a morte, 
e fu  visitato  dal  padre  Gaetano  da  Ber- 
gamo, cappucciuo,  suo  competitore  nel- 
l'arte oratoria.  Gli  narrò,  che  scntirasi 
intuonare  alPorecchio  questa  minacria: 
Iddio  ti  dà  quella  confriw'one,  che  tu 
hai  eccitala  negli  altri.  Questi  istruito 
da  si  funesto  esempio,  cangiò  siile,  e 
prenlicò  alPaposlolica.  Istruiamoci  anche 


noi,  e jfurxiamoei  di  eccitare  negli  odi« 
lori  il  pentimento  delle  «alpe. 

WURectasJacite  semilaseius.  Il  Pre- 
cursore non  solamente  eccitava  nello 
turbe  il  dolore  delle  colpe  commesse, 
ma  insegnava  exiaodio,  come  doresaero 
camminare  pel  diritto  sentiero  rifor- 
mando icuatomii  se  Toleaoo  ricoooscere 
il  Messia,  e profttUre  della  redenaìone. 
Allora  è retto  il  sentiero,  quando  non 
discorda  dalla  legge  dirioa  , che  è la 
regola  delle  nostre  astoni  t tunr.  sunt 
recUe  istw  vùa  operum^  quando  non 
discwdant  a lege  di^ina^  quae  est  re- 
gala actuum  humanorum  (.S.  l'hom, 
Expos.  in  Matlh.  111,  3).  E<i  a|munto  la 
legge  divina  iusegnavaii  da  Giovanni 
ora  a' Farisei , ora  a' Sadducei,  ora  a* 
Pubblicani,  ora  a'  soMali,  ora  alle  turbe 
in  confuso,  ora  ad  Erode , esortandosi 
ciascuna  classe  all'  adempimento  de* do- 
veri del  proprio  alato  (Matlh.  111,  7,  et 
seqq.;  Lue.  111,7,  et  seqq.).  Che  anxt 
in  Isaia  sì  legge  una  ^nroUdi  più:  re- 
ctas faciete  in  soUtudiae  semiias  eius; 
volendosi  dire  clte  la  stessa  soliSudine^ 
io  cui  predicava  Giovanni , invitava  a 
separarsi  dalla  corrusione  del  mondo, 
ad  ascoltare  la  legge  di  Dio,  a prueu- 
rare  la  propria  salvezta  (S.  Hier.  In  la. 
XL,  5).  Seguiamo  uo  si  bello  esempio 
io  questa  santa  novena;  e persuadia- 
moci, che  vengono  gli  uditori  per  sen- 
tire dalla  l)0€ca  del  predicatore  non 
vane  parole,  ma  lu  legge  dì  Dio:  le- 
gemrequirentpopulì  ex  ore  Eius{yiu- 
lach.  Il,  7).  In  tal  guisa  non  solamente 
potran  concepire  il  Verbo  nella  mente, 
cioè  ricevere  Gesù  Cristo;  ma  custodirlo 
ancora,  e quasi  nodrirlo  io  loro  stessi 
colla  opere  buone:  P^erhum  Spiritali* 
ter  auditu  Jideiconciperey  et  honioptris 
custodia  ...quasi  alere  studuerint  (Bed. 
in  Lue.  lib.  Il,  39)-  Altrimenti  sarà  inu- 
tile la  nostra  predicaiione  » inanis  est 
praedicatio  nostra  (t  ad  Cor,  xv  i4) 

Pnceho  im'ifiM  triar  /«ar,  et  itnyù  tui  tt  con- 

•eerteHtur  (P*  L-  iS). 

Converte  noi,  iPomine^  ad  /r,  et  conveetemnrt 

énnorndire  nostros,  iicut  a frÌMC*f»o. 

(Ibrtn. 
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I liCKftDOrt  DEilOJO  14TTIT*»E  Eli. 

LOE  GCOEB  I.E  VIETÙ  TEOI^ftiU. 

I.  Riaoìroare  la  Fede 

II.  Eccitare  la  Speraoia- 

III.  Aeceodcre  U Carità. 

Ommii  im^ithitur  f et  om»*t  fn<m«  et 

humUiMhttmr  t et  erunt  in  di» 

eettu.  et  nsyern  in  eim  ^anm. 

( Lue.  Ut»  S ) 

I.  OmniE  mons  et  eo//iV  humiliahi» 
tur.  Sotto  nome  dì  monte  ranno  inteai 
i superbi  : etato/^  eut  euperbos  nomine 
montis  eignificat  (S.  Chrri.  io  Lai. 
Gnec.).  Cotloro  potranno  chiamarsi  col- 
line  , se  il  loro  orgoflio  sia  mìnoie; 
giacche  ì monti  differiscono  dalle  colline 
nou  IO  altro, che  nella  grandma: ro//es 
regpectu  montium  magniltirline  di^e- 
runt^  in  aliis  sunt  idem  (S.  nas.in  t.al. 
Grve.).  L' ostacolo  maggiore  a credere 
In  Pio  è r orgoelio^  che  non  permeile 
hiriolenetlodi  farsi  schiaro  ilella  fe<le: 
In  captivitotem  rrdigentes  omnem  intel- 
lectum  in  obseqHium  CArisfi  ii  ad  Cor. 
X,  5).  La  fede  esige  che  ogni  alteiia 
dello  spirito  sia  depressa  ed  umiliala 
Innanzi  alla  maestà  dì  Pio,  che  parla, 
e firela  Ì misteri  per  ricerere  da  noi 
r|uet  sacrincto  dell*  intelletto , che  e il 
primo  nell*  ordine:  Destruentes  omnem 
aUitmiinem  r J^o//rnfc«  se  od^rsns 
teientiam  Dei  (Ibid.).Or  Isaia  predisse 
che  ciò  sarebbe  arrenuto;  e realmente 
arrenne  per  opera  de’  primi  sacerdoti 
cristiani  i quali  annunziarono  il  mislem 
deir  Incarnazione,  nascosto  da*  secoli: 
mygterium  y quod  alnconditum  ^uit  n 
i^cutig.,*  nog  annuntiamug  (Ad  Col.  i, 
ao).  E«l  allora  i monti  si  liquefecero, 
come  cera , avanti  alla  luce  del  Sole  di 
giustizia  Tenuto  sulla  terra  : monteg  gt» 
cut  cera  ^uierunt  a jfteie  Domini , a 
^ccie  Damini^  tjuoniam  svni/(Ps.  iCTi, 

5).  Cioè  personaggi  sublimi  per  nascil», 
per  dignità  , per  talenti  abbassarono  il 
capo  alla  fede  di  Gesù  Cristo,  boi  al 
presente  , parlando  al  popolo  già  cri- 
stiano, dohbiam  soltanto  esp»rgli  il  mi- 
stero, rif  risame  la  credeota,  spiegarne 
il  pregio , svilupparne  gli  effetti , impri- 
merglielo nella  mente  e nel  coorr,  af- 
finchè sempre  si  ricordi  qual  ria  li  suo 


Capo,  • quale  il  CoriKi  cui  a[q»arliciie; 
si  ricordi  che  per  opera  del  nato  He 
fi  troTa  liberato  dalla  potestà  della  te- 
nebre e trasferito  nel  lume  di  Dio , nel 
regno  di  Dio:  memento  cuiug  Capitig^ 
et  cttius  Corporig  tig  membnan  : remz- 
wiacere  , ywitf  enttus  de  potestate  te» 
nebrorunt  tranglotug  et  in  Dei  lumen 
et  regnum  (S.  Leo  Pp.,  Serm.  i De  Na* 
tÌT.).  Lo  abbiamo  eseguilo  pel  passato  7 
Vogliamo  esegnirlo  in  avvenire? 

1 1 . Omnia  t^allig  implebitur.  Che  com 
significa  la  Significa  P nomo,  che 

toveirbiameiile  è ilepresst»  c*l  avvilito  j 
eo//em  pugillanimitatìg  et  aeediae  in 
se  coniinet  (Coni.  A l.ap.  in  Is.  il,  4)< 
fe  simile  ad  una  oalle  quell*  anima,  in 
cui  è un  timore  che  troppo  la  deprime, 
efpossa  y ffuia  egl  timor  «irnìj  depritneng 
(S.  I hom.  Expos.  in  Miilth.).  Destiamo 
dunque  in  questi  giorni  nel  cuore  dei 
fedeli  una  ferma  speranza  del  j^rdono, 
drir  eterna  felicità.  Se  son  eglino  jiec- 
catori , sentano  che  dice  il  Bambinello 
fin  dal  seno  di  sua  madie:  ISon  vengo 
a chiamare  i cìusIÌ,  ma  Ì peccatori  : non 
enim  v»eni  Sfocare  iugiogyged  peccatores 
(S.  Mallh.  I,  i5).  Tanto  è lontar»,  che 
Cristo  abbomini  i peccatori, che  al  con- 
trario F.gli  è venuto  nel  mondo  sol- 
tanto per  loro:  ndeo  procul  abegiy  ut 
peccatores  abomsnetnr , ut  propter  ipsos 
solog  adxfcnerit  (S.  Cbrys.  Hom.  zìi  in 
>lath.).  Diciamo  a costoro  come  dicerm 
Agostino  : Respira  , o peccatore , e non 
disperare;  spera  in  Colui  che  temi,  e 
rifuggili  presso  colui , da  cui  fuggisti: 
regfùra^  peccatory  regpirOy  ne  desperegy 
spera  in  eo  qurm  times  ; con/o^e  ad 
rum,  a yuo  au/ugiaf»  (Medit.).  K vero 
che  spesso  i preti  icalori  , come  medici 
prudenti,  dehbonodarraedicinedispia- 
cevoli , cioè  debbono  frequentemente 
parlare  del  Bambino  che  verri  da  giudi- 
ce; è vero  che  il  medesime  mqIo  Padre 
dieea  , esser  lai  solito  ad  atterrire  coai  i 
suoi  uditori  : fretpàenter  tremrndum  iis- 
rficiì  diem  iniinuure  contendo  (5Wr*. 
LXTii  De  Ttrop  ).  Ma  ore  ohe  nesce 
r agnello  di  Dio,  il  quale  toglie  i pec- 
cali dal  mondo;  e che  viene  a cciwre, 
ed  a salvare  chi  era  perduto  ; eccitiamo 
piuttosto  la  speranza  , ed  ioeulchiaoio 
al  pipolo  che  ripeta  quelle  parole  di 
sani*  Ambrogio:  Potrai,  o divino  Gesù , 
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«bbandocuirv  chi  bai  eoloiiito  «li  tanti 
iHSDclìti?  Poteris  dettrerc  qtt£tn  tantU 
próstquuttn  ra?(Lib.  DcU* 
cob  cap.  TI.) 

Ul.  Erunt  pra^  in  dirtctty  et  aspe* 
in  vìas  pianai. Qui$i  raccomandala  ca^ 
lità.  Itifallì  le  \ie  tortuose  si  fanno  di- 
rette quun«lo  r uomo  tenderà  a DiOf 
cooie  a suo  ultimo  line,  poiché  questa 
è la  via  d<‘l  giusto:  letnìfa  iusii  recla 
rif  (Is.  x&vi,  7)»  Se  riugiustiiia  verso 
ilio  ba  renduto  tortuoso  il  cammino, 
se  la  carità  non  è siala  la  n«>rnia  della 
U'tlitu«line^  io  questi  giorni  appuirlo 
ci  dobbiamo  raddiisxare  : maiorum 
corda  per  iniusiiiiam  detorta^  ad  tu- 
Ititùa  regulara  dirigantur  ( S.  Greg. 
Uoqi.  Z.&  IO  Erangel.).  £ qual  motivo 
|>er  accendere  il  nostro  amore  verso  Dio 
« più  potente  «lell*  Incaruaziuoe? 
hanc  amorem  piurìmum  vaici  cogi- 
<o/iO  Incarnationil  Chritti  {S.  Beni, 
hb»  De  Dilig.  Dco).  Chi  non  si  sforzerà 
(li  riamare  uo  Di»  niisericoriliosisBiaio, 
il  quale  £gli  il  primo  ha  lauto  auialo 
uomini  cosi  ingiusti,  e cosi  {icrduli? 
^'uUa  €it  maiot'  ad  amareni  j/iai/<ii('o, 
quam  prtrvenirt  amando',  et  nimii  c/o- 
t ui  est  animus , qui  dUecUanem  si  no- 
ieliot  imptvdere  , nolU  rcpendert  (S. 
Angust.  De  Catcchis.  Rudib.  cap.  iv, 
tu  y).  Inoltre  le  via  aspre  si  muteranno 
iu  piane,qua lido, riaccesa, la  carità  Terso  i 
del  prossimo,  lo  spirilo,  che  «ra  privo  j 
«I»  uiansueUuliue,  e trsipurtalo  dall’ ira, 
si  Ubera  da  «joesti  vizj  .*  quuni  immitei^ 
ac  iracuniUe  /ncn/es...  ad  /emta/em 
waniue/udinis  redeunt  (S.  Greg.  Hom. 
sa  in  Evang  ).  Mostriamo  a*  fedeli 
r Looio  nuovo,  che  uasce ; uibnehé  si 
rivesUno  di  questo,  e si  striglino  deU 
A’  aulico:  depouiU  veferem  hominem  • . • 
et  induUe  navum  (Ad  £nh«s.  iv,  33). 
Si  rivestano  adunque  delle  viscere  di 
iuiserÌcoc<lu, della  lMnìgnita,dclU  umll- 
|à,  della  moriestia , della  pasieota  (Ad 
Loloss.  ut,  D),  Eccilaudo  nel  popolo 
queste  belle  virtù, ci  riuKÌrà  di  prepara- 
re al  santo  ilembino  una  plebe  perfetta , 
ed  imiteremo  il  Battista, il  quale  fu  man- 
flato  appunto  per  questo  oggetto:  porore 
iJomino plebem  pcj^ectam  {Lue.  1,  17). 
tt  éixit  ffumc  cncfiéi  harc  mtfa/ii}  dextcrac 
(!•».  Cisvi,  «I). 

t^omii-0  im  tiftfnum  Ai<ar  oo. 

99in*>  mti  | l*«r  SUI,  iS). 


I stceaDOTi  aiL  rAErsasie  eu  uomai 

s ai»  aicHvea*  o«ù  CRISTO,  «osTEsao 
TRE  Ql'SUTS  DCL  LOt  MIMtSTEaO. 

I.  La  diOìcotlà. 

II.  I.a  Sublimità. 

IH.  L*  imporiaoxa. 

Et  vidthit  vmnis  carv  Dti. 

( L«e.  in,  6). 

I.  Omni%  caro.  Qui , come  In  altri 
luoghi  delle  Scritture , 1*  uomo  è chia- 
malo carne.  Colla  quale  espressione  non 
solamente  s'indica  la  fragilità  dell*  uo- 
mo; omitir  CO/O,  faenum  (U.  xi.,  6|,  ma 
eziandio  si  vuol  significare,  che  1 uomo 
sema  la  grazia  é caraale,  |»er  sun  culpa 
si  è gilUto  ne*  vìzi  della  carne,  non  ha 
altra  prudenza,  che  quella  «Iella  coirne: 
non  permanebit  spiriius  mc«s#  in  ho- 
mine  in  eeiernum.^  quia  caro  es/(Gen . 
vt,5),Questacarne  non  giova  a nientcj 
U carne  ed  il  sangue  non  fioMono  ri- 
velare il  Figlìuol  «lì  Dio  (Matlh.  xvi, 
|i7  );  la  carne  ed  il  sangue  no»  |>oii- 
sono  possedere  il  regno  di  Dìo  (1  ad 
C*>rinlh.  xv , 5o>.  E pure  i nostri  Pa- 
dri secondo  la  fl^le  predicarono  Gesù 
Cristo  agli  nomini  t più  carnali,  cioè 
a'Gealiii;  lu  predicarono  anche  prima 
agU  Ebrei,  gran  parte  de* quali  vivrà 
secondo  la  carnej  e si  comincio  ad  av- 
veiire  il  vaticinioche  stiamo  me<li(anda 
(S.  CyriJ.  in  Cai.  Graie  h.  1.).  Eglino 
dimostrarono  agli  incre<lulì  che  la  bocca 
di  Dio  av»ta  parlato  agli  uomini:  vide- 
bifomnis  caro paritrr^qu<^d os  Domini 
ioquutum  est  ( la.  xl,  5).  Sustenulì  dal 
braccio  deirOoni[H>lenle,  coopcraod'>si 
alla  grazia,  che  illuminava  le  menti,  e 
moveva  i cuori , suprraruno  immense 
dilficollà,  le  quali  si  opponeano  al  can- 
giamento degli  uomini.  A «iispellodetle 
passioni  e da*  pregtuilUI  gli  uoioioi  da 
carnali, come  erano,  divennero  spiritua- 
li, e capaei  di  giu«iicare  delle  cose  dello 
spirito:  tal  che  I*  Apostolo  potè  lur  dire: 
Parto  a voi  che  siete  spirituali:  vobii 
ioquor  , quasi  spiritalibul  (l  ad  Cur. 
I»,  j3);  voi  , qui  quasi  spirifuUs  estis 
(Ad  Gal.  »r,  zi).  Noi  sacerdoti  dob- 
biamo cuntinuare  l*  opera  da  essi  inco- 
minciata. Troviamo  iiicraduli?  UÌK>gna 
convincerli.  Trosiamu  cattolici  corrotti 
ue*  dostumi , od  abbaodooali  io  incile. 
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chePA  portolo  chiama  optf  dellmcumtl 
(Ad  Gal»  T,  19),  bitogaa  «maudarli. 
La  riifficultà  è somma  ; poiché  è più  fa* 
clic  Decidere  P uomO|  che  coorertirloi 
maiut  certe  atque  aJtmirabiiiui  eU 
menirm  adsfersariorum  commutare , et 
animum  in  di^rsumtran^fcrrcytfuam 
itlos  arciVrre(S.  Chryt.  liomil*  zxxiTf 
io  Mallh.}.  Ma  U mano  del  Signore  non 
è abbreviata:  e perciò  noi , confortati 
dalla  tua  grazia  , possiam  fare  quello 
che  han  fattoi  telanti  cacerdoli.  In  que- 
•ti  neratiaiiiui  giorni  è più  facile  il 
riuacinri;  giacche  ora  Gesù  Cristo  è nato 
nella  carne,  aeeiurchè  noi  nascession» 
nello  fpirilcK  natus  est  carne^  ut  tu  no» 
scertre  tpiritu{\*ì,  llitoil  11  in  llattli.). 

ll./^ù/c6i/.Ecco  additatala  luMimiiÀ 
del  noatro  ministero.  Non  vi  è cosa  più 
nobile  e più  anbliiae  della  luce  fra  le 
corfioree  creature  ;e<l  appunto  il  sacer- 
dote è la  luce  t eslis  lux  mundi 
(Matth.  V,  i()  Egli  illumina  colla  pa- 
rola; perchè  lucerna  ftedibut  meiesfer^ 
hum  tuum  (l’s.  caviti.  io5).  Illumina 
cogli  eaempi  : fioichè  debile  estere  lux 
in  Domino  (4d  Eph.  v,  8).  Illumina 
coll*  amministrare  i aacramenti;  giacche 
ata  acrillo:  occeifi/c  ad  Rum  ^ et  i7/u- 
miiiamini  (P».  aaxiii,  6).  Illumina 
colla  preghiera* quando iro plora  di4  Pa- 
dre de*  liimt , che  risclMari  le  menti , a 
Ta  ripetendo:  i7/fimtncf  vultum  tijum 
super  nos  (Ib.  Lavi  , 0).  £<1  oh  con 
quanta  perfeaione  han  fallo  lutto  ciò  i 
primi  aacerduti  «lei  crisliauesimo  I Pel 
metto  loro  , jtopuius  , qui  sedebat  in 
tenebris , vidtt  lucem  ma/^nam  (la.  ia« 
a).  Tocca  a noi  battere  le  orme  loro; 
torca  a nui  purificare  i cuori  ; esiemlo- 
che  il  cuore, se  è putrido,  alta  una 
nebbia,  che  oscura  I*  intelletto  : ed  il 
fuoco  della  cunctipiicenia  iin(*edisc«  di 
vedere  il  sole  : supercecidit  igais , et 
non  ^iderunt  soUm  (Pa.  tvii,  9).  Al 
ooolrariofou  beali  i mondi  di  cuore,  per- 
chèessi  vedrannu  Iddio:  Aea/imaai/ocor- 
dt^quonium  iftsi  Deum  \fidebuut{  Mattb 
V,  8).  Che  impiego  sublime  è quello  dei 
neerdoli,  illuminare  le  menti, puri5care 
i cuori!  Ma  quale  esser  dee  la  nostre 
•cieou  delle  cose  divine,  e U purità 
del  uestro  cuore , per  riuscire  in  que- 
it*  opera  mariviglioaa  1 Dio  uiio,illu< 
oitoate  prima  la  mia  meotafeagom 


biute  dal  mio  cuore  tulle  le  lordure: 
Deus  Dominus^etUluxit  JioAiV(PaBla. 
cani,  27).  Nella  correole  novena  voi 
comparirete  nel  mondo  qual  vera  sua 
luce,  vera  sua  «ita,che  rìsplendcte nelle 
tenebre,  e le  tenebre  non  vi  eom^^reo- 
dono  (Ioaan.  i,  4 et  seqq.),  lo  vi  adoro, 
e vi  prego  d*  illuminare  le  tcnebrrmie. 

Ili.  >S«j/i4/arc  Dei.  |)Ì  tulle  le  sciente 
pratiche  la  più  dfgua,  la  più  importante 
e quella  che  non  serve  di  metto  ad 
altra  scienti , fa  quale  abbia  un  fine  più 
allo:  pro/fcarum  tcirA/iorum  ilio  di- 
gnior  est^  qute  ad  ulteriorem^/inem  non 
ordinatur  (S.  Thom.  Siimm.  Theol,  Q. 
I,  art.  5).  Quindi  t»oIilica  , tendendo 
alla  felicità  tem(>oriile  tle*  po|joli,è  più 
degna,  è |hù  im|>orlanIe  delle  altra 
scienze  pratiche  , le  quali  servono  alla 
[oiitica.  Ma  la  scienza  che  si  professa 
e s*  insegna  da*  sacerdoti,  tende  diretta- 
mente all*  eterna  iHratiludine,  senza  di 
cui  a nulla  giova  la  temporale;  e per- 
ciò c più  ilepjna,  è più  importante ifella 
stessa  |wlìlica,  e molto  più  di  tulle  le 
altre  (M.  Ihid.),  Noi  infilili  mostriamo 
agli  uomini  Salutare  Dei.OwttXe  espres- 
sione nelle  Sante  Scritture  signifìca  5a- 
luU^e  significa  Sal%fotore»  Nel  primo 
senso  è qui  interpretata  dal  Crisostomo 
(Ilom.  a in  Malth.);e  nei  secondo  da 
sau  Gregorio  Papa  (Homi],  xa  in  Evan- 
gel  ).  Or  noi  ministri  di  Dio  siamo  rn- 
oaricali  di  dar  la  scienza  della  Salute 
al  suo  popolo , per  fargli  oilenere  U tw» 
missione  de*  peccati:  ad  dandam  teien^ 
iiam  saltiiis  plebi  riui,  in  remittionent 
peccatorum  eorum  (Lue.  1,  77)  5ìe  vo- 
gliamo onorare  Dio,  non  potreisM  fiirlo 
meglio , che  col  procurare  U salntodeU 
1*  uomo:  si  Deum  houoraracouaeit  ^ 
non  aliter  melius , quam  in  homiuii 
salutem  pater U actitare(S^  Laur.  l«st. 
De  Contempi.  Cbrist.,  p.  11,  it.  A). Que- 
sto à r incarico  proprio  da*  Meerdolii 
sacerdotibus  proprie  animarum  curasi 
darum  sollicituda  commitsa  est  (S, 
Prosp.  live  lui*  Pomer.  Da  Vil«(N>m* 
tempi,  lib.  Il,  a).  Che  se  poi  Salutare 
Dei  inleodinaio.il  5a/a«/orc; anche  net 
dubbiamo  farlo  veliero  al  presento  eoi 
lume  della  fede,»  odia  vita  fotora  eoi 
lume  della  gloria.  Come  infatti  gli  00- 
mioì  avrebbero  coftoscmio  il  ooose  di 
G<*ù  Cristo  lenza  l prodieelori  ? Qmo- 
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moJo  crtdtnt  *i,  ifuem  non  muilernnt  ? 
Quom  odo  aafem  oudient  stne  pnedi*  | 
c«firr?(A(l  Hom. x,  i4.)Eeume  giure- 
rebbero a ve«)«r  Dn)  in  eielo^ae  non 
vi  fbaseru  tacenloti , che  Hicettero!  ^ion 
cerco  il  mio  intere^ae , ma  la  talvezta 
di  molti  ? A'o/i  ^tutrent  (fuod  miAi 
utile  est  , seti  ifuod  muttif  ^ ut  toM 
JÌan({i  ad  Cor.  x,  53)  'l'rarasliaroo 
adunque  in  noeatt  santi  giorni  per  far 
vedere  a*  redelt  I*  Ijoioo  Mio  , che  na* 
ice  da  SaUatore^  per  farlo  bene  ac- 
cogliere ^ c sommamente  onorare  | af- 
finchè poi  reggeiio  Geni  Criito  ooo  ai* 
cura  euaeienza  nel  giorno , In  cui  verrà 
da  giudice  ; qttem  iirdemplorem  i^eti 
tuscipìmuty  vrmVafrm  aiHXfue  iudietm 
seeuri  vir/eomustSanta  Chiesa).  Non  vi  è 
affare  più  importanla  di  questo. 

0*t**à»  mJti$  4cmi»€  % m/trrMori/idM  /umi  , 
#r  S^Mmrr  fuum  4*  <*«&/«■ 

iP«.  1.1  me.  ft.) 

F^rptt¥t  et  im  tmtutfm  /W , i>  #«/a* 

tem  €t/m  Ckfiit*»  imo  {ll•b•e  ifi»ii). 

PEL  SABBATO. 

■sili  asi.  piaTQ  DiTiao  ni  TasmussiMx 
isvactioai  a'miustm  DXLaiaTcìaiu 

1.  Quando  compia  il  tempo  della  gra- 
vidauia. 

11.  Quando  partorisce  il  tuo  divino  Fi- 
gliuolo. 

IH.  Quaisdo  gli  mostra  il  ano  amore  e 
rispetto. 

tmmt  éiet,  ut  pereeet  t peperH  g*» 
lium  tmtnm  priimofemttum  4 et  |M4n»m  Bmm 
imeoivU  I et  retiifuteii  E^m  tm  ytee/epto, 
(Imc.  ti,  6,  ai 

I.  Impìeti  funt  dieSy  té  partret.  Ma- 
ria compie  11  tempo  della  sui  grari- 
(lanza,  nel  quale  Gesù  Cristo  aveva  a- 
biuta  ria  Uomo  Dio  perfelluin  un  luogo 
urridu:  non  horrui$ti  f 'irgÌHis  uierum 
(SaoU  Chiesa).  Era  stsioegìidi  propria 
alcxlune,  per  beo  nove  mesi  come  morlo^ 
scoia  aprire  un  occhio,  senta  muovere 
una  maoo , o un  piede: JhcUtf  rum  ^n- 
Ur  mortuoi  liher  (Ps.  lxxvu,0).  E pu- 
reeglici  maoifesU  permetto  di  David- 
de  suo  padre,  che  da  quel  carcera  non 
USCI  senta  riucrescimetito , e senta  un 
ordine  etpre>ao  del  Padre  , che  di  là 
io  strappò  : tu  ea,  tfui  fxfra.rii/i  me  de 
yenfre^Pf.  xxi,  9).  E perchè  questa? 
Perchè  Maria  lo  iralUva  cosi  bene , ehc 


Egli  era  conirnltssìmo  di  quella  dimora; 
dum  et$et  Rer  in  accuhitu  suo , nardus 
mea  dedii  odorrm  tttum  (Cant.  t,  1 1)« 
Tutte  le  virtù  della  Vergine  profuma- 
rono il  Bombino  di  un  odor  soavissimo; 
ma  specialmente  gli  piacque  P umiltà  , 
che  diede  1*  mlore  suo.  cioè  I*  odore  «rs* 
ilio,  poiché  è solita  di  piacere  a Dio 
PitmiltB:  Af/mi7iVor  dedit  odorem  suam^ 
ideit  solitum  \ solito  placet  Dto  Arimi- 
titos  (S.  Bcrn.  in  h.  I ).  Ea  Vergine 
confessa  che  il  Verbo  fatto  carne  trovo 
il  suo  seno,  come  un  suo  tahcmacolu:  re~ 
tpiifvU  intahernaculo  meo  fErcli.  xxtr, 
IV  Vedi  Rupert.  Ab.  in  Cant.  1,  il). 
Or  noi  sacenioti  riceviamo  quotidiana- 
mente dentro  HI  noi  \*  islesso  Figlio  di 
Mio,  P islesso  Figlio  di  Maria  ; e come 
mai  lo  trattiamo  .*  Come  Egli  è contento 
delle  nostre  accogliente.*  come  parte 
so<ldisfallo , qiiendo  si  consumano  le 
specie?  Umiliati  vedendo  la  degnatlotie 
di  on  Ì^ìq:  agnotee  te  peccatoremypre^ 
ces  Jtmde  ad  Deum  animo  contrito 
(Anasl.  Synait.  De  Sacra  Synaxi  Bibt. 
PP.  T.  vt,  Part.  1).  Se  gli  uomini  per 
un  vile  benefitio,  che  et  facciano,  pre« 
teodoQO  da  noi  gratilodine  ed  amore; 
quanto  più  ne  pretende  Gesù  Cristo  nel 
comunicarci  se  stesso?  Da  ciò  appunto 
conchiudeva  il  Crisostomo:  ivstum  est 
prò  s^iribut  gratiarum  actionem  afferro 
(Hom.  XXVI,  iti  Gen.  cap.  vtit). 

II.  Peperit  Filium  tttam prirnogtnim 
/um.  Maria  partorì  Ì1  divio  Figliuolo  pri- 
mogenito, cioè  unigenito,  giacché  1*  u- 
nigenito  è primogenito  (S.  Hteron  con- 
tri llelrid.  circa  Med.). Lo perlort  senta 
detrimento  della  sna  verginità  ; Ecco 
Firgo,.^  pariti  fllium  (fa.  vii,  t^)-  U 
Ferbo  come  si  eonrepisre  senta  corru- 
tione  della  mente,  così  senta  camitioue 
esce  dal  cuore;  c quindi  anche  il  corpo 
del  Verbo  conveniva  che  usciasc  senta 
eormtlone  dal  ventre  della  Madre.  Ol- 
tracciò chi  era  venuto  a sanare  le  cosa 
corrotte,  non  conveniva  che  corrompeste 
U lane;  nè  conveniva  che  nel  nascere 
diminuiste  P onor  della  madre  chi  area 
comandato  di  onorarsi  i genitori  (S, 
Thom»  Summ.  Theul.  p.  iii,  quxti. 
xxvtii,  art.  v).  Roi  sacerdoti  parto- 
riamo Gesù  Cristo  nel  cuore  de'  fed4*|ì; 
ma  rstliamo  seiapre  incorrotti , quando 
escguiamoquestoiacarìeodvl  mioistaro? 


Quanti  difcUi,  t fune  quante  culpe  gravi 
non  ti  cammetlono  nell’aniininittrttiooc 
•lei  sacra  mcntodella  penilentalOblCome 
si  rvviaachi  lemeranamenle  lo  assume,* 
chi  icsiitanienla  lo  esercitai  San  Ustilio 
ricbiole  per  con  rettore  virum  inUgrum-, 
c poi  va  spiegando  tutte  le  virtù,  di  cui 
caerr  deve  fregiato,  per  non  macebiare  il 
tuo  cuore,  per  non  perdere  quella  pa- 
rità che  va  restituendo  agli  altri  (Serm. 
Pe  Al>l.  SacerdoU).  San  Bonaveotura 
inculca  la  teienta  al  caafetsure  per  nou 
rrudersi  csslpevole  dell’  altrui  penlitio- 
iie(l’rzr.  Opus.  Coiifets.).  1 1 sommo  pon- 
Icrice  tnnucenio  III  lo  vuole  prudente, 
discreto,  cauto,  per  bene  interrogare, e 
tscn  dirigere  i penitenti, onde  non  dan- 
neggi tè  stesso  e gli  altri  (In  Conc.Gen, 
■le  Pccnìt.  et  Hemits.  Q.  Omnit).  Or 
•lanque  com*  avremo  tutto  citi  tenia 
■ina  speciale  proteiione  della  Vergine? 
Dumaiidiamu  alla  Madre,  che  Ella  fac- 
cia una  preghiera  al  Bambino  per  noi. 
Il  Figlio  eiandirà  certamente  là  Madre: 
txaadiet  ulijue  Matrem  Filius?  Quid 
euimì  PoletfHe  Filius  rtpeilert  Ma- 
<reei?(S.  Bern.  Serm.  De  Aquieduetu). 

ili.  £<  rtclittavit  Eam  in  pratepio, 
et  pannit  Eutn  involaii.  Maria  adorò 
profondamente  il  Bambino,  lo  accolte 
tra  le  braccia , lo  strinse  al  seno,  loada- 
giò  nel  presepio,  a lo  involte  in  poveri, 
ma  mondiiaìmi  pannicelli.  Cosi  mostra- 
ragli  il  tuo  aOetto,  cosi  secondava  il 
jtran  desiderio  che  Egli  area  di  nascere 
lo  somma  povertà,  in  somma  nmiliaiio- 
ne.in  sommi  patimeuti.  Il  gaudio  del- 
la Genitrice  fu  immenso,  ma  fu  ancora 
immenso  il  diipbcere  di  non  potere 
tratlsrc  meglio  il  tuo  Figliuulo(S.  Don. 
de  Quinque  Solemn.  Et  in  SlediL  De 
Vita  Chr.  Et  iu  Lnc.  cap.  ri  ).  Noi 
ancora,  quamlu  partoriamo  Gesù  Cristo 
nel  cnor  de*  (a<leli,  dobbiamo  avere  il 
gaudio  ad  imilatiooe  dell' Apostolo, che 
d iceva  : in  hoc  gaudeo,  ted  et  gaudebo 
( Ad  Philipp.  ■,!().  -Ma  nel  tempo  stes- 
so dubbiamo  scoti  re  trist*iia,quella  tri- 
sleiaa,  che  è secondo  Dio(fu<s  tenui- 
dum  Deum  Irùtitia  est  ( ii  ad  Corinth. 
VII,  io),  al  vedere  die  il  peccato  si|oo- 
reggìa  nel  mondo,  che  i convartiu  ri- 
turoanu  al  vomito,  che  le  colpe  veniali 
abbondano  io  noi,  a negli  altri.  Maria 
stlcndca  perfettamente  al  mistero  della 


! mangiatoia,  <le'  pannicelli,  e degli  ani- 
mali , che  drcondavano  P Infante.  Ella 
ravvisava  in  questi  aggetti  l'emblema  del 
mondo,  Piramacine  de'  peccati,  e dei 
peccatori  (Cornei.  A I.ap.  in  h.  1.).  Ella 
ti  face ra  Mediatrice  presso  il  Mcdialorc 
per  impretrare  a tutti  ì peccatori  la  ri- 
conciliaiiune  con  Dio.  luche  noi  ricor- 
rìaroo  e questa  Mcdiatriee  per  ottenere 
che  siamo  sciolti  da'  riiiooli  ilei  peccato, 
che  dalla  condiiione  di  bestie  |i«ssiama 
alla  eondiiiaoedi  Cgliuoli  di  Diu:o/Nsa 
est  Mediatore  ad  Mediatorem  ss/nm; 
nee  alias  nobis  est  melior,  i/uam  Ma- 
ria (S.  Bern.  Serm.  de  Verbit  A pacai  ). 

Pro/»ttr  gtcfiMm  momimìt  ini  Ì$her^ 

( Pb  LkKflil,g^. 

Oomùtitre  motiri  /v,  f4  /HUut  tuut, 

mt,  u)« 

PEL  SANTO  NATALE 


t rssToai  »*t  aiceviai  i.’  sasraitn 
Vraovo  riocas  Da' tsctanon  vieitsan. 

I.  Sono  i primi  ad  i»aere  chiamali. 

II.  Sono  i primi  ad  estere  illuraineti. 

III.  Sono  i prillo  ad  essere  confortati. 

tu  putforre  erumt  im  retiont  euiirm  visilmagei^ 
et  euiioiiieulmi  vigiUuM  naclìe  feper  eregem 
tuitm.  Pe  erre  amgetm  thun-m  lUlit  iuria 
iitoe^rt  eleritei  IHi  cireUmftttui  l'rtoi,  #/  It- 
ttmermmt  limere  magmut  ei  dùtit  Mi*  mmge- 
len  A'otite  limere - 

{Lue.  Il,  I,  et  legg.) 

I.  Àngthu  Domini  stetit  iusta  illos. 
Que'  pastori  chedi  notte  vcglisraoaalla 
coato<lia  delle  loro  pecorelle,  eran  Cgn- 
m de’ sacerdoti,  che  Della  notte  di  que- 
sto tceulo  nou  dormono,  ma  ragliano 
per  guardare  dagli  aosalti  de'  nemici 
spirituali  le  anime  alla  lor  cura  affi- 
lale) grer  populuSt  nox  sarcu/um,  pel* 
Stores  sunt  sacerdote!  fS.  Ambr.  lib, 
I in  Lue.,  cap.  3).  E ben  conreoiva 
che  si  Irorattero  vigilanti  i pealori , e 
che  fuateru  i primi  e ricevere  il  ccleate 
aanunsio,tllorchè  era  nato  il  buon  Pa- 
store, il  mmlello  de'pastori:  it  bene 
pastore t oigiiaat,  guos  bonus  Fastor 
ùi/brnisU  (Id.  ibid.  ).  Tutti  adunque  i 
secerdoti , che  istmiseooo,  o goveroano 
auime,  debbouai  riooaaaccra  come  pri- 
vilagiatamente  ohiaaaati  ad  adorare  U 
Dato  Bambino:  tign{ficaid  mystic* peo- 
ilorei  illi  grigum^  ioctores  pMsgui 


4è  — 


Itero,  preoccoptUDO 

dÌTÌno  Infante, e «rngji»i»oci  in  Ugri 

ne  «li  lenerCTt»,Hi  e«M>re,e«Ii  eompnn- 
(ione.  Egli  ci  Hiee:  Venite,  effrelteteei, 
conprele  «le  ne  tenu  «iifpeiniio,  col 
nretio  «Ielle  «ole  «lieeemle  ,il  eioodelle 
Ihrlette,  il  Ielle  delle  connletioni  : ee- 
m/e...  properalt , fi  tmtle  mbt^ue  ulta 
remmitlslime  viium  et  loc  I«' 

Venite  e nengiere  le  mie  cernì , e bere 
il  mio  fengue  : <jue*lo  è il  Totiro  pene  , 
quetU  è le  twlre  bc»on<le  ; e pcroib 
trn  naia  in  Bellemnie  , cioè  nella  Casa 
del paaf:PfaìlfyCamedi/s  panetti  mrnm, 
et  hihite  vinam^tfuod  miicui  iwòia (Pnir. 
Il,  5).  Venite  Toi  trevagliali  delle  ro» 
«Ire  mserie,  opjirerti  «lei  |ie«o  >1*1 
■Irò  minittero  , ed  io  vi  ri»lor«rò:«- 
nite  ad  me  omnes , qui  laborolis,  et 
onerali  eslis^et  egorejiciam  inifMellli. 

Il,  38).  Andiamo  adunque  I /r^rcnmue 

usque  tiethlekem  : imiliano  i pa»lori  , 
che  venertait  feslinanler;  e noi  i luiini 
pretenlìsno  ÌI  tributo  el  nato  Monarea; 
poiché  i princìpi  del  pop^“.  'lebbóno 
prevenire  la  plebe  negli  atti  «lioiMggm- 
U.Eletarilat  I>ei  cireumfidsit  illtts. 
Le  luce  che  cireooda  i pattori,  è figura 
di  qmlla  loca  divina , da  cui  *000  ri- 
reitili  i bnoni  miniflri  di  Dio.  Qoanlo 
i maggiore  la  loro  vigilania  per  la  m1- 
vevta  delle  anime  , tento  è maggiore 
il  lume  della  grana  che  li  ri«chiara 
rffim  ipsi  pie  super  gregem  vigilant 
dMna  super  ees  latius  grafia  coru- 
sral  (S.  Greg.  Pp.  Doni,  vtn  io  Evang.). 
Piò  eglino  tono  «ollecìti  pel  bene  delle 
loro  pecorelle,  piò  fneritanodieonoecere 
le  retili  tublimi,  io  piefereola  degli  al- 
tri ; illi  prae  eaeteris  ridere  suNimia 
merenlar,qid Jidelibas  gregihat^rmes- 
se  sollicite  scihnt  (IH.  Ibid.).  !ildio,che 
ci  aree  deitinali  jiel  «aeerdoiio,  fin  della 
prima  età  ci  riaehiarò  colla  «oa  tace , e 
ei  lice  conoacere  il  «uo  Figliuolo  4 e«»l 
pii  chiaramente  degli  altri  feilelii  {tin- 
nir in  eordikus  nostris  ad  illumiiialio- 
Htm  sriemtAee  elaritatis  Dei  in  Jaeia 
etù-isti  /aau  (Il  edCor  ir, 7).  Abbiamo 
iropm»  nello  «Iodio  della  IhoaiDMlice 
nmlogia  il  trattato  ife  hstardatiene,  per 
>earvK*ta  nella  noalra  manie  la  dot- 


mane  ora  un  altro  pano  a dareifeioà 
biiogna  fiir  Hiicendere  la  lare  divina 
dalla  mente  al  cuore,  e fare  che  qnesto 
ai  nndri«ea  di  fe«le  e dì  buona  d««ttrinat 
coai  «aremo  buoni  miniitri  di  GeiàCri- 
«to:  bonus  eris  minister  Christi  Irrm, 
enutrflttS  «erbisjidri , et  bonae  doetri- 
nae  , quam  adseqiailus  es  (1  Ad  Tim. 
IT,  6).  Aodiamit  a<lnnque  ad  adorare  il 
Rambinn , a «Indiare  in  Lni  il  modello 
deir  nmiltà,  della  paiiente  , e dì  ogni 
altra  virtù.  Diciamogli  con  «an  Bernar- 
do: «pianto  più  vile  comparite  per  noi, 
tanto  pili  ei  «iete  raro  : quanto  prò  me 
vilior,  tanto  mihi  earior  (Serm.  1 in 
Vig.  Kat  ).  Si  manìfnti  in  noi  la  io- 
tir»  graiii, concedendoci  abhondanaadi 
lami,  giacché  voi  diilroggele  la  morta, 
ed  illominate  la  vita  c P incarraiiaae 
per  meito  del  Vangelo:  Oratiù...  ma- 
nifestata est  nane  per  illuminatioaem 
Sttivaloris  nostri  lesa  Christi;  qui  Je- 
struiit  qnidem  morlern  , illàminavit 
aiitrm  ritam  et  ineorruptìonem  pqr 
Evangelium  (li  ad  Tìm.  1,  io). 

III.  IVolite  liniere.  Sgombra  Pangelò 
ogni  raora  dal  cuore  de’  partorì.  Gioito 
piò  Gelò  Grillo  me<lr«ioio  la  «gnnhin 
dal  cuore  de’  «acerdoti;  e già  nella 
mangiatoia  dice  loro  co' «noi  tagili,coai« 
altra  volte  diate  colle  parole  : ego  sum , 
nolite  timere  (Matlh.  llr,  97).  Io  «ono 
chi  «ano;  e toi  liete  miei  minlitrii  di 
chi  temerete  ? Io  «nn  venato  a darri 
n«m  già  lo  ipirito  di  timore , che  era 
nella  vecchia  legge,  ma  lo  «pìrìto  di  00- 
ratgio  , dì  amore , e di  «obrietà  : non 
enim  dedii  nobis  Deus  spiritnm  limo- 
ris , sed  virlulis , el  dilectienis,  et  SO- 
brielalis  (li  ad  Tim.  1,  7).  Pre*liea  lo 
dunque,  o «aeerdote,  il  mio  Vangelo 
arnia  arrotitrne,  «caia  «lanearti , tenia 
diffidare  del  mio  aiolo  ; noti  itaqn* 
erùheteerr  testimoniam  Domini  nastri 
. , ; t Sed  eoUahora  F.aangetìe  seeris- 
dnm  virtmtetn  Dei  (Ibid.  8^  In  qiM«- 
ito  giorno  ti. fatò  offeriie  Irò  volta  H 
atk>  gran  «actìGiio,  H «piai*  -è  la  «or- 
, gante  di  ogni  furia , di  quella  ancora  { 
che  «ottenne  i maitiri  fra  i loro  f««r- 
menf  i i a quo  marlyritsm  tssmpsd  omme 


'~Di?TllÌ7Pfl  h\ 


/irMcipùim  (S.Chieu)  Tre  volt*  ancori 
I li  dari  ogfi  a mangiare  le  mie  carni, 
a bere  il  mio  mngoe;, acciocché  nella 
(hnetu  ili  queetu  noHrimenlo  cammini 
i fino  al  monte  di  Dio  t r/ nméu/ovir  in 
I J^rtUudine  cibi  ii/inr. ..utquc  ad  mon- 
I tem  Dei  (in  Heg.  »ix,  *).  Si  mio  Gefii, 
fiale  Toi  11  mia  (ortecia:  venite  in  me, 
Tcnita  neirinima  mia,  vivrle  in  me: 
alirìmeiili  a che  mi  gioTerchhe  la  vm- 
atra  Tenuta  nel  momlo?  Quid  mihi prò* 
desi,  li  Pamimii  vrniat,  aiti  venia!  in 
mnimam  meantf  ffiii  viva!  in  mr  Chri- 
iiutf{S,  Ambr.  in  Ime.  cap.  n). 

Die  amata*  maoc.*  iatat /aa  ego  rum. 

t Pialla  faair,tl. 

FaetUmtlo  aaM  et  iaat  mea  Domiaat^  et  ,/ù* 
etae  et!  mihi  ia  taiatem  ( li.  fu,  a 

PER  LA  FESTA 
DI  SANTO  STEFANO. 


la  HiJioBU  PI  iAPTO  rrerAia  ci  tk 
PIAPGBftt  I HASCAMKPTI  COMMBAlt 
PEL  PUATRO  CRIEEICATO. 

1.  MAficimentt  nel  ditporci  aglìOrdint. 

1t.  Mancamenti  nello  itodiare  le  sacre 
' ’ t acime. 

111.  Manramenii  netl*  acquistare  lo  8pi« 
rito  Eeelesiaacieo 

Et*grfwmt  0rrum  plgf%um  JSér  ei 

Syiritm  Smcì^ 

< Ad.  ri,  5). 

I.  EUgerunt  SUphanwn>  Iddio, come 
diede  il  modello  a*rescori  nella  persona 
degli  apostoli,  ed  a'presbiteri  in  qaella 
de*settantadne  discepoli:  cosi  paralo 
diede  a*  chierici  nella  {lersona  di  santo 
Stefano,  che  fn  il  primo  tra  ì primi 
diaconi  del  cristianesimo:  talché  sanl'A- 
goatino  lo  chiama  inUr  /^laronos /vi- 
mii/,  ticui  Pttrut  interapo$tolos  ( Semi. 
xaT,  De  Dirersis).  Egli  n^m  s'inlrose 
od  ministero  per  proprio  caprìreio,  nè 

J»er  molisi  d*  intcresar  o di  vanità  , ma 
o eletto:  e/egerun/  Stephanumt  11  Da- 
Bssceno  asserisce,  che  era  gtovaoe  di 
ottima  Indole  (IH  6de  lib.  ir,  i6  ). 
Certo  « che  egli  era  pieno  di  fede  e 
di  Spirilo  Santo:  virum  plenum  Jide 
et  Spiritu  SanctOa  Certo  è che  Iddio 
ne  fece  comparire  la  Csocia,  come  fac* 
eia  di  angelo:  viderunt  faciem  eiu$ 
immifìimm  faeiem  «a^e/i  (Act.  ti,  i5). 
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Cioè  tanta  era  la  atra  castità  angelica, 
e tali  le  bellette  del  ano  cuore,  che 
Iddio  le  fece  Hlocere  nel  sno  Tolto;  oA> 
scttndifa  peeh>rit  ornumenta  tpeeuìrnm 
frontis  irradiahant  Hìlar.  Arelal. 
Ifom.  De  S.  SlepHano).  Esaroiniamoei 
or  noi  , se  funiino  guidali  agli  ordini 
sacri  sol  da  segò!  della  celeste  Toratìone 
se  n rfeordammo,  che  tponfe  inf^rert 
ahsìtrdum  ac  turpe  est  (S.  Cyrìll.  De 
Adorai  Mh.  zi);  e che  ifuos  eleeerit 
Oomxjtns  approptn^uabunt  fi  ( num. 
ITI,  5).  Esaminiamo,  se  ri  fu  in  noi 
quella  honna  ìndole,  rjuella  reltitadine 
d' inientione , quella  innncerita  di  co- 
stumi, quella  provala  castità,  qitelFa- 
morr  alle  sacre  funtioni,  che  la  Chiesa 
richiede,  e che  i doltort  così  spesso  in- 
ctilcano.  Esaminiamo  qual  profilto  in- 
nanti  a Dio  facemmo  In  tutto  il  tempo 
del  chiericato  [>er  disporci  al  sacerdutio. 
Che  se  li  ritrovi  colpevole,  domanda 
perdono;  redi  ad  camecientiam  tuame^ 
et  erif*e  de  te  peennt.^  emria  te  ipsum 
aaahumilia  ror  tunm^  cantere  cor  tuum 
(S.  Augnst.  Enarrai.  Pt.  czi.).  Acquista 
almeno  al  presente  la  santità, che  allora 
non  svesti,  ed  esercita  bene  il  tuo  santo 
ministero:  hnnas  fae  de  e<etcro  vias 
fitor,  et  studia  fr/u,  et  ministerium  san~ 
ctum*  Si  vUae  sanclitas^  non  praecessit^ 
se^uatur  saltem  (S.  Dern.  Ep.  zxrii  ad 
Ardui.  Epitcop.  Gehen.  electum). 

II.  Eirum  plenum  Esser  pieno 
di  fede  signifìea  non  solamente  arere 
una  somma  fermeets  nel  cre<lere  le  ve- 
rità rrieiite,  un  ardente  amore  verso  la 
rirelaiione,  una  perfetta  conformaiione 
alla  volontà  di  Dio  rivelante,  ma  eatan- 
dio  (HMsedere  l’intefo  deposito  della  fe- 
de,conoscendone  e^ticaUmcole  le  parti 
(S.  Thom.Samm.Theol.ii,o;q.  vf,art. 
{).  Perciò  santo  Stefano  fu  chiamalo  da 
san  Girolamo,  Scriba  in  le%e  doctìssi- 
mas  (Lib.  tv.  Comm.  in  Malth.,  eap. 
zzili,  e da  Nìcela , Dnetor  inter  Do- 
etnres;  Apud  Metaphr.).  Molti  nemici 
della  verità  insorsero  coolro  di  lai,  ma 
non  poterono  resistere  alla  sapienza  dei 
suoi  ragionamenti fnoR/soferanf  resiste^ 
re  sapienlùn^  et  ipiWfut,  ipti  loqmebaittr 
(Act.  TI,  io).  Il  soo  discorso  tenuto  ntl 
concilio  è una  prora  della  eonoseensa 
computa,  che  egli  area  delle  drriiie 
Senttureflhid.  rn,  * et  seq.)Or  per  noi 
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il  KisfKt  (>ro|uiu  aiI  «|iprca'Urii  U 
fili  rSvcUte  era  il  lempu  del  chicriolu. 
Allora  biwigaaTe  altendere  allo  aliiilio} 
allora  biai>giiaVB  farai  un  corredo  di  eo- 
gnitioni  ccclciiailiehe  per  cacare  idonei 
ed  abili  al  acero  minitlero;  giacché  Gc‘ 
aò  Criilo  non  ainiDetie  agli  ordini  uiag- 
giuri  ohi  Ule  nun  admiUtt  idoatum 
ac  habilem  j o(  ei , yua  talic  non  ut , 
addum  ad  interiora  inUrcludtt  ( S. 
Cyrill.  Alexatidr.,  lib.  Ti,Ca«n)eot>  in 
luann.  cap.  x,  6).  Richiamiamo  nui  dun- 
que alla  memoria  nell’amarexaa  dell' a- 
nima,quanta  tempo  abliiao»  perdalo  in 
queir  età,  quanti  libri  inutili  o perni- 
ciati  abbiamo  avuto  per  le  mani,  quanto 
poco  amore  abbiamo  avuto  perla  Dom- 
matira  e per  la  florale  Teologia, quan- 
te negligeura  neirimparare  i neri  canoni 
e U Storia  Eccleaiaatica.  Oh  I come  aan 
Cirulawo  piangeva  la  lettura  frivola  e 
vana  falla  nella  tua  gioventù I ( Epiat. 
xxu  ad  Euitoch.)  Ripariamo  il  mal  (al- 
to, gtltiamo  via  i libri  vani  ed  indegoi 
di  un  Mcerdate , non  abbandoniamo 
lo  atudiodelicmalerìecon venienti  alma- 
atro  italo,  e allontaniamo  da  rvoi  la  pe- 
lle deirigooraotate/aùorarrdirmer/m- 
cerdoUbttt,  lU  ìgnorantiam  a st  <jua- 
tipciUm  abiiciant(S.  liid.IInpal.  Diil. 
5?,  c.  i5.  Ideo.  I.  Pari.  Decretai  ). 

ili.  Et  Spirita  Sdrrc/o.Gia  Irnvaraii 
Stefano  pieoo  dello  ipirilo  dì  Dio:  re 
ne  aggiunse  in  Ini  una  nuova  abbon- 
dania  pa  la  impuoiiione  delle  mani, 
aicché  divenne  aueora  plenus  gratin  et 
Jdrtitudine  (Ad.  ti,  8).  Egli,  animalo 
da  quel  fuoco  vivifirurote,  ora  raccoglie- 
va, e diiiribuiva  le  limoline,  ora  aisiile- 
vaa’divini  roiateri,ora  ficea  prodigj,ora 
convimrea gl'increduli.  La  sua  peraccu- 
xiooe  fuiuKilala  appunto  dalla  liberti, 
colla  quale  parlava,  ed  operava  in  eirtù 
di  questo  spìrito:  ma  i persecutori,  non 
avendo  che  riprendere  nella  condotta  di 
lui,  uè  che  rispondere  a’suoiirgomeoti, 
l'oppreuero  colle  calunnie,  come  avran 
fallo  al  suo  divino  Mseslm;  Ittlimonio 
opprimamutfattiuimo  ^aciamut  Mi- 
mittro  ifuod  ftrimut  et  Magiaro  (S. 
Aug.  Scrm.  VI  De  S.  Slephano).  Il  suo 
martìrio, nel  quale  egli  quasi  dimentico 
di  sé  stesso , p^ù  pe’  suoi  nemici,  mo- 
stri qual  cariti  aveva  accesa  in  lai  lo 
spirilo  di  Dio,  ed  ottenne  alla  Cb^M 


nicule  meno  che  un  san  Poulorsf  mar- 
lir  Stephanut  non  oratui,  Ecclttia 
Paulum  hodie^non  kabarrt  (S.  Aug. 
Serm.  i De  Sanctis , coci.xxxir  noe. 
edit.).  Avremmo  dovuto  anche  noi  nel 
tempo  del  chiericato  acqufatara  lo  spi- 
rilo ecclesiastico.  Era  quello  il  tempo 
io  cui  dovevamoesereilarci  in  tutte  le 
opere  di  virtù  per  giugnere  alla  perfe- 
sione  esMOpeteote  a'  dottori  del  popoln, 
Allora  dovevamo  predicare,se  non  colle 
parole,  almeno  coll'  esemplarità  da'  om 
slami,  istruire  gli  ignoranti, praticare  le 
altre  opere  di  misericordia,  trequeulara 
le  sacre  foniioni,  crescere  nella  carili 
verso  Dio,  e verso  il  pntssimo  : Clerici 
• ...  in  operibut  virtutum  erudiri  de- 
bent , ut  eam  vita>  perfeetionem  adfai- 
teantur , sum  in  tir , fui  Docloret  po- 
pulorum  futuri  sua/,  tluùrrt  debent;  et 
teveriortbut  diteiplimr  legibiU  eorr- 
eendi  (Àcta  Ecclreia  Mediolan,  De  In- 
ttil.  ^^mimirii,  Pari,  in,  c.  i).  Se  la 
coseienu  ci  rimorde  di  aver  mancato 
a*  nostri  doveri,  di  aver  dati  scandali 
colla  dissipoaione,  coll' immodestia,  cul- 
I’  otìosilà,  mostrando  tanti  segni  della 
roancaota  di  spirita  ecclesiastico}  met- 
tiamo qualche  rimedio  al  mala,  pro- 
curiamo dì  acquistare,  di  accrescere,  di 
conservare  in  noi  i^ucalu  spirito.  Consi- 
deriamoci obbligati  ad  avere  almeno  un 
ardente  desiderio  di  profitto  spiriliialet 
opus  et!  kabere  tpirilualis  prpfeetue 
aeetuantem  affectum{&  Laurent,  luslin. 
De  Reg.  Prirlat.,  cap.  vi,  4)-  Implo- 
riamo il  patrocinio  del  gran  protumar- 
lirecheci  ullenga  da  Dio  il  perdonodelle 
colpe  commesse  nel  chiericato,  e la 
gratia  per  riparlile  nel  sacerdoxio. ,, 

Cod^fitthor  advrrntm  me  meam 

et  tm  eemieieti  /m/netmtem 
rmti  mri  (Ps.  s. 

Becfituh^  tihi  omnet  mmtuM  m%eee  im  emmrf 
tuSiae  mnimebe  mene  ^ti-  titVIIIq 
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PEfl  liA  FESTA 
DI  SAN  GIOVANNE 


I.A  ■UOVIi  DI  ft«V  «lOVAD^I  $4Hm9nà 
Da*  SACBMOOTI  ILTIMOBB  DI  ABIItVlARtl 
LA  TtTA. 

I.  per  U cullili. 

II.  Fcr  r •pOBlofito. 

Ili.  Per  U cootefDpUilooe. 

Sic  **rm  m%mer9  dottar  ¥€miam.  Quid 

mdUf  (lo«sa.  Aii|  it  ) 

I.  Sic  eum  vaio  manere.  0>n  queste 
perule,  o con  quell*  altre  loro  lesione 
eerhile  nel  lesto  greco  : ti  eum  \foìo 
maneré^  Cristo  accennò  che  Giovanni 
ncm  sarebbe  morto  ila  martire  ; ma  che 
la  longevità  avrebbe  avuto  luogo  di 
mar/<ri0(S.  Ifieron.  in  h.  1.}.  Volle  il 
Signore  che  egli  fotte  Tritalo  nella  Giu- 
Hca  sino  al  teni{io  rlella  Histnixione  di 
Gerusalemme  ]>er  confermare  i fe<ieli, 

Per  conTtocerc  gli  eretici,  per  mostrare 
aTTeramenlo  delle  profetie;  e riitlc  che 
poi  in  altre  parti  del  mondo  avene  an- 
nansiato  il  Vangelo  fino  alTestrema 
deerepitetsa  (S.  Thom.  Expos.in  h.  i.). 
Or  san  Giovamii  fu  sempre  vergine,  ed 
appunto  per  la  sua  verginità  fu  il  pre- 
diletto discepolo  di  Gesù  Cristu:  /oon- 
nety  (fuem  fidet  CAri'rfi  virgrncm  repc- 
rrref,  virgo  pennansit  ; et  ideo  pi  ut 
amofur  a Domino , et  reeumbit  niper 
pectus  ieiu{S.  Hieron.  Con  tra  lovin. 
tih.  t).  Per  questa  angelica  rirtù  la  He- 
gina  delle  vergini  gli  fu  data  parlìco- 
larmcote  per  Madre;  a la  verginità  di 
lui  da  questo  conaorsio  rieevà  un  no- 
vello splendore  : ex  utrius^ue  , Sfalrit 
videlieety  Fitiigue  eontortioy  Ioannit 
vìrginitat  emeellenter  cni/aii/(S.  Pcir. 
Dam.  Serm.  tt  De  S.  Inan.).  Mori  dunque 
decrepito , collocandosi  egli  stesso  rselia 
fnaaa  preparatagH  in  Chiesa;  e come  la 
sua  carne  eri  senta  cormtionc,  com  la 
sua  morte  fa  senta  dolore:  tandem  me- 
turo  eonfeetut  iom  scuro,  in  drjotta  Au- 
mo  te  eotloeanty  tfuemadmodum  a ear^ 
nit  corrvptione  eriraaettt;  ita  a mor- 
tlt  dolore  liberrimuty/èliei  dormitione 
migravit  ad  Chriitum(S.  Laurent,  lu- 
alia.  Serm.  De  S.  loanne).  Come  dun- 
que hanno  scrìtto,  e van  Inttorm  dicendo 
lalooi  empi  medici  che  le  eaMità  nuoce 


alla  ulule,  eil  abbreviai  gmrm?  Non 
è dunque  vero  che  la  conlioenea  eoo- 
serva  la  unità , e che  il  fuoco  della  eon- 
cupiscenta  divora  quella  carne  che  lo 
alimenta?  Quando  contumterit  carnee 
tuasy  dice  il  Savio,  parlando  Hi  questo 
vitio(Pror,  v,  1 1 ). Guardiamocene  spe- 
eialifiente  noi  sacerdoti,  se  non  voglia- 
mo accorciarci  la  vita.  Sarebbe  per  noi 
un  gravissimo  peccalo:  ed  il  peccalo  af- 
frelia  la  morte:  etimnlut  mortit  pec- 
eatum  ett  (i  Cor.  xv,  56).  Sarebbe  per 
noi  un  Mcrilegio,  un'empiciB:  e gli 
anni  degli  empi  uranno  abbreviali: anni 
impiorum  hreviabuntur  (Prov.  x,  oj) . 

II.  ihmee  veniam,  Giovanni  morrà  , 
dir  volea  Gesù  Cristo,  fjuando  io  verro 
per  rendergli  il  premio  dovuto  a*siioi 
travagli:  donec  tempiterna  vtnio  red^ 
diturut  bona  {%.  Augusf.  Tmct.  cxxiv 
In  Ioann.)  Cosi  por  dice  pe'buoni  u- 
cerdoii ; giacche  Egli  è Parbìtro  della 
vita  e della  morte,  e ne  ha  definito 
qoe'tcrmint  che  non  potranno  oltre- 
pniursi . I medici  cousigliam»  sovente 
a'sacerdoti  di  ahhendonare,  o di  sce- 
mare almeno  le  fatiche  apostoliche,  af- 
fermando che  queste  opprimono  le  for- 
ze e la  sanità.  IHrtrebbe  smentirsi  que- 
sta asisertione  coll*  esetn|do  di  tanti 
uomini  apostolici,  i quali  hanno  supe- 
ralo la  dorata  comune  degli  uomini. 
Ma  basti  l'esempio  di  aun  Giovanni, 
il  qoate  non  si  rtsparroiò,  ed  era  una 
colonna  della  Chlcu  nascente:  CrpAa# 
et  loannety  qui  videbaiUur  coiamnme 
ette  (Ad  Gal.  ii.  o).  Egli  impìrgò  le 
sue  forte  n«*  travagli  dell*  apostolato;  • 
Dio  appunto  pel  magistero  de*  suoi  fe- 
deli lo  conservo  fino  all' «strema  Tee- 
ehieziaimf  iiforiun  magis/ersiuii  ut^ut 
in  teneetmm  et  rrnsuei  t7/um  contenm» 
vit  (S.  Thom.  De  VilUo.  Serm.  i De 
S.  Ioann.).  Persnadiamoci  dunque  che 
della  ficaia  infruttuosa  fu  detto:  Taglia- 
la, perche  mai  occupa  inutilmente  la 
terra?  Succide  Ulam:  ut  quid  etiam 
terram  occupai  7 (Lue.  xiii,  q)*  Men- 
tre il  Mcerdote  è albero  fruttuoso,  fa- 
etlmenie  il  Padre  Celeste  dirà:  /oo- 
gitudìna  dierum  repUbo  eum  (Fulm. 
xc,  i6). 

111.  Quid  ad  te?  Che  importa  a te, 
o Pietro,  conoscere  t diugoi  fatti  da 
me  sopra  questo  discepolo  che  ha  dor- 
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mito  Mil  alia  palio,  e eh«  iri  i oo- 
•Irìto  da*  Mgrcli  della  aia  «apienn? 
Cìhavit  iUum  trerelU  tapieiUiiu  tuae 
mfflutnter^  c(  tuprrtiagularUcri  tt  sala- 
brittr,  et  ulUiter  (S.  lioaar.  Conin.  in 
Ioana.,  cap.  xxi).  Che  importa  t le  ta- 
pere,  come  io  ne  farò  l'aquiU  Ira  gli 
eraogeJiili,  e Ira  tulli  i cuolemplalivi? 
àquila  propter  voiandi  mblimitateia 
voiavU  allittime.  ccntempiamio  ectlicet 
et  ecribtadoiS.  Thom.  Expo*,  io  Ioann. 
xxi).  In  felli  la  fila  di  Giovanni  fu  in 
gran  parla  impiagata  nella  contampla- 
aione,  apeoialmenta  quando  agli  era  nel* 
l'iaola  di  Palmoa:  e pura  la  tua  vita 
fu  tanto  lunga.  Come  dunque  qualehe 
irraligioao  medico  niinaceia  malallìa  a 
morta  iomalora  a chi  allenda  al  rve- 
coglioMnlo,  agli  eaerciti  di  |>ìelà  , eri 
alla  eonlcmplatiaiir?  Kispondiainogli  li* 
baramentc:  ecientia  tua  haec  decepit  te 
(lo.  xLvii,  IO).  Nuose  piotloilu  1*  in* 
Umprranxa , giacché  ala  eerUlo: propter 
crapulala  multi  okiena>t\  qui  autem 
abetimens  eit , adiiciet  vUam  ( Eccli. 
XXXVII,  34).  Nucciono  piultoalo  le  pena 
mandane,  le  paMkmi,  i viali  poicitè 
multai  aceidit  triititia  <xxx,  35);  a 
triitlfia  Jeitiuat  mori  (Ibid.  xxxviii, 
igh  Ma  r unirai  coll*  Aulor  delia  vita 
per  metto  dell*  omtione  , guatarne  la 
maona  naacoata,  e far  la  propria  con* 
verwaiooe  nr’eieli,  ci  preacrVa  da  mille 
malli  ad  eilonga  piutloito  i giorni)  re- 
Kgiaiitai  cuitodirt  et  iait{fieabit  cor, 
iueuudUatem  utque  gaudium  dot  (Eecli. 
I,  i8).  Preghiamo  quealo  lanto  Apotlo- 
lo  che  ci  ollenga  da  Dio  lo  spirilo  di 
oraiiooe,  il  dono  della  eaitilà,  e loxclo 
perla  talveata  delie  anime.  Onoriamolo 
ed  amiamolo  aaui,  giacché  egli  è alalo 
apecialmeote  amalo  da  Gesù  Cristo  i 
éignum  eit  , ut  qui  a Ckrhto  prue 
euMctii  mortalihui  ipecialiter  eit  dile- 
ttai , a Ckriiti  quoque  diUctoribui 
ptrmajtime  diligatur  (S.  Pctr.  Daro. 
Serm.  i De  S.  loonn.). 

Sta  mwriar , mf  wìraai  , et  murraòo  opera 
HomiW  IVs.  cava,  7l. 

Soaete  toanneg  epéfStjlr,  a#  ertiti  prò  noUt 
eSaeserr  ad  Oomtimm  Stiom  miirom 
|>l  ■ Brg.  VISI,  t).  ''ir 
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PEH  LA  PESTA 
DEGL*  IMKOgEhTI 

LA  uanoait  ai  getan  aatTiai  c’iasxcix 
eoa  xa  raasacrsioai  sorraaTE  dal 
tactanoiio  suso  rattiosa 

I.  Quando  son  motte  contro  dall'  in* 
noccnta 

II.  Qoamlo  proveogeno  da  odio  contro 
di  errato. 

111.  Quando  si  solTrooo  per  difeodere 
Cristo. 

fStrodii  ridrai  eooaiam  ìHmiri  eiitt  a ttapii^ 
I fatai  rit  laidi , et  mittrai  aceidit  oenrui 
parrai^  ete, 

I ■•uk.  IX  iGt. 

I.  Hrrodet  videni  quomtm  illulul 
eiiet  a Magit,  1 soli  Magi  agli  ocohidi 
Erode  polrano  acmbiar  colpeioli,  per 
non  avergli  manifesluta  1* abitazione  del 
Bambino,  come  egli  loro  aveva  ingiuo* 
tu.  Al  conlrario  i iàaciulli  noogliaven* 
ou  commessa,  nè  imleana  commettergli 
culpa  alcuna:  talché  sant*  A goal  ino  met- 
te in  bocca  delle  madri  quelle  partile: ss' 
culpa  etti  meaeUi  ti  non  est  Crimea, 
iunge  martem,  et  libera  matrem  (S. 
KugatX.  Serm.  i De  Innoc.).  E (wreiò 
ingioslissimamente  Erode  contiodi  loro 
iliGcr'i  . Pariiuenle  quando  i saceriloti 
non  han  culpa  verso  ipcrsecutorìiquao- 
do  SODO  inaocrnfes  et  recti  (Ps.  XXIT, 
3 )l  quando  non  c stata  la  loro  impm- 
denu  eccitamenlu  della  peisecutiouc, 
poiché  spetto  lingua,  impri^dentii  iuÌ- 
veriio  eit  iptiui  ( Eccli.  V ,.  i5);  allora 
non  si  affliggano;  il  Iurta  è tutto  dei  lo- 
ro nemici.  Godano  piuttosto  nello  tran- 
quillità di  cotcieoxa,edicanu coll'Apo- 
stolo: gaudeo  in  paiiionibut  ( Ad  Col. 
1,34)*  Ei  ficordioo  che  citi  tono  a {«r- 
ta  dell* ottava  beatitudine:  beati  quà 
prrtecutianem.  paliuntur  propter  iuiti- 
tiami  quoaiam  ipsorum  eit  regnutn 
coelorum  (Mallb.  v,  lo).  Sul  quale  Iwn 
go  riflette  il  Critoslomn  che  il  Salvato- 
re non  ha  nominate  le  persone  che  per- 
seguitano, ma  il  tulli  motiva  della  per- 
tecutioDC,  propter  y iuitiliam } giacchi 
per  questo  motivo  o che  ti  perseguiti 
l'idolatra,  o che  ti  perseguiti  l'eretico, 
o ch«  li  perseguili  il  cristiano  (forte 
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pe'stioì  peccali  corrello  da  le  : fortUan 
propter  sua  peccata  correcfus  a te 
il  tuo  Tantaggio  è seoipre  Io  ite&so. 

non  guardale  ch>  perseguila, 
tua  perehè  ti  perseguila:  ut  tton  aspi* 
rias  ^tn>  te  ptrse</ii//ifr,  scd  propter 
( Auct.  Op.  Imp.  Iluro.  tx).  1 sa- 
cerdoti si  "Yicordino  che  ^lino  sono 
ministri  Hi  colui  che  disse:  odio  habue- 
runt  me  gratis  (luHiin.,xr,  a5)e  e che 
molli  loro  predecessori  han  cantalo  od 
profeta:  principes  persecuti  suAt  me 
/gratis  (l*s.  cxT^ii,  i6i  ).  Tulli  coloro 
che  Togliooo  vivere  nel  timor  di*biu, 
sufifrirsnno  la  persecutione:  om/irs,  tfui 
pie  volunt  vivere  in  Chritto  Jesu^pcr-^ 
#rca/iV»i7e/n  pa/re/i/ur  (ii  ad  Tim.  in, 
la).  uJa  mollo  più  esposti  a solTrirU 
sono  i sacerdoti  ; poirhè  contro  di  essi 
■i  avventano  i neoiici  di  Geruialeto- 
me,  di  cui  sono  eglino  il  muro:  oppo* 
snistis  munan  prò  domo  hrael  (Ezcch. 
Ytii,  5).  >ltu  Dio,  coir  assistenza  vo- 
stra reiideteoii  oturnm  ferrrttm  (Ibid. 
IV,  5). 

11.  iraUts  est  valde,  Ixi  s<1egiio  e ro- 
dio di  Errale  non  era  propriamente  coti- 
Iro  de*l»ambini,  ma  bensì  contro  del 
Messia,  che  egli  volca  so(I<>car  nella 
colla:  voleas  primordio  suspecti  tibi 
regis  estingwre  (S.  Leo,  Serm.  ti  De 
Eptph.).  E lercio  appunto  essi  moriro- 
no da  martiri,  c come  tali  li  venera  la 
ChirM.  Per  Io  che  il  tiranno  mai  non 
avrebbe  loro  giovato  tanto  coll* ossequio 
quanto  giovo  coirodio:  prt^anus  ho^ 
stis  nuntfuam  htatis  parvutis  tantum 
prodesse  potuìsset  obseguio^  fpiantitm 
profuit  odio  (S.  Aiig.  Srrin.  x De  San- 
ctìs).  Paiiineutii  sacerdoti  sono sr>Teide 
l'oggetto  dell*  odio  degl*  increduli  e 
de*viziasi;  perocché  costoro  odiano  Cri- 
sto, il  suo  Vangelo,  U sua  Chiesa,  cd 
il  celeste  suo  Padre.  Egli  stesso  ne  pre- 
venne I sacerdoti,  quando  gli  ordino, 
dicendo  loro:  I lustri  nemici  odiano  e 
me  cd  il  Padre  mio:  oderunt  et  tne^  et 
J^utrrm  meum{\otiX\x\,  xv,  il 

mondo  vi  i»>lia,  rammentatesi  che  ha 
ndiMto  me  prima  di  voi:  si  mnndus  vos 
odit^  scitele  ttuia  me  priore  m vobis 
or/i'o  Aaùui<  ( iMd.  i8).  E vi  olia  ap* 
|*unto,  pcretiè  io  vi  ho  scelti  dal  mon* 
du:^uia...  ego  etegi  vos  de  mando  ^ 
proptrreu  odit  vos  muudnt  (Ihi  l.  in) 


Quest'odio,  come  cagionò  le  |terseeit* 
ziuni  a me,  cosi  le  cagionerà  a voi:  sì 
me  perset^uuti  stmly  et  vos  persegnentiir 
(Ihìd.  ^o).  Or  «fbiique  armìanmni  di 
queste  prediiioni:  Irmiamo  pioltoslo 
1 amor  che  l'odio  uri  mondo;  e non 
ci  lusinghiamo  che  esso  pissa  amare 
le-mcmlim,  mentre  odia  il  capo:  cum 
capite  dehrr*us  prò  rfiYcr/i'o/ic  VhrisU 
etiam  mundi  odlum  uistinere  (S.  Aug. 
in  h.  I.),  Preghiamo  Dìo  che  cì  dia  co- 
raggio e pazienta  nelu  persecuzioni, 
cui  vorrà  «osgellarci;  e che  nc  faccia 
trionfare  tulli  que'sacertltli  i quali  og- 
gidì in  qualunque  porte  dtdla  t»rra  |i 
Inivano  |ierseguitiiti  ilasli  empi.  Ed  esì 
e noi  siirem  debiinrì  della  nostra  bea- 
titudine  u qiiesle  persecuzioni. 

111.  Occidit  umnes  pueros,  Gl'Inno- 
centi Colla  iof  morte  difesero  la  vite 
del  divino  Infante  ; giacche  il  liranno 
crede  di  averlo  involto  nella  strage  di 
lutti,  ne  più  lo  andò  rieerc.-mdo.  Pi«i- 
pagarono  anche  il  nome  del  nato  Re , 
non  toffuendoy  scd  noriendo\ poiché  hi 
nascita  di  Ini  venne  (ter  si  strano  av- 
venimento manifestata  fino  nella  espi- 
lale dell' universo  , dove  si  giU<i  cu«ì 
un  sostrato  alle  promulgasioni  del  Van- 
gelo ! ut  veri  regis  generatio.,,.  Jioma^ 
num  imperium  non  iateret  (S.  Leo, 
Serro.  ii  De  Epiph.).  I sacerdoti  sono 
pure  sovente  perseguitaii  |ier  difemlere 
Cristo.  £ qui  niedilùimo  che  difende 
Cristo  ehi  «lireiidc  la  verità,  perché  Egli 
disseterò  som...*  veritas  (Ioann.  aiv, 
C).  Difende  Ciisto  chi  difende  la  sa- 
pienza, la  giustizia,  ehi  difende  qualun- 
que virtù,  |Hiicliè  Egli  c la  stessa  sa- 
|iiei»za,  hi  stessa  giiKlizia,  la  stessa  vir- 
i ù : qni  /artus  rsf  nobis  sapienfia  a Dea 
et  7us/</ia  (i  ad  Cor.  Christum 

Dei  virttdem  (Ad  Tim.  t,  17).  Difende 
Criflo  chi  difeiido  la  Chiesa;  giacché 
Egli  n'è  il  ca|K)  : CAriitiii  est  eaput 
Ecclesiue  ( Vd  Eph.  v,  a5).  Siamo  dun- 
que beali , se  per  si  fatta  difesa  ineon- 
Iriamo  le  ealurinie,  i sarcasmi,  le  oppres- 
sioni , e finanche  la  morte,  renila  d^t* 
biam  Unto  temere,  qiinnlo  qu^l  silen- 
zio che  per  un  sacerdote  è {lerìaoloaA 
innaniia  Dio,  ed  è vergognoso  innanzi 
agli  uomini  : aiAi7  in  sacerdote  tam 
pericutosum  apttd  Denm , tam  turpe 
apud  hominety  70001  qnod  sentiate  non 
K 


libere  denimeiare  (5.  Amliroi.  tib.  v, 
ep.  39). 

In  peo  iptr-st/it  «uJ»  Itntfbo  qti>t  f i'Aj 

homo  t ^ . 

£ruis  »uuiaettte»tf% 

nuuiiltit  gtHfbittf  jl‘.cc  i u« 

PEf.  GIO^EOr. 

coir  QC*L  SKCIULE»*  PIITl^rit  * 5MX* 

ftUEFASOlTà  v’iiTlTrroHli  pi-L 

lUfStRi'  iCLkU^iJ II*  • 

I.  Non  •rlic«l*  p»r«Ie- 
li,  fe  isTolir  n«'  f*mii. 

III.  Giace  iella  mangialnìa 

}th  T'ffhàtfni  /*■•«*! 

mu  >m>oititun:.  W puutum  tn  , 

( Uaca  ■»  >' 

I.  /«  vniV/iV  /rt/an^^’/n.  Vol^'le*,  o 
frrd«.li,  figurati  H;;»’ |m«|(»rÌ , •li<crrnrrr 
Dfji^  Miii  naftcilfl  il  KiMi'latnri*  rfi*l  r*»- 
alro  9IU  «?r»loEÌu?  l'iUrpt»»*  't;iir  AnR«*lo  il 
•egnafi'.  Troverete  un  inf.inte  cioè  iin 
l)»ilibihf>  cKc  ncm  nrlinil.»  ^Kfirola.  Oue- 
Mi  è la  Sapienta  incarnata,,  rhe  c vennla 
in  terra  [*errl;irl.i  panila  ««P  tufimli , 
per  rendere  efi»f|ocnli  ì innl«i!i:a**«/»K»i' 
tia  aprnttt  os  et  ìUì-j.ìuì^ 

^•fr/i«m /èr/r  r/ixrrMr  (S>.p.  x*  V.*»).  È 
venuta,  riiiè:  per  dire  ;»’*nrrnl*‘ti  : i»  ' i 
aprìrb  U K*»rch,  io  vi  dcii»  e>uV)n»piruia, 
aCiii  nè  re*ÌMfie,  uè  riv|»undere  pilmnu'i 
•.tulli  indinne  i vostri  ni\ers.^if: 
tnim  iiafo  vobis  os  et  sapirtJlorì.^  rui 
non  peffrant  resistere  rt  co*\tra^iccre 
omnrs  odversnrii  errori  (Eric.  xxi.  i5). 

. i,  vermta  a>i  istituire  un  «acer^dotio,  il 
Giif  c.ifiitiite  altro  non  c efie  In  parola. 
faU  parola  da  la  forinn  ai  sacr:im'M)ii, 
pri'sento  » |)iii  \a  fniMdica  pretl-ìfra, 
i>li'ui«>èe  i p<ipoli«  Saliva  le  genti:  su^ 
scipite  itisitum  f'erhum^  quoti  pr?t>  si 
$aiy'(tre  tiuitnas  ^i  stras  i,  55).  Per 
fiirrtrehiie  durupic  di  pniolai  i suo!  |ik^ 
eerrloii^e  peictiè  non  n»ancMS»ern 
netìu  loiul>ocra  le  [>aro1esollc  E:^'li  t(n* 
|H»serÌrseric  c comparire  da  iniaule 
ninlolo:  ut  illitis  it  opia  eos  r/ùvVrf  '#/- 
setis  (il  .id  ('or.  VI  I,  p).  Qual  «eip»- 
ziaintr*  riiTi»  «?’  nii^ericordiriso  iottè  far 
con  iifti  iin  randdo  niiridòie,  un  coni- 
inereio  sidol^i^e;  prese  le  cos**  ntiMre, 
o die  le  le  sue^  cioè  presi*  lc  iuo.tre 
fniset-ie  e die»le  Ir  me  riecherre;  prese 
la  nostra  nitilolertii.  con'psirve  inabilt^» 
purlnre  per  mettere  ni’Uu  noslr.i  iMiìera 


pnrolc  efììcucìssime  « (*otenfi«imc  , pa- 
role Hi  vita  e Hi  S.ilu!e  : Hives  atque 
miserlcr.rs  nef^otiutor  ctrli , 
tione  mirabili  y iniii  cortmercium  $aln~ 
tarey  nostra  r/  sua  retri~ 

ìmens  (S.  Leo,  Seim,  ili  I>e  P»s5Ìone). 
Mio  Gesù,  pe'meriti  della  vostra  in- 
famia mettete  le  vostre  parole  nella 
Ih*tcb  mia,  e Tate  rl.e  quidqaid  mea 
y oce  depromilvr  y tua  /awt/iAea/ro/ie 
firmefur  (Santa  Chiesa)  ^ 

[ 11.  Pannis  ineotutuìn.  Venne  Gesù 

Cristo  per  covrire  la  miHìtà  de'sooi 
minidri.  F.jtli  videa  coll’ onnipolente 
sua  gratia  rivestirli  di  gitislitia:  sa- 
crnhtes  /«i,  />0/^  tnr,  induantur  tutti- 
eia  (Ps  cxxii,  9).  Avea  promesso  nl- 
treù,  che  gli  avrebbe  vestiti  di  *è  stesao 
(Egli  è la  salute  e»l  il  SaWatore)\  sa- 
cerdotes  eius  rWnum  ati/ii/ori  ( Ihid. 
iC).Qiiesta  veste  preiiosissinia^chiamata 
veste  dorotoy  adorna  di  varifregi(V%. 
xi.iv  io),  voleva  Egli  nieiilarcela  colle 
sue  uniiltaiinni. cu'suni  pulimenti-  Volea 
pure  arriechtri*  i tempii  della  sua  Cb  le- 
sa di  niagniftri  wrrdi  per  lo  splendore 
ilei  culto*,  e volea  rivestirne  ì suoi  mini- 
stri per  rendere  più  Jinguste  agli  orchi 
del  popolo  le  sacre  funtiunì.  Vuleu  che 
sulle  vesti  sacerdotali  scendessero  le  be- 
nedizioni del  celeste  suo  Pa-tre,  aHinclic 
fossero  purtfieafey  benedr  f tr  stanti  fica  fe^ 
come  preca  la  Chiesa  nel  benedir! i-.Tut- 
(e  rpiestc  preroRalire  ddla  nostra  dignità 
oh  quaitlo  gli  costarono!  Egli  non  so- 
lamente cW/mri  tè  siessOy  e nudo  usci 
dal  seno  materno;  ma  etiandio  sì  mo- 
4lrò  al  cielo  eri  alla  tt-rra  involto  in 
pivcfì  f^annicclli,  pannis  involufam  . 
E|li  già  atnmtinluto  HT  immensa  Ìocc: 
nskiofus  /«niiie,  siVu'  vrstimrnfo  (Ts. 
C^fi,  Egli  prezH»so  per  le  stelle, 
oiT*Pè  ricco  il  cielo,  p'^soiparisre  vile  per 
rolesii  piinnicelli:  vilis  in  pnrntSy  prr- 
/jojnu  iVi  j/c//ijr  (S.  l'ulg.  Serm.  r,  De 
Kpiph.)  Pafirn.iilì  «i  >ifl»ro  itrette  I" 
niiut  ili  I.oi,  slrHIi  ì jjieili;  .(Kiichc  tu 
a.rtiite  taatifteiiilrt  al  »iicr«  inìni»irrt>, 
r.1  i riolipronll  aH  «vaiigcli.rurr  la  pa- 
té, aH  erangtliaieare  l t»•ni:  mani»,  pr- 
dtlfjHe  atiitr\n^tmtiir., ut  noti  lasmanuf 
ad  opiit  bàntim  etttrcitnf^  ju'drttjnr  tini 
In  uìsrn  ftitfìi  dìrenfi  (lini,  in  li,  I ). 

in  n trsrpio.W  primi» 
Aliano  fo  poilo  ila’Ui»  mi  Immilo, 
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roruo  sarcrilole  nel  leoipìo , |.er  icnmo- 
Ure  air  AltÌMicno  uti  Mi^riftxio  perenne 
<U  lo<?e,  e per  rendergli  i suoi  roti  i im- 
mola Dto  sacrificium  lauJU  y ei  rtdJe 
jdiiisfimo  ^ota  tua  {Vt.  xlix,  i4)> 
dopo  la  colpa  T uomo  »ì  degradò  alla 
cmidixioue  de*  giumeiili^  e loro  ti  atto* 
rotgliòy  Iratformaailoquel  tempio  in  una 
*i9\Uicomparaiujestiumrntisinsipien- 
tihuset  simiÌisfaciusrtiHlis(Vt.xt*tti^ 
i3).  Il  fecondo  .idaoM)  per  cangiare  in 
tempio  la  tlall.i,  in  questa  vuoi  nascere; 
ticlU  mangiatoia^  dure  ti  mette  il  cibo 
delle  bestie  ) vuole  esser  cullucato;  af- 
(ìnclie  r uomo  « già  divenuto  brutale,  ti 
occoAti  a mangiarlo,  «d  in  vece  di  fieno 
trus  i per  cibo  11  trio  corpo  ; rrperit  ho* 
miatm  /acùifi  brstiaiem  in  anima  ; et 
if/eo  in  prmsepio  loco  pabuli  ponitur  ^ 
ut  vitam  hestialem  nutantet , ad  con- 
sonam  homini  perdiu'amur  acitnfiam  ^ 
pertim^entes  non  jetanm , $ed  panem 
emUttem  , aitif  corpus  (S.  Cyrill.  in 
Grcc.)«  Voleva  inoltre  il  Salvatore 
formar  nel  n<»stro  cuore  un  tempio cun> 
sacrato  alla  Divina  ’^laeslà,ciioregìà  pure 
ri  dolio  più  tutto  d*  una  stulla  : oosestis 
Umpìum  Dei  t^ioi  (ii  ad  Cor.  vt,  i6>. 
Voleva  altresì  riunire  tutta  la  Cliiesa 
per  formarne  una  casa  spirituale,  le  cui 
pietre  fossero  gli  uomini  già  prima  im^ 
mondi  come  bestie:  et  ipsi  superwd^fi- 
cumfiii,  domut  spiritualis  {t  l'ctr.  ii, 
5j.  Tolca  riempire  il  mondo  di  templi 
dedicati  al  vero  Piu;  e vulea  die  la 
inigoi(jceiit4  delle  fabbriche  , degli  or* 
uameiiti,  edegli  arrcili  suscitasse  negli 
iitiiuiui  la  Teaeratìonc  e 1*  amore  vers** 
il  loro  Dio.  IVr  meritar  tutto  ciò  Egli 
Ai  priva  fin  anche  della  culla  , e sceglie 
una  madre,  che  per  la  sua  |>overlà  non 
può  adagiarlo , se  non  in  una  oungia» 
tuia:  pauprrem  matrem  c/eg/V,  ^ttac 
caret  cunìs  , i/uibut  natam  In/anfem 
rtclinct  fS.  Cbrys.  Iluoi.  in  Maiali). 
Quante  volte  adunque,  o saceriiole,  en- 
tri nelle  chiese , ne  osservi  la  magnifi- 
cetiia  ed  ivi  li  vedi  tanto  onoralo,  ri- 
rordali  della  mangiatoia  di  Gesù,  che 
li  ha  procurata  tanta  consolat&me  e 
tanto  onore.  Medita  come  Dio  ricom- 
|*ensi  r umiltà,  la  povertà  e la  (latienta 
del  suo  Figliutdo;  appretta  queste  virtù 
procura  di  praticarle  , e meritarne  il 
premio. 


fìrnt'Uetut  Dfua  «l'w#,// ^jra//r/ar  /}<•»»  »o- 
tvtii  mrm^  (t*.  Itili, 

Coa/i'/rW  nomim*  fmt  t «paiwuam  feeUti  mi- 
talUia , rag iVa/«W«  matifmna  fitiein,  Amam, 
<1«.  tsv,  I.) 
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OLI  AvoELi  irrcopAiORo  09  laao  cBt  vd 
IL  TIPO  DELLA  PEEDlCAtlOai  IVASGEUCA. 

L Conrenlva  loro  darne  il  tipo. 

11.  Indicarne  il  6ne.  ^ 

III.  palesarne  1*  effetto. 


PiiSm  *ft  e«tn  angel<>  multittHn  ma- 
tti iat*  Jictn- 

tinm  i Ofof  -mit  ntfi**ìntii  in  terrn 

k\fmÌHÌlHi$  tvnae  Vv/nmtalit, 


I.  -^fultitudoccrlestis  mlli(Ì€P,ll  gran 
poutefìce  san  Leone  insegna,  che  P inno 
iutuunatodagli  angeli  a*  pastori , i quali 
erartu  figura  de*  sacerdoti,  contcoea  per 


la  isiruttune  de*  predicatori  il  tipo  della 
Domini- 


predicatione evangelica:  apnd  i 
ro/7<w  Prtrsulrs  prepum  hodie  rvao- 
geti%andi  forma  pnriwtditacst{Strt\M, 
VI  De  Mativ.)  E qui  rmiimetiliaroo  che 
prima  della  venuta  «lei  .Salvatore  so- 
vente gli  angeli  furono  da  Dio  spedili 
per  predicare  tisibiluiente,  cioè  [>er  i- 
sti uire , per  esortare,  per  ararnunire , per 
riprendere  gli  uomini  : tin  anche  la 
legge  mosHica  fu  data  |»er  inetto  degli 
angeli  : in  dispoiitione  angehrum  ( Act. 
VII,  S5).Qoando  (k>ì  comjMrve  1*  /éngelo 
del  /cs/a/nrir/o(  Malach.  ni,  t );l*//n^c/o 
del  fftan  consiglio  (Is.  ix,  6 ex  Vers. 
Ltx),  cioè  Gesù  Cristo  ; gli  angeli  non 


più  comparvero  con  frcqueoia  a predi- 
care; giacche  quegli  fu  >ial  Padre  man* 


lato  ail  esser  Duce  ^c  prtccUor  delle 
genti  (Is.  LV,  4)>  &1  P«gl<  stesso  poi 
aflidòa*  sacerdoti  il  ministero  ilella  pa- 
rola , dicendo  loro  i preodicate 
tium  (Marc,  xri,  i5).  31a  prima  di 
ruuipiere  il  loro  iocaruo  gli  gngelt  fe- 
cero sentire  la  lur  voce-,  per  mostrare 
nssequtua  Cristo  ,ed  insieme  per  istruire 
i sacerdoti  col  loro  esempio  ; multiiudo 
milititi  roeUstis»»,  Chris’ o dc^ofionem 
ianpendit^  et  nos  suo  mstruU  esemplo 
(Bc‘i.  in  h«  1.).  UimaoQ  ora  agli  angeli 
di  autsterci,  quando  prt>lichiamo,  tal- 
volta ancora  di  suggerirci  le  |>arole,e 
sempre  iti  rnllegmrsi  al  sentire  aniiun- 
xiato  r Evangelio:  in  mentem conciona- 
tori oc  niat  ytfuantam  Dei  oculis  volti- 


plafem  adferant^  omnibusfjue  adeoetr- 
litilrns  ffamlium  fKtles  pradicantium 
f'.K'ann^fliutn  (S*  Fnnc.  lìorg.  De  Rat. 
Onciun.  Cap.  i).  Iti  quella  occa»iuiif  ^ 
come  |Mff  compiinentu  ilella  loro  pro~ 
(lirariuoc,  c j*«r  Iìjmj  «Iella  nostra,  in- 
ttioiiaCMno  un  inno,  die  tutta  cimtieue 
la  sostanza,  la  norma,  il  rncKlello  delia 
|ire<lica«ìonc  eeangeliea: 
forma  prtreondita  est. 

11.  Gloria  in  aUissimis  fìeo.  Eccoli 
line  che  «Uè  pioporti  ogni  sacro  ora- 
tore: 

fc<lc,  la  sua  legge,  le  sue  opere,  le  sue 
iiiiscrieonlie»  Chi  nel  predite» re  una  lia 
queslu  Gne,  ma  bensì  quello  della  prò 
pria  gloria , adultera  la  panda  di  Din, 
gli  rapiitte  la  gloria  , ed  uccide  Panirtia  , 
propria:  spirUualis  adulfer  esly  sui 
condìtoris  rapi  or  f*Ìoritr^  et  animrt 
suir  crudelissimtts  iaterfmplor{^.  Eaij- 
reat.  TuMÌd.  De  Institut.  et  Regim.  i 
Pra^lat.  eap.  S'ii,  n.  5).  ^'«m  altro  deb*  | 
ir  essere  il  nostro  disegno,  non  altra  la 
regola  , non  altro  il  fine  : orationes 
hoc  consilio  mtditatus , ut  Oro  opti'  iO 
atque  acerpttr  sint  : hunc  itnttm 
sili  sta/uaf  ranonem^  ac  fermintut  (S. 
Chrys.  De  Sacerdot.  lib.  v,7)<  K sog- 
giugne  il  santo  Padre  , che  quando  ci 
vengano  negale  le  lodi  dagli  nomini , 
non  ee  ne  afniggiumo,  ess«*nilo  per  noi 
un*abboadantÌssÌma  consulazìoue  Pes-, 
scr  consci  di  non  aver  cercata  altra 
gloria, che  quella  <1Ì  Dio. Oli!  <|uanto 
spesso  il  demonio , fter  la  mancanza  di 
questo  fine  , corrompe  quel  buon  mi* 
insterò,  e Io  fa  divetitr  caltis'ol  /?iabo^ 
ius  corrumpit  lonum  ministerium;  td 
hoc  ipsum  Iionuoi,  dttm  propier  Aomi* 
nes  filtrai  malum  (Auct.  Op.  imperf. 
Ilom  sutr).  S[>eciaIioente  dopo  la  pre- 
<liea,al  vederci  applauditi,  imtlianio  gli 
angeli,  t quali  dopo  V annunzio  della 
buona  nuova  Hata  a'pnstorr  proruppero 
nel  cantico  di  gloria  : e f>erciò  anche 
noi  Deo  staiim  landes  corde  ^ ore,  et 
opere  retfdomii^  (Uetl.  in  h.  I.).  Se  gli 
amici  ti  dicono,  che  hai  ricavato  frutto 
dulia  predica;  tu  coll* umile  verginella 
Maria  rispondi:  L*anifua  mia  lOagniGca 
il  Signore:  si forte  dicani  amici  •,  fru^ 
cium  tc  concionando  referrc  ; dtc  cum 
humili  vienine  Maria;  rmtfjnijicat  ani- 
ma  mea  ^Àommrioi  (S.  Frane.  Burg.  De  ' 


Rai.  cunciun.  cap.  vm).  PentiiiDoei , se 
non  abbiamo  Gnor»  fatto  così,  e procu'* 
rìamn  di  emendarci. 

III.  Et  in  terra  p<tr  hominibus  h<h- 
nac  volufdatis.  Ecco  Pcflelto  della  no- 
stra pre<ticazione,  la  paqe  con  1>Ìo ,'cun 
noi  stessi  , col  prossitm».  lìleditiamo  t 
pregi  di  questa  pace  annunziata  da^li 
angeli  , e maestrevolmente  esjiosti  da 
san  Leone  : ;vjjr  rst  quae  parit  filios 
Dei.^  nulrix  dilectiotìis.,  et  penitrix  u/ii- 
tatis  ; requies  heatorum  ^ct  aeternitatis 
habitavnlum;  cuius  hoc  opus  proprium.^ 
et  speciale  benejicium  rr/,  ut  iunf*at 
Deo^quos  secernit  de.  mando  (Serm. 
Vi  De  \atÌTÌl.).  Questo  gran  bene  dob- 
biamo procurare  a*  nodri  uditori;  dob- 
biamo pretlicare  non  )>er  la  vanità  di 
dar  loro  piacere,  ma  fier  la  carità  di 
giovare  ad  essi  ; non  vanitale  placendi^ 
sed  consttlendi  carifafe  (S.  Prosp.  &eu 
quiris  aliiis ; De  Tita  contempi,  lib.  i, 
a5).  Procuriamo  di  ini:;liorare  la  loro 
volontà  ; giarchè  e misura  che  questa  è 
buona,  entra  net  cuore  quella  pace,  la 
quale  supera  ogni  sensibile  piacere,  o 
senza  di  cui  non  può  aversi  la  felicità. 
Intanto  noi  meditiamo  bene  quest' Inno 
angelico  che  la  Cbieta  si  spesso  ci  fa 
cantare  nella  celebrazione  de*  divini  mi- 
steri , in  cui  si  rìimov;!  fra  le  nostre 
mani  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  Con- 
sideriamo che  la  Chiesa  vi  soggiugne 
altre  espressioni  op{>ortunt  a rainmen- 
tnrei  I quattro  fini  del  sacrtGzto,  cioè 
I*  adorazione , il  riiigratiainenlo,  la  pre- 
ghiera , e queir  invocazione  della  mise- 
ricordia che  ben  «lue  volte  ripclesi  per 
. implorare  il  perdono  delle  col[>e,  e la 
! condonazione  dalla  pena.  Facciamo  le 
j debite  riflessioni  tu  questiono,  nccu«n- 
pagniacno  con  questi  pensieri  il  sacri- 
I Azio  , e dedichiamo  tulle  le  opere  a 
questi  gran  fini. 

aprrm  mm  th>gi  (Pi.  ip 

Gto*Ìa^  ìh  atttnimìt  ri  in  irrtn  pax 

Attmìnibui  l»u/uà£  voiumiitìit  (Lue.  li, 
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I PEL  SAHBilTO. 

Là  HOSTRà  6RAII  SACCRnOTESIA  Ct  IJItBGRà 
DICOKARRTàRR  II.  DBTOIITO  l>EI4.à 
CELESTE  OOTTRIES. 

1.  Per  là  istruitone  -del  proMÌmo. 

II.  Pel  pàscoli  della  nostra  meote. 

HI.  Per  U MiUificàiiooe  del  ewstro  cuore. 

Kmria  mààt^m  ommm  vrrha  kmtv 

eumfrrtnt  im  fortia  $Uo. 

( Lm-  II.  1^). 

I.  Maria  autem  conservuhut  omnia 
verbo  /loec.Che  Mario  conservoTa  tulle 
qoefte  pnnde,  ella  è una  nolìtia  lantu 
iiDpnrtaDle  fhe  rETanf^elUlo  Pha  ripe- 
tuta (rers.  5i),  relendo  Io  Spirito  Saulo 
richiamarrì  Calla  la  nostra  alicnttonc. 
Mediltanio  adunque  che  la  nostra  gran 
Sacerdotessa  non  perdea  la  memoria  di 
alcuna  |>art>lA  ascoltata  e da  Gabriele,  e 
da  Giuseppe  pare  istruito  dalPangelo,  e 
da  Elisabetta,  e da  Zaccaria, e da'paslo- 
ri.  Cosi  sempre  più  meritara  la  bràtilo- 
dine  promessa  a chi  osvolta  laparolaHi 
X)io  e /a  cuifof/ùce  (I.iic.  xr,  t8)  Era 
t suo  disegno  di  palesare  lutto  eiù,  quan- 
I do  nc  renira  il  tempo  da  Dio  già  se- 

gnato a chi  dorea  perpetuarne  la  me- 
I moria  ; e cosi  poi  esegui:  conservabat  ^ 

« u/  e<s  deinde  suo  tempore  apostolis^  oc 

I procierlirre  Lucae  haec  serifrittro  pan» 

. deret^  et  ex  ordine  narrarei  (Curo.  A 

I Lap.  in  h.  1.).  Siam  dnnque  debitori  a 

^ questa  au^^ostissima  Saterrlolessa  che 

I mossa  dallo  Spirilo  Santo,  di  cut  era 

, ripiena,  ci  diede  per  metto  di  san  Luca 

. le  nolitie  tanto  utili,  e tanto  consolami, 

I che  riguardano  Pinfantia  del  Salratore. 

I Ella  ennserru  qiiesPac<|iia  vìva  dentro 

I di  aè  fino  a qnel  tempo  oppurtum»,  in 

. cui  divenne  fonte  che  la  C4itò  fuori , e 
la  fece  Eampillare  in  tutte  le  piatte 
I della  Chiesa  per  abbeverarne  i credenti. 
Ella  adempì  quella  gren  sementa:  dc- 
riventut  ^fontes  ttii  forai,  et  in  fdafeit 
aquùs  tuas  divide  (l*rov.  v,  i6).  Ella 
' apprese  eoo  sìncero  affetto  e stuilio  que- 
ste letioni  divine  e con  piena  Ulieralità 
le  comunico:  qttam  line  fictione  didici 
et  sine  invidia  communico^  et  bonetto» 
tem  itlius  non  oèicoudo  (Sap.  vii,  i3). 
Ella  potè  dire  megKo  del  pnffeti  Mi» 
chea:uiVif  Dominns^  fjuia  ffuodcHm^fue 
dixerit  mihi  Dominus^  hoc  ioquar  (iit 
Reg.  SE4I,  t4)>  ImiiiatDo  questa  eoo- 


dotta  n>rcn1iilalediMaria,coffiOuicando 
altrui  le  sciente  acquistate,  cd  i lumi 
che  Dio  ri  dà.  A che  ci  srrvìrehlK'ro 
infatti  lauti  sudori,  tanti  studi;  se  non 
li  facetsiiDO  valere  per  la  edifìciitioDa 
del  prossimo.^  iVascunderrnimo  II  fru- 
mento della  divina  parola;  e cosi  meri- 
ta rvmnm  la  Qialeditiorie  non  solo  di  Dio; 
ma  ancora  del  po|a>lu  ; tjui  ahscondti 
/'rumenta^  matedicetur  in  jKtpìtlis{Vtov, 
XI,  R perche  matedicetur}  l'erche 
sarà  condannato  jwr  la  dannntione  di 
que’  niblli  che  col  solo  silenzio  non  fere 
emendare:  quia  in  sotius  culpa sitentii^ 
prò  multonwx  qitos  rorri;:rrr  poterai  ^ 
porna  damnabitur  (S.  Greg.  Fastor. 
pari.  MI,  cup.  36). 

It.  Conjerens,  La  Vergine  ijon  soln- 
nieiile  riteneva  a memoria  queste  eote; 
ma  Ile  formava  ancora  il  s<»ggetlo  delle 
sue  rillessioni.  Pasceva  cosi  il  suo  spi- 
rilo di  santi  p<‘nsieri,e  lo  rìnforEava 
seoiprc  più  ncìla  fede,  traendo  gli  ar- 
gomenti via  tante  testìcnonianie  angeli- 
che e<l  umane:  ar^nmenta  ^dei  confi» 
rebat  in  corde  ( S.  Ambr.  in  h.  I.). 
Confrontava  le  cote  da  I.ei  vedute  con 
quelle  che  udirà;  e confrontava  tulio 
CIÒ  ci>gli  oracoli  de*f»rofeti:  conferebat 
ea  , quae fise  tenda  legeral , cum  Ai/, 
quae  tam facta  cognovit  ( fle«l.in  h.  1.). 
Tutto  pesava,  tulio  meditava,  tutto  ru- 
minava: omnia  suo  in  corde  quasi  ru» 
minando^  et  diligrntius  seruiatida  re» 
condebat  (Id,  in  Lue.  if,  5i).  Esauii- 
niaoiuci  tnlanlo  su  questo  punto  die 
torma  il  cardine  della  vita  sacerdotale» 
Di  quali  pensieri,  di  quale  lellora,  di 
quali  discorsi  piisciamoti  mislro  s|iirilu? 
1 |>eosi«ri  mondani,  i libri  frivoli,  1 di- 
scorsi ozioài  sono  le  SUique  del  figliuid 
prodigo,  le  quali  non  nodriscono,  nè  sa- 
ziano Pnomo,  ma  pascono  soltanto  t 
p<ircì(S.  Chris.  Ilcpm.  De  Patre,  ac  duo- 
bus  Filiit).  Perchè  non  leggere , e non 
me«lilare  pìulinstn  le  Sante  !^rìttureche 
siioo  ornamenti  per  rantoa  sana,  e me- 
dicamenti perPinferma?  sanis  or» 
namenfa  ^et  opgrotis  medicamento  (S. 
Aug.  Serra.  CLXviii,  De  Tempore).  Colla 
lezione  delle  sacre  pàgine  la  niente  va- 
gabonda si  raccoglie,  e si  coucentra  in 
sè  stessa:  .Vacrornm  Scripfurarum  le» 
elio  mentem  vagabundam  contrabit^  et 
colligit  {$,  E^ircm,  De  Patieolia, 
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(vai.  I,  circa  medium).  La  locr.ie  ckam 
ticeve  tempre  somma  cont«>lazione  ed 
utilìtli:  setnper  Sacrae  SLripturae  do» 
rtrina  sumtnae  cottsolaiUtnis  est  et  uti- 
litatis  ( Id.  Orai.  De  ftlurle  , tom. 
]Mig.  7oy^.  Preghiamo  Dio  che  ci  cou« 
ce  ia  il  gusto  ed  il  profitto  di  quetU 
lettura. 

III.  In  corde  suo.  Vergine  medi* 
lava  il  misero  dell*  Incarnatimie  più 
col  cuore  die  colla  mente.  Surcnte  >n* 
latti  la  volontà  spinge  Pinlclletlu  a me* 
ditare^e  riiitdlctto  spìnge  la  volontà 
ud  amare,  come  avverte  taii  Tommato 
(Sum.  Th*Ndug.  part.  i,  quarst.  Lxiaii, 
art.  1).  Or  I*  iiitelUttu  e la  volontà  era- 
no nella  Vergine  ripieni  Hi  grazia;  poi- 
ché iVaritfr  se  tota  ìnfudit  ptrnitudo 
gratiae  (S.  Ilierun.,»<;u  aliu*.  ilom.  Pe 
Assiiiiipl.  11.  Mariae).  Quindi  questa  re- 
ciproca AEione  delle  due  {Hitcuse  in  Lei 
eru  perrcttixsima  : talché  in  eaaa  l*uno 
iae<litata,  I*  altra  avvam|mva  di  celeste 
fijinma.  Anche  io  noi  lo  studio  dei 
DiviuiMiiitcrì  dovrebbe  ccciure  Pamor 
di  Dio.,  non  già  pascere  inulilmenle  la 
curiusilà:  doctrina  Spirìtus  non  curio~ 
acuii  y sed  caritatem  accendi! 
(S.  Beni.  SercD.  xviii  in  Cantirta).  Che 
ac  poi  le  dottrine  teologiche  non  sono 
digerite  col  fuoco  della  carità,  generano 
eaUivi  umori,  e nocciono  in  vece  di 
giovare:  scienlia  siomacho  insesta ^ si 
non far  rii  igne  caritatis  drcorta^  rtafos 
humores  genera!  (Idem  , Ibid.  Semi. 
XXXVt).  lo  questi  giorni,  in  cui  facil- 
uieute  parli'fenjo  al  popolo  in  torno  alle 
nasciU  del  Salvatore,  procuriamo  i«<ja 
solainciite  dì  farne  riauonare  aiille  no- 
alte lubbra  le  sublimi  verità,  ma  d*im- 
pnoscrle  ne*  proptìi  cuori  per  meglio 
snimre  un  Dio  che  tanto  ha  fallo  (Nrr 
noi:  non  in  labiit  solum  ea  habcatnns; 
sed  in  cordibus  conglutinrmus  ea  (.S. 
Ikmav.  Phareir.  lib.  iv,  5z).  E voi, 
iiuatra  gran  Sacerdotessa,  che  dato  a* 
• sacerdoti  tante  prezìosisalme  nolitie  e l 
esempi  cotanto  perfellt,  ottenete  loro  la 
grana  di  conservare,  a vostra  imitano- 
ue,  tempre  inUltoilde|iOtito  della  fole 
nella  mente  e oel  cuore. 


tìa^uium  tuum  tt  tervMx 

tuu$  diUsit  Htud.  (P«.  C&Vill«  i'|0) 

/>«  f.9‘cHio  mitte  ìgnrm  in  AiSiAaiy  mttt  ; *t 
e<adfj  mt  t Kx  Ibrea.  I, 


la  Qt'àLi  coasintRatioai  DEsasao 
TRàrTEveasi  i s ìceudoti  videìdo 
TUHiaaro  L*Asao  ciriLC. 


I.  tome  rapidamente  è passato  t 

II.  Qual  Din  ne  abbiamo  fatto? 

111.  Di  qoaoli  beoefiti  divini  è alato  ri- 
pieno.’ 


Por/y«em  c«frnr''im4i/i  tont  dUMocto. 

(L<«e  n,  «0 


L L’Evoivgclìsla  ri  avverte  che  della 
vita  mortale  di  Gesù  Criato  già  erano 
eonsumati  otto  giorni.  Tra  breve  sen- 
tiremo che  son  consumiti  pute  tutti  i 
giorni  delta  sua  rornr(Ad  Uchr.  v, 
che  sono  consuonate  tutte  te  cose  pre» 
dette  intorno  al  figliuolo  deW  t omo 
(Lue.  XVIII,  5iX  « *^hc  Egli  stesso  mo- 
rendo «lice  : il  tutto  è consumato  (Io;id. 
XIX,  3o).  Per  verità  tulio  passa,  e sol- 
tanto non  passa  quello  che  san  Pietro 
chimna  giorno  delC  eternità  (li  Pelr. 
iM,  i8  ).  SoQ  passali  per  noi  i giorni 
•leiPanno,  e sono  svaniti  i pensieri  fatti 
ili  questi  giorni:  dies  mei  Iransierunt ^ 
cogitationrs  mete  dissipatae  sunt  (lab. 
xvn,  IV)-  E come  aon  passati?  Più  ra- 
pidi dì  un  corriere  ; dies  mei  vv/ocìorea 
fnerunt  cursore  (lob.  ix,  a5).  E nota- 
hile  che  lo  Spirito  Santo  quando  parla 
«Iella  vita  de*  sacertluli  anche  suonili,  per 
iii<;w:arne  la  brevità  , si  serve  dell"  e- 
spressione  giorni.  Parla  ìii  fatti  di  Gesù 
('kIìiioIo  di  Ioaedi-ch,  e dice,  che  nel 
giorni  suoi  edificò  la  casa  di  Dio 
(Eooti.  XMX,  l.().  Pari»  di  Onia,  e dice., 
che  ne"^ìoroi  suoi  corroborò  il  temfno 
(Ibid.  léy  !>.  Parla  degli  altri  s#ccr«loli, 
e ilice:  in  libro  dirrum  sacerdotii  eius 
(i  Mac.  xri,  ai).  E questi  giorni  sono 
oiìsurabili  a pedino  , cioè  «li  corta  du- 
rala : ecce  mertaiiroù/7ra  (nel  lesto  ebrea 
paimares  ) posuisti  dirs  meos  ( Psjihii. 
XXXVIII,  6).  Fuggonn  c«ime  P ombra  : 
dies  ntei , sicut  iimùrn,  declinasfcrmt! 
(Ps.  CI,  I»).  Fissiamo  bene  nel  nostro 
[lensìero  queste  gran«li  venta  che  ci  fa- 
ranno apprettar  meglio  l* eternità. Con- 
sideriamo Panno  che  è scorso,  c ctiegliri 
conaiderercnio  gli  anni  rferni  (Psalm. 
i.xxvi,  6).  Predichiamo  queste  duUri- 
oc  al  |a»polu  ; affiiiohc  apra  gli  occhi, 
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e mm  inronirt  uii^efernilii  MI  lormrr.tì 
pt-r  le  drtitie  di  |Michi  gìon.i,  tiii'e- 
letna  prigionia  per  un  monieulo  di 
I lihrriH. 

n.  Furono  contumati  i primi  otto 
giorni  dì  Or»ù.  Mfl  rome?  pie. 

I netza  «le*  irieMiì  ìofiniti.  Fgit  in  ogni 

I itiuriiento  ndrmpiva  perretlissimutoeiite 

la  voluiila  del  su»  Padre,  ed  avea  la 
legge  di  lui  nel  mezt»  del  cuore;  i«/ 
yacerem  ooluniatem  tuam , Drus  meits 
x*olui  : rt  Ifgrm  tuam  in  me<ìio  cordit 
mei  (Ps.  xzxtx,  9).  Quindi  nel  ter- 
\ mine  della  sua  mortale  carriera  potè 

. «Hr«  con  Terilà  a suo  Padre;  lo  hn  rnn- 

fumala  P»|>era  chu  nii  nrcte  affidata  a 
fare;  opus  consummavi^  ifuod  thriisti 
mihi  utyitciam  { l«*ann.  xvii,  ^ ).  E;;li 
i pure  lo  pregò  che  i suoi  sncerdoit  fos* 

fero  eoiisiimali  nelPonione  con  Lui: 
rgo  in  eisy  rt  tu  in  me,  ut  stnt  rnn- 
summati  in  unum  (lluiL  a5).  Or  diin- 
' • que  come  ahbt.imo  ronsiimatn  Piinioue 

iron  Gesù  Cristo  nello  scor<o  af>no  p**r 
I ndenipire  i dorerì  impostici  da  Pio? 

Come  ahhinmo  cnnsiiRiala  Popera  of- 
fidalMci  da  Lui?  Comeahhiani  ioipi<*gati 
i giorni  7 Oh!  quanlu  tempo  ahiiiam 
perduto  inutilmente,  quel  tempo  dieci 
era  dalu  da  Pio  art  agrndam  porniten- 
fiom,  ad  rbtinrndam  ivrriom,  ad  arqui'- 
rrndam  gratiam^  ad  gtnriam  prome~ 
rrndam  / (S  Dern.  De  Pirerds.  Serin. 
xrif , n.  5.)  Quanto  bene  p'iu  fare  un 
siicenlote  nel  corso  di  un  anno!  Peui 
essere  utile,  come  il  sole,  e fir  quel 
bene  che  il  sole  fa  in  un  anno!  Quoti 
sol  rrfutgenSy  tic  iV/e  rffuìsit  in  trmpìo 
/?ei  (Ercli.  cap.  l,  7).  Quanta  glori:i 
po»  acquistarsi  per  retcmili  c«mver- 
sando  bebé  fra  gli  uomini!  Adrptus  rst 
gioriam  in  ro«i»cr/o//onc  ^ra/ii  {Ib.  5). 

^ Posero  di  me,  se  posso  ripetere  quelle 

parole:  dirt  prrrgrinationit  mrrr  .... 
parvi^  rt  moti!  (Gen.  XLrii,  9.)  Pre- 
gheiò  dunque  Pio  che  J^er  m<*zrn  della 
penitenza,  colU  quale  si  redime  il  lem- 
{>0,  mi  renda  tutti  i giorni  perduti, 

I rinc  ì giorni  impiegati  in  servizio  del 

I demonio,  «lei  mondo  e della  carne,  e 

mi  fticeia  sentire  nrl  fondi»  del  cuore 
quelle  considanti  parole:  rrddnm  vohit 
I annos.f  quot  cornai it  iocutta^  hrnehut^ 

I rt  rnbigo(locl,  it,  s5).  Mi  faccia  raiii- 
uicntare  che  roci.trr  i nn*lri  gi«>rnt  vo 


lano,  le  mie  operazioni  prendono  fmsin 
nella  eternità!  1/ opera  bn«ma  sarà  itti 
merilu  per  P eternità , la  difettos.i  dimi- 
nuirà il  merito  nell*  eternità,  e lo  cat- 
tiva , se  non  sarà  cancellata  dalla  peni- 
lenza,  mi  caginnerà  un'eternità  dì  lor- 
meoli  ! Qinr  trminax'rrit  Aomo,  httc  rt 
mrtrt  (Ad  Gal.  Ti,  7). 

consumarono  ^li  otto  giorni 
dì  Gesù,  come  tulio  il  rimanente  dell.i 
sita  , nel  meritar  per  noi  quelle  grazie 
che  abbiamo  avute,e  che  avrenro.  Anzi 
Egli  nella  forma  di  servu  pregoea  tn- 
cessantrmenle  per  farri  ottenere  tntli 
que*  benefiai  che  ben  {loltauo  prolurci 
nell*  anno  scorso  una  consumata  santi- 
tà ; poiché  Egli  irifiniUimente  tncgli» 
dell*  A pistillo  pdea  dire:  hoc  cloramus^ 
Ofstratn  ronsummationrm  (11  ad  Cor. 
XIII,  9).  ('osi  abbiain  gcaluto  di  tanti 
fusori  ncIPordine  dello  oaluia  e nell'or- 
dine  della  grazia:  cosi  per  noi  é stata 
in  f|iie«t*  anno  grafia  cumii/u//er,  ef 
lu^/rmior  (S.  Laurent.  Iiist.de 
Ompunt.  n.  27).  nivrdgiamori  dun- 
que air  anima  propria  col  Salmista,  ed 
eccitiamola  a benedire  qnt-l  Pio  che 
nell*  anno  fiassaln  ci  ha  tanto  beneCeati. 
Egli  ci  ha  perlonalo  tanti  peccali:  p/o- 
pitiatur  omnibus  iniquitatibus  /u/z.Egli 
ha  guarito  tante  nostre  infermità  spi- 
rituali e corp»»r.iH:  sanot  omnes  in^r- 
mifafrs  fuas.  Egli  ci  ha  librndo  da  tonti 
pericola  di  morte  teinptrale  e di  molte 
eterna  ; rrdimit  dr  intrrifu  xutam  tuam^ 
Con  una  cura  speciale  ci  ha  pntetti,  e 
quasi  con  una  roronn  «Irlle  sue  miteri- 
cnrrlie  cl  ha  sempre cireondulir roronn/ 
te  in  misericordia  rt  mitrrationibtts. 
Ci  ho  riempiti  di  beni  nrlPunimo  e nel 
eorp»  per  saziare  il  nostro  appetito  al- 
tronde insatiabile:  rrpltt  in  honis  «fe- 
ziWerìum  tuum.  Con  nuore  ffine  e con  ^ 
superno  rigore  ei  ha  ristorato  il  corpo 
e l'anima,  a guisa  di  aquile,  dandoci 
enn  tante  grazie  il  pegno  d{  cÌ5  ebo 
farà  colla  gloria  : re/iOi*aAi/nr,  ut  aqui- 
lar^  ii#v»er/uz  tua  (l*s.  cu,  A et  seqq. 
Vide  S.  Hierrm.  et  S.  Angus!,  in  h.l.). 
Ringratiamolo  adunque  nel  presente 
gioriKi  , giaerbè  questa  é cose  «legna 
speeìjimenle  di  un  sacerinie;  è pre- 
scritta dalla  giustizia  e daireqnifài  ed 
c pure  giorerole  a noi,  aprendoci  I4 
jmrla  a nuore  mtsrricordie  di  IMu. 


y anima  m*a  fìtanin*»  et  aoti 
onwet  retrtf-ytitmet  eiut 
fhimintu  fmiient^  rt  multue  mìte*inmlim* 
QMje*tu$  ùa«f/i></a/rM  tt  f^mr*  ntam. 

( (Imm.  ift^ 

PEL  U DI  GENNAIO. 

COVE  DIlKnAfia  mUMl’fflIllt  t SACKRtiOTt 
PEL  PRINCIPIO  OeU*4PPO. 

I.  Con  uu  presidio,  clic  li  conforli. 

II.  Con  uus  oisMÌma,  che  li  ri^li. 

III.  Con  uo  pi'opoitiioeolo,  die  li  tleler- 
miiii, 

eon$nmm  tfi  $unt  tl-et  orin. 

(L  ic  II,  ai). 

1.  G«fù  Cristo  constimi  i girimi  otfo 
flinrni  ; ed  era  rertissinao  che  «viehlie 
r.imsnmnlo  rintcni  anno,  ansi  arrcblK.* 
•'otiMifiiali  (ulti  gli  anni  in  |«rfeira  sa- 
lule  lino  all' iillimo  da  Lui  stesso  sta- 
J>ilili>  |>ercunipiere  la  nostra  redentione: 
Uftnus  reflcmfjiìonts  mra*  i'r/fr/(Is.uiiii, 
v{).  Era  Egli  incapace  di  (veccare,  e 
licrciù  non  temea  di  poter  perdere  la 
>iU  spirituale,  possedeodu  Egli  suk»  la 
prerogativa  di  sacerdote  sanctuSy  ìnno^ 
censy  impoIltituSfSegrega/us  a /vree/o- 
riOtts  {\*ì  Udir,  su,  3O).  Noi  al  coti* 
irurìn  abbiamo  u temer  molto  e pel 
corp«>,  e per  l'anima.  Chi  tn,  se  nuo 
ci  sia  riserbata  quella  che  chiamasi  da 
Isaia:  coniirmma/ro  abbrcvtofa?  ( x, 
9X),  Chi  sa,  ac  mentre  qoi  facciamn  i 
rimti  alla  lunga,  non  ci  s'intuoni  quella 
setitcfiaa  : ttultc  , hac  norte  animam 
itiom  rtpetent  a /e?  ( Lue.  xii  , ao) 
Ii;*iuri»rou  che  cosa  sarà  domani  di  noi  : 
if^noratis  ijnid  rrit  in  crostino  {\zc. 
IT,  i4).  Quante  sventure,  qinintc  ma- 
Lllte  , quanti  |>ericoli  non  solo  nella 
aaoità,  ma  caianHio  nella  stima  e nella 
ruba  |KHsiamo  ittcotitrare!  Corse  dovrem 
•lire  (in  gii»rau:circttmc/rrirrnn/  we  m«- 
io%tfnorum  nonest  mimrrus(Ps.  xxxtii« 
1$).  Quanto  risclito  p«n  corriamo,  di 
perdete  In  gratia  di  Dio  col  peccato 
mortale,  o di  illan^iiidiila  eo' peccati 
▼eniali!  Ccriutnvale  i nemici  spirituali 
eì  assediano  *la  tulle  le  pjrli  : inimici 
mri  animam  meam  circumdrtierunt 
llN.xvi,  Q).  Senxa  dubbio  le  tratatìoni 
« sarxniKi  pìn  violente  coitlm  di  iiui,  mae- 
stri del  |io|iolt' citsiiatio,  che  contro  de' 


semplici  discepoli:  qui  c/oc/orù  /ungi- 
tur  miiarre*,  necejsurjo  pericula  suslik 
nrt  , et  multo  ptura  quam  discipuii 
(S.  (^hr)  s.  Jtum,  1 in  1 ad  Tim.).  Laooile 
si  è iiitrodollo  il  Saggio  sisleuia  di  inet* 
tersi  in  ogrti  anno  sotto  la  |irotexiime 
di  ini  santo,  /iti  alitfutmsaneturumeon^ 
sfcrterc  (lob.  v,  t);  rivolgiti  a qualche 
santo,  unor.ilu  in  tutti  i giorni,  impe* 
grullo  a pnjtrggei  ti;  |M/icltè  l'ira  «li  ido 
si  placa  per  le  preghiere  de'  santi  .*  ira 
Ih  i prccihns  sanctorum  ^rongitur  (S. 
liieion.  ('mnmenl.  in  Execli.  xiit^.  Hi- 
ror  lati  di  quella  gran  seiitcnta  «li  sari 
Tutuoiaso:  «.V<mrL‘,ircirm/iini  qrror/  orant 
prò  nobiSy'ifoiis  suis  alit^ttìd  postulando, 
semptr  CTaudiuntur  ( Sunim.  TheoI, 
Siippl.  Quxst.  Lxxii,  art.  3). 

11.  Co/m«mò Gesù  Cristo  1 primi  olio 
giorni y consum<>  a poco  a poco  gli  al- 
tri , finche  non  fosse  la  sin  vita  consu^ 
mata  per  metzo  delb  passùme:  decebal 
enim  cum^  auctorem  salutis  eorum  per 
passiouem  consummari  (Ad  llebr.  ti. 
ro).  K cosi  eofrs/i.7|o/o  Egli  è divcniilo 
U cagiiMie  dell*  eterna  salute  a lutti  co- 
loro che  seguoiu»  il  Vangelo:  consuma 
matus Jactus  cm(  omnibus  06/em/wran- 
tthus  sibi  caiua  salutis  aetcrnae  (IbìL 
T,  Noi  ancora  suoi  ministri  dobbiamo 
metterci  innaoti  agli  occhi  quelle  parole 
dell*  Apostolo:  lo  debbo  consumare  il 
mio  cois«>  rd  il  Olio  nitniftcru  : dum» 
modoctfnsummrncursum  mrumyCt  mi- 
nisterium  verbi  (Ad.  xx,  34)*  A tal 
uopo  couTÌen  tenera  innanzi  agli  occhi 
Ulta  massima  regolatrice,  tratta  o dalle 
Sante  Scritture,  o da'  santi  Padri,  la 
quuie  ci  stiiDoli  a consmntira  le  buone 
opere  tncomineialt:.  Cosi  nuso«>nden«Ìosi 
nel  fondo  del  cuore  la  panda  «li  Di«,ra- 
cibnciilc  SI  evita  il  peccato  , c I' uomo 
si  piCMiiinisce  euntni  de'  viti  e rnylrisee 
io  se  stesso  la  virtù  : bis  armis  vitto 
compri.tttiufur  y bis  ulitnentis  virtuies 
rwtriunfur  (Allo  11.  Episenp.  Vcrcell. 
Capitulariiim,  cap.6>.  La  parola  «li  Dio 
eascr  dee  la  Mislanxa  del  surcniozio  : 
substanlia  sacerdotii  sunt  eloquio  divi- 
niViis //‘od4/a(Coiici).(*obm.  1 anu.i5S6; 
fiart.  1,  cap.  ao).  Oh!  quanto  bene  tu 
nH:ato  a' santi  una  uiaitioin  sola  o Iclt.'*, 
o ascidtata  ! Snit'  Anluiiio  abbate  per 
lina  massima  clic  senti  leggersi  nel  santo 
Vu«igelo)  saci  riaiiccsco  ilorgia  |icr 
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lina nauinia  uiiigcrita^li  da  Mnr  Igiia- 
tw|  tanl'Andrea  Avellino  per  ann  ma>- 
•ima  incontraU  a cavo  nelle  Sante  Scrìt- 
taref  eolPaiuio  della  (nritta , ti  deler* 
minarono  allo  atudio  della  |ierfeiii>ne , 
e cuaì  dirennero  ^ran  Mnti.  Hercm  nelle 
carline,  che  nel  principio  dell*  anno  fi 
difpenMiio  a*  fralcllì  della  noilra  oon- 
gee|ta,»i  trova  una  maeaioia.  Leggiamola 
eoa  riipetto,eoa)e  dettata  a noi  da  Pio; 
ed  imprimiamola  nel  noalro  cuore.  Fur*e 
la  graaia  di  (jurtio  meato  ci  aervifà  per 
•aolificarri  e •alvarci.  A eha  mi  ter* 
virvbbe,  mio  Dio^  il  far  la  figura  di 
uomo  consumato^  fc  mi  roancasae  la 
mpieoza  rustra?  Si  qui$  erit  contum- 
mtUus  inier  Jiliot  hominum^  ti  ab  Uh» 
^fittrit tapitntiaiua^in  nihilum  com* 
pniabitur  <Sap.  it,  6). 

III.  Geitt  CriUo  consumò  i primi  otto 
giorni^come  tutta  la  %*iUi,  nella  lanlità 
e nella  ginctiaia.  Si  voi,  o mio  Getti, 
che  non  •etnhravale  coniucnalo  incile 
virtù,  perchè  tallora  becubinu  lo  era- 
vale  veramente,  anzi  voi  luortravale  a 
Ioni  gli  uomini  ogni  virtù  : virtutem 
otieuiiis  tu  , ytri  non  credcrit  ette  in 
virtuit  consummatus  ( Sap.  xii,  17). 
Voi  pura  nel  principio  dell'  anno  mu- 
•Irata  a ciaaeun  Hi  noi  <|uella  virtù,  di 
cui  ha  maggiore  hìtogoo.  Lo  »talo 
ccrdotale  richiede  tutte  le  virtù,  e que- 
ste IR  grado  »i  eminente,  che  |H»«»eno 
rupleudere  io  feceie  all' universo:  eam 
uo$  viriutem  indmitr^  ut  vidrant  o/ii, 
fcurai  /tfinrrv,  vestram  sanctitotem  (Con* 
eli.  Mediol.  iv,  nert.  iti.  Til.  Moiiitio- 
nc«).  Tali  eater  dabbonu  la  viilii  di  un 
eccleaiailico,  che  corrcurrano  colta  tua 
duliricia  a propagare  il  V angelo  : •occ/’* 
dotes  virtuto  tales  erittanly  ut  non  mi- 
irtr#  eorum  viioe  probitaie  ^ . ,^uam  do~ 
ctrina  K%fongeiium  ftropogctitr  {S.Grtg. 
Nat.,  orai.  1).  Almeno  efercitiamocì  in 
una, la  quale  forte  porterà  seco  le  altre. 
!.«  congregazione  ce  la  auggerirà  nella 
carlina:  nè  batta  il  leggerla,  e ripeterla; 
dobbiamo  eoo  ogni  ttudio  praticarla; 
poiché  non  md^aum  est  virtutem  co~ 
gmoseere  ; sed  studiose  opere , id  certe 
tnoximum  est  (S.  Cyrill.  A lexand.  Com* 
menl.  io  loaon.  lib.  ix,  q).  Procuriamo 
di  perteverare  io  està;  giicehè  sarebbe 
minor  amie  il  non  imprcnderna  la  pra* 
tira,  che  rabbendonarUt  toierabiiius 


est  potuisse  rectom  viam  non  mdriftere^ 
ifuorn  post  mdrepiam  post  tergum  re- 
dire (S.  Greg.  Paslor.  peri.  111,  Adraon. 
i5)  Guardiamoci  dall'estere  nel  numero 
di  coloro  che  toccano  tutte  le  virtù  , e 
poi  tutte  le  lutciano  : tangentes  omnia  , 
et  omnid  re/i/i^uc/i/ea(S.Uieron.(>omm. 
in  It.  cap.  1.1,  vera.  xo).  Imploriamo 
I*  aiuto  di  Dio  per  coiiotcerc  la  virtù 
che  ci  è più  necessaria,  c |»er  praticarla 
con  perfrxione  e ficncvcraiiaa. 

ICon  Ja*  i«m  tuam  a mn  in  e*^ac»m« 

di0  %vtintUer  et*tudi  m*, 

{¥é.  ci,  a.) 

Jtoli  me  a fn$erìt  . yi^oniaai 

servtit  titù$  tnm  rgo , et  JUiut  em-ittne  /««e. 

PEL  MAUTEOr.  . 

extù  CRISTO  «ar.i.&  tet  ciRCoacitioax 

■OSTR4  TRE  CàRtTTIRI  PBL 
avo  tiCER  00X10. 

I.  Maestro  della  verità. 

II.  Eapiatore  de*  noatri  peccati. 

III.  Santificalore  delle  aoima. 

Vt  c»'c*«im*rff/’fr«*/'  Pt/er. 

(f.ae  II,  si). 

I.  Geaù  Cristo  nacque,  e comparve 
al  mondo  |ier  rendere  teslimoitiauza  olU 
ferita:  ego  in  hoc  notus  sum^  et  ad  hoc 
veni  in  mundètm  , ut  testimonium  per- 
htbeam  ventati  (Ioann.  xviit.  Sy).  Co> 
minciò  dunque  dal  rendei  la  luuiinoaa- 
mente  m-1  farsi  circoncidere;  {luichè 
allora  manifesto  sé  alesao  prima  e somma 
verità.  Moatró  in  fatti  che  Egli  avea 
la  verità  della  carne  umana,  per  eoo- 
fondere  gli  eretici  de'  accoli  f enluri , e 
•)M;cialffl«nle  i Manichei  che  gliallrilHii- 
tono  un  cur|io  faiitaatico  ^ Apollinare 
che  stimo  il  corpo  del  Hedentorc  coo- 
lualanziale alla  dif  ioilà, e Valeuliooche 
lo  creile  corpo  portato  dal  cieIo(S.  Epì- 
phan.  l'onira  ll»res.  lib.  1,  o.  afi  et 
aeqq.).  Inoltre  aasicurò  che  Egli  ero 
veto  figliuolo  di  Ahrao»o,  il  quale  avee 
ricevuto  il  precetto  della  circonciaione 
per  acgnacoUidella  fede  nel  futuro  Mea- 
sia  : e coti  venira  a confermare  le  pro- 
messe fatte  a'  santi  Padri  (S.  Thum. 
Summ.Theulug.  Pati.  111  quval.  xxxvii, 
art.  I).  In  fine  Egli  maoifetlò  un'  altro 
iai|K>rtaotisaima  verità  , cioè , che  biao- 
goe  oeservar  la  legge  , )>oÌchè  queata 
è U aula  via  per  salvarci;  e perciò 
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▼olle  etitr  circQfidso  apponto  nell*  ot- 
Uvo  ^orao,  come  dalla  Ugge  era  |ire* 
serhto(B€d.  Hom.  in  Cirenmeis.Dum.). 
i^onreniTa  adunque  al  uumnoMCcrdoie 
comperire  in  quella  guisa  maeslru  di 
venia;  e ecmvieoe  ancora  a'  suoi  mi* 
nislri  esser  maestri  dì  Tcrìlà.  k lai 
uopo  Egli  ci  badalo  nella  sacra  unii* 
natìone  lo  Spirito  Parodilo,  che  è <^p>- 
ri/o  c/<  urriAi , e che  insfgfta  ogni 
rUà  (Ioann.  svi,  iS).  Guanliatnoci 
adunque  dal  menltre  ; puichc  le  meii> 
toglie  nella  bocca  di  un  sacerdote  rie> 
scuao  tnippu  scandalose.  Oh  ! quanlo 
bene  ere  suo  ministro  T Apostolo,  nella 
cui  bocca  risiiotiavano quelle  («rule;oe' 
riiatom  tiico  : non  mentiot  (i  ad  'I'ìid. 
it*  yh  Che  anti  insegniamo  sempre  ai 
fedeli  la  verità,  che  varrà  a liberarli 
do  ogni  male:  eognoscrfis  ^rito/em,  rt 
K*frita$  liherabit  vos  vili*  3i). 

Prucurìaino  che  eglino  battano  la  sia 
della  verità,  cioè  della  giutlitta;  e uiuna 
cosa  sia  per  noi  più  cunsolante  , ebe 
il  vederli  in  questo  cammino  : maio 
rem  hcrnm  non  haheo  gratiam,  tjttam 
ut  audiam  fitiot  meot  in  yferitaie  am^ 
btdart  (Ioann.  ni,  Epìst.  ▼,  4)*  ^ 

noi,  ed  essi  andereoo  a godere  in  cielo 
ÌDluilivamente  rclcrna  verilà. 

11.  Gesù  Cristo  dovea  salvare  il  suo 
popolo  ri laet tendone  i peccai i:  /preenim 
$aì^um  facUi  poputum  tuum  a ptcca^ 
Ui  eoram  (Mallh.  i,  9 1 Or  senta  effo* 
sione  di  sangue  non  vi  sarebbe  stata 
mai  remissione  di  peccati  : sine  sangui’^ 
nÌ4 effusione  non  p/rr/nisrio( Ad  llebr. 
IX.  aa).  Perciò  nella  ciiconcisìone  Gesù 
Cristo  sparse  il  primo  sangue  , il  quale 
ere  euma  il  preludio,  la  ca|iarra  di  tutto 
il  resili,  che  fu  versalo  fino  all'  ultima 
gocciola  nella  sua  passione:  pntUtdium 
quoddam  fuit  futwrm  passionis  , oc 
mortii  (Lue.  fiurgens.  in  h.  1.).  Egli 
mosltv»  di  «ver  gran  fretta  a prendere, 
I dolori  per  noi , si  mostrò  pronto  u 
spargere  per  noi  il  suo  sangue:  ad  stà~ 
scipiendos  dolor es  festina^it , paratus 
et  promptus  sanguinem  effundere  (S. 
Bernard.  Serm.  in  Cìrcumeis.  Uom.).  E 
fu  questa  prima  eflTusione  di  sangue  per 
Lui  sommameote  dulurosa , umiliante,  e 
gravosa.  Fu  sooiinamente  dolorosa,  poi* 
che  Egli , a difierenta  degli  all  ri  bam- 
bini , area  la  piena  iolclligenta  , e oon 


si  distoglieva  dal  seiUìra  il  paUmcnte, 
aoti  vi  appose  tutta  la  sua  attensiooe 
per  soffrirne  tutta  P acei  bità:  ed  altronde 
il  suo  cor|iu,esseado opera  perfeUa  ddio 
Spirito  Santo,  era  sommamente dilirslo 
e senaibile  (S.  Thom.  Summ.  Theo), 
pari.  Ili,  qusst.  ttri,  ari.  6).  Fu  poi 
•ofotoamenle  omilianle,  perchè  la  eir- 
coocisioue  era  il  rimedio  del  pecroto 
originale  : remedium  , quo  coro  peccati 
eonsue^roi  muJtdswi  (Id.  ìbid.  quaist. 
xstvif,  art.  I);  e perciò  era  un  ra- 
gno vergognoso,  che  nel  Saniti  de' Santi 
indicava  la  timilitudine  della  curne  del 
peccato.  Fioalmenie  riusciva  a Lui  as- 
sai gravosa,  giacché  V obbligava  all*  os- 
aervanca  tii  tutta  lu  legge  musaica  , che 
era  un  giogo  gravissimo: 
homìni  circnoiei^ro/<  se^quoniom  debi^ 
lor  est  uniuers»  legis  faciendee  ( Ad 
Galut.  V , 5):  e perciò  Egli  esalUmeole 
OMvrvò  quella  legge,  e portò  quel  gioga 
sino  all*  ultima  cena  , per  disgrevarue  i 
suoi  seguaci  : Factum  sub  lege  ; i<f  eoi , 
qui  sub  lege  erant , redimeret  ( Ad  Gsl. 
IV.  5).  Cimi  egli  ha  iosegoat«>  a*  su<à 
ministri  di  non  abborrire  i patimenti, 
le  umiliationi , e qualunque  (tesante ca- 
rseu,  quando  sì  tratta  di  giovnra  ella 
Chiesa.  E cuai  molti  fra  questi  sì  sofee 
ofièrti  a Dio  come  viltime  pel  popolo, 
e nel  tempo  JelP  ira  di%^ina  si  son /otti 
metti  di  riconeiliùtione  (Eccli.  sur 
17):  sono  stali  severi  eoulro  di  sa  stessa 
ma  verso  del  popolo  pieni  di  qnells 
carità  benigna  e patiente  , che  tutto 
soffre  s tutto  sostiene  (1  ad  Cor.  xim 
7).  Sikìmo  mn  cosi  ? Vogli.-vmo  iinilsr 
Gtriù  Citilo?  gémiamo  Ìl  Fanciullo  dì 
lietìrmme  circoncÌK»  j»er  noi , e c>  srn- 
lircmn  eccitali  ad  insilarlo. 

I 111.  li  sunto  liombìnc Jtt  circonciso 
[>er  «j|>cror«  in  noi  U circoncisione  spi- 
rituale; cioè  Egli  prese  io  se  la  figura 
(»er  rtmipicre  in  noi  la  vciitò:  < Arij/«r 
circiimciiionem»*»suscepii  * * » uf  in  no- 
bis  spirtiaUm  cirauncisìouent  effict' 
rrl,  ni  sHlicH  SMScipiendoJÌguru.tn^  im^ 
pierei  crrilatem  (S.  rivoro.  Suiti.  Theo- 
iog.  (>art,  Iti,  qiKcsl.  xvx%ti,  ari.  l)> 
Che  ati2Ì  Origene  «osserva,  che  essendo 
Gesù  Cristo  nostro  capo,  aiccome  noi 
morimmo  nella  suamort(*,e  risorgemmo 
nella  sua  risurietioue  ; cosi  fummo  cir* 
coocisi  spiritualmente,  q'iaodo  le  carne 
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r1«l  nottroCapo  fu  circnncita  (Hom.  iiv 
in  Lue  ).  E perciò  V Apostolo  ci  dice: 
Voi  siete  stati  cironncisi,  non  già  spo> 
giiandovi  di  un  poco  Hi  carne,  ma  opo» 
randofi  spiriloalmenta  sopra  di  roi  il 
mistero  delle  circoncisione,  in  quella  di 
Gesti  Cristo;  in  (pto  circumcisi  esth^ 
cireumciiione  non  mamtfaeta.  in  expo- 
li  alion  e eoxporis  cni*nf/,  ted  in  circnm- 
ciiione  Domini  nottri  letuChri$ti{hA 
Col.  n,  II)  Al  popolo  ebreo,  |»opolo 
carnale,  li  dava  un  segno  nella  carne; 
ma  esso  restava  sovente  incirconcisu 
nel  cuore  e nelle  orerehie;  incircumei- 
sis  eerdibnt  et  mtrihtu  (Act.  tu,  5i)- 
Il  popolo  cristiano  alctmtrarìo  dee  sen- 
tire la  circoncisione  nel  cuore,  ossia  lo 
spogliaroenlo  della  retasta  generationr, 
lo  spogliamento  deiruomn  vecchio  cogli 
atti  suoi,  cioè  di  tallo  quello  che  ap- 
partiene alla  nostra  origine  vitiosa;  nel 
quale  apogliamento  consiste  la  sanlilà 
(S.  Thom.  Stimm.  Thcoloc.  fiart.  tir, 
quaesl.  xxrii,  art.  t).  Mctiiliamo  dtin* 
que,  come  Gesti  Cristo  con  quel  dolo- 
rusissiino  faglio,  con  quel  sangue  allora 
veraato  operò  la  sanliucatione  delle  ani- 
me. EsauHiiiamo  pure  attentamente  il 
DOfiro  cuore,  e vediamo  se  è desso  cir- 
concito  cosi;  ovvero  se  le  passioni  vi- 
vono toltora,  e ci  strascinano  al  male. 
Ricordiamoci  che  t sacerdoti  erlstisni 
sono  i ministri  delta  circoncisione  spi- 
rtt«sale,  come  i sacerdoti  aronnìci  lo 
erano  della  etrconcisione  carnale:  talché 
Cristo  da  nno  di  essi,  o da  qualche  le- 
vita fu  circonciso  nella  stalin  (A  Lap. 
io  h.  t>).  Sfoninmoci  perciò  di  darla 
agli  altri  non  solamente  con  le  parole, 
ma  ancora  con  r«sempio;  e preghiamo 
Gesù  Cristo  che  per  la  virtù  di  quel 
suo  sangue  prexlotissimo  ci  spogli  dei 
desideri  della  carne,  e cl  faccia  vivere 
teeomio  lo  spirito. 

JmpNtm  muvmi,  f«fW  tmipirmitn 
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PEI.  IV  DIGE>NII0. 


t cai  I (ici.nori  Din.iro  iptoitìib 
IL  ituas  DI  GKsil 

I.  Al  l'.ilre  per  inploraroe  U mùcri* 
conila. 

II.  ,\gli  uomini  per  procurarne  la  salute, 

III.  A'  demoiiii  |>er  viuceme  gli  aaaalli, 

/'.crum  fti  nuinre  n'mt  Immt* 

(lae.  Il,  ai). 

I.  Fu  chiamato  il  nome  del  santo 
Bamhinn  Gesù.  Qual  è l’ incarico  rie’ 
tacerdoli  intorno  s qiieilo nome?  Qnan> 
do  ad  Anania  volle  Geaii  Criato  mani* 
fralare  la  TocailonediSatiloal  Mcerdo- 
aio , ai  aervì  ili  quelle  parole:  vai 
electìonis  est  mihi  iste,  ut  portet  nomea 
meitm  coram  grntibus,  eie.  (Act.  ix,  i5). 
Ecco  dunque  dora  o'indiriixa  la  noalra 
rneaaione,  a porterà,  cioè,  il  nome  di 
Geaù.  nuhhiamo  primieremente  preaen- 
IsrluaiPEterno  Padre,  non  solo  in  quel 
mo<lu, ila  cui  ninno  può  diapenaarai  |>er 
ottenere  miaerienrdia  ; ina  aneora  come 
miniatri  della  piilildiea  preghiera,  fatta 
in  nome  ili  tutta  la  Chiem,  nella  measi, 
nell’ ullttiu,  e nelle  altra  fnnsioni.  Diih- 
hìamo  rammentarci  che  qnealo  nome 
ha  il  titolo  di  Santo  nelPeecelao:  .Von* 
rtum  nomen  eiiis  in  excelso  (li.  Lrii, 

1 5);  poiché  giunge  lino  ■ quell’ <tirf irò 
de'  giorni  che  è eeeclao,  grande,  terri- 
bilr:  Dominus  rxcelsut,  magnai,  terri- 
bilis  (Pa.  xLTi,  3).  Il  Padre  lente  il 
nome  del  ano  Figlinolo,  ai  placa,  e con- 
cedo le  grafie,  moatrandosi  ricco  di 
miaericorilie  sopra  chiunque  lo  invoca; 
divei  in  omnrs,  qui  iavocant  illuni 
(Ad  Rom.  1,  la).  Il  aaeenlate  poi  pre- 
senta nnn  il  nndo  nome,  ma  inakme  il 
Figlinolo  medesimo  viro  e vero  nella 
mani,  e dice:  rrtpict  in  Jar.iem  Cristi  ' 
lui  (Pi.  Lxxiiti,  io).  Ia  presenta  in- 
sirm  cui  sangue,  a cui  fu  attaccato  it 
nome  ; giacché  nella  circonei.ione  ap- 
punto fu  chiamalo  eoaì  (S.  Rem  Serm. 
t Ih)  Circum  Ihirn.).  Lo  preaenla  insie- 
me con  la  paaaiuaeecon  la  morte,  di 
cui  la  santa  m««o  è una  eontinuaiiona, 
ed  in  premio  dalla  paasiooe,edalla  mor- 
te il  Padre  ha  data  tanta  gloria  al  nome 
del  Figlinola;  demooit  illi  nomm,  <fuod 
est  super  Omni  nomen  ( Ad  Philipp,  ir, 
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La  QiMlra  fiducU  dnoqua  non  piiu  / 
rimaner  delu»,  i.®  perchè  è infinito  i 
)*aiDore  del  Padre  vcriu  del  Figlio:  Aie  i 
eM  Filiut  metti  diUctus  ^ in  tfuo  mihi  i 
bene  compìacui  (Matlh.  xvii)  5).  La  i 
voloolà  del  Padre  è che  sia  glondcalu  i 
11  fuo  Piglmolo,e«l  in  Lui  sia  glorìdcalo  ' 
Fgli  stesso:  ul  glorificetur  Pater  in  i 
/i7/o(loaon.  xiv,  i5).  S.®  I dirìilì  acqui-  1 
siali  dui  Figlio  sopra  la  Croce  sono  in-  I 
linili,  ed  Egli  fier  gitisiitia  meitlò  ogoì  I 
gratia  che  ci  vien  fatta  dal  cielo:  exau-  . 
ditus  fst  prò  suo  rttftrentia  (Ad  llebr.  \ 

7)*  4*''  Abbiamo  una  promessa  giu-  ( 
rata,  con  cui  il  Figliuolo  medesimo  ci  i 
assitiiira  che  il  Padre  ci  esaudini  al  sen- 
tite il  suo  nume:  Amen  dico  <robis  ^ si  • 
tfuid  petieritis  Patrem  in  itomme  meo^ 
dabit  foòix  ( loann.  xri,  aS).  5.^  La 
nostra  preghiera  è prevenuta,  ed  ac- 
compagnala dalla  mcdiaiìone  del  P'i- 
gliuulu  i»e«lesia>o  , il  quale  oel  Irono 
della  sua  gloria  c yiWns  semptr  ad  in~ 
ierpeilandam  prò  nobis  (Ad  Hebr.  ni, 
35).Coo  gran  fiducia  dunque  conchiu- 
diamo  le  ooilre  orasìooi,pr«munaiandu 
quelle  parole:  per  Dominum  nostrum 
lesum  Christum. 

IL  Non  basta  al  sacerdote  portare  il 
nocne  di  Gesti  al  trono  del  Padre:  bi- 
sogna ehe  lo  porli  ancora  agli  uoniitii. 
Felice  quel  sacerdote  che  he  U v«ics- 
liooe  di  portar  questo  nome,  come  lo 
portò  P A|Mislolo,  eoram  gentibus  et  rc- 
gibuSy  et  Jiiiis  Èsraeì!  rieè  alle  nationi 
infer)eli>ed  anche  in  faccia  a'persecu- 
tori.  Almeno  portiamolo  a'fmieli  nella 
qualità  di  araldi  che  promulgano  le  leg- 
gi del  principe,  nella  qualità  di  profeti 
che  danno  gli  oracoli  da  parte  di  Dio , 
nella  qualilii  di  amhasciadori  che  of* 
trono  là  pece  per  ordine  del  sovrano, 
nella  qualità  di  alfieri  che  nella  batta- 
glia portano  il  nome  e V insegna  det 
gran  Capitano  (ALap.  in  AcI.it,  i5). 
Portiamolo  per  far  conoscere  al  popolo 
che  Egli  è il  principio  ed  il  fine  della 
fede,  della  speraoaa  e delta  carità:  Ego 
sum  Alpha  ei  Omega  prineipium  et 
finis  (kpoc,  3 ).  I nostri  dÌKorsi  da 
Lui  comincino,  ed  in  Lui  fioUeaoo;  af- 
finche  per  mesto  di  Lui  si  riohiamioo 
gli  uomini  al  principio,  cioè  ritornino 
al  Paradiso  : ut  dispuiatio  desinai  in 
Christum,  et  per  Christum  omnia  ad 


initiiun  revocentur\et  homo  reoertatar 
ad  paradÌMum„  uhi  prius  rrol  (Tertull. 

1 De  Mon.).  PurtiaiBo  questo  augusto 
onnie,  per  farlo  onorare  dal  booo  co- 
stume de*  cristiani,  specialmente  in  que- 
sti tempi,  ne' quali  b«rii  può  dire  il  Sal- 
vatore i nomea  meum  blasphematur 
to<ttdie(Is.Lii,5)  Puri  iamolu  final  mais- 
te  per  lavare  le  anime  de*  peccatori  dalle 
loro  iniquità ^ onde  posfiam  poi,  esuU 
I laoil<i,dir  loro  coll*  A postolo;  abluti  estis 
I ...  eanctificati  estis,,.  iustificati  estis 
in  nomine  Domini  nostri  J*iu  Christi 
(i  ad  Cor.  VI,  11).  Imperocché  oun  vi 
9 ehm  nome  dato  agli  uomini,  nel  quale 
bisogna  conseguir  la  salvetia:  netfoo 
enim  aliud  nomen  est  sub  calo  datata 
hominibus-,  in  ijuo  opcrteat  nos  saloos 
fieri  {Ktì.  IV,  la).  < 

111.  Per  ottener  vittoria  contro  degli 
ipiriluali  neioici,  mentre  guidiamo  l*e- 
sercilo  cristiano,  bisogna  adoperar  Tef- 
ficocia  di  questo  nome.  In  fatlicon  que- 
sto nome  il  demonio  si  fuga  dal  corpo 
degli  ossessi  ( S.  lust.  Apolog.  i Pro 
Chrislianis,  ante  fm.).  £ cerlometile  il 
(irouiise  Gesù  Cristo:  in  nomine  meo 
dxmoniaeiicient{)Aerc,  xri,  17).  Quin- 
di la  Chiesa  in  questo  Nome  esorciica, 
e scongiura;  in  questo  Nome  trionfa 
delle  porle  delPiiifcrno.  Noi,  come  suoi 
ministri,  dobbiamo  investirci  del  suo 
spirilo  nel  proferii  lo; specùilmentequan- 
do  sì  amministra  sulennemcnle  il  bat- 
lesitnu^  quaodn  »ì  |ieu*fdic<iiui  le  insen- 
sate cre&liire,  quando  si  vogliono  libe- 
rare euergumetd;  poiché  le  aomi/ie 
lesa  omne  gena  fiectatur  calestium^ 
Icrrfi/ròtwi,  rf  rw/ìr/wviim (Ad  Philip. 
11,  lu).  Che  anzi  per  distruggere  le 
o(>ere  del  diavolo  a>io|ìcriaaiu  rounipo- 
teniB  di  questo  nome  che  significa  tutta 
1*  e-eoiioud;i  deiriocaritaiione  e della  ro- 
densione  (S.  Ang.  TraCt.  iti,  in  Ep.  1 
loiiiin  ).  Se  il  demonio  ha  suMÌtata  in 
noi  r ira,  la  superbia,  o altra  passione  ; 
coir  invocarsi  il  nome  di  Gesti  si  dissi- 
pano tutte  le  sue  nacchinaxioiii:  nikit 
ita  trae  impetum  cohihet,  suptrbiac  fic- 
morem  sedai,  sanai  liooris  vulnus,  re~ 
stringa  Itaeuriae Jtuxum,  fT<rf9^M<7/i- 
bidinis fiammam,  sitim  temperai  ava- 
ri/iae,  ae  totìus  indecoris fiugai  pruri^ 
ginem  (S.  Bernard.  Serm.xv  in  Cani.). 
Pr«Q*IUiao  dunque  le  convenienti  rìso- 
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luii»iii  tu  qiictiu  [Miiiln  ; • preghiamo 
GetùCritlu  che  ei  diali  lìmore  insieme 
e l’amore  del  santo  tuo  Nome. 

(C^pri'a’vi  .VomiMff  /iri  ftto 

ftfnytrf  ÌS'nmm  tuum. 

£aw</«Ao  ymmtm  ttmm  H coUtutittlto 

illud  ( Eec.  Li,  i&). 

PEL  T DI  GENNAIO. 


I cove  IL  S4CKHtM»TR  PfIBI  POKTilk« 

I IL  BUMB  DI  GESÙ. 

I.  N«1  more  ‘ 

II.  Nella  bocca. 

* III.  Nelle  parole. 

I i^ad  roca/am  tti  mh  iniut^uam  in 

mieto  tunci^retue, 

(Loc.  tt«  ai  ) 

t I.  Il  nome  di  Geen /ì«  chiam^o  dal- 

I t téngeio.  Qucato  Dome  fu  chiaowlu, 
9 non  iopoelo;  puicbè  era  doerelalo  ali 
I eterno:  i^ca/um  piatte^  non  impositum^ 
I ntmpt  hoc  Ei  nomcn  est  ab  {$eierno 
(S.  Bern.  Sernt.  i De  CircuacU.).  .>ttt 
f per  portarlo  a Harìa  ed  a Giutepp.* 
f non  ai  scelse  allrì  che  un  angelo;  wl« 
I fioche  i sacerdoti,  destinati  anch'essi  a 
f portarlo,  si  proponessero  a lor  mu>iellu 
I gli  angeli,  cu' quali  hanno  e comune  il 
^ nome,  e sonigliante,  aotì  sa|ieriora  il 
fe  ainistero.  Debbono  adunque  anlere  di 
^ amore  verso  di  Gesù,  e dimostrarsi, 
i come  Ta  Mrillo  degli  angeli,  /ociV  mi- 
I ni^/rei  iMor /fammam  ignù  ( 4d  llebr. 

Il)  7)*  ^*A  Lapiile  insegna  che  san  Paulu 
portava  quel  nome  nrl  cuore  run  un 
amore  an  leni  issi  tuo  : Houìm  poria^U 
Chritli  itomen  ia  corde  per  amorem 
ardtniisMimum  (Comm.  in  AcC.  Apusi. 

I >x,  |5).  E così  bistigncrehhe  che  fuces- 
I sero  i miiiisiri  della  paroia.quandopre* 
dicano  G.*sù,  e qnesic  en«ciritsn;  poi* 
che  se  essi  iinn  ardono,  nemmeno  ac- 
cenderanno gli  uditori;  niti  ardeat  mi- 
nùfer,  nasi  acecff(/ji  essai,  cui  praedie>it 
(S.  Aug.  Enarrat.  io  Ps.  citi,  4)*  ^ni 
meglio  degli  altri  eoouaciaiao  P infinita 
perPeaione,  per  la  quale  Gesù  merita  uo 
amore  sommo,  merita  di  essere  amato 
iufinitauMOte,  merita  diligi^  e/A7i^i 
non  Uoi/er;  $ed  t^ehemenier  ei foriiter 
4$.  Hieroo.  io  Apoc.  iii).  Noi  meglio 
4*{li  altri  conosciamo  i suoi  benefiti,  ne 


siamo  porlecipi,  eri  nrunoiciame  in 
ins>«Ju  sfMreialc  comprali  da  lui,  e fatti 
suoi:  laiche  dobbiain  dirgli:  loìutn  le 
dedisti  prò  me  , emitli  libi  spiritum 
metim,  emitli  libi  corpus  nveum,  u/rum- 
que  tenrttm  luum  ( S.  Anselni.  Serm. 
De  Pass,  in  Sappi.}.  Kceiliamo  adunque 
tutti  i nostri  alTelti:  accendiamoci  «li 
questo  santo  amore,  e sia  il  nostro  cuore 
P altare, in  cui  arda  stiu^ire  questa  fiam* 
tua  tiivìutf  : iam  ex  hoc  nu/sc,  omnia 
dttidrria  mea^  inealetcUe^  et  affluite 
in  Vominum  Iesum;currite^tatis  hoc» 
tenui  turdastis;  pr operate^  quo  per- 
gititi  qna>f  iteyquem  qtiaeriiit  (Id.  Mei. 
lib.  X,  IO).  l'orliaiiK»  in  questa  guisa 
rcildinciite  il  nome  di  Gesù:  altrimenti 
{Kilieiumo  essere  utili  agli  altri,  m.i 
sempre  inutili  saremo  a noi  stessi.  Che 
aliai  ci  tireremo  addossij  quel  Irvmendn 
aaaterou  ruiiuinatudair  Apostolo:  ti  quii 
non  ama/  Pominum  not/rttn»  Jetum 
Christumy  sii  anathemay  tUaran  Athu 
(i  ail  Cor.  SVI,  )a  ). 

11.  L*A(>osiulo  fiortaua  il  nome  del 
Salvatore  anche  nella  bocca,  parlandone 
con  somma  efficacia  : Pautut  porla\fit 
Cristi  nonse/i...  iu  ore  per  etoquium 
efflcacitsimum  ( A f.ap.  Comm.  in  Act. 
A|>ust.  IX,  i5  ).  Egli  si  mostrava  coat 
un  angelo  in  carne;  |«uichè  gli  angeli, 
qiiaodu  comparvero  nelP  Antico  Testa- 
mento, qiuiudu  diedero  la  legge,  quan- 
do istruirono  i profi'ti,  non  ebbero  altro 
sciqM)  che  Gesù  Crislo:./?^/#  enim  legit 
Chrisiut  (Ad  Ruuj.  x,  4)<  ob!  quanto 
è lodevole  quel  wcerdnte  che  imiUnilo 
PApostoli),e  ricuidaudosi  dì  esser  an- 
gelo del  Signore  degli  eserci/iy^  tiene 
«empre  quel  ooioe  nella  bocca  , e ut 
trac  luce,  cilw  e loetlicina!  Lux,  cibata 
medicina  ( S.  Bernard.  Serm.  xv  super 
Cautic.).  Quale  luce  iafalli  oou  ispaiide 
questo  notile  pre  licBio!  Lucei  praedi- 
calum.  Qual  uo^lrimcoto  spirituale  non 
ne  ritraggono  t fedeli,  se  si  suscita  iu 
essi  il  pensiero  di  Gesùl  Pascii  recogi- 
(ulum.  Qual  Medicina  non  si  porge  alle 
loro  piaghe  colP  applicarvisi  il  nome 
ouoipoleute  e Tivificante  del  Salvatorrl 
Inaoraium  leniiy  ei  ungi/  (Id.  Ibid.}. 
Quanto  merito  acquista  anmccrdole,  so 
fa  tutto  nel  nome  di  Gesù!  Omnia  in 
nomine  Domini  Jetu  CAri#li/ac«/e(Ad 
Gol.  m,  i7)>  Rtcorrliamocì  intanto  che 
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ubbitio  bi«if(no  Hello  Spirito  Santo  per 
proniiaftiar  bene  rpietto  nome:  nemo 
potest  diretti  /Corniole#  letufy  nifi  in 
Spirìtu  Sancto  (i  ari  Cor.  xn,  3).  Ma 
neffiino  lo  dice  nello  Spirilo  Santo,  se 
non  III  ama;  ormo  rie  dieit  ^ niti  qui 
diliffii(S,  Aog.  Traci,  it  in  Ioann.). 

111.  Portiamo  fioalmente  quetto  no- 
me nelle  opere  « come  gU  angeli  che  ope- 
rano fier  aerei  rio,  e che  ne'  gi«»rni  della 
ana  carne  gli  faceano  da  minialri  ; et  an» 
fifii  ministralmni  JUi  (Marc,  i,  i5). 
San  l'aolo  , da  ano  vero  ministro , lo 
poiiara  nelle  opere  ane,  colla  sna  vita 
luboriuaa,  co'auoi  patimenti  continui  • 
grarutiroi  j Paultts portavit  Christi  tur- 
men  .••••/!  opere  per  lahoret , et  pas- 
tiones  coeli/mor,rf  ^roiiirrimAr(  k Lap. 
Comin.  in  Acf.  ?»,  |5).  Cofisìdenamo 
che  II  nome  di  Gesù  fu  dato  a molli 
perMnaggi  neiranticaalleanta  in  fìgnra, 
eri  è dato  poi  nella  mtora  a’  aaeerduti 
per  rappresentanta.  Mundi  tahaforet^ 
li  chiama  aan  Girolamo  (in  AM.  vera, 
aa).  ^lino  in  fatti  sono  t coadiutori  del 
Redentore  , coadiu/orer  Redemptorìt 
(Petr.  BIft.  Serm.  XLTiiad  Sacerdoies)  ' 
I>obbiaiDo  dunqne  (mrtare  in  noi  stessi 
r immagine  di  qoeslo  Adamo  celeste , e 
enei  preaentarci  a Dio  e«l  agli  uomini  : 
tieni  poria*fimut  imegtnem  frrreni. 
poriemut  et  imaf^inem  eaeìestis  ( t ad 
Coc  XT,  49)*  ^he  mostmmiln  vedere 
nn  aaeerdole,  il  quale  nell*  altare,  nel 
confessionale,  nel  palpito  rappresenta  il 
Giusto  |>er  eccellente,  meni  intanto  nna 
TÌia  da  peccatore!  Che  ofToa  atta  lan- 
lisaìma  Triniti  ! Che  ne  dicono  eli  an- 
geli? Che  ne  dice  il  mondo?  Che  ne 
dicono  gli  stessi  demoni  ? giacche  noi 
siamoli  loto  coiitinno  spettaciilo;  ^«rn 
tpectaetdum  tacti  rumtir  mriWo,  ef  ne- 
pelit  , et  hominibnt  (i  ad  (^r.  Ti,  9). 
Così  è,  siamo  apciueolo  agli  angeli  ed 
agli  uomini  ù mali  che  bnoni  : ita  pia’- 
me  : et  malit , et  Aonir  pariier  , dice 
san  Bernardo,cnamnlandoqoe«to  Inogo 
(Serm.  xxii  inier  PanriH)  Che  cosa 
è la  nostra  dignità  , ae  ne  siamo  inde- 
gni ? Non  altro  che  ornamento  nel  fan- 
go : er(  in  indigno^  miti 

ornamenfitm  in  iutoì  (Sale.  lih.  11  a«l 
Sacerdotes.)  Pensiamoci  bene,  rtfurmia- 
muci,  e piangiamo  le  nostre  colpe. 
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I.  SULL’ EPIFANIA. 

■ atei  ri-Kono  riari.  di'  tACtanari 
cain'iuii. 

I.  Perclit  furono  i |>rimi  ■ ricerm  b 
F«Ie. 

IL  Perchè  furono  i pihconggia.i  ■ pro- 
pag.rl*. 

III.  Perchè  furono  i plb  docili  a ae- 
guirU. 

ah  Grifate  veneraat  ftfce^jmamy  dicve- 
tf*T  Vhi  etty^mi  $$a/at  e$t  Htx  futtuomm? 
eiWifliMr  emim  ttftlam  eia$  {m  Orinate  ^ et  re- 
aimm$  adotare  mm. 

Il,  I «I  »e<]  ) 

!•  Magi  ah  Oritnit  %tenerumt  lero- 
tolymam.  I Magi  furono  le  primiiia 
delle  nationi , perchè  fra  queste  furono 
i primi  a coooacere  il  Mewia  ; simt 
primiiiae  genfium,  quia  primo  oenemel 
adCArùf4iai(S.Thom.  Expoa.in  Malth. 
h.  !.)•  Secondo  la  comona  opinione  essi 
erano  insieme  e sapienti  , e prìncipi 
(Raban.  Maur.inb.l.).  Quindi  possiamo 
riguardarli , come  figura  da' aacerdoti,  i 
quali  noo  solamente  sono  i pili  istruiti 
nelle  cose  della  religione,  ma  sono  an- 
cora i princìpi  del  popolo  cristiano:  hot 
eTÌstimatt  vettrot  praesidet , ho*  pif 
tate  reget  (Auctor.  Const.  Apost.  lib.  n, 
3{).  Questi  adunque  debbooo  essere  i 
primi  nella  fede,  non  già  per  snleee- 
denta  dì  tempo  (poiché  già  rabito  della 
fede  sì  rìcoTC  da  lutti  oel  santo  batte- 
iimo);  ma  per  la  maggior  sublimità  oel 
possederla,  ed  esercitarla.  Sant'  Ambro* 
gio  ilicea  che  il  tacerduta  niente  aver 
dee  comune  colla  moltitudine,  e perciò 
debb'cMcre  più  sublime  la  sua  fede  : 
nikil  im  tacerdotibus  eommnme  cum 
mHliiittdime.  .Sit  mostra  Hdet  tuhlimior 
(Epist.Ti  ad  Irenaeum).  £ per  rerilàegU 
debb'essrre  il  moilello  da*  fedeli  appunto 
otWt  fede  ; txemplmm  està fidetium... 

(1  ad  Ttm.  ti,  la).  Prueorìamo 
adonqua  di  crescerà  mai  sempre  io 
questa  eirtii,  e di  primeggiare  per  essa 
nel  popolo.  Senn  il  suo  aamento  una 
potremo  arrivare  alla  perfesione  conTe- 
niente  al  nostro  stato.  Inlalti  è de«m 
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Brigo  ìuttUiaif4anclilatif  ca/mt,  devo- 

t >ooi4  priocipi»im,rtligioHÌtJuadattum- 

torn  (S.  Chrys.  Strili.  Ut  FiJe,  »|ic  cl  ca- 
riuie).  V uui  III  ««ere  unospiriiuHi  ora- 
si'iiie?  nieuniali  che  la  aiu  aofgeiile  è 
*■  fidttfont  Oralionii  (S.  Aug 

De  Verbi»  Oiiniiiiiy  Scrm.  xiiri,  i ). 
Vuoi  diveuire  veramrnlo  ricco,  vera- 
ineiile  onorabile?  ^on  puoi  trovar  qiie- 
»li  vaouggi  altrove  nrglio  che  nella  fe- 
llo i atdJtr  maiortt  diviliae,  nulli  lite- 
^ouri  , nulli  honortt  , nulla  mundi 
huitts  maior  tub$tanlia  ( M.  da  Verbi» 
Apoitol.  Srrm.  i,  4).  Madiluoio  dun- 
que io  ^ual  maniera  etcrciliamo  noi 
quota  Tirili,  e che  afurai  facciamo  per 
nccre»ceilj,  e |>er&sìonarla. 

l\.  picenlti:  Lhi  rsl,  qui  natus  r$l, 
Rej:  ludacoruni}  Ammiriamo  il  corag- 
*^'.**J*'  quali  »eoia  temere  Pira 

di  Elude  e di  tolta  la  »ua  corte  do- 
mandano dove  folle  nato  il  nuovo  re 
^*ddei:  mirare JSdem  el  magnani' 
mitatrm  .Vagorum,qui  in  urbe  regia 
altuni  Rrgem  quitrunt  ,nee  timent  iram 
«/  airrt  Iierodit(\  Lap.  Cumm.  io  h.l.). 
Che  ami  ritoroaudualla  patria  ai  dieile- 
ro  a predicare  la  Vera  n ligiune,  e per 
la  loro  predicaaione  meritarono  la  iial- 
ma  del  martirio  (L.  Dealer,  in  Cron.  an. 
70).  Tocca  poi  a'iacerduli  prc<l>care  la 
vera  fede;  perché  eui  ne  luno  i uiaeilri 
ed  I cuilu.li:  Fidei  magitlri  <S.  Cyril. 
Ale»,  (.omm.  in  luan.  lib.  aii);  rectir 
Jidei  cuMiodrt  (1.1.  Apolog.  ad  Theo.l«». 
Imper.  |mr-  111).  Il  buon  lacerdute  èco- 
lui  che  non  fluttua  come  ianciullo,  uè 
^eacia  traiportare  da  ugni  vento  di 
dottrina;  ma  reiU  perfetto  in  Criilo, 
radicalo  nella  ledei  non  ut  garaulug 
Jluctuat,  ut  cireumjeralur  ornai  vento 
doetriner , ged  mane!  pei^eetug  in  Chri- 
gto . . . radicatug  in  fide  (S.  Ambro». 
Itb.  Il,  ep.  I ad  Simplicium  ).  Che  ami 
dobbiam  riguardare  come  il  principale 
locai ico, ed  il  primario  icopo  del  lacer- 
duaio  P calere  eceellonle  nella  fe.le,  ed 
latruiroe  il  popolo:  prmeipuum  forum 
gtudium , qui  gaeerdolio  f unguntur . . . 
primariugque  eorumdem  geopug  hic  egre 
debet , ut  infide  ree! a egcellant^  eam- 
que  populum  gibi  ereditum  fideliter  do- 
ccant  floanii.  Anliuch.  Ep.  ad  Xyilum 
l'p-,  pari.  IH  Cooeil.  Ephci.).  Queitoé 
lo  Calli  il  più  granile  ed  il  più  lalubie 


rimedio,  die  polliamo  applicare  alle 
piaghe  delle  anime,  di  cui  procuriamo 
la  lalute;  animarum  medicamentum 
maximum  et  galuberrimum  (S.Chryi. 
Iluin.  I in  cap.  1,  Ep.  ad  Tim.) 

III.  Fidimug  enim  gtellam  eiug  in 
Oriente,  et  venimus  adoiare  eum.  Uniti 
in  Oliente  videro  la  ilrlla,ii  ramuieii- 
laronu  ilelT  oracolo  di  Buloamu  loro 
profeta  (Rum.  xaiv,i7);econobheruche 
quel  fenumeno  era  itraor.liuario  , era 
miiterioMi  ; ma  pochi  leguirono  la  Italia. 
Gernialemme  tutta  li  commuue  al  len- 
ii me  la  coniparu  , ed  al  vedere  i Magi 
che  r aerano  aeguita;  ma  neiauno  de- 
gli Ebrei  li  mone.  Gli  aleni  uocrdoli 
adililaruiio  il  luogo,  pre.licando  Tuperu 
di  Dio,  maiiifcilarunu  il  miilero;  jdeti 
gunt  praedicatoreg  operum  Dei  ...et 
non  golum  manifegtanl  mygleriutn-,  ged 
etiam  propheticum  protulerunt  exem- 
plum  ( Auct.  Op.  lm|ierf.  llum.  11).  Ma 
uovi  pruGllarono  di  lutto  ciò:  parlarono, 
e rcitaroiiu  i dolluri  ; mentre  i Magi 
ricercatori  gli  udirono,  ed  andarono  al 
Uambino:  oudierunt,et  abierunl  inqui- 
silorrg;  diaerunl,et  remangeruat  Do- 
ctoreg,  come  liflclle  saul'Agoitinu.  Ahi 
le  tanti  uccrdoti  icguilieru  quella  fola 
che  predicano  agli  altri,  e della  quale 
gli  altri  tanto  pruCitanu,  non  vivieb- 
beru,  come  vivono;  ma  vivrebbrio  , 
Come  pellegrini  nel  muiidu,iema  attac- 
carli a’  beili  della  terra  , lenza  pcr.ler 
di  villa  i beili  del  cielo:  rie  vivereut 
quagi  pogt  modicum  ti  angtluri  de  hoc 
mando,  non  quagi  in  atiruum  manguri 
(Auct.  Op.  linp.  Ilom.  li).  Ualiliamu 
adunque  l'obbligo  che  abbiamo  dì  con- 
formar la  viU  alla  fmle,  dì  non  avere 
una  fede  lenia  opere,  e perciò  morta 
io  éi  iteiia  ; ma  di  eaiere  mmlelli  del 
popolo  nella  fe.ln  iniiemaanelle  odiare: 
/ormo  erre  debenuu  caterig  non  golum 
in  opere,  ged  etiam  in  fide  (S.  Ambr. 
lib.  u,  OlGc.  cap  ig).  Sacerdote,  uomo 
dì  Dio,  ifurxati  di  euere  Ira  i primi  a 
aeguir  la  giuttizia,  la  fede  : fu  autem 
o homo  Dei  . . . gectare  iagtitiam  . . . 
fidem{i  ad  Tim.  vii,  11). 

CrtdiJiq  frxtpier  faotf  4pm. 
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II.  $liLL' EPIFANIA.  ■ ‘ 
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•AeCRPOTI  Ctt.r.RRIRO  QI'RSTà  PAfQflA. 

1.  iVrtliè  bro  coootcono  le  venta  della 
Fede. 

II*  l’rrcìic  incdiUno  l vaotafnu  della 
Fede.  ^ 

in.  Ferrile  debliooo  la  loro  clevafione 
alla  Fede. 

Jh'J  erte  tttlta , éfuam  viJ/'ranf  Masi  in  Ori»n» 

ro*  « **7«^  ifvnt  Vfni^ttt 

ttaret  $mft*u  nèi  ^rnf  tìtitrm 

BtetUMt  ftitnèì  iVHf  gmutiitt  munito  vaUt, 

i;S*tth  11*9*  ei  «c<|  ). 

I,  Stella  , quam  viderant  tn 

Oriente.  La  stella  è riguardala  da*  Fa- 
«Irif  come  figura  della  fede;  ductum  no» 
big  proeheat , %>eltd  stella  rrr/i,  Iht  fi- 
dei  (S.  Aug.  Serm.  it  De  E|dph.).  Ve- 
tlele  r|nanto  è occulta  la  fole,  che  oc- 
chi lincei  ci  fa  arerei  Per  la  stellai 
Magi,  per  la  fede  mii  riconusciaino  il , 
Figlio  di  Dio  nascoito  in  una  stalla  :| 
ridete  quam  oculata  sii  fides  y qimm 
iinreos  hahrat  oculot,.*  cognotcO  Dei 
/7/i'om  latentem...  in  stahuìo  (S  Bern. 
Serm  fi  De  Epiph.).  Or  più  oculata  U 
^de  è ne*  sacerdoti  ; poiché  essi  cono- 
aro  no  meglio  degli  altri  chi  è che  ha 
rivelalo,  a chi  ha  rivcl*to,  che  granili 
verità  ha  rivedale,  perchè  le  ha  rivelale. 
San  Cirillo  considerava  il  sacerdote  , 
enme  |>oslo  sulla  cima  di  un  monte  , 
«iole  tneclio  {Mjssa  osservare,  eri  atten* 
dere  alta  belleztade*dogmi,  ed  intrepi« 
dumente  piirlame  : Sacerdo' em  quasi 
in  monte  cotloeatum.,  quo  nimirum  est» 
miam  illam  variorum  do^matum  ve- 
nnstatrm  rimari  et  introspicere  , s»er- 
baque  inìrepide Jacere  \*a/caf  (Orai,  ad 
Regifi.  De  fide,  inil.).  ^o^  dubbiamo  ri- 
eonuacere  più  degli  altri,  che  la  fede  è 
la  moneta  preziosìsattna,  con  cui  si  com- 
prano i Divini  Misteri,  st  compra  Dìo 
stesso;  F'ide  fni«n/«r  Divina  Mytferia 
«.*  Aon  pecunia  emifur  ChrisfuSy  sed 
/trofro  tuurn fides  ina  A m ^ 

brut.  De  loseph.  C.  iv).  Eglino  ben 
sanno  che  cpiesta  virtù  c un  dono  di 
Dio  soprannaturale  e gratuilo^ecbe  [>cr 
solo  elfcUo  della  divina  tniseficurdia  ' 
fiaroo  stali  cbiainati  dalle  tenebre  al  suo 
ammirabile  lume  : </e  iet$rbris  vos  i*o- 1 
eavit  in  admiruùiVr  lumen  suum  (i  Petr.  | 


It,  diano  un  ocehiata  alle  Dazioni 
inIVdelt  , rirbiamtamo  alla  metnf»ria  i 
nostri  antenalt  idolatri  , dicùmio  cid 
profeta:  non  freit  falitrr  Omni  natio- 
|#»i,  et  iudicia  sua  non  manifrstavit  eh 
(Pi.  CZI.VII,  3o)  Tt*miamo  inUnIo,  che 
FmIiImi  idaitza  delle  or»st  re  cognizioni  non 
divenga  jaii  cagione  del  nostro  più  grave 
snppliztor  ^iraa/o  ma»or  est  cognitio^ 
quam  de  Domino  hahenfy  tanto  maio- 
era  poenas  luenf  prò  admissa  incuria 
(S,  l’rao.  Ibirg.  Cene,  x in  Epiph.). 

'II.  .dnferedrhat  eos,  usqne  dttm  ve» 
niens  starci  supra  ubi  e rat  A^wer.  Ecco 
P iinmensu  vantaggio  della  feiler  con- 
durci  a Cristo,  farcelo  conusrrre,  guf* 
darci  a sperare  in  Lui,  aoinminisinirei 
i motivi  ili  amarlo,  mostrarci  Pobbligo 
di  imitarlo  , aprirei  la  via  per  [>o«se- 
derlo  e goderlo  in  eterno.  Senzu  la  fede 
eravamo  noi  un  pu|>nlo  che  camminava 
nelle  tenebre,  per  esso  pni  vblc  la  gran- 
de luce;  popttlus^qui  ombulahat  ni  te- 
nebriSy  vidit  lucem  tna^nam  (Is.  iz,  z). 
Non  «ravamu  (.lOpulo  dì  Dio,  Pcterna 
misericordia  non  era  per  noi;  ora  siamo 
il  tuo  pop<»lo,  la  sua  rreilità,  la  greggia 
di  sua  pastura  , i pfitsessori  delle  sue 
misericordie  ; ^uì  aliquando  non  popa» 
IttSy  nunc  autem  f>opidus  Dei  ; qui  non 
ronjr^wulì  miserirordiamy  nzmcauFent 
misericordiam  consequuti  {i-  Pvlr.  li, 
IO).  Or  chi  meglio  di  un  sneerdote 
apprezzare  sì  grjndi  benefizi?  Chi  me- 
glio di  lui  può  intendere  che  la  fede 
|èquasi  un  modello  deirrleniità,Ìl  qoa- 
U Ite!  suo  seno  vastissimo* ci  presenta  il 
pastaio,  il  presente,  ed  II  futuro  .* 
quoddarn  aeterniiatis  eTetnplaryprat^ 
ferita  simul  y et  praesenfia  y ae futura 
\ sinu  quodam  vastissimo  eomprehendii 
(S.  Bern.  Serm:  vt  in  Tigil.  Natìr.  ), 
Noi  siaioo  obbligati  a far  conusrere  i 
vantaggi  della  feile  al  |K>pulo,  per  con- 
fermare io  essa  cubifo  che  Gesù  Cristo 
ba  comprati  cui  proprio  sangue,  e ne 
ha  formato  i suoi  smeeri  adoratori  : 
oporiety  ut  in  fide  confirmemus  eos,  qui 
iatn  in  Christum  crediderunt  , qims 
sanpuine  suo  ar^uùrViV,  sinccrosquo 
adorafores  effecd  Cyril.  Alci.  Ajm- 
log.  ad  Theod.tn  Cooc.Ephes.  pari. in)» 
Che  svenlura  sarebbe  ;>er  noi  ubbria- 
ca rei  de*  beni  di  questa  terra , cammi- 
nare sempre  Tdcìliatili  nella  via  del  Sì* 
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goore;  mdu  ooooteere  praticantote  i 
MMri  fiureri,  Musa  pensare  ■ quel  Dio 
che  tulio  vede,  e sensa  temere  i tuoi 
gioditii  ! £ pure  questi  è la  srentura 
di  amili  lacerdoli  ! Smcerdos  el  prv^ 
pAc/e  neicierumt  prm  tibriefat*^  aAaor- 
pii  suiti  a krine,  errneeriin/  in  ebrietà» 
te  f net^ierunt  videntem^  i gnor  avertuti 
iudicium  ( Is.  zxritu  y ). 

HI.  Fideniet  autem  tieilam  gavisi 
Stimi  gaudio  magno  valde.  Qual  Hcb- 
k' esiera  la  apiritnale  constdatione  di 
an  aacerdute  nel  meditare  la  sua  v«ica> 
siooraHa  fade!  Egli  più  degli  aUri  ne 
gusla  i frutti,  c ad  essa  dre  tutta  la  sua 
<l**aaioDe.  La  fede  iufuUì,  dopo  averlo 
poeto  fra  i cristiani,  lo  ha  ordinato  chi^ 
rieo,  lo  ha  ounsacrato  sacerdule  i Fides 
eUrieos  ordinai^  $aeer dotte  contecraf 
(S.  Ang.  Svras.  i Verb.  A|imI.  cap.  ir). 
Per  la  fede  noi  siamo  rìspetlatl  dal 
popolo,  6no  ad  essere  rignardati  coaie 
suoi  principi:  Regatie  domiaatut(Eff 
Aod.  Vita  S.  Aolonii  )|  come  corooa 
della  Chiesoifcc/eeiir  corone(Auctor. 
Coast.  Apost.  lib.  il,  aS),  come  il  legno 
delU  scienza  in  metto  al  paradiso  : 
ii^aaet  eeientito  in  medio  partuliti  (S. 
•Aogosl.  ad  Presbyt.  Serm.  xxtvi  ad 
FraU*  Ereait.).  Se  noi  abbiamo  acqui- 
itaUi  qualche  merito  innauti  a Du», 
avremoie  eiò  laiixa  la  fede?  Fidtt  sir» 
iutnm  ommutm  etahile  Jundamentum 
gsi  ($.  Aabr.  in  Ve,  tL).  Che  sarem- 
oso  noi  se  fossimo  nati  in  un  popolo 
ioledele  7 Saremmo  forse  ministri  delle 
falsa  raligicNie,  e quiirdi  saremmo  cie- 
cbi^a  guide  de* circhi:  emei  sun/,  ef 
dueee  csacorfi/fi(llttlth.  zv,  i4).Avrcm' 
ero  la  chiave  della  scienza  per  non 
entrar  ooi,  e per  non  fare  entrare  gli 
eiUi  t ttUisiie  clavem  nientio^  ipti  non 
sogo^Uit  y ei  eoe , gui  iniro*bonty  prò» 
àéetieiù  (Lue.  ZI,  5a).  Faremmo  col 
fcisaliaeso,  oolP empietà,  oogPiuganni 
taolo  mala  a ooi  stessi  e*l  agli  altri  ; 
quanto  beue  ora  faociaaw  se  con  ar* 
Ueote  zelo  propaghiamo  I*  unica  vere 
teligione.  Come  oca  lo  Spirilo  Sento  si 
serve  in  noi  delle  natura  per  le  opera- 
ziuiii  della  grazia  nell*  esercizio  dello 
telo;  cosi  forse  allora  il  demonio  si  mr* 
virebbe  delPaltività  nostra  naturale  p*-r 
lerci  essere  zelatori  della  falsa,  e par— 
aeculori  dalle  vera  religione , coifle  fu 


neirApoatulo:  tupra  modani  persrgaie- 
bar  Eccieeiam  Dei» ..  abundantiue  at» 
muiator  exietene  paternarum  mearum 
iraditiomum  (t  td  GbÌ,  i,  io  et  eeq.). 
Con  sommo  fervore  dunque  oelcbriamn 
la  presente  solennità , od  eccitiamo  il 
popolo  a beo  celebrarla. 

CamìatiQ  Aumiiva  , bomt  t*i6uit  mià/ p ti 
mimtiam  nomimi  itomimi  Sithfimt,  • 

6). 

ittt  lìtoM  memi  . et  ^toiiftroio  tmm  t Drut 
f<atTÌ»  mti^  et  exmttotio  eum  . ■ ^ , 

(Ctod.  SV  .«). 

111.  SCLL'EPIFAMA. 


Mseu  aiZL*  ADoazzioaz  na'aAOi 

Z MODZUX)  at  ZZLO. 

I.  Per  quello  che  dice. 

II.  Per  quello  che  mostra. 

III.  Pe'sospeUt  che  iin|)ediscc- 

Et  intrxmtr*  tiommm  im'tmtntui  Pmttmm  eum 

Afasia  ,ìtmtf*  timi.  (Maiih  ||.  ii^. 

1. 1 Magi  trovarono  il  Bambino  eolia 
eua  Madre. Kseaou  probUslo  della  stella 
fìnoaquel  (>Ufilo,rtt/>re  ubi  trai  Pucr, 
Quella  stella  allora  scomparve,  poiché 
una  stalla  aoicoala  duvea  compiere  la 
loro  illuajioazione.  Maria , il  cui  nome 
va  spirgslo  stella  del  mare , e che  è 
stata  ncceseariamrnle  sollevoia  sopra 
(jueeto  mare  grande  e epa%ioeo  nelle 
sue  bracciaptoost  si  espriosc  san  Bermtr- 
do(Homil.  II.  Super  Mieeueyp  Marte  è iii- 
carieala  di  far  conuecerc  Gesù  Cristo  at 
Magi,  di  presentarlo  alla  loro  adomz^c^ 
ur,  di  darlo  loro  a baciare,  di  accvtlare 
i donatisi  in  suo  nome,  e tlì  istruiili 
intorno  al  divino  mistero.  Ella  al  sentirà 
lo  strepito  ed  il  lumiiUu  preodc  il  santo 
Bambitio  fra  le  braccia , medila  sau 
Bonavenlunt:£^omùittre/Uit  etrepitum 
ei  tumultumy  et  aspidi  Puerum.  Entra- 
no t 3lagi,  si  prostrano  ficr  ailotailo  , 
e cominciano  a parlare  colla  Madre  : 
eiont  genufiaxi  cor  am  eapCollo^uuniur 
eum  Domina.  La  inteirugauo  sulla  cir- 
cosUoze  del  Bambino;  Ella  tulle  l*«- 
spone:  e quelli  si  prestano  una  fetlo 
perfetta  : qmerumt  ah  ea  de  condiiioni» 
bue  istiue  Patri  ; Domina  narrai  ; ei 
illi,  omnia  credani»  GuanU  tu  quella 
signora  come  con  rossore  nelle  parole , 
e cogli  occhi  abbassati  al  suolo,  e con 
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vertcoo<)i«  p«rÌ4:  eontpi^  Domirtutrty 
tfuim  cum  riihore  in  verbit^  et  orniti 
od  terrum  dwmistit^  oe  eum  tierteun» 
dioHoifnitttr,  ^on  ti  «iilcita  Hi  parlare, 
nè  cPcttcre  tvHdUs  ntt  il  Signore  l<* 
HicHe  visure  in  qtirtU  grunHe  o|irmv 
poiché  i Magi  mppre«eiitiieatio  luUa  lu 
«ielle  Ditioiii:  non  dehvtatètr 
nec  oiderii  Domium  tamen  He^ 
di!  ei  W^rfoi  in  hor  magro  opere; 
ffttia  Hit  rrprarientahont  ttnwmom 
Jìccleiiam yùtnram  rx  ge/»/i6ui(  Meilil. 
Vii»  Christi , cap.  IX ).  Alhirn  Hun«pie 
Maria  rsercilu  con  f<»nirna  priTeiione  il 
ii»o  lelu  : allora  ne  Hif4le  il  piti  nubile 
caeiiipio  a'aacenluli,  ftpcciaimrnte  a e«>> 
btru,,  che  o calrchixttino  i rotai,  o itimi- 
ftcoiiu  griurerlcli.  Imperocché  alhira  fece 
le  rnntiuiii  Hi  >lacfira  «ielL  fulma  (>bie- 
aa:  A/agistra  ^postolormn  omnitvn^rt 
diteiptdortun  CAriVi,  et  simul  Kecle^ 
iiurum  (S.  Thotn.  a Vìllati.  Cune,  ili 
Ile  AMumpt.B.  Virg  ).  LaimHca  ragione 
Kilt  nella  ittruiioiie  He*  Magi  é rìcnm». 
aeiuU  per  Macai ra  delle  natiunii  .Vo- 
gtitro  geniium  (S.  Aug.  Serm.  vi  l>v 
'Icmp.).  Icnphrnamo  dunque  da  Lei  i 
lumi,  «{uan«lo  cì  accingiamo  a pre<lieaiv 
tl  Vangelo,  Mlulandula  e«rn  quel  litulo; 
Mmgiitra  proedicaiorum  K%mngeiieo~ 
rum  (Kichard.  a S.  Loiur.  l)e  Laudiiiua 
U.  Virg.  lib.  IV). 

11.  I Magi  non  arcano,  come  |ia<lori, 
ricevuto  da  un  angelo  il  segno  per  ri- 
cunuacere  il  Meuia:  ma  trovarono  il 
Hmmbino  con  icario  sno  modrty  e quo- 
ata  loro  il  moalrò.  Meditiamo  bene  on 
ai  augnilo  mistero.  Le  naiioai  mostra- 
vano  (acilmcnte  i loro  Dei  (giacché  qno- 
atiaieano  forma  risibile),  e poidìeeaao 
a chi  adorava  il  vero  Dio:  «M  et#  Dem 
tmui  (IV  aLt,  Toccò  a Maria  re- 
si ir  di  earuc  il  vero  Dio:  reoHerlo  cosi 
risibile^  e mostnirlo  alle  genti  in  per- 
auoB  Oc'  Magi  i affinché  queste  lo  ave»- 
aero  • veduto,  « adoralo;  c ai  6>cse 
euai  initiata  la  loro  rucasione  alla  f«ede: 
omnti  genica , fmosenmfuo  ^feeUti^  vw- 
miemt  et  mdormbitmt  rormm  le.  Vomirne 
(I^Luxxv,  9).  Davidde  pregava  Dio, 
che  mo*lr.»t«a  la  redeotione  ed  il  Re- 
detitvre  ! ostemde  nobis , Vomirne^  mise» 
neorafinm  tnom , et  saimtmre  tmmm  dm 
mohii  (Ra.  Liisir,  8>.  Saiomane  an- 
cora dicevai  oafrntle  ei#  oimm  bmomm^ 


per  guam  amiulent  (ni  Heg.  vili,  S6|; 
c questa  via  era  Cristo,  il  quale  diate: 
ego  som  oio  ( Ioann.  xiv,  0 )•  L' ostem' 
tiene  adunque  della  re«lcntiofie  e dal 
Redenture,  defidcreta  per  laittì  secoli, 
era  terliela  a Maria,  la  quale  meritò  di 
esier  chinniata,  Ottentio  illint  tempo^ 
rie,  de  tfue  ad  (ialatasi  <fuum  igttnr 
venit  plenitudo  temporitJ^tii  Vemm 
Filmm  tnum  natum  er  Firgine  (IlaiU 
grill,  in  Canlic.  rt).  È chiamala  ancor», 
index  notier^  tapieniem  / iom , tftne 
dueit  ad  ctvi/atem  Cmeiestem  , mobii 
ottendens  (Imc.  De  Vurag.  in  Marial. 
Seroi.  I).  Ella  inlanlu  mentre  esercK 
lava  il  son  anlcnlissimo  telo  nel  mu- 
st rare  r infante  a*  Magi , lo  esercitava 
pure  nel  pregare  lo  SpirìUi  Santo,  sue 
Spuao  Divino,  che  averne  aperli  gli  oc- 
chi e le  orecchie  del  cuore  a que*fe- 
iici  spettatori.  Tenne  iiifsUt  esaudita 
perla  sua  nverenta;  pidohé  costoro, 
illuminali  appunto  dallo  Spirilo  Santo, 
ricooobbero,  ed  amarono  il  nato  Dio; 
si  |irntirono,  e pertinmo  santificali: 
imint  opermhatur  gratia , to^oehmtnr 
Ferbumy  te  manijettabat  />rViail«#(S. 
Laur.  lust.  Sercn.  11  De  Epiph.). 
ghiamoU  Vergine,  che  ci  ottenga  una 
•ciotiDa  del  suo  telo,  quando  la  imiti»* 
OHI  nel  mostrare  al  popolo  P agnello  di 
Dio^  che  toglie  i peccati  del  mondo; 
affinché  Con  fervore,  e con  esallrtt»  a* 
demfHamo  le  nostre  funtumi;  e«l  uUeoia* 
mo  ^ilo  Spirito  Santo  la  sanlificaaioM 
delle  anime,  a profitto  delle  quali  le 
adempiamo.  PreghiamoU  etiandio,  che 
dopo  di  averci  mostralo  per  o»cxto  della 
ftde  il  suo  Figliuolo  nelle  valle  di  lagri- 
me, cc  lo  mostri  svelatameotc  dopu  di 
questo  esilio. 

111.  1 Magi  trovarono  il  Bambino 
con  Maria  tma  madre  ^ e 000  trovo- 
rooo  ivi  presente  Gioseppe.  La  preseoxa 
di  questo  rasi  imi  mo  Sposo  avr«l»ba  de- 
sialo nella  mente  de*  Magi,  appena  tot* 
aiati  nella  fede,  qualche  smpello  solhi 
vcrgiuitàdi  Maria,  sul  cuoccpimeolomi. 
raculoio  di  Gesù,  c su  tutta  Peeoooinia 
deir  Incaraatiooc.  Qoiodi  la  Vergtae, 
eba  salava  la  loro  tslrmione  e la  low 
taUetsa,  uoo  mostrò  eolui  che  seco 
■vca  divisi  i travàgli  e le  coofolasioni-: 
oberai  Joseph , me  aliena  maime  tnspe» 
donis  octatio  daretnr  geniikm*  ( Bab. 
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Mmir*  in  h.  I*).  E per  nlloiVlari»re  an- 
che il  «xpenaHi  vaniia,  dKemhitione, 
Hi  cupiHtcie,  ù motlrn  m^etiUnto»- 
menie  renite,  eeeru  Hi  panni,  qual 
Honne  povera,  e lonlena  aalia  tua  pa- 
tria: »><jr  tumicam  hahemi  «aom,  non 
Mèi  omnmentnm  eorporis , seH  ad  tegn* 
m^nftim  nadUatis^  ^ualrm  haberr  po^ 
ÌhU  carpentarii  exor,  ptrtgre  co«i/#- 
iuin  (4nri.  Op.  tmp.  llomil.  tt).  E per 
Terilà  la  MaHredi  Dio  per  itKumbrare 
Ofni  e per  èdìGcare  i Magi 

Hovea  cooifairire  nuii  ricca  Hi  ornamenti 
tnonHani  , ma  ditlaccala  Hai  mondo  , e 
frettala  Hi  tulle  le  ▼irlùzin  Beata 

debait  adpartrt  omne  iUud^  ifttod 
perfectinnis  r$t  (S.  Thom.  In  Senlent. 
lib  te,  I).  ixx  quarti,  a,  art*  t).  Coii 
la  gratia,  Ht  cui  era  piena,  Hara  la  fetle 
alte  naxioni:  f^ratia  piena;  h4tcesi 

pratia^  f^ttae  dedit,^  . Fidem  gentihus 
(S  Peir.  Cry»ol.  Serra,  cxi.ui).  Or  qui 
AteHiliaffio  quali  precoiixiuni  tt  pren- 
dano per  accre<ìilare  la  nutira  predi- 
Catione.  Ah!  qaao^e  volle  non  fola- 
ti»ente  uo  Hìfcllo,  una  leggeretxe,  una 
conleea,  una  vanità,  un  inierette  del 
aii«s>ooarin,  raa  ancora  un  totpetio 
■alla  conHuUa  di  lui  ^ rende  inutile 
la  tua  miliione  ! Come  b accorto  il 
diavolo  a tnteilarc  negli  uditori  e nrì 
peoilenli  qualche  maligna  interprrta- 
xionc  ! Come  e pronto  a sparger  di- 
<^erie  poco  favorevoli,  afiin  di  Hiilrug* 
gere  ogni  edificattonc,  ugni  profiuol 
Quale  accorletta  adunque,  quali  ricolu- 
zioni  genrrote  sii  quetlo  punto  dee 
prendere  un  tacerdole  telante?  Che 
bella  rieuluttone  fu  qnclla  delPApostolo! 

esca  ieandaìi^at fratrem  mriirrt,  nof» 
^undmrabo  camem  in  adertmm^  ne  fra- 
frem  meitm  seandalitem  (t  ad  Cor.  viti, 
i5).  Bada  bene,  o tacerdute,  che  forte 
oellh  llcenta  tua  nel  parlare,  nel  guar* 
are,  nel  conrernre  è di  ineiampo  ai 
deboli:  videie^  ne  forte  Mare  liceniia 
*^stra  t^ndienium  fiat  inJirmU(ìht4, 
O).  Penta  eh*  è uo*  ettrema  paxeia  il 
•ion  far  qtialchc  saerìBtio,  il  non  atte- 
nerli da  talune  inesie,  il  non  mortìG- 
^arti  in  certe  piccole  cose  per  eeitare 
Il  dantvo  delle  anime;  poiché  ti  ditpret- 
>*no  coti  le  anime,  che  Cristo  ha  cotn- 
f^leer»!  proprintangue:  aiiimee  amen* 
tffyt^iiae  Cbrisfoprttioeistima  rtiir/. 


et  tuìia  ut  eorum  prmtia  mortem  obire 
non  rectttwt  rit  ; ita  nos  Hespica/iartma 
arbitrari^  ut  escis  propterra  non  ab- 
stineamus  (S.  Cryt.  in  h.  I.  Ep.  ad  Cor.). 

Bare  rreortiatm  lum  , rt  tj^uài  tm  me  uHimem 

menm  (f,  XLI,  ^>. 

temm  , hetìeJicimm  Jr$r€tmm  eemtri»  lui,  mdét 
ftotl  hoc  ejtlium  otteuUe  Cki«M|« 

PER  LA  IHIMEMCA  I 
DOPO  1/ EPIFANIA. 


aKLiAarrtaio  i tictaDori  raovi^ 

L4  riti  oatniTA  niMoat. 

I.  Perche  a ciò  ti  sono  impegnati  fin  dai 
primi  loro  gradi. 

II.  Perchè  colà  sono  chiamati  dalle  lom 
funi  ioni. 

III.  Perchè  ivi  ti  trova  il  Sommo  Sm- 
* cerdote. 

Quumjuctmt  e$*et  feimt  rnmrnrym  dmedeciee, 
ilU$  teroéoljmam,  tecnndttm 
rtotitirimdimem  àtei  letti  , Kontummalir^e 
àieimt  , remmuti  t fuer  trmt  ih  fetutmteth, 
(L»e  u,  «I 

1.  Quumfactus  cssrt  leetis  annorum 
duodecim.  L*  Evangelitla  ci  fa  topero 
che  Maria  e Giu«rp(>e  nell'andare  al 
Tempio  eouduce.<uu  teco  loro  il  tardo 
Fanciullo. Coti  eglino  iittcgnatano  a'ge- 
uilori  di  coudurre  i loro  figliuoli  alla 
chieta,  c far  loro  contrarre  di  buon'ora 
quetta  tanta  abitudine  ; e Critto  non 
inlegnava  di  predare  dalla  prima  età 
questo  humiliiatit  humanae  iadicium\ 
()cr  darne Peterapio a' tuoi  tegoaci(Bod. 
in  h*  !.)•  Ditogna  dunque,  che  tulli  fre- 
quentiamo le  chiete,  teguendo  questo 
tratto  delia  sua  umana  convehaztone, 
te  giugner  vogliamo  a vedere  intuili- 
vsmeote  la  sua  Divinità  tie^uamnri/rr 
humanae  eonoereationis  ciia,a<  ìhita* 
tis  ploriam  delectamur  intuerì  (Id.  I- 
bid.).  Quindi  i notiri  genitori  ben  presta 
ciavveztaruno  a visitare  il  SNOtuai»o,c«l 
a tralleucrviei*  Entrando  poi  nel  Clero 
fummo  oniioali  o#/i4zru,  e ri  fu  detto 
dal  % escavo:  tit  • « .fidelissima  cura  in 
domo  Dei  diròrc#  ac  noctibus  (PonCif. 
Rom.  io  Ordinat.  Ottiar.).  Fummo  or- 
dinati lettoriy  per  leggere,  e cantare 
appunto  nella  Chiesa,  e ci  fu  addottala, 
V incarico  di  menare  i oostri  giorni  in 
Ecclesia  vivendo  (Ugo  a S.  Vict.  Erud. 
Tbeolng.  eap.  v).  Anche  nel  ricevere 


» 


runlinc  «li  rjorcù/a,  moUf>  piu  nel 
premier  qiiellu  Hi«ceo/i/n,  il  ee«r«iTuci 
iiiciilcu  «lì  •ccgltert  per  rantra  rliaKim 
• laCbi«M.CheHireom«iel/iM^</iarona/o? 
Nel  cunft*rircelo  il  re«coru  c'iqIÌiiiq: 
oportet  ìh  EccUsi0e  minisUrio  semptr 
tise  mancipmtof  (Pontif.  Bum.  In  AHm. 
a«i  Subdiac.).  Indiècreteiulaionuinna 
fti  Tatù  ubbligaiione,  quandutiamoMali 
yr\jineft»i  al  tliac<mato^  cioè  tiamo  stali 
fdtli  comminisiri  tt  cooperatore$  Cor^ 
porh  ei Sanguints  Uomini {Ihvì.  Adm. 
a<l  Diac.).  Giunlial/}rrs6i/rra/oaui<li' 
venimmu  come  la  beai  del  tempio:  sa- 
ceriÌ€firs  in  Kccletia^  bnses  in  tempio 
(S.  Greg.  litio»,  xrii  iu  Eiang.).  Or 
«lupu  estere  asersì  per  tanti  gradi , do|Mi 
«▼ere  uttiiule  lauta  obbligaaìoiii,  dopo 
aver  contratta  una  sa  lunga  abilodina, 
ci  rìocreseeni  di  (raltcuerri  ocl  tempio? 
^on  vi  Irnvercmo  piuttosto  tutte  le  no* 
sire  dclitie?  Gli  uccalli  ti  scelgono  il 
nido,  e C4iUi  sempre  ritornano:  il  no- 
stro nido  è Paharc  del  Dio  vivente: 
ftatsrr  in^enit  iibi  domum^  et  /urlar 
nidnm  tibi^  uhi  ponnt  puitof  tuos.  j4Ì- 
iurta  ium^  Domine  Wr/M/nm,  Rex  meus^ 
ei  Deus  Mins^(Ps.  lvvxiii  , 4b 

11.  .VreanJum  consueiudinem  dieije^ 
sii,  Dio  vulea  nella  vecchia  alleansa,abe 
in  taluni  giorni  festivi , intimati  e cele- 
brati cla'sacerdoiL,  tutto  il  pupoiu  si  re- 
casae  al  tempio  per  aMtsIera  alle  Mere 
funaiuni  {Eiud.  xxiii,  Dculer.  xvi, 
|6).  Nella  nuova  allranta  abbiami»  feste 
piu  (»reiiose,  fuuxioni  più  santesullotat- 
ti  i rapporti;  od  iueuinlw  ai  sneerkili  il 
promuoverne  la  celebraxiunc.  Quiodt  fu 
stabilito,  ob«  r/crsci,  qui . ad  FccU^ 
siam  venire  deirecfani^  loei  sui  digni>> 
taie  priventur  {Coac.  Auralian.  ti  Ca- 
non. i4)an.  5S5).  Meritò  dnnqoa  un 
elogio  quel  Nepoxiaoo,  il  quale  n tro- 
vave  sempre  in  cbiesa  i uhicumfue  rum 
^uaererti^  in  Ecclesia  ivvenires  (S. 
Uierufi.  Ep.  Ili  ad  Heliod.).  Il  osaggior 
numero  degli  eoe  letta  siici,  la  Mera  lor 
pompa^  Pedificaote  loro  coolegoo,  Po- 
sattexxa  nelle  cerìmonto  conlribuiseoiso 
alla  magoifìceota  delle  fantk>nt,*ncerc- 
scono  la  sanie  lelixia,  e la  dirotiooadal 
popolo:  universus  cactus  Isrmel  immu- 
labami  arieles  ci  boves  absqme  numero. .. 
Omnes  sacerdoies^  fui  ibi  pof aerimi 
veniri,  loac/i/feo/i  tu/»/ ( Il  Parai,  v,  6 


et  seqq.).  Che  vergogna  noi  il  ve- 
dersi i seeulferi  afìecioiuili  alla  ChicM, 
contenti  di  Irattanervisi , avidi  di  assi- 
stero  alla  ssttre  funsitmi;  meolro  taluni 
saeenloli  cetibrano  in  fretta,  si  anuu- 
iaoo,  e fagpunol  Intanto  a' sacerdoti 
ed  aMevili  dmeva  il  Maio  re  Esccfaiai 
vos  cIcgU  Doikinus^  ut  sUtis  coram  en, 
et  minUtreiis  !ili^oalaliSfU€€um{ii  Par. 
xxu,  II).  Ahi  formeranno  la  nostra 
ouodanna  quegU  artieri , che  per  le  in- 
tere giornate  alltmluno  al  lorumetlteru; 
la  formeranno  qiÉe*uegosianti,  che  uou 
si  annoiano  di  pbsMr  la  vita  in  una 
bottega;  U furnietanno  quegli  avvocati, 
che  vulenlicri  inlbiegaiio  Unto  tempu 
iiclP esercìxio  della  loro  professione' 
È pu»iljile  che  Ik  oerità  atra  giuagi 
a fere  quello  che  la  U cu|ii>liga7  luco- 
Ira  HorAgoUino  dteiaii  cert/iu  oc^- 
eìUus  ^Mratn  btutiituii  aem  caritMS 
/aeil,  quod  ad  mittriam,  quanUim  po- 
tait,  eufiiditat  JècÙ  (Scrm.  ix  da  tar- 
bit  DoiH.  ).  E pure  Dio  non  fa  mancar 

uieole  di  riceheiae  «pirilnali . a dà  be* 
alevoli  emulumenU  Umpurali  a'  ucec- 
duti  amanti  dell'ecoleaùuliche  fuiixiuoif 
•oglioiiu  poi  rimaner»!  iu  ogni  miicria 
a>l  iu  ogni  avrilimeoto  quegli  altri,  eha 
amano  di  tratleoerii  in  can  prupriat 
Joaiam  tuam  ti  habuerit,  pauper  tt; 
domum  Dti  ti  habutrit  ^ diatt  et 
Eoarr.  in  P».  xxxxiu). 

111.  Remantit  puer  Ittut  ia  Itruta. 
lem.  GeruMlemiac  tigniOea,  conte  ognua 
M,  la  Cbieia  Uiunfaute;  tignlGca  pura 
la  ChicM  miliUote;  e iigoiGca  il  un* 
tiiario,  eh'è  figura  dall"  una  c dell’al- 
tra. Qui  dunque  rimane  Gesù  Cristo 
vìvo  e vero  sotto  gii  sccìdeuti  eucari- 
stici; mentre  in  altro  modo  sta  pure 
nel  cielo  e oelle  Chiesa  Cattohea.  Qui 
il  samum  Mcerdota  vuol  esser  corteg- 
giato da’ suoi  niuistri,  qui  vuul  esser 
seguilo,  Don  vuole  restarsi  abt«udooalo 
da  loro:  ti  ^mt  miki  minitiral,  me  te- 
ijuatur  ; et  ubi  lum  ego  ,itlie  et  miai-. 
Iter  meut  erit  (iuaun.  xii,  »6>  bella 
quali  perule,  ouma  oula  ma  Tomtuam, 
si  allude  parlicoUrmcnta  a’ sacerdoti, 
da' quali  Msù  Cristo  giustanteule  pre- 
tcodsuna  più  stretta  viciasnu;/Voelis- 
li  liuti  miuittri,  in  quantam  «usi  iacrm~ 
meato  Jidelibut  dupemant.  Egli  vuul 
dire  che  ticeoata  gli  uomini  segiiunu  i 
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loro  porlitmi  y ft»»i  1 minittri  Hebbonn 
•nd«r  vieioo  «1  gran  SorerrluU  : yuo/i 
hominet  setfUÀUiiur  dominot  suos^ 
fmihus  minUirant:  qui  er^o  mihi  im* 
flijtrtfl,  mr  tequaiur  (Eipui.  in,  h.  I.), 
Aof  he  nellii  recchia  «DcaotB  MHio  ar- 
ginò ^ che  i levili  abitassero  iniomo  al 
tabi'matiolo  per  averli  piii  vicini  alla 
aoa  abitasione:  /evi/<r  per  gyrum  ta* 
bernaculi  t tutoria  ; et  excubabtmt  in 
custodia  taherAaculi  tetiimonii  { n . l.  5S)« 
Molki  più  ndla  nuova  in  coi  Gesù  Cri* 
sto  gli  ha  Qoiti  cmì  strettamente  a sè, 
hanno  il  dovere  di  cortergiarlo.  Perciò 
i buoni  sacerdoti  ivi  Iruvaiiu  il  lor  ri- 
piau,  la  loro  più  driitktaa  diirior»;  e 
ran  ripetendo  col  prwrela  che  è meglio 
essere  abbietto  nella  rasa  di  Dio  che 
starsene  applaudito  oellc  abilationi  dei 
oMsndsni  : elegi  abiectut  esse  in  domo 
£fei  mei  « quam  habitare  in  ta^ 

harmacèilis  ;»ecea/ori«m  (Ps.  i). 

E per  rerilà  è un  gmn  disordine , ohe 
sia  stato  fatlu  più  da*  levili  aiP  ombra, 
al  tipo,  di  qoel  che  si  faccia  da  noi  alla 
veHU  I quam  profposterum , qnoH  illa 
auifc  reverrntia  denegetur  veritati^  qutr 
tmae  adumbratof  deferrbatnr 
(S.  Prtr.  Dam.  lib.  V.  cpist.  5 ad  Cler.)- 
L*  assistenta  io  somma  alle  chiese  ed 
alleoose  divine  dehb*  essere  tutta  I*  oc* 
cupaaione  de*  aacerdoti  : non  nisi  altari 
et  saer\fitiis  c/erervire,  et  precibus  a- 
tque  orationibuM  vacare  debent  (S.  Pelr. 
Chrysol.  Episl.  lxvi). 

Qmam  Siittim  tmiernacntj  Iva  , 
tmtmmt  cp<KVfii»e»/ , «/  É<ra'<«r  aaùwM  mm 
in  AiftA /*ùmim  ! (Pi.  I.S  astii.  is) 
Mugititr  , i9iptAf  te  $erie 

(Ratta,  vili,  ) 

PEL  LPNEDI'. 

L*ATTACCO  A'psaeaTt  ALlEXi tL  tiCCanOTL 
n«u.K  ortat  nti.  niaiSTtao 

I.  Perché  ordioariameiile  i parenti  non 
conoscono  i doveri  del  sscerdnvio. 

II. Perchè  vogliono  il  sacerdole  sempre 
in  famiglia. 

111.  Perché  ne attcodooo  easolamenti  pel 
parentado. 

£r  mtm  €9gm«veriii$l  f^teniet  eims. 

mtmntee  timtem  itirnm  etu  im  romiV«/a  • ee* 
meramt  itee  éiei  ^ ei  reyfvietbimt  fum  if^ter 
cvgaW»#  et  motes/  et  mtm  imeeturmiet  regrth- 
ii  Mumt  in  fermieJem  , rvvit<V«M/es  rata», 

«Lar.  Il,  41  SI  M>|^  ) 

I.  Xon  cognooemnt  parentes  eius. 
!^oa  fu  certamente  (ter  colpa  di  Maria  , 


o di  Giii<ep|te  , ma  (ter  un  disegno  for- 
male  della  sapienta divina  ,ehcnonro* 
no«ce«»cn> , essersi  il  Divino  Fanciulla 
restato  in  tierusalemme.  Egli,  fra  gli 
altri  stilli  fini , volea  risvegliare  in  loro 
r idea  della  tua  di\iuiui , della  sua  in« 
difieodenaa,  c nmi  \ulea  ohe  per  lene* 
rena  lo  avessero  distornato  dalla  disputa 
coi  dottori  : ne  parentes  impedimento 
essent  disputationi  peragendae  cum  le- 
gis  peritis  (in  Caten.  Aur.  h.  1.)  Orse* 
Maria  e Gtuscp|>e  non  conosccano  i di- 
segui del  sommo  sacerdtite  per  P adem- 
pimento detta  [lateriia  sua  missione; 
mollo  mena  cunoscouu  i doveri  di  un 
sacer'iole  i suoi  (^nitori.  Se  dunque  tì 
rapisce  a sò  P ulbcio  della  picdicaiiotie 
evangelica  ; è questo  uu  segno  che  ti 
dò  Dio,  di  vegliare  nei  suoi  accampe- 
menti;  vuole  che  tu  edìGchi  quella  torre 
da  cui  |HissB  e guardare,  e respingere  il 
nemico  deli*  eterna  tua  sita:  la  tromba 
di  Cristo  rapisce  il  suo  soldato  alla  bat* 
taglia;  ma  la  tua  madre  t*  impedisce  , 
(lerchè  non  iolende  qurste  cose:  te  ra- 
pii afvangelicip  prtetltcaiionis  q^cium  t 
dai  signum  DominuSy  ut  vigUemus  in 
4 aslris  , et  *tedìjicemus  turrim  , de  qua 
hostem  sempiternat  vitae  et  prospicere 
et  propellere  valeamusi  rapii  militem 
Ckristi  tuba  caeiestis  ad  praeiium  ; et 
reiinet  .)/<u/cr  , etc.  ( S.  Augusl.  E|«. 
xisvii)  ad  Lstum,  ii«  6).  Tua  madre 
li  mostra  l*  uflicio  di  carità  verso  del 
par«nti^|M:r  allontanarti  dalla  (Mirissima 
e sincerissima  carità  del  Vangelo  : ella 
éiogannata  dal  serpcnlr  infernale  : i7/u 
fiMiJi  oficium  (ibi  earitatis  ostendit^  ut 
a germanissima  atque  sincerissima  H» 
vangelii  caritaUte  detorqueai:  ad  asta- 
tiamserpentis pertimet  {\i\,  Udd.  n.  tu). 
Gesù  Cristo,  come  rìQelte  san  Bonaven- 
tura, in  quella  occasioae  fu  figurato  Ja 
Sansone,  che  non  volle  palesare  a*  ge- 
nitori , domle  egli  avesse  preso  il  mele  ; 
perchè  costoro  non  poteauo  intendere  il 
suo  gran  disegno  di  coofoudere  i Fili- 
stei : aec  tamen  eis  voluit  indicare  quo*l 
mei  de  eorfjore  letmis  adsumpserat  ( lud  ; 
XIV,  9).  Il  Salvatore  intanto,  rvclPadem- 
picrc  quella  figura , ei  iliede  Prtempio, 
che  net  servigio  di  vino  non  bisogiìa  eh  ie  * 
der  oonsìglio  da*  genitori  carnali,  i aualì 
ooii sogliono  conoscere  a cheti  obblighi 
1.1  eon«3cra«i»ue  sacerdotale  : prnréàsi/ 
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, tfuofi  in  ohirqt§it» 

Jucirmio  non  rtt  a parentitMH  cor- 
naiibns  ronsilium  requiremium  (S.  Bi>* 
Ili  Lue.  tt,  ^5).  I genitori  nun  Iti- 
t»fiHum»uHinarìttcnenlrBllrcvche  le  co»t 
terrene: /errr/m  topinni  { kf\  Philipp. 
Ili,  l(|>;  me  sanno  ric<moecere  sui  Ioni 
propii  riKliiiuli  ì dìrilii  di  una  {lalernità 
ftufierture  alU  h»ru. 

II.  Ajrisli/neit/e#  aultm  itlnm  ft$e  in 
romifatu.  Vorrebbero  ì parenti  ve<lcrGÌ 
sempre  il)  loro  emnpegnia,  sempre  io  fa* 
luigliaAi/n  si  rioi KOI Ki^qua lido  un  giura- 
ne pel  oimIu  coniugale  li  distMcrrhi  da  lo> 
ro:  poirhè  rUmiitet  homoputrtm  et  mo- 
trem  et  adhaerebit  uxori  .ruae (Malti), 
itx,  5);  ma  si  dulgoim  se  il  sacer<lule  pe* 
eiitroli  MgratÌMÌQii.  che  lo  it fingono  alla 
Chiesa,  si  allontani  rial  parentado.  E 
pure  alP  animo  sacer  loCale  va  s«ivente 
da  Dio  iti  li  ma  tu  qucIP  oracolo: 
scere  popuium  /««m,  et  Homum  patris 
/ut  ( Pi.  XLiv,  ìt)y  Per  P ordinario  la 
missione  di  un  profriu  in  niuii  luogo  è 
meno  utile  che  nella  sua  patria  ^ nella 
sua  casa  ! non  est  propheta  sine  hono^ 
re,  nisi  in  patria  sua,  et  in  domo  sua 
(Matlh.  xni^  S^)*  Il  sapersi  da*  eoncit- 
tedin)  la  nueCra  infantiate  lutti  i gradi 
delP dà  Iraseursa  t pt^'btce  il  dUpret- 
to:  non  eonsiderant  prnesrvtia  viri 
opera^  sed fra^ilxs  recorduntur  infan- 
tiae  (S.  Hìeron.  in  h.  I.),  La  aoTefrliu 
iàmilÌBrità  che  hanno  mn  nuitaccie- 
see  il  *\\%\ireiz*ì‘.mmie  famitiaritas pa- 
rti rontemptum  (,S.  (^hrys.  Hocn.  xxxit 
il)  Matlh.)  La  conoscenta , che  hanno 
de^nostri  difetti  inevitabili  HalUcomime 
fragilità,  scema  il  rispetto,  e qutodi  sre* 
ma  il  Imito  della  nostra  predicaxione; 
giacche  pnrdicatio  ibi  fruetum  facere 
non  poteste  ubi  praedicator  ro/i/emmViir 
(S.  Oyrtll.  in  h I.)  Quanti  sacerdoti  , 
per  P atlarro  alla  loro  famiglia  , alla 
|Hstria,ri  son  renriniì  inutili  alla  Chiesa, 
ikI  a se  f tessi  ! Fossimo  forte  noi  di 
qncslo  numero?  Facciamo  gmerrste  ri- 
s«duaiofst , ed  iuipluriamo  la  grafia  {mt 
rsrguirir. 

IH  El  retfuirebant  eum  inter  co- 
pnalos,et  notos;  et  non  invenienies,  ccc. 
Marta  e Giuseppe  cercarono  il  tanfo 
Fanciullo  tra  i congiunti  e ì conoscenti  ; 
ma  noi  trovarono.Sarà  dunque  possibile, 
che  il  tniveremu  noi  Ira  i nostri  parenti? 


tjnomodn  te  . bone  frsu,  UUer  mrorc9> 
^nafos  inveniam,*jui  inter  tmos  minime 
es  inventus  ? Bonav.  Spec.  Discip* 
pari.  I,  cap.  q5.)  Costoro  ei  fanno 
perdere  di  mira  Gesù,  la  sua  gloria, 
la  sua  rulontà  ; e ci  mettono  sovente 
in  affari  termi),  che  impiccianu  , ed 
ìmpe  iiiconu  di  formarsi  un  tesoro  per 
P eternità  : plerumtjue  impUrant,  et 
imfhediunt  ad  obtinenda  non  istn  prth 
pria  temftoralUer  fransitura,sed  inae* 
ternum  mai» suro  (S.  Aug,  Epìst.xxxvttt 
ad  Lieliim.).  Pel  disordinato  affetto  ai 
perenti  sogliono  i sacerdoti  frequen- 
tare i tribunali , ristarsi  per  quesliooi 
terrene,  perdere  la  libertà  dell»  pace 
interna,  e rinnovare  gP  impegni  pel 
mondo.dacot  si  erano  già  prima  di- 
staccati: saepe  tjunsdam  videmus.,,  pm 
inordinaiis  affcctibus  propin^rnormm 
praetoria  irrumpere , terrenarum  re* 
rum  inr^iis  vacare,  Ubertatem  intimaé 
*juietis  rtlinqucre,et  mandi  stadia  tn  se 
iomdtsdutHdestrucla  reparare{%.  Cìreg. 
Murai.  Itb.  TU,  cep.  i f).  I [»erei)li  al- 
tendono  da  noi  vantaggi  teioporBlt;  « 
forse  non  saranno  migliuri  di  quelli  del 
Salvatora,  che  per  cutndìitia  e per  am- 
bifiune  Tuleano  indurlo  a làr  pompe  di 
«è  in  Gerla  al  mondo,  dicendogli  ; si 
haecj'acis,  manifesta  te  ipsum  mando 
(luanii.  VII  , 4)*  Se  ei  veggono  dediti 
alle  opere  del  ministero  senta  ritrame 
lucro,  protetionc  f gloria  mondana  , a 
prumofiimi , ci  vanno  tnionando  ; 
fucis  nobis  sicì  Ahi  ricordtaiDoei ,che 
in  questo  caso  his<)gna  rispondere/  iffno^ 
ro  vfìs  ; polche  qnesU  rìs|>osta  formò 
P elogio  di  Levi , che  fu  figura  del  w»- 
atro  tacer  lofio  : ^ui  dixit  patri  tuo  et 
matrisuaei  Neteio  vosi  et  fratribus 
suisx  Ignora  vos  (Dciit.  xxxlii , 8). 


Pater  meu*  et  mater  mra  •Ìerrti^»erunt  me  f 
lìomifutg  oMtem  mdtttmftgit  me.  , 

tl*i.  XXSt,  IO  ) . 

D>jmine  . firnpter  te  mnn  eorut  et 

san^uiai  (Ks  Eri»-  «t  f,  i<>)« 


-- 
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rtL  MAIITEDI*. 

iru*rTM.<TÀ  fter.i.K  covrEiiifiss 
ECCI.tSUSTICDK  .. 

I.  Ivi  SI  irovN  Cristo. 

II.  Iri  sì  itiifrroga  iotieme  con  Cristo» 
ni*  Ivi  si  sscolu  Cristo. 

/aftirm  f’ort  triiftum  imftm*runt  illym 

ttm^ln  $r^^ntrtn  tu  m^Jjo  » sir* 

tli»ntrm  H imterrnf^aHtfm  tot.  Stoffoèor*t 

otrftm  omnet  qtti  ettm  auéi^tant^  tofr^r  prò- 
titoitOf  *4  rttpoHtit  *imt 

• 9»  ìA  . t tr«e.  ij,  \C  PI  »«q,  >. 

s !•  ìn^nemnt  iUum.. . in  mttHo  i/o* 
Hortttn*  Più  ^4>lle  in  ogni  s«tliuj:ia»  t 
•toMon,  ìu  sicuno  H«gli  iitrii  esteriori 
Hrl  tetopiu,  «s»ÌM  soprs  sedie  elevate 
lie«08%ano  una  specie  di  svmirircolo , 
nel  cui  ipestu  ri  era  nunien»a  aHu^ 
iiants  per  useultare  i luro  diseursi.  Qui 
Maria  e Giiisep^te  trovarono  il  Muto 
Fanciullo.  Gian  loiilero!  Me«lili,iruotie 
f|u«lcbe  istruzione.  Se  tu  vuoi  trovar 
Gesù  cerculo  presso  i maestri  che  srnio 
nel  tempio;  ivi  lu  lioverai:  quacrr  /r> 
iwm  ». . aputl  maf^istros^  4juÌ  in  tempio 
snnt  ; si  rnim  ita  qtiaesierit,  invenies 
(Orig.  Una».  XVIII  in  Lue.).  Va  dunque 
coU,  perché  vi  truverai  il  Verbo  e la 
Sapienza^  cioè  il  Fi){linolo  di  Dio:  ibi 
utique  Chtistam^  Sermtmrm  atqne  Sa^ 
pieutium^  itlrst^linm  ìtri  rr/»m>i(Id. 
Huui.  XIX).  InAilti  Gesù  Cristo  ha  prò* 
ir«e»Si»  che  dote  sono  due  o tre  run- 
grv:;Hti  nel  nooie  suo.  ivi  Egli  si  lrov.i 
in  niezxu  ad  es«i  r uhi  enim  sunt  duo 
*^et  tres  con/;regati  in  nomine  meo,  ili 
sum  in  medio  ronim  (MsHh,  xviii. 
30).  Essendo  Egli  la  stessa  pace  e l.i 
stessa  carila^  non  è meraviglia  che  ri« 
segala  fra  iiuraini,  i quali  hanoo  buon:* 
e pacifica  volunià,  e perciò  si  radunano: 
ipte  enim,  qui  par  atque  caritas  est  ^ 
tedem  atqne  habitationem  in  honis  at- 
qtte  parificis  votnntaUbus  coUocabit 
(S.  Hìlar.  in  h.  1.).  Hifletlea  san  Grego- 
rio il  grande,  che  te  Gesù  Cristo  si  «le* 
gna  di  essere  tra  dne  o Ire,  nmllo  |riù 
interverrà,  se  si  radunano  molti  sacer* 
doli  : ti  Deus  adetst  dignatur,^nhi  duo 
ve/  tret  fuerint^  quanto  magis  non  de- 
erii, ubi  pluret  con%vniunt  tacerdotes 
(Lib.  VII,  £p.  Il  ad  Siagriiim).  4 mi- 
sura che  é maggiore  la  moltitudine  dei 
congregati,  ed  è maggiore  il  loro  xelu 
e U loro  pietà,  cresceranno  i lumi,  e 


Udiivtintte  che  iìesù  Cl'ivlo  l«<ni  «un- 
cederà  s fot  multitudinrs,  %elo  enngre- 
gatas  tttae  pietatis^  divinae  inteliigen- 
fiae,  ae  ducaitts  ejrsortes  non  deseret 
(S.  Geroi.  Epist  ad  Thomani.Claii>lisp. 
quae  hnliclur  in  Srmelo  tu,  art.  4)* 
Hicordiaitioci  che  Deus  stetit  in  syna- 
goga  Dtorum  {V%.  \.\xx\,  t);  e iwrriù 
andiamo  alla  confereiixa  coirinlentione 
di  trovarvi  Gesù  in  mexxo  aMottori. 
Egli  aceellerà  la  nostra  visita,  e ci 
riempirà  de* suoi  lumi. 

11.  .dudientem  itlot^  et  interrogan- 
tem  eox.  Il  Salvatore,  per  dimostrare  che 
eni  veraoieote  uomo,  interrogava  uoini- 
iit  maestri,  ed  ninilmenle  gli  ascidtava: 
ad  ostendendum  quia  homo  eroi  homi- 
net  magistrtn  hnmiliter  mtdiebat  (Bcd. 
io  h.  I.).  Eia  lien  ragionevole  che  do- 
mandasse, era  cosa  prudente,  che  aacoU 
lasse  : quae^it  rationabiliter,  audit  prn- 
denter  (Metaphrast.  in  Cat.  Graec.).  I- 
miliauiolo  adunque  anche  noi  nelFin* 
termgare  i sovi  e prudenti  sacratoli,  i 
quali  si  Msseuibnino  nelle  runferenxoec- 
elesiastirbe.  Non  ei  facciamo  vincere 
dalFumor  proprio  : te  siaoio  uomini  ci 
•ooviene  interrogare,  nè  ripotiaiimesaer 
cosa  poco  ooorevole  FascollMre  gli  al- 
trui insegnamenti:  in  me/Zilui/iRe  pre- 
thyierorum  prudentium  //a,  et  sapien- 
ti» ittorum  ejr  corde  etmiungere , ut 
omnem  narrationem  Dei  pcssit  audirt 
(Eccli-  vu  35)  K più  fil  ile  « he  diveii- 
ganoehinri  i ptinliconliinersi  (ler  u»etti» 
dr!lrdì«[uite;  fiuirhé  Dio  premia  Fumil» 
(à  >li  chi  intrrro^a.  rtmreden'iogli  i suoi 
Inmi;  furilius  emm  f.lnrtbìts  simnt  con- 
^crefi/i/jjis,  si  quid  difhcHr  y^t  fditeetum 
esse  videtur  y ctarescit , Dea  procut 
dtihio  invenirnitt  graliam  largiente  (S. 
Ila*.  Procoi.  io  Begui.  lus.  disp»).  Se 
olile  é la  lelloni,  nodto  più  utile  è la 
eonl'creoza  ^ j*r»irliè  proposte  le  interro» 
gationi,  se  i»c  ulTrctta  lu  «ciuelimeoUi, 
e Mivente  f»er  ineizo  delle  ubbietiuni 
la  verità  naarusta  si  riconuKe:  meliut 
est  conferrtyquam  legere;  cotUdio  si- 
quidem  doribilitedem feciti  uom  propo- 
sitit  interrogaiionibus  cunctatio  rerum 
exclnditury  et  Siepe  o6iec/«m«4M4  ta- 
tens  oeritas adprobatur {S,Uu\,  Hispel. 
Senlent.  Iib.  ni,  i^)»  Quindi  soo  Ber- 
nardo ti  dolca  che  rare  fossero  quelle 
confetenxe,  nelle  qu».lt  li  tralUssc  tic* 


«ali  nH>rali,  laenlra  tien  roleiitieri  ì la- 
tersoti  M tratimeano  a r>«^oiiir«  di 
traporali  etaoluiurniì:  </e  ftreéio  etca^ 
riim  « de  numero  ftanum  ^um  minittris 
quotidiano  diseutsioe»t\rarnadinodum 
cum  prethyteris  eelrbratur  Collutio  de 
peecatis  popmlorum  (Lib.  iv  Dr  eun>i> 
derat.  cap.  G).  Oh!  quanto  megl  io  a vrem* 
NK»  ìnpìe^lu  il  noitrt»  tempo  , »c  in 
vece  di  (mUrìre  nell*  oxiu , di  ciarlare, 
di  far  vtiiU,  aveaiimo  frequentala  la 
vongregatione  ! in  qu<tiiti  «Trori  stuino 
iiieorit  nrl  cunfeiaiooale  [»er  maiiean» 
aa  de*  lumi  che  ivi  avreomu  ac<|ui» 
alati  l Quale  scusa  oe  allegherenio  al  tri* 
buoaU  di  Dio? 

IIU  Stupebant  aiUem  omnes,  • tuper 
prudentia  et  rttponsis  eius.  La  divina 
lingua  del  Salvatore  osostrò  in  quella 
uocaaione  la  tua  sa[Menau  : Dufi^ta  /in* 
pua  sapirntimm  proiiebaÌ{^\,  in  h.  I.). 
Dal  uiedeMoio  fonte  di  Mpienza,  onde 
erano  «scile  le  luldimi  inicrrogtixiuni , 
«Kcivaiio  ancora  le  fogge  ri«|ioste:  ex 
uno  doefrinae  fonie  manot  et  interro' 
pare  , et  respondere  sopienter  (Orig. 
liofli.  zix).  Anche  allrs  volta  Cristo 
ei  diede  Pefempio  delle  conferente  ec- 
clesiastiche Irallenaudofi  in  ragiona- 
menti spirituali  co*  situi  diicepidi  (Math. 
XTi,  a3  et  alibi).  Gli  a|>osloiì  ed  i sa- 
cerdoti fecero  ftltretlanto  finoda^  primi 
giorni  •Iella  Chiesa,  e Gesù  era  inviti* 
bilmenle , qual  Dollure  de*  Dottori , in 
it»etto  alle  loro  astccnhlee  (i  Act.  xv,  0). 
Abbiamo  quindi  Unti  sinotli,  che  le  rac- 
comandano a*  Sacerdoti , e fulminano 
|Menc  a’  negligenli  (Concil.  Mediul.  ii, 
l it.  Il,  Decreta  i5  et  5o.  Cuucil.  Aqui- 
leiens.,  on.  i5^G  Tilul.  iviit).  Meili- 
iNiioo,  Come  guidati  da  lume  superiore 
gli  uomini  di  Dio  hanno  istituito  io  ogni 
«lioceti  queste  congreghe  ; e come  sa- 
cerdoti etemplari  ivi  si  fon  raceoUi^feiB' 
pre  intenti  ad  ascoltarvi  il  U>r  Padre 
Sfdrìtuale:  convenùutt  ad  audiendum 
Patrem  • • . auduint  atUem  incredibili 
studio^  tnmmo  silentio  (S.  Aug.  De 
Mor.  Eecl.  lib.  i,  Si).  La  ragione  è ap- 
(Ninlo,  perchè  inquesli  luoghi  si  ascolta 
Gritio,  il  quale  ci  illumina  , ci  esorta  , | 
ci  riprrade,cì  rincora  per  metto  de* 
suoi  ministri.  Oh!  quante  volte  Egli  ria- 
nova  quel  prodìgìochc  me<litianio  nel  cor* 
Keote  Vaogebi!  Quante  volte  dalla  bocca 


di  un  giovane  aacerdUe  ai  fa  sentire  la 
sua  voce  nel  fondo  del  onore!  Quante  vi 
abbiamo  trovato  Gesù,  come  Egli  strsso 
disse  per  bocca  del  Savio,  f^tto  nostn> 
acuto  ed  ammirabile  maeslto  «ella  |»cr- 
sona  di  giovani  sacerdoii!  Habebo  pro~ 
ptrr  iapjV/ifiom...  honorem  a pud  «Se- 
nioree  acutui  in^feniar  in  iu- 

dicio^  et  in  conspecUt  polcntium  admi* 
ruòi/ir  ero  (Sap.  viii,  ii).  Ivi  egli  ci 
ha  'lato  I*  amore  di  fraternità,  il  vinco- 
lo di  imìimr,  le  preci  opjmrlone,  il  te- 
s>»fi>  delle  indulgente,  Pesempio  delle 
virtù,  in  somma  tutto  ciò  che  apperticnc 
allo  spirilu  ecelcsìastico . Pentiamoci 
dunque  di  aver  poco  profittato  di  un 
tanto  bene;  e facciamo  il  projioaiiMnla, 
che  il  veneraodu  ciarlano  Arcieri  spee- 
so  fece,  e scrìsse  ancora  nel  suu  orario  , 
di  non  lasciare  la  congregaxione  sen%a 
graoe  nece#/j/à. 

tiln\  »«  r<>ro  at/o,  im 

rf  cìHtgrfgmSiome. 

( VmÌbi.  et.  I ). 

Drut  nirmtìamm  Ihtmifiat  etf»  et  if*n  yrae^ 
ffAfamtur  cugiintittmei  11  Heg.  Il,  Si 

PEL  mercoledì*. 

SnX*ALTt  DESTIXAttoaX  DEL  CI.IXO. 

I.  Il  clero  inglutiaiiieute  si  ricerca  dal 
mondo. 

II.  Debb’ essere  tutto  di  Dio. 

III.  Ma  ciò  a*  intende  da  pochi. 

tJ  M‘t  aii  iitotf  9ft%  g*f<>é  me  ifmaereba* 

tii^  Xett•iehnti*^  tfttit  in  A<t,  -fu^ee  Patrie 
m*i  lunl  , mmrtet  me  enei  pÀ  mia 

itéieUtjrermni  verham  <f»rtni  iotjuutuw  ett  cui 
etti.  1 i^u«-  II.  >19  VI  s«i|  ) 

I.  Quid  eif,  ijuod  me  quaerebatis  ? 
Erco  la  prim.'ì  pamla  eba  il  Vangelo  ci 
riferiscediOesù.  Questa  parola  colle  se- 
guenti ooolicne  U dichiaraaionc  del  mi- 
stero dell'lncaraatione  di  Gesù  e del  suo 
fi  ne  : esao  ci  svela  la  cuosac  rmtione  di  Ge- 
sù alla  giurìa  del  PadicedalUmiitrasaU 
vesta. Gesù  la  mette  nella  bocca  diluiti 
coloro  che  Egli  associa  al  suo  sacerdo- 
sio;  affiochè  cosi  ris|iondano  a*moudani, 
se  talora  li  attirano  per  distoriurli  dal 
ministero.  Egli  coii  rispose  alla  Madre, 
non  per  vituperare  le  sue  ricerche  rulla 
per  tre  giorui^  ma  per  obbligarla  ad 
aitar  gli  occhi  verso  il  Padre  celeste, 
cui  Egli  dovei  tutta  la  vita  : non  tjuod 
eamyOuati  Filiun  ^iiirra/,  oUupcrotì 
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ttd  ^nid  ei  pMius^  età  aetemus  est  Fi’ 
liuty  debeat^  cogit  oculot  mentis  adtoU 
/ere(Be<l.  in  h.  !•).  Or  dunque  peMÌa* 
mo  dal  capo  de*  sacerdoti  alle  sue  nem> 
hra,  da  Cristo  a ooi^  cui  si  dà  qui  la 
piu  importante  leaioue*  Se  e{;li  così 
risponde  alla  sua  Madre  saolissima , 
quandtf  sì  tratta  di  doveri  sacerilotali) 
’aarecno  noi  troppo  aspri,  se  coat  rUpuu* 
derciDO  a'cDondani?  Se  il  mondo,  o 
iiiioislrodi  Dio,  ti  vuoi  ricuperare,  li 
vuol  di  nuovo  a se,  c molti  invili  hai 
{)cr  ritoroarri;  rispondi’  ^urV etfy  tjitod 
me  ^uaerebati$7  Iddio  ti  ha  scelto,  e se- 
paralo da  questo  mondo:  de  mundo  non 
fitisy  sed  ego  etegi  vh>i  de  mu/r</o(luao. 
XV,  ig).  Hai  già  prima  scelto  per(iorle 
lidia  lud  eredità  il  tuo  Dio;  e per  ciò 
ilei  servire  solo  a Lui:  oportety  td  tfui 
I}eum  heereditatc possidentyobsilue  ulto 
impedimento  soeculi  tho  $er^^irt  x/ii- 
deant  (S.  Isid.  Hisp.  DeOflìc.  lib.  ii,  r). 
Sta  accodo  che  molle  lusinghe,  molle 
premesse  li  farà  il  mondo  per  tirarli  a 
aè:  preparerà  funesti  lacci  {>er  arrilup 
porti  ili  Baioni  secolarrKhe,  e {Mrr  di- 
strarli dalle  curedel  santuario;  ma  Gesù 
ti  ha  messa  qoella  gran  rìs|x>sla  nelle 
labbra:  sludeas  male  blandientis  mirn- 
di  promiisa  respuereydbhorreas  te  snh 
tfualibet  specie  actionum  saecularium 
taqueis  irretire  (S.  Petr.  Dam.  DeCon- 
tcniiif.  Saec.  Cap.  aiTii).  B notabene 
qa>  I ^iii// r//7  poiché  tutto  ciò  che  il 
mondo  ti  presenta,  t un  nulla,  non  è 
dice  Suoi*  Agostino  (in  luan  Traci, 
cii).  Altro  non  è che  una  cosa  frivola, 
la  quale  illmle,  iiicaota:  Jascinatio  nu- 
gacita/is  (Snp.  iv,  is).  Intanto  quel 
iiìeiilr,  quella  bapItelU  ti  mette  a pe« 
ricolo  di  perdere  il  tutto,  dì  perdere  ì 
Iseoi  eterni:  fui»ifuis  saeri  ordinis  dc- 
giderat  innocenter  0iVc/*r,  a m^ndi  prO’ 
cfisu  cQtdissinie  se  erpediat\ e^$us  iter 
si  saepe  terity  prarparafos  insià^^rum 
fa^iteos  non  evadtl  (S.  Petr.  Oai^«  De 
Conleiupl.  Saec.  Cap.  ^ 

1 1 . AeiciebatiSy  gaia  in  Aù,  guae  P\ 
tris  mei  gunty  oportei  me  esse  7 Non 
capiscono  i mondani  l'alta  destinaiioiic 
del  clero,  e talvolta  non  la  capiscono 
neppure!  sacenloti;  nia'ce  U insegna 
ili  poclie  p;ir»d«  il  SomoH)  Sacerdote: 
in  kiSy  gttae  Putrii  mei  sunty  oportet 
me  esse*  RìBctte  lan  Bonaventura  (in 


h.  I.)  che  queste  parole  del  Salvatore 
si  spiegano  con  quelle  altre:  descendi 
de  eoeloy  non  tU  J'aeiam  \*oltuttatem 
meamy  $ed  voluntatem  cirri  misit 
me  (luann.  ti,  3S).  V<dle  Gesù  Cristo 
mostrare  che  non  giunge  alla  |ierfeti«ne 
chi  sa  tra  le  cose  cor|M>rali  vagando: 
ostendity  guod  non  contingit  metam  per-* 
Jeettonis  y gai  adhue  oo^o/nr  r«  Ari 
guae  cor  pori  conJerunt{VieXM\t\\t,  inCat. 
Graec.).  Il  sacenlute  esser  debbe  Pomo 
di  Dioy  cioè  lutto  di  Dìo:  tu  autem  o 
Uomo  Deiy  haee /‘uge{\  ad  Tira,  vi,  1 1 ). 
Sulla  quale  espresatune  riflette  il  Criso- 
stomo, che  i santi  si  chiamano  uomini 
di  Dio;  perchè  conservano  in  se  Pìm- 
mngine  di  Dio  pura  ed  inlcra  : eri  in 
tal  senso  si  diede  questo  tìtolo  a Musò 
(Deut.  xxxiir,  ij,  a Samuele  (i  Keg. 
IX,  6),  ad  BIìb(it  Iteg.  i.  ii).  R come 
saremo  noi  coufurtot  ttlPimmagine  di 
Gesù  Cristo , se  non  saremo  sempre 
dediti  a pn>muorere  la  gloria  di  Dio? 
Se  uno  gran  jurtr  de'nostrì  pensit-rt, 
delle  |Kirole  e delle  opere  è diretta  ai 
beni  del  corpo;  saremo  noi  santi  no- 
mini di  I)io7  Laonde  san  Carlo  incul- 
cava a'sacerdoti  che  il  teiii|K>  liturm 
dn'divìuì  uHixt,  dairecclcsiastiche  fuo- 
xioni,e  da  altre  azioni  necesa^rie  noi 
perdessero  nell*  ozio  o nelle  vanità;  ma 
efuum  in  sortem  itomini  ooc'afi  titisy  in 
eiusie^  die  ac  nocte  meditemini  (Cune. 
Medioì.  ir  pari,  iti,  til.  .Munilionct). 
Abbiamo  un  l*adre  celeste  che  ci  ha 
dato  quanto  abbiamo,  e ce  lo  ha  dato 
per  sè  steiso;  abbiamo  un  Padre  cele- 
ste che  ci  ha  iocorpomli  al  suo  Figliuo- 
lo, e ci  vuole  imitatori  dì  quel  modelluc 
abbiamo  un  Padre  celeste  che  ci  guar- 
da colla  sua  infinita  peneirathine  , e 
roole  amfitameiile  premiare  lutti  i oo- 
itrì  meriti;  perché  vorremo  impicaiarei 
io  altro,  che  nel  suo  servizio?  Ogni 
tempo  che  non  avremo  impiegato  per 
Lui,  compolìamnlu  come  perduto,  e 
|ierdulu  in  eterno  r omne  tempus  in 
(juo  de  iteo  non  cogitasy  hoc  te  coni- 
tmteg  prrdidisse  (Apu>t  S.  Berti.  Flores 
Declam.). 

^11.  Etipsi  non  inlellesrerunt.CMsXuy 
oiaerva  mo  Bonaventura  (io  h.  L>, 
dava  A|taslolo  I*  esempio  di  parlare 
della  nascotU  di  Uio,e|»arlaroe 

io  mtftffb.  feTnrmtir  Dei  soplentiam  in 


I 
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mjriltrio , qua*  abKondita  est  ( i i4 
Cur.  Il,  ’j).  F.|li  parlata  della  tua  diti- 
iiità  ; e Maria  e «liu»rp|>e  noi  capirunu: 
non  mtelUxrrnnl,  qàod  de  sua  divini- 
tale  Oli  eos  loquebalur  (Be'),  iu  h.  I.). 
Gran  documeulu  per  noi!  Geiù  parla 
della  Ma  ciMiMcmiiune  «lU  gluru  del 
l'adre;  e Maria,  se^le  della  Mpienta, 
rjufl  Iu  iiiltfude!  Que»U  aii»leriu««  cir- 
cuatauia  f segnata  dal  Vangrliaa,  ci 
esprioie  abbastanta  che  la  deslinazioae 
del  Clero  alP  allo  sua  »cu(iu  sovente 
non  SI  sarebbe  uOattu  capita  ; e perciò 
non  ci  dehboa  far  djaraviglia  tanti 
pregìudiai  su  ouestu  artrculu  radicati 
non  Solo  nc*secuUri,ma  etiundto  io  mol- 
ti ecclesiastici:  et  ipsifton  intellejrerunt, 
^on  iuteiidoiio  che  Ponlioc  s.icro  gli 
ha  consacrali  a Dio,  ne  ha  falli  alirel- 
taote  villiine  alPeteroa  Maestà;  che 
perciò  sguiubri  da  alluri  secolareschi 
sullanlo  a Dio  debbono  servire:  si, 
iotn  Deo  J'acti  sunt  sacr{/icium^  et  a 
mundi  huiut  servilibus  tint  nptrihus 
libertà  et  toiit  dis^ini  famutatus  uacen/ 
oòje^iuVa  maucipnti{S.  Petr.  Oaio.  ron- 
tra  Cler.  lulcoip.,  eap.  ii).  Non  iulen- 
dunu  in  somma  che  O' irurtlinasione  sì 
sr>no  obbligali  a Dio  di  promuoverne  la 
gtorìa,  alla  Chiesa  di  prestarle  servitiu, 
al  popolo  di  procurarne  la  salvetta , ed 
aie  stessi  di  santiBcarsi.  Kon  ìnlendonu 
che  quantunque  non  sieoo  nè  parioehi 
•là  beneCciati,  tutUvia  le  inlimaziooi 
fatte  dal  vescovo  ncIPorHinarli  presbi- 
teri sussistono,  c che  queste  icupuscio 
loto  i medeciiDi  doveri.  Non  iotemlono 
che  il  Concilio  Trìdenlioo  nelPaumiel- 
lere  al  Clero  chi  ha  il  sacro  patrimonio 
ili  vece  del  beoefitio,  non  lo  sgravò 
dalle  mentovate  obbligasioui , ma  ben 
mostrò  di  im|iorle  anche  a lui  ( Scss. 
XXI,  9),  Ma  wr  insipiens  non  cagno* 
scei^  et  ttultus  non  intelliget  Aaec? 
(Ps.  xci,  7).  l’ersuadtamoceae  dunque 
noi,  e sforiiamoci  di  persuadere  i uo- 
slrt  fratelli  ingannali,  e di  ioiprimere 
queste  verità  uella  gioventù  che  •'in- 
cammina al  santuario.  Le {larole  che  loro 
dobbiam  ripetere  , sono  dell' Apostolo* 
I0H1  non  eetis  %fettri  (i  ad  Cor.  vi,  ir;. 

ynntf  €9vié^mmt  miki  tm  frAfttufitt 
Aatfffdi/A#  mea  prmeciufa  «gt  mìki. 

( P«.  XV. 

r»rt  ikfmimmgq  4gnt  amimi 

, |Tlu<a.^**b 


PEL  GIOVEDÌ’.  ^ 

SI*U.'1'ISIDICSZ4  naau  ecctasusna'^ 

X sru.'  asKvrio  cat  at  pà  il 
Luao  oiviBo  ssxMPi.saa.  ' 

I.  Gesù  ubbidisce  senta  dilaiione. 

II.  Ge^ò  ubbidisce  sente  disru<kStofie. 

III.  Gesù  ubbidisce  senta  ecceiiqne. 
tJ  éetc^mtìt  rum  *itq  rf  rrmìt  AasarWA  , rt 
r*»t  tmkdifÈii  ittii.  FJ  ÌSuttr  e«ar  t'tNtirfaa- 
Aut  aanvia  mka  knr<-  im  ror^r  «aa. 

Lae.  Il,  Si  sag.|. 

L Et  descendit  cum  eis.  Terminala 
la  iiis(riita,  e data  la  rìspusin  alla  do- 
glìantu  di  Maria,  Gesù  avreblie  |»utiilo 
trattenersi  fra  Ì dottori,  u con  taluno 
del  popolo;  giacche  tutti  detidcravaeo 
di  trattar  da  vicino  un  fanciullo,  che 
all* amabilità  della  perstma,  alla  doloec* 
ta  della  voce, alla  mo^lestia  della  sua  età 
univa  tanta  eruditione,  tanta  savietia, 
tanta  prudenta.  Ma  egli  non  si  Iratlieoe, 
si  unisce  ben  lostu  a Maria  e<l  a Giusep* 
pe,  ed  insieme  con  essi  non  tarda  a di* 
scendere  dal  tempia.  Alca  pur  detto  ex- 
eergli  necessario  di  attendere  agli  af* 
faridet  divino  suo  Padre\oìk<[ae^V%  immi 
seoeacquiclarono,ed  egli  nun  ebbe  a vite 
di  seguirli  immantincnle;  c cosi  il  mae- 
stro segue  ì discepuli,  un  Dio  gli  uomini, 
il  Verboe  la  Sapienta  un  fabbro  ed  una 
donna:  ^uum  dirisset^  in  bis^uae  Pa* 
tris  sui  erante  oftortere  se  ette;  non 
adffuiescentihns  parentibus  eiW, 
eos  in  l^ausrelh  non  despexit.^magister 
discifmloSq  Orus  Aomierx,  f'erhum^et 
Sopienita fabrum,^  etjtrminam  (S.  ft«rn* 
Semi.  XIX,  io  Cantir.).  Dunque  euli  s«- 
mndo  l'assunta  natura  non  solo  si  fece 
ubbidiente  a Dio  Padre  (Ad  Philipp. 
Il,  8),  e secondo  il  mandato  ricevuto 
da  Lui  incontrò  la  morte  nell'ora  Gs- 
sala  (luann.  ztv,  5i  ; viti,  ao);  ma 
ancora  prenlamente  e senta  dilatìono 
ubbidì  %(lì  uomini.  E ciò  fece,  perché 
volea  ole  noi  lo  facessimo:  presentava 
in  sè*ln*o  il  moftello  per  farlo  ioiiure: 
il  inter  nos  aliud^  qnam  quod  a no* 
0^1  w//rf,  agii}  (Bed.  in  h.  L). 
.'fui  sacerdoti, anche  senta  essere  nello 
Italo  monailico,ahbiamo  nella  famiglia, 
abbiamo  nelle  opere  del  ministero,  «b- 
biaino  nelle  curporatìoiii  ecclesissiiche, 
abbiarno  nella  dìrciione  della  propria  ' 
cosciente, abbiamooellj  stessa  gerarchia 
i nostri  superiori;  e risp^judemoio:  prò* 
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TeicoToorHìnant«,  die  rìehiete 
Il  protncw  rii  riiptUo  t dì  uòòù^ten*^. 
Or»  il  pHncipal  pregio  HelT  obbirlienta 
è I»  prufitei.t»:  graeiut  ett  obetUeittite.»^ 
aliiisimus^vm  statim  ptrficitur  tpon^ 
te  « et  ettm  magno  desiderio  (S.  Bona». 
De  Grarl.  Tirtut.  Gap.  il).  FerlelaubM* 
diente  è colai , che  non  eonoace  indagi, 
fogge  la  procraatinasione,  ignora  la  tar* 
iXsLOXMifidelis  ed>edifns  nescit  morata 
fagit  crastinum  , ignerat  tarditatem 
|S.  Bern.  Sena.  De  Virt.Obedicnt.).  È 
coti  proota  la  cuntra  amninet^tone?  Imi' 
tìamo  Doì  in  qncata  virtù  Geiù  CrtMo  7 
U.  Kt  oenit  Aaiareth»  Sulla  tedia 
di  Naaaret  il  Salvatore  non  volle  pnr> 
lare,  nè  fa  cooiuliato.  Giuieppe  temè 
di  recarsi  nella  Giudea  , e nel  fonno  fn 
dal  cielo  illuminato  per  fiunre  ivi  la 
Hiiaora.  Non  vi  fu  diacuafione  , nè  il 
Fanciullo  ditte, che  il  tiinludi  Nacareno 
gli  tarebbe  alato  dato  an  giorno  per 
obbrobrio,  gli  avrebbe  procurato  il  di* 
tpretto  della  tua  naiiooe,  c ti  sarebbe 
detto;  a Sa%areih  poiest  aliquid  boni 
esse  ? (loaon.  i,  Impariamo  dunque 
ad  ubbidire  aeata  diaeulere , giacché  il 
gruu  merito  delF  obhidieuu  contitle  nel 
aagvifieare  • Dio  intieme  colla  vuloolà 
aoehe  U proprio  ginditio;  e perciò  me» 
lÌorestokedieatia^quamoictima{t  Rcg. 
XV,  ua).  labiti  nelle  viltiine  sì  tagri- 
iiea  la  carne  altrui,  oelPubbidieosa  si 
aagrifica  tè  fteaso  (S  Greg.  Moni.  lib. 
XXXV,  io).  Potrò  il  superiore  non  aver 
gmsic  ragiooi  di  comandare,  ma  il  sud- 
dito ha  sempre  giuilitsima  ragione  di 
abbòlìre;  parchè  ubbidiscealla  suprema 
ragione, «se  è Dio.  Ricordiamoci  che 
il  sopaviore  rappreaenla  la  persona  di 
Criflla:  Àmiistet  nihU  aliud  est^  qaam 
qm  peroéaamCkristi sustinet{%^  Basii. 
CoostìL  Meo.  Cap.  xxii).  E perciò  dob* 
biamo  aaagaira  Ì tuoi  ordini,  come  or 
diei  di  Dio  % quem  prò  Deo  habe> 
ama , t^mquam  Deum  in  iis , qaae 
aperte  non  sunt  eonira  Deum , audire 
debemus  (S.  Bern.  De  Procepl.  et 
Dttp.)  PerauaHiaeMiei  che  non  piace  a 
Dio  quell'  obbidieota , la  quale  diacctta 
su  i motivi  del  eomatwioi  non  placet 
Ùeo  morosa  et  disceptatrix  obedien- 
tic,  quae  quidem^qnum  praeeipitur^ 
qaoerUy  CMT,  quamobrem  praeeipiatur 
IS.  Aug.  Sem.  De  Observanlia  Clcrìco- 


rum  ad  fr.  Krem.).  Persuadiamoci , che 
qualunque  cosa  ci  comanda  il  superiore, 
è sempre  per  noi  salutevole  ; eredas  sa- 
lutare , quidquid  praceperit  praeposi- 
tus(%.  Hieron.  Kpitl.  iv  ad  Rutticum). 
Pentiamoci  dunque,  se  la  coteiensa  ci 
rimorle  di  qualche  maocameoto  su  qoe> 
sto  punto. 

III.  Et  eroi  subditus  illis^  ece.  Cri- 
sto in  lutto  il  tempo  delta  sua  vita  pri- 
vata sì  esercitò  nella  più  perfetta  ubbi- 
dicoxa.  Si  sottopose  agli  orrlìni  non  solo 
di  Maria,  ma  uncoradi  Giuseppe;  e da 
loro  ricevè  il  1a\nro,che  gioraalmento 
compiva:  subditus  parentibusomnrm  la- 
harem  carporalem  mansuete  et  obedien- 
ter  sujtinuit{^.  Basii. Const.Monas. Gap. 
ir).  Il  Fabbro  dell*  universo, il  Ggliuolo 
unirodel  Fabl>n/)nnifiotente,si  contentò 
di  esercitare  Parte  fabbrile  sotto  un  pa- 
dre fmlalivo,  che  la  esercitava  con  Lui: 
Air  est  Pahri  Jilius  (Matlh.  ini,  55); 
Aie  est  Faber  (Marc,  iv,  5).  Or  dun- 
que incdiliamo  con  san  Bernardo,  chi 
è che  si  soggetta  ? E<l  a ehi  si  soggetta  ? 
Qfiir  ? QkiAmì  Deus  AominiAui.  Ar- 
rossÌMÌli  adunque  o uomo  , cenere  su- 
perbo : emòesrr , superbe  cinis.  Un  Dio 
si  soggetta  agli  uomini,  e tu  desìderosn 
di  dominare  agli  mimini  li  antemponì  al 
tuo  stesso  Creatore?  Deus  se  Aominr- 
bus  subtiit  y et  tu  dominari  gestiens  ho- 
minibustuotepraeponis  Aut tori?[ Serm. 
I,  Super  Missus).  B pur  noi  ecclesiastici 
in  tutto  dovremmo  ubbidire  al  proprio 
|raslure , senta  veruna  eccetione;  pre» 
sb)ieri  et  diaconi  sine  voluntate  episco- 
pi nihilfaciant  (Canon.  A post,  xxxviii). 
5ietixa  questa  dipendcnca  uoitcr5ale,non 
vi  sarà  nella  casa  di  Dio  quella  |»acc, 
che  nasce  dalla  eodcordia  di  chi  co- 
maoda  e di  chi  ubbidisce:  pax  domuà 
est  ordinata  imperandi  atque  obediendl 
concordia  cohabitantium  (S.  Aug.  De 
Giv.  Dei,  lib.  xix,  i3).  Niana  cosa  sarò 
per  I*  anima  nostra  lento  utile,  tanfo 
mcrilorìa , e tanto  sicura , quanto  V ub- 
bidieuta  : niAi7  tam  expedit  animacy 
quam  obedire  (Id  Enarrai,  in  Ps.  i.xx, 
Conc.  II).  Oh  ! Quante  vittorie  noi  can- 
teremo, se  seremo  ubbia  licnin  Firobe- 
diens  loquetur  victorias  (Prov.  xxr,a8). 
Imitiamo  la  Tergine  Madre, che  ctulodi 
nel  suo  cuore  questi  esempi  del  Figliuolo; 
a preghiamola  che  ci  faccia  praticar 


cniti^nivfncDtc  una  , che  e mailrc  e 
cuit(«de  ili  tulle  : ObedUntia  virtutet 
caetcras  menti  imerit  « inttrtaiqut  cu~ 
stodit  (S.  Greg.  Mor.  lìb.  zxxi,  lu). 

Vt  fattrtm  V0ltuU^9m  ttfm  , 'SUtu  mfu$  » 
«W«i  (P«.  XXXIX,  7). 

Dominut  linài  ap^rtàU  mihi  aurrtn  ^ ego 
Autfm  ncn  rontniàtieo,  (tt.  l,  6). 

PEL  VEMEROr. 

t . 

su.  coartsro  ATAWEsaeirTO  dk^  sacbi- 
rx^l  BEIX.  TIX  OEU.X  PSErEXIOEE. 

L CretCÉQo  nella  sapletisa. 

Il  rrcscaiio  arila  gratin. 

III.  rrrscano  ìnnanti  a Dio  cd  agli  UO' 
mini. 

A7  h%ti$  pmfiriihmt  et  ft 

gratili  iittàm  et  kttminrt. 

(Lar.  Il,  5SV 

l.  Pro/icUbatsapiealia,  et  trial*.  Fio 

dii  primo  iilante  del  tuo  concepimento 
er.no  in  Gesù  tulli  i tesori  delia  sa.’ 
piensa  e della  scienta  di  lHo{Kd  Col. 
11^  5),  Ma  come  il  iole,  tempre  egu.U 
loenle  lamino»  in  sé  .Ics»,  più  ilio- 
min.  la  terra,  a miaura  che  più  si  »l- 
leva  sul  nostro  oneaonte)  cosi  Gesù,  »le 
di  Giuslitia , spande,  più  viri  i raggi 
della  tua  sapienia , come  cresce,  negli 
anni  (S.  Thoin.  Siimm.  Theol.  parl  ili. 
Quieti.  TU,  art.  la).  Con  questo  appa- 
rente progretw  Egli  daea  l’esempio  , c 
meritava  gli  aiuti  alle  tue  membra  per 
crescere  nella  sapieiixa;  talché  ben  può 
dirsi,  che  Gesù  projiciebat  non  in 
se  , sed  in  membris  suis  (S.  Ioana.  Da- 
male. De  Fida  lib.  Ili,  aa).  Ora  i 
sacenioli  sono  le  più  importaoti,  a le 
più  nobili  menibr.  di  Cristo  (S.  Greg. 
•Mor.  lib.  UT,  iG).  Perciò  eglioo  deb- 
bono più  dei  semplici  fedeli  prngre<lire 
nella  sapienza;  in  essi  la  luce  della  ve- 
rjlà  dee  crescere  gradalemente , sinché 
giunga  al  suo  pieno  meriggio:  tfuasi 
lux  splendens  prccedit,rl  creseit  nsque 
ad  perfeclam  diem  (Prov.  IT,  1 8).  Lann- 
de  tau  Girolamo  volea  che  noi  avessiuio 
tempre  un  buon  libro  nelle  mani  |ier 
crescer  ne' lumi  : nunquani  de  oiunu  et 
oculis  luis  recedal  liber  (Epist  it  ad 
Builic.).  In  questa  guisa  si  accresce  in 
noi  il  sermone  e l’inicndimcoto,  e ti 
profitta  col  mettere  in  pratica  ciò  che 
si  legge  : lectio  ostendit , t/uod  trneas  , 


quo  tenda* , quo  sensus  et  intellectus 
augealur,multum  prejicis,  qmim  Itgir. 
si  tamen  faci*,  quod  legis  (S.  Isid . Hiap 
De  Contemptu  Saculi.  De  Lectione).  Ma 
l’abbandono  de'  libri,  la  noia  dello  stu- 
dio, la  mancanza  di  meditazione  , ed  il 
trascnnrsi  le  conferenze  eeclesiailiche,  i 
colloqui  ÌBimtlÌTÌ,  e le  prediche,  cospi- 
rano wvente  a scemare  qoe'lami  che 
ti  areano  nello  stesw  ofaiericato.  E coti 
lainni  sacerdoti  debbon  dolersi  di  loro 
stessi  che  faceano  miglior  eomparta  ia 
giorentù  di  quella  che  fanno  io  età  piò 
matura  : la  Tile , se  allora  prometlcTa 
live,  non  ha  dato  che  lambrusche  : expe- 
data  est,  ut  faceret  uoas , et  feci!  la- 
brusca*  (It.  r,  z).  Fostimo  noi  fra  eo- 
tloro  ? Giudicbiaaaoci  prima  di  estere 
giud  icati. 

II.  Et  gratta.  Gesù  Gno  dal  tao  con - 
eepiraento  fu  pieno  di  gratia  e di  s>e- 
rità  (looon.  I,  i4)-  Egli  intanto,  aran- 
zandosi  negli  anni  della  tua  vita  mor- 
tale , manifestara  progreuìramsnie  la 
saa  grazia:  talché  nel  volto,  nel  por- 
lamento  , nel  ditcorw , nelle  opere  ino- 
strara  tempre  maggiori  atti  di  modestia, 
di  maturità,  di  pnidenza.di  pietà,  di 
fortezza,  e dì  tutte  le  altre  virtù  ( Bc*l. 
in  h.  I.).  Noi  non  abbiamo  da  principio 
la  pienezza  della  grazia  , ma  dalla  pie- 
nezza di  Eni  dobbiamo  attignerla  (Icwn. 
1.  l6).Ciò  dee  conseguirsi  a grado,  gra- 
do col  continuo  profitto,  e però  é vizio 
per  noi  il  non  crescere  nelle  i iriù  : prm- 
fedi , ve!  antislili*  uitium  esse  existi- 
met , nooaa  subitide  virliilum  aeeessio- 
nes  non farere  (S.  Greg.  Naz.  Orai.  i). 
Ea  fame  e la  tele  della  giustizia,  a coi 
è promessa  dal  Salvatore  la  beatitudine, 
porta  con  tè  nn  desiderio  ardenlistimo 
dì  crescere  nella  giustizia  , cioè  nella 
grazia  abituale  : non  npbis  suficit  oell* 

iuslitiam,nisiiustitixpatiamurjamem, 
ut  nunquam  nos  tati*  iustos,  sed  sem- 
per  esurire  iuslititx  opera  intelligamu* 
(S.  Hieroa.  in  Hetth.  v,  6).  Se  dunque 
esaminando  la  nostra  coscienza  troviamo 
dì  non  far  progressi  nella  virtù  , siani 
sicuri  di  esser  retrogradi  ; nelle  proficere 
nonnisi  dejicere  est  ( S.  Bern.  Epist. 
ooLiT  Ad  Ab.  Gnarìoum).  Bìsascitiamo 
dunque  in  noi  la  grazia,  destiamoci  dal 
l»nuo:  l'ora  ne’ è giunta,  il  termine  della 
nostra  giornata  è ricino. 
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111.  riputi  Drum  et  homiitrt.  Criitu 
cJ)«  volle  mure  IrenUIré  anni  tulle  ler> 
ra,  ne  pattò  treiiU  tn  una  vita  naKotIa 
ed  otcora  , cioè  acll'  nmiliaiione,  nella 
povertà,  nel  travaglio.  Oh  altitainii  'lite- 
gni  dell'  eterna  tapienia  ! Tu  n lìtui 
absceudiliu,  dabhianio  ri|>elergU  con 
laeia  (xLv,  |5).  Egli  coti  curava  la  piaga 
più  grande  che  abbia  in  noi  fatto  il 
pcccoto  di  Adamo  cioè  la  tuperhia,  la 
quale  ci  porta  nalaralmente  a farci  co- 
naaeere,  itimara,  Iwlare,  ed  anjniirare 
.lagli  uomini  % «pud  kominti^  non  apud\ 
Dtutn.  E^li  pur«  così  ins«gn»va  ai  gio- 
vani incamminati  al  mtniilero  cvauge-> 
licodi  non  ioolirarsi  iu  questo  iucarico 
divitto,  scusa  esercitarsi  prima  per  ai- 
coni  anni  nelle  eirtù  scxlc  «nascoste; 
e scfisa  domar  prima  Tamor  proprio, 
che  facilmente  si  scile  dcIPapparcuaa 
di  telo;  mentre  altro  non  cerca  che  la 
propria  toddisCsiione  e la  propria  giuria 
nelle  funiioni  apoiluliche  : apud  ho^ 
mintMy  non  opuJ  Doum-  Persuadiamoci 
che  il  piacere  a Dio  à un  duscre  di  giu- 
•tìiia  ; il  piacere  agli  uomini  per  (fur- 
iarli a Dio  è un  dovere  di  misericor- 
dia : primum  est  iustitiae^  stcundttm 
misericordiae  (S.  Boa.  Expos  in  h.l.)< 
rrima  dunque  bisogna  pensare  al  primo 
dovere,  e poi  al  secondo: /ir-iia  dteet 
piacere  Deo^et  postro  AomÌAÌ6os(Theo>> 
phfl.  in  h.  ì«).  £ Dio  medesimo  dispone 
che  se  non  perturbiamo  quest*  online 
lantisiimo,  troveremo  grazia  presso  di 
Lui,  e quando  a noi  gtova,aoche  presso 
degli  uomini;  ad  imitazione  del  nostro 
Divino  Maestro,  il  quale  <juia  non  quae- 
rebat  gloriam  suaot  ted  Dei  | non  suum 
commoduniy  sed  nos/ram  saiutem;  ideo 
ooram  Oro  et  honùnibus  graiiam  rnve- 
nishat  (S.  fionav.  £xp.  iu  h.  1.^.  Pre- 
ghiamo Diu,chesou  ci  faccia  dimeu- 
ticar  mai  queste  massime,  e ci  faccia 
crescere  nella  sapienza  e nella  grazia 
aenza  illanguidirei. 

Qmum  df/ectfit  virtms  mM,  me  <ierrhm^ma%  me 
i fi.  LZX,  9 ». 

J,f^emme  corda  mmrirm  rmm  mmmtht/t  «d  Dm 
imeufu  in  tmeUt  ( l lu,  (i). 


VhL  SAIIBATO. 

Msais  pza  u> sM&Bzinrrro  i>il  rici.iroT.o 

‘ECCITA  alt.  CL'OaE  l>l*S4CeZD0Tl 
• ras  srrzTTi. 

I.  la' compassione. 

II.  1/ fiprmaillk. 

III.  la  cooRdenfa. 

Li  vùlemitt  ettmirmil  tymt,  f.t  Shit  Mlmfer 
fini  Ofl  iitumi  f'i/iy  qmiJ Jeeìiti  ruihit  $ù  ? 
Lece  Pfitef  fSmsy  ri  ego  So/eniet  tfuuetehu» 
mu$  te.  <L«c.  ll« 

1.  Filiy  quid /tcitli  nobis  sic  ? Fece 
Pater  tuusytt  ego  dolrntes.  Così  Maria 
con  materna  confidenza,  eort  umiltà,  e 
con  alTettu  rsprimra  tutta  Paeerhità  del 
stili  cordoglio:  omnia.,  sicut  aVei/cr,  ef 
d urial  ite  r y et  humiliter  ytt  affeetuo- 
tf  tTprimit  ( Alton,  in  Cai.  Gracc.  ). 
Ella  in  niun  altro  de*  suoi  crtiHclisiimi 
dolori , fuori  che  io  questo,  aprì  le  lab- 
bra ad  un  dolce  lamento;  perchè  que- 
sta fu  amaritudo  magnae  tribtdationis 
in  corde  \S.  Bonav.  Hom  r.  in  D<»m. 
infra  Oct.  E(tiph.).  K per  ponderare 
ramarezza  di  quello  smarrimento  licor- 
diamoci  che  Maria  tenerissimamente, « 
sopra  tutte  le  cose  amara  1*  unico  suo 
Figliuolo:  nè  si  perric  senza  gran  dolore 
quel  bene  che  con  grande  amore  si 
(fossiede:  non  sine  magno  dolore  amii* 
titury  quod  rum  magna  amore  posside^ 
<ur(Ìd.  ihìd  ).  Da  ciò  de«luMe  Origene 
che  ella  per  la  prrdiia  della  corporale 
presenza  dì  Gesù  provo  un  turmeoio 
assai  maggÙM'e  di  quello  ehe  provasse 
alcun  murtire  per  la  separazione  del- 
Paniiaa  dal  corpo:  plus  doluit  de  eins 
amissionty  quam  atiquis  martyr  </o/o- 
rem  sentiat  de  animar  a corpore  srptm 
redivne  (Infr.  Oct.  Epiph.).  Vie  mag- 
giormente ehe  negli  altri  dolori  la  \er- 
*gioe  sapea  la  ragione,  il  che  alleviava 
U pena;  ma  della  perdita  di  Lui  non 
sapet*a  il  motivo;  e 1* omiltà  le  facea 
temere,  che  Egli,  non  tenendosi  per 
Iren  servilo  dalla  Madre,  se  ne  fosse  ap- 

{Mirtsto.  11  pianto  dell*  antica  Anna  |«r 
a lontananza  del  gìuvanettu  Tobia  fu 
una  languida  figura  delle  lagrime  di  Ma- 
ria <Tob.  z).  O Madre  desolala,  chi  oo« 
VI  cum(«tini?  Arale  voi  (serduta  la  luce 
divina,  la  vita  della  voalFanima  ! Dova 
sì  trova.’ Che  mai  gli  è occorso?  Per- 
chè vi  ha  lasciato?  Dove  lo  troverete.’ 
Vi  compatisco,  perchè  ri  amo;  e vorrei 
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paitecipar*  UrlU  vutlr«  lacrime,  clic 
s|wrgeltf  »enza  colpa. 

II.  Quifrebamus  U.  Dee  me^Hlarsi 
Tardore  coti  cui  In  Vrr^ioc  operosamen- 
te « prudeolemeole  ricereo  lo  irunrrito 
Fnncinltn:  zo//(VnVim/o  ditcrrtit  inqM^ 
sitionix  in  opert  (S.  B >nav.  Homi!  i in 
l>oiD.  infra  Oct.  Epiph.).  Qual  sunno 
poteva  Ella  dare  af(li  occhi  «noi, e qual 
riposo  a*  tuoi  piedi,  Onchè  noi  ritro> 
russe?  dabat  tomnum  oculis^  et 
reifuiem  ftedibus^  donec  invenirtt  eum 
(Id.ibi'l.).  Andava  per vicos et plateas^ 
doaiaiuiamlo  chi  raresae  veduto:  num 
ijuem  diligit  0fuma  mea,  u<<fir^(/?(Cant. 
Ili,  3).  Or  in  qnetla  ricerca  Maria  ci 
mostrava  tre  sublimi  e segreti  misteri. 
nappreseat»ra  la  Chiesa, che  fra  le  per* 
secutioni  avrebbe  cercato  il  celeste  tuo 
sposo, come  smarrito, di  a Lei  nascosto, 
avendola  quasi  abbandonala  alle  più 
acerbe  amaretae.(Vedi  Corn.  A Lap.  i u 
(^ntic.  MI,  I et  seqq.  et  v,  6 et  teqq.). 
Inoltre  diveniva  il  tnorlello,  e la  conto- 
laiìooe  delle  anime  visitate  da  Dio  con 
interne  desolationi  (Id.  Ibìd.).  Fioal- 
mente  acquistava  il  merito  |>er  estere  ri* 
conosciuta  avvocata,  e rifugio  dc’pecea- 
tori,  t quali  han  perduta  la  spirituale 
presenta  di  Gesù  (S.  Antonin.  Somm. 
Theol.  pari,  iv,  Tit.  xv , 37).  Intanto 
questi  augusti  misteri  dello  smarrimento 
di  Gesù  ci  ricorlano  alcune  gravissime 
incumhente  del  nostro  minisleru , che 
sotto  i potentissimi  auspizi  di  rjuesU  Si- 
gnora speriamo  di  fedeluiente  eseguire. 
.S't,  i tacer  loti , che  sono  1 custoli  della 
Chiesa, debbono  aiutarla  nelle  avversità^ 
ond'è  che  appunto  ad  essi  dice  san  Ber- 
nardo r Rcclesia . * . cwitas  est  : \figilate 
ad  cmtodiam  , coiicorc/iom^uc.  Sponsa 
est:  stìidete  ornaitti  (In  Cani,  iii,  1). 
Eglino  debbono  dirigere,  e confortare 
le  anime  sante  neiroscitrìlà  , nelTari- 
diià,t>elle  deioI»tioatdiSpirilo(S.Greg. 
Morsi,  lib.  xvin,  97).  Eglino  in  fine 
debbono  ricondurre  t peccatori  a Gesù, 
< far  loro  ricuperare  la  sua  grazia,  la 
sua  presenta  per  metto  delle  tre  partì  j 
della  peoitenta,  cioè  della  contriùone ^ 
della  C4M/ejaione,c della  sodditfaùone^  1 
figuraledal  tridiso, io  cui  Maria  ricercò 
Gesù  (S.  Antonio.  Samen.  Theol.  pari. 
IV,  Tit.  XV,  37).  E che  faremo  poi  ooi 
stessi,  sa  avremo  la  disgratia  di  perderlo 


ci»n  qualche  col|«a  moriate?  Xon  ricor- 
reremo forse  a Maria,  ebe  ci  rìeoociUI 
cuiroltracgialo  suo  Piglinolo?  ' ‘ 

III.  Et  videntes  admirati  tunt.  Chi 
può  mai  farsi  una  giusta  idra  della  sor- 
presa, e delia  consoUtione,  che  rbbeio 
Maria  e Giuseppe  nel  rivedere  il  «aoto 
Fanciullo?  Allora  la  Vergine  Madre  si 
vide  gaudere  gaudio  magno^  et  leetitia 
ineffabili  ifi.  Bonav.  Hom.  1 in  Dom. 
infra  Oct.  Epiph.).  Al  sentire  U voce,  le 
inierrogationi,  le  risposte  fra  tanti  dot- 
tori, r anima  pel  giubilo  restò  quasi  li- 
quefatta : anima  mea  litfutffacta  ra/,  ut 
liXfuutHs  est  (Canlic.  v,  6).  ElUi  non 
area  mai  perduta  la  sua  eoofidenxa  in 
Dio,  e quindi  non  restò  delusa.  Noi  an- 
cora nelle  avversità  della  Chiesa,  nelle 
interne  tribtdazioni  delle  persone  sfdri- 
tnali , e tsell*  istesea  caduta  de'  cristiani 
in  gravi  peccati  non  dubbiamo  mai  per- 
dere la  fiducia  nella  misericordia  di  Dio 
che  suol  coronarla  con  grandi  consola- 
zioni : nolitt  amittere  confidentiam  ve- 
stram  , qtue  magnam  hahet  remàutera^ 
\tiorum  (Ad  Hebr.  x,  35)*  Una  gran 
fiducia  in  Dio  merita  gran  premio,  e 
mostra  quella  oiagnaoimità  che  tanto 
piace  a Lui,  e che  tutto  ottiene  : magna 
audent , quia  magni  inni  : et  qui  au* 
dent^  obtinent  : magna  liquidem  fidee 
magna  merr/nr  (S.  Bern.  Sena,  xxxii, 
in  C'ant.).  Verrà  il  giorno,  in  eni  Gesù 
Cristo  si  mostrerà  presente,  qual  pro- 
tettore.qual  maestro,  quale  amieo,  quale 
sposo: ed  allora  la  Sposa  dirà:  inueni  quem 
diligit  anima  mea  ; tenni  eum , nec  </i- 
miVfam  (Cani,  ut,  4)*  Questa  eonfidenta 
però  non  dee  dispensarci  del  travaglio, 
come  Maria  non  si  dispensò  dal  ricer- 
care; a beo  CSM  che  Dìo  si  trova  col 
travaglio  e col  dolore:  oportet  eum, 
qui  quarrit  iesum  , non  negligenter  et 
diisoluie  transire,,,  sed  cum  labore  et 
<fo/ore  (Orig.  liomil.  xvii  in  .Lue*).  Nè 
dobbiamo  poltrire  in  una  incauta  tran- 
quillità, quasiché  Dio  non  volesse  da  chi 
confida  in  Lui , il  Siigrifizìo  del  riposo: 
sic  de  spt  fiduciam  haheanl , ne  tamen 
incauta  securiteUe  torpescant  (S.Grag. 
Past.  part  ni,  cap*  3o).  -, 

Se  dheet$trit  « me  t quoniam  tulmtaSie 
I «ùna  ri/  ( V«.  sZI, 

ab*Ìt  tiiletiut  iuuty  o pulekerrinm  n»«- 
I fitram  ? Qua  decUnavit  dìteetut  tuut  7 «i 
quaeremttt  evm  terum  (Caot.V, 
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,i,r*  PER  IK>MEMCA  II 
DOPO  L’EPIFAKIA. 


ILltCUIIOllO  iSIIITI  iLLCSOItEBI  CIBA. 

r Iji  Gran  SacerdoteAM. 

II.  H poinnio  Sacenlole» 

111  Le  primìzie  fle*  Mcerdoli. 

BtpliM  tarlar  imnlin  Cmn  GttilmtiUl  ft  fral 
tfiM  ili.  f'otaimf  ftt  autrm  *t  Iftut 
H ^ireifutti  rimi  ad  itufdiar. 

«loaae.  Il,  l,  t1  leq.). 

f.  Eroi  Maltr  Irta  Ibi.  Qui  in  prioio 
Inolio  è fnentovala  la  Madre,  (Hiichè  sen- 
ta dì  Lei  non  ardirono  ((li  «i>o*i  iovilare 
C«ù  , di  cui  coooareano  la  hliraleiui 
e la  verecondia;  peeciò  a Lei  ai  rlire^ 
wro , e la  conauUarono  per  invitare  il 
Finliuolo  alle  nozze  (S.Thoni.  Ezpoait. 
io  loann.  h.  I.).  Cosi  intendiamo , die 
per  ottenere  la  eiaila  e I*  aasialenza  di 
Ceto  alle  nozze  apiriluali  o carnali  fa 
d* no|io  indirizzarvi  alla  Madre.  Intanto 
lien  conveniva  a questa  Signora  »li  as- 
sistere a quel  convito  ; giacche  nel  suo 
seno  castissimo  si  esegui  il  più  augusto 
sposalizio,  cioè  T unione  ilclla  umana 
natura  al  Verbo:  e questi  ne  usci  come 
s[ioso  dal  talamo  suo:  procedtnt  de 
tiferò  virginali , ubi  Drut  humotue  na- 
turar.^tant^uam  SpoiitaS  Sf*ontaeyCopu~ 
ìutus  rst  (S.  Aug.  Eoarr.  I in  l’s.  zviii) 
Inoltre  era  Ella  ilecorata  dalle  più  no- 
lo li  nozze;  ptùrhkenSpota  JrlloSpirìto 
fianto  , belfitsima  nrila  conorrtotionr  , 
r dolcitsitna  nei  suoi  discorsi  (S.  Bon. 
Sjiec.  B.  M.  V.  Cop.  vili)-  Era  Sposa 
di  castissima  dilezione,  di  siagotaris- 
sima  /ecottdatioaCydi afirntissimaedu~ 
ra-.ÌMe  , dir  per  la  singolare  pi^eiut 
della  sua  otrgioUitye  pel  profondissimo 
abisso  deir  umiltd  partorì  C Unigenito 
dell'  altissimo  t‘adre(?i.  Bernard.  Seo. 
Serro.  De  Assiimpt.  B.  M.  V.).  «'onva- 
niva  che  intervenisse  a quel  convito  di 
poveri  sposi  per  eKCciUrvi  T umilia  e 
la  pietà  ; « per  rooslrare  a tutti  i se- 
coli la  sua  misericordia  , e la  sua  potenza 
presso  del  Figliuolo  (S.  Bernard.  Serin. 
1.  in  Doiziiosc.  1 post.  Oclav.  Epiph-). 
Conveniva  finalmente  che  Ella,  coniin- 

ciamlu  da  quel  giorno,  fosse  dichiarala 

vera  auspice  degli  spiiililali  banchetti 
nuziali , che  pasce  i suoi  convitati  di  un 


lori  ente  di  piaceri:  auspex  spirilualium 
epularum,  eonvioas suos  voluptatis  tor- 
rente pascens  (S.  loen.  Dam.  Orai,  ui , 

De  Naiiv.  B.  M.  V.)  Che  anzi  venne 
ricnnosciiita  pmleltrice  delle  nozze  car- 
nali falle  secondo  Dio:  piichè  Ella  pro- 
tegge con  premura  gli  qiosi  io  qoell  e- 
poca  scabrosa  della  vita  , c li  mette  col 
santo  roalrinionio  nella  via  di  wlulc: 
protectrix  fervens  in  prasenti  vitao 
cursu.  ..  et  in  via  salulis  nos  eansh- 
tuens{?>.  Ephrem,  Orai,  ad  SS.  Dei  Ge- 
nitricem). 

II.  Focatus  est  autem  et  lesus.  Il 
Sommo  Sacerdote  intervenne  |ier  inse- 
gnarci una  gran  verità, cioè  la  santità  del- 
le nozze,  che  sarebbero  stale  da  Lni  ele- 
vale alla  dignità  di  sacramento.  Ci  som- 
min  islrii  cosi  uno  scudo  contro 
de* Manichei. dei  Marcioniti , de'  Tuiia- 
nisli  , e degli  altri  Eneraliti  , i quali 
avrebbero  condannato  il  molrimonio(S. 
Alle.  Traci,  tx  in  loanii.).  Voleva  Egli 
stabilire  quella  gran  massima  ne’ suol 
seguaci , cioè  che  bona  est  castitas  eo- 
niiigolis,  mrlior  continente  vidaalis, 
optima  prrfectio  virginalis  ; e perciò 
nacque  Ha  Maria  Vergine,  fu  rirooo- 
scioloda  Anna  la  vedova,  ed  onoro  di  sua 
presenza  le  nozze  diCana  {Bed.  in  h.  I.|. 
inlerveime  ancora  |ier  dichiararsi  S|aiso 
dello  Chiesa  (A poe.  zìi.  p:  ad  Ephes.  v. 
Sposo  delle  anime  fedeli  (.S.  Aug. 
Traci.  XIII  in  loann.,  io);  Sposo  in  ispe- 
eìalilà  dì  vergini  inminierabili  (Id  Ihid. 
Truct  ix).  In  snoinia  lo  Sposo  per  eccel- 
lenza ben  enirò  nel  convito  nuziale,  e 
di  là  cominero  la  serie  dc|  suoi  miracoli. 
Adoriamolo  sotto  questo  titolo. chee  In- 
spira amora  e rispetto:  e preghiamolo 
eh*  ei  ci  consen  i nella  fedeltà. 

III.  Et  ditcipuli  eias.  Eielro , An- 
drea, Filippo  e ^alaoaele,  forse  anche 
Giovanni  . parteciperofio  di  quel  roiste- 
rinio  convito  (Cornei.  A Lap  m h I 
vera.  l-}).  Eglino  erano  le  primizie  del 
nuovo  sacerdozio , e lo  rappresentavano. 
Esiirinieanoche  i sacerdiiti  della  nuova 
alleanza  avrebbero  assistito  all'  nozM, 
le  avrebbero  benedette  : e Gesù  gl’  i- 
striiiva  col  suo  esempio  su  la  maniera, 
onde  debbono  su  questo  sacramento  con- 
dursi. Eglino  debbono  proporlo  cnoe 
mezzo  di  salute  a*  delioli  cristiani:  « 
non  te  conlinent,  nubanl.  yicUas  est  enim 
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Ftibcre  • <fnam  uri  (i  ad  Cor.  Tti,  9)* 
E perciò  il  Cri«»tomoineulcnvadf  pro- 
curare nn  oncitu  niatrÌtii«riiio  a*  gioTa- 
(lelli,  prima  che  >t  corrompestrru  colia 
lumiTÌA  ; /Mirro#  nostros  . . . priiu^uom 
iM  luTuria  impUceniur  ^ tiudcamiis  in- 
j-ta  Itfiem  Drinuptiis  ct*pulare  (Homil. 
uà  in  Geli.).  Ma  dobbiamo  al  Uinpo 
»ieMo  mutar  l'ufi]ua  in  vino.  r/ae<]iiac 
ftiinbolo  deir  ignoranza  : ttnfbroMa  ayua 
in  nnéi^N#  arrit  (V%,  xviif  17). 
rHfita  li  jgoiobra  colT  iilrnire  t fedeli 
huUa  ivntilà  del  inalrimooin,  su  i doreri 
che  [iorta  loco,  e sul  line  per  cui  fu 
ulituile.  Faeriitin  lor  capire,  che  è Ao> 
tH>rabiU  connubium  in  omnibus^  et  to^ 
rus  immaculattit  ( Ad.  Hebr.  xm,  4)t 
rhe  il  luo  fine  ut  rf^rorro/ion* 
ftrratio praepareiur{^.  Aiig.  Crnitra  lu- 
ti^uuiD  lih.VMo^hCoii  algioviarii  por- 
ge il  buon  rifio della  islrutiooe,p«r  mex- 
tu  del  qiialf?  xopiV  ^rioii  non  sapiebat^  et 
inebriai  quod  non  inebriabat  (S.  Aug. 
Traci  IX  in  Ioan.).  Altronde  li  muta  Tec- 
qua  in  vino*  quando  li  frena  la  libidini, 
«li  coi  quella  è figura, essendo  essenzial- 
Niente  nemica  del  mero  ftioca,  cioè  del- 
I*  amor  diviiin,  che  esse  estingue  nel 
more  ; effusue  es  , sicut  aqtta  , disse 
Giacobbe  al  libidinnfonubeti(Gen.xLix. 
4)*  Il  sacerdote  la  muti  nel  vino  ilei 
iHuto  umore:  dabo  tibi  poculum  e* 
oi'.o  c^ndiio  (('ani.  vtii,  4).  l..e  muti 
nel  vino  della  cumpunzionr;  />oto#/i  noi 
vnio  vompun<tionis  (Pi.  ux,  5).  1 Di- 
a>N*po)i  intanto  impararono  Ha  Gesù  la 
iNo>l«ilia  iBcerdolule  in  lì  fatte  cìi'Oo-| 
si  mxe;  iinperaronoa  non  inìschiarsi  ne- 
cP  interrisi  tem|Mirali,  ma  beasi  a aoc- 
riirrefe  i bisogni,  onde  le  nutze  av- 
seiigano  con  decoro.  E furono  altronde 
pur  designati  a pronubi  e paraninfi  di 
jilire  nozze  più  sublimi.  Oos’eanoeglino 
im  giorno  ardere  di  santa  gelosia  per 
procurare  che  il  celeste  Sposo  trovvese 
lotta  la  (Chiesa  come  una  vergine  caslu, 
per  iiUrodtirla  cosi  nel  laJano  eter- 
no: amulor  enim  00#  Dei  mmulatio- 
me  ; despondi  enim  oot  uni  viro  oir- 
pinem  emtiam  exkibere  Christo  (11  ad 
Gor.  XI  , a).  Duveano  predicare  la 
verginità,  e far  intendere  a' fedeli  che 
honum  est  Uomini  tic  esse  (t  ad  Cor. 
VÌI,  a^).  £ COSI  avrebbero  condotto  a 
Cristo  tante  spose  illibate;  e tali  le 


avrebbero  mantennte  in  tutta  la  sita 
c^dPesempfo,  col  ministerio  della  paro- 
la,e colPamminisIrazitme  de’ sarramen- 
li.  Perriò  eglino  furono  chiamati  Filii 
(Malth.  IX,  i\)\ fitti  nuptiarum 
(ìlare.  Il,  iQ).  Ririmoiciuroo  adunque 
la  uustra  dignità,  c Iriivagliamo  ia  tutti 
ighuni  della  uoslra  vita  fMir  conservare 
a Gesù  lii  SjKisa  tema  ruga  e sema 
macchia  ; afHnchc  insieme  con  essa 
undiomo  a go-lere  ilelP  incCTabile  convito 
che  ci  è preparato  nel  cielo. 

Qftem  magni/tcéita  twnt  ofttra  /aa,  Jfomine  ! 
.Simis  f/fofandae  Jactae  tnnt  mgitati^mtg 
tuue.  «•  (»*•.  zeu  » ).  . 

P fitti  e***  ed  carn<im  nuptiamm  dn»i  •'ocati 
tutti  ( '|«•c.  XlS.g). 

PEL  Ml^iEbr, 

Miau  r&ntà  i.s  cirsi  ni  Trrrr, 
e srBciiLMsvTZ  ori;  «xeao* 

I.  Pi  qual  vino  abbiamo  hisngno. 

11.  Qu*1eia  lo  pietà  dì  Morìa  nel  d'i. 
mstiidarlo. 

Illj  Ornile  la  sua  elfiracla  nell'ollcnerlo. 

Fi  dffidfnte  vtmo  éitii  Matfr  tetu  ad  ettms 
vitrvm  ntnt  kaht»t>  (losaa.  Il,  ^). 

I Et  deficiente  vino.  Il  vino,  che  non 
sento  mistero  manco  nelle  nozze  di  Cu- 
na, nelle  Sante  Scritture  significa  tre 
cose;  e tulle  e Ire  ci  S4)«i  venate  per 
mezzo  di  Maria,  e stin  considenitc  come 
mysteria^  qua  in  isto  miraeulo , Domi- 
ni latent  (S.  Aug.  l’ruci  ix  in  foenn.). 
Arcano  gli  uomini  Parqua  della  sapienza 
nelle  Divine  Scrrìtiure ; ma  em  questa 
senza  sapore,  finché  Cristo  non  ne  apri 
il  senso  per  farle  intendere,  c gustare: 
el  allora  Egli  raitgiò  l’acqua  in  vino: 
fircit  de  aqua  vinum  , qttum  aperuit  eis 
tensum^efeTposuit  .Vcr//rfurai(ld.l  bid.^ 
In  secondo  luogo  mancava  agli  uomini , 
finche  non  venne  in  terni  il  Divino  ac- 
reii  licore  del  sacro  fuoco,  un  altro  vino, 
•ctuc  la  grazia  della  divozione,  c il  fer- 
v'ore  della  carità:  vinum  deficit^  graiia 
sciiieet  dex'olionis , et  fervor  caritatxt 
(S.  Beni.  Seniì.  n in  Dom.  1 post  Oct. 
Epiph.).  Mancavo  finalmantc  quel  vino 
che  germoglia  i vergini  : oimrm  germi* 
nans  virginet  (/ach.  ix,  17);  quel  s’ino, 
che  rallegra  il  cuor  dell’ nomo:  oimim 
iadificet  cor  hominis  (P*.  cui,  1 5);  cioè 
muieava  il  san^*ue  di  Gesù  Cristo,  che 


, DigiwxJ  by  Google 


Egli  ei  dà  per  beviode  ^ di  cui  fu  come 
prepeniitme  il  miracolo  operato  io  quel* 
le  notte  (S.  Cyrill.  Uieroiul.  CatccI). 
Myil.iv).  lo  tutti  e tre  questi  «mi  il  viuo 
eie  Tenuto  per  metto  di  U«ria;  giac* 
che  per  metto  di  essa  il  Bcoeilelto,  che 
Tiene  nel  nome  del  Sigoore,  si  nomina 
oe'saoti  Evangeli:  per  eam  Braediclus^ 
ipù  vtnU  in  nomine  Domini^  in  san^ 
cUm  Boangetiis  nominatar  (S.  Cyrill* 
Alex.  Ilom.  contro  Nestor.).  Ella  e sUU 
la  «ala  animata,  per  la  qnale  il  vero 
Emmanuelle  è di«eso  io  terra:  rco/a 
animnta^per  quam  Exccliissimus  om- 
nium deeetndéns  tn  (erra  apporuit  (S. 

• loan.  Damate.  Orat.  ni  iXc  Àstumpt.  D. 
M.  V.)  Vuole  pertanto  Iddio,  che  tanti 
beni,  signiScati  da  quel  vino,  come 
Tennero  per  metto  di  Maria,  coti  anco- 
ra per  fflcizo  ino  ti  dtspeasioo  in  ogni 
età*  Inrochianiola  dunque  per  avere 
la  pienetta  di  questi  beni,  e l>enedicta* 
moia  per  averli  piqi;nnrli  aUa  terra. 

* 11.  Dicif  Mafer  leìu  ad  rum.  Maria 
comincia  ad  accorgersi  del  bisogno,  in 

^ coi  trostvansì  gli  sposi , senta  esserne 

« avvertila:  prega  il  suo  Figlinolo, aenaa 
etseroe  pregala:  domanda  uo  miracolo 

^ io  una  occasione  ehe  non  sembrava 

^ roerìlarlo.  ImperciiKtchè  qui  non  si  trai- 
Uva  di  realitaireun  figlia  ooico  ad  una 
veilova  desolata,  di  guarire  un  infermo 

' erudclmeate  lormenlalo, di  sollevare  nn 
infelice  nell’estrema  sua  necessità.  Ma 
le  TÌicere  di  Maria  tono  tanto  aensibilì 
■Ila  pietà.  Unto  piene  di  uiisericurdìa, 
che  per  ris|Mirmiare  un  fiooo  di  vergo- 
gna a quella  famiglia  Ella  sulleciU  POn- 
ntpolente  ad  operare  un  prodigiu.Com- 
pasto  ea<,  dice  suo  lUrnardo,  rorom  oe- 
reemndiue,  sicut  miseriaors^ticui  beni- 
gma/imo.  E per  vertlà  es«ndoEI4a  drlla 
pietà  la  fonte,  ehe  potea  «alurtroe,  se 
non  pietà?  I.e  viscere  di  pietà  poteano 
|M*aMnl<-ir  altro  , che  questa?  Qiiid  de 
fonie  pie/afis  procede  rei  ^ misi  pietas? 
Quid  mirum^  si  pietaiem  tThihent  W 
acem  pietatis?  (Serm  è in  Uon.  i post 
f>cl.  EpipI).).  hiola  dunque  Usua  pietà, 
la  sua  mi«rtconlia.  Ella  era  piena  di 
uii«ricord  ia , e pereto  accori  evni)i  aiuto 
delPaltrui  roancaota;  neda  pietutem , ei 
misericordiam...  quia^  f^irpo  beata  mi- 
èericordiae  piena  eroi  ; d^ertum  si/jo- 
ram  subievare  sHfiebat  (S.  Tboiii  £&• 


posit.  h.  1.).  Or  dunque. £lla  contìnui 
a far  uel  cielo  per  noi  ciò  appuolo, 
che  fece  in  terra  per  qurgit  sposi}  e lo 
Spirito  Santo  in  questo  fallo  appunto 
ce  ue  ha  voluto  somministrare  una  prova 
luminosissima:  ex  hoc  pateiy  gnam  pia^ 
et  qnam  sedala  advocatrhe  est  Beata 
Mieter  apud  Filium  (S.  Booav.  Expos, 
in  h.  !.).£  se  Ella  è miserieoniioaa  per 
tutti,  come  il  sarà  pel  clero?  Soveotc, 
senta  esser  pregata,  previene  i noslrì 
desùlcri,  accorre  a’ nostri  bisogni.  Ecbe 
farà  per, noi,  se  la  iovochcrcnui,  se  ne 
saremo  di  voli , se  fideremo  nel  tuo  pa- 
trocinio.^ Vedremo  nel  giorno  della 
morte  da  quanti  oiali  che  ci  suvrasta- 
v»uo,  ci  ha  lil»erati,  e quanti  beni  cui 
neppur  pensavamo,  Ella  ci  ha  ottenuti. 
Diremo  allora:  antecedehat  me  ista  sa- 
pientia  ; et  ipnorabam , qnoniam  ho» 
rum  omnium  mafer  est  (Sap.  vii,  D). 

in.  Finum  non  habenl.  Queste  Ire 
parole,  senta  mi»strar  premura,  ne  in- 
quietudine , Ella  iiidiritta  a Gesù:  e 
questa  preghiera  lispetlosa,  sotto  II  velo 
di  semplice  racconto,  basto.  Gesù  l>en  sa 
ciù,  che  cosa  la  Maire  desidera}  c per 
condiscenderle  anticipa  il  tempo  di  fur 
miracoli:  affinché  comprendessimoquau- 
tu  putente  sia  la  sua  intercessione,  li  Sal- 
vatore, sebbene  le  rispose  con  una  certa 
durezza,  tuttavii  esaudì  le  sue  preghiere 
per  onnrare  cosi  la  sua  Madre:  licei  ita 
rtspondcrii  ^ eàaternU  (amen  precibus 
obtemperwfii,  . ut  matri  honorem  exki^ 
berti  (S.  Crysost.  Ilom.  sxji  in  loenn.). 
Sembro  di  negarle  la  grazia  , perchè 
disae  di  nuo  cmerc  ancor  venula  V ora 
sua*,  ma  pur  la  fece;  non  videntlo  con- 
Iradiro  alla  genitrice:  /ice/ aènegdre or- 
dratur^  tamenffaciet (Boà»  Expos.  in  h. 
1.).  Chi  dunque  dubtieidi  della  polenti 
di  Maria  presso  il  Figliuolu?Si,  per 
olierremuqnel  triplex  Wnira,  gutnl  ante 
inearnaiionem  de^cifòaÌ(S.  'I  hum.  Ex- 
pos. in  h.  1.).  boi  aacerduli  ue  abbiam 
bisogno  più  degli  altri.  Infatti  rtehia- 
maodo  a tocrooria  i aignificali  di  qoel 
vino,  consideriamo  quanto  ci  oecesaita 
PintelHgenza  delle  Sante  Scrinare^  fierw 
rhè  il  Mceitlule  è Magister  in  Jsruri 
^loaiin.iii,  io).  Inoltre  i>oi  abbiamo  bi- 
sogno di  maggior  carità)  |*erclièchi  più 
ama  Cristo*  meglio  pasce  le  sue  pecorelle 
(Id.  xxi,  S).  boi  fiiiolwcnlc  dubbiam 
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peMnUrei  ill'ilUre  ben  diipotli  per 
bere  il  unto  calice,  per  inehbriarci  del 
uogne  (ii  Gerii  Crìito;  venite  amici,  et 
inebriamini  earhtimi  (Cani.  T,  r).  Ri- 
Tolgiamoei  Hon<|oe  a ti  gran  Madre  per 
ottenere  queato  triplice  Tino;  eri  imi- 
tiamo il  rooiniignerlÌTolotan  Bcmartlo, 
che  rpetM  lo  imploiaTa  per  la  tua  (>u- 
lentirrima  intereeuione;  e/uoties  mihi 
neeeste  ett...eiorare  IValrrm  miseri- 
cardiae,  tti  eugfterat  suo  benignissimo 
Filio,  t/uoniam  vinum  non  habeatis  (S. 
llem. Sera,  i in  Dom.i  portOcl.Epiph.). 
Parli  Eua  la  caun  ilei  clero,  e farria 
ora  nella  reallà  ciò  che  nel  convito  ili 
Cana  fece  in  figura.  Si,  Maria,  sema  la 
Toaira  mrdiatione,  vinum  non  habeo. 

CùUm  meni  inebrinni  fuom  eraeetaius  et!  ! 

( l*i,  xril,  %)• 

tfmnc  erge  ere  pre  neèir,  eHoeinm  .Vittier  tan- 
elm  ee  (leJlib,  vili,  >9). 

PEL  M.tRTEDl’. 

IL  tiLTtToaa  tasEsaa  ma  Bisriiit 
atqoLtTaicB  ou  aotrao  maisTcao. 

I.  Importanca  della  majaima. 

II.  Ragione  della  mauinia. 

HI.  Appicaiiooe  della  maatima. 

£/  gtciS  ri  ter»!.  Quid  nviAi  et  Siti  est,  J/w. 
iter  ? NoeJem  vreìt  Kura  mra . 

(Ifraaa.  il,  (). 

I.  Ft  dieit  ei  lesus.  Geaù  parlava 
alla  Madre,  e beo  cunoacea  quale  or- 
rìbile abaio  di  quelle  poche  panile 
avrebbero  fallo  gli  eretici.  I Manichei 
ne  avrebbero  pierà  occarione  di  negare 
la  reallà  del  corpo  di  Crirto;  i Valen- 
liniaoi  dì  negare  che  forre  un  corpo 
limile  al  ooilru  ; gli  Ebiunili  e gli  Elvi- 
diani  di  negare  la  virginità  di  Maria  ; i 
Priaeilliaoiili  di  negare  il  libcroarbiirìo 
per  aoltopnrio  al  falò  delle  ore  e delle 
alelle  (S.  Tom.  Eipoi.  in  h.  I.),  Egli 
ben  conoicea  quanto  avrebbero  da  fare 
i noilrì  apulogiili  contro  colerli  eretici; 
ma  niente  di  tutto  ciò  lo  trattenne  dal 
proferire  quella  rentenaa,  perchè  ncco- 
Doacea  l*im|«irtania,  dovendo  ora ‘for- 
mar la  norma  dei  Mcerduli,  le  cui  pri- 
miiieerangli  prerenli.  Cortnru  duveano 
capire  che  anche  i genitori,  quando  r'ìn- 
gerircono  negli  affari  del  ministero,  e 
OOinandano  cou  inleropertive,  o ei  ìm- 
pedircouo  il  profitto  rpiriluale,  o ci  di-  | 


itraggono  dalla  cura  delle  anime,  non 
debbono  eiier  ubbiditi;  sfuando  paren- 
les  non  in  tempore  debito  aliquid  qum- 
runt,  et  abscindunt  nos  a spiriialibus , 
obtemperare  non  est  tutum  (S.  Chryi. 
Ilum.  lai  in  Inann.).  Ed  affinché  dui 
delioli  raccriloli  nou  li  allegare  per 
iiciiia  la  dignità  de' iwrenti,  u la  loro 
iogg«cia,o  la  loro  lantilà,  o la  lene- 
rena  verro  di  erri,  u 1* abitudine  di 
prrrtar  loro  ubbidienia  ; Gelò  Crirto 
|«rlò  c<»ì  duramente  alla  più  degna  di 
tulle  le  creatore,  a Colei  che  è chiamata 
Dignitas  dignitvtum  (S.  Geriii.  Orai.  11 
in  l’raeaent.  B.  M.  V.).'l’arlò cosi  a Ma- 
ria che  era  Sapientia,  ùi  t/ua  niitla 
fuit  ignornntia  secretorum  (B.  Alheil. 
Magn.  Bibl.  Mar.  Super  Misrus  est, 
cap.  levi).  l*arlò  enei  a Colei,  in  coi 
era  Sanctitos pienissima  {Orìg.  Houiil.  ■ 
in  Diveri.).  Parlò  cori  a chi  gli  era 
amica  familiarirrima  e carìuima:  amica 
omnipotenli  Domino,  lamine  et  inasti- 
mahiliUr familiarissima  {\Mm.  Carili, 
De  l.aud.  B.  M.  V.  lib.  11,  art.  18). 
Parlò  cori  alla  Madre,  cui  perlrenl'an- 
nì  aveva  ubbidito  (Lue.  11,  5i).  Quale 
scusa  adunque  alleghcreroo  al  suo  tri- 
bunale, re  la  condireendenta  verro  i 
parenti  ci  farà  Iraigreilire  i duveri  del 
minirtero?  Ah!  Quante  trine  memorie 
ne  incontriamo  negli  unnalidellaChicu! 
Si  mei  non  fuerint  dominati , dir.ext  a 
proposito  un  gran  pontefice,  tane  im- 
maculatus  ero  (Pr.  iviii,  i4)- 

11.  Quid  mihi  et  libi  est,  iUuJUrf 
Riflette  lan  Bernardo  che  quando  Gesù 
disse  a Maria  queste  parole.  Ella  avreb- 
be potuto  rìs|Kinderglì  : guid  mairi  est 
et  flio?  (Homil.  11  in  h.  I.).  Cioè,  tu  ini 
rei  vero  Figliuolo;  e mi  domandi  : rhe 
ho  che  fare  conte}  Ma  Ella  ben  capi  il 
mislerudi  questa  rispoila, eli  arsicuiòdel 
desiderato  niiraculu:  capi  che  Gesù  es- 
leodo  per  operare  core  divine,  mustru- 
va  di  sconoscere  la  Ma*lre,  e la  sua  fi- 
liale di|ieudeaia:  Divina  faclurus .... 
lUatrem  velut  incognitam  rrpellebat 
(S.  Aug.  Traci.  Cl  in  luann.).  Or  dun- 
que i sncerdoli  nelle  funcioni  del  loro 
ministero,  nell' eserciiiu  delia  loro  po- 
testà non  riconoscono  di|iendenLa  dai 
genitori,  e niolto  meno  ria  altri  parenti; 
e quindi  non  hanno  a regolarsi  co'  ri- 
I guardi  della  carne  e del  sangue.  La 
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devia  liignilà  Hcer<lolale  ei  eleva  al  <li> 
•opra  ili  lolle  le  crealore,  e ci  melle 
nella  iola  flipen'lenta  rialla  Gerarchia  ; 
poiché  niuiiaerralura.ma  lo  alestoSpiii- 
lo  Paraclilo  ha  iliapodn  l' ordine  ucro: 
non  mortali t quitqnam , non  angelut , 
non  alia  quarvis  creatura,  trd  ip$e  l‘a- 
raelytut  ordiuem  huiutmodi  ditpotuit 
(S.  Chrytoal.  De  aaccrdot.  lib.  ili,  3). 
Se  dunque  la  religione  ti  incaica  di  fare 
o di  non  fare  altana  coaa , a ciò  dispia- 
ce a’ lavi  parenli;  ricordali  che  la  vera 
pietà  anlepone  i rappurli  divini  agli 
nolani , le  cose  clernc  alle  lemporali  : 
fra-ferenda  eit  religio  necestÙudini , 
pirttts  propìnquitoli  : ea  est  miai  ocra 
pittai,  quae  praeponit  Divina  humanit 
perpetua  temporalibtts {S.  Amhr.  EpisI, 
I.ITI  ad  Roiuulum),  Inoltre  tn  sei  mi- 
nislro  della  Chiesa  | e per  ciò  questa 
Madre,  come  più  cara  e rispettabile  di 
lune  le  nudri  , dei  rieunoscera  nelle 
fiinaiuni  del  ministero. Essa  sola  ha  l*au- 
torilà  di  regolaile  cu' suoi  canoni:  ogni 
altra  regola  è fallace,  ogni  altro  motivo 
è sacrilego.  Dunque  gli  ordini , gl'  inte- 
ressi, i bisogni  della  Chiesa  non  deb- 
bono più  di  lutti  gli  ovsiini , inleressi  e 
bisogni  umani  muovere  un  cuore  ani- 
mato da  spirito  ecclesiastico  7 Matrii 
Bceletim  tu  necettUates  detertnt , ad 
eamalia  verbo  coaverteris  ? Nonne  bete 
cariora  viteera  et  coeleetia  ubera  osten- 
tai .*  cce.  (.S.  Aug.  Epist.  XXXVIII  ad 
Lmtum,  n.  8).  Meditiamo  bene  la  fona 
di  queste  ragioni , per  compiangere  la 
cecità  di  que’ sacerdoti , I quali  fan  ser- 
vire la  loro  potestà  più  alla  famiglia 
chea  Dio,  piùa’paranli  che  alla  Chiesa. 
Preghiamo  Dio  che  ci  preservi  da  un 
tanto  male;  e ce  lo  faccia  riparare,  se 
I'  abbiamo  commesso. 

Ili  Nondum  venit  bora  mea.  Con 
queste  |«roIe  il  Salvatore  mostrò  la  sua 
alleniione  religiosa  n queU’ordioe  ammi- 
rabile che  dà  la  bclleixa  a tolte  le  ope- 
re divina  , e che  ne  impedisce  la  con- 
fusione ; ordine  stabilito  dal  Padre,  la 
cui  volontà  Egli  |ierfallamenle  vuole 
adempire,  ci|  alla  Cui  gloria  Egli  iodi- 
rizia  tutte  le  sue  operationi  i voluit 
attendere,  quoniam  omnia  decenti  tem- 
pore operatur  ; nois  timul  omnia  fa- 
eient,  quia  eon/utio  quaedam  esset  (S. 
Chrya.  Homil.  xx  al  xxt  in  loaon.). 


Questa  fu  dunque  la  prima  lexionc  ebtl 
Egli  diede  a qua'  discepoli  presenti , a 
nella  loro  persona  diede  a chlanqua  ai 
associa  al  ministero  apostolico.  Altra 
volta  pur  disse  ai  suoi  fratelli  : tempua 
meum  nondum  advenit  (loonn.  vii,  6). 
Osservare  esattamente  hi  legge  di  Dio , 
cnnnacere  ed  eseguire  i Sacri  canoni, 
advmfiire  i doveri  del  nostro  stato  , e 
far  lutto  ciò  con  quella  moderaaiooe,  e 
con  quell’  ordine  che  meglio  conduca 
alla  gloria  di  Dio,  «i  al  bene  delle  ani- 
me : ecco  tutta  I'  istilutiune  che  Geaii 
Cristo  qui  dà  a*  suoi  ministri  : omnia 
modeste , et  tecundum  ordinem  Jiant 
(i  ad  Cor.  XVI,  4»).  Ogni  cosa  a suo 
lem|x>  : ad  ogni  aflare  si  dia  il  suo  tem- 
po, e se  ne  trovi  l'opportunità  ; sì  pro- 
Glli  del  tempo  accettevole,  per  non  ri- 
cevere invano  la  graxia  di  Dio  : omnia 
tempus  babent  (Eccl.  iii,  i).  Omni  ne- 
gotio  tempus  est,  et  opportunilas  (Eccl. 
vili,  6).  Ne  in  vacuum  gratiam  Dei  re- 
eipiatit....  ecce  nane  tempus  aeeeptabile 
(li  a>l  Cor.  VI,  a).  Applichiamo  a noi 
sleui  questa  islrutionet  il  rispetto  uma- 
no,! riguardi  alla  parentela,  la  defe- 
rrnxa  per  gli  amici  non  formino  il  mo- 
tivo o la  regola  delle  operazioni  sacer- 
dotali. Imitiamo  gl’insigni  sacenloti,  che 
tutti  hanno  solferte  opposizioni  da’  pa- 
renti, e le  hanno  superale:  cosi  opere- 
remo, guidati  ed  aintatl  da  Gesù,  la 
nostra  eterna  salute. 

Tm  manjetit  mnndnte  tue  enltodiriMimit, 

(Pa.  estui,  Sk 

Ctmprmn  me  , Itomi  ne  Jtmt  temei  | et  re- 
Spie,  in  kne  Aere  ed  opera  mmetuem  meumm 

(luililh.  llll,)h 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

TXa  ooHziDi  a’niaisvai  dii.  ssirrosaio. 

I.  Per  l'adempimento  de’  dovei i. 

II.  Per  la  predicatiooe  della  Parola. 

III.  Perl'amminiilraiionede'sacrementi. 

Dicit  kfa/et  eint  miaiitris  l Qoodeltmqiee  dine- 
rit  Vokis,  Jaeite.  Brani  aulrm  ite  tmpidene 
hrdrine  eeje  paeifae  eeenndnm  pnriflcaiienam 
Maroram  , capirntes  nngmiae  metretne  Aa- 
Nea  eri  Irrnnt.  Dicit  èie  leene  t tmplete  by- 
dfieu  nenn.  Fi  imptevernmi  me  negeee  nd 
enmennm.  FI  dùH  eie  leene  e Hanrite  nnnct 
et  Jerle  Aecbetiiciinn, 

(losaa.  fi,  S SS  asgA.I 

I.  Quodetun^ue  dixertt  ifùhiSyfmeiteo 
O promeUMoo  gli  oricoU  dell*  Aotico 


Testamento  che  U noitra  gmn  MiiHrc 
]^Urtji  ri  avrebbe  parlato  « et  avreb|>e 
dato  nluluri  insegnamenli  ne  dimiUat 
ìe^em  m42/ri/  twr  (Hroe.  i.  8).  Nane 
ergo , fila , amìite  me  * • . . audite  di^ 
sciplinam ....  beafui  homo^  yni  audit 
me.  (Ib.  Tiii,  5q  ri  »erjq.).  Me  fin  ora 
•la  Maria  nulla  troviam  dello  agli  ao> 
miai.  Gli  evangelisti  ci  avenrMi  raecon- 
tatoil  colloqniodiMaria  coir  Arcangelo^ 
il  tuo  cantico  in  lode  di  f)io,  le  porfdr 
da  Lei  indirisiale  al  Figliuolo. ma  nulla 
ci  riferivano  de*  tuoi  precetti»  Ora  per 
la  prima  e per  riiltima  vulla  PaKoltiamo 
parlare  a noi:  ri  dice  tulio  in  quattro 
{laruir  ! Bealo  T uomo  clic  P ascolta  I 
t^urtia  è la  legge  della  notirn  Madre, 
che  tutla  racchiude  In  fH?rfctionc  della 
putlixia  ; p«jichè  chi  uhiùdisee  a Cristo 
in  tulle  le  cose,  è {«erfeiio:  in  hocconsi- 
ttit  totìus  inttiUtp  perfectìo  ; perfecta 
namrjvt  iustitiaett  Chrisin  in  rmrni^ie 
obedire  (S.  Thom.  Ex^ms.  in  h.  I.).  Getti 
Oiislo  non  area  comincialn  aurora  latita 
predicetione;  PElrroo  Padre  non  uvea 
nneor  fatta  sentire  Usua  roce  dal  cielo: 
iptum  awiite  ( Mullh.  xrii,  |5).  E 
perciò  la  Madre  ri  previene  dtrendocl  : 
Ouodettm*f$w  dÌTrrit  vobis  facile,  ^o• 
tiuiuo  intanto , che  quelle  parole  furono 
indirixzale  minrVrii,  t quali  mppreten- 
Invaiiu  i doituri  del  Knott»  Tettamcnio, 
i 8-tr*rdoti:  J^finietris  runt  doetores 
VI  Testamenti , qui  Seriptnrat  atiis  spi^ 
/i/a/i7er  interprctantur  {Aitwn.  apud 
S.  'Ihum.in  Caten.  h.  1.).  ?ioi  dunque 
dobbiamo  essere  i più  esatti  osterratorì 
del  Vaitelo,  c di  lutto  ciò  cheCritIo  ri 
comanda  per  mexzo  della  Chiesa  , e de* 
nostri  sup«gmri,|p«ccH^ìl  sacerdote  me- 
glio degli  altri  debba  adempire  i propri 
doveri  : debtt  vitom  habere  immacri/n- 
tam , atque  eomposilam  : ut  omnes  im  i7- 
lum^  et  in  ettrg  vi/am,  velati  in  aliqttod 
exempfar  txcelltms , intueantur  ( S 
Chryi.  Uom.  x in  Episl.  ad  Timoth.  cap. 
d)i  Sa  predichiamo  al  popolo  Posservuu- 
•U  della  Legge,  non  dubbiamo  forse  dar- 
gliane  prima  Pest'iiipio.*  L'esempio  c 
perpetunm  quoddam  preedicandi  genus 
(Coue.  Ti'id.  Sess.  xxv,  cap.  i), 

11.  Jmpiete  hydrias  aqua.  Che  signi- 
ficavano quelle  sei  urne  ; capaci  di  con- 
tenere due  io  tre  tni^nre  di  acqua  ? Si- 
guifir^vano  corda  hominttm  receptha 


Scripturarum  ( S.  Thon.  Expoa.  io  h. 
I.).  Significavano  il  cenere  umano  , Hi* 
stìnto  in  sci  età.edirisu  in  dueeoodiiìo- 
ni,  di  Ebrei  rinè  e di  Gentili , e tutto  di- 
scendente da' tre  figliuoli  di  Noè  (S.  Aug. 
Traci.  IX  in  loaon.).  É stalo  dunque 
ila  Dio  imposto  a*  suoi  ministri  che  em- 
piano gli  uomini  dell’acqua  della  aa- 
pienta  salutare,  oqya  sopieniitB  saUs- 
toris  ( Eccli.  XV  , Sy).  E perciò  non 
dobbiamo  sonVire  che  essi  muoiano 
per  la  sete  non  dell'  acqua  , ma  della 
parola  di  Dio  ( Amos,  viti,  il).  Al 
contrario  dobbiamo  procurare  che  sie- 
no  i fedeli  ripieui  dì  ogni  scieuta  fino 
a renderti  idonei  per  divenire  maestri 
degli  altri:  repìeti  omni  rcten/id,i/atil 
possitis  alterutrum  monere  ( Ad  Bom. 
XV,  i4).  Sfurxiamoci,  onde  col  ministero 
della  [lernla  la  carità  de' nostri  fratelli 
sempre  più  abbondi  di  acicnxa  e di 
buoni  sentimenti:  ut  earilas  vesira  ma* 
gi$  ac  magis  abundet  in  scientia^et  in 
omni  tensu  ( Ad  Philipp,  i,  9).  Inaf- 
fiamo  dunque  con  quell'acqua  divina  i 
cuori  de'  fedeli , empiamoli  dì  sana  dot- 
trina utque  ad  inmmnm  ^ oon  ci  itan- 
chiamu,  perchè  eoii  ne  riporteremo  gran 
frutto  : honumfacientes  non  deficiamus 
(Ad  Gal  VI,  9).  *' 

in.  Haurite  nunc^et Jerié  jirchUri- 
etino.  Trova  san  Tommaso  ( Ex^mv.  in 
h.  1.)  in  queste  parale  un  avveraiMoto 
del  vaticinio  d’ Isaia,  in  cui  sì  promet- 
teva un  tempo,  nel  quale  si  sarebbero 
con  gaudio  attinte  le  acque  da' fonti  del 
Salvatore:  haurietis  aquas  in  gaudio  de 
fontibus  Salvatoris  (Is.  xii,S).  Or  quali 
sono  questa  acque.^  Quali  questi  fonti  ? 
Sant' Ambrogio  spiega  che  fieno  i sacra» 
menti  della  Chiesa  , ne'quali  le  acque 
sono  attinte  dalle  piaghe  di  Cristo  co- 
me da  fonti  inesausti  ( In  Vsalm.  iv  et 
xxxvii).  Infatti  di  là  si  attigi»e  l' acqua 
della  grazia  , di  cui  disse  Gesù  : ti  quit 
ji/j/,  ventai  ad  me,  et  hibat  ( Joann. 
VII,  5y).  E queste  acque  appunto,  a so- 
miglianza di  quelle  dì  Cana, rosseggiano; 
fKJìchc  sono  sangue  di  Gesù  Cristo  : vf- 
derunt,.,  aqiiat  rubras  y 711011  tangni» 
nem(iv  Heg.  ut,  za).  Sono  quelle  ac- 
quo e quel  vino, di  coi  sta  scritto  : omnes 
tiUentet  venite  ad  «7110/...  emi7e  ubtque 
argento  et  aòz7iie  ulta  commir/aLowc  vi- 
R««i  eflac{l%.  LV,  i).Orachi  va  dicendo 
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Gesù  Cristo!  hanrite  mute,  tt^fertr.  Ar- 
chiirùlino?  ì.o  r»  rti««nHo  miniVriV, 
cioè  ■ coloro  che  I’  Apostolo  chioini  mi- 
nittrot  ChritH^et  lìisprnsateret  mysfe- 
rtorum  Dei  (i  i«t  Corinth.  iv,  l).  Toc- 
ca a do!  il  dispensare  il  vino  colla  di- 
pendenia  dair  Architrielino,  cioè  dal 
prelato.  Tocca  a noi  amministrare  i sa- 
cramenti, Jfde/i/er,  hamiliter,  fievole  et 
p/e(S.Laur.  lust.  De  Instit.  Pra-lat.  rap. 
*,  nom.  <ilt.)Edohi  che  gran  numero  ni 
ohbligaiioni  porta  con  sé  questo  ancii- 
stu  mioistero  ! Che  conto  vorrà  Gesù 
Cristo  di  qoest’acqna  divino,  di  qué- 
sto vino  che  è uscito  dalla  vite  vera, 
di  questo  sangue  sgorgato  dalle  sue  pia- 
ghe I Che  nata  materia  di  esame  per 
nn  sacerdote,  il  quale  conosce  Timpor- 
lansa  delle  sue  funxioni,  teme  i giudi- 
xj  di  Dio,  e non  vuol  declinare  da’suoi 
comandamenti! 

jÌ  ùiJieiit  Imis  Mtm  deelitun’if  quia  tm  trgfm 
miAj  (Fa.Cvtttr,  lot). 

QWii'a»  loqmmfyi  cr/ 

H okit^Unies  <E&o<l.  ;)• 

PEL  GIOVEDr. 

fFttl  OOPfOLiXIom  CilB  IODIO  COOCKOIt 
A Oli  flA  CCBA  01  ABtIIB. 

I.  Omnio  1000  gnsloto. 

II.  Come  Aono  prepnrAte 

III.  Doro  MrDOfio  compiute. 

Vt  mmtrm  ^uétmnt  jirchit  ridimmi  mqmmm  mi- 
, rf  man  itieim/  « ynt/r  tuH  , 
mmtim  qmi  hmumtmnt  a. 

fOMi  ; rorol  ifommum  ilftkitrirUmtttt  rt  H», 

et!  *i  t Ommis  homo  firimmm  ionam  ¥immm 
fmmìt  a qmmm  inrhdaiì  fiarimf  ^ tmin.  , 
qttmii  éd trini  titttu  euttem  àtitmàti  konmm 
timmm  mtqtte  mdhmc, 

(lo«aa. 

L Gusta^it  /4rehitriclinus  aquam  W- 
rtum  factum.  L*Archilrìclino  era  presso 
gli  kbrel  un  saoerilote , che  regolava 
il  convito  nutiale  (S.  Gaudent . Brixian. 
Comin.  in  h.  I.).  Egli  era  figura  del  pre- 
lato, e di  chiunque  avendo  cura  di  ani- 
see,  regola  le  cote  spirituali  che  appar- 
tsngono  allo  sposaliiio  della  anime  con 
Aweaù,  e regola  il  celeste  alimento,  onde 
asm  queste  slelisiosameule  e lautamcole 
paaeiule.  Ansi  la  Chiesa,  di  eoi  è capo 
il  prelato,è  paragonata  al  Triclìoio  pei 
Ire  suoi  ordini  : Trielinium  dieitur 
Kedetia  propter  Irrs  ordihee  eiue ...et 
eh  Arehitrielinns  Becletia  prtrialum 


signifieat  (S.  Ronav.  Expos.  io  h.  1.). 
Or  dunque  gustosissime  ennsolaxioui 
Iddio  suol  dare  a’prelali,  ed  a chiun- 
que ha  cura  di  anime;  quando  loro  fa 
veliere  la  conversione  de’  peccatori , la 
virtù  de* giusti,  gli  atti  del  cultodivino, 
la  rreqnénxa  de* sacramenti,  e la  diffu- 
sione de* celesti  lumi.*  gavieiis  rum  val- 
de.  dice  più  vsdte  sen  Giovanni,  conso- 
lato dalle  nuove  della  hoona  cot>dnlta 
de'erisiiani  (Cpiit.  ii,  4;  itt,  3).  Che 
ansi  non  vi  è altra  allegretia  che  sia 
drgna  di  on  eristianu,  tranne  qncsta 
sola;  giacché  celebre  è qnell’assiomB  di 
Cristo  rammentato  da  san  Girolamo; 
nuntjuam  /arti  sitit,nisi  quum  f rat  rem 
viderilii  in  cantate  (Comm.  io  <»p.  v, 
Episl.  ad  Epiies.).  L’Aposloluccrtamente 
non  mentis.  , quando  serirea:  repletiis 
$um  eonsolatiene,  superahundo  gaudio 
(il  ad  Cor.  VII,  4)>  E silfalte  consola- 
xioni  non  sono  fatue,  uiomentanre,  ver- 
gognose, come  quelle  del  mondo;  ma 
sono  sagge,  ilureroli,  gloriose,  poiché 
procedono  dal  Padre  delle  miterieor- 
die  , ilio  di  ogni  eonsolaxione  che  ei 
consola  in  tutte  le  Iribolaxioni  (ii  ad 
Cor.  I,  3).  Sono  esse  fondate  sulla  ca- 
rità Terni  Dio  e verso  il  prossimo  ; 
perché  n.iscono  dal  sedersi  glorificato 
Dio,  e conilotle  le  anime  alla  salvexxa: 
gaudium  magninn  habui , rt  consola- 
tionem  in  cantate  /uo(  .Ad  l'hilcmon.  7). 
Sono  esse  elfetli  prexiosisaimi  dello  Spi- 
rito Santo  che  abita  nel  cuore  del  buon 
prelato:  consolatione  .Sesneti  Spìritnl 
replcbatar  (Act.  ix,  5i). 

■*  II. Omnis  homo  primum  bonnm  vi- 
nam  poni!,  ece.  L*  Architrielino  esser 
doveva  afflitto,  al  vedere  la  maocanxe 
del  vino,  mentre  la  povertà  degli  sposi 
non  gli  perroettea  di  ripararvi.  Il  vino 
stesso  che  si  beveva,  era  di  cattiva  qua- 
lità; nè  putesra  egli  vederne  soildisfattì 
i convitali.  Ma  il  miracolo  del  Salvatore 
lo  rinfrancò  dalla  |>ene  soffàrli.  Pari- 
mente ehi  ha  cura  di  anime,  comincia 
dal  solfrire  angustie  di  spirilo  e trava- 
gli di  corpo.  Rammentiamoci  dì  quei 
lamenti  dell*  ApsMtolo;  sopra  modum 
gravati  smmus  tupra  virtutem  ita, 
ut  taederet  not  etiam  vivere  ( li  ad 
Cor.  I,  8).  Raromcniìsmoeì  che  a IsH  , 
modello  degli  uomini  ojioslulìci,  soprav- 
vcnivaiio  romhaltimenli  e timori r^/brtv 
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intus  hmore$  (li  n«l  Cor.  vii, 
5)*  Ma  coMe  abbuoilavano  U Irìbola- 
tioiii,  co*‘i  pc'merili  di  CriKlo  ablxMi'la' 
Tatui ancoia  !«•  con»oUtloni:iicfi/  a6iut- 
dant  pa$$iomtt  Christi  im  nobis*  ita  et 
per  Christum  abutidai  eonsotatìo 
tira  (IbùK  t,  5y.  In  toauna  M*iia  fu 
P<j|ipti*lo  «li  ogni  ooruo  iBoriflano;  pui- 
cbè  quatti  ci  offre  Ha  princìpio  il  buon 
vioo,  e ci  ubbriaca;  indi  ci  incbbria  Hi 
fiele  c di  attentio:  omni#  homo  pri^ 
mum  boamn  uimim  ponit , el  qtmm 
inebriati yiierìnt^  tutte  m/,  tfttod  deie-^ 
ritti  ett.  Questo  è veramente  il  tipo 
della  fallacia  del  mondo  che  da  prima 
pretenta  cose  lusìnKbiere  e tpeciose; 
lua  poi  dà  le  peggiori f e le  più  vili;  c 
cosi  inganna  i tuoi  amatori:  hic  ett 
put  Jailaciae  mimdi,  ^ui  initio  reupe* 
ciOtat  oculit  oòiicii;  deinde  sub  Ut 
deteriore!  et  viles;  oitfue  ita  suot  ama* 
tores  decipit  et  illudit  (Coro.  A Lap. 
io  h.  1 ).  Il  Tino  del  mondo  entra  dot* 
cenienle;  ma  alPulliaH»  morderà  come 
una  serpe  : Wnum ...  ingreditur  blande^ 
ted  in  nooittimo  mordehit  ut  coluber 
(Prov.  XXIII,  5i). 

Iti.  7u  eutem  teroatti  bonum  vinum 
ut^ue  adhue.  Le  eonaolaiioni  che  Dio 
concerie  nella  vita  presente  ai  buoni 
pastori,  sono  una  caparra  della  com- 
piuta felicità  che  loro  tiene  preperuta 
net  cielo.  Da  principio  sì  soffre,  nè  può 
aequiilarai  quel  tanto  bene  scnsa  pati- 
menti; ma  a misura  che  più  si  balte  U 
ria  apostolica,  saranno  più  liberi  t passi, 
e si  correrà  mnaa  incontrare  inciampi: 
frium  ingrettut  JuerityHon  arctabuntur 
grettut  fot,  et  eurrens  non  habebit  q^* 
yendicutum  (Prov.  iv,  la).  Cristo  da 
principio  non  inette  il  buon  vino;  per* 
che  propone  cose  amare  e dure  a pra- 
ticarsi ; ma  ea  lo  riserbo  per  raliimo 
quando  ci  ooncederà  compiuto  godi- 
mento: Chrititu  non  primo  bonum  vi- 
$tum  poniti  fusa  a principio  amara  et 
'<fMrapropoiti<.,.et  in  futuro  detecta- 
tionee  et  gat^a  (S.  Thom,  Expoa.  in 
h-  !•)•  In  Miti  vedrai,  o tu  che  hai  cura 
di  aniuie,  6n  dal  punto  della  morte, 
«piali  oonsulaxiuoi  Egli  ti  darà,  ae  hai 
levoftlo  bene  nella  sua  vigna:  avrai 
quel  vino  che  esilarò  1 aecco  vicino  a 
morire  (Gen.  xivii,  aS).  lodi  passerai 
a quel  torrente  di  piaceri  che  ti  ineb- 


hrierànclctelu:  intbriabwdur  ab  uber^ 
tate  dontut  tuae , et  torrente  ^luptatis 
lune  potabit  tot  (Ps.  xxxv,  9).  E que* 
sto  Sarà  il  %ino  bianco  che  inebbriò  Noe: 
vi/mm  album  est  in  remuneratìone  in* 
ttorum  (S.  Bern.  in  Seutenl.).  tu  som* 
ma  il  posto  di  chi  attende  alla  sairexza 
delle  anime,  reramente  è gloriosissimo, 
magnus  urre  eorum  locus  in  regno  Dei 
l(S.  Oern  Dcclaoi.cap.  xi).  Per  lui  nella 
tifa  presente,  si>eeialmeiile  a*teiiipi  no- 
stri, i travagli,  i |»ericuii,  le  difticollà 
del  ministero  som*  gravi;  ma  il  buon 
vino  che  gli  è sei  buio,  ampiamente  di 
tutto  lo  ricompenserà :aiAi7  in  hac  vita 
, et  maxime  hoc  tempore^  di/fciliut^ 
horiosius  et  ptriculotiut  episcopi  j oat 
presbiterio  ant  diaconi  q^cio;  sed  apitd 
Oeum  mhil  òea/i«fi,  re.  (S.  Aug.  Epist. 
cxxxTitt  ad  Valerium).  Animiamo 
adunque  il  nostro  coraggio  colla  spe- 
ranti de*beni  futuri; e ctmlidiauio  nella 
bontà  di  Gesù,  che  5n  dal  suo  primo 
miracolo  ebbe  lanla  cura  d*  iocorag^ 
girci. 

j ^V/«Vi7  mima  m«o  ad  Pcum  fueiem^  eàmmf 
f Mando  H afftareim  aafeiat  irm  Ori.* 

! |pt  xi.>s). 

Cornetti  ierrnm  com  mette  vìmom 

meum  cum  Imete  meo  tCaai.  T,  t ;• 


PEL  VEiNERDP. 

CHI  RrptTTi  vaonossa  et*  vbimi 

SACtanoTi  IL  KiascoLo  di  Gasò.  ^ 

I.  or  iniaiò  nel  mistero  eucaristico. 

II.  Cr  isttlui  nel  cammino  alla  gloria. 

111.  U stabili  nella  vera  fede. 

ffnr  initimm  lignamm  teme  ut  Ceno  6a- 
/tVuea#,  «r  marni tei/teit  gloeiam  imam  , et 
crettiiteront  in  ettm  ditcipttH  eiut, 

(iMna.ll,  II). 

I.  Moc  fedi  initUtm  signorum  Itsut* 
Inaegna  t*  Angelico,  che  il  miracolo  di 
cangiar  Pacqua  in  vino  fu  fatto,  non 
come  gli  altri  in  gratia  delle  turbe,  ma 
in  gratia  «le*  primi  sacerdoti  : prtm<M/e- 
tcribitnr  miraculum  Juctum  discipmiis 
ad  confirmandum , secando  ^ero  turbis 
ad  credeirdom  (Expos.  in  h.  1.).  Fu  que- 
sto adunquefnif««im  tignorumy  col  quale 
Egli  iniatu  i sace^loti  nel  mistero  euca- 
ristico, in  coi  casi  doveaoo  cangiare  il 
pane  ed  il  vino  net  suo  corpo  e nel  suo 
sangue  (S.  Cypr.  Epist.  Cootra  Aona- 
rius;  S.  Uìeron.  lib.  ut,  ti).  Coeì  loro 
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rnmlrò  che  E^li  co)  mio  fongoe  arrebbe 
rompìofa  U sacra  initiatlone  { ipse  ^uo 
vruore  sacram  inìtlationfm  perfreit  {$. 
)si().  Pelnt.  lib.  I,  Episi.  3<)5).  £ perciò 
Egli  operò  II  prodigio  nelle  mani  He' 
ministri  ^ senta  oiuosersi  Hai  suo  posto, 
c senta  che  apparisse  la  sua  o[«raaior>e: 
aOinrhè  più  lacilmenle  creHessiroo , cbe 
|»er  la  orculU  tirlù,  e per  ropentiotie 
lidio  Spirito  Santo  sarebbe  avrennla 
la  tranjuitan%Ì€t%tone  pel  ministro  Hei 
sacerHoli , che  han  ricrruta  la  jxiienta 
•la  Cristo, r ronttoneHallnSpìiilnSanio. 
QDaMunque  esser Hee  la  nostra  a ITrt ione 
il  VifKi  etiearislico,  quale  il  Hesì* 
«Irrio  Hi abbererarcene , o quale  1*  alien- 
«iofie  per  Don  renHerrene  iiiHegni,  e per 
fHMi  lasetarlo;  se  fin  Ha!  principio  Hella 
pubblica  il  Salvatore  cr  ne  si* 
goi6cò  le  Hclitie  c gli  effetti?  Diciamo 
dunque  col  cuoreinnamorato:  nunqititi 
potsum  destrere  meum  , quod 

Imtifcmt  JDeum  et  homine$  l (lu>lic. 

Il,  i3). 

Il.£<  manife$ta\fit  gìoriam  tuam. 
Gesù  insegnava  a que* cinque  Hiscepoli 
Colà  presentì,  che  la  rem  gloria  ai  ol- 
iWiir,  e si  manifesta  col  cercarsi  Pu- 
nii Ustione  ; e che  quanto  meglio  i sa- 
cerHfHì  esercitano  Ptiroiltà,  tonto  jiiù 
iHHio  atteoHe  a glorificarli.  Infatti  Egli 
era  intervenuto  a quel  convito  per  Hard 
cseiDpio  <Ji  umiltà  ; poiché  avenHo  preso 
ia  forma  Hi  servo,  e Hi  servo  povero, 
nssislè  alle  notte  Hi  poveri  suoi  servi  ; 
epti  non  dedignafut  tit formam  senri 
acciperty  neqtte  dedignatm  ett  ad  nu- 
ptia$  vfwire  tenforum  (S.  Ctys.  Hom. 
XX  in  loano.).  Si  vergogni  P uomo  Hi 
esser  superbo;  poiché  il  Figlio  Hella  Ver- 
gine viene  alle  uotte,  Egli  che  nel  seno 
col  PaHre  instiloi  le  notte  : emhescat 
homo  esft  tuperbus } quoniam...  FUitu 
. Firginis  venti  ad  nuptiat , qui  quum 
apud  Patrem  etset  , inttituU  nupfiai 
(S.  Aug.  De  Verbis  Dcno.  Semi.  tu). 
Ma  mentre  etercìuva  P umiltà  , mani- 
festò la  sua  divinità  ; poiché  fece  quello 
che  solo  Dio  può  fare,  cioè  cangiò  P ac- 
qua in  lino,  nei  che  egli  operò  un  pro- 
digio strepitoso  « coiitcslalo  Ha  tanta 
gente;  e lo  fece  da  padrone  degli  eie* 
sneoti  e della  nalora  , cioè  con  no  allo 
di  volontà,  senta  alcun appsratn; senta 
alcuna  cerimonia  , seuss  invucaiione  , 


senta  niuviinenlu  (S.  Bonar.  Etpus.  iu 
H.  ).).  In  questo  miracolo  Egli  mostrò  , 
che  come  colla  sua  parola  increata  creo 
le  cote , cosi  le  muta , srcondoehé  vuole: 
(•/  verbo  suo  increato  res  condidit^  sic 
et  mutata  proni  vult  (S.  Chrys.  Uom. 
XXI  in  loann.).  Mosliò esser  queIPtsIesso 
che  nella  creatiune  della  vile  le  diede 
la  virtù  di  cangiar  la  pioggia  in  vino, 
e che  per  mrtto  Hi  questa  pianta  opera 
il  meHesinio  cangiamento  nel  giro  di 
ogni  anno: /pie  enim  fedi  vinum  ilio 
dìe  in  bydriis^  qui  omni  anno  hoc ye- 
cit  in  viiibut  (S.  Aug.  Traci,  ix  in 
Ioana.).  Pcrsuatljaiiioci  adunque,  che 
Orsù  Cristo  Diatiifeslò  la  sua  gloria , 
mentre  non  la  cercava:  non  quaro  glo- 
riatn  meam  (loann.  vili.  So),  e che  il 
l'udra  ttpptinlo  hi  glorificò,  quando  Egli 
cer«!a\a  la  sua  umilìaiione  : li  ego  glo* 
tifico  me  ipsum^  gloria  mea  nihil  est; 
est  Pater  meus^qui glorificai  mc(lbid. 
^4)*  l^he  gran  letioue  per  noi  l Ma 
quante  volle  Gesù  ca  P ha  Hata,  e quanto 
poco  noi  ne  abbiamo prufillatu!  Noi  cer- 
chiamo la  gloria  , c troviamo  P utailia- 
tione  : se  cvrcASsimo  Puiniliatiooe,  tro- 
veremmo la  gloria. 

111.  Et  crediderunt  in  eumdiscipuli 
eius.  Forse  i discepoli  già  lo  credevano 
un  uom  dabl>coe,  un  santo  predicatore, 
il  Meuia;  ma  Ha  quel  miracolo  in  (miì 
credeionoiii  Luì  ooiue  in  Diu:enlecrr- 
didervnt  ei  ticul  bouo  viro  insta  et 
recto  prt9dican(ì;sed  modo  crediderunt 
in  eum  ianquam  in  Desim  (S.  Thoui. 
Expos.  in  h.  ].).  Gesù  volea  che  que’ 
primi  sacerdoti  foasero  stali  i maestri, 
ed  i propagatori  della  fede  : volea  che 
il  popolo  cristiano  riioooscessc  in  loro 
il  suo  fondamento:  superetdificati super 
/undomcn/iim  opostoiorum  ( Ad  Eph. 
Il,  30).  E perciò  volle  da  prima  gittar 
le  basi  della  Chiesa  , volle  ben  consoli- 
darle, e poi  volle  aitarne  Pedifìtio.  Gran 
documento  per  noi!  Se  non  siamo  e forti 
nella  fede  , e pieni  di  fede  , mal  po- 
tremo eseraiiar  il  nostro  ministero  ; 

U quale  Ftdei  rxereW  mtlUiam  (S,  Am* 
brut.  Ofic.  lib.  I,  b6).  Tocca  a noi  Hi 
proporre  un  modello  vivo  della  fede  a* 
nostri  fratelli:  prtsbyitr.,. se  per  firmai 
mamtum  Ftdei firotribus  prtebeiimtion-- 
dum  (S.  Cypr.  Epist.  ii  ad  presbyteroa 
et  diacoDos).  Si  preilichi  da  noi  la  fede, 
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riiengn  nellu  meitte,  e metite 

«Ittceniiii  a1  cvkur^xjiiies rto^juis prisdi^ 
celur^pra>dicata  sfcracitrr  fenealur^rt* 
tenta  tn  peneiraiiLus  nostri  pectoris  il'- 
libata  ser^/rtur  (Om^.  Aretat.  ti,  anno 
Ui  5;  l’rsfMl.  in  fin.),  ìle<]iUnrlo  Hunqaa 
C04IM  qu«’ «liserpuii  r|uvell«ro  quel 

mocneuto  ri^uarlire  il  laro  Maesfru,  con- 
siilertiisn  come  «lobbiatoo  riguardarlo 
noi.  Qual  fc<le  Hobbiarao  avere  nella 
aua  uonipotcnu  I Qual  fitliicit  nella  sua 
bontà!  Qual  rispeno  per  la  sua  persi>n>! 
E qnal  desiilcriu  «li  renderci  accetti  a 
Lm,  Hi  sture  uniti  con  Lui,  a Hi  servirlu 
iti  (ulta  la  nostra  vita! 

fifAttÈt  homo , tfutm  tu  0ru^ifrit  , fìamìne. 

scili»  1%  » 

itrfi  tui  , ffui  tiattt  corom  t*  ttmftof, 
(ili  Iteg  a.  Si. 

PEL  SABBATO. 

■ iftiA  SEi.r,E  aoziE  ni  ci!i4  ■Appnesp.aTÒ 
Là  cKiesà, 

I.  Nell'  asàisicre  allo  oozae. 

II.  Nel  piagare  Dìo. 

III.  Nel  predicare  agli  uomini. 

f^at  iVa/^t  Ìe$H  ihi»,.,  Dieìt  Matfr  T^tu  tui 
tum  t vtHum  Mun  kabent.,,,  iiicit  JUmter 
tini  miuiitrii  s ^aWcwmyirr  dìxf^U  uohìt  , 
JucU*. 

fÌAaan.  ri,  t et 

f.  Erat  Mater  lesti  ibi»..  La  Versine 
rMp|>resenlù  la  Clkiesa  ; e perciò  Ella 
sicsàa  è chiamata  Chiesa  Hi  Dio:  Maria 
est  Ecclesia popuUchristiani{W\ctinrA, 
a S.  Laar.  De  LaiiH.  IL  V.  lih.  n).  Ma- 
ria est  Ecclesia  Dei  : quia  simitis  est 
Ecclesie  />ei  in  p/rrriÀ<tr  ( A laous  De 
lusiila  in  Cani.  c.  i).  ttr  dunque  nelle 
nutse  Hi  Cane  erat  Maler  tesa  ibi;  e 
vi  fu  invitato  Gesù  : invttatns  est  autem 
et  iestts.  Ciò  Hee  raimnentarci  che  la 
(chiesa  eras'ì  Hai  principio  Hel  mooHu, 
celie  i semiti  He*  [latriarclii  e Hc*giu> 
ali  iuvilaronu  Gesù  (S.  Greg.  Hum.  xix 
in  Evang.).  Le  nozze  spirituali  tra  Dio 
t r anima  già  si  oelcbravaiiu  |>er  nexto 
della  fede  nel  futuro  Messia,  e aH  esse 
lurn  si  riferisce  V Epitalamio  scritto  Ha 
SiilumunefS. lufluft  Episc.Ontciil.  Pne« 
fat.  in  Cani,  in  Tom.  i.  Bihlioth.  PP, 
Beilaruiin.  Expos.  in  Cantie.  Prmfat.). 
Multo  rorglio  nella  nuora  alleanca  que- 
ste oiKire  sono  perfezionate  ; e vi  pre- 


sidle  la  Chiesa,  per  procurarle,  per  re- 
golailtf,  per  non  farvi  mancare  il  vino 
Hclla  carità , e specialmente  per  atten- 
dere alla  traditione  He*  corpi,  che  av- 
viene ueir  eucaristia  e |«r  vegliare  al 
gran  passaggio  dell*  anima  alla  celeste 
consumazione  delle  nozze  medesime  (S. 
Thom.  Expue.  in  Cant.  Pnefat.).  Quindi 
san  Bernardo  meditando  queUi  misteri 
esclamava  : onde  tibi^  Aumana  anima  ^ 
unde  tibi  hoc  ? Vnde  Uim  in<Ps/imaAx7i> 
gloria»,  ut  eitts  sponsa  merearis  osse^ 
in  quem  desiderant  angeli  prospicere? 
(Serm.  II.  tu  Dum.  t post.  Oct.  Epiph.) 
Inlaoto  a questo  fortunatissimo  sposa- 
lizio, mentre  assiste  la  Chiesa  in  terra, 
e fornisce  il  vino  per  mezzo  de*  suoi 
ministri  , figurali  da*  ministri  di  quel 
convito,  vi  presie  le  la  Vergioe  dal 
cielo,  giacché  di  Lei  sta  scritto:  adda- 
cenlur  regi  ^tirgines  post  rn/ii  (Pi.  xuv, 
l5).  Che  gloria  per  Maria!  che  conso- 
lazione per  la  Chiesa  ! E noi  (>er  soddi- 
sfare al  desiderio  di  Marta  e della  Ghie- 
sa,adoperiamoi  nostri  sfurzi,aniuchè  Pa- 
m4M'e  divino,  che  è il  vincolo  della  nu- 
tiule  unione,  sia  ardentissimo  in  noi  e 
nelle  anime:  quam  quaeres  aliam  inter 
sponsos  necessitudinem  praetcr  amori, 
et  amare  ? (S.  Bern.  Serm.  xxxviu , 
in  Cani.}. 

11.  f)icit  Mater  lesa  ad  enm;  i*inimz 
no't  habent.  Se  si  considera  che  do- 
mandò Maria,  come  lo  domandò,  e come 
PoUeiine;si  ravvisa  in  Lei  una  nobt- 
lissims  figura  della  Chiesa.  Questa  infatti 
ahronon  dimanda,  che  il  viiiu  inteso 
nei  vari  suoi  sensi.  Domanda  pei  pec- 
catori il  vino  della  cuiiipuozione  : do- 
manda j>e*  giusti  il  viuudel  fervore.  Do- 
manda per  tutti  i suoi  figliuoli , che  il 
Signore  gP  introduca  nel  suo  celialo  per 
ulibriacarli  di  carità;  <i>/ro<iiu:i(  me  Rese 
in  cellaria  sua  ; exullabiinus , et  Iwta- 
bimur  in  te  (C^nt.  i,  3).  IntroduxU  me 
He.r  in  cellam  uinariam  , ordinavU  in 
me  carj7<s(em  (Ibid.  ii,  4)«  Domanda 
per  tutti  P eucaristìa , che  « il  fine  di 
tulli  i sacramenti , e che  fa  gustare  le 
spirituali  dolcezze  nell'  istesso  lur  fonte  : 
spiritualis  dulcedoin  suojonte gustatur 
($.  Thom.  Opusc.  lvu).  Domanda  per 
tutti  quel  fiume  di  vino  deliziosissimo, 
che  rallegra  la  superna  città:  paraturn 
est  prqfeclo  iilis  mtpliis  ^/lumctt  alni 
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vini  i«faam ,qitod  lirtìfieat  cor; 
iìem^/tumini$  impctus  laetijìeai  eìoilo- 
tem  Dei  {i,  D<rn  Semi,  ii, Duin.  i |io<l 
Oc(.  Efiiph.).  Or  la  Chieu  chic'le  iiitio 
ciò,  ■ tomigliinta  ili  ÌHari*,  tenia  ra- 
terne  itala  prigata  dagli  uomini,  per- 
chè è pia  loro  madre.  E prega  pure 
ad  imitaiione  di  Maria,  cioè  con  Gducia, 
nella  bontà  del  Signore,  lenza  moti  rare 
inquieliiiline,  e minireitandogli  loli- 
mente  il  biaogno,  iccundo  quell’ iiitegna. 
laealo  dell' Apuiiolo:  petitioncs  vrslrir 
innoteseani  apud  Deum  (Ad  Philipp. 
IT,  6).  Finalmeute  la  Chieia  è da  Dio 
eundita,  mentre  tembrera  respinta,  co- 
me parve  respinta  Maria.  E li  utn-rvi  che 
l'itletto  nome,  Mulier,  vien  dato  ed 
a Maria,  ed  alla  China  (Apoc.  xii,i); 
e she  la  preghiera  dell' una  c dell'altra 
otliane  le  grazie,  anche  qoando  non  ne 
sarebbe  vtnuta  V ora  ; poiché  Cristo  nn- 
ticipa  ben  presto  le  sue  misericordie 
in  nata  della  preghirre  ( Pi-  i.z.zviii , 
t.  S.  Thom.  Summ.  Theol.  ii,a.  qnmtl. 
■.USUI,  ari.  a ).  Consideriamo  intanlu, 
eh*  nei  aaeerdoti  siamo  i ministri  del- 
la pabbliea  preghiera , e che  nel  pre- 
•aalarla  a Dio  in  nome  della  Chiese , se 
iaailiaao  Maria,  e se  iuipluriimo  la  sua 
pataoliiaiaa  interecisione,  saremo  etau- 
<Ktt.  Poodcrìanao  bene  queste  verità  , e 
pioSltiiBMme. 

III.  Qnodesemgut  diierit  oobis,^f’aci- 
fe.  Coa queste  pende  la  Madre  proclamò 
la  diviisilà  fisi  suo  Figlinolo:  giacché 
hoceerbum  non  eonvenit  dici^niside 
solo  Dco;  homo  enim  alisjuando  po- 
tei! errare  (S.  Thom.  Ez[ius.  in  h.  I.). 
Ed  a queste  parrde  si  rnlneono  le  pre- 
diche tutte,  che  la  Chiesa  fa  per  mezzo 
de' suoi  ministri.  Questa  o' é tutta  la 
sotlaiita.  Gessi  Cristo é Dio.  Egli  hadet- 
to;  credile  in  lucem.,  ul  filii  tucis  sitis 
(Ioann  xii,  36).  Ubbidite  adunque.cre- 
dele  iu  Dio,  e fate  ciò,  |anché  Egli  sci 
rouiando:  facète,  (sesù  Cristo  e Iho:  Egli 
vi  ha  detto;  con  fidile:  ego  vici  mundiun 
(loan.  XV,  5).  llhhidite adunque, sperate 
in  Lui.  come  Egli  comandi.:_/iifife.  Gesù 
Cristo  è Dio:  Egli  ha  dello  diliges  Do- 
tnirium  Deum  éirwm,  ee.  ( .Vlatth.  xxti,  3 7, 
et  seqq.).  Ubbidite  adunque: eonsersate 
viva  la  carità,  secondo Ponliiie che  Egli 
romandu;  /ìioste.  Voi  avrete  cosi  la  sita 
cfcrna  :yitc  hoc,  et  vives  (f.uc.  xix, 


z8).  Preghiamo  perciò  la  Vergine,  che 
come  rappresentò  la  predicazione  della 
Chiesa,  cosi  la  renda  eflicace  nelle  no- 
stre labbra; acciocché  gli  uditori  adem- 
piano la  volontà  di  Dio,  che  noi  loro 
annunziamo,  e del  cui  a'Ieuipinieiilu 
tiobbiamu  ilar  loro  l'esempio.  , 

Sìvni  nhtti'-tiÈhtM  est  suftee  Xatre  xua^  ito  re^ 
teihutio  im  oatrna  $ne*t. 

Tu  etuJiiti  Hit  « Mater  pira. 

(PfOV.  Itti,  I.) 

PF.U  LA  nOMEMCA  IU 
DOPO  L’EPIFANIA. 

cune  li»oraH4  OISrORM  ALLì  PBEDICitlOKB. 

I.  iHbceitdcre  olb  capActlÀ  (lell'u- 
dìciisa. 

IL  Colla  prefin  clcrnrioac  sul  mìilico 
monte. 

111.  Col  discgnoiii  farsi ae^iredalla turba. 

(^lum  éescenilitt^t  letut  de  monte ^ st^t.utoe 
sunt  eum  turtiae  muttue. 

(Xpdii.  t/ll,  I.) 

l.Qniim  descendisset  Jestit.  L’aoge* 
lico  duUore  insegna,  che  Gesù  Crislo 
dìicendendo  dal  monte  per  predicare 
alle  turbe,  accennò  a «lue  cose.  La  pri- 
ma fu,  che  Egli  era  diacesorlal  ciclo, 
il  quale  si  cliismn  A/0ntc,,in  cui  abita 
Dio  (Pt.  iJivit,  17 1:  e che  si  era  abbas- 
salo fino  alla  cuuditioiie  di  serro  per 
manifestare  agli  ollrì  sersi  la  \olonta 
del  padrone.  La  aceonda  fu,  che  sul 
monte  venne  da  Lui  spiegata  a*«Ìface- 
|H»U  aititudo  docfrinm„  la  quale  pur  nei 
salmi  fieo  paragoiiMta  a«l  un  munte 
(xxxv,  7);  ma  seemleiido  di  là  si  adat- 
lavn alla cafiactlìiilella  plebe  che  si  tro- 
vava nella  pianura  (Expuf.  inh.l.).  fra 
turba  infatti  non  segue  i prerlicalori  , 
che  prnpongonu  pensieri  elevali,  non 
s’  iiiiiaUa  a capire  uno  slil**  sublime: 
turba* n, non  setfuUur  ad  CJrreUa^  non 
addccndit  ad  stsbiimia  (S.  Ambrus.  lib. 
V.  in  Lue.  e.  6).  Cosi  dunque  il  Salva- 
tore insegnava  a’prvdicatori  di  adattarsi 
alla  capacità  drlPudieiua  , e di  adope- 
rare perciò  i concetti  ed  il  liognaggiti 
adattali  alla  idoneità  , ed  al  profitto  di 
cioseuiiu:  demonstratur  DoclorittutyU* 
in  pr*9dicalU>ne  stia  ver  bum  habtant 
fcmfsrrainm  * ft  jùiit  utderint  iinrnn- 


caper*  pone.  Ha  et  verbum 
Dri *tinuncUnHR*ym,  ipuH  S.  Thom. 
in  C>(.  h.  I.).  QoinHi  tutti  i Padri  e 
Ronfiti,  che  danno  le  regole  per  ben 
prcflicare,  caldatnenle  inculcano  questa 
gran  verità;  prò  qualitale  audientium 
/or  mari  debet  »trmo  DocÌi>rum^  nt  et\ 
ad  sua  tingulit  congruat^  et  tamen  a 
commimii  mdi/icationis  arte  nunquam 
rtrrdat  (S.  Greg.  Pp.  Kegul.  Paslor. 
f*Art.  Ili;  Prolog,  circa  meH.  ).  La  prc- 
dieaziooe  criiliaoa  non  ha  biaogno  <lt 
luuiireggìante  e ricercato  stile,  alfinchè 
1:)  verità  «Iella  dottrina  si  raecoaaarKii 
per  sé  stessa:  predicati^  chrisfiana  non 
ìndiget  pompa^  et  calta  sermonis^  ut  do- 
ctrime  s^ritas  ipta  se  eommendei  (S.  ' 
Amhrus.  in  i ad  C«r.  cap.  i,  vers.  17).  | 
II.  De  monte^  Tre  cose  sublimi  ci  I 
rammenta  questo  monte;  rd  a tutte  e| 
tre  si  elevi  il  minittru  della  parola  per  I 
«IÌ«(>or8t  ad  anouniiàirla.  Il  monte  sigat-| 
Ora  la  Chiesa,  chiamala  praeparatas' 
mons  domas  Domini  in  s»er/ice  mon-  | 
tiatn  (Is.  Il,  3).  Qui  dee  trattenersi  il  | 
sacerdote  per  impararne  la  dottrina,  per| 
e«mo»cere  la  sua  vocactone,  per  averci 
la  missione,  per  ottenere  la  heneditione.  j 
1 missionari  eretici  di  oggidì , e di  lutti  ' 
t Tempi  circuunt  mare  et  aridam^  ut 
Jacisint  unum  proselyfam  (Mallh.  uni. 
i5);  ma  non  convertono  alcuno,  perchè 
non  vengono  dal  .nonte,  non  sono  in- 
viati dalla  Chiesa.  Inoltre  il  monte  si- 
gnifìca  inri^nem,  magnamqueiustitiam\ 
(S.  Aug.  De  Serm.  Dom.  in  Monte,  lib.l 
1,  6).  Se  il  sacerdote  colla  santità  non  | 
si  eleva  al  disopra  del  popolo;  se  non 
è fermo  nella  virtù,  come  una  mon- 
twgn»;  se  non  è egli  quel  buono  odore 
di  Cristo,  che  si  acquista  super  montes 
aromatum  (Cani.  vili.  1 4); difficilmente 
si  vedrà  segnilo  dalle  turbe,  le  quali  vo- 
gliono dire  al  predicatore:  eurremus  in 
odorem  unguentorum  ftionsm  (Ibid.  1. 
S).  Finalmente  il  morde  signiBca  Pora- 
tiofie,  che  è de6nìu  da  sant*  Agostino 
e/evn/10  mentis  ad  Deum.  Iddio  volle 
operare  i più  gran  iDisleri  sui  monti;  ivi 
Parca  sì  fermo,  ivi  il  sagrìfitio  di  Abra- ! 
ao  si  offerì,  ivi  la  legge  fu  data  al  popo- 
lo, ivi  la  pi^ieaiìone  del  Salvatore  ìn- 
eoaiÌQCÌu,’ivt  la  trasfignratione  si  moetrò 
a tre  diaeepoH,  tei  G«à  au>?i,  ivi  eom- 
l'arra  rìsorto  a pi»  di  cinquecento  di** 


scepoli,  tri  avvenne  la  aisa  aieeoaione. 
Tutto  ciò  dinotava  che  i misteri  della 
nostra  salute  si  debbono  contemplare 
nelPeleratiofie  dello  spirito,  e poi  an- 
nunxiarsi  alle  turbe.  Abbiano  a<ìonque 
i taeerduli  Puao  della  arata  meditasione 
e delPoraaione  mentale  prima  di  pre- 
dicare: eoneionotores...  sanetarum  me- 
ditationum.^  orationisrfue  mentalisusum. 
habeant  (Cune.  Med.  v.part.  iii,Tit.  3). 

Ill.vVe^iwine sunteum  turbae  multata 
Quelle  hirbe  seguivano  Gesù;  e*!  altre 
in  (ulti  i tempi  hanno  segnilo  ì |ùù  in- 
signi banditori  del  Vangelo.  E perchè 
mai  a Lui  accorse  Unta  nioUitioline ? 
Origene  risponde: propter  cari • 
tatem^plerique  propter  doctrinam^  non- 
nuìli  propter  curationem  (Huro.  v,  in 
Div.  Èvang.  Loc>).  5ie  dunque  vogliamo 
che  il  popolo  ci  segua,  per  condui  lo 
così  a Dio,  alla  santità,  al  paradiso;  pro- 
curiamoci le  medesime  attrallive.  Le 
prìmu  è propter  caritalem.  Sì:  studia- 
mo i caratteri  di  questa  virtù,  rivestia- 
moci delle  viscere  di  Gestì  Cristo,  imi- 
tiamo la  sna  condotta  ; poiché  Egli  non 
fu  malinconico,  nè  turbol«uto.non  ifgrì** 
dò  alcuno,  non  discacciò  da  sè  i poveri 
per  accogliere  i ricchi,  non  fece  chiasso 
nellepìaase, compatì  i deboli,  rianimògli 
avanti  della  carità  nel  cuore  de'  tiepidi 
(11.  SUI,  3 et  seqq.).  Dunque  il  primo 
requisito  per  aver  cimcorsuè  la  dolcetu 
della  carità.  \jSi\KTut  propter  docirinamo 
Sieno  le  nostre  prediche  dotte,  chiare 
e piene  di  untiuoe,  ad  imitatione  di  co- 
lai, che  attraeva  le  tnrbe;  in  otrbis 
grattar^  guae  procedebant  de  ore  ipsiua 
(Lue.  IV,  33).  Il  popolo  si  aflulla  sotto 
il  pulpito  di  un  sacerdote,  che  lu  istrui- 
sca , e lo  muove  el  bene.  Sfortittmoci 
finalmente  di  curare  le  altrui  infer* 
mite  ; ed  il  popolo  accorrerà  , propter 
curationem.  Non  occorre  a tei  uopo 
far  miracoli  visibili,  bacia  farli  invi- 
sibili; cioè  basta  guarire  le  roalallie 
spirituali,  convertendo  ì peccatori,  ed 
aoimìnistranilo  loro  i sacramenti:  que- 
sti miracoli  divengono  beo  presto  pub- 
blici (ter  le  molasiooc  dei  coacetiiti, 
che  000  pnò  tenersi  oasooete.  Altrondo 
bade  beiie,o  sacerlote,  e 000  aeguire 
le  turba  negli  spettacoli, neMiverlieeeoli, 
ne'  conviti , nelle  vane  curiosità  , od  In 
tutto  ciò  che  oial  corrisjioudc  a)  tim 
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Italo  : non  teguaris  turbam  ad  Jacitn- 
dam  malum  (Eaod.  xini,  a).  Falli  »e- 
goiralii  dalla  lorlw,  par  ranlaggio  HaU 
l’anima  propria,  e de!l'allrai. 

Cmfiirlo'  tOn  ra  EetUiia  marno  ; in  r»/m- 
tó  alavi  Imndnivin  ira.  lana,  i»). 
Trarne  f>oài  t*  cutrtmui  im  odorem  un» 
gitHtiurum  tuorum  (CfOI.  If  3). 

PEL  LUNEDI’. 

•CL  tACKIDOTE  DlMATATO 

la  Egli  è cirìco  di  lebbrBa 
U.  Egli  difficilmenle  fi  umilia. 

111.  Egli  ioauJta  Dio  nelle  «tesae  preghiere. 

£/  arce  teprosmt  utmifnt  adormhmt  rum , di» 
ttmsi  n m'«  « poits  me  mmmiate. 

(Editb.  vili,  a) 

I.  Kt  tcet  Uprosus.  I podrt  ricooo- 
KotM  in  qual  lebbroao  la  figura  del 
pteealore.  aprcialmente  ae  il  aou  peccato 
inietti  gli  oliri,  coma  è contagio»  la 
labbia  (S.  Chrya.  I)e  Sac.  lib.  iii,  6; 
S.  Uiaroo.  in  Matth.  cap.  XTi;  S.  Aug. 
Quafl.  Erang.  lib.  ii,  4o).  Or  chi  piò 
dì  no  Mcardota  deprarato  puòcoaside- 
rarn  carico  di  lebbre , e quatta  conta- 
gwaiatia»?  Infatti  è una  grata  infermità 
il  peccato  del  laico,  ma  ataai  piò  grava 
• il  peccato  del  aacerdole  : grave  est 
uMUum  peeeart,gravius  divino  callui 
eonseeratam  ( S.  ftìd.  Pelut.  lib.  ni, 
Epiit  iS).  E la  lebbre  è tanto  in  noi 
piò  vergogooaa.  quanto  è piò  aognata 
la  notila  dignilà  I rralu  maiore  dtlin- 

Jmit,  poi  potiori  honore  ptifruitur  {Hi- 
ar.  l’p.  io  Syo.  Rom.  IlaDetor  a5.  q. 
I,  eap.  Nulli  fat).  E poiché  I' ammi- 
nittreaione  tleiia  da' tacremenlì  molti- 
plica la  colpe  del  aacerdote  depravalo  , 
e r abbandono  di  Dio  , che  ne  tuole  et- 
icr  la  pana  , non  mette  fine  alle  toc 
iniquità;  perciò  egli  ci  vede  carico  come 
di  una  lebbra  incurabile  : taetrdotes 
impmnitibiUs  eofulituti , nunquam  <U- 
tinunt  peccare  in  Deum  (Auet.  Op. 
Imp.  liom.  xl).  Ed  oh  Dio!  quanto  è 
rootagiuto  quatto  morbo  al  popolo  eri- 
ttiaoo  1 !femo  in  Ecclesia  amplius  no- 
cet,  quam  qui  perverse  agens  , nomea , 
ve/  ordini s sanelilalem  habet  (S.  Greg. 
I‘att.part.i,cap.3).  Fanno  i aacenloti  cor- 
rutli  terpeggìare  in  ogni  paese  una  labe 
micidiale,  che  infetta  molla  uem^ire  del- 
la Chicca:  serpi!  putrida  labes  per  orane 


corpus  Eeclesiir{S.  Bcm.  in  Cani.  Semi. 
XXXIII).  Dio  mìo,  liberatemi  da  ti  or- 
ribile tvenlore:  abbreviale  pinttnalo  i 
miei  giorni,  se  avesti  a cadervi;  a te 
vi  fotti  caduto,  goarite  colla  vostra on- 
niputente  miterioordìa  la  mia  infermità. 

ìì.f'eniensadorabaleum.U  lebbroao, 
prima  di  chiedere  la  gusngiooe,  si  pro- 
tlrò  a’ piedi  del  Salvatore,»  umiliò, 
r adorò;  antequam  peteret,  adorare  cte*~ 
pi! , vuUum  oslenUens  (Orig.  Ilom.  v in 
Diverc.  Evang.  Loc.)CìòtigoiGcavaeha 
il  peccatore  per  metto  della  fe<le  dea 
venire  a Getò , ma  debba  adorarlo  per 
metto  dell'  umiltà  1 sic  peecator  per 
Jidem  veni! , sed  adora!  per  humitUa- 
tem  (S.  Thom.  Expot.  in  h.  1.).  Ma  ciò 
appunto  non  tuoi  farti  dal  sacerdote 
depravalo.  Infatti  ti  arrostisce  di  pra- 
tenlarti  una  volta  al  coofetaore  da  reo, 
egli  che  tempre  fu  giudice  ; erubescit 
aliquando  reus  videri , qui  semper  fue- 
rat  index  (Auet.  Op.  Imp.  Ilom.  xl). 
L' allena  ilesta  del  grado,  e la  impu- 
nità fanno  essere  superbi  i aarerdoli  piò 
malvagi  : ideo  tenui!  eoi  superbia:  aperti 
Sun!  iniquitaie  e!  impielate  sua  ( Pt. 
Lxxii,  6).  Ora  Iddio  odia  Ire  cote , ed 
abborre  mollo  piò  quell’  anima  che 
tutte  in  se  le  riunitee , cioè , un  povero 
superbo)  no  ricco  meotognero ; ed  un 
vecchio  intentalo  : tres  speeies  odivi! 
anima  mea , e!  aggravar  valde  animer 
illorum  ) paupereiti  superbum , divitem 
mendttcemisenem  fatuum  et  iaiensatum 
(Eccli.  XXV,  5).  Intanto  queste  Ire  qua- 
lità ti  riuoitcooo  nel  sacerdote  peccatore, 
che  è superbo  nella  tua  povertà  , ettendo 
privo  de’  tesori  celesti  ; mentisce  nella 
ricchexia  della  tua  dignità,  profettanilo 
quella  lanlità  di  cut  è tfbmrtò  ) e nella 
qualità  di  teoiore  del  popolo,  vìve  da 
stolto,  da  iuteoaato.  Al  contrario  Iddio 
coocede  la  talvexxa  agli  Umili  di  spirito  : 
hutniles  spirita  snlvabiUPt.  xxiiii,  i g). 
Deh  ! concedetemi , mìo  Dio,  quel  cuore 
conti  ilo  ed  umilialo,  che  voi  non  di- 
tprexxate , e non  etclodelc  dalla  vostra 
iudulgenu, 

III.  Dieens:  Domine,  si  vis,  potes  me 
mundiire-  Con  questa  preghiere  piena  di 
fede,di  confidenra,edi  umiltà, il  lebbrrr- 
lo offeriva  al  medico  spirituale  una  spiri- 
tuale loercede  ; poiché  ticcome  i medici, 
per  curare  gl'  inferoii,  pretcndoiw  il  da* 
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niifo,  CMi  Criito,  prrpmnrei  perralofi , 
vuole  li  presliiera  : $piritaii  medico  spi' 
ritmlem  ojj'erehol  mtrcedem  \ nam  sicut 
medici  pecunìis,  iste  oroHone  placa/nr 
(Alici- Op.  Imp.  Ilocn.  Ma  il  s«t- 

ccrdole  previrtcature  Dun  vuol  prrgirc 
^»er  la  tua  eunversione  ; e quauilo  poi 
pro^a  nella  mcsH,c  nelle  ore  canoni- 
che, invece  di  piacere  iPia,  e <Ì'  icDplo- 
rare  il  perdono,  lo  intuita.  L'ooora  in- 
falli  colle  labbra,  mentre  il  cuore  è lon- 
tano da  lui:  populus  hic  labiis  me  hO' 
norai  y cor  mdem  eoriuii  ion^e  est  a 
me(>lattli.  xv,  8).  San  Baiilio  rifleC- 
leva  a quelle  i^ierule  del  Salmu  : psalliie 
I}omioOy  $a*fcti  eius  (xiix,  S)^  e ne 
conchiudea , ohe  la  Saliiìodia  sta  bene 
•ul  nella  bocca  di  chi  ha  puro  il  cuore: 
i^oicom^tte  corde  puro  expromit  Piai' 
modiom...  hi  Domino  psallere  rithmis 
spirifaiiòns  coueivne  et  co#r.feii/0neo  or- 
bine poierunt  vPk.  xxix  Cuinni.  nule 
mo«K).  Ah  non  aia  mai  che  noi  cadiamo 
in  questo  alato  l Noo  sia  mai  che  vi 
restiamo  per  manconta  di  umìliaxione 
e di  preghiera  ! B se  per  occulti  pec- 
cali ^ià  lo  foisiiDO  al  cocpelto  di  l)iu; 
preghUeiolo  ohe  presto  ci  risani , e non 
r.i  laaei  imficrverssre;  poiché  t perversi 
«liflìcilmente  si  emendano:  peroersid^' 
/iciie  corrigunlur  ( Eecl.  i,  iS). 

Domfmtf  ntherert  mtif  sana  aitìmam  meam, 
^tQ  f>ecctwi /tht  |P«.  vU&l* 

si  me  mundmrt 

(S^iih.  Vili, a) 

VF.L  MARTEOr. 

OtrsvTo  rsciuirirTE  n.  sscr.aooTt  si 
ivrrrri  ntLLs  i.eaans  st.Tari. 

I.  Nel  toccare  i lebbrosi. 

If.  Nel  gloriarsi  delta  guarigione  de*  leb- 
brosi. 

111.  Nellrovarsi  egli  stesso  lebbroso* 

£i  t-tfeneens  lesue  ouimhih  Irfigit  #»Mt,  tii~ 
censt  S'Wo  muitiiafr.  f'J  rtm/eUim  mmwUte 
eti  Uftrn  fitti.  Et  ait  itti  fftttt  t S‘iiie  , ne» 
mini  Sisteritt  seti  *mJe  y mt/c/nle  te  saeer» 
itoti y et  mutuis  ^4fo»i  fneurvefsit  Mojset 

in  tfitimoHiitm  iitit. 

vili,  3 «t  .) 

I*/vV  exiendens  Jesus  manum  tetipit 
eum.  11  contagio  della  lebbra  era  tanto 
Incile  e pericoloso,  che  Dìo  lo  proibì  se- 
veramente; ed  allonlam'i, ehi  la  sulTriva, 
dui  consorsto degli  uon»ird  (l.erit.  xiii,S 


et  seqq  ).  11  Salratorc  per  dimostrare 
che  la  sua  carne  divino  non  poteva  es- 
sere iufcltala  da  un  morbo  at lacca liecio, 
e.  che  (>erciù  il  Goe  della  legge  in  lai 
cessava  , toccò  V infercuo  , e Io  guari: 
(fuamvis  litteram  legis  toherity  propo* 
Sìtum  tamen  eius  non  solvit  ; nam  • . • 
tangenSynoii  inffuìnatus  est  a lepra  y 
sed  ipsam  lepram  mundavit  tangendo 
(Auct.  Op.  loip.  Hooi.  xxiv).  Che  anti 
Egli  volle  mostrarci  che  noi,  entrando 
j nello  spirilo  della  legge  , non  dubbiamo 
temere  dì  appiccarci  altra  lebbre,  che 
quella  dell*  anima,  cioè  il  peccalo,  e che 
questo  contagio  c veramente  formidubtle 
per  chiunque  hn  lume  di  fede:  erudii  , 
ijuoniam  oportet  animae  lepram  Jor^ 
midart  so/nm,  quod  est  peccatum  ($. 
Chrys.  Ilom.  xxvi  in  Malth.).  Eppure 
B md  taceidoti  ai  preseotaoD  lebbrosi, 
dobbiamo  avvicinarei  loro  , dobbiamo 
colle  mant  della  carità  toccare  il  loro 
male,  non  ostante  che  eglino  sieno  pieni 
di  putridume:  pulniernnt , et  corra- 
ptaesusit  eicoirices  meae(Ps.xxxvii,6>. 
Per  non  contrarre  quella  formidabile 
malallia,oi  vuole  in  noi  la  virtùdiCriato 
che  dobbiamo  fervidamente  inrocare , 
onde  non  restarne  cootaminali:  ci  vuole 
in  noi  la  mano  di  Cristo,  quae  contorni^ 
nari  non  poterai  (Bed.  in  h.  1.).  Egli 
toccò  r infermo  per  mostrare  di  non 
csaere  soggetto  alla  legge  : «t  ostendat  , 
Romani  non  suhiactt  legi  (S.  Chrys. 
Uom.  XXVI,  io  Matth.)  E noi  aucora  al^ 
biam  bisogno  di  una  specie  di  eoeexiooe 
a cpiella  regola  generale 
cem,  inquinahiUir  ab  ea  (Eocli.  xiii,  i)* 
Qual  maraviglia  adunque,  se  tanti  in- 
cauti sacerdoti  han  perduta  l’inoucenxa 
e Ui  verecondia  pel  contatto  co*  loro  pe- 
nitenti? Di  quante  macchie  oeirauima 
e nel  corpo  non  si  sono  essi  lordati  ? 
Preghiamo  per  non  perdere  la  pace  della 
coscieusa  , e U vita  eterna,  inentfe  pru- 
ciirìamo  questi  beni  agli  altri. 

lì.  J^ide^nemini  direris»  11  Salvatore 
ordioò  al  lebbroso  guarito  di  non  pule- 
•are  la  graxia  ricevuta.  Che  anzi,  come 
leggiamo  in  san  Marco , al  comando  ag- 
giunse le  minacce  : conuninatus  tU  ci. 
(i,  44b  Volle  con  ciò  ioscgoarci  di  non 
cercare  la  vanaglona  dofio  la  guari- 
gione dv*  peccatori,  uadi  renderne  tolta 
la  lofte  a Dio  : instruit  nos  non  esse 
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vane  gloriosos ■ . .seti  omnia  mi  taudrm 
Dei  rtftrre  (S.  Cliryt-  HimiìI.  x»»i 
in  Matlh.).  Se  il  McrnJole  non  fa  cimi, 
se  si  compiare  HeU’ iipera  falla,  allti- 
biinoilula  alle  sue  perule,  a' suoi  surtori^ 
se  Mllu  qualclie  prvteslo  sugfierilofili 
•lalla  SU|>erbia  se  ne  salila,  e cerca  Imii; 
la  lebbra  Jall'inferiuu  passa  oel  moliciH 
|>oichè  la  sola  umillà  pulera  impedire 
il  ctmlagio,  e questa  nsaucù:  ne  lepre 
Iraniire postil  in  inedicum^unusijuisque 
Damiaicae  kumilì/alit  ejeemplo  iacian- 
tiam  eitet  (S*  Ambr.  Cooiin.  in  Lue. 
eap.  »,  rert.  |<).  I beneGij,  che  |ier 
la  dirina  potestà  delle  chiavi  facciamo 
»'  pccealori,  uon  debbiuio  divulgarsi,  ma 
oaacoailecsi,  anche  [>el  riguardo  ilui  iilu 
al  sigillo  sncraroentale; aOinebè  miislria- 
nio  di  non  pretenderrM  alcuna  ricom- 
pensa, Dcmmenu  i ringrariamenii,  ueai- 
meno  i favori  del  popolo  : ut  doceret 
non  vuiganja  noelra  beneficia,  ted  pre- 
meada;  ut  non  eotum  a mercede  abiii- 
aeamiu  pecuuiae,eedetiam  gratiee(l<\. 
ihU-h  Abbiamo  noi  profitlalu  Co  ora  di 
^aati  maagoamenti  ? -L’  amur  proprio 
eàbaiorae  Eallo  commettere  atti  di  vana 
rompiacenia  , di  vanagloria  ? Interro* 
ghiamsnt  la  cnaciania,»  meditiamo  bene 
qaaalo  gioia. 

lUi  rada,  attende  te  sacerdolù  La 
UfSe  nonìci  nell' iapnrre  »*tfbbroM 
«iì  pitwnUrsì  al  aacai^ole^  mu&Irò  dì 
Mtppv  MMpctIare  ohe  il  aaoerdole  fuMc 
■nch’eno  iafelto  di  <}«esto  nule.  Ep- 
pure allora  il  sacerdote  nun  dorea,  uè 
poiea  caracli;  na  aoltanio  discermere 
laler  Irprem  et  lefìrame,  ed  aioiaeltere 
i guariti  oel  consonio  dei  citudioi.  Uà 
il  sacenlole  della  ouova  alleanu  ooa 
•olaoiente  giodica  della  lebbr»^  ma  ao- 
Cora  ianaaotinente  la  guarisce(S.  Chryi. 

Sae.  lìb.  itt,  Coo>e  dunque  |iu- 
treni  supporre  lui  sUsk»  Ubbrusu?  Cu- 
ne supporre  che  i lebbrusi  si  presen- 
tino s lui,  mentre  gli  veggono  Gnu  nel- 
resteriore  condotte  i vestigi  del  morbo? 
f^iderunl  lepram  in  Jrcnte  eius(u  Pare 
rsTi,  30).  Gii  diranno:  medicc,  cura 
te  i^rum  (Lue.  iv^  33).  E cosi  con  fosse 
mai  questo  caso,  come  non  dovrebbe  mai 
essere!  Ahi! chi  ha  lagrime  bastanti  per 
piangere  quel  confessore  che  si  ostina  a 
curare  gli  altri,  trascurando  sè  sicsau? 
Oh  Dio!  la  sua  lebbra  si  accreKc  fino  a 


divorarlo:  devoratus  est  a ìepra  (Noiit. 
Kii,  io),  ('uiomette  lo  srhigiiroto  latiti 
sacrilegi,  quanti  sacramenti  aioasinislni 
in  pecciilo  mortale:  nrtfue  cnim  poiett 
<fuù(fuam  peccatii  tuit  eegtr  minime- 
ijue  sanus  immcrialintn  sanitetum  rr- 
media  ministrare  (S.  Ambr.  De  Vid. 
cop.  X,  n.  G5)v  l'rrghiamo  Dio  che  mia 
ci  abbandoni  a tanta  cecità,  e che  ne 
liberi  chi  già  l,v  sutfre. 

Cotfeiy'a  mr,  /lo/bi/itr,  ijuttniatn  $pfrtn‘i  i«  le 

peamilfm*  m*s  Ikmiiiir.  ten’um  /virwi  tiva- 
tfititmdi  (Es  iutiib  Sili,  au). 

PEL  MEUCOLEDr. 

I Là  GCARtCiOaC  DEL  SERVO  DEL  CESTl’EIORE 
I CORMàfIRS  I SàCrRDOVl  1RD0L8RTI. 

I.  La  carila  del  Centurione, 
n 1.0  stato  del  aereo, 
j 111.  La  coiKlisceodenaa  di 

Qtium  tiufem  itrt*<HsarÌ  Cmfiktirnuumf  a^rettrt 
ad  et’m  CtiHmiio  n^gmnt  rtim  , et  titeettM  ^ 
ilitmiatf  fmer  metit  tarrt  in 
/«ca«,  et  mate  torijuetur , ttii  itti  leiétn 
I Kgo  et  enrabn  eum  . . . /Wr,  W n* 

I etti  ieefUdlétlt,  (tai  tibi:  et  iam/ar  e$i  foter 
ex  Wa  hufu . 

(Màiih.  vili,  S,  H <eqi|  ). 

l.dévcetsii  ad  eum  Centuria.  Era  que- 
sti no  cnpilano,  e<l  Rvea  i soldati  sotto 
gli  ordini  suoi; e perciò opporliHia mente 
fignrava  chiunque  è principe  tra  ioem^ 
Ao/ten/i  (S.  ililar.  Cali.  VII  in  Mallh.). 
Or  tali  appunto  aono  i sacerdoti,  che 
nella  Chiesa  miliianle,  lamtfuum  ttaers 
prae^rrr/toa/ifr  (i’hilip.  Abliat.  De  lU- 
gnit.  Cler.):  e cori  coostilaiacono  la  di~ 
Olita  miViw'a  (S.  Leo  Episl.  t Refertiir 
0.$(,c.  Ei  aniiquis).  Ordinata  cosi  la 
Chiesa  eompartsce  ternhiiis^  ut  castro^ 
rum  acies  ardiuata  {Osot.  vi,  3).  Chi* 
se  il  Centurione  si  accosta  a Gesitn  noi 
già  siamo  accostati  a Lui,  ooom  suoi 
consiglieri,  come  suoi  aiutanti  di  cam- 
po ocUa  gran  gvserra , di  coi  EgU 
c comandante  supremo:  sacerdas  eoa- 
tiliarittS  Domini  .e. eoadiutor  Dedcm^ 
ptoris  ( Petr.  Bici.  Serm.  xltii  ad  Sa- 
cerd.  et  Pnelat).  Perchè  dunque  non 
gli  parliamo  a favore  de*  poreri  infer- 
mi ? Perchè  non  prendiamo  il  Ceiilu- 
rione  per  ootlro  modello?  Ah  ! se  ooi 
avessimo  per  roltruiaal vessa  quello  teh» 
che  ebbe  questi  )>er  la  gnarigiouc  del 
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•crvu,  qiunto  medito  inHerelib^ro  gli 
fifliirì  de*|KiTcn  peccatoril  Quinti  ne 
ritornerebbero  I Dio!  Infatti  tin  Boni- 
ventura  (Kxpot,  in  Lac.  th),  rieoooice 
chiariQieiite  eapreiti  ntlli  felice  riiitciti 
delia  fiuoiinda  di  quel  capitaiw>  gli  ef- 
fetti mirabili  della  preghiera  de'aicer- 
duli  per  li  remisaiuDe  degli  altrui  pec- 
cali, allegando  quel  lungo:  ora6cf  /irò  ea 
«ocerc/oi,  e/  prò  peccato  eius  ( Lev.  v,  6). 
Hiconmce  ancora  ani  figura  del  gran 
bene,  che  recano  agli  ammalati  i aacer- 
duti  telanti  nelPamminiftrar  loro  Te- 
atrema  unzione;  gtacehcorafio jSdei  fa/* 
vtihit  <n/frmiAm,  et  atleviabit  eum  Do- 
minata et  ti  le  peceatit  remittentur 
ri  (lac.  v,  |5).  Che  ae  da  noi  nulla  si 
fa  rii  lutto  questo,  non  diverrà  forse 
il  Centurione  uno  de* giudici,  che  ci 
condanneranno?  Exturget  in  ituUciOy 
et  condemnabit  noi  Malth.  sii,  49). 

II.  Zoomine,  puer  metu  iacet  in  do- 
mo paraiyiicut , et  mate  torguetur. 
Quel  servo  era  il  ritratto  del  pecca- 
tore, specialmente  di  ehi  pecca  per 
fragilità;  sani  paralytici^  gai  ex  ù|/(r- 
mi/ote/icccoa/(S.Thom.£xpot.io  h.l.y. 
Infatti  se  egli  era  servo  aoche  chi  pecca 
è schiavo  del  peccalo  e del  demonio: 
^ati  Jneit  peccaiumy  terout  est  peccati 
ffnaoa.  VII,  34).  Se  egli  giacca , se  non 
potei  muovere  le  membra,  se  era  tormeo- 
tato  da  mortali  dolori;  esprimea  le  anime 
colpevoli  che  non  possono  reggersi  io 
piedi,  nè  dare  no  passo  pel  ciclo,  e son 
tormentate  da* rimorsi  e da* castighi  di 
Dio  t iacentes  in  taeculoy  et  peccotorum 
morbis  dtttoiutne,.»  membris  /fuidis^et 
ed  consUtendi  efficiumy  gradiendigue 
corruptit  (S.  Hilar.  in  Matih.  can.  vii). 
Che  se  il  Cenlarìone  ebbe  pietà  di  qnel- 
I*  io  felice,  implorò  I*  intercessione  de*  se- 
niori, ed  egli  stesso  pregò  Gesù  ; non 
fara  egli  la  condanna  de*sacerdoti  in- 
dolenti, che  non  hanno  compassione  di 
tante  aoime,  la  quali  marciscono  nel 
peccalo,!  ranno  all*  eterna  morte?  Forse 
merita  piu  il  corpo,  che  I* anima  i no- 
stri aoccvrai?  Ma  san  Loca  e*  indica  il 
notiro,  onde  era  spinto  il  Cenluricme 
a far  tanto  pel  srrvo^:  i7/i  erat  pretiotus 
(vii,  a).  Egli  ne  conosceva  il  valore,  e 
lo  apprezzava  per  qnaoto  valeva,  e per- 
ciò nulla  risparmiava  per  salvargli  la 
vita.  Ah!  DUI  pure  dovren  cunoeee- 


re  quanto  è prcstnaa  un*  anima! 
prrtiotem  attimam  ( Prov.  vi , a6  ). 
Dovremmo  rammentarci,  a qnal  prez- 
zo The  comprala  Dio!  Son  enim  cor» 
raptibitibus  anro  et  argento  redempti 
ettìs,,,sed  pretioso  tengaine  {ì.  Petr. 
I,  19).  5ie  facessimo  queste  cunsideraain- 
ni,  non  saremmo  indolenti  solfo  stalo 
infelice  de'peccaiori;  e ci  sarebbe  più 
cara  la  salvezza  di  un  nomo,  che  I*  ac- 
qnisto  di  lutto  Poro  il  più  poro;  prt- 
tiotior  erit  vir  curo,  et  homo  nmndo 
obriio(ìt‘  ani,  i9)> 

III.  Ego  vcnùsm,cl  curaòocMm.  Me- 
dita qui  r indulgenza  , U buotè  , e la 
prontezza  del  Salvatore  nelPaccogliera 
la  domanda  del  Centurione,  a nel  (ar 
piò  di  quello  che  egli  domandava:  uo- 
luntatem  tappi  icantit  praetUity  et  non 
tolum  curare  promittity  ted  ire  domam 
(S.  Chrvaost.  Hom.  uni  in  Matth.). 
Egli  promette  tutto  ciò  senza  ritardo: 
statim  te  itarum , et  sanaturum  prò» 
mi7/i7(S.  Uieron.  Cosom.  in  h.  I.).  Volle 
farei  ìnteodere  così,  quanto  gli  sta  gra* 
dita,  e quauto  sia  facilmente  esaodiu 
da  Lui  la  preghiera,  che  si  fa  per  gli 
allri|:  miseretar  Dominut  aiiguorwn 
per  propriam  deh'OtÌ4SfScm,^iiorMm4/mii 
per  aliorum  iniercettionem  (S.  Thom. 
Expof.  in  h.  \.),  Qomdi  sanPAmbitigto 
inculca  al  peccatore,  che  per  ottenere 
il  penlono  delle  colpe  adoperi  gPioTer- 
ccstori  : adhibe  precatorety  edhibo  Ec» 
cletiam  qam  prò  te  prere/wr  (Comm.  io 
l.oe.  lib.  V,  5).  Quale  acuta  avremo  noi 
dunque,  se  non  pregheremo  ne'peeea- 
torì?  Oh  Dio!  A quanti  sarebbe  già  ve- 
nuto Gesù  con  la  sua  grazia,!  colPeucart- 
stia,  se  noi  alzassimo  le  mani  al  ciclo, 
come  M use, per  ottenere  loro  il  perdono! 

CometrUrty  Pomi»tfy  Ri  AepreemhiUt 

9$tQ  tttpe^  Mntoé  tmn.  <ri.  lxIXIs,  |3). 
Etto  ^Uoióhitit  tupér  megoitto  popoti  tei, 
(Ssod.  zzali,  ta^. 
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PEL  GIUVEUr. 

GOJIft  I •COBI  fACBABOrt  COirBUàlO  LA 

MorBu  iBOEfiiriTÀ  f di  AHMiin* 
stbabb'a  bb  stessi  L*  BCCABISTIA 

1 Co!b  delle  colpe. 

II.  Colla  c<^ifione  «Irl  proprio  nulla. 
I|t.  Colla  fede  io  Gesù  Criak>.^ 

JQ  rufioBittnM  Cemtinio  uit  f JXmtwW,  mm  nm 
éigmms^  mt  imttti  tecimm  mMims  ra«»> 

tmm  èie  tw/éa , #1  tOMfkUur  fmtr  mca#. 
.Vam  «I  r^o  Au«p«  $um  poi^ittàie  coa«//> 
Mm$  f àaàent  $ui  i tt  4leo  Baie 

miiUtt  9méw^  H 9méit  t mtii/  «Mai,  et  9t* 
mt  1 0i  $enf  Maer Jm€  koe,  fi  /aci'^  Au4iem* 
mutftn  ìff*i$  ^mir»itn  tti  ^ H »f 

i^MÌt  ! N<m  imftmt  tamtam  (Mfm  $m  f$ruet. 

(■mi.  »a<|i|-) 

1.  Aon  SUOI  dtffMtts  , ut  iuires  sub 
tectum  meirm.  I«a  Chiesa  nell*  ìnTÌlarci 
•Ila  partecipMiiuoe  de*HirÌni  Misleri  ci 
fa  ÌDÌIare  Zaccheo  , il  quale  con  alle* 
gretta  accolse  Gesù  in  tua  casa  ; exee~ 
pii  Utum  gaudeus  in  domum  suam 
(Lue.  BIX.  6).  Ma  ruolo  insieme  che 
rnitliamu  II  Centurione  dicendo  con  lui  t 
Itomine^  non  sum  dignns;  poiché  tfuan» 
dn  corpus  et  sarguinem  Domini  man» 
dueos^  et  hihìsi  tane  Dominus  sub  te» 
ctum  tuum  m^rc<fiVur  (Orig.  Hum.  r 
io  Uirer».  Erang.  I.oc.).  E nelP  animi* 
nistrsresia  noi  stesti,  come  agli  altri 
n®«*to  sacramentuiei  fa  ripetere  le  me- 
flesiiae  parole  tre  volte,  per  richìaniarri 
al  pettiicro  le  nostre  colpe,  colie  quali 
abbiamo  offeso  la  maestà  del  Creatore 
almtandode'beneGtì  natoralija  sapien* 
*•  del  Redentore  disprettando  il  suo 
Vangelo,  e la  bontà  del  Saniificalore 
pniGinanHo  Punxiooe  sacerdotale.  Ecci- 
tiaam adunque  in  noi,  ad  esempio  del 
t^ntorione , una  vera  umiltà  , che  ci 
faccia  rieouoscere  indegni  di  esser  ri* 
sitali  da  Gesù  : pctet  humiiitus  in  hoc 
^nod  se  iudieauit  indignum  , cuiut  te» 
ctum  Dominus  iWruref  (S.  Hieron.Com. 
io  h.  I.).  A misura  che  piu  ce  ne  rico- 
nosciamo indegni , pio  d^ni  ne  direa* 
leremo)  direitdo  se  indignarne  praesti» 
td  dignum  (S.  Ang.  De  Verb.  Serm. 
Ti).  Il  Tridentino  inculca  a'  sacerdoti  , 
ehe  fi  accostino  colla  celehratione  del 
•agrifixio,  ^uattfa  nseximu  ^cri  potest 
interiori  eordis  munditìa  et  puritate 
(^sesa.  xxii).  Ma  troviamo  in  noi  tanta 
|Miriià  di  cofcienEa?  Orrero  dorremmo 
Mpctcre  quelle  perule  di  tao  riclru:  Esci 


a me  guia  homo  peeentor  sum , Domi» 
ne?  (Lue.  v,  8.)  Ricordiamoci  almeno, 
che  la  Liturgia  ci  preferire  dì  lararci  U 
mani  onde  iniendeutmo,  come  colle  la- 
grimedobhiam  larare  da  ogni  iniquità  le 
mani  delP anima,  prima  di  toccare  le 
carni  dclPAgnello:  iUa  manuum  abtutio 
symbolum  esf,  oportere  nos  a peecaiis 
omnibus  et  iniguitaiibus  muaJari  ($• 
Cyrill,  Hicr.  Culech.  ir). 

IL  Homo  sum  sub  potestateconstitu» 
Ìm.  Chi  siam  noi  che  abbiamo  Tardire 
non  solamente  di  chiamare  dal  cielo  un 
Dio, di  tenerlo  fra  le  mani,  ma  di  farne 
anche  il  nostro  cibo?  .Siamo  uomini  co- 
stituiti sotto  la  potestà  non  solo  di  Dìo 
Sigoorr,  ma  ancora  di  altri  uomini.  Sia- 
mo un  nulla!  Oh!  se  conoscestìmo  il 
proprio  nulla,  tn  noi  nascerebbe  Tu- 
railtà , come  dalrigoorann  di  te  stesso 
nasce  la  *upeTh\e\radÌTetorigohumi» 
titatis  est  cognitio  suie  radix  superbiae 
ignorantia  sui  ( S.  Thom.  De  Villan. 
Clone,  t de  S.  Martino).  Pensa  alla  tua 
natura,  alla  tua  formaxione,  al  te  tue  mi- 
serie: e ciò  liesterà  a contenerti  sem- 
pre ne'liiot  limiti,  nc'looi  doveri;  rcpii- 
ta  teeum  naturam  /uum,  et  sufiirit  tibi 
istude  ut  perpetuo  te.  in  o/^ciocoo/jneoa 
($.  Crys.  Ilom.  ni  De  lliimilit.).  PenMci 
almeno, quando  tieni  nelle  mani,  ti  metti 
nella  bocca,  introduci  in  le  stessa  il  Dio 
della  Maestà  e della  purità:  penaa  che 
formntus  es  de  pulvere^  de  iufo^  decine» 
re^tfuodque  ^itiusestyspurcissimoet fm» 
Udissimo  Aon^uiiic,  in  prurito  carnio^ 
in  fervore  libidinisy  in  femore  Itururùe 
et  tjuod  deterius  esty  in  labe  peccati^ 
in  ohligatione  delieti  (S.  Laur.  lusl.  De 
Ligno  Vitac.  e,  ir).  ConsHera  che  se 
più  li  abbassi  nel  tuo  nulla,  più  Gesù 
Cristo  a te  si  arrieioB:  te  più  ti  cleri, 
più  Gesù  Cristo  da  te  si  allontana:  ^uon- 
to  plus  te  ete\His^  tanto  plus  a Deo 
distas.  ( S.  Aug.  in  Ps.  lxiii). 

III.  JVon  inueni  fantam  Jidem  in  /- 
srael.  Se  il  sacerdote,  che  mole  essere 
giusto,  dee  rirere  di  fede,  bisogna  che 
la  rarriri  nel  prendersi  in  cibo  Gesù. 
La  fole  Egli  appreiu,  questa  Egli  am- 
mira in  quel  senso,  in  cui  Pammira- 
BÌone  conrìenc  ad  un  Dio:  Fidem  mi» 
rotar  honorifieanSy  hanc  acceptabdem 
sibi  aestimat  (Orìg.  Hum.  r in  Direr. 
Evang.  Loc.).  Egli  mirufus cif,rammirò 


per  insegnarci  mi  amn»irar1»  , e pre- 
giarla : tniraiur  /Jotninui  y nobis 

miranduni  esic s*$nificut{S.  Aug.  super 
Gen.  eoiitra  Mi*n.  lìb.  l,  8),  Questi  fe« 
• .«desierà  in  noi  un  sanlu  timore,  una 
ìenerationc  profundtssiiiia  nella  cele- 
braxìon  «Iella  messa  : ad  agenda 

fRi#jarnm  soitmnia  intranuts...  cttm  ti- 
more et  ^eneraiioue  competenti  cceié" 
*te comp/camut pficium{Bet],  io  Loc.  a- 
pisd  Concil.  Aquisgr.  an.  Stl^  lib.  i,  5i). 
Ah  ! perchè  unti  ve«lreiO'j  laliiiii  secola- 
ri as»isiere  a*S4crotanli  misteri  con  mag- 
gior fede , «Ijvoiioiie  e lèrrore,  che  un 
sacerdote  nel  celtfhr.irii  7 Gesù  Cristo 
al  vedere  la  Tele  di  qualche  pia  fem- 
miauccia  ,che  si  c«iniuuira  in  menu  ad 
mi  clero  dissipalo, dirà  : uon  inveni  laa- 
t*émJiJem  in  c/cm  : siccome  allora  di- 
rrisdo:  not$invenitanforn^^dcminfsraeiy 
Volle  rimproverare  la  minorità  della  fe-, 
de  negli  a|K>sioli  stessi,  che  lo  circoli- , 
diivami  (Aucl.  Op,  linp.  IJoin.  xiti). 
Haccogliti  dunque  in  le  stesso,  u sacer- 
dote} e ve  lendo  un  Dio  fra  le  tue  ma- 
ni renire  in  te,  adorahi  profondamente, 
alttptici  n tanti  sua  •legiintione , ed  io- 
natta  la  Ina  mente  alla  sua  itinnila  ma«- 
slà  : venerare  y et  ob$/npesce  , et  assur- 
jrr  . ri  in  iptum  ctetum  ascende  (S. 
Chrjts.  llu<a*  xxtvt  in  i ad  Cor.). 

/r/e  mr.ì m et  tahnrern  meum, 

•t  iiémiite  •Mt4*e«-ia  iMù^m  mtj. 

. l*‘«  ««IT,  i8.) 

, fvnif  /ttm  JtgHvi  « i»/  intrei  /e- 

eitimmrmm  (Manli  Ttii,  |), 

PEL  VENERDÌ’. 

srt  srrpMzio  de’ siceXDOTi  sepaoìi 

I.  Le  loro  lenrhre. 

Il  11  loro  piatilo. 

IH.  La  loro  rabbia, 

ttico  uyfrm  V9Òt$y  ftfvd  ah  fh-$eitte  9* 

Uaidet^e  •‘rairwl;  et  tvtMmbexa  ra/i«  Ahra^ 
io»»,  et  /«aac,  et  Aic«tA.'»  regna  K\^tnfumi 
Pi/ò  antem  regtti  ••iV)  iVwfivr  in  tenehrat 
9*9**Hm.  n»  erét  fietmt  h sn,iiae  den- 
l•«m. 

(Xiiib  un,  M ei  »e^.) 

I.  ^ù'cirnlur  Sii  tenebrai  eatferiores,  I 
mccr  iotÌ,cbe  son  caduti  e cadranno  nel- 
I infc  10,  senlutiu  più  al  vivo  il  sup- 
plirlo delle  tenebre.  Eglino , come  cri- 
stidui , erano^*^/iuo/i  delia  luce  (Ad 
EpK.  V,  8).  Come  sacerdoti  poi  erano 
dc»liuali  ad  essere  U sUsm  luce  y che 
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investe  c forma  i figliuoli  dalla  luce: 
f'os  ettis  lur  mundi  ( Matth.  v,  i5), 
Avi'ann  rapnresenlafo  Colui,  chc«/« 
luce  vera  la  tjuate.  illumina  of^ni  uo- 
mo ((pann.  i,q.)  Erano  infatti  scelti  a<l 
essere  Inminari  che  avrebbero  potalo 
allirarc  al  lume  ceìesle  T universo:  id- 
c$rco  ille  noe  elegits  ut  simus  ^uasi  /»• 
minarla. .*Si  omnrs  essemus  /lutiismodi, 
qiud  terrarum  orbes  altrahcre  et  ipti 
/x^rrr/ntfrfS.f'hrys.llom.  x in  Episl.  i ad 
Ti«ii,)0ra  quegl’infelici  si  veggono  sotto- 
posti, rome  schiavi,  alla  potestà  delie 
tenebre^  a'ra^i*iratori  delle  tenebre(KA 
Ephet.  VI,  13).  Che  ami  sono  iuabis- 
Siili  in  una  caligine  profondissima,  in 
una  lenipeil.v  di  tormenti,  che  non  dira- 
da le  loro  tenebre:  qttibus  caligo  tene- 
hrarum  reservatar  (li  Pelr,  ii , 17). 
(Juibiis  procella  tenebrarum  servata  est 
re  aefrrmim  (lud.  i5).  Imjkeroccbè  il 
fnuco  dell’inferno,  acceso  dalla  oonipo* 
tenta  di  Dìo,  e regolalo  dalla  sua  giu- 
slitiu,  ha  cinque  propietà  ìncomprensi- 
biii:  cioè,  si  ollaecs  non  solo  a’ corpi,  aa 
brnanehe  agli  spirili;  punisce  ciaKuno 
secondo  il  suo  demerìtu;  arde  senta  io- 
lernimpere,  senta  diminuire,  senta  eun- 
sumare;  non  erenla  gli  abbruciati  dal 
tormento  del  freddo;  e non  dà  loro  al- 
cun raggio  di  luce  (S.  Thom.  Sub». 
Theolog.  Suppl.  p.  Ili,  q.  xcvii,art.  ^). 
Immersi  adunque  annoi  r«(»robÌMccrdo- 
ti  in  queste  tenebre;  ma  non  perdono  di 
vista,  neppure  per  un  momento,  la  cele» 
ite  lumifHiaissinia  città,  «love avrebbero 
sfidgorato  anch’vffì  per  la  splendore  del 
lor  carattere  e de’ loro  menti,  in  metto 
agli  angeli  di  luce.  lalantu  si  veggooo 
totalmente  ed  elernameote  allonlanaU 
«la  quel  Dioch’è  tutto  lucere  non  ha 
tenebre:  totaliter  alienali  a fui 
est  lux  iftra  (S.  Thom.  Expoa.  in  h. 
L)  Tremiamo  a queste  consi«ÌeraxioAÌ  ; 
e (ler  evitarne  la  sventurole  «sperienia 
esercitiamoci  nelle  opere  di  miserìcur- 
«Ua;  giacché  elecmosyna.^  non  patietur 
cuiimat  ire  in  tenebrai  (Tìb.  iv.  1 1 )• 
(Camminiamo  nella  luce,  seguendo  Gesù; 
e risplenda  la  luce  nostra  sempre  in 
faccia  agli  uomini:  iuceat  lux  ve^raco- 
tam  Aomi/n'Afij  ( Matth.  V,  ib).  ^ 
IL  Ibi  erit  Metut.  Il  pianto  de’  saoer- 
doti  dannati  è molto  più  acarho  di  quel- 
lo de’ semplici  secolari;  perchè  più  acer- 
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Ih»  i il  Ioni  dtilorc;  Jfrfut  nuntiat  lìoio^ 
rrm  (S.  Thom.  Expo*,  in  h.  I.).  E|;lino 
hunno  t*  iolelletlo  G«*o  non  nd  stiro,  ss 
non  s ciò  che  li  può  tormentire,  cioè 
n\  male  commesso  e<l  al  bene  penlultK 
eonsttierahutti  ri  ni4tla^  tfum  ^eisrrunt^ 
tr  quibui  fiamnati  tunf  ^ et  b&ma  etele^ 
ctabilia^  quae  amiterunt  t et  ex  ìUroque 
torquebtmtnr  {%.  Thom.  Summ.  Thcoh 
Suppl.  pari.  Iti,  qo»M.  xcTiii,  art.  7). 
iViente  in  essi  sarà  che  non  sia  maleria 
e ca|;ion  Hi  trislexxn.  a nulla  loro  man- 
cherà che  possa  rallristarli,  onHe  sìa 
eumpiula  la  loro  miseria:  n/Ai7  eri/  in 
Aamnatii^  qHoà  non  tit  eit  materia  et 
canta  tristiiiae  , nec  aliquid^  quód  ad 
tristitiam  possii  pertimere^  deerit  ut  tit 
corum  tristitia  contummata{\^.  IbiH.). 
Eira  te  consiileratiuni  tormentosissime 
«VsacerHuli  reprobi  una  surà  la  memo- 
ria di  tanti  loro  compegni  che  sono  già 
nei  regno  He* cieli;  la  memoria  Hi  tante 
anime,  a cui  essi  col  santo  sacrìGiiu,  00* 
sacramenti , colle  prediche  hanno  pro- 
curata I* eterna  felicità;  e la  memoria 
Hi  tanti  ioferiori  nella  conHitione,e  Te- 
nuti Ha* paesi  più  barbari,  ah  Oriente 
ft  Occidente  : mentre  essi  stanno  e 
itaWBS  eternamente  ptangenHo,  fra 
gli sHaltaih  gli  assassini,  gli  infeHeli, 
i deoMnlii  9€Ct  tervi  mei  laudabuni 
prme  txakaiiome  cordite  et  prae  con~ 
/ri/ievu  epirUmt  uhdabititilt.  lxt,  i4>- 
Questo  pianto  sarà  in  essi  maggiore, 
snelle  per  lo  maggior  graretta  del  loro 
peeealosi/irp/tes  eontritione  cantere  eot 
(lereai.  xTii,^  18).  I benefitì  Ha  Dio 
rtrevuli,  i lonsi  più  chiari  di  coi  hanno 
st>ii«alu,  la  sublimità  Hel  grado  oo'le 
sono  caduti,  la  perdixione  altrui  Hi  cui 
sooo  colpeTolì,  fanno  aTTcrare  quella 
gran  Mnlonxa  H i san  1*  A goal  ì no  : epieropt , 
peetbyteri^  atti  diaconi  officio , ii  per^ 
functorie  at^ue  adulatorie  ree  agatur^ 
nihil  apud  Drmm  miseriut^  et  trittius^ 
et  damnahiliue  cxltiji  ad  Va- 

lefium). 

Iti.  Fd  itridor  ifca/iMm. Questo  stri- 
dore accenna  lì  rabbia  deMaonsli:  tiri* 
der  periinet  ad  irarciAiVem  (S.  Thom. 
E^x|h»s.  in  h.  ).).  Puniti  da  Dio,dispersi>- 
Ho  della  bestitudinc,eeol  pensiero  sem- 
pre 6sso  all* eternità  delle  penerai  Hanno 
ad  un  furore  incnncepiidle;  odiano  il  lo- 
ie giudice  iiK'Sorabilr,lu  maledicono  per- 


toaraente,  e eoo  impotente  Heaiderio 
vorrebbero  spiombare  dal  trono: peo» 
cator  videbii^  et  iraseetur^  deniibat  tuit 
/remet^  et  tabttcei;  detiderium  pecca* 
torum  peribit  (Pa.  ext,  10).  La  rabbia 
seri»  alimentata  per  sempre  Hai  contrasto 
HeJlapmpna  vulonlàinelBcaceoonquella 
dì  Di</ elbcacìsstma:  temper  aelte  guod 
nanqitom  erti , temper  notte  quod  nun~ 
quam  non  crii:  ecco  come  san  Bernardo 
ci  presentii  fa  rabbia  He*  dannati*  La 
quale  sarà  incomparabilmente  più  peno- 
se pc* sacerdoti;  perchè  si  reggono  insi- 
gniti delrindelebìle  carattere  tacerdo- 
taU  che  gli  unisce  a Cristo  loro  giudice 
e punitore,  U quale  rial  fondo  stesso  di 
questo  carattere  prende  la  misura  dei 
loro  tormenti,  nulla  curando  II  loro  olio, 
la  loro  dispersiinne:  f)eum  percipien* 
Ics  in  effectu  iut(Uiae^q%t\etÌ peena^eum 
odio  hahent^ticut  ei  furnoSj  quat  tn* 
^iocrfì/(S.  Thom.  Summ.  Theol.  Supp. 
pari.  III.  quaesl.  xcTiii,  art.  5).  Quanto 
più  sublìmeèstata  la  loro  dignità,  tanto 
maggiore  ssirà  il  cumulo  della  tor  pena: 
lanfut  ad  saeerdotit  poenam  et  crucia* 
tum  cumulut  adeedet , quanlttt  priut 
in  eum  honor  coi/afus  est  (S.  Isid.  Pel. 
lib.  n,  epiit.  57).  Tutto  ciò  è una  pic- 
cola parte  de*  tormenti,  )»e*quali  Gesù 
disse  di  Giuda,  primo  sacerdote  danna- 
lo: bonum  crai  ei,  ti  natus  non  fuittet 
homo  ille  (Mstlh.  xxri,  q^),  Me«liliamo 
cotanta  miseria  per  temerla,  e adofie' 
riamo  tutti  1 mexei  per  non  aoggieoerri 
in  eterno.  Oh  quanti  aacerdoti  cadono 
nell*  inferno , per  non  aver  meditalo 
r inferno! 

Xr  pefdai  cum  Pfui^/tmìmnm  mram$ 

|F«  *iv»  9) 

Qtitm  non  *n/rnnàt  tonfiicbifnr  tiit^nPifnrmori 
ItÈn^aùif  i*  ;t«.  aitvviii,  iS). 

PEL  SABBATO.  * 

WÈLLA  rasTA  i»Ez.|.o  srosAuxio  ai  hasia  | 
SAcaanoTi  domaboiso  tsc  osaxii  rag  * 
TasTTAiE  skaTAUESTE  rsasoxi  ni 

SESSO  DI V taso. 

1.  Di  arenie  gligiutt  ncctMari. 

II.  Di  non  macchiare  la  purità. 

III.  Di  non  perderfi  la  riputaixioDe. 

enft  detpiongitta  JtiUfr  tetn  tnr 

ir^A,  «^r.  .yòii  ttmwr*  atxipere  Munam  tv* 

ntmf^*m  /«ajn..  • vuiem  Ftiìmm. 

I,  il  n 

I.Quum  ettet  detpontata  3taUr  htu 
Marta  losf/th.  l'n.  J.lle  ragi'ini,  {kf 
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U quili  U clivifMi  taptent»  ToHe  che 
Maria  avesM  uno  «poto,  fu  per  darle 
un  Mitegno  nelle  future  aiie  tribola* 
aioni:  iif  in  ^gypium  fugtens  habrrtt 
solntium  (S.  Hieron.  Exp.  in  b.  I.).  Per- 
ciò Gin«eppe  fu  chiacnalodair  Eran^ 
lì*ta,  f'ir  (ius.  yirum  nnminat^  tfuia 
homo  \*ir!uiis^  non  quia  marit'u  ( S.  Boro. 
Homi).  Il  Super  Minus).  E^li  are»  tutte 
le  virtù,  c apcciaicnenle  quelle  che  oc- 
Gorreano  per  aoMentare,  e fiir  buona 
compagnia  alla  Vergine:  ui  /’irgo  habe^ 
ret praesidium  otri  (S.  Thom.  Exp.  in 
h.  I.).  Or  dunque  noi  tacerdoli  abbiamo 
talvolta  biiogno di  ricevere  ainli  da  pcr- 
aonedi  diverso  seno,  e di  abitare  con 
loro.  Anche  le  donne  seguivano  il  Sal- 
vatore, e lo  servivano  ne' suoi  viaggi: 
sequthaafttr  eum , et  ministrabant  et 
(Marc.  XV,  40*  Anohe  gli  apostoli  si  vai  • 
sero  de' servigi  delle  dotine,  chiamate 
da  san  Paolo  soretie  (i.  ad  Cor.  ix,  5). 
Onindi  è graxia  di  Dio  per  un  sacer- 
dote aeeulare  avere  una  sorella  pia,  o 
uoa  Mgaia  «lonnu  di  età  canonica  che 
Io  dispensi  dalle  cure  domestiche , c gli 
lasci  lìbero  il  tempo  per  le  occupazioni 
del  ministero.  Ma  oh  1 qiMiito  spesso 
iinoce  meno  un  uomo  iniquo  che  uno 
donna  benefattrice:  melior  eti enim  ini^ 
quitas  ytVt,  quam  muiier  hcnefaviens 
(Eccli.  XLii,  i4).  I)  diarohi  scaUriuimo 
o(Tre  fraud«.lente  comodità,  e Biige  di 
aiutare,  mentre  vuol  perdere:  dùlosis 
commo^yiVo/iÒM^  iuooty  ut  perdut  (S. 
Cypr  sea  qnivis  alius  de  Sìng.  Cler. 
pag.  5iz;edit.  Pamel.).  Preghiamo  pero 
la  Vergine  che  ci  ottenga  qnesta  grazia, 
cume  a tanti  saccnioli  l'ha  ottenuta. 

II.  JS’oii  timore  occipcrc  Mariam 
com'xi^rrn  tuam.  L'angelo  cosi  disse  a 
Oiusefqie,  affioc.hè  si  asiicurassc  lidia 
Tcrgìiiilà  di  Maria  , e ne  divenisse  il 
testimone:  toaeph  admitiiiuir  testis' 

(S.  Bern.  Hom.  u Super  Mi\sus).  Ita 
questo  crinsorzio  in  millo  fu  inacr  hiiita  I 
la  purità  della  Vergine;  che  anzi  Ella 
appunto  in  questo  stalo  tenne  h>  S€cClri> 
della  verginità  , perche  genero  II  Be 
della  castità;  tfnuit  eÌrf!Ìnì/a- 

tis^qtitrre^em^enuH  cailitafU{^.  Aog. 
De  Nup.  fi  conx'iip.  tib.  I,  cap.  la).  Le 
parole  delP  angelo  servirono  « rfiitlere 
più  canto  il  castisvioKiiyiuseppe, aociòc' 
che  con  venerazione  e mo- 


destia traltaise  la  sua  Sposa:  ut  Joseph 
diiigentius  se  cttsiodiret  ab  f7/a,  ^aant 
priW  (Auet.  Op.  Imp.  Uom.  i).  Iioplo- 
riamo  adunque  da  questa  privilegiala 
Veigioe  e Madre  la  grazia  di  uon  mac- 
chiare la  nostra  purità,  convivendo  o 
trattando  con  persone  di  diverso  sesso: 
gialla  che  può  riguardarsi  come  mira- 
coios»  ; poiché  rum  fbetnìna  semper  esse 
et  non  cognoscere /beminam^notme  piai 
fi/,  7wam  mortuum  suscitare? {S.Htrn. 
in  Cant.  Serm,  lxv).  Scriveva  a que- 
sto proposito  san  Girolamo,  che  avvi- 
cinandosi Pesca  al  fuoco,  sì  accende; 
quum  projtinmt  stipuia^  incendit  ignem 
(Kpist.  ad  Oeean.).  Meditiamo  quant^u 
bis<igiiu  ha  la  novlra  fragilità  di  esser 
dilesa  dai  dardi  che  il  diavolo  le  so- 
glia |)er  mezzo  delle  donne;  armo  dm- 
boi i sunt mulieres . . .baltstaediaboU lon* 
ge  infigentes...gladius  diaboli.,  castra^ 
in  ^iijòu#  diaholus  ponit  oeTilla  (S.  Bu- 
nav.  Dict.  Salut.  lil.  i,cap.  9).  Kidiamo 
adunque  in  Maria  che  fu  SfK»sa  c Ma- 
dre, ma  sempre  \uiis\\midespons**taJ‘uil 
loseph,^  non  tamtn  in  cOMCupiscentia 
roniuncta,,.  mater  immaculata  , muttr 
meorru^a,  mater  iniacta  (Orig.  in  Dir. 
Evang.  loc.  Uum.  1)  Domaodiumo  que- 
sta grazia  nella  presente  solennità  , c 
più  facilmente  l'otterremo. 

IIL  Pariet  autem  Filium,  Se  Maria 
avesse  pertorito  il  Figliuolo,  senza  essere 
sposa,  sarebbe  stata  inf«ime,  e iupidala 
come  adultera  ; e perciò  Dio  la  prepaiù 
al  parto  con  un  saiUissimu  sposalizio: 
ne  lapidaretur  a ludaeis^  ut  adultera 
i(S«  Uteron.  Expos.  io  h.  1.).  Cristo  io 
I questo  S{K»saUzio  si  contentò  che  si  fossa 
da  alriini  dubitalo  piuttosto  del  suo  con- 
cepimento operalo  dallo  Spirilo  Santo, 
che  della  pudicizia  di  sua  Madre:  ma- 
luit  Jfominus  quosdam  de  sua  genera- 
fmne,  quum  de  Jtiatris  pudore  dubitare 
(S.  Ainhr.  Coment,  in  Cap.  1,  Lue»/. 
Oliindi  nella  coinmemuraziouedi  si  gran 
favole  fatto  da  Dina  Maria  domandia- 
imde,  che  ci  custodisca  lauto  di  ripubi- 
sinne,  (|oaoto  ne  occorre  per  essere 
utili  niiiiisirì  della  Chiesa.  Noi  dovendo 
trattare,  « convivere  con  donne,  cor- 
riamo grave  pericolo  di  |*erdere  nel  po- 
{K)lu  la  buona  opiniune,  e di  reuderci 
covi  (mm;u  idonei  alle  funzioni  del  nostro 
uiiuistcìo;  e quelle  dunne  possono  li- 
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manere  Jiscreditates  ipsi  eUrici  per 
JifmÌM0s^4rmirue  per  iUot  a/i  igitomi^ 
" miosa  Ituiihria  reK*ocantur  (S.  Cvpr., 
aeu  quiri»,  alitia,  DeSing.  Clerìeor.  pag. 
53{;  edit.  Pamel.).  Tulli  allora  credono 
aver  dirìUo  Hi  penMr  mate,  « parlar 
male  Hi  noi,  fin  anco  la  plebaglia,  fin 
anco  { villani!  cttmcit  in  pubiirOf  in 
Ajgro  rustici^  araiores  ac  vinìtores  tfuo~ 
tu/ie  graoiter  lacerante  diceva  su  que> 
•lo  ponloaan  Girolamo (Ep.  ad  Oeean.). 
E quanlnnque  poasa  il  sacerdote  con- 
servare la  cestita  in  tali  circostante,  ra- 
ramente potrà  conservare  il  buon  nome: 
ei  Hi  castìtas  seroari  qt%eat.^  raro  (amen 
bonum  nomea  rf/i«ieri  pofei/(Conc.  Ca- 
mera ann.  i565,  til.  viii,  cap-  5).  Ecco 
perchè  dobbiamo  ricorrenza  Maria.  Ella 
o ci  farà  evitare  interamente  questa  con- 
leraationc,  o almeno  la  farà  essere  cosi 
reg<}lare,  prudente,  e santa,  che  qui  est 
aéiftrto  esty  oereciìur^  nihil  hahensma- 
ìum  dicere  de  nohit  (Ad  Til.  ii,  8). 
Quanti  ri  morsi,  quanti  dispiaceri,  quante 
otTese  di  Dio  noi  cosi  eviteremo  1 Poveri 
qne'iaccrdoCi,  che  non  hanno  implorala 
{»r  questi  pericoli  T intercessione  Hi  Ma- 
ria! Beato  chi  io  Lei  si  affi'la! 

F«c,  al  meramhutrm  in  «4UMee»l*(i 
M mmiim  domM$  m^at  (Et  Ps  C,  •). 
Liirfm  prettarujimmmaes  tfnat  cireim» 

Mit  Mw,  iM  ntfdto  igmis  non  tim 
r««  (Es  LI,  6). 

PER  LA  DOMENICA  IV 
Doro  L’EPIFANIA 


SULLA  MISTICA  RAVIC&U.S. 

I.  Perche  una  navicella  rappresenti  la 
Chiesa 

II.  Come  vi  si  trovi  Getb. 

III.  Quale  incarico  vi  esercitino  i sacer- 
doti. 

Àtttmiente  fe*m  im  ttmvicmlam^  seemuti  $mat 

rum  dinipad  eme, 

(Vauh,  vili,  s3). 

I.  In  naviculam.  Si  riconosce  in  que- 
sta navicella  la  figura  della  Chiesi:  per 
istam  naoictdam  inieUigùur  Scclesia 
(S«  Thom.  Eipus.  io  k.  I.).  Questo  è 
quel  piceulo  legno,  a cui  noi  affidiamo 
le  anime  nostre;  e valicando  con  esso 
il  mare  pericoloso  di  questo  mondo,  ci 
libcriamu  dall’ «temo  naufragio:  exi^tin 


Ugno  creduni  homines  animas  suar^  et 
transeuntes  mare  per  rafem  liberati 
Ann/ (Sap.  xiv,  5).  Da  questa  nave 
parla  Gesù,  perchè  la  Chiesa  ci  fa  sen- 
tire la  voce  del  suo  sposo  (Loc.  v,  3). 
Da  questa  nave  si  fa  quella  pesca  copiti 
sisstma  di  anime,  che  riempie  di  stu- 
pore gli  stessi  |iescatori  (Ibid.  7).  Que- 
sta sola  giugne  alla  terra  de' viventi, 
verso  la  quale  noi  siamo  viatori;  et  r/u- 
tim  naeis  fuit  ad /errom,  in  quam  ibant 
(Ioann.  vi,  ai).  K giugue  colà  cariai 
di  ricche  merci,  raccolte  ne'piu  lontani 
paesi: fucta  est  quasi  nuvii  institcris^ 
de  lotìge  portane  panem  suam  (Proti 
xaxi,  i4)-  Essa  infatti  diretta  da  Dio, 
col  soffio  dello  Spirito  Santo,  fin  da  che 
vi  naTÌgavsmo  gli  apostoli,  va  per  tulle 
le  parti  del  mare,  e compra  gli  uomini 
col  sangue  di  Gesù  Cristo  per  condurli 
alla  pelria  : Ecclesia^  qua:  na^figaatibus 
apostnlis^  gubernante  Domino^  flante 
Spirita  Sancto^  praedicationis  ^erbó 
ubique  discorriti  portane  niagnom  et 
inaer/imuùiVe  />re/ii//n,  quo  omne  genus 
bominum,.,  sanguine  Christi  mercato 
est  (Ancl.Op.Imp.Uom*  Alili).  Ringra* 
siamo  Dio,  che  scnsa  nostix»  merito^  a 
prefrrensA  dì  tanti  arenlurati  iofe<ieli, 
ci  ha  messi  io  questa  uavicella.  Preghia- 
molo che  in  essa  conservi  e noi  e gli 
altri,  i quali  già  vi  si  trovano;  e che 
si  degni  di  ammettervi  chi  nuo  la  co- 
nosce, e quegli  stessi  che  le  muovono 
tempeste,  e la  vorrebbero  afiondata. 

li.  Ascendente  tesu.  Gesù  Cristo  sep- 
pe beo  furlificarc  la  mistica  navicellai 
prima  di  affidarla  al  mare  di  qurUomoo- 
do:  dum  tamquam  naoigium  in  muri,  ìGc- 
clesiam  in  mundoferri  permi$it*»*na\fim 
commtmioU  (S.  Crja.  iti  Inacriptioneni 
ictor.  ilom.  II).  E qual  messo  trovo  U 
sua  infinita  carità  per  fortificarla  e reo- 
dcrta  superiore  a lutti  i pericoli.^  Prumise 
di  stare  egli  stesso  00'  oariganti  lino  alla 
coosumasione  del  viaggio:  ecce  ego 
biscum  sum  omnibus  diebus  usque  ad 
consummationem  esreuii  (Matlh. xiviii, 
vera.  ult.).  Egli  sarà  sempre  Ìl  nostro 
Emmanuele,  cioè  Dio  con  noii  vocu- 
bunt  nomen  eius  Emmanuel  ^ quod  est 
interpretatami  nobiscum  Deus  (Mallh. 
1^  u5)«  Qual  timor  adunque  avremo 
nella  nostra  navigasione,  se  abbiamo  un 
Dio  eoa  noi?  A ciaKUO  di  noi  può  ri- 
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fMtersì  quello  che  ilìiv  n Ge^t 

deone;  Domima  Ucn/Uy  ^^iromm  for- 
titsime  (ludic.  ti, 23).  Ah!  m'u,  Getii, 
Hi  ohe  temerà  U Chieen,  Hi  che  temerò 

10  suo  mioistroy  quentunqiie  indegno, 
se  voi  »iete  con  ned?  Si  ombutas»ero  in 
mcJìo  umbra  moriii;  non  timebo  mo/ci, 

tu  mecum  es  (Ps.  xxii,  Pro* 
mettetU  egli  Ebrei  in  figare,e  promeltt- 
te  popolo critlieno  in  verità  di  tlart'e* 
joccm  retieli,  edieeeompegniirli  nel  loro 
viaggio:  ambulabo  inUr  v>o/,  ef  ero  Dtut 
uesier  (Ltv.  siti,  13).  Inhabitabo  in 
Hiis^  et  inambuiubo  inter  eoe  (n  ad 
Cof.  VI,  16).  Le  Tuitre  promette  tono 
infallibili:  ansi  voi  fate  piìi  di  qnello 
elle  ci  avete  promeMo;  e perciò  nella 
votlm  aiaiftleou  fìdiainu  per  avere  una 
felice  navigaxione  : prospenim  iter Ja^ 
riei  nobis  Deus  talutarium  nostrorum 

(pMim.  t.xrii,  30). 

HI.  Kt  sequuti  suni  eum  iiiscipuli 
eiuf.  Tulli  noi,  come  fedeli  crinltani , 
«iano  nella  nave;  ma  non  tutti  abbiamo 
la  medesima  detlinattone. Taluni  trava- 
gliano, e son  questi  i aacerdutì;  altri 
poi  sono  portati,  e queati  tono  I secolarii 
lutti  intanto  siamo  esposti  a*  pericoli 
della  bufera,  e tutti  avremo  la  talvesta, 
se  giugneremo  al  |>ono:  omnes  in  navi 
numus:  alii  operantur^  olii  portantur\ 
simttl  tamen  omnes  et  in  tempestate  pe~ 
riclitanUiry  et  in  porta  salvantur  ($. 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  evi),  h'oi  dunque  tra- 
vagliamo su  questa  nave  per  farvi  il  piò 
ricco  commercio  i facientes  operationem 
in  aquit  multis  (Ps.  cvt,  34).  Vi  sono 
nella  medesima  nave  coloro  che  la  go- 
vernano : Il  ^ut  gtàbernant,,.  qui  stàent 
ad  ^uAernocufifm  <S.  Aug.  I.  c.).  Que- 
sti tunoi  pastori  cui  appartiene  dì  men- 
lenere  il  buon  ordine,  che  è come  il 
timone:  11/  disciplina  semper  custodita 
ratio  quasi  salutare  oliquod  ^uAcrna' 
cufum  in  tempeetaie  servetur  ( Epitl. 
Cleri  Rom.  ad  S.  Cypr.  Inler  Cypria- 
naat  xxii).  Ma  i semplici  sacerdoti  sono 
come  i remaluri  ; giacché  questa  è na * 
uis  remigiam  (Is.  xxxiii,  3i).  Infallì 

11  ministero  della  parola  laborioan  altro 
non  fa  che  spingere  gli  uomini  verso 
il  lido;  ramminìstrationa  de*sacramenti 
è anch'essa  un  travaglio,  che  fa  andare 
ìfiaansì  i fedeli  verso  la  patria.  Laonde 
nel  Nuovo  Testameolo  beo  due  volte  si 


Uegge  ana  parola  greca,  la  quale  allu«le 
(•'rematori,  « die  va  interpretata,  mi» 
nutrii  una  volta,  cioè  ministri  Jaerunt 
rerrnoNir  ( Lue.  1,  s);  ed  un'  altra,  mi» 
nistros  Christi^  et  dispcnsatores  tnyste- 
riorum  Dei{\  ad  Cor.  it,  i).  Né  pos- 
siamo teoiere  che  avvenga  alla  nostra 
nave  ciò  che  avveone  a quella  di  Tiro, 
t cui  rematori  U fecero  naufragare:  U 
aquis  multis  addurerunt  le  rcuiigrr 
tui:  ven/iij  aaster  coatrUtt  te  in  corde 
marie  (Exech.  xxvii,  36).  Dubbiando 
temer  soltanlu,  che  oui  mancbiacau  al 
nostro  dovere  o ricnsaodo  il  travaglio, 
o ftfcendolu  male.  Preghiamo  il  Siirnorc 
che  ci  dia  furia  e peiicveransa,  affiudic 
nel  lido  tnivar  possiamo  il  riposo,  li 
riccheixa,  hvgloria. 

/>«l«c  Nut  itt  futrtum  volyntati*  tua*. 

( fca  P*.  cxi, 

t'fitruMtfat  ffOfiulrtM  tuus  i,/e,  ifuem  /fatte» 
ifflrorfatei  rol,  et  im  mante 

kaerettitatit  tuae  (EioU.  ST,  i5). 

PEL  LUNEDI’. 

t 

sru.s  MisTicaa  tsmpxstx  diìj.&  cnisss* 

L Quali  sieno. 

IL  Che  producano. 

111.  Donde  nascano. 

kt  eere  maiitg  tmafmut  Juttut  *tt  tn  meri-  ite 
ut  mmeituiu  ufìetttrtu*  fiuttibue:  it»>* 
tiormiebat 

(Vatth.  Tiil,  «h. 

I.  Ei  ecce  molas  magnus  factuS'  est 
in  meri.  Chi  mai  avrebbe  immaginato 
che  una  navigatiune,  intrapresa  per  or- 
dine del  SaU'alore  del  mondo,  f'»sse  di- 
vennta  pericolosa?  E chi  mai  avrebbe 
temuto  che  la  mistica  nave,  fabbricata 
da  Dio,  onorata  della  stia  preaenta,  e 
da  Loi  stesso  guidata,  fosse  soggetta 
alle  più  gravi  tempeste?  E pure  lauto 
è:  la  prima  tempesta,  qui  descrìtta  dal 
Vangelo,  fu  Bgiira  delle  altre  (S.  Tho». 
Expoa.inh.l.).  Il  Salvatore  volle eserci- 
tare  i suoi  discepoli,  quasi  atleti,  per  ren- 
derli intrepidi  ne'futurì  pericoli  della 
Chiesa. che  eglino  avrebbero  gorernsts; 
aikìetas  orbis  terrarum  exercitaturns 
erot  (S.  Cryt.  Hom.  xxix  in  Matth  h 
Infatti  mille  volte  la  barca  di  san  Pic' 
Irò  é stata  esposta  alle  più  orribili  tea- 
peste,  e sul  ponto  di  essere  da’flulM 
inghiotlila.  Sembrava  or  pro»si“w  ad 
essere  dislrults  dal  fern»,  ora 
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H*ir errore,  nra  rorrariila  da* mitfalli  , 
nn  infranta  dallo  KÌama,  cii  ora  aiiuien* 
tata  dalla  pnlilim.  Nondincno  eira  aut> 
lille  e pro«ei;iie  il  ino  viaKaio , nè  può 
mlTrir  naufragio;  paichè  nell’allieruiuo, 
cioè  nella  croce,  lì  rrge  Criato,ii«de 
nella  ma  poppa  l' Eterno  (ìenitore , e la 
nraa  è goTernatadalloSpinloParaclila; 
EccU$ia...  proceUit  srpe  vexatur , ta~ 
niM  muHguam  potest  suMtinere  aaufra- 
fiam:  quia  in  arbore  ejtu,  iJrtl  la  era- 
et,  Chrittut  rrigiliir,  im  poppi  Pa(tr  re- 
tidel,  guhrmator  proram  Paradetue 
urvat  Spiritus  ( S.  Aoihr.  leii  quivia 
al.  Serm.  Ite  Salomone).  Quel  Itin  il 
quale/irotfarii  vrnfor  de  theiaurii  fuit 
(Pi.  ciane,  *),  non  molo  che  la  ma 
Chieta  gola  tempre  tranquillità  , per 
moli  Farle  che  non  può  gingneni  al  porlo 
•Iella  nlreixa  ionia  altra eeriare  il  maro 
delle  Iriholationi  I non  pottiinl  peroeni- 
re  ad  portum  lalutir,  aiti  per  mare 
Irihalalioais  (S.  Bonav.  Exp.  in  h.  L). 
Nonei  leandalixiamo  a>luiique,ic  contro 
del  clero,  che  npprriciili  la  Chiern  , ti 
•ealenino  tolti  gli  errori  e tulle  le  pai- 
lioni  : ammiriamo  piulloito  il  |iradigio 
dell’  onnipolenta  , che  tra  lànli  amalti 
lo  cooierTa  tenia  intermxi<ine.  Com- 
piangiaaMila  fiineita  tranquillili  de' mi> 
niilri  eretici  , che  Iniioganilu  le  inclina- 
lioni  pereerie  degli  uomini , e fomen- 
tandone le  più  eane  illiuipni,  eeilano  la 
peneceiione  : telavi  super  iniquot,  pa- 
etm  peeeatorum  vidtns  (Pi.  uiri,  3). 

II.  Ua  ut  navieulaoperiretur ^teli- 
bus.  Sircome  quando  la  naeicolla  è lo- 
eerehiala  dalle  amie,  allora  li  iravre  la 
braenra  de' piloti  e de'  nocchieri,  coti 
nel  tempo  ilella  pertecniione  li  moilra 
la  pruderne  ed  il  coraggio  ile*  prelati , 
con  tanto  lor  merito  e non  tanta  ulililà 
del  popolo  fedele  I gubematorem  admi- 
ramur...  qtium  magna  tempestate  intuì 
et  Jbris  navigantes  eeagitaute  , naviai 
tamen  potest  dirigere  et  conservare  (S. 
Chryi.  Serm.  De  S.  Ignalio).  Nella  prr- 
Mcuiione,  non  già  nella  tranquillità,  li 
diieerne  il  buon  pallore  dal  mercena- 
rio I ntrum  pastor  sii,  ve!  merceaarius, 
eognosei  veraeiter  non  potest , si  ocea- 
si»  neeessiiatis  deest , Iraaquillitatis 
tempere  (S.  Greg.  Pp.  Ilom.  xxit  io 
Erang.).  Finalmente  il  ferro  della  per- 
•ecuiiono  apre  i cuori,  e ne  lecla  le 


pili  lerrete  diipoiiiioiii  ; allora  avrìenr, 
ut  rrvrlentur  rje  multis  cordibus  cogi- 
tationes  (Lnc.  it,  35);  allora,  cioè,  cade 
la  niairhera  , e non  li  puuuuo  più  ne- 
Kondrre  né  agli  altri,  ne  a noi  ateiM 
i nostri  veri  lenlimenti.  E liecume  nelle 
perseriiiioni  di  Gelò,  capo  della  Chiesa, 
et  insidiar  ludiroriim  yet  ditcipulorum 
infirmitas  fialuH  (S.  Ang.  Epiit.  i.ixj; 
culi  nella  persecuiione  del  uiiitico  suo 
enr|>n  non  rimangutio  più  celati  il  li- 
vore degli  aoi|>i , e la  furteiia  de'  veri 
cristiani.  Nè  può  negarsi,  cjie  in  rolrsle 
traversie  riluce  l'ouiii|iulenia  di  chi  pro- 
tegge la  ('hieia  ,e  li  comprova  l' infalli- 
bilità di  quella  gran  pronn  isa  ; por/re 
it^cri  non  pnrvaiebnnt  advrrsus  eam 
(>lalth.  IVI,  iS).  A’i  trionfa  pure  la 
stella  Chiesa,  dimustraiidusi  siiperioic 
a tutte  le  turlsolenie  del  secolo:  Kcrte- 
sia...  quiim  apinignatur,  vincit  ; ryuuot 
insidiis  appetilur , superai  (S.  Chryi. 
Unni.  De  iiiiu  cuotem.  Eccles.  io  lum. 
V).  Ecco  quanti  beni  Idrlìo  trac  dui 
male. delle  [iroctlle , e come  le  fa  ser- 
vire a' suoi  amorosi  disegni.  nicgriiia- 
midn  , che  ci  fa  conoscere  li  consolanti 
verità,  e che  ce  le  ha  confermate  col- 
reiprrienia  di  tanti  secoli. 

, 111.  Ipse  vero  dormiebat.  Gesù  dor- 

mirà per  rlar  tempo  alla  |aitira  de*  di- 
scepoli; |mvhè  se  la  teiii{icila  fuaie  sorta, 
mentre  Egli  vegliava,  o non  avreblrero 
temuto , o non  avrebbero  pregala  : ut 
darti  tempus  formidiui...  Si  eaim  vi- 
gilante eoj'acta  fuisset  tempestar  , ve! 
non  timuissent , vel  non  regassent  (S. 
Chryi.  llum.  liti  in  Mallh.).  Adem- 
piva Egli  la  liguni  di  Giona, che  nel  p<- 
rìrmlo  generale  dormiva  Iranquillansen- 
te,  e che  fu  poi  dealato:  emteris  pericti- 
tantibus  ipse  sreurus  est,  et  dormii , e! 
suseitatur  (S.  ilieran.  Expoi.  in  h.  I.). 
Dormiva  perù  col  corpo  umano,  ma  vi- 
gilava con  la  sua  divinità  : dormiebat 
torpore  , std  vigiìabat  deitsUe  (Orig. 
hom.  XI  in  Div.  Evang.  Loc.  ).  Cosi 
Egli  fa  con  la  Chieia.  ^ per  qualche 
intervallo  di  tempo compariace  sema  po- 
lenia.  senta  moto,  sema  axionc;ie  sem- 
bra chiudere  gli  occhi  agl'  iuiulli  chr  si 
fanno  alla  sua  SpoH;  lo  (àper  purgarla, 
per  provare  la  sua  fede,  e motiraric  pni 
eon  maggier  magnificenia  II  sua  lene- 
mia  e il  suo  amore,  lusomme  F.gli  rron 
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sonnecrUiu , iic  <(*»rmc  : eonos«*e  gli  as- 
salii  file  regola  gli  sfarti,  ne  «letermina 
la  rInrviB  ; ecce  non  fiormUahit  ^ net^tte 
cfonniet^^iii  cusfoHif  Israel  {P*.  cit. 
^).  Preghiamo  Dio  rhe  ravvivi  queste 
verità  nella  niente  Hi  qiie*  tacerrluii  ^ i 
«inali  si  trovano  ne'limghi , Hove  la  re> 
ligioiie  è perseguitata.  Preghìumolo,che 
com|Mis«ionanHo  la  nostra  «leboleita  , et 
liberi  ila  si  terribili  tentasicmi;  e che 
non  lì  mostri  durmiente  tra  i nostri  pe« 
ricolif  acquali  potrcincDo  soccombere. 

m#  tfenft-rgai  femftfstat  a-imar  ^ ne^$ie 
mrg^t  iufrer  m«  puteus  a$  tuum 

tP*.  LSViff,  •<*)• 

Juci»it  «y>i'iVwi**  tempe-MtatNm  im 
ÌH4i(Htàti^te  tua  (ks  Eserh  ini,  *3). 

PEL  MARTEDr. 

siru.t  TtnresTE  piaTicoLsai  Dit 
sicaaooTE. 

I.  (ìitanto  sieno  frequenti 
tl.Come  mostrino  la  deboleifa- 
III.  Vnale  intanto  aia  il  sonno  di  Gesù. 

y.t  eexx  matu$  ma^nyi  facty$  r$t  in  meri, 
ita  ut  navifuia  optriretmr  0uctihus  f i/ue 
iiormìrtai  Ninti.  viit,  i^u 

I Ki  ecce  inotus  ma^nusjaciut  esi 
in  mari  ?Ìon  puìi  far  maraviglia  che  si 
Heslino  frequenti  trtnpesle  cernirò  «ti  un 
legno, che  fa  una  lunga  oavigaiione  nel 
pili  vasto  pehgo.  Or  la  vita  presente  è 
un  mare  cattivo,  mare  amaro,  crudele 
pe’  suoi  fluiti  ; mare  in  fif^ura  dìcittir 
sofcuhtm  hoc . . . mare  malum  , mare 
amaritm  ^ ^finctibus  sireiim  ( S.  Aiig, 
Eoarr.  in  Ps  lxv)  Noi  siamo  uomini,; 
siamo crtsiiani,  siamo  sacerdoti;  e quindi 
il  numero  delle  tempeste , a cut  siamo 
esposti  è sempre  maggiore  ; e tutte  si 
ritlucono  a tentaaioni  che  procurano  di 
toi[«edirci  il  viaggio  Iranquilloalla  beata 
nostra  p.itria  , e che  furono  significale 
dalla  tempesta  sofferta  de  que*p».midi- 
sce|Hdl  del  Nasareno  : eroi  haec  turhatio 
typus  futurarum  tentaÌionum{^.  Cbrvs. 
Hors.  XXIX  in  .Matth.).  luftiUi  il  nostro 
coiqio  e i nostri  beni  corrono  ua  con* 
tinu»  perìcolo:  tutta  la  natura  , mille 
accidenti  ci  minacciano  daogri  parte,  e 
vengono  ad  assalirci , quando  meno  ce 
lo  aspettiamo.  L'  anima  nostra  è pur 
essa  in  perìcolo  ; poiché  ad  ogni  mo- 
mento può  perdere  la  divoiione,Pìn- 
noce  ma,  la  graxia,la  fede , retcrniù. 


t f,e  opere  ancora  del  ministero  a noi  af- 
fidate anno  in  |>ericolo  di  decadere  dal 
loro  splendore,  di  rendersi  inutili,  di  es- 
sere perseguiliite  ed  anche  distrutte.  Se 
P.4postolo  delle  genti  narra  i suoi  peri- 
rò/*, e ripete  tante  volte  questa  mede- 
sima parola  (i(  ad  Cor*  xi,  36);  aoa 
più  ci  debbono  recar  sorpresa  i nostril 
mentre  viviamo  in  que'lempi,  d«' quali 
egli  stesso  disse:  insiahunt  tempora  pe- 
riculosa  (il  ad  Tim.  111,  1).  Se  le  opere 
ecclesiastiche  sono  accette  a Dio, ed  utili 
alle  anime;  la  penccoxione  rare  volte 
lieviterà  per  parte  de' malvagi , cui  si 
fa  gocrra:  impossibile  est,  ut  quimalis 
hellttm  indirerit , pretsuris  careat  (5. 
Chrys.  in  11  ad  Tim.  111,  la).  Se  vuoi 
servire  Dio  e la  sua  Chiesa , preparati 
alla  tentatione  : /u7i,  accedens  ad  ser- 
yfitutem  Dei^  sta  in  iuslitìa  et  timore y 
et  preepara  animum  tuam  ad  tentatiih 
ntm  (Eccli.  n,  1). 

11.  Ita  ut  naaicula  operiretar flticti- 
htis.  La  nave  dell' anima  nostra  non  è 
sicura  dal  naufragio, come  è sicuraquelU 
della  Chiesa:  molli  che  viaggiavano  fe- 
licemente, nella  burrasca  si  son  perduti: 
circa  Jidem  naufraga^erunt  (1  ad  Tini. 
G >9)*  Si  *ono  contro  di  le  destali  i 
venti  delle  tentaxioni , set  assalito  dai 
flutti  delle  passioni?  La  tua  nave  è in 
perìcolo  : se  consenti,  hai  fatto  il  uso- 
Lagio:  v*en/o JlantCyJluctu  surgente^pe^ 
riclitatur  naviSy  periclUaturcor  tuunu.’ 
Cedens  y/ecisti  naufragium  (S.  Aug. 
Ilom.  in,  inter  xvii).  Temiamo  adun- 
que di  noi  stessi , evitiamo  le  occasioni 
per  non  esporre  al  cimento  U propria 
ioferroità;  c se  talvolta  lo  abbiamo  s|»e- 
rìmentato,  umiliamoci  ìonanxi  a Dio,  « 
confessiamogli  la  nostra  miseria.  Ma  per 
le  opere  del  ministero  suole  avvenire 
rhe  le  avversità  ci  turbano,  ci  avvilisca- 
no, cì  abbattano,  ci  facciano  divenire 
eome  ubbriacbi,  e tutta  la  nostro  sapicn- 
ta  svanisre:  turbati  sunly  et  moti  sunt  y 
sicut  ehrius  i et  cmnis  sapientia  corwn 
de\.*orata  est  (Ps.  evi,  37).  Soventi  !;•- 
luni  ecclesiastici  leggevano  da  savi,eda 
savi  parlavano;  ma  io  mesto  alla  pro- 
cella, al  vedersi  cootraddel  ti,  calumi  iati, 
discreditati  perdono  tulli  i loro  consigli, 
;>erdooo  le  loro  forte  : tfuando  lotfuua^ 
turytjuando  leguuty  ornando  tratJanf, 
sapienies  apparent  : a tempesta' e /.• 
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JtKciunt  omnia  htimana  ecnfUin^  hra- 
ritira  dtficinnk  (S.  Atin.  Enarr.  in  b.  !.)• 
Orti  conofcbinm  la  propria  ìtifmiiilà: 
e *e  wppUm  pronttare  <li  queste  Utioni« 
faremo  pn>ere*si  neir«n»iltii,  rb’è  il 
fiimtamenio  Hi  tutte  le  Tirili  : Wrfia  in 
injfrmi/a/e  prr/^ri/«r(i?aH  Cor.  xii,9). 

III.  Ipte  atro  domiiebat.  Se  Gesù 
noD  Honsisse  nella  ooitra  nave,  non 
tur|;crrbbe  la  burrasca:  ma  Egli  Hurme 
nel  nostro  euore,  cioè,  ci  tismo  Hiuien- 
tieali  Hi  Lui,  p perciò  noi  siamo  con 
tanta  Tiolenta  agitati  ilnlla  tenturiune; 
tiormit  in  te  Christus.  Quitt  «/,  ttormU 
io  U Christus?  Ohiitut  e$  Christum  (S. 
Aof.  Ilomil*  TU  inler  xvii).  Jlerila- 
aiente  fliittoa  colui.,  in  coi  Horme  Oi- 
*to,  cioè  non  teglia  la  fcHr:  merito 
^iscfirai,  (fuia  CArix^iri  fiormit  in  na^ 
W ...  Christus  dormii?  Fides  tua  dor^ 
mit  {IH.  Enarrai,  in  Ps,cxi.ifii).  Inluutu 
ai  oscurano  in  noi  i lumi  Hivini,  e la 
procella  Hiriiie  piu  pericolosa;  perchè, 
a somiglianaa  Hi  quella  Hel  Vangelo,  ar* 
viene  fra  le  tenebre:  'Fenehrosus  et 
amnrus  est  mundi  acjfii^ (UcH.  in  h.  I.). 
l/mntlanHo  Hi  questo  sonno  Hi  Gesù, 
a Hi  queste  tenebre,  il  Hemonio , che  è 
ipiriius  procc//arwm,  suscita  le  burra- 
sche, suscita.  cioè,  spiritum  crrorix,  Jpr- 
ritnm /ormicaiionisy  ipiri7i#m  ^eertiginis 
fPs*  X,  7;  I loann.  IT,  6;  Os.  it, 

!*•  XIX,  i4)-  Si  serve  anrom  Hi  quegli 
uomini  già  seHotti , i quali  Hivengouo  i 
siiot  istrumenti,  per  agitare  la  nave  Hcl- 
r anima  nostra.  Si  serve  «Ielle  noalrr 
assiooi,e  Hella  legge  Helle  nostre  mero- 
n ripugtMfile  alla  legge  Hella  men- 
te. AHopera  in  somme  tutti  gH  sforti, 
e latte  le  arti,  onHe  il  giusto  iilidafur^ 
funsi  in  procella  navii  {Eccli.  xxsm, 
a).  PtmHeriaino  il  nostro  pericolo.  Hi- 
chiamiamo  al  pensiero  tanti  s»cer>loii 
infelici  che  hanno  naufragato  in  eterno. 
Così  con  un  santo  timore  e tremore  o|»e- 
reremo  la  nostra  salute  : cum  meta  et 
tremore  oestram  salutem  cperamini 
fàd  Phil.  Il,  17). 

Satvnm  me  ftte  m et 

temi^nimte  (K«  UV,9). 

itumime^ms  necte  offteimnt  me  /rwi/M»i/a4. 

(CxIot> 

- » • 
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PEI.  MEHCOLEDP. 

coMR  I stceanoTi  saaisao  a acGui.saa  sa 
STESSI  C 61.1  ALTai  aEU.R  ai'RaASCHS. 

I.  Bisogna  .-iccoslarsi  a f^u. 

II.  Bisogna  destare  Gesù. 

111.  Biaogoa  iiivocare  Gesù. 

tu  aceeMitfyHt  od  etim  dm  i/am/i  et 
tmf'‘iy$it  rmtn^dùetitegt  thtmtHey  salea  nvfy 
yrilmus. 

(■•uh.  vili, sS^. 

I.  Ff  accesseruvt  ad  eum  discipuli 
eius.  Sia  qualunque  la  tempesta , u ge- 
nerale Hella  Chiesa, u privala  Hi  qualche 
feilele,  si  Mini  ricorrere  ai  sacenloti, 
loro  si  HtnnauHa  consiglio  e snecorao: 
almeno  se  tic  iuiplurano  le  urationì  al* 
P Altissimo,  i/ifer  vc//jù<i/»m  et  altare 
plorahunt  sacerdoteSy  ministri  Domini^ 
et  dicbntx  paree  Domine  y parse  popolo 
tuo  (loeL  II,  17).  Or  la  prima  opera* 
tione,  che  •iohhianio  e far  imi,  ed  lo* 
colcare  agli  altri,  è Hi  accostarsi  a (sesii* 
Si  accosta  rtiomo  a Lui  per  mezzoHella 
peiiiteoza:  avcedes,»*si  humilia^feris 
te  per  poenitrntiam  (S.  Aug.  Enarr.  11 
io  Pi.  xxxiii).  £ per  verità  Hohhiaio 
riconofcere  che  le  calamità,  le  perse* 
cutioni  pubbliche  e private  sovente  son 
pena  de*(Nrrcali:  c*mje  la  temjiesla  nar- 
rata in  questo  Vangelo  avvenne, secondo- 
ravviso  Hi  Sani' Amhnjgio,  e Hel  Ve* 
nerabile  Beda,  perchè  la  iiaveavea  sopra 
di  sè  Giuda  il  traHitore(Coiam.  in  Lue. 
cap.  vili).  Dobbiamo  aucora  accostane 
a Lui,  non  già  agitando  i pietli  o un 
cocchio,  ma  ravvivaiiHu  in  noi  Pamore: 
accedile  ad  eum  . « • animo  dicUtm  esty 
non  oehiculoì  ajffectibus  dictum  ex/,  noia 
pedihus  (S.  Aug.  Eoarr.  in  Ps.  cxuv). 
Dubbiamo  filialmente  accostarci  a Lui, 
fiiceDdoci  simili  a Lui;  il  che  si  fa  mi- 
gliorando i cuslumi  : honis  moriltus  pro~ 
pinquatur  Deo  similUtuiine  ciccc- 
ditstus  ad  Detun{\d.  Enarr.in  Ps- xav). 
Imitiamo  il  Salvatore  nella  sua  patieota, 
nella  sua  umiltà,  nella  sua  carità, delle 
quali  ci  lasciò  luroinosisaime  prove , 
quuudu  ai  trovo  nell* ultima  tempesta, 
e disse  per  metto  dì  Davidde  suo  piidre 
secuiiHo  le  carne:  veni  in  attitudinem 
martSy  et  tempesta s temerai/  me  (Po. 

LXVJtl,  5).  I 
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n.  FJ  fnm,  Clif  vin>l 

tusritare  CrUto?  vuol  dire,  ri- 
cordarsi di  Lui,  conaiderare  i sooi  in- 
»egiiamenli , ovetlitarc  i aaoi  eaempi: 
tJTcita  Chrhtum^recordareChrittum'. 
rtn'gUtt  in  te  ChiUiuti  considera  i7- 
him,,^recole  illum  (S.  Aug.  IIoid.  ih 
iiiter  xTii).  Melle  triboluiiooi  t ncMe 
tentaxiuni  de’&:inti  sembra  che  Cristo 
ma  in  venia  Egli  doriD«.‘  aola- 
metite  De'enori  dv* pigri,  che  non  vr»- 
gliooo  pensare  a Lui,  nè  imiUtrIu:  CAri- 
sftt$  dieitur  dormire,  in  tribuìatinnihu» 
et  tentotionibtu  saneiontm»  . . . Dormii 
in  (S.  Thom.  Exp.  in  h.  I.).  Cer- 

famente  non  ri  è un  pensiero  più  alile 
fter  soirrire  Ve  trihoÌaxH»nt  ,e  per  linrere 
le  tentaxioni,  che  hi  Medilatione  di  Cri- 
si». L*  Apostolo  desi'ierara  che  i primi 
i'c<le{i  noo  si  fossero  arribli  in  metto 
mU* orride  procelle  de*  tempi  loro:  ut  ne 
Jatigemittiy  animis  oejfrij  dejìcientet 
{ Vd  Hrhr.  XII,  3).  K (piai  f>eiisieru  li»ro 
suggerirà  per  incoraggiarli  ? Pensale, 
dicea  loro,  alle  letn(H*sle,  che  Cristo  ha 
aoQerte  ; recogitate  rum  , ^rri  lalem  au- 
efinuit  n f>ecctsforibas  ads^nus  xeniefi-  I 
contradii  tìonem  (Idid.).  Con  que-  | 
sto  pensiero  i santi  han  sostenulo  lei 
più  acerbe  prove,  Ì fHÙ  crudeli  martirii;  I 
r i hanno  sperimentata  la  contniatione 
pili  anitre  in  metto  a little  le  ama- 
rette del  inondn:  memor  fni  Dei^et de» 
h'rtatiti  $itm  (Ps.  i.txrt,  que- 

iio  pensiero  ancora  faoiluiente  su|iere- 
remo  le  più  rinleule  lenlutioiii  ; e qua- 
Imiqoe  procella  mosse  da  Inllu  Pinferno 
snbitu  svanirà,  come  I*es|trrient4iei  mo- 
dini : posWo  C/irix/i,  XI  ud  memoriam 
uffecfuote  reduratury  omnes  daemones  j 
ctrm  tremoreeffngantKr  secundnm  qaod  '■ 
experitniin  me  docuit  piuries  (S.  Bo-  | 
i».tr.  Serra,  ir  iu  nomili,  xiii  post  Pent.). 
S|ieciidniente  nelle  bufere,  che  sì  susci* 
I:mk>  dalla  lihidìite,  sant*  AgtHtino  dice 
lino  essert'i  un  ralniunlr  più  cflicareche 
«pieslo  r«nsiero:  nuttum  tam  f>oteneeHy 
tam  ffitsix  contra  ardorem  libidiuit 
medicamentufHy  ifuam  mors  Bedempto» 
rrs  osci  (Enchirid.  cHf».  xxiii).  Abbon- 
ilino  {rare  le  tempeste,  noi  non  saremo 
aommersi,  ma  il  legu«>  della  Croce  ci  por- 
terà Sidri  al  lido:  uhundent  jfiie^ux,  ef 
tempeetatee,*.  non  mergeris , sed  Cigno 
por faèrr/j  (Id.  Vvrb  Aposl.). 


ni*  Diceniesi  Domiueysal^  notype- 
rimng.  Ecco  la  parte  più  ioiporUoledei 
nostri  doveri,  se  le  onde  tentano  d*ìn^ 
guiarci  : bisogna  ricorrere  a (ìeaù  , con- 
fessandogli la  nostra deUuletxa,  il  nostro 
pericolo , [Miichè  non  da  altro  che  dalla 
leboletta  nostra  di{»ende  il  pericolo: 
timorem  non  facU  tentedionum  indnetioy 
sed  iinbeciltitas  mentis  (S.  Cyrill.  in 
Cai.  Grrc.  in  Lue.  cap.  riii).  E4l  ohi 
quante  tolte  il  Signore  , invocalo  da 
noi , cì  ha  liberati  da  imminente  nau« 
iVaginf  Pcn  Egli  pm»  dirci  quelle  parola 
dt'l  Saloso  exaudioi  te  in  abscondito 
/empex/o/ix(Ps.  Lixx,  $>.  nichiamiamo 
a uieoioria  i padri  nostri,  che  si  soci 
trovati  nelle  più  orribili  agiiationi;  fu« 
aitarono  le  loro  gràia  al  Signore,  ed 
Egli  ben  tosto  li  liliero:  clama^ferunt 
ad  ^omj/iiiet , ^uum  trihidarentur  ^ et 
de  necessitatilnis  eorum  eduxit  eoe* 
Egli  cangici  la  |>rocelbi  iu  aura  soave  , 
ed  i cavalloni  si  calmarono  : e/  statiiit 
procellam  eius  in  auram  , et  siluerunt 
^nctuM  eius  (Vi*  evi,  aS  et  seq.)<  Inol- 
tre abbiamo  in  questo  mare  lempestoao 
la  stella  polare,  e quc.'sla  è Uaria.  Fia- 
si.iiao  ad  essa  gli  occhi  del  cuore,  tra 
i venti  delle  lenlaciooi  , tra  gli  scogli 
delle  liibolaiionii  invochiamo,  cioè,  il 
santo  suo  nome,  e vedreiao  farsi  sereno 
il  deio,  e tranquillo  il  mare;  si  ia- 
surgant  ven/i  tentationum  ^ ti  ineitrras 
scopulot  trihulationum  , respice  stei» 
iMariam  (S.  Bero.  Hom.  il 
Super  Missas).  Abbiamo  un  angelo, cha 
Iddio  et  ha  dato  per  compagon  e par 
guida  io  tutta  la  nostra  navigatiuoai 
dumaodiamogli  lume  e soccorso  t da  lui 
avremo  e 1*  uno  e 1*  altro:  invoca  cu» 
j/o«/em  tuum...  in  tribnlatione  inciamm 
iltum , et  die  : Domine , salva  noe , pe» 
rimux  (Id.  in  Ps.  Qui  habitat)* 


F>at*rgt  ytpture  y 

(K. 

}htn»Ì‘*e  y $ete<i  ttoa  y prtìmui. 

(Hstih.  vili,  •&), 
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PEL  GIOTEDr. 

l'ta  HotTnaas  a’iiciBDOTt  l'trnciai 

DEU-’oaAZIOM,  GUÙ  l■DI■IIZZ  LI  ll'B 
PtBOLE  A TZE  COSI. 

I.  A'difre|>oli. 

II.  Ai  vestì. 

III.  Al  mare. 

Ut  Jijrii  p«*«r  QttiJ  tìmùii  mótfirur  fiJti} 
Tutte  tmrgrns  imtfteemtfit  W muri 

<Maiik.  vili,  aO). 

I.  Et  diri!  tir.  Quid  timidi  eitis, 
modicar  Jidei?  Pera  era  «tata  la  fole 
•le*'iitecpoli;  giaeeliè  neutre  areano  la 
vita  atetta  con  loro,  teneano  dalla  mor- 
te: lemeano  fune  che  non  fotte  del 
]sri  pitenle  nel  mare  che  tullt  terra. 
Eita  vobiscnm  et/,  et  de  nutrie  tolti- 
etti  tttU7.,.  Si  potentem  me  super  Itr- 
ram  cognovia/ir , quan  non  creditis, 
qund  et  in  mare  poteas  lim  ? ( Orìg, 
iioin.  VI  in  Div.  Erang.  Loc.)  Temeanu 
forte  che  tenta  tvegUarii  non  potette 
rendere  la  tranquillità  al  mare:  nove- 
rant  quod  ereitotus  poterai  mare  in- 
crtpare;  nondum  autem,  qiiod  dormient 
fS  Chryt.  Hum.  xx  in  Matl.).  E qui 
entriamo  in  noi  ttetsi,  ed  esaminiamoci 
tu  la  Condotta  che  abhiain  tenuta  nei 
(lubblici  (Ugelli  e nella  privateaDIitioui 
u nostre  o del  prottimo.  Quanta  è stata 
la  niHtra  frde  in  queste  oireotttnta  ? 
^eiitavanio  veramente  una  riprentinne.’ 
Qui  modieam  Jidem  habet , argurtur 
<Orig.  I,  e.)  Penievamo  noi  che  mante- 
nendoci fedeli  ai  Signora,!  tuoi  occhi 
•arebbero  stati  aperti  sopra  di  noi,  a 
U aracchie  taa  anche  aperte  alla  nottre 
preghiere?  Oeuli  Domini  super  iiislos, 
et  aurea  tius  in  prtees  eorum  { Pt. 
xxxiii,  iS  ).  Penaavenio  noi  che  Dio 
non  è mai  tanto  vioino  al  orìstiano , 
che  qualora  è questi  nella  tribolaiione? 
Cum  ipso  sum  in  tribalations  (Pt  xc, 
>5).  Ah!  con  troppa  putillanimità  te- 
memmo io  qne'  frangenti,  quasiché  Dio 
non  fotte  più  con  noi  t ma  in  verità 
dormiva  Ih  noi  la  nostra  fede,  e ci 
pareva  che  Cristo  dormùte!  Eoli  lime- 
re,  quando  tribtdaris,  ne  quasi  non  te- 
^“m  sit  Deut..,.  Si  fldet  tua  dormii 
ut  corde  lue,  lanquam  in  navi  tua  dor- 
util  Christus  (S.  Aug.  Enarr.  pi  h.  I.). 
Egli  è nprcfflu  padruue  delle  onte,  u 


che  siano  ferme  e stabili  come  U ter- 
ra, 0 che  siano  turbate  e aconvolleeome 
il  mar  praoelloto;  nè  permetterà  che  tu 
sii  tentalo  al  disopra  delle  lue  forre:  mo- 
vetur  mare,  contradieit  mare,  pertire- 
pii  mare:  tedjidelii  Deut.  qui  non  vot 
sinat  tenlari  sopra  id,  qund  potestis 
(Id.  Enarr.  in  Pa.  uasviii).  L ciò  in 

io  ogni  tempo  sperimontanospeciaiaieato 

i predicatori  delle  evangeliche  verità, 
contro  de’ quali  appunto  più  rabbiosi 
fremono  i flutti  del  mare;  hoc  f'acimU 
pradicatores  lui,  spargentes  vèrilafem 
luam  in  circuita  tuo,  quanisunjrcmisnt 
fiuclut  marie  (M.  Ibid.^ 

II.  7 line  turgtnt  imperavi!  ventit. 
Leggiamo  io  sen  Marco  ebe  il  Salvatore 
proferì  la  parola  : Tare  (iv,  Sp).  Egli 
parlò  a'vcnli)  perché  ton  questi  sue 
cimature:  ed  i venti  lo  avr  otta  rana , 
come  In  ascolianino  nella  creationc,  c 
nella  ditposiiiont  delle  cote;  ipte  di- 
xit,  et /acta  tuni:  ipse  maudovH,  et 
creata  sant  ( Pt.  CLLViil  , 5 ).  Culla 
medesima  autorità  Egli  comanda  ad  al- 
tri venti,  cioè  al  soffio  del  demouio  , 
alle  pottioDr  del  cnore,  alla  vare  degli 
uomini,  agli  editti  dei  principi:  e così 
quando  il  volle,  ee-tar  fece  le  più  acer- 
be perseeuaioni : Eentus....  diemones 
et  persecutorts  tu»!;  quibut  dici!:  Ta- 
ce, quando  compeerit  edicta  regum  ini- 
quormm  (S.  Hieron.  Omin.  iu  Marc, 
eep.  IV  ).  Me  guei  a noi,  te  quatti  van- 
ti al  Irurino  deboli,  eumc  la  polvere,  e 
ci  disperdano!  Cadrà  sopra  di  noi  quella 
tremenda  senteniai  Jiant  tamquam  pai- 
vis,  ante  Jaciem  venti  (Pi.  aaaiv,  S). 
Mulitismone  il  senao;  la  |iolvete  è 
giiioeu  de’vpnli,  non  fa  loro  alcuna 
rcsislaoaa;  eoli  il  debole  sacerdote  cede 
alle  tootaiioni,  e non  è più,  quel  es- 
ser dovrebbe,  «olonna  della  Cbiesa:een- 
tus  temutio  est.-,  Quando  verterti  Ita- 
tatio,  toUilur  pedviet  noe  reeietil  (.S. 
Aug.  Ennar.  io  h.  I,),  CoafidiaousM  Ge- 
sù, che  può  frenare  il  furore  dc’no- 
stii  spiriloali  nemici,  e che  operando 
da  sovrano  sa  comprimere  la  lom  vh>- 
Unta:  sicutrer  palesi  eomminaliooevio- 
leutos  comprimere,  ita  Christue  Mrx 
(S.  Thom.  io  Cai.  Aur.  h.  1.).  Preghia- 
molo che  ei  lìberi  non  colo  da’ nemici , 
ma  dal  timore  stesao  de’ nemici;  a timore 
liaimici  eripe  animam  meujii(Ps  lsiii 


IO 
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in  Lue.  )■  Inculchiimo  quette  eons<ilanti 
Trrìlà  alle  anima  tentata  a tribolile; 
piumellendo  loro  che  il  Signora  non 
le  tbbanilonerì  ne'più  aaprì  frangenti 
reeoneilUtur  voèir,  ore  vo$  de$erat  in 
tempore  nuifo(li  Mach,  i,  5)  In'.imia- 
mole  pura  a'peecitorì,  affinchè  non  al- 
leghino per  iicun  dalle  loro  colpe  la 
Tiolenu  delta  tentaahine,  o Dio  iteiru 
che  la  periDelle,  per  ÌMunre  cnii  la 
loro  iniquità;  ad exensandai  exeiuatio- 
nei  in  pecealit  (l*«.  ciL,  4)* 

III.  Et  mari.  Dobbiamo  ami  lemere 
rha  la  tempesta  ai  ingoi,  cioè,  ehe 
piombiamone!  baratro  della  colfia,  me~ 
tnenda  haee  ree  oehemenler  (S.  Atig. 
F.nimt.  in  Ps.  cei).  Ma  eo«ridiainn  in 
Colui  che  quando  eoogregò  le  acque  in 
un  ani  luogo,  teppa  metter  la  briglia  al 
mera',  ed  obbligarlo  a rompere  i tuoi 
Botti  tul  lido;  usifue  haevemiet,  rt  non 
procedei  amplia*,  et  hie  eonfringe*  ta- 
mentee  ftuetn*  tuo*  <lub.  ztxriii,  il). 
CooGdiamo  in  Colui  ehe  agri.ia  il  mare 
e lo  diaccca:  inerepan*  mare,  rt  exiie- 
cani  illud  (^nham,  ì,  4).  Tutto  è nil- 
topofto  al  luotuoiando,  nè  può  reaiaterai 
alla  tua  trolonlà:  in  ditione  tua  ran- 
cia tunt  polita,  rt  non  rii  qui  poiiil 
tuae  miitere  roluntati(E,ilher,i.iìi,  9). 
Egli  taprà  concederei  la  calma,  do[io 
averci  provati  nella  tempcata:  farà  ve- 
dere le  meravigliosa operationi  della  tua 
miterìoordÌB,ed  aHoradìremo:  ron^fron- 
tur  Domino  miierieordiae  eiui  et  mira- 
bilia eiui  fila*  Aomùiiim(Pa.  evi,  1 1 ).  Tu 
intanto  imita  il  mare  che  nbbidiaceal  suo 
Creatore:  imitaro...  rt  mare;  obtempera 
Creatori  lub  iiuaiooc  C brilli.  Il  mare 
ubbidisce,  e tu  fai  il  tordo?  lUare  au- 
dit;  et  iHrdtti  tu  ei?  (S.  Aug.  Hom.  iii 
inier  xvii  ).  IleMegnati  al  ano  volerei 
cooGda  in  I.nit  eoetieni  le  prore,  co- 
me Egli  li  comanda  : viriliter  age,  et 
conforteiur  cor  luum{  et  tuitine  Do- 
minam  ( Pt.  xxvi,  i4). 

Tm  poifrtitìi  moìitm  «m/cm 

/Ìm</mmm  tùti  tu  f 

<r»  Lsixvm,  MI). 

' lùcrim^iomm  H fitfttmq  tjrmlimiiomtm 
Jttmdiu 

' (Tpb.  iif^  n.) 


PEL  VENEnOr. 

COME  1 lEL&im  ftkciEnon  rnoriTTAEo 
DELLA  CALMA. 

I.  AttemloDO  aIIa  projirU  AsnlìficAf lont. 

Il  Atlendooo  • cotiv i licere  gl t erelict. 

III.  AMendooo  ed  ordiuerc  m cote  della 
ChlCMa 

BJ/acim  est  mmpm.  Porr»  kmm^ 

tbft  mirati  tmat , dirrtrttti  Qmalii  e»t  *ke 

evia  vmti  *t  mmrr  oirdiuai  ri  ì 

(M*tih. \1ti9s6rt  »eq  ) 

I.  Et  facta  tranq\%UUta$ 
I/ApoA|nlo  «forlara  \ fcleli  • pn*6t« 
tere  della  qoiele  per  trattar  bene  il  lo* 
ni  affare:  optram  dftis^  ut  yMjVii 

et  ut  leestrum  neffàtium  ( I ad 

Thess.  IV,  tf).  E qual  e il  no«tru  af- 
fare per  «ccel lenta,  «e  non  quello  del* 
la  noAtra  MulìBcafione.’  Quello  afiaro 
è il  piti  grare,  è il  piti  difficile,  ne  puo 
farai  da  altri  che  da  noi  ateMt.  Questo 
affare  incnmbe  particolarmente  al  aa* 
ocrdole,  nel  quale  dee  risptendere  il 
modello  di  ogni  virtù:  elueeut  iji  tu 
tetiut  forma  iustitiae  Ponlif.  Rom.  in 
orda  Presbyt.).  Agli  Ecclcsiatiiei  nteole 
dee  mancar  di  scicnEa , niente  di  «a* 
pieoto,  niente  di  fervore:  m'Ai7  seitn^ 
tiae^  nihil  tu  eh  tapientiae^  nihtl  detti 
induttriae  (Orig.  Hom.  vi  in  c»p.  vi, 
l^vil.  Refertor  viti,  qu»tt.  i , cap. 
ricet)w  Per  acqniilar  tutto  ciò  Panima 
del  sacerdote  dee  profittar  della  ealow 
cosi  pubblica,  come  privata;  e oon 
debb'cftere  garrula^  et  sfaga,tjuhih 
itnpotient^  nee  vatens  in  domo  co#- 
titlert  pedihus  $uh  (Prov,  vili,  io  et 
seq.  ).  Questo  è il  tempo  opportuno  per 
c«dlivere  bene  il  proprio  fondo;  affinchè 
se  ne  Irageenopoi  te  ricchette  d#  im- 
piegarsi alla  edifieaiione  della  caM, cioè 
della  Chiesa  : diligenter  ereree  agrum 
iuum^  tti  poitea  tuédifeti  domum  tuam 
(Ibid.  XKiv,  97),  SpeeuimeMe  il  tem- 
po è questo  di  attendere  alP  amore  el 
alle  lodi  di  Dio  ehe  ha  conorduta  la 
calma;  orycMi  Mitrmo  fS/?(Psallat.  Ice. 
▼ > i5).  Laonde  il  Salmo  è chiamalo 
animarttm  tran  paeh  arbiitr 

(S.  Basii.  Proem.  in  Ps  ).  É cliiamato 
«EÌandio  : tignijer  pmeh  (Sa  Aug  Pnef. 
in  Ps.). 

II.  Porrà  kontinet  mirati  tunt.  La 
maraviglia  che  destasi  o«Ì*aoiaio  nun 
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tf>)a«eoU  ile' Crìftiaoi  ^ ma  anrora  <)i 
«i|(iti  uomo;  quamlo  iucc«<le  iiiatpet* 
taUuenle  la  perf«lla  calma  alla  più 
orrida  lemprala  t c il  giorno  più  sareno 
alla  più  torbida  noUe,è  un' occasione 
proptsia  per  conrincere  gli  inereduli. 
Allora  ruatoro  sogliono  eacUmare  roì 
■aghi  di  Egitto  : digiias  Dei  eti  hic 
tExwl.  Tilt,  19).  Infatti  quando  Iddio 
o per  raeiau  di  stupendi  pro<iigi  ^ o coU 
l'unaione  secreta  della  sua  gratia, cam- 
bia il  cuore  de’  popoli , e quello  dei  re  ; 
e cosi  fa  rendere  alla  Chiesa  « che  sem« 
brara  naufragata,  la  pace,  la  libertà, la 
difoilà , lo  splendore;  anche  i più  con- 
tooiaci  hao  doruto  rioonoscere  Tonni- 
pitenta  del  braccio  di  Geaù  io  favore 
della  sua  S(kmb  : Iute  matotio  dexterie 
Exceisi  (Ps.  LxxTi,  gl).  Quindi  i te- 
lunii  laterduti,  dopo  le  persecactooi , 
lunno  diretta  la  penna  contro  degli  ere- 
tici; e Dio  ba  benetlelto  i loro  sforsi. 
CiNitàleriacm)  che  ì dottori  della  Chiesa 
sull  comparsi  come  le  ladi , remota  tem* 
peitefc  perttetUionit , expleils  longis 
Mòetìktts  ù\/itUUiaiis  (S.  Greg.  Uoral. 
lib.  Ricordiamoci  che  anche  noi 
■HMbk«biaaBali  alla  aorte  di  questo  mi- 
nislmt^Q  quale  è tutto  proprio  ilei  sa- 
ccrd0M«,«d  io  ogni  tempo  trova  errori 
da  coabattare , trova  armi  da  brandire, 
trova  SDceorao  celeste  per  trionfare  : 
Ckritii  Séetrdoiem , fidei  amore  ac 
itmdio  ùerjiaMm,  tonta  oiriute  (oportet) 
trinmgkare  (S.  Coelest.  Epìst.  1 ad  Cy*  i 
rìllum).  Imploriamo  P aiuto  di  Dio  per 
profittam  della  calma  a difendere  la  Te- 
nta ) aemnocKA  possiam  H ira  con  V A po- 
stolo: non  inquieti  Juimut  inter  noe. 

panem  munr/aenvimii#  ah 
aiiqno^  $ed  in  labore  et  ^faligatione  ^ 
nocte  et  die  operanies  (ii  ad  Tbess,  n, 
7 et  seq.).  ^ 

111.  Dictnitt  I Qtutlis  eet  hic  tfuia 
venti  et  mare  ohediuni  et  ? Quando 
dopo  le  procelle  della  CbieM  i venti 
delle  passioni  si  veggono  sedati,  ed  il 
mare  del  OBOodo  preaeDlast  in  calmavi 
sacerdoti  animati  dallo  Spirito  di  Dio 
aliendono  a raaaettare  le  cose  sacre,  le 
qiuli  nrlle  turbuleoae  avran  sofferto  di- 
sordine e detrimento.  Vi  lemplttm  re- 
cuperarent , et  eiviiatem  liherarent  ^ et 
legfi  f/U4e  abolita  crani ^ reetituereni , 
Domino  cuiH  orniti  traa^uillitate  pro^ 


piirojdclo  iìlis  (il  l^lacb.  ti,  aS).  Ecco 
appunto  ciò  che  fecero  I sacenloti  ebrei 
nei  tempo  della  tranquillità.  Il  tempio, 
la  città,  le  leggi  richiamarono  la  loro 
attenaione.  Ne’  giorni  della  burrasca  i 
letnpli  facilmente  sono  profanati  e spo- 
gliati de’ loro  arredi  I Detu^  venentnt 
genite  in  heereditaiemtuam^poHuerunt 
templum  ennetum  taum  (Ps«  lxxviii  , 
t).  Quindi  la  prima  cura  sia  quella  di 
rendere  al  santoario  tatù  la  gloria  cho 
si  puù  per  onerarvi  P Altissimo,#  per 
raccogliervi  e santificarvi  i fedeli:  ^/o- 
rijicahimus*»*  templum  gloria  magna 
(Mach.  XV,  9).  La  seconda  cura  sia 
quella  di  promnovcre  il  vantaggio  del- 
la Chiesa,  cbiamata  città  del  Signore: 
votabuni  te  civifaiem  Domini  {\*.  lx, 
i4):  affinchè  essa  ricuperi  quanto  ha 
perviuto  nella  persecotione , ed  acqui- 
sti quel  lustro  che  forse  prima  non  avea. 
Filialmente  nella  pobblicn  perlnrbaxio- 
ne  multi  fìgliuoli  della  Cbtcsa  avranno 
trasgrediU  la  legge,  altri  l’avranno  di- 
menticata, altri  non  Bvrao  pototo  ap- 
prenderla. I buoni  sacerdoti  imitano 
Esdra,  che  profittando  della  generale 
quiete,  lesse  ni  p<ipulotl  libro  della  legge 
per  otto  giorni,  per  farla  ben  conoscere 
ed  osservare,  e per  eccitare  ì prevarica- 
tori al  pcniìmeiito:  legitin  libro  legis 
Dei  per  dies  singuloe  a die  primo  n- 
tqueaddirm  noviseimum{tt  Esdr.  vili, 
18).  Preghiamo  Dio,  che  ei  conceda  la 
tranquillità  , e ce  ne  faccia  profittare, 
per  estendere  il  regno  della  virtù , e 
l’ahboiidaoza  da’ veri  beni. 

Fiat  fHix  in  virttàft  tua  , e#  oLunitantia  in 
lurtihnt  tt»i$  (P«.  essi, 

Qui  tibtroM  Ì$ftl  Jé  omni  mmto  • entttnli 
iNittfm  tuam , et  ganctifSem, 

(li  flicli.  I,  «Sei  seq.) 

PEL  SABBATO. 


ttsaiA  etu.4  ara  voiiFicstioA*  iwsma 
A'SACearHyn  coni  bbh  si  ctr.taBi  lsmxssa. 

I.  Come  dobbiamo  prepararci. 

Il  Coma  dobbiamo  celebrarla.  ^ 
Ut.  Come  dobbiamo  profittarne* 

TmUrunt  illum  in  ItfUMUrm , ut  gisteretU 
CMMt  Damino^ 

(Lm.  tt,  ss). 

I.  S«  Mari*  portò  Gesù  in  Geruta- 
lemme  per  preitntarlo  al  Signorei  an- 
che i aacerJoli  , quando  celebrano  la 
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mt%3a  , !<}  portano  nelJa  mitlica  (àeru^  lervor«  oelPofl'erira  il  santo  ngrifiiio? 
ànUmme , ctoo  nella  Chiesa  ; e preten-  Totms  tacerdos  , fttum  minUimU$rut 
tono  nei  tempio  al  nemesi 0K>  Signore^  rst  saneta^  se  redueot  in  se^  ef . . . ù 
a pe*  meiicsiun  fini  la  aedesima  sacro>  Spiritu  Deo  tpiritalittr  inhatrtndode» 
santa  Vinioa.  Ma  ob  l qual  <Ìi0erenta  servùi/ (S.  Laar.  loat.  Sena.  De  Eocha- 
pASM  fra  la  preparasiooe  iH  Maria,  e U risi.  zuiu). 
nostra  pieptratione  a qvest'atio  li  au>  11.  La  Vergine  nel  presentare  il  ree 
gusto!  Ella  si  preparò  non  tanta  parità  Figlimelo ndcmpi  perfettaaefiteleecri* 
che  non  a\'ea  bisogno  alctino  Hi  purifi*  nonìc  pretcritte  dalla  legge*  È aolabile 
carsi;  poiché  non  aeaa  oiooehia  alcuna  ebe  sao  Loca  beo  quattro  volte  ripete 
nè  reale,  nò  legale,  oc  carnale  : luAiV  questa  cirooslaote  t secundum  Ugtm 
in  hoc  pariu  impnrum nihil  UH»  moysi.^.  licut  scriptum  est  in  tegeOo^ 
eUtun^  nihil purpondam...  F srt^ohtata  mw«(...eectta4fu4ai  guoddictum  est  in  legi 
FirgOy  nikil  hahcseanstn^ttsc  opus  ssi  Domini..,  ut  ptrfictruni  omnia  secue* 
tiòi  purf/fcnlione  (S.  3crn.  Sera»,  in  De  dum  legem  Domini.  Lo  Spirito  Santo  e* 
Purifie.).  E {nire  Ella,  prima  di  adem*  instmiace  con  queste  ripetisiooi , della 
pire  alla  sua  grao  funtiune,  si  arrettu  fummaesatlesaa,  onde  Maria  esegui  qoe* 
uciratrio  degl'immondi;  ed  Ivi  aspettò  precetti  ceremoniali,  di  cui  altronde  nè 
che  il  aacerdute  ccxDpìsse  il  rito  pre-  la  lettera  nò  lo  spirito  sembrarano  ob* 
acritto  (ler  parificarle,  e per  introdurla  bligarla.  Noi  intanto  siamo  obbligati  ad 
oeir  atrio  de*  mondi  (Levit.  in,  9 et  eseguire  con  esattesaa  le  cerimonie  nella 
aeq.).  Gran  lenone  pa'meerduiì,  affin*  cclcbraxione  della  messa:  sacerifo/rs»i 
che  si  preparino  alla  mesta  colla  roag*  missas  celeòrotione  eaeremonius  a Ro- 
gior  purità  di  anima  a di  corpo  ! Se  maire  Ecelesia  institulos  ad  unguem 
Cristo,  mentre  era  mortale^  volle  essere  se/vrnf  (Cooe.  Medio!*  an  i5fi5,  pari,  tt, 
presentato  da  una  Madre  casi  pura;da  Tit.  5).  La  diligeoaa  debb’ essere  grande 
chi  vorrà  esser  presentato,  se  non  da  negli  alti,  maggiore  nelle  parole  « massi* 
mani  p<ire,  ora  che  regna  glorioso  nel  om  nell' intentione:  appo/>e 
cirlo?  j4  quibui  nunc^  obstcro^  trartari  magnam  in  signis  et  actibus^  maiortm 
volt  corpus  /irum,  quum  iom  immensus  in  ueròis  , maximam  in  inteniiane  (S. 
regnat  in  ccelis?  (S.  Petr.  DamOpuac.  Donar.  De  Prsp.  ad  mUsam  , cap.  imi). 
XVII,  cap.  1).  Inoltre  Ella  si  preparò  Preghiamu  la  Vergine  che  ci  ottengs 
coirumillà;  poiché  nascose  Pesscr  Madre  l'ossarvanxa  perfetta  delle  sacre  oerimo' 
di  Dio,ercsser  Vergine;  né  si  volle  nie  , e J*  eleratione  della  mente  nel 
dislinguere  dalle  altre  puerpere.  E sic*  tempo  io  cui  cclebriamu  i divini  mi* 
come  il  Figliuolo  ti  fece  circoncidere  steri.  ' 

comparenrlo  peccatore , così  Ella  si  fec<*  \\\.y\urì9presÉmimdoiisuo  Figtiuo* 
piiriftcare  comparendo  immonda:  esto  lo  al  Signore^  gustò  le  piu  ptfre  dclitie, 
inter  mttlieret  ytamquam  una  earum;  oon  aolaaaente  perché  presentò  un*  ostii 
nam  et  Filius  tuus  sic  est  in  numero  degna  di  Dio;  ma  ancora  perchè  la  ride 
puerorum  (S.  Bern.  Serni.  in  De  Pii*  rieonoscinta  da  Simeone  e da  Anna, 
rif.).  E qual  dovrebbe  esser  la  nostra  Costoro  in  questa  occasione  ottennero 
^ umiltà  quando  ci  accostiamo  airalUre,  da  Dio  Padtinpimentu  de'  loro  desideri, 
ricoooscendooi  indegni  di  sì  subliioo  o*  ed  tnefiabiU consolazioni;  e quindi  Maria 
nore?  Dovremmo  rammeutarci  chenul*  si  rallegrava  della  loro  allegrezea  gite* 
la  ruga  ^ nuilumque  ^itte  contagium  che  é proprio  delle  anime  sante  ^am/rrr 
menteset  corpora{sacerdotum)  prtrpe-  cum  gaudentibus  (Ad  Rom.  xu,  |5). 
«fin/ (S.  Mart.  Pp.  t Epist.  ad  Arman*  Anche  noi  nella  telebrazione  della  messa 
dum,  Ref.  Diti.  1,  Canon.  10).  Final*  dobbiam  godere  che  per  metro  nostm 
mente  Ella  si  preparò  con  sommo  fer-  é glorificato  Dio,  sono  ben  lindriti  i fe* 
vore,  sapendo  qual  profondità  di  misteri  deli , e ue  riceve  immensi  vantaggi  tutta 
in  quell'  atto  si  compiva  : prqfunditas  la  Chiesa.  Laonda  quello  é il  tempo  in 
scientiarum  seipientUeyet  scicfU  '^ae  Dei  cui  deliciari  ^ et  gaudere  debemHs{'^' 
(S.  Cyrill.  in  Caten.  Gr^eca  et  Hnm.  Bern.  sen  alius  De  Kxcellent.  Sacrant* 
xrif).  E quale  dovrehlie  esserii  noslro  Dign.  SìiccpI.  nino.  vili).  Non  basi* 
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pcrùquMtn  eoniuNiiune  : bi>of[na  imiliir 
Maria,  che  ne  consertò  sempre  graia  e 
riconoscenle  la  memoria,  e oe  restò 
come  sorpresa  (S.  Thom.  in  Cai.  Loc. 
■i).  Non  dobbiamo  dimenticar  giammai 
il  {àrore  della  messa;  ansi  ben  cpntiene 
ammirar  tempre  la  drgnaxione  inGnila 
del  nostro  T>\ot  ptrar.ta  mi$io  prò  rum- 
mi  bentjieii  nuuwre  Dto  gratias  agant 
(Concil.  Mediol.  i,  an.  i565,  prt  ii,lil. 
De  Celebr.  Missr).  Ma  fra  queste  coo- 
sulasioiii  prepariamoci  mediante  la  fona 
riceruta  nel  saerlGcio,  alle  tribolazioni 
che  Iddio  rorrG  farci  soffrire,  ed  olle  len* 
tazioni  con  coi  ci  asulirà  il  demonio. 
Infatti  Maria,  tra  le consolationi  che  al- 
lora enstò, senti  da  Simeonr  ecce  positut 
est  hicin  ruinam  et  resurreelionem  mnl- 
torum  in  Israel,  et  in  signum,cui  con- 
trodieetur,  et  tuam  ipsius  animam  per- 
Iransibit  gladius  (I.nc.  ii,  et  leq.). 

/a/ruiSo  m-i  alture  Dei,  ad  Deum  i/ai  laetifirat 
iit¥eHtut<m  meam  (Pf.  XLtTe  4V 

O FirgOt  orm  t'iUum  Mi  sii  mihi  im 

riMMJRf  »e4  im  rt$urrt€Unnfm. 

(E*  toc.  Il,  3f). 

'''WEB  LA  DOMENICA  V 
.^'^DOPO  L’EPIFANIA. 


acuò  CtlSTO  SI  DEBII  4TTRIirtnC  t4 
filOSTIJriCSZIUPl  DEUet  ANIMB. 

la  0 M oa  comid«ri  U eaf^ìone. 

II.  0 le  na  consideri  il  sogiatlo. 
tu.  O M ne  eoMÌderi  il  roetie. 

SiM»ÌU  fofium  frt  rtgittdtn  m*ìorum  hdiminiy 
, fv*  Anniw  im  agro  tuo. 

. Ifchb.  mi,  l'iU 

^ f*  SfmiU  foctmm  ttl  rtpmm  ectlo* 
nun  homimin  ^ui  ieminauit.  II  S«lv«> 
Inre,  a domanda  degli  apostoli,  si  degnu 
spiegare  questa  parabola^  dicendo:  tfui 
seminai  bonum  renten,  est  Filins  homi’ 
nis  y agtr  auUmy  est  mundasi  homtm 
^ro  semerty  ii  inni  fiUi  rr^ni,  eoe. 
(Matth.  iiif,  57).  Egli  dunque  Tolle  et- 
aert  ricoooaetulo  come  il  solo  semina' 
torà  de* giusti . Si  chiamò  egli  UomOye 
Figliuelo  deir  uomo,  per  esercitare 
l*QiDÌlLà,  come  ancora  per  confulan;  gli 
ereciet,  ehe  gli  aTreb^ro  negata  Tu- 
nanità  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.).  Ma 
mentre  si  dichiarò  vero  t/otnoy  si  di- 
chiaro oncoi'a  vero  Dio  nel  dichiararsi 


autore  della  Giustificatione:  dicii se  Fi» 
tium  hominiSy  ifttcd  ad  hominem  perii» 
nel;  et  seminare  spiriJuaUi^  guod  od 
/7rifm^r/inr/(ld.  ]bid.).lnrMtti  ilCo«)- 
oiliudi  Trento  insegnando  quali  sienole 
cagioni  della  giustìGcationr  dice:  lustifi» 
cationis  càusae  sunti  Finalis  ; 

gloria  Dei  et  Chrisfi^  ae  \fita  aeterna  y 
Ffficiens  vero,  mitericors  Deus. ..Meri» 
torta  aittemy  dileciissimus  unigenitus 
suu$.  a.  item^  sacramene 

tum..ademam  unica Jormalìs  catua  eU 
iustitim  J9ej,ff0«  ipsr  iustus esiy  sed 
nos  iustos ri,cap.  7).  Che 
I se  tulio  ciò  è verità  di  fede  qua)  pazjta 
snrvbbe  in  un  sacerdote  il  vanamente 
rt>mpiaccrsi,e  vaoamenlenitcora  gloriar- 
si della  giiiitificaxinnc,  che  pel  suo  mi» 
nislem  si  nilieoe  dalle  aniitte,  quasi  che 
ne  fosse  stato  egli  la  cagione?  Ah!  noi 
siamo  rozzissiiDÌ  isirumenti  nelle  mani 
della  divine  miaericordia,  ta[iaci,  per  le 
noMre  imperfezioni,  soltanto  di  oppone 
ostacoli  alle  sue  pielo>e operazioni!  IVon 
dir  dunque  fra  le  stesso:  i mici  laicali, 
i miei  aforzi,  i miei  sudori,  han  conver- 
tilo i [teecalori,  han  conservato  i giusti, 
ed  hanno  accresciuU  la  loro  giustizia: 
diceres  in  corde  tuo:  fori itudo  ntcoy  et 
robur  manut  meae  haac  omnia  mihi 
praexiiicnftt  (\yeuì.  vii,  17). 

' II.  i^ojiu/n  remen.  La. buona  semenza 
qui  s*  ioleodc  noo  già  U parola  di  Dio, 
Ima  Tuonio  stesso  in  cui  quella  è semi- 
nata: Aie  urcipi/or  ipse  homOy  in  quo 
(oerhum  Dei)  stminalur  (S.Tliuoi.  tx- 
pos.  in  h.  I).  E ben  si  (Mragons  que- 
st* uomo  alU  semeoza:  poiché  come  la 
' sementa  è il  principio  della  pro|»aga- 
zione,  COSI  i giusti  tono  il  fuodamento 
della  fede:  et  diciUir  semeny  quia  sicttt 
iemen  est  priacipiMm  propagotionis  , 
rie  Aomótrj  boni  /undamenUtm  toUus 
Fidei,..  ex  quo  alti  propagati  sunty  qui 
l^/ùerimf  Aom*  (Id»  ibid.).  Iddio  ha  pro- 
I intaso  che  sempre  vi  sarà  nella  Chiesa 
no  Dumcro  di  santi,  i quali  perpetue- 
I mono  la  santità  , come  fa  la  semenza: 
semen  sanctum  erit  Uty  qood  sieterii  in 
ea  (II.  VI,  i5).  Or  se  tu  sei,  o sacer- 
dote, in  questo  uumero,  non  lo  sei  ccr- 
lameute  per  te  proprie  tue  forze  ^ nè 
per  le  proprie  lue  foixe  hai  vinto,  e 
vinci  i tuoi  nemici;  ma  dei  ripetere  col- 
r A postolo:  Dco  autern  gratiaSy  qui 
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tirdit  itohis  i>ìi  forÌ4»m  per  Dominutn  no> 
itrum  iesum  Chrulum  (i.  m)  Cur.  xv, 
$7^.  E *t  hci  «otto  la  tua  cura  anime 
ftiuate,  rieofrlati  che  «ono  questi  Jitii 
rr/fwi\cioèai  filii  et  haeredet;  haeredes 
qtndem  hei;  rohaertdesauiemChristi 
(AH  Kom.  viti,  17).  Potevi  tu  forse 
Har  loro  questa  figliuolansa , e questa 
ereHità,ehe  supera  tutte  le  forxe  Helln 
Datura,  e le  forte  Hel  tuo  stesso  inten» 
Himentn?  AHuoque  va  HieenHo  loro  colla 
maHre  d?*  Maccabei  s lo  neppnr  so  iu« 
fendere,  come  vi  abbia  generati,  e come 
sia  venuto  in  voi  lo  Spirito  Santo:  ae* 
scio  tfttaiiler  in  tttero  mto  apparoistis^ 
ncffue  effluì  ego  Spiritum  et  animam 
donaci  (n  Maehab.  vii,  ix), 

III.  In  ofiro  suo-  UHimoio  Hai  Sal- 
vatore, che  il  campo  suo  è il  mondo;  e 
con  ciò  E^li  volle  farci  intendere,  ebe 
tutto  il  mondo  è suo;  ^tmm  ipse  sii  ^ui 
seminai  agrum  snum  man^eefum  e//, 
éfuod  prtesens  mundus  est eius  (S . Ch  ry  s. 
Hom.  xLviii  in  Mattb.).  QuioHi  tutti  i 
oietii,  che  abhiam  potato  adoperare  per 
la  (titislificatione  degli  uomini,  non  sono 
cose  novi  re,  ma  di  Dio.  Siano  essi  ometti 
nutiirali  o metti  sopraooatorali  sono  di 
Dio  autore  e della  natura,  e della  grazia. 
Tutto  quello  che  sei,  lo  devi  a Colui 
da  cui  tutto  bai:  totum  tft$od  et,  illi 
delfes,  a quofàium  habet;  itti  praeciptte. 
Domino  tfm  et  te Jecit.  et  benrfecit  /!• 
hi  i ttbi  mimistrat  tidrrum  cursus, 
aeris  temperirm,^f(ecunditatem  (erme, 
^ntclitum  uher totem  {S  Bern.  Seno.  De 
Qiiadrup.  Debito).  L'iittessa  volontà 
di  fare  il  bene,  non  hai  potuto  darla 
fu  a te  stesso;  è dessi  nn  gran  dono  Hi 
Dio:  amne  datum  optimum,  et  omne 
donum  perfectum  desurtum  est,desr.en^ 
deut  a Potre  luminum  (lae.  t,  17).  Il 
siieeesso  |*oÌ  delle  tue  cure  sarà  sem- 
pre nullo,  senta  la  beneditione  di  Dio; 
e fwreiò  implorala  continuamente  dalla 
sua  miserìeordia,  e mostrali  grato  quando 
Pavrai  ricevuta.  Ti  suoni  sempre  aU 
r orecchio  quella  sentcnta  di  Dìo:  mea 
sunt  enim  omnia  (Ezod.  mi,  a). 

ei  tm , e|  tutiint  mirahiìia , tu  et 
lUvttotut  iP,  uttv,  lav 

5r*«A/  erutta,  tfuiu  tu  /Soauuat  tanciificutot 
iffuets  vw«m  Juertt  ••luctificattQ  tuu  én 

aifTHtn  ia 

m (ta  Evtch  xxivir,  vS). 


StI.  sosso  DEAM  ECCLKSIASTtCt. 

I III  che  oonsisla. 

II.  Come  ne  goda  il  diavolo*  j 

111.  Ouali  ue  sìnuo  le  conaegneote . 

Ottnm  outrm  énwmtrtnt  hfimimet,  vm«i/  «<d- 
micui  eìu»,  H auperaé'miuuvH  nzujiiu  tm  tua* 
dtv  ifilitt,  tt 

{0suh,  HIT,  f!i}. 

I.  (^uu/n  aulem  dormirent  hominet^ 
Il  sonno  è quello  staici  iu  cui  Puomo, 
oscurali  i tuoi  lumi,  e istupiditi  i suoi 
seutimeali,  uod  vede,  non  sente  quei 
che  è vero  e reale;  vede  e Beute  quello 
che  è sognalo,  ed  iuiniugioario.  Pari- 
mente un’anima  addormenUta  non  vede, 
non  sente  altni  che  sogni,  cioè  vanità; 
e questi, secomloil  linguaggio  delle  Sante 
Scritture,  sono  i beni  amati  dal  moodo. 
Questi  infatti,  a guisa  di  sugni,  ingan- 
nano chi  vi  fonda  le  sue  sperante;  ed 
al  destarsi  delPuomo,  cioè  nella  tua 
morte,  spariranno:  aeltU  tomnium  avo- 
lans  non  invenietur  (loh.  xx,  8).  In- 
lauto  tra  gli  ecclesiastici  dormiunt  muiti 
(t  ad  Cor.  XI,  5o)»  Questo  sonno  è fa- 
cile a veuire  e viene  quasi  senta  che 
noi  ce  ne  accorgiamo;  se  nou  ci  facciamo 
una  furia  continua  a vegliare  supra  Ht 
noi  stessi,  ed  a Itrocrcl  desti:  non  agno- 
stimus,  nisi  vi^i7<in(i  custodia  ad  in- 
teriora residentes,  prooettus  nostros 
ffuotidiedefecttutfue  fieneemus  (S.  Greg. 
.Murai.  Hb.  xxv,  6).  Coutribuiacooo  ad 
«ssopirci  le  tenebre  ; poiché  qui  dor- 
miunt  , nocte  dormiunt  (1  Ad  Thessal. 
XV,  7).  Cootribuisce,  cioè,  la  mancanta 
lei  meiiilarc,  il  quale  è fonie  ines.iu- 
sla  di  luce:  qui  legem  meditatur  temptr 
in  luce  est  (S.  Aiubr.  Comm.  io  Ps.  i). 
Coniribuisee  ancora  P amore  de'sogui 
cioè  la  passioue  per  gli  onori,  le  ric- 
chette,  i piaceri.  Quindi  Iddio  si  duole 
dì  que' sacerdoti,  che  doriiK»no,ed  ama- 
no i suini;  poiché  divengono  guardia 
cieche,  e cani  muti  1 speeuiatores  eiut 
cord  omnesy  netcierunl  universi  icaots 
muti  non  valentes  latrare  , videniea 
vana,  dormiente!,  et  amantes  somma 
(Is.  LTif  to).  Meditiamo  Pinfelicitè  di 
questo  alalo,  ed  etamiiiiamo  aeriaincota 
se  sia  questo  il  nostro. 

IL  renit  inimicut  eius.  Il  demonio 
è il  Vero  neioico  di  Dio;  poiché  uelle 
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ime  imiccktoationi  è animata  non  da 
nitro  che  dslPo<iio  di  Lni , nè  può  ope- 
rare [>er  altro  principio (S.  Thorn.  Som. 
Theol.  pari. ut,  qniest.  i.xrv,art.  a).  Per 
iffo^are  qiietl*  odio  egli  si  cdichi.irato 
nemico  de*  guardiani  , coi  vuol  lo»Ìiere 
la  gloria  Hi  «ver  ben  cusloditoil  rampo; 
iiemìco  del  grano  buuuo,cheeglÌ  aspira 
n so(Ibcare;e  oemico  della  stessa  tia- 
aania,  che  egli  vuol  vedere  Ira  le  Gaia* 
n»e:  jaimiVur  ooco/iir  propier  iactttram 
infert  Aominibut . • . Principinm 
atéUm  veiationit  factum  non  est  ah 
tnimiciiia  ad^rtus  nos  , seti  ad^ersut 
Deum{%.  Chrys.  IÌofn.xi.vnin  Matth.). 
£gli  adunque  gode  al  vedere  cSe  i 
guardiani , cui  Geaii  ha  alKdato  U cu- 
stodia del  grano,  aleno  sopiti;  poiché 
questo  è il  tempo  do  rovinare  e Pano 
e gli  ahrt  ; <7uum  af^crent 

praepatiti  Ecetesiae . . . Meuit  diahotus 
(S.  Atig.  Quirsl.  Evang.  Xl).  Soliti  all  ni 
metafora  s*  insegne  la  medesima  verità 
da  sant*  Efrem  Siro.  I«e  aoonulenta  de* 
pastori^  egli  dice, è P allegretze  de*lup>: 
sem/io/ri:fi«  pat/orum , luporum  est 
^nfidium  (De  Timore  Dei,  Thom.  in 
in  prine.)> Quindi conchiudea  san  Gi ro- 
ta nin  r Mn  MretMif  qui  Ecclesiae  prae- 
paaittUéttfne  per  illìus  nef^tigtntiam  inim 
homo  superseminri  sisor}id((.'uni. 
in  h.  ).).  Ah  ! mio  Dio  lilieralemi  da 
cotesto  sonno  , per  P amore  che  avete 
vereu  Panima  mia  , e verso  le  anime 
a me  affidale!  Non  abbia  questo  piacere 
il  Vostro  e mio  nemico  : ne  quando 
4$rptrfauJeant  mihi  inimiW  mct  (Ps. 
xxrn,  17). 

111.^/  superseminaoiÌ%i%ania.  Il  Sal- 
vatore spiegò  la  parola  Wssaiiin  due  vol- 
te, prima  dicendo:  simuùi  autem  KiUì 
sunt  nequam{rtru  38), e poi  soggiungen- 
do : omnia  tcandala , et  tot  quijaciunt 
ÌHÌquitatem{\tTi.  4 1 ). Zitunia adunque 
anno  le  false  dottrine  « le  vane  snpersti- 
sioni,  le  furtive  iotro^lusioni  di  scanda- 
lose consoetiidini;  le  sfacciale  rivoluzio- 
ni di  liceozioii  coitomi;  in  somma  tulli 
gliaboti, tutti  i disordini,  talli  gli  scan- 
dali. E di  tanto  male  qual  è la  cagione? 
Il  sonno  dei  guardiani.  Infatti  Isaia  mu- 
st randa  P effetto  di  questo  sonno  dice  : 
omnet  bestiae  agri ^^ftnite  ad  decorati- 
dumy  unwtrsao  bestiae  saltus  (lvi.  9). 
Cioè,  mentre  i guardiani  dorujivan«i,ed 


amavano  i sogni,  c^ni  sorta  di  bestie 
da*  campi  vicini  e da*  boschi  lontani 
veniva  a divorare,  a rovinare  il  campo 
del  .Signore.  Bestiae.  agri  aunn  i vizi 
delia  corrotta  civiltà: fres^ioe  saltuswm* 
i vizi  della  rozzezza  impudente.  Gli  uni 
e gli  altri  concorruno  a popolare  Piii~ 
feroo.  Vai  non  guardale  bene  il  campo 
del  Signore  , e la  vigna  che  Egli  he 
piantala  colla  sna  destra  : opta  Domini 
non  respiciiity  nee  opera  manuum  tius 
e<Niii,iero/fs  : perciò  P inferno  ha  tanto 
ampliata  la  soa  capacità,  e non  si  sazia 
d*  ingoiare  le  anime  : propterea  <fi7afo* 
wi/  inftmus  animam  ttiam , et  aperuit 
OS  suum  abtque  ulto  termino  ( Is.  v, 
la  et  aeqq.).  Siamo  dunque  aacerdoti, 
confessori,  predicatori , missionari,  par- 
fochi , prelati  : ricordiamoci , che  Cristo 
ci  ha  oonlinuamenle  inculcala  la  vigi* 
lanza^e  P ha  incnleaU  tperialem  pepali 
principìhut  (S.  Hilar.  Can.  zxvi).  To- 
gliamo, e preghiamo  affinchèil  tentatore 
non  esegua  le  sue  macchinazioni  cuntru 
di  noi  e contro  del  popido. 

Tìtumina  ortttoi  meot  y ne  unt^vam  nMitrn%ìnm 
in  mari»  (P*  xlf, 

Hura  eti  iam  noi  de  fcwvrno  tme^ere, 

(Ad  Hom.  vili,  1 1). 

PEL  martedì*. 

DA  Cai  SIADO  ACCl'SSTl  OM  ZCCbESIlSflCl 

soaaoi.aaTi. 

I.  Dal  danno  che  non  piò  dissiiniiland. 
II.  Dalle  querele  del  po|x>lu  che  lo  ri- 
aente. 

Ili  Dalla  voce  dt  Dio  che  gli  ha  awisali. 

^i»m  autem  crrvi$iH  ArrA«  , et  Jenftum 
tifttt  f lune  apjtmruerunt  rt  ziutni^t.  Àcm 
cedente*  attiem  tetei  patritfam>tia$  rfi- 
veruni  eit  fkuniney  nonne  itjnum  eemem 
remjuse/t  in  ugro  tuo  ? t'mte  e>gn  hnbet 
ti  ionia?  Et  uit  itti$t  Inimico  $ nomo  hoc 
/etit. 

( MaiU».  xllS  tl>  «t  «^<|*) 

I.  edpparuernnt  et  xiutnia.  Da  prin- 
cipio non  comparisce  U zizzania,  ma  poi 
ben  si  discerne  quand'  è cresciuta  : a 
principio , quando  seminatur , non  ap^ 
paretySed quum  crescii  herba{S»  Thom. 
Expoa.  in  b.  i.).  Ciò  si  vede  veriGcuto 
specialmente  negli  eretici,  i quali*  c<»uie 
riflelte  il  Crisostomo,  Ha  principio  <*ela- 
no  U loro  malignila  inaegiiando  alcune 
cose  buone;  iiiiii  cominciano  a dir  male 
degli  ecclesiastici  {>er  es^er  JscolUti  cuti 


piacere, e per  alienare  il  |K>polo  dairn* 
inorerei  clero,  ed  in  coniegueaia  dal* 
P iDor  della  («hieia  ; Analmente  onoi> 
festaoo  tutta  la  loro  malìiia  predìcaodu 
r errore  aperlaioente  ( liom.  iltii  in 
ìlalth.)  ParioMnle  le  corrutione  de' co* 
tool  cominciare  da  oecurt  princi* 
pii,da  piccoli  scandali, odali  a’faocful- 
li,  o alarti  nelle  cooTeraaaioni,  o intro- 
dotti  in  qualche  elaste  del  popolo  t ma 
|M>i  quelle  piccole  farillc  producono  un 
inecndio  detolatore:  ecce  quanfut  ignts 
^tam  ar/oom  xncendit  (lacoh. 

Ili,  Chi  è eeraalo  nella  Storia  Ec- 
cleaiaatiea , ben  conoaec  come  da  natoo> 
tte  aemente  aon  nate,  e eooae  han  prò* 
gradito  I*  eresia  a la  eorrutìone  dei 
rnttumi  ; e conosce  ancora  quanta  parte 
ha  amlo  a tanti  mali  il  clero  colla  tua 
indolenti,  col  suo  tonno.  Tardi  li  è co- 
nosciuto il  male , quando  non  potei  co- 
r.irsi  , ta  non  col  taglio:  intanahiìie 
fractura  tt$a  , . . inrafra6i7it  est  dolor 
im$s  (lerem.  xtx,  ti  et  teqq.).  Ed 
aggiorni  nostri  potremo  noi  ditMoaulare 
che  P ÌD|itislixia , la  sfacciataggine , la 
irreligione,  e la  iocredalità  hanno  inon- 
data U terra  , appunto  per  non  esserti 
ti^ìUlo  da  chi  ne  arerà  il  dovere? 
.Valedictumy  et  mendacium ^et/itrtum^ 
et  adulferiuin  inundat^ertint  terram 
<Ot.  iT,  9).  Quale  scusa  allegheranno  $ 
se  tanto  male  è arrenalo , t^uum  dor~ 
Miircnf  homines  ? 

I i.Accesserunt  autem  servì patris/a^ 
milias^  Chi  tono  questi  serri  che  ti  ae- 
costano  al  padre  di  famiglia?  Risponde 
wnt’ Agostino  ; opor/c/  intclligi  Aomi- 
pr$  ipsos  fìdelrs  servoram  nomine  hoc 
loco  si^nificafos  ; nec  mirum , si  et  Ao- 
mim  semen  ipti  dicuntur  ; ejr  divertit 
enim  signijicationibus  una  res  divertas 
j>Vm7i/nr/mci  recipit  (Quest.  Erari,  xii). 
F per  Terilà  siccome  la  xisiania  soiT'tca, 
Hiseera,  rovina  il  grano;  cosi  i figliuoli 
del  motignOyt\*»k  del  diaredu  , recano 
molestia.  Hanno  e morte  a* figliuoli  del 
rr^no  (Idem  Hrtract.  lib.  ii,  cap.  aS). 
Hanno  dunque  gran  ragione  ì buoni,  se 
dnigonti  de* sacerdoti  dormienti,  i quali 
tanto  grano  buono  fan  perire  , quanto 
ne  ha  dislnilto  la  xixxania  sparsa  dal 
nemico  per  loro  colpo*,  tot  oceidimus^ 
ifuot  ad  mortem  ire  quotidie  tepidi , et 
tttcentes  videmus  ( S.  làreg.  floin.  xit 


in  Execli.}.  Si  dolgono  adunque,  perebà 
non  possono  dire  del  loro  sacerlote  ciò 
che  dìcera  il  profeta ì viV^a/n  vi^i7un* 
tem  ego  video  (lerem.  i,  1 1);  ii«  questi 
può  riire  con  Giacobbe  che  pci  aver 
cura  del  campo  a lui  aiB*latu  non  dor- 
me : fugiebat  somnus  ah  oculis  tneis 
(Gcnes.  XXXI,  Al  contrario  essi 

lodano  coloro  die  son  buone  guardie, 
buoni  custodi , e che  sagacemeute  pre« 
veggono  i ennsigli  del  Maligno,  gli  elu- 
dono, li  dissipano:  6onÌ  vigiles,^.  barn 
ci4sWcr,^i  vigilantes  animo ^atqae 
in  orationibus  pernoctantes  , hostium 
insidias  sagaeiter  erploranf  , aulici- 
pntU  cfmsilia  malignantiumy  deprehen- 
dunt  laqueos , eludunt  tendiculoSy  re- 
tiocula  dùjipon/,  macAinumen/a  fra- 
/^ruuTarlS.  Bem.  Serm.  Lxiri  in  Caot.). 
E crederemo  noi  che  le  querele  del 
ptpolo  maltrattato,  afllitto,  tradito, 
non  giungano  al  Ironodi  Dio  e non  sol- 
leciimn  le  sue  s’endette  per  liberarlo 
presto  da'gutrdiani  così  negligenti?  Egli 
è quel  Dio  che  disse:  vidi  afilictionem 
pnpuli  mri....  et  clamorem  eius  aodwi 
(Exoi.  m,  q).  L 

ni.  inimicus  Aomo  Aoc  fecitm  La  roea 
di  Dio  è qui  chiarissima.  11  diavolo  è 
il  seminatore  della  citaaoiu,e  si  chiama 
uomo  nemico  ^ perchè  peccando  lini  di 
estere  simile  a Dio:  propterea  inimicus 
Homo  appeilatur^quia  Deus  esse  desiit 
(S.  llieron.  Oimm.  io  h.  I.).  Perciò  Ter- 
tulliano luchiama  uomo  che  proRuando 
delle  tenebre  o del  sonno  viene  a cor- 
romper la  meste  dell*  ottimo  frumento  : 
frumentariee  segvtis  nocturniwi  inter- 
polatorem  (De  Anìm.  cap.  xvi).  Son 
dunque  già  bene  avvisati  i guardiani 
che  questo  oeaiicoTÌgila,e  proGlla  della 
notte  e del  sonno;  che  questo  gira  d*io- 
lorima'  fedeli,  carne  leone  che  ruggi- 
sce (I  Petr.  V, 8);  e che  non  si  dà  pace 
e non  riposa  (Malth.  xii,  4^)-  Sanno 
eglino,  qikauie  volte  il  Signore  ha  loro 
inculcata  la  vigilansa:  vigilate  ilaque 
Omni  tempore  (Lue.  IXT,  SG).  Atten- 
dite  vobis^  et  universo  gregi  {kcl,  xi, 
98).  Come  potranno  dunque  discolparsi 
iunansi  al  padrone  del  campa,  «e  I*a- 
vrauoo  cosi  osate  servilo?  Meditiamo 
stsiditaoiente  quella  gran  massiioa  di 
ssn  Dernardo  detta  a'saecrduli  per  de- 
starli dal  loro  Soluto,  e per  implorare 
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Dio  1»  ^rati.1  Hi  non  ricailerTi  mai 
iHi'k  soli  non  polfstis  perire;  tfuto 
prtrirt  <icbe(is  Hocrmio  et  operando 
(Semi  u'I  l*aitor«s  in  Syo.  nura.  7). 

y tnffirtttut  tum  « ef  ejrtnrrexi  « 
tfmi  t Piuni>tmi  mMrepit  m*  (H«.  ili, 
^ng^ÌHt ftirifitoit  me  y euatt  virMin 
su$€Ìia4*tr  ite  tontmo  ine  (lUcbar.  |V,  i}, 

PKI.  MERCOUEDr. 

«rixo  ZEf.o  mzASiBfiTs. 

I.  rhi  alibia  quello  Zelo 

II.  <^uaiilA  «ìli  irr«»{;ioaeToIe. 

Ili  In  quali  circoslanzo  piaccU  * l^io. 

*4>rvj  utiiem  ittje>¥nt  et  t vi«  , tmttg  , et  coi^ 
tv  ? 

(Haitli  SUI.  so). 

1,  .Vervi  Qtttrm  di.rerwU  ei.  I hnoni 
crulìani'faeilmcnte  si  ueeenHono  Hi  zelo 
111  veliere  il  tturnmciilo  che  recano  al 
f'>tfn«io  e fiV  IncnNloli , e gli  scoBluiaoli. 
M SalvAlore  moilM  qui  Hi  liahire  lo  zelo 
• questi  Servi  Hi  Dio,  ti  perehè  He»i- 
Herano  Peittirpazione  He*inali  Mondalusi, 
4i  perchè  non  voglion  farla  Hi  moto  pro- 
prio, ma  aUenHonororaculudel  padrone: 
Servi  moventur  telo  ad  ertirpationem 
maionim.,,  item  aliad  laudabile^  ^uia 
hnr  facere  nolnnt  proprio  meda  , sed 
itusu  Domini  (S.  Thom.Ezpis«ioh.l.). 
MmiHimeno  egli  raffrena  lo  zelo  mede* 
«imo,  Hcccnnando  loro,  che  noo  sanno 
qual  sia  lo  spirito  del  NuuroTesUiiiieato; 
e perciò  vorrebbero  imitare  Giacomo  e 
fsinvAiini  . i quali  dissero  al  Salvatore  : 
Domine  vitydicimus  ut  ignisdescendai 
de  rceloy  et  eonsnmat  iltos.  Meritano 
essi  Hi  esserne  sgriHati,  come  lo  furono 
que'Hiie  discejadi:  et  conversus  incrr/M- 
i*it  illaSy  dietns  : nesextiscuius  spiritms 
esUs  (Lue.  ix,  et  aeq.).  Ah!  se  voi 
siete  arili  dallo  Spirilo  Santo,  dovete 
intil'jre  U sua  bontà  ; vos,  tjui  eias  Spi 
ritti  sitfnati  estisy  etiam  acta  eius  imi 
tatr.ini  { Be<l.  Comm.  in  h.  ).).  Sono 
adunque  agitati  de  zelo  impazi'tole  co- 
lon», cui  manca  la  scienza  di  governare, 

« che  non  sanno  prevedere  le  IrisCe 
eonteguenze  di  un  impeluoao  rigore: 
lemtUaiionemDei  habent^  sednon  seettn- 
dtun  scientiam  (Ad  Rom.  x,  a). Costoro 
non  intendono  che  anche  lo  zelo  , come 
ogni  altra  virtù,  aver  dee  la  sua  cegola 
v la  sua  moJvraiioue  |ier  esser  virtù; 


e perciò  dìcea  saoT  Ambrogio  :weni4ictf 
qumdam  ti  disciplina  sit  te/i;  tt  ideo 
bealus  qui  teli  noxferii  disciplìnam 
(Com.  io  Hi.  cxviii).  Veggoosi  intanto 
agitale  Ha  questo  zelo  le  anime  più  fer- 
vorore  e più  ardenti  di  carità,  le  quali 
perciò  hun  bisogno  di  un  freno  più  ga- 
gliardo, che  contenga  lo  zelo  tra  t gin- 
si  i confici  : quo  telus  ^fcrvidior  , i»eAe- 
mentior  spiritus , prqfasiorque  curi 
eo  W/,u7o/itfori  opus  scientia  est^ 
qua  telum  snpprimat ^ spiritumtempt’^ 
ret , ordinet  caritatem  fS.  Rem.  Serm. 
xi.ix  in  Ont.). 

M.  / is  imtts  ? Oh  ! quanto  sono  di- 
versi i consigli  degli  uomini  da'cociiigli 
di  Dio,  il  quale  non  vuol  la  morte  del 
peccatore  , ma  la  conversione  e la  vita  1 
(Ezech.  xxzn«,  1 1).  Oh  ! quanto  è ingiu- 
sto queiHuomo,  il  quale  vorrehlie  che 
Iddio  subitamente  si  vecdicassadel  male 
e permettesse  agli  uomini  di  estirpar 
presto  ogni  zizzania.  Dovrebbero  ram- 
mentarvi che  anche  essi  sono  siati  ziz- 
zania, anche  essi  hanno  fatto  il  male  , 
ed  han  vissuto  da  peccatori;  e pure  è 
stata  loro  prolungala  la  vita , afiiuehù 
si  fossero  ruvvednli:  intanto  or  vorrei»- 
l»eru  rovesciare  il  ponte  ilella  miseri- 
cordia di  Dio,  quAudo  essi  , per  questo 
fH»ote  passindo,si  sono  salvati  dal  ca- 
stigo : quomotlo  fu,  quamlo  facÀehas  ^ 
ideo  vixisti , posieu  non  Juceres  ,* 
noliy  quia  tu  transisti  ^ velie  miseri 
cordia  Dei  ponDm  subvertere  (S.  Au- 
gust.  Enarr,  io  Haul.  xan).  Ed  in  altro 
luogo  il  medesimo  santo  Padre  lunga- 
mente rimprosera  a taluni  questo  ztlo 
impnzienlc , e dire  che  chiunque  lo  ha  , 
,/Ìt  ipse  intolerandfe  melai 

indipnationis  malttin  odorem(Ennr,  in 
Ps.  xciz).  Dislui  non  rammenta  che 
altri  hanno  sopportalo  lui  stesso  quando 
era  c»tU»vo;^m  te  malum  toleraverunty 
faers  ( Id.  ihid.).  Gnardianioci  adunque 
da  cotesto  celo  indiscreto,  cui  manca  la 
scienz.a  , manca  la  prudenza  : poiché  è 
desso  sempre  poco  efficace  e [loco  utile, 
ajveule  è ancora  pernicioso;  sem/ter 
qitidem  telus  absqtte  scientia  minttsef- 
JicaT  y minusque  utilis  iiroeni/iir  ; ple^ 
rumque  autem  et  perniciosns  (S.  Beru. 
Serm.  xux  iti  Cani.). 

111.  Et  colli^imus  fo  f Oh  ! quanto 
hanno  ahus.ilo  di  questa  parabola  gli 

iG 


crclìcì  e gli  empi!  Ntm  vorrebbero  e*- 
sere  estirpati  d»  chi  ne  h#  lia 
tcvrilh  ed  il  dovere:  intantu  ▼eggeodoti 
nè  estirpati f i»è  seperatt  da*  fcileli  prun- 
tanente,  casi  tenta  ritegno  commettono 
il  male  ; quia  non  pre^ertur  cito  con- 
tro malos  sententia^  ahsqtie  timore  nlto 
fitii  Aomimim  perpetranf  mata  (Eecl. 
Tifi,  II)  Pretendono  eglino  i*iinpnnitn 
nè  Togitono  t«»ggiacere  a pem*  corpo- 
rali : e rifletto  toni' Agottino , che  ti 
era  lasciato  ingannare  da  coteste  loro 
pretensioni,  fa  poi  obbligalo  a ritrattarti 
dicendo:  quia  nondum  ejrpertus  eram 
vel  quantum  moli  onderei  eorum  im- 
panitaSy  oel  quantum  eis  in  melius  mn- 
tandis  conferrt  posset  diUf^entia 
p/imr  (lletrael.  lib.  ii,  mp  i).  Preten- 
dono eziandio  di  rapire  alla  Chiesa  f|uel- 
le  armi  che  Cristo  le  ha  date  ; mentre 
PApostolodice: a*/>r^emfl/iim  er 
(i  Ad  Cor.  V,  1 5).  Vtinam  et  ahsein- 
dontur  , qui  vos  conturbant  f (Ad  Galat. 
V,  11).  Ma  se  essi  vorrebbero  prose- 
guire il  lor  ministero  d'iniquità  in  metto 
n*  re«]eli  ; tocca  ai  j«storì  delia  Chtoa 
fulminare  loro  le  censure  , e fra  queste 
sinché  la  scomunica;  purché  essa  non 
rechi  danno  al  campo  del  Strame  t ^/iat 
hoe^  ubi  pericnium  scismatis  nnlhtm 
rst^cum  diiectione^non  ad  eradican- 
•iumySed adcorrigtndum{^»  Aug.  con- 
tra  Parmen.  lib.  ni,  cap.  s).  Preghiamo 
Dio  che  conceda  uno  telo  prudent**  al 
clero,  e specialmente  a* prelati, onde  la 
loro  potestà  bene  esercitata  serva  in 
mdifidationem^  non  in  destructionem 
(Il  ad  Cor.  atti,  io). 

Xrttivi  iuper  fxuem  %f*- 

• ttMU  (^t.  Listi,  IV 

ammh  é«mm$  ttrmrt , H mwamme  s^ 
tmm  ftre  JTvnun*  amnri»  tuoy  tfumime. 

|Ks  Et*«k.  xsiit,  s5). 

PEL  GIOVEDP. 

ceso  caiSTo  n nà  i.a  aoaM&  dri. 

TEao  Ztl.0. 

1.  Egli  ci  moslni  il  suo  propooùncnto. 

II.  Egli  ne  assegna  la  ragione. 

III.  Egli  Essa  il  Icrmioe  della  |iaiIeota, 

K4  aUtnmmy  ne  forte  eotligemtre  tétumm  era- 
t/icrtii  simut  tmm  tt  t*itì<*im, 
a/ray«ir  vteicere  atl  menem. 

tilt,  *9  tl  Mti.!. 

1.  E'/  dtV:  A^oss.Qui  ìlSalvatore  mu«lra 
qual  sia  il  pr>'ponìmento  di  Dio  :priwo 


ostendit  proj*ositum  (S.  l'hooi.  Eipus. 
in  b.  1.).  Chi  rmò  mai  comprendere  lo 
zelo  che  Iddio  ha  per  la  sua  gloria , a 
per  la  sslvetta  della  mistica  Gerusalem- 
me? Ego  Dominus  toquidus  sum  im 
te/o  meo  (Etech.  ▼,  iS).  Xelafus  sum 
Sion  %eto  magno  (/acch.  vili,  9).  efe- 
sio telo  ben  potrebbe  divorare  tutta  la 
zizzania  sparsa  dal  nemico  in  tutta  la 
messe,  ed  un  giorno  inieramente  la  di- 
vorerà : in  igne  %eU  tius  dey^orabitur 
omnia  terra  (Sopboii.  i,  i8).  Ma  ura'è 
desso  molto  sofTereole , perchè  sente  le 
voci  della  sua  miscriconlio:  In,  Domine 
Deusy  miserator  et  misericorSy  /xsIiVm, 
et  multtt  misericordia*  ( Ps.  Liztv , 
i5).  Iddio  con  una  (uzieota  ben  degna 
della  sua  paterna  liontà  sofire  il  pecca- 
tore per  aipcUerloa  penitenza:  paiienter 
agii  propter  eoSy  nolens  aiìquos  perire^ 
sed  ornile/  ad  po'nitentiam  re^rti  (ii, 
Petr.  Ili,  9).  Compiangiamo  dunque  co- 
loro che  si  ostinano  nel  vizio , ed  abu- 
sano delia  bontà,  della  pazienta, e della 
longanimità  di  Dio:oa  dieiiias  boni~ 
tatis  eiuSy  eipatientiuCyet  ionganimitatis 
contemnis7  (Ad  llutu.  ii,  4)<  luiitiaoio 
Gesù  Cristo,  il  quale,  mentre  era  in 
questo  mondo,  soffriva  dì  starsene  Ira 
il  grano  bnoon  e la  tiitanie  ; ire  getnea, 
ma  mm  P csltrimva  : Aoc  boaum  /cwce, 
hocjrumentmm  Christus  inter  %iiamia 
gemi/  ($.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  xui).  lai- 
tiamo,  aeeundo  la  nostra  deltoleaza,  co- 
me i figli  imitano  il  perire;  iinitiamo 
Colui  che  fa  nascere  il  sole  sul  grano 
e su  la  litzania  | e piove  sopra  P uno  c 
sopra  P altra  : ut  siiis fitii  Patris  oc//rt, 
qui  im  etrlis  est , qui  sctem  /imm  oriri 
fiacU  super  bonos  et  malos;  et  pinti 
saper  iustoset  iniustos  (Matlh.  v,  45). 

II.  \e Jorie  colligentes  i,i%nnim  tra- 
dieetis  simul  cum  eis  et  triticum*  Se 
Iddio  soffre  la  tiztiinia  nel  campo  too, 
non  era  ceiiaoienle obbligalo  a renderci 
la  ragione  della  sua  soflcreiitn  : • fmre 
Egli  ai  è degnalo  di  riveUiveU  culle 
citale  parole.  Siccome  le  radioi  della 
titiania  s'intrecciano  talmentccnn  quel- 
le del  grano  che  fiuti  si  può  svellere  le 
une  senza  le  altre;  cosi  la  muKzìa  dei 
cattivi  è talmente  legala  con  la  virtù 
de' buoni,  ohe  tolta  quella,  questa  per- 
derebbe multo  lustro  e mollo  meritui 
non  oppriotilur  ùutniis  Jrwnentum  , 
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immo  per  tolerantiam  titaniorum  ere- 
uil  frucitu  frumenforum{S.  Aag.Enar. 
in  (*«.  ijly).  Gli  etecnpi  *V  una  toda 
pietà  in  mcxEo  ad  un  mondo  corrotto, 
la  fermetM  della  Mntità  a dijpetto  de- 
gli acaudali,  la  paaieiiaa  nelle  in^iufte 
penecuziooi,  la  carità  eroica  verao  i no- 
mici  non  avrebbero  luogo  lu  la  terra; 
M non  vi  foMe  il  miscoglio  del  grano 
e della  zitianìa:  tenta  queato  nonavreb- 
he  PApofttolo  inculcato  ad  ogni  prelato 
io  peraooa  di  TioKHeo:  argue^  oì/ecra, 
incrtpa  in  omni  patientiOy  ei  docfrinn 
(li  ad  Tim.  IV,  x);  nè  lo  avrebbe  pre- 
venuto, che  nuili  homineiytiseductores 
prpficient  in  peiiu..»  Tufferò  permane 
in  ii$y  ffiut  didicisii  (Ibid.  ni,  i3). 
Quanto  merito  avrebbe  jierdulo  lo  telo, 
senta  questo  miscugliol  Inoltre  siccome 
la  tittania  è tanto  simile  al  grano  che 
prima  della  maturità  è facile  prendere 
sltaglà»;  così  è facile  sbagliare  nel  senso 
morale;  potehc  tatuai  sembrano  u buooi 
u esitivi,  e noi  sono  in  realtà;  perciò 
diceva  T A postolo:  noliU  ante  tempas 
iudicure  (i  ad  Cor.  vi,  5).  Finalmcate 
nel  tneilesimo  senso  morele  la  tiatanìa 
può  diveaire  grano;  cioè,  il  peccatore 
può  convertirsi,  e sanlihcarti.  Quindi  se 
estirpeieero  i cettìvi,  si  perderebbero 
molte  aoiiiie,  che  faranno  un  giorno 
gran  bene,  e godraooo  |>ot  della  giurìa 
celaste:  ti  oceitut  faittei  PanlnSy  ca* 
rtrtmtit  doctrina  tanti  magistrix  <fuod 
abtU  omnino  (S.  Thora.  Eipos.  in  b.  I.). 
Adoriamo  il  profondo  consiglio  della  sa*i 
pienta  divina,  meditiumoloi,  e spieghia- 
molo sovente  al  popolo;  nel  quale  lo 
spcttacolodclla  tistania cagiona  scandalo 
agli  spi  aiti  del>oti,c  fa  proferire  taotebe- 
slemmie  agli  sptrìlichesi  appellanuforti. 

HI.  Sinite  utraque  crescere  usgtie  ad 
mettem.  Se  tu,  sscerdoU,  sei  rilasciato, 
sacrilego,  impeniteole;  deh!  uoo  ingan- 
muli!  La  |>aaieoaa  di  Dio  ha  i suoi  lì« 
miti:  i tuoi  piaceri,  i tuoi  disordioi  po* 
traono  crescere  e moltiplicarsi  sino  alta 
messey  e ouo  al  di  là;  sino  alla  morte, 
oon  più.  Allora  non  saravvi  [uù  con- 
versione, misericordia.  Giorno  verrà, 
quando  meno  lei  pensi,  in  cui  Iddio 
dirà  alla  morte;  mi7/e  faicem  luam^  ti 
mete;  quia  venit  hora^  ut  mefatur  (Apo^ 
XIV,  i5).  Ricordali  che  il  tempo 
del  mcscuglio  è breve;  (emput  bre^e  est 


(i  ad  Cor.  VII,  oq).  Quantunque  sii  lu 
stato  in  meato  a' buoni  sacerdoti;  saprà 
la  messe  fame  la  terribile  separatione  : 
duo  in  ogro:  unus  assumetur , ei  alter 
relinquetur  (Lue.  tvii,  55).  Non  lar>- 
diamo  dunque  a profittar  del  tempo 
accettevole,  e della  grasia,  che  Iddio  ci 
offre.  Se  finora  siamo  stati  figlinoli  del 
maligno,  simili  a*  figliuoli  di  Eli,  procu- 
riamo  di  rivestirci  delle  grasia  di  Onia 
e di  Zaccaria.  L'n  Senio  può  divenìra 
un  Paolo  : Pietro  e Tommaso  non  si 
sono  ostinati  come  Giuda,  e perciò  sono 
felici  • Perchè  imiteremo  questo  sciagu- 
rato sacerdote? 

Sali^um  iecundummis*fivordiemtumm( 

rt  éKÌatUy  quiA  matun  lue  Hate. 

(Ps.  CTttly  s6  et  seg.) 

pAmifU  • • • mlttrerii  ommam,  f«Mi  «mnia 
potei  t et  tiiiimuttìn  pect-ata  tùnuimum  pro~ 
pter  po»HÌt«nt$a»t  (gap.  si,  a;). 

PEL  VENERDP. 

tL  s&LTAToaa  la  quesTs  rsasaonà 

CI  STIUOLà  A lEl.ASE. 

I.  Per  la  propria  salvexta . 

Il  Per  la  conversione  de*  peccatori* 
in.  Per  U pcrscvcraaxa  de*  giusti. 

Ei  in  tempore  mettis  tticam  meito*ih$it  s co/- 
primtàm  et  atUgate  tu  «Vi  Jm» 

nlrute*  od  combttrendumi  tntìvtim  a<«feiw 
congregate  im  hoereym  mehm  , 

(Mauh.  AHI,  So). 

I.  Et  in  temf)ore  messis  dicam  mes- 
toribus»  La  messe  è il  tempo,  in  cui  si 
raccolgono  i frutti  aspettati  dalla  se- 
menta t or  questa  raccolta  è doppia.  Una 
c nella  Chiesa  presente,  Pailra  è nella 
celeste:  (empus  messis  est  iempus  col- 
leeiionisjruetus:  duplex  est  auUm  col- 
leetio^  una  in  Eecletia  praesenli  yo/ia 
in  caeUsti  (S.  Thiim.  Expus.  in  h.  I.). 
I ministri  della  prima  messe  sono  i sa- 
cerdoti, cominciando  dagli  apostoli:  nel- 
la seconda  messe  i mietitori  saranno  gli 
angioli:  messores  primae  messis  J'ue- 
ritni  apòstoli  . , « , i/i  sccunJa  messe 
messores  frunt  angeli  ( Id.  ibid.).  Sia* 
mo  in  fatti  da  Dio  incaricati  di  racco- 
gliere i frutti  della  sua  poruU,  de*  suoi 
sudori,  del  suo  sangue;  e perciò  il  SaU 
j vatoredicea:  miH  vor  mctereyquod  voi 
non  laborastit  f ulii  luboras^ritnl y et 
vos  in  labores  eorum  infrpii/ii  (Ioana. 
IV,  58).  Se  dunque  siamo  i guardiant 
della  messe,  ed  i mìolilori;  qual  vergo- 
gna sarebbe  per  noi  PesKr  diveaiili  sit- 


Oliai  Mrii  ÌI  nrKlm  «itp|»Usi<i,  nntmtf  poste  ojfrrrr  C hrislo^  fpto*l  Win- 
c^Htie  iiiz:inin  *nrem»*4»T5.’iti  in  fiiiwnrHi,  Ì>oUi8  abstnlU  ( S.  I.unr.  Ccmi- 

r n^lltf  (ramine?  Se  eh»  è «lo»*»  (empi.  <!IhrÌMwii,  |»ei(ecl.).  Se  tu  gli 

«ittaiiiji,  ei«è  imitile  r*l  infriitUrnsu,  ò «iffri  imntcìiM!  rireliciie,  gli  'lai  pieno 
coii'laiinaloHlPelemo  ineeTi'lìn;#|n»iil‘*  che  coiiTerterirlo  un  peccatore:  si  im- 

«fto^ghtre  wrà  11  cNSligti  rfl  chi  en»  «h-  mensas  pceoHWS ertàji>ti^plt*s  tnmrn 

Miglilo  a iien  cnltiiare  il  rampo,  e*l  è A*eiVi,f*fOn«er/friirt/u«itim(S.  I^lirys. 
pallilo  alla  c«m<(ition«  rii  titinnie? /Va-  Hum.  iiijn  B|ml.  i n'I  Cor.)* 

»)ra/ur  ii«/rm  cremartr/i  wrem/rV)' innrt-  IH.  /Vr/wwm  orifrm  convergale  m 
4r$  et  infruelttosi  ; eornm  irrt>  ettflo^  horrmm  «rum.  Oual»  sono  i granai  ' e 
rrs  mai'ora  lurot  Èuppiieìa  (S.  I.aor  Signore?  Sonole  ccUati  ahiiartoni: 
loslio.  De  Cooipmirl.  niim.  \V,  ) /e-  c/i,  qni  appellantnr  .*ri7ic«m,  Ae^re*», 
libino  aHwnrpie  perla  nostra  elema  wl-  ttt  y catlestibus  monrioni'Ao/  rec*- 
Ttma  che  è li  sola  ccrtii  per  noi  ne-  puntar  (S.  Hienui.  iii  h*  •)■ 

rrunria.  Il  |«ricoIo  Hi  di  venire  r.izfa-  ‘ Kglino  aoHeriinno  u rìsplenHere  iie  le- 
«lia  e maggiore  nella  Hi;nilà  He!  no-  gnu  HeJ  loro  Padre,  come  iiS4»e,  cioe, 
Siro  sialo  che  iielti  oon<IÌKÌiiite  di  setti-  configoreti  allo  splciwliire  de  »o  e <m 
pltci  frtt«*IÌ:  quanto  pitis  Aooorar^ro*,  giufliaia*  fune  insti  yidgebanl  ^ sten 
tanto  plus  perfc/iVomirr  < S.  Aug.  Enar.  tot  » in  regno  Patris  eorum  (MaUh.  xi», 
in  P«.  evi).  Vhbi.iiiio  tre  sorte  di  teli-  <5  )•  t»l  «1»!  wri  la  conwdanoiw 

Inzìuiii  coninni  a Infli  i crìsliani,  e^l  di  un  sacerdote  a.  Unle,  Sfuadile  si  se- 
abbiatuo  la  qiurij  che  c propria  del  di^  coronato  da  taiili  fedeli  che  pel  suo 

nostro  ministero.  Soii  desse  la  (enlaiio-  roinMlero  hanno  perseveralo  ne  a gio 
ne  di  deviare  dalla  fedeja  letilaeione  sliria , e si  sono  salvati  ! Ouaula  sarala 
di  seguir  [passioni,  la  lenlariotic  dì  gloria  di  un  lai  aactpflolc!  ^aanfae  u 
fierdcre  il  gusto  jtcr  la  p;^robi  di  Dìo,  ins  ( sacerdotis)  sunt 
e I.  IciiUitlutie  Hi  mal  j;*jvernan:  le  ani-  loritm  Jitiorum  sapitnt'tt,  *t  «e  ‘J’"* 
me:  /re»  il/at  tr^ta'ior-ft  trprrlri  /«-  Matxr!  (%.  Ma»iui.  Hum.  u».}  U M"'* 
/,-»/  onmts  fiiiu  fiiMis  in  populo  iUi  ; «ulu  a ragiune  chi.m.ra  I «<»• 

^„ar/a  is/a  noti, a rit  ( |.|.  Ibiil.),  l're-  rana:  ^tioe  ett  e/iim  «<w/ra  tpeiy  Oul 
eliianiii  I>io  che  non  c'  ioHura  in  al-  gaudium , ant  corono  gtonae  i oa~ 
.■..n.  tli  e«i?.  ne  VOI  ante  Domino, n nott,nm  Ictum 


cima  Hi  e«se.  ne  vot  ante  lfom,ttn,n  nosonni  »rm<« 

U,  Colli/fite  pri,num  liMnia  , ri  al-  Chrittum  eifit  in  advenlu  tins  ? oi 
ligaie  ra  in  fatcirulot  ad  romburen-  enim  eilit  gloria  noiira  , et  gan  ,am 
diim  ■ Se  iilihiamii  innanti  .gli  occhi  ( i »H  Theu.  li,  19).  Sul  qua  u«g<>, 
niietia  parabola  , i peeratori  saranno  rillelle  Mn  Cirillo  Ale»«n'  non,  c c 
agli  •«•ehi  iioslri  on  oggetto  Hi  con>i««-  rApottolochiamava  sua  gloria,  soojaii- 
sioite,  iin  ercilamenlo  allo  telo.  In  fatti  'ho,  »'i«  corona  coloro  che,  ricesula  la 
eglino  omo  aeinpre  in  pericolo  Hi  ino-  feHe,  l'aseano  arricchita  1^0  sp  r» 
rtre;  cH  alloro  primo  colliguMur , te-  HoreHelle  virtù,  e<l  ariamo  m essa  [«r- 
rnndc  atligantnr.  Urlio  rombaruntur;  severalo  ( In  loann.  lib.  iii,  ar  )•  " 
rioè  laran  -separali  Ha’ buoni  cHa’bc-  f.Hi  l’onore  Hel  trionfo  si  Ha  a ea[«- 
ni:  saranno  esca  Hi  110  fuoco  incsiin-  *aoo  che  ioHiisie  i sulHali  a cocu  la  rie 
guibile,  come  sjin  Tommaso  spiega  qtie-  »H  • guaHagoar  la  Inllaglia-  Jnreniai, 
ste  parole  ( E«pos.  in  h.  I.).  MeHilia-  qui  indiurii  mililet  ad  pagnam  , coro- 
mt»  adunque,  come  vedremo  cotesti  in-  nahitur  ( S.  Ihooi.  Kxpus.  iii  • )• 

felici  gehrnnae  ignihut  roncrrmandot  Aspiriamo  iHnm|ue  ancor  noi  a si  teliro 
(S.  Hicron.  Curom.  in  h.  I. ).  Me.liliamo  corona,  travagliamo  con  arHorc  e eoo 
rhe  IHHio  ha  coli  Hecrclalo,  ut  non  con  persoierania,  ma  ninniamo  lolla  la  no- 
yiiir,  srd  prò  modo  prrvrrsitatit  tttae  sl/a  hilocia  10  Dio. 
uaiuseniutqne  errorit  pertinacia  pn-  ,ve  ..».«/ r.«*a/ »•.  «m  »/ **»• 

nio/iir(S.  Aug.  Qiiaesl.  Erang.  ,\i).K  «.^o-iooTitoj  imv»<r«rf»i  «<■  rmia» 
un  gran  Hono  che  offeriamo  al  Signore  ...  *,***'_ "!)  • f. 

. . 1 V I-  l>ouónr,Ue,  u,  jKamut,  tiuHoiI  «trito 

il  cangiare  la  iiitania  seminala  «lai  nia-  uriias,«i  oW.'oi»  '>“»  >••<«»■■ 

Tolo  in  grano  buono:  lingulare.  ...rii  |t>  l•rtI.  un, 
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11.  SULLA  mUKiCA/.lOM: 
DI  MAKlA.t 


COMEMUIU  PKESrXTÒ  JTfl.  Tr«EiO 
IL  Sl'U  PlOLIlOl.o  4L  PknAE. 

I.  1.0  presentò  qu.<I  \iliiinii.. 

Il  lx>  preoeniò  qual  swcmlote. 
ni  I»  presentò  qtial  c;»po  «le*  |*retle* 
•tioali. 

/V  itarent  tftitw!  dUlnm 

in  D»minìy  ftar  fNrtwib/N,  <ib/  *!uui 

^utlot  ctttumha>uat.  « \ 

* Il,  B|k. 

I.  Vi  itarent  Aof/Htm,  e^.  Ge^ò  Cri- 
i\it  esser  duveo^  per  lu  s«:i  tofinitii  ni- 
ntà,  TÌttiioa  cnimt»,  suiraltare  «IrHa 
Ooce^  fuori  del  letiipiov  poi  vittima 
iacrucuta  nel  tempio  della  nuora  Ge- 
rusaiemoie,  cioè  della  Chiestit  Quindi  la 
Vergine  lo  presentò  alT  Eterno  Padre 
prima  fuori  dei  tempio,  eoi  reale  spar> 
gìuieolo  «lei  sangue,  r|uando  il  hnoib<n«» 
fu  cìrroQcisu;  e poi  «>el  (empio,  senta 
elVusione  di  titngoe,  «piando  odenipi  il 
rito  rlella  poriScatione»  Sempre  lo  pre- 
sentò , come  ohiationem  et  hostiam  Dto 
le  odùrem  tua^itstif  (Ad  Eph.  ?,  3). 
Si,  ««(Tri,  u Madre  Mntissima,  per  la  no- 
stra riconciliaiione  questa  tittimucara 
M Din;  chè  ben  P accetterà  Colni,  il 
«piale  lo  dichiaro  suo  Figliuolo  diletto, 
unico  oggetto  delle  sue  compiacenze: 
f^er  ad  notfram  omninm  rf<ronciiiatio* 
nem  hostutrn  tanefam  , Peo  piacentern: 
omninò  acceptabii  hostiant,  de  tfua  di-' 
TÌt',  Hic  est  Filitts  mene  dilectns^  in 
quo  mihi  bene  eomplarui  (S.  Reru. 
Semi,  in,  De  Purif.),  Chi  può  intanto 
eonce|iire  che  cosa  «ficesse  la  Vergine 
nelPoflcrire  questa  viltima,  e quali  fos- 
sero le  ascensioni  nel  sau  cuore?  ^un• 
dimeno  possiamo  me«litare  ohe  ella  al 
Padre  dicesse:  lo  li  offro  «la  ancella 
tua  una  villìma  per  tutto  il  mondo,  un 
Figlio  comune  che  fra  le  mie  braccia  ti 
si  presenta  da  saeriHtio  mattutino,  • che 
Un  giorno  tt  si  presenterà  fra  le  brac- 
cia «Iella  croce  «la  aacrificio  vespertino: 
suscipe  oblalioneat  hanc  quant  Ubi 
offtro  prò  Mo  mundo  ancUta 
iuecipe  communem  Filium , tuum  ab 
aeterrro^  meum  in  tempore  ; suscipe 
nunc  do  .*ndni6(«l  aaci7/<v  f«nr  sacrosai.” 
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etum  hoc  sacrificium  matutìnumy  Ubi 
tfttoudam  i/i  crttcis  hrachiis offerettdMm 
in  sacrifteium  vesf»ertittum  (S.  TH«>ok 
de  Villun.  Serm.  De  Purif.).  Deh  ! per- 
chè uno  recitiamo  in  noi  simili  ffiitè- 
fflenti, quando  per  oieziu  nostro  la  Chic- 
sa,  figurata  «ia  Maria,  offre  il  medesimo 
Piglio  al  ineiie«Ìin«>  Padre  nel  s^igrilì- 
zig  della  Mesta?  Hcclesia.t.offrrt  tpsum 
prò  se  ipsa^  qui  se  ohtultt  prò  ipsa\ 
et  quod  lite  JecU  semel  morirndo^  hoc 
illa  J'acit  semper  offerendo  (S.  Pctr* 
Cluniac.  Epift.  Conir.  Petrubusianos). 
Ravviviaaiu  allora  la  fedee«i  il  fervore; 
c ricordiamoci  che  idem  itle  Chrisins 
continetar^  et  incruente  immolatur  qui 
in  ara  Qrnets  semai  se  ipetim  cruenta 
oètuld,{Co^c.  Trid.  Sesa.  xxtt, cap.  6>. 

IL  qnod  dietnm  est  in 

lef^e  Domini.  E*a  nella  legge 

«lei  SignorV  che  * priintigenili  fossero 
consa«irali  4s  Lui,  sì  per  memoria  della 
preser%az4<»nede'prÌDiugfnili  ebrei  dalla 
strage  «le*  primogeniti  egiziani;  sì  per- 
ché uellii  legge  «li  natura  tulli  ì primo- 
geniti erano  sacerdoti  (ExoiL  xiii,  19). 
Maria  a<iunqne  ufrerisre  Colui  che  è 
primof^nito  del  Padrea%mnÌiogniert^ 
tara  ( Ecoli.  xxiv,  5 );  ed  è pure  suo 
Figliuolo  primogenito  (Matth.  t,  aS). 
Ella  l'otiérìsce,  come  sanctus  sanrtorum 
(Dan.  IX,  3^);  e come  sacerdos  in  ar- 
fernum  secundiim  ordinem  Melchise^ 
deck  (Ps.  cix,  4)>  E pcMchè  non  Hove^ 
va  essere  EgH  saceriiote  s«>coiido  Por- 
dine  aronnìcti;  anzi  dovea  liberarci  dal 
giogo  della  legge  mosaicM;  peiCKi  sì 
redime  con  cimpie  fieli.  O emf^ionem 
eingulartm!  O mirabilem  redemf^io-- 
nem  ! esclama  san  Tommaso  da  Viilu» 
nvva  (Serm.  x I>e  Purif.).  Meilitiamo 
intanto,  come  mentre  Egli  si  lediineda 
quel  sacerdozio,  esegue  uu  grande  alto 
sacerdotale,  cioè  da  consumatore  della 
yèife  a«lempi«  le  profezie  di  Aggeo  (11, 
33),  e di  MaLtchia  (iii,  1).  Per  mezzo 
dì  queste  profezie  Egli  stesso  avea  pro- 
messo «li  venire  do  romo-Dto  nel  Inn- 
pio;  e ri*  istituire  un  nuovo  aacerdozk* 

fmrificato  con  somma  sua  cura,  corno 
*uro  e come  Pargenlo,  cioè  di  renderlo 
nobile  e prezioso  per  la  carila  e por 
la  castità,  onde  sì  ufferisicro  i sacrifizi 
nella  ginstiiia:  sedebit  eomfiansy  r/ e» 
mundans  argentum  , et  purgabit  jilioe 
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hr^iy  iioltàhii  €0$  tjtuÀsi  aurwny  tt 
ijixaii  ar^rntumi  et  enmt  Pomino 
renirs  sacrifieia  in  iustilùi  (Ibl'l.  5). 
^'‘•iiUamu  tiuiiqnr  |»  «lì^niià  e<l  ì «lureri 
i)«l  iu»«tru  turrrildxio.  Abliiamu  tKM  la 
KÌii«lÌ£Ìa  fi«cr«ftttrtn  (lercelelimr  la 
K.I?  Siamo  noi  oro  f*er  la  carità,  eJ  «r- 
({(fnlo  |>**r  la  caitità? 

III.  Par  lurttirum^  atU  fiitot  pul^ 
iot  columìtarum.  Gesù  Cristo  è il  capo 
«Ì«*  (rre-lestinati , pcnihé  Ìl  suo  nome 
é il  primo  registrato  nel  libro  della 
vita  f Psalro  xxxix,  8);  e perchè 
E^li  è la  ragione  Heir  eterna  seil^ 
K*r%Ui  a tutti  f*li  eletti  (Ad  ’Hebr.  v , 
9).  Maria  pertanto  col  presentare  «pie- 
sto  wM^nstu  Capo  nel  tempio  ilelU  Ge- 
rusalemme terrestre, tadtoù che  avrebbe 
presentale  le  meaibra  sue  nella  (rerusa^ 
lemme  ceie$tr^  Chiesa  de^ primiti^i{K^\ 
llebr.  XII,  aS),  la  quale  per  la  visione 
inluiliva  è luiti  un  tempio  (A|»oc.  xxi, 
ai).  K perciò  EUa,dopudi  avere olTerto 
il  Figliuolo,  ufTeri  par  turturum^  aui 
duos  ptUloi  columharum.  Infatti  volte 
eoo  ciò  CDoairare  che  avrebbe  offerto, 
diqio  il  suo  Figliiiol  primoiKenitr»,  gli 
uomioi,  i quali  hanno  raoiiiui  ed  il 
eorpOy  e che  vaumi  al  cielo  o coll*  in- 
norenx.1  d ella  colum ha, o c<i‘hi meni i delta 
penitenaa  espressi  dal  gemito  della  t«»r- 
torcila  (S.  Alban,  in  ('alen.  Graeca.  h. 
).).  E particolarmente  Ella  prt'senterè  al 
ciclo  que' sacerdoti  t quali  o hanno  me* 
nata  la  vita  attiva  ÌuilicRl.i  dalla  colom- 
Im,  che  ama  la  compasnta,  o lian  me- 
nala la  vita  coiileniplaliva,  di  cui  è sìoi- 
Indo  la  lorlorella  che  suole  starsene  mi- 
la: co/urnAu,  qaae  f^reffatim  aolat^  arti- 
Vte  1/itof  /'reguentìam  m>mstrat  ; turtur^ 
quae  sia»itlariUile  gaudrty  specultiti\n» 
%fitae  culmina  denunciai  (Ked.  Comm. 
in  Lue.  h.  1.).  (>liM  ausi  I*  Evangelista 
non  ha  voluto  farci  sapere  <|ualì  di  que- 
sti uccelli  sienu stati  da  Maria  realmente  j 
offerii,  per  indicarci  che  Ella  prcMmterà 
a Dio  i contemplativi  e gli  attivi;  e 
che  ul  sacerdoxio  conviene  il  riunire 
Furia  vita  alFaltrii:  consulte  Lucaa  ^ 
iUrum  turtnres  , an  pulii  cotumbarum 
prò  Pomino  sint  oblatiy  non  diseit  ,*  ne 
unum  alteri  rivendi  ordinem  praefer^ 
rety  sed  utrumque  sequendum  doceret  \ 
(I L ibid.).  Freghìamodunquela  Vergine  ' 
che  dopo  questo  esilioci  preteiUi  alla  pa-  i 


Iri.o  faceiidticel.i  meritare  crdFeserriato 
(«rfetto  dciruiiu  vita  e dell* altra. 

O Jfan'a,  (tff&e  iH>f  in  tuetitìa  et  ej-uUaiiam»; 
ai/i/mc  itt  temptum  Hrgii. 

tEt  »LIT,  t^. 

talrodHe  uns  in  ttwnnm  *tt»mini  t 

<Es  Irrviw  sxkv.  sU 

PER  LV  DOWKSICV  VI 
DOPO  L’EPIFANIA.  ] 


SCLLi  Mr.niTAZIOWE  nXGM  ECCLXSt  VSTICI  « 

I.  Materia  della  meditazione. 

Il  Pooprraziona  alla  grazia  per  hcn  me- 
ditare. 

III.  Metmio  {wr  Imm)  riuscirvi.  ^ 

^ i 

Sinute e$t  regnttmcn^tarNtrt ^rant» unafnf^eUm 

urri,‘M>ax  Anma,  $tmÌHo*>it  tn  agr» 

(MatUi-  aiti,  il),  sn 

I.  Grano  sinapis.  Il  granello  di  se- 
nape è iaterpreUto  da*santi  Padri  in 
tre  sensi,  che  merilanu  di  essere  argo- 
mento di  cuedìUxioaiecclestiiSlicbe.  Pii* 
micrameutesìgiiilìcaGesù  Cristo, il  quale 
fu  semiuato  nella  sepoltura  dclPoito,  e 
risorse  poi  qual  alloro  grande  e in.»e- 
staso;  Chrislus  est  granu/u  sinapis^ 
qui  in  lìorti  sepoltura  /ì/<j/jì!oììiz,  ar- 
bar  magna  rtsurreTil  (S.  Greg.  Murai. 
Iib.  XIV,  cap.  II).  Questo  c il  primo 
.trgoiDenlo  delle  più  utili  meiliiazioui> 
uspicientes  in  auctorem  Fidei^  ci  Con- 
summatorem  lesum^  qui  proposito  sibi 
gaudio  snstiniiU  crucem , confusione 
comtempiay  atque  in  dexlera  sedis  Osi 
sedit  (Ad  llebr.  xi(,  a).  Quindi  «liceva 
sani*  Agostino:  semper  meditare  Chri- 
stum,y,  primiiius  ifigiliarum  tuarum 
Chrislo  dicalo  (Ser.  vi).  In  secoudu 
luogo  il  granello  di  senapa  siguiiìca  le 
Sauté  .Scritture:  notifla  òcri^/iiraruc», 
< r^uae  ducit  ad  vi/am  (S.  llicron.  Comm. 
ili  li.  1.).  Tocca  a noi  pieaderne  una 
nussima,  un  iloguRi,  un  esempio;  pon- 
derare, riscbiarare,ap|dic4re  a noi  stessi 
<}uest.i  Verità  co*  luiui  della  fede , per 
veder  sorgere  in  noi  la  pianta  di  una 
vita  veramente  saccrdoUle:  sensus  no- 
ster^  et  animus  sttscipieus  granum 
I p/‘oW<ea/iomV,  el J'o%>ens  sementem  hit- 
! more^deLjiacit  in  agro  sui  pectorispul  • 
I /a/ore  (Fi.  Ibid.).  Finalmente  graueUu 
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rÌisen:i|Mi  loiio  i Nutare- 

UO,  9i»nu  gli  Upottuli,  MNJO  i Muli;  i 
({nuli  si  cKiamaitu  piccoittsiasa  temeasa; 
giacché  agli  ucchi  del  mondo  «etobra- 
vano  troppo  meachìnì^  ma  cunleticniw» 
gran  virtù;  o perciò  hanno  furmola,  e 
»u«lenutti  la  pianta  della  Chiesa:  mini» 
mnin  est  aemrn  . . .4;«ùi  dixeipu/<  unt* 
sftrsit  erant  imi/tcUlioref;  sed  tamen 
ytiia  magno  eroi  ¥irtus  in  eit^  ejrpanM 
est  eorum  prtutiicatio  {S,  Chrys.  Ilom. 
XLVii  lo  Malth).  Meditianio  iiun<]iie  la 
l'»ro  vita,  le  loro  ^irlù,  U loro  massU 
me:  ffttorum  inhientrs  ejritsfnt  ronyfersa» 
ttonis^  imitamini ^fidetn  | %d  Mebr.  xiii, 
ij).  Con  quanta  libenililù  Iddio  ci  ap« 
presta  i metii  di  ulule!  Quanto  poco 
noi  «le  pronttiamu! 

11.  Quoc/  aeeipiens  Aomo.  L'un» 
mu  non  ha  il  granello  di  aenap»  in  ri 
aiesao;  ma  deeprender/o  dal  cielo:  non 
potesl  homo  accipere  nisi 

J'uerit  ti  dointn  de  roelo  (Ioan.  in,  37).  | 
liifaiii  è parola  di  Dio  quella  che  si 
melila;  il  crederla,  il  capirla,  l'appIU 
caria  a se  stesso,  è graaìa  celeste;  Poni' 
xione  mentale  appartieoe  a quel  dono 
dello  Spirito  Santo,  che  ti  chiama  Dono 
deila  i*ietù  (S.  Thuin.  Simun.  Theol. 
1,  Oy  qnaest.  58,  art.  4)>  Intanto  ai  ri- 
chinle  |*er  parte  nualrn  la  eoopeniftione, 
I*  perciò  questa  oniximte  tanto  s*  inculca 
lidie  Sante  Scritture,  e nelle  opere  ilei 
PuiJrì.  Basti  ranio»enlare  che r Ap<»«tol« 
scrìverà  a TimotiH),  ed  in  perenna  ili  lui 
a ciascun  ueerdute:  Auec  mec/iVisre,  in 
his  esto  (i  ad  Timolh.  iv,  i5).  San 
Bernardo  scriveTa  ad  aa  ponlcftee,  che 
tutto  l*edifìzto  del  aaceHote  senta  la 
meditatione  urà  rome  polvere  ammHS- 
sata  la  quale  diviene  giuoco  de' venti  : 
eris  similis  trdi/iconti  sine  f andamento.. 
mùuxm,  non  structuram  facUns:  quid- 
quid  exlraxrris  ^ erit  instar  congesti 
puloerii^  ocntis  ohnoTÌum  (S,  Bern.  Uh. 
Il  Dv  Cousid  ad  Eog.).Cio  dtiouslra, 
che  vi  è bisogno  della  nostra  coo|»era- 
ZKme  ;«  perciò  la  contemplazione,  di 
cui  Mudd,ilena  rappresentava  la  figura, 
'^uehiamata  da  Cristo  nnadetìmte  latta 
•In  lei  siesta;  i^taria  optimam  pariem 
eiegU  (Lue-  x,  42» 

Kièc.  lib.  I»,  Hom.  5^;  S.  Laiir.  lu- 
slin.  De  Ligno  Vilae  cup.  vili).  IliUet- 
tiaiuurhe  il  S.dxatore  disse;  «irriydens 


homo:  j>»t  indicarci  die  T uomo  sol- 
tanto v capace  di  meditare,  ed  ha  Id- 
sogno  di  meditazione  ; poidic  la  sua 
srienta  è dìsrorsioa  {$*.  Thoni.  Snmm. 
Theol.  I quaest.  i4,  art.  7).  Quindi  In 
mente  del  sacerdote  esercitata  a medi- 
lare,  cume  conviene  ad  un  uomo  di  Dio^ 
prega  Din  con  un  fervore  degno  del 
suo  carattere:  hoc  praccipne  mentis  est 
erercitatacy  non  intensione  ooris^sed 
animi  feroort  prerationem  absolsfern 
(S.  Chrys.  Hnm.  De  Ann»  Fide). 

III.  Seminaoit  in  agro  suo.  Chi  vuoi 
seminare,  ne  considera  bene  Ìl  tempo, 
il  luogo,  il  modo;  e cosi  far  dee  ehi 
vuol  meditare  eon  frullu  le  parole  della 
Divina  Sapienza:  quasi  rr,  qui  arai  et 
seminai, accede  od eam  (Sapienliam):et 
instine  bonos  J'rnctus  iliiuS  (Kecli.  vt, 
19).  Scegliamo  adunque  f*er  far  l'ura- 
tiune  mentale  le  primizie  della  giumata, 
e diciamo  col  Saloiisla  a Dio:  in  matH» 
Unii  mrditabor  m te  (l*a.  i.xn,  7).  Sce- 
gliamo A tale  «iccujtatinne  la  propria 
alaniA  : in  cuhitibus  orstris  cotnpungi» 
mini  (Ps.  IV,  5).  Il  S.ilv»«tore  ci  diede 
queir  iiìvegnamentn  che  non  dohbiom» 
rtimentirare:  intra  in  cubicuium  tnnm  , 
et  eiauso  ostia  ora  Patrem  tuum  in 
o6rco/»//tyo(>latlh.  VI,  fijkPrio  vediamoci 
di  Iniout  tibri.che  volino  questo  eser- 
cizio salutare;  cd  implnri;i  ino  {•%  %ipirito 
d%  prrghirro  y ricor«liMidoci  che  vaso 
coutemfdationis  esse  drhent 
(Pclr.  llUv,  Semi,  t.x  ad  S<«cerdoics  in 
Syn.).  ^on  iasctamosfu^icirc  r opportu- 
nità, cioè  quid  lc«n|K»,  Ìti  mi  «iamo  scom- 
bri da  alhiri  ; e scntianiif  la  voce  di  Dio, 
che  c'  invila:  opfmrlttnitfH  h'',sdÌspOtif(P 
affrrttonis  et  otiiad  orundnm  non  tran» 
seut  otiosa  (S.  Itoniiv*  S|«ccul.  cap.  tu). 
Non  si  «fdeià  dì  iimorc  senza  l«  divozio- 
ne, e U divozione  non  ti  avrà  senza  la 
raadiUtiooc;  poiché  nreesse  est y quod 
meditatio  sii  deuotionis  causa  ( S. 
Thom.  Suenm.  TheoL  n,  x,  quieat. 
Lxxiit  art.  5). 

Mttiilalia  cortlis  mti  im  Ino  t*m» 

iftf  iiM,  l'i.t 

s/rut  fMifìut  birunttinit  t tic  r/»i/HrtAn  / mfdi- 
«I  ra/affsA«  (It.  Sassill,  ibt 


PEI.  LlNKOr. 

arsTti.r.  Mi«mioxr.  ii».«piiir« 
TI  *i.p  pnoriTTo  mr«M  ìstici  . 

I.  Arcrmlf  in  cs»ì  l<i  c^rìtii. 

II.  iJ  U rip^cerp  in  i>gni  virtù- 

111.  Li  cr^nilurr  alU  |tefù'7Ìone. 

<iwmf  fui4em  eit  omr*i/nt$ 

Uutf  -{ttutn  *mt»m  r$t  wnnim 

hmt  . • 

{ iill«  3i.) 

I.  Quod  minimum  t^ii*iem  cti  Omni-- 
htts  Mentirtibits.  Il  |;r.inelli>  Hi  senapoi 
nrlla  lua  |ii«'rolezBM  roiiliene  una  Iurta 
i;nn,chv  è PcoiMcma  rielle  ^laMÌine 
Evangeliche^  «d  cui  »i  fa  U rneHitaaionc: 
in  sinapi  nnlafur  i^nea  vit^  rt  rffica- 
eia  h',9anf^flii  (Corn.  K Lap.  Comm.  io 
h.  i.).Orla  lenap»*#  non  ti  stropiccili, 
so  uon  si  pesta,  nuii  iiriluppa  la  sua 
foraa  ; ansi  anDÙra  cosa  -spregevole  e rU 
U-t  parvum  est^  es/c,  tiespectum^  non 
utporrm  prarstans  ^ non  odorerà  cir» 
c$imfrrrn$y  non  indicaas  $uavitaiem;  at 
ubi  ieri  carperii  ^ statim  odorem  sttum 

Jundil  ( S.  Ambr,  sire  alius  Serto,  io 
Ihno.  VI  post.  Kpiph.).  Cosi  quelle  mas» 
siine  fioco  ci  gioveranno  senta  una  sei*ia 
laiiMieiatione  ; ma  a misum  che  |riù  si 
meHilerdiino  , e più  si  sminotteranno 
nel  eonsi^lerarsi;  più  si  acceoHera  Pa* 
asore  in  chiunque  ne  porlecipa:  Z^iVini 
i^nÌB  ardore  iactmiur  ^ ut  et  ipta  fer^ 
arat^  et  participaniet  siti  ardere  eom- 
prilat  ( IH.  IbiH.  ).  Quando  Gesù  nella 
■sciiitiitUMie  parla  al  noslru  cuore,  e eì 
spiega  le  Scriitnre,  arde  in  noi  Pansore 
•livino:  aufiiic  cornostrum  arden$  erat 
in  nobitf  dtim  lo^neretur  in  oia,  et  ape- 
rit  ti  notti»  Scriptura»} {Lne.  ttiv.  Ss.) 
LartnHe  ìlSaloiisla  riicca :r<mco/i<i/  cor 
mrtirn  intra  me rf  in  meditatione  mea 
ejtardescet  igni»  ( Ps.  xxtviii,  4 )*  Ee 
quali  parole  armo  ria  sarti'  Agostino  in- 
lerprelate  toint'  proprie  rie' sacerdoti  ; 
fMiicbéogli  le  mette  in  liocca  Hi  colui, 
^uem  constiiuU  Uunùnu»  super  fami- 
tiam  sumn , dare  conterai»  ctharia  ( E* 
n^irrat.  in  b.  I.  >crs.  3.). 

II.  QfMim  autem  rrcivriV.  CreserHw» 
i filnsoti  nelle  loit»  HoUriiie  colPassbluo 
sluHiu;  nia  que»l>*,  tfuutn  cr^arrint y ni- 
hil  moritajr  ynikil  aitate  demoHstrant’, 
tofum  fltìrcidumy  wiarrir/riwync  rbtd- 
/r/  in  oìerOy  rt  in  herÌM»  ( S.  Htcroti. 
(\»o3ui.  in  II.  I.).  Non  così  le  virtù  ilei 


sacerdote:  esse  Hebltono  crescere, eiIeD* 
Hersi,  c divenire  sablhaì  per  oniamen* 
lo,  e per  erltScatione  della  Chiesa.  Or 
senta  la  roedifétionc  non  progre«li scotio, 
nè  si  sviluppano  le  virtù;  talché  è una 
verità  insegnata  da  tutti  i maestri  di 
spirito,  eheornjTÙ  profectut  spirituali» 
ejc  meditatione  procedit  ( RuGn.  in  Ps. 
LVi  ).  La  nieiiilatiooe  regola  gli  affeitt, 
dirige  le  atiooi,  emenda  gli  eccessi, c 
cosi  cundoce  al  vero  profitto:  Conside- 
ra*ìo  regit  affectusy  dirigit  actuSyCor- 
rigìi  ercesMus{S.  Bern.  De Consid.  lib. 
1,7).  Senta  questo  aiolo  è facile  il  ca« 
dere  nel  peccato,  io  vece  di  proGttare 
nella  virtù  : continua  mratione  et  prece 
opus  est , ne  excidamus  a regno  eaelesti 
S.Cypr.  (DeOrat.  Doni.).  Laonde  ihno- 
ni  sacerdoti,  per  non  rendersi  colpevoli 
nelle  fooxioni  del  lor  ministero,  non  ces> 
sano  di  raccogliersi,  di  meditare,  e di 
racconsandarsi  o Dio: ul  exterioribusof- 
Jieiis  inoffense  </c/crviofi/,  ad  secreta 
cordis  recurrert  ineessabilUer  curant 
(S.  Greg.  Murai,  lib.  txiit,  la).  Uh!  se 
iiun  avessimo  lasciala  la  me^litarione, 
quanti  progreasi  avremmo  fatti  nelle  vie 
dello  spirito! 

ni.  d/aùis  est  omnibus oieribus.  L'es- 
ser  più  grande  delle  altre  piante,  signi- 
Gr4t  Mipernrie  nella  sanliià:^num  sancti- 
ficaiusfuerisy  tris  et  magnifeus  {S, 
Aug.  Eiiarr.  in  Ps.  cxv  ).  Or  Iucca  ai  sa* 
cerdoti  essere  |icr  la  loro  santità  tuperù^ 
ri  ai  secolari , come  Saulle  era  superiora 
al  popolo  per  la  statura , o anche  mollo 
di  più:  airtufe  animi  tantum  reliquos 
exeeilat:ty  quantum  corporis  magnitu- 
dine Stad  licbraeorum  gentem  uniacr- 
stsm  ejeceliuii , seu  potius  malfa  efiam 
ma^is  (S.  Chrys-  De  Sacerd.  lib.  ii,  a). 
Si  lichiedenel  sacerdote  tal  perreaioiie, 
che,  per  quanto  c {Hjsaibilc,  lo  elevi 
allri  siimiglianea  dt  Dki:  qui  cunt  Dto 
aersatuTy  ad  maximum  simi7iYiij/fncm, 
qttoud  eius  feri  poteste  effirtaìn  exprcs- 
Sitmqtte  esse  ofHsrtct  (S.  Diutiys.  Arco* 
piig  Ep.  vili  ad  Demoph.  ) Ma  come 
miti  arrivcrrmo  a questa  pcrCeaimie , a 
questa  somigliami, b questa  santità, sen- 
za l'orazione  mentale?  .-Jbtque  medita- 
lionis  exercUio  nuiluSy  secluso  mirocu- 
lo  Oei  speciali.:  ad  tectissimam  diri- 
sitatur  religionts  normum  a//iV^i/(Gcr- 
Hiu.  J'raci.  De  -Medil.).  .‘vau  Luigi Goii- 
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»{•{!  bc»  Hicca , cfi«  sema  un  grande 
s/iiilio  di  oroiio/K  ) non  mai  un'anima 
gittngerà  aduna  gran  virtù.  E ciò  aveva 
e;;ti  appreso  da  sanrignasio  di  Loiola, 
che  chiamava  Poratione  aentale^  via 
breve  per  giungere  alla  perfexione.  Che 
anzi  chi  ta  Irascara  ^ invece  di  perfetio- 
riartt«  va  in  mina;  poiché  poco  conosce 
I suoi  difeiliypoeo  i pericoli  di  perdere 
la  divina  grafia  y poco  i meiit  per  su-> 
perar  le  tentazioni  ; e poco  conoscerà 
ancora  la  stessa  necessità  che  ha  di 
pregare  ; e così  lascerà  di  pregare  , e 
lasciando  di  pregare  certamente  si  per* 
derà  (S.  Altonio,  Kscrc.  al  Clero.  Itiruz. 
V,  Ò a).  FtfcciaiDo  una  ferma  risoluzione 
di  non  lasciar  mai  P orazione  mentale; 
e preghiamo  la  Tergine,  la  quale  per 
tspecial  privilegio  non  diatrame  mai  la 
mente  da  f>ia,affinchc  ci  faccia  eseguire 
questa  salutare  risoluzione. 

PS*^htahor  in  runnthnt  itpefibtt»  tui$  » in 
tuit  fj^rce^or. 

(PmI».  Lzavi.  >3.) 

•«»  te  ae  HucHòutf  ut  cu* 

ttofliitm  « ft  ^Paciam  omma  7110^  ttrift/a 
$u$ti  ìh  i^gs  t» ak« 

iWn, 

PEL  MAnTEDP. 

L&  ■cniritioaK  4ICT4  gu  ecci.zsusrici 

AU.k  CeaA  DELLE  AHIMÈ. 

I f*er  sosfencre  i travAglì  apnstnitci. 

II.  Per  ìll^e^flarc  P orazinnc  meiUale. 

IH.  Per  gunliire  gli  altri  al  cielo. 

fj  Ht  arh**r  t ita  ut  t'oiucrei  eoett  </ema»ty  et 
à’t/.iteat  i*t  rutniieiut.  aifl,  Js.) 

f.  Etjitarbor.  Il  Signore  pianta  il  sa* 
cerlote  nella  Chiesa,  come  per  farne  un 
allvini  bello,  fruttifero,  m.«e»t<»so:  o/i« 
vam  uberem  ypulchram^fructiferamy 
tfieciosam  vocavit  Donxinusnomen  Uuun 
(lereiu.  xi,  16).  Quest'albero  dee  re* 
sistere  a*  venti  i più  irapeluoaì , i quali 
tentano  di  avellerlo;  crac,  dee  resistere 
alle  persccutioni,  alle  tentazioni  che  si 
appiMigono  alle  opere  del  ministero;  e 
perriò  esser  dee  magna  orbar  etybrtis 
(l>an.  IV.  8).  Or  qoeat'  albero  non  po> 
Irà  crescere,  se  non  sia  lìgnum  y guod 
plunlatum  est  sectis  drcursus  aquarum  ; 
CMw,  se  non  medilahitur  die  ac  nocte 
(Ps.  1,3  et seq.).Sol  quandoPacquadella 
sapienze  salutare P iualBerà  nella  medi- 
Uzioue,«sso  cieseerà,  e si  rinforzerà: 


durai  fortis  et  stabilis  religiosis  uieda- 
tationihns furtdata  mrns  ( S.  Cipr.  De 
Ezhort.  Martir.  cap.  ulu).  Le  avversità 
abbattono  il  sacerdote  che  trascura  Po- 
razione  mentale  ; ma  riorìgoriscono  co- 
lui che  tra  le  fatiche  apostoliche  truva 
il  tempo  per  elevare  la  mente  a Dio, 
chiedergli  soccorso,  e beo  valutare  il 
gran  pregio  della  tribolaziooe  : erisnf 
quippe  tane , sic  confortati  in  spirita , 
eonstantes  ad  perferendum  nedum  pro‘ 
prioSy  verum  efi<tm  aliorum  laboresy  et 
ad  tolerandam  qiuevis  adversa , atque 
ad  resistendam  diaholoyet  tentalionihus 
eius  (S.  Laur.  lustio.  De  Institut.  Prcl. 
cap.  XI,  n.  6). 

li.  Ita  ut  vo/ucrcicor/sve/iiae/.  Ten- 
gono ai  sacerdoti  le  aniase,  che  vogliono 
volare  verso  il  cielc^  e che , desiderando 
di  contemplare  le  cose  celesti , dicono 
coll'  Apostolo:  non  eontempltuUibus  no* 
bisy  qtue  videntury  sed  quee  non  videntur 
{il  ed  Cor.  tv,  i8).  A queste  bisogna 
insegnare  come  si  fa  la  meditazione  , 
bisogna  inculcarla,  prenderne  conto, <lir 
lun>:  si  ctamasy  clama  intuSy  ubi  Deus 
audit  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  xxz). 
Hisogna  far  (oro  capire  che  vera  posto*- 
latio  non  in  oris  est  vociòia,  sed  in 
C(tgi/ationibus  cordis  (S.Greg.  Mor.lib. 
XXII,  i5).  Bisogna  persuader  loro  che 
P orazione  mentale  è chiamala  cuUus 
Deo  filacens  (S*  Ephrem,  De  Tera  Re- 
ntinr.  tom.  1,  pag.  61,  Edit.  Colon.). 

si  lema  che  i rozzi  non  siano  ca- 
paci di  meditare;  poiché  anche  Puomo 
il  più  ruzzo,  il  più  malvagio  sa  medi- 
tare quando  lo  vuole:  iniquit^em  me* 
ditatus  est  in  cubili  suo  (Ps.  xxxv,  5), 
Dolos  tota  die  nuditabantur  ( Ps.  X XX  V 1 1, 
i3).  Se  ciascuno  medila  su  i suoi  gravi 
a0*ari , perché  ooa  potrà  meditare  sul 
gravissimo  aiTare  , cioè  sull'  Eternità. 
Perciò  il  sommo  pontefice  fieue^letto 
XIV  nella  b«dla  Qtumadmodum  , 16 

dicembre  174^1  concedè  P iodulgeoxa 
plenaria  (applicabile  anche  a* defunti, 
confessandosi, cuttiunicandosi,  e faeendo 
le  solite  preghiere  perPestirpatioae,  ec.), 
una  volta  al  mese  a chi  quotìdit*oamenle 
farà  almeno  un  quarto  d'ora  di  orazione 
mentale,  ed  a chi  o io  pubblieoo  io  pri- 
valo con  frequenza  insegnerà  la  maniera 
dì  farla,  ed  a chi  anche  con  frequenza 
P apprenderà  : e concedè  sette  anni  e 
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tette  quinntene  per  ogni  volte  t chi 
verernente  pentito  c comunictto  inse- 
gnerà, o interverrà  alla  spiegazione  rlella 
maniera  ili  meHitare.  Or  sarà  il  sacer- 
Hote  idoneo  ad  insegnare  rorazione  men- 
tale, e zelante  per  ben  propagarne  Pe- 
aercitto  ; te  egli  non  ne  pratica  e non 
ne  dà  V etempio?  Può  egli  amare  Pa- 
nime  alimi , piiicchè  la  propri.*i  ? 

III.  hahUcnf  in  ramis  ei<a.  I fe- 
deli vogliono  appoggiarsi  a*  larerdoti , 
vogliono  seguirli  , vogliono  riceverne 
la  spirìtnaleHirczione.  Kglino ei  dicono: 
ibimus  vobiscnm  ; attdi\fimits  enim  , 
ifitoniam  Ortis  xfohisetim  est  (Zach. 
vili,  35).  Vogliono  poggiarsi  sopra  di 
noi , per  mettersi  in  salvo  da*  niilti  del 
secolo,  per  covrirsi  delPomhra  nostra 
e per  evitare  cosi  gli  ardori  infernali  : 
rami  sunt  omnes  apostoli ad  quos 
si  gais  se  fortitrr  tenere  \*otuerit 
elibus  sneeuli  mmimc  mer^ihir:  gttin 
ftoiius  sub  umbra  illorum  latitons  f*e- 
henna  non  patietur  aràorem  (S.  Aug. 
Serm.  De  Sanctis  xzzni).  Or  noi  non 
mai  potremo  ben  guidare  le  anime  , 
se  non  trattiamo  da  solo  a solo  con 
Pio;  imitando  )losè,  il  qaalr,  come  riflet- 
te san  Gregorio  papa^  spesso  parlava  con 
Dio,  e poi  parlava  al  popol»( Morti.  Uh. 
xxiii,  13).  Attingano  dunque  i sacer- 
doti, col  cuore  assetatole  colla  nssidiiilà 
delPorazione,da*tesori  della  sapienza  di- 
vinale regole  della  \ìtacristinna;nnìnchè 
pii  nel  confesiionale  e nel  pulpito  erut- 
tino parole  di  vita. e dorumentidi  salute: 
kanriant  sitibundo  corde  de  thesauris 
sapientiatf  oralionts  inslan/ia^  discipli* 
nnm  morufU  . . , ut  erucfenl  vergimi  i/Ì- 
tiT»  verba  et  documenta  salutis{S.  Latir. 
lust.  De  Insti!.  Prielat.  cap.  xt,  n.  6). 
In  somma  noi  abbiamo  la  verità  che  esiije 
le  nost  re  meditazioni, e la  carità  che  esige 
i nostri  travagli  t bisogna  conciliare  i 
diritti  delP  nna  cdelPallra,  per  non  per- 
dere le  delizie  della  verità  , e non  la- 
sciarci opprimere  da*  travagli  della  ca- 
rità: (tiiurn  sanrtum  gneerit  caritas  oe- 
ritatis  : ne^otium  ùutnm  suscipit  ne- 
cessitas  cariiatis . ,,nec  sic  affini  modo 
tferilaiit  delectatìo  deserenda  est^  ne 
suhtrahatur  illa  sua^fitas^  et  opprimut 
islo  neeessitas  Aug.  l)c  Civit.  lib. 
XIX»  19).  Gran  documento  degno  tlil 
essere  ponrieralo,  c retlclmcnte  eseguilo  *.  I 


Oratio  mea  tu  siitu  meo  cnarertetti* 

(P«.  KXirv,  i3)« 

HontàNe  Jtu:  n ut  non  imufitìttr  arar*  srmffrr^ 
ri  rtt  urretur  u.t'jue  nii  mortrrn  iu$tifieafù 
(Bt  Kcell  wiii,  M). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

svL  POCO  pnoPiTTO  niB  aixvvi  siCEanoTi 
BiTiionuao  DUX4  coHOffioas 
gCOTlDIàPA. 

I.  I.’ Eucaristia  h il  sacro  fermento. 

If  Dovrebbero  t sacerdoti  otlcneruc  la 
aantdicazior>e. 

III.  Perchè  io  alcuni  ciòoon  avvenga. 

jt/itun  i>araMam  Ituiuuiut  tft  .Simìt* 

est  rrgnum  eo^ttuum  trrmento^  ffuoit  **r- 
rrptum  mutirr  <thtcon-i*t  im  farina*  rntit 
/riStif,  donrt  ftrrruntntum  rlt  titium. 

(Viuh.  tilt,  33}. 

L Simile  est  re^ntim  cap/oriimyer- 
menfo.  1 Padri  sotiu  nome  di  fermento 
intendono  qui  non  solamente  la  pmli- 
cazione  evangelica  , e gli  stessi  suoi  ban- 
ditori , ma  ancora  P islesso  Cristo.  Im- 
perocché essendosi  Egli  ( loann.  xii, 
3^),  partigonato  al  grano  di J'rumento^ 
ben  può  paragonarsi  al  ^/crmrnto  ^ che 
da  quel  grano  si  forma.  Egli  infatti  per 
la  sua  umiltà  sembrò  piccolo,  e come  il 
lievito,  si  è lasciato  dimenare  c sciogliere 
nella  sua  passione,  affinché  il  suo  succo, 
cioè  il  suo  sangue,  desse  il  sapore  alla 
massa  del  genere  umano , guutn  essct 
specie  homo  humllitate  parvus,»*  omne 
hominum  genus  in  substantiam  suam  , 
sui  potestate^protroxit et  succus  tius 
prò  solfile  nostra^  qui  est  preliosus 
Sanguis^  effusus  estoni  admixtione  sui 
omne  grnus  hnmanitin  solidaret  ( S 
Ambr.  Serm.  xxi  in  Dom.  vi  post. 
Epiph.).  Or  questo  fermento  socio  sì 
riceve  qnotidianauicnle  «la*  sacerdoti  » e 
}>en  dovrebbe  ciimbiarli,  incorpoinrlt  a 
sè,  trasformarli  in  sé,  c farne  come  una 
medesima  carne,  cosi  un  medesimo  spi-' 
rito.  San  Cirillo  ALssandHno,spieg»ndo 
questa  parubola  nel  senso  dell' eucari- 
stia, concbiude;  paroula  henedictio  /o- 
tum  hominem  in  teipsam  atlrahit  , c< 
sua  gratta  replrt(ìt\  loann.lib.  iv,  17). 
Kd  essendo  Gesù  P istcssa  carità  , do- 
vrebbe di  questa  liivritìrli  in  tulle  le 
operazioni , render  questa  il  vero  fer- 
mento che  lorodia  il  sapore  celeste  : /èr- 
mrnfum  dixit  dilrctfonem  coguOiifer^ 
^sccrejacit^  et  excifo/(S.  Aug*  Quasi. 
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Ertng.  lib.  i,qQac>t.  i3).0h!cofflehiD 
proGllalo  Helhi  meiM  qiMtidiana  Unti 
aoenloti  la  cui  memoria  è in  beoedi- 
lioae!  Come  con  questo  meizo  ai  san- 
tificano anche  oggidì  tanti  altri  sacer- 
doti! E perché  non  seguo  io  il  loro 
esempio’ 

II.  Quod  acceptum  mulier  abtcondit 
in  farinat  tati$  tribui.  Questa  donna, 
che  nasconde  il  fermento,  e Io  rìroeaoola 
in  tre  staja  di  farina,  significa  la  aa- 
pienia;  mulitrem,  Sapitmtiam  dieit  (Id. 
Ihi'l.).  I sacerdoti  che  si  lasciano  guidare 
dalla  sapìenia,  profilUno  dell’eucaristia 
per  santificare  tre  cose',  cioè,  come  spiega 
san  Girolamo , la  parte  supcriore  del- 
r anima , l’ inferiore,  ed  il  corpo:  tpi- 
riltit , anima  et  corposi  ovvero  il  ra- 
gionevole, l’Irascibile,  ed  il  concupi- 
scibile; aifiocbè  la  ragione  sia  regolata 
dalla  prodenea,  l’ira  su  rivolta  contro 
del  viiio,  e 1’  appetito  sia  diretto  alle 
virtù  : rationale,  irascibile  et  coneupi- 
tcibile...  ut  inratione pottiieamus pru- 
dentiam,  in  ira  oditun  cantra  vitia , in 
dell  itola  s»rg»  irfi/a<cm  virtulum  (Com  m. 
in  h.  I.).  Eglino  hanno  sperimentato,  e 
sperimenUno  l'elfetto  proprio  di  questo 
sacramento,  e per  roeaau  del  quale  sono 
animale  dalla  carità  le  tre  polente  del- 
l'anima,  tutti  i senti  del  corpo,  tutte 
le  alieni  della  vita;  e così  l’uomo,  con- 
formandoti all’  uomo  niiooo , ama  Dio 
con  tolto  il  cuore,  con  tutta  l’anima, 
con  tutu  la  meatet  in  farinae  safit  lri~ 
bus,  inieiliguntur  trio  ilio  in  kamine, 
ei  loto  corde , ej:  loto  anima,  et  ex 
tota  mente{^.  Aug.  Quest.  Evang.  lib.  i, 
quest,  sa).  È qvestu  lo  stato  dell'anima 
nostra  ? £ se  non  lo  è qiiali  sfurxi  fac- 
ciamo per  giugnervi?  Come  ci  prepa- 
riamo alla  messa?  Come  la  celebriamo? 
Quali  graiie  cerchiamo  a Gesù? 

III.  Doncfi  Jermentatum  est  totum. 
Dobbiamo  renderci  un  pane  mistico,  e 
degno  della  menu  di  Dio;  nè  possiamo 
giungere  a Unto  onore  senta  l'ofsera- 
tione  di  quel  sacro  fermento.  Ma  perchè 
mai  essa  non  ai  sviluppa  in  me?  Per- 
chè nell' accostarmi  all' altare  conservo 
nel  cuore  qualche  cattivo  lievito,  con- 
trario a quel  divino  fermento; ho  qual- 
che pessioiie  non  ben  mortificata,  qual- 
chr  abito  non  ancora  rotto,  qualche  (>ec- 
ca tu  anche  veniale  non  detestato: ideo  ùi- 


ter  vos  multi  infirmi,  et  imbecilles , et 
dormiunt  multi  (i  ad  Cor.  xi,  5o).  Vi  è 
forse  un  poco  di  lievito,  d’ipocrisia? 
Bisogna  toglierlo:  attendile  a fermento 
Fharisxoriim,iiiiodrst  hypocrisit(hue. 

XII,  i).  Vi  è forse  qualche  poco  di  fer- 
mento vecchio,  cioè  qualche  vitio  ere- 
ditato dal  primo  Adamo?  Bisc^na  scac- 
ciarlo: expurgate  velus  fermentum , ut 
sitis  nova  conipersio  (t  ad  Cor.  v,  7). 
Un  poco  di  cattivo  fermento  guasta  tutta 
la  massa  delle  operaxioni,  modicum  fer- 
mentum  totani  muttam  corrumpit  (Ad 
Gal.  V , 6 ).  Preghiamo  Gesù  che  non 
sia  più  cosi,  e che  renda  noi  steui  fer- 
mento buono;  come  Egli  stesso  rendè 
gli  apostoli,  i quali  fermentarono  tutta 
la  farina  del  mondo:  si  duodecim  ho- 
mines  totam  pene  fariaam  orbis  ftr- 
mentarunt . . . nos  guum  iam  innumeri 
simus...  mille  mundis  satisfaeere  debe- 
remtis  ($.  Chrys.  Hom.  xltii  in  Matth.). 

ani/wim  iitanrm  « a«imam 
tnitìtmitm  gatta  bomis  <1'^.  CVlv^V. 

é^fMstubor  « n ÌMjtrmtmÌ0  mali/ io*  rt 
Itati  sr*i  in  Uifmii  binettitu/it  tt  t'ftii^/it 
( I «tl  Cor.  T,  I), 

PEL  GIOVEDÌ’. 

QU45TO  3TOR1I.B  SU  t*niriCGO  01 
PBB0IC4BB  B^POTSBI. 

le  è notabile  il  lainiitero  delta  predi” 
cazione 

II.  Anche  quando  sì  predica  a*  poveri, 
ni.  E si  predica  secondo  la  turo  ca* 
pacilB.  ^ 

Hittc  omnia  lotfuutus  t/l  leéut  im  ftarabolt*  ad 
turba*  ytt  tino  uaruboli*  non  loqufbaivr  tts, 
(X«uJi.  Bill, 

I.  Uaec  omnin  loqaulus  est  ìetus. 
Quanto  sia  onorevole  il  ministeru  della 
parula,  ti  può  dedurre  dal  cuiuiderarst 
che  il  Verbo  Eterno  diaceui  dal  ciclo  ne 
formò  la  sua  speciale  uccu;>aiiaoc.  Egli 
parlù,cd  il  Padre  parlò  |>crnieui>  .ii  Lui: 
novissime  loquulus  est  nobis  in  J-'Uio{  Ad 
llebr.  I,  I).  Egli  dichiarò  di  case  re  stato 
mandato  sulla  terra  appunto  per  predi- 
carvi: oportet  me  evangeliusre  regnum 
Dei,  quia  ideo  missus  suni(l.uc.iv,  43). 
Cosi  Égli  ci  fece  conosce  che  il  ministero 
della  parola  fu  esercitato  dal  Figliuolo 
per  volontà  del  Padre,  e culla  cuopcra- 
xìune  dello  Spirito  Santo,  che  a tal  uopo 
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conipanr  in  furimi  <1i  colomlw:  iptum 
lo^nilur  SeriptHra  Irtum  Deuin,  homi- 
nemifue  in  utroque  ptifecfum;  lo^uitur 
et  Patrem,  et  Spiritum  Sanctum , fui 
coopernlor  eitenditur^quando  corpora^ 
li  tpecie,  sicui  columba  , detcendit  in 
ChrisUtm  (S.  Aiabr. Cornai. in  Lae.eip. 
IV,  Tcri.  i8).  Bea conehimleTa «duoque 
Min  Tommiio,  che  revangcliutrc  è im- 
piego veramente  nobile , perchè  è stato 
oggetto  ilella  miaaioiie  di  Cristo;  rvan- 
ffeliia;  hoc  enim  est  nobile  oput , tfuia 
ad  hoc  Cbriatet  etl  munta  (In  n,  ad 
Tin.  cap.  IV,  leel.  i).  Altroode  non  è 
picenU  nobiltà  l’essere  amboseiatori  di 
Criito;  poiché  questo  incariooancho  tra 
ì principi  terreni  si  aibda  a’  personaggi 
nòbili , e rieppiò  li  nobilitò.  Or  tali  ap- 
panto sono  i predicatori:  prò  Ckrieto 
ergo  legalionr Jbngimur,tamquam  Dto 
rxhorlante  per  noe  (li  ad  Cor.  v,  oo). 
Altra  volta  ahbiaiDO  meditalo,  che  i pre- 
dicatori hanno  I*  incarico  degli  angeli , 
hanno  l’incarico  de’pmfeti.  Coosc  dun- 
que taluni  sacerdoti, d istinti  o per  la  no- 
billàdcl  sanguc,oper  la  sublimità  de'ta- 
lenli,  u |ier  l’emioenia  del  loro  grado, 
S'Irgnami  di  esercitar  questo  uffiiio? 
IVeghi;tmo  Dio,  che  ci  liberi  da  tanta 
cecità. 

II.  In  parabolis  ad  turbai.  Criito 
comiociù  la  sua  predicasiune  nella  sina- 
goga di  Nasaret  collo  spiegare  di  sé 
un  luogo  il'Isaia,  nel  quale  si  predicono 
gli  ulbtl  del  )lcssia  (cxi,  i).  Ciro  que- 
sti uno  era:  evangrlitnrr  paiiperibui 
miiit  me  (Lue.  iv,  i8).  Egli  infalli  pre- 
dicò principalmente  a*  poveri;  poiché 
cominciò  la  sua  predicatione  col  dare 
a’ poveri  la  prima  beatitudine,  c poi 
per  metto  de’  posTri  pescatori  predicò 
agli  altri  la  povertà;  CÀrisfut  prtedica- 
tionem  dicitur  max  ime  paapeributprie- 
dicare,  futa  ad  pauperet  ineboat  ter- 
monem  ; beati  pauperes  spirilu  ; et  per 
pauperet  pauprrtatem  aliti  prtedicaail 
(S.  Bonav.  Expns.  in  Lue.  tv).  Sappiamo 
pure  la  prediletione  e la  cura  speciale 
che  Iddio  f.rende  de’ poveri:  proptrr 
mìseriam  inopum , et  gemitum  paupe- 
rum  nunc  exiurgam  (l’s.  xi,  6).  Par~ 
eet  pauperi  et  inopi,  et  animai  pau- 
perum  salvai ^aciet  ( Ps.  un,  |3). 
Dieit  Deminut:  ad  quem  aulem  mpU 
ciam,  niii  ad  pau/serculitm  .’  (II.  Itti, 


a).  Quindi  per  cercare  la  lalvetta  e la 
iitrutionedei  poveri  il  Salvatore  eireei- 
bat  omnei  civUatei  et  coltella  (Matth. 
IX,  35).  C noi  crederemo  di  esser  diso- 
norati, seguendo  questi  esempi  di  Cristo? 
E ci  faremo  ingannare  su  questo  pania 
dalle  illusioni,  e dalle  false  massimedel 
mondo?  Deh!  ai  possa  dire  di  noi  ehe 
scegliendo  i poveri  per  nostri  uditori, 
ei  sicmo  noliilitsti  in  Cristo:  elegtrani 
pauperlatem  in  tseculo , nobilitatem  in 
Chriito  (S.  Aug.  Enorr.  in  Ps.  et, 
vers.  9). 

III.  line  parobolii  non  loeptebatur 
eit.  Il  Salvatore,  parlando  alle  tnrbe, 
coslanlamenlesi  serviva  di  esempi  fani- 
liari  per  darei  il  modello  di  quella  pre- 
dieatiooe,  ehe  non  pretende  di  brilisre 
per  bitterria  di  pentiori,  per  venustà  di 
eloquente,  per  sublimità  di  stile,  per 
ricerca  di  parole.  Coti  dunque  ha  pre- 
dicato Cristo,  ed  il  too  esempio  é stalo 
segoito  fedelmente  dagli  apostoli;  sie- 
coma  otaarvismo  io  qua’ tratti  dei  loro 
ragionamenti,  ehe  negli  vitti  vipotteiici 
lo  Spirilo  Santo  ci  ha  conoervati.  San 
Paolo  spetto  aflerma  di  predicare  in 
maniera  familiare  ti,  ma  piena  di  spi- 
rilo e di  efficacia:  bastino  quelle  pa- 
role ; ueiii  non  in  lubtimitata  lermonit, 
aut  lapientiae  ...  et  termo  meni , rt 
prmficotio  mea  non  in  pertuatibilibm 
kumana  tapientia  verbil,ied  in  oxtea- 
rione  ipiritui  et  virtutii  (I  ad  Cor. 

I et  teqq  ).  Qnsndo  il  .Salrstore  inculcò, 
che  il  dispentolare  della  perula  detoc  t 
ciateonola  tua  misura  di  spirituale  ali- 
mento, volle  signiScare  ehe  si  fune 
adattola  la  dottrina  alla  oapaeità: />rr 
menturam  guippe  tritici  exprimilar 
modut  verbi  ; ne  tfuum  aaguito  cordi 
incapabile  aliquid  tribuilur,  esetrmfnn- 
datur  (S.  Greg.  Past.  pari.  m,cap.  3f). 
In  questa  maniera  noi  aiutrremu  Dio 
nella  grande  opera  dell»  solvexxg.  delle 
anime:  praedicaloret,  coadiutom.  ..lìti 
tuni  (S.  Berti,  in  Cani.  Serm.  Lxxvii, 
n.  f ).  Altrimenti  cadremo  nella  più  pur- 
rile  vanità,  ed  in  vece  di  presentare  la 
rcrilà  nella  semplicità  sua  prupria,  U 
vestiremo  alla  foggia  della  mciiiugna; tal- 
ché meritereaso  quo’  rimproreri;  mque- 
quo  parvuli  ditigitii  infantiom  .’(Pruv. 
I,  33  ).  Vi  quid  dili  gii  it  vanitatem  ,et 
qiiaerilii  mendacium?  (Ps.  >v, 3).  Peu- 
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fiaoiocì , se  aiaim»  «lati  rntpevoti  «lì  co* 
tetto  reato:  doroandihmo  a Piti  quello 
tpirìfo  ecclesÌMtico,chcce  lofMCciu  «em- 
|ire  abborrire. 

J*amtì  it$  itulceé'nt  fum  p¥ìop^»i^  /W«.' 
mmttf  *faiìt  vtrium 
multii . 

( Ps.  LsUl,  Il  >. 

^ nrm  fiat  per  me,  ut  egeui  tf  pauperet 
^tHUtmnt  04f»«jr,  et  non  $int, 

(b.  HI,  *;). 

' PEL  TE>EUnr. 

cove  PABLl  L^OUMU  àPOSTOUCO 
PII»  PULPITO. 

'l.  $ì  prevale  de'i^nli  scrìllori. 

II.  $^vimp|M  con  chiarella  le  dottrine. 
Ili  Illumina  la  mente  per  muovere  il 
eikore. 

Vi  iwaplerttur  auod  éiftum  eeut  per 
ditentemt  Àpniam  im  parttMit  et  mn/m , 
rrurlaBv  oBeroMlira  a ru««/«7«/4<M»e  mueJi, 
(■iilh.  1111,  35). 

I.  Ut  implertfur  tiuod  dictum  trai 
ptr  prophetam.  I.e  parabole  di  Geiìì 
i^ritlo  erano  profetie  di  avTcntmentt 
iaeredibili,  ehe  ai  sarebbero  reriGcati 
nello  stabìlìoiento  della  Chiesa,  nella  di* 
slrìbuxiune  della  gmiia,  e nella  curri* 
spondenia  dell'uomo  alla  grazia.  L' E- 
vaogclista  Trdle  notare  che  quente  pro- 
fetie in  furioa  di  parabole  erano  già  j 
prvfefiizate  da  Davide  ( Ps.  1.11P11,  3);| 
e Del  notarlo  segui  Pesempio  tic!  Salra* 
ture,  il  quale  sovente  citò  le  Sanie  Scrìt* 
ture,  per  insegnarci  che  suhstanlia  sa- 
cerdofii  nostri  sunt  eloquio  divinitus 
tradita  (vii  Concil.  Oecuro.  cap.  a).  Cosi 
praticarono  pure  gli  apostoli  i quali, 
quod  prqfertbant  ,.*de praeclaritsimo 
prophttarnm  haarielantjontei^.  Laur. 
loft.  De  inslit.  Prati,  cap.  tu).  Quindi 
tanto  piu  saTÌa  è una  predica,  quanto 
c meglio  poggiata  alle  Sante  Scritture: 
sapienter  dirit  homo  tanto  *na;^ir  oc/ 
miffdjr,  quanto  in  Snripturis  Sanctis  ma- 
gii  minusy~*t  pr<^ecit{S.  4og.  De  Doclr. 
Chrift.  lìb.  IT,  cap.  5).  Hanno  quelle 
parole  una  efficacia  tutta  proprie,  per 
la  quale,  quantunque  sembrino  rozzo  e 
semplici , tuttavia  danno  la  vita  agli  udì* 
Ioli:  omnia  verbo  s^iVino,  quamvis  ru- 
stica sint  et  incomposita , otW  sunt , 
et  vioijCcun/;  ^uoniunt  in  se  habentvir- 
tuUm  Dei  ( S.  Chrys.  Hom.  xlvii  in 
ftlalih.).  E perciò  il  buon  predicatore 


bisogna  che  riebiami  tutto  ciò  chedicr. 
alla  divina  anturìlM;  e su  questo  fondu- 
mento  uopo  è che  edihebi  il  suo  dU 
«corso:  omnr,  quod  loquitur^  ad  divinae 
auctoritatis J~undamentum  revocet  ; nt^ 
que  in  eo  aedijiciwn  suae  toquutiouis 
fernet  (S.  Bonov.  Phareir,  lib.  iv.  3^). 

II.  jdperiam  in  paraboiis  or  meum* 
Uifletlc  san  Tommaso  che  il  .Signore 
ha  parlalo  al  genere  umano  per  mezzo 
tie' profeti , e (ler  se  stesso,  ma  sempre 
ha  perlaio  in  parabole:  loquutus  est 
Domintts  Aunuaifo  generi^primo  in  pro^ 
[phetis^  rcciuufo  in  seipso.-  • utrobiqua 
parabelict  foyuufurcif  (Eipue.  in  h.  1 )* 
Ore  a'crisiìaiii , che  tono^figtit$oU  delia 
luce  ^chiamati  nell'  ammirabile  suola- 
rne. Egli  vuol  che  si  annuntii  con  chìa- 
retza  la  sana  dottrina,  e sema  gergo  di 
oscure  parole  si  faccia  sentirla  sua  voce: 
diede  in  lumine» . . praedicate  super  fc- 
cfa  (>tattb.  x,:i7).  Ed  a che  giova  un 
elegante  discorso, se  dalPuditorio  non  è 
capilo?  Qual  è il  fine  del  parlare,  se 
non  quel  solo  di  farsi  capire?  Forse  Dio 
non  chiederà  conto  del  poco  proGUo, 
ehe  la  moUitudinc  ritrae  dalle  prediche 
per  la  oscurità  della  1<x!uzi<»ne?  Quid 
enim  prodest  loqnntionis  integritas , 
quam  non  sequitur  intellertus  audien- 
tis;  quum  loquendi omnino  nulla  sit  con* 
re,  si  qt»od  loquimuTy  non  inteiligunt % 
propter  qiuts.,  ut  intellicant  loquimury 
(K.  Aug.  De  ì)octr.  Chnst.  lìb.  IV,  10.) 
E qui  soggiugne  il  santo  Padre  che  il 
predtealore,  per  farsi  intendere  da  tutti, 
quatsdo  non  gli  vengono  in  bocca  pa- 
role prette^  utetur  etiam  ver  bis  mintrs 
integris;  eisendominor  male  UM  parola 
non  pretta  che  un  parlare  non  cniero. 
E r islesso  insegna  pure  nel  libro  n 
Contri  Crescon.  ( cap.  1 ),  c san  Zenone 
(Serm.  De  Fide).  Del  rimanentty  at  vo* 
gliamo  meditare  i caratteri  di  una  buona 
predirà,  li  trorianio  in  ^cste  parole; 
sermo  Sebet  essepurtu^  simplex^  aper* 
tusy  pienus  grovitatis  et  hamesiaiis^ 
plenus  rnoui/«ifir,  wt  graiiaal^-  Isid. 
Hìipol.  Offic.  lib.  it,5).  Non  si  predica 
infatti  soltanto  pe'doUi;  si  dat  predica- 
re sine  aecepiione  personmrmm(_i  Peir. 
I,  17).  Si  dee  predicare  pel  pe^o,  il 

3oslc  per  la  maggior  parie  è composto 
i persone  ignoranti  : populus  est  ex 
Omni  omnium  genere  tempcratus:  docti 
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et  imlortt,  t*rbaNÌ^  et  rus/iri;  Minuti  er 
utrofue  genere  mixti  ( S.  Aiig.  D<*  Cha* 
lh«ch.  Ruil.cap.  xt).  Abbiano  noi  pfe- 
Hicato  Hnora  cotta  mira  Hi  farci  capire 
Ha  ttiUi  uvveru  colla  mira  dieiftcre  a ru- 
migli ? Goa  qual  profitto  son  partili 
rIiillA  notira  predica  gli  oditoii?  Quanti 
rimorii  [lerciù  nella  coscienta  di  un  va  • 
no  oratore! 

111.  Enictaho  abtcòndita  a conti itu^ 
/ione  mundi,  Geaù  Criito  erattò,  cioè, 
ex  inUmit...  de  profundo  taptenCùc^  mi- 
steri nascosti  dal  principio  del  mondo 
( S.  Thum.  Eap.  in  H.  I.}.  Ma  la  reli- 
gione,da  Lui  rivelala, debbe essere  enn- 
tinuamente  insegnata  da  noìufuod  aliit 
^neruiionibut  non  etl  upnitum^  filiis 
Aonunism,  tictU  mmc  revelaium  est  ( Ail 
Ephej.  Ili,  5 ).  Noi  dobbiamo  far  cono- 
scere rincamasion  del  Verbo,  i misteri 
rbc  ei  ha  rivelali,  la  legga  che  ci  ha 
data,  i preroj  <die  ci  ha  promessi,  i ca- 
stighi che  ci  ha  minacciati,  lyu  scopo 
delle  rkostre  [>re«lichc  è d'istruire  i fe- 
deli, e d*  indurli  al  penlinienlo  delle 
colpe,  alla  r;rorina  de*costumi:<ic/  hunc 
^finem  pulckre  ornatcìfue  dicamus^  ut 
bona  morum  diiigantur^  \ftl  JevUentur 
inala;  et  ut  auditor  ad  Aonum,  quod 
persuadere  tfolumus^  adtuiteiitr  (S.  Aiig. 
De  l^tr.  Chriil.  lib.  iv,  a5).  Chi  sol 
pulpito  non  si  propone  questo  fine,  e 
con  adopera  i messi  per  conses^uirlo, 
tremi  nel  sentire  che  Idilio  esigerà  eooto 
anche  di  una  sola  anima  perduta  per 
sua  colpa  ; si  me  dicente  ad  impium  : 
impity  morte  morieris;  non  fuerit  //*- 
^Hutus , ut  se  custodiut  impius  a via 
sua;  ifìse  impius  in  iniquii^e  tua  mo- 
rieiur;  sanguinem  uutem  eius  de  mann 
tua  requiram  ( Kiech.  xxxiii,  8).  Me- 
rita di  esser  ben  letta  e considerata  la 
spiegaiione, che  ne  fa  sant' Alfonso,  Del 
modo  di  predicare  ( Yen.  1771  ) , Esa- 
mìiiiamo  su  questo  punto  la  noti ra  co- 
>ci«uza,e  preghiamo  Dio  per  ottenere 
quella  cluarexra  e quella  tioiione  che 
è stata  il  carattere  de' santi,  e che  re- 
cherà sommo  vaolaggio  a noi  ed  figli 
altri . 

Os  ntetim  «anuntirnhit  iuttUimm  tuam^  tote  die 
salutare  tuum, 

( Pi.  I.tx,  «*»t . 

^^erieatur  taln'a  mra,  ut  rectm  fn'At*dù:ettt  , 
tPror.  Vili, 


I»EL  SABBATO. 

1.4  rCDE  PA4T1C4  I»l  MlHlà  SU  MOOBIXU 
DX'SSCEBDOTI* 

1.  Nelle  prove  cui  è la  lor  fede  esposta. 
11.  Nella  vita,  che  clehh'esaerle  con- 
forme . 

HI.  Ne*  discorsi  che  fanno  al  |>o|Mi1o. 

Sirmile  ett  rrgnttm  cnetorum  forano  finaftit.,,, 
fermenta , ...  Heitctub»  ubicomittn, 

( Manli,  liti  « Si  il  «««H'  ) 

I.  Simile  est  regnum  coelorum  grano 
sinapìs*  La  Vergine  è chiamata  t grò- 
num  tinapis  propter  humilitatem  ( D. 
Albert.  Magn.  in  fiiblia  Mariae.  Super 
Marc,  iv);  poiché  per  la  sua  umiltà 
parve  piccolissima  a se  stessa  ed  al 
mondo:  ma  Ella  pni  estese  la  sua  gran- 
dezza, hi  sua  potenza,  i suoi  meriti  su 
tutto  r universo;  e divenne  albero  più 
grande  de' centri,  delle  palme,  e de'  pla- 
tani. Or  tutta  questa  sua  grandezza  co- 
minciò da  quel  granello  di  senapa  che 
Dio  infuse  nel  suo  cuore  fin  dalla  con- 
ccziono , cioè  dui  grauello  della  fede  : 
fides  enim  est  granutn  tinapis  ^quod 
minimum  videttir^sed  maxima  vi  effer* 
oc/,  et  permiiia/(S.  Aug.  Quaesl.  Evang. 
lib.  Il,  qiitest.  59).  Questa  fede  io  Lei 
sempre  cresceva,  giacché  produceva  alti 
sempre  nuovi,  e sempre  più  ferventi: 
beatissima  /'irgo  novot  tetnper  et  Jer^ 
ventiores  actus  fidei<^  et  cariiatis  elicie- 
bat  (S.  Anluniu.  Summ.  puri,  iv,  tit. 
XI,  rap.  la).  La  fede  medesima  sfol- 
gorò nelle  più  ardue  prove,  quando, 
cioè,  prontamente  credè  alle  parole  del* 
l'arcBngclo  che  le  annunziò  la  divina 
maternità  senza  disiicudio  della  vergi- 
nità: lai  che  per  la  fede  appurilo  Ella 
concepì:  Maria  f’irgo fide  concepii;  nee 
mireris,9i4iV> fide  eius  mediante  unitum 
est  verbtun  carni  ($.  Bern.  Scrm.  11  in 
Nativ.  Dotn.).  Fu  esfiosta  altresi  a prove 
inaudite  in  tutta  la  vita  del  suo  Figlino- 
lo, e ne  lU  sua  amarissiuia  passione;  poi- 
ché tuenire  Gesù  pi  esentava  se  viiem  et 
ttbicctum  omniÌHi.ji(S.  Boiias'.  Med.  Vilje 
Chrìsti , cap.  xvi);  e mentre  nello  scaii- 
dillo  della  croce  la  fede  vacillava  aoclie 
ne' fedeli;  Maria  fu  ferniissima : Eum 
esse  Orum  Maria  ^ fterfcciissima  fide  ^ 
tenehfU{S.  Bern.  Traci,  da  Passiou. 
Dori».  Gap.  xi-iii).  Or  dunque,  Vergine 
cl<meidisitma,ftuche  la  mia  fede  si  vede 
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espotU  0 (Uie  prore,  quando  sindio  hi 
teologia , qnanilo  leggo  le  obhieiioni 
degli  eretiri^  quando  tratto  sulPaltare 
il  mistero  Hi  fe<)e,  quando  ascolto  le  dub* 
bieize  dei  penitenti  ; e quando  reggo 
prosperata  la  via  delPempio,  mallmt- 
tata  la  sftosa  del  Nazareno,  cioè  la 
Chiesa,  derisi  i suoi  inseguanienti,  }>er> 
seguitati  i suoi  ministri.  Temo  di  essere 
nel  numero  di  coloro,  che  ad  trmpus 
crtdnnf^  et  in  tempore  tentationis  re- 
redimi  (Lue.  tih,  i3).  Ricorro  a voi, 
o Maria,  per  ottenere  una  fede,  che,  a 
gnisa  d'incudine,  si  cunsididi  a forza 
di  colpi. 

II.  Fermento.  T.a  Vergine  è stata  quel 
moto  lievito,  che  ha  fermcnt«la  tutta  la 
massa  del  genere  umano,  faceiuhmc  un 
s*d  pane  col  corpo  di  Cristo,  otaria 
est...  fermenUtm  ro/rcfiim,  ar  /^rogm- 
ftrm;  ^rro /oltW  grrterir  humoni  massa 
fermentatur^  et  ir  nnias  corporit  Chri»  \ 

sti  pnnem  rs'ar/tV,  et  admirahiìi  rafione 
f'napmetitattir  (S.  Andr.  Crefens.  Orai, 
t in  Annuntiat.  R.  Virg. ).  Ella  fu  quel 
fermento,  per  eoi  avvenne  la  nuova 
creazione  dì  Adamo,  cioè  si  formo  Tuo- 
mo  nuovo:  Maria  fuit.».  fermentum 
no\*ae  creafionis  Adfte[S,Cnvtm.  Orai  li 
In  Dormit.  B.  V ).  Ma  Ella  pervenne  a 
sì  gran  gloria,  perchè  ebbe  una  fede 
pratica  |»erfeltissima.  Fu  freo/a,  perche 
credette  X anzi  fu  più  beata  per  la  con- 
reriime  della  fede,  che  f»er  la  enneetione 
della  carne  di  Cristo:  heatinr  J^iit  con» 
eipiendo  fidem  CAris/i,  quam  earnem 
Chrisfi  (S.  Ang.  apnd  S.  Runov.  in 
Lue.  XI,  27).  E questa  fede  in  !.ei  fu 
sempre  pratirn,  perchè  era  l'unica  re- 
gola di  tutte  le  sue  opemiioui:  fìeata 
Firtjo  Dei  semfter  in  omnibus  parthat 
imperioy  nec  suo  ducehatur  arbìtrio  ; 
ttd  quod  intuehaiur  per  Jidemy  hoc  pet’ 
apebat  (S.  Latir.  liiit.  Serm.  De  l*u- 
rìf.  B.  V.).  Procuriamo  ancora  noi  di 
visere  di  fede,  cioè,  di  non  contrad- 
dire cu*  falli  olla  nostra  credenia;  fac- 
cianm  sovente  atti  di  fede;  ravviviamola 
in  tutte  le  ofierazìuni;  imploriamo  da 
Dio,  che  la  faccia  operare  per  mezzo 
delta  carità.  Così  avremo  la  santità  cor- 
rispondente al  nostro  carattere;  giacché 
(jui  bene  credit^  bene  viait  (S.  Aug. 
Serm.  cx1.11  De  Temp.). 

III.  Fruefabo  abscondita.  Non  sola- 


I mente  l.i  Vergine  fu  uo  tutsiero  tia- 
seosio,  mysterium  pereprinum  (S.  Ioaii. 
Ihimaie.  in  Canone  SS.  Deipara);  mn 
ancora  ebbe  la  cognizione  de'  misteri 
più  perfettamente,  che  tutti  ì tanti  del- 
I'  Antico  • del  Ntio\-o  Testaoseuto.  Ella 
ne  |»arlù  agli  afwiloli,  e«l  agli  altri  di- 
scepoli del  Nazareno;  e rosi  eruttò  te 
rose  nascoste  oel  fondo  del  suo  cuore. 
Noi  saoerdtili  anche  dubhiamu  eruttarle 
nell'istmirei  rozzi,  nel  convincere  gl'in- 
creduli, nell' esortare  i fedeli  a vii  ere 
secondo  la  fede,  c nel  pregare,  scrivere, 
iiifaticnrci  in  lutti  I mudi  per  lo  pmpv- 
gaziune  della  fede  medesima.  Prciidiaiiio 
jterciò  ad  imitar  Maria;  ed  imploriamo 
la  sua  protezione.  Così  vinceremo  il 
nemico  del  genere  umano,  e condurremo 
le  anime  al  cielo:  A<ec  (Fides)  diahotum 
s*iitrif , et  captioorum  eius  oincuta  dit» 
sotvit  : htee  erulos  mundo^  inserit  cacto 
(S.  Leo  Serm.  n in  Anniv.  Assumfit.). 
Me«Mtiaino  quel  bel  |:»ensierodi  san  Rcr- 
tiardu  che  Maria  , portando  Gesù  nel 
serro,  era  figura  de'  predicatori , i «{uali 
lo  purtoriscono  negli  altri,  o piollosto 
fiarloriscofio  gli  altri  a Lui:  ^faria  ;*or- 
tat  iesum  in  rt/rro...,  sipnificat.**  prte» 
dicatorrt.,,  (>m*  enìm  <diis  cswrjgtf/is<f/, 
ffunsi  iesum  in  uhm  portata  ut  rum 
o/iVa,  oet  ftoiiut  atios  ri  pariat  (De  Di- 
vers.  Seno.  i.i).  Se  siamo  simiit  a Lei 
in  questa  gran  fiiiviHHie,  sforziamoci 
d'imilaila  tivlhi  fermezza  «lellu  fe^le  , e 
nello  Brio. 

BoMÌfairm  , rt  H ifirtttimn 

c«  me  f <iuin  mMiulaSis  t«it  rrrrftWi. 

(I*s.  Civili, 

iieuta , <jvae  creéùiUtt  i aJaugf  mJSi»  (idem» 
(hoc.  I,  ,S  «I 

PER  LA  DOMENICA 
DI  SETTUAGESIM  A. 


SULL4  vucizioai  nznu  orzasi  a 
Làvoainz  aEi.ti  mistici  vinai.. 

2.  Qual  sia  U mistica  vigna. 

IL  Quanta  cura  »e  ne  prenda  Rin. 

III.  Come  riserbi  a sè  la  vocazìouada* 
gli  operai. 

Simìlii  eit  regtum  iwlnritm  homimi 
/mmitiat  t tfifi  eriit  f>*imo  mine  rwiduvrre 
IN  Mam.|Ha«(b.  ZZ,  1). 

1.  in  vfineam  suam,  Quaotunque.  la 
vigna  possa  sigiiihcare  la  giustizia,  da 
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cui  eirono  inmimerabili  virtù , a ||t<ii* 
rii  viti  { Auclur.  0|ter.  Imperf.  Uom. 
xxxiv tuKatia  sccuimIu  T lutcrpreta* 
rione  più  cunune  e»ta  signìGca  la  Chicca 
irnivenale:  comiitor  nosUr.»^  halfei 
ruam^  tmiifers'iUm  scUicei  Kcctetiam 
(S.  Greg.  Ho»,  xix  in  Mullh.)*  Qucila< 
vigna  fu  piantata  da  Dio  medesimo: 
x'intam  de*^^ypto  trantUilisti^  eiccix/( 
^*cjvlc«,  et  piantasti  com  (l*s.  i.xxtx,  9). 
I na  volta  fit  dess,i  la  sinagoga,  «d  ora 
è la  Chiesa  Cattolica:  /"^inea  Datninì 
crcneiVu/im  • /domili  Israel  cx/(U.  v, 
7>;  poiché  aMirilli  delPanlico  Israele  è 
subentrata  la  Chiesa  (\d  Ko«n.  ix,  G). 
In  questa  vigna  dunque  è piantala  una 
vite  madre ^ vile  recondtssima  e verissi* 
tua,  cioè  Gesù  Cristo,  il  quale  disse  di 
sé  steso:  Kf^o  tum  W/ia  \*era  (loann. 
XV,  1).  Da  si  bella  vite  escono  ìiinu- 
luerabili  tralci,  1 quali  divengono altret- 
lunte  vili  ; c questi  sono  i suoi  discepo- 
li: Ago  stttn  \fiti$y  vof  palmites  (Ih.  5)« 
K questi  tralci,  rpieste  vili  sono  propa- 
gini  che  si  sIcimìuiio  fino  a'terinini  della 
lerm,  e tutta  la  riempiono:  ter~ 

ram  . . .extenilit  po/mi7rr  $uos  iii^ue  ad 
inare , rt  wi^rie  ad  ^tmen  propaginea 
eius  (Ps.  i.xxix,  lo  et  seqq.).  In  sif- 
f.tlla  rslensione  cnnsisle  il  pregio,  la 
]>crrctiune  della  tignar  illa  iam  perfe^ 
vtìo  ifineae  est  (S.  Aug.  Enarr.  in  h.  I.). 
't  ra  queste  viti  sono  molte  le  buone, 
le  quali  abliondano  dì  frutto;  e fon  desse 
le  anime  giiule:  uxor  tua  sicut  vitti 
tthuidans  {l’s.  rxxvii,  5).  Me  ptjichè  la 
t^inesa  non  è composta  di  soli  giusti,  oc 
•ti  ordì  eletti;  ma  (iene ancora  mollissimi 
laccatori  e reprobi;  |H.*rrio  nt-lla  vigna 
»i  trovano  moltissime  viti  sterili,  delle 
«piali  va  detto:  non  r// in  vi/i7m«ì 
(lerem.  vni,  i5).  Vi  sono  le  inferme: 
infirmata  est  vitis  (Is.  xxiv,  7).  Vi 
sono  ancor  quelle  che  in  vece  di  uva, 
pnaiucono  lambruscor  exptclavi  ut Jd^ 
cerei  uvasy  rijecit  /oùr<tscaa(Id.v,^). 
% «piali  di  queste  io  appartenio?  Come 
sono  agli  occhi  del  padrone  della  vigna? 

II.  AxiiV  primo  moNe.  Fin  dal  prio* 
ripio  del  mondo  Iridio  ha  mostrata  la 
uiaggior  sollecitudine  |ier  questa  mistica 
1 igoa.  Quando  infatti  |>ianlù  la  sinagoga, 
sepiVi/ esim,  et  lapidea  rlegit  ex  illa, 
et  plantavit  ram  r/rc/nm,  et  aedi/ica» 
vtt  turrim  in  medio  eiW,  et  tvrcular 


extruxit  in  ea  (Is.  v,  3).  Cioè  Tauiepù 
colla  sua  legge  e colla  custo-lia  degli 
angeli;  vi  pose  il  torchio,  cioè  l'altare, 
ove  si  versava  il  sangue  delle  vittime; 
ne  trasse  fuori  le  pietre  4' inciampo, 
cioè  gl'  idoli,  e gli  altri  scandali  ; vi 
>ediGcù  la  torre,  cioè  vi  pose  i Dutlori, 
i piofeli,  i sovrani,  destinati  adifeodere 
la  vera  retigionc(  Vedi  i santi  Padri  alle- 
gali dall'A  Lapide  lA  A./.).  Ma  mollo  più 
Egli  ha  fatto  nella  pieoexxa  de' tempi, 
quando  tolse  la  vigna  agl'imlegni  agri- 
coltorì,  e r affiliò  ad  altri  che  gliene 
avrebliero  recato  il  fiullo,  adempiendo 
quel  tremendo  , ma  giusto  presagio: 
matoa  male  perdei  y et  vineatn  suam 
tocabU  aliti  agricolia  (Malth.xxi,  (1). 
Egli  ha  piantala  la  Chiesa  coi  suoi  su- 
dori ne'giumi  della  sua  r-urne;  Egli  vi 
ha  messo  il  torchio  del  suo  sangue,  Pha 
circondata  colla  sua  perpetua  presenxa, 
e vi  ha  edificala  la  torre  «Iella  suprema 
autorità  data  al  suo  vicariu(Vide  Coro. 
A Lap.  in  Matth.  xxf , 55  et  se<jq.). 
Quindi  culla  sua  Sposa, cioè  colia  (Chiesa 
meilesima , parla  sovente  «lì  questa  vi- 
gna, come  dell' oggetto  di  tutte  le  sue 
cure  (CauL  1,  5;  ti,  |5  «t  alibi.  Vide 
S.  Beni.  Hom.  xxx  in  Cani.).  Quale 
oiìore  adunque  è per  noi  entrare  in 
questa  vigna,  rsserne  viti,  ed  insieme 
agiicolluri!  Bingraxiamo  Dio  che  ci  ha 
tanto  Onorali  e l^neficati. 

1 1 1.  Couffiicrre  operarios . IViflctte  san 
Girolamo  che  con  vari  nomi,  c con  va- 
rie parabole  sono  designali  t sacerdoti: 
variti  parahoiii  rea  caedem  contexan- 
tur ...  Operarios  et  agricolaa  appeltat 
(Comm.  in  Matth.  xxi,  4'^)*  Siamo  noi 
dunquegli  operai  e gli  agricoltori;  men- 
tre P Eterno  Padre  è il  padrone  della 
Vigna,  è il  primo  agricoltore:  Pater 
meua  agricola  est  (luanu.  xv,  1).  A 
ragione  adunque  £glì  riserba  a sè  il  di- 
ritto di  chiamare  gli  agricoltori  a que- 
sta vigna.  Giulio  può  prendere  da  se 
stesso  quest'onore;  ma  solamente  chi  è 
chiamato  da  Lui,  come  Aronne:  nee 
ifuiaquam  aomj7  aibi  honorem^  sed  ^o> 
vocatur  a DeOy  tamquam  Aaron  ( A«l 
llcbr.  V,  4)*  L perciò  cunsi<leriamo  at- 
tentamente, se  noi  siamo  stali  da  Dio 
chiamali:  consideretntta  et  noi,  an  00- 
catì  venerimuSy  et  vocali  a DrOyCuiua 
niihirutn  huec  %*ocalio  eat{S*  Bern.  De- 
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oboi.  cip.  v).  So  non  ci  eanonioiDo 
chiamiti , ma  introii  nella  vigna  ; faceia- 
nrane  pcnìlenaa.  Non  potrà  forie  Dio 
mutarci  in  altr’  nomo?  ScriveTi  a qn«> 
»tv  prvpooito  lan  Bcroanlo:  non  pólttl 
Dtut  kt  lapide  hoc  nucitare  Jilium 
dbrohae?  fion  potest /tacere  Deus,  ut 
qu*  prmire  debuerant  bona,  tnbtequan- 
turl  Preghiamo,  affincbi  i già  ehumati 
iieno  fmleli  alla  racatiaoc;  e<l  i non  chia- 
mati facciano  peiiitenu  ( Epiat.  xavin 
vi  Anlut.  Gabon.).  . 

dt  cotto , tt  vidt^  t(  %'itita  vineom 
ittmm  a *■/  fHrJiet  eant , dt- 

atUfo  tuo. 

( Pa.  LixiRa  i5  et  acq.). 
^mtmtrumt  mt  c^itodem  in  b tntis^viatam  mtom 
mon  r««/c»rfiVi. 

rr.  . (CiOt.  1,1). 

PEL  LUNEDI'. 

».»  . 

oniTaAVaGLio  a’mroiroi  ii.cleko  sot- 
to L'AU.aooaia  DCLkA  tigia. 

?l.  Per  jnromuoverne  il  bene. 

Il-  Per  ifcemarne  il  mate. 

Ut.  Per  impedirne  l’ abbandono. 

Commiiom*^  multm  tvm  ofirrariit  tr  rf*'- 

Hiutncy  mibit  evi  tn  uitttuut  iuom.  èlt 
* t^rtstki  tìrtn  korant  tertiamUfJit  atios  stan* 
trt  ia  fora  otiototy  *t  di^H  Utii  r ft»  ti  %*or 
in  tintam  mtmm  { fi  uuod  tufium^/ittfi/fdn^ 
roAe'ft  i/te  auftm  alitrirni  , I/tfum  4io/pm 
tjtif  t ifca  stjfamyti  iMwia/n  Aoram,  ti  /t* 
«'</  timùtiift,  ' g 

ir) 

l.'Mfitii  eoa  in  vintam  saam.  Quelli 
clw  menda  gli  operai  nella  vigna , li 
menili  per  praottoveme  il  bene,  per  ot> 
teuerne  il  frutto.  Egli  è quello  stesso  cho 
disse  agli  operai;  poeui  vot,  ut  eatit, 
rlfruelum  affirotis  (loann.  xv,  |6). 
Egli  loro  prupone  per  modello  gli  igri- 
rollurì,  i vignainoli,  che  molto  troTS- 
gliaoo,  che  potano  o lappano:  sudant 
agri<-ofae,(liceappiioloagii  eeelesiastiei 
san  Bernardo,  pu/aK(,e( /adimt  vinito- 
ret  (Serm.  in  verbi);  ecce  noe  rtliqui- 
inus  omnia.  Come  infatti  porterà  frullo 
quella  vigna , che  non  si  pota,  e non  si 
•appi  ? Ifon  putabitur  et  non  /odietur 
( Is.  V,  6).  Palare  la  vigna  signibea  to- 
gliere i difetti  e le  cose  inutili  dalleanime 
col  promuovemo  Ui  spirilo  rii  penitenia 
(S.  Bern  Serm.  liz  io  Cani.).  E ciii 
SI  fa  da'ssceriloli  zelanti  cui  sacramento 
della  penitenza,  e colla  predicasione^ 
|uichc  allora  tempue  putalionis  advenii 


(Cani.  Il , 11).  Si  zappo  poi,  quando  si 
solleva  verso  del  cielo  la  terra  del  nu- 
alro  cuora  per  metiu  della  preghiera, 
della  aicditaiiona  c di  altri  aiuti  spiri- 
tuali (S.  Ambr.  Ilezaemer.  lib.  iii,  ii). 
Inoltre  coll’ amministrarsi  l'eucaristia 
e gli  altri  sacramenti  ai  procura  che  i 
buoni  tralci  aieno  bone  uniti  alla  gran 
vite,  e ne  ricevano  umore;  giacché  eicnt 
palmee  non  poietl ferrr  frnetum  a te~ 
me/i^fo,  niei  maneerit  in  vilef  tic  nec 
vor,  mai  in  me  maneeritie  (Ioan.  xv,^). 
Finalmente  travaglinmlo  per  la  propa- 
gaiiooe  della  fede,  noi  travagliamo  per 
moltiplicare  le  pru)iagini  : multiplica 
genlmina  eiue  ( Pa.  LXiv,  ii).  Quoai 
vinca . . ./rucliis  eiue , et /rondte  eiue 
crevemnt  ( Etech.  xiz,  io).  In  qiieala 
guisa  borirà  la  vigna,  recherà  gran  frut- 
to, ed  il  padrone  ben  contento  dirà;A'i- 
neae  Jloreutet  dederunt  odorem  tuiun 
( Cant.  Il,  i3  ).  Ur  dunque  è cosi  la  vi- 
gna dell’anima  mia?  Son  cosi  le  animo 
a me  affidate? 

II.  Ite  et  vot  in  vineam  meam.  Non 
bastano  gli  operai  che  fanno  il  bene 
della  vigna;  si  richieggono  anche  coloro 
che  nealloiitanano  il  male:  bisogna  svel- 
lerne le  affine,  le  quali  da  ac  stesse  si 
producono:  ascendent  vvpree  et  epinae 
(Is.  V,  6).  Le  parocchie,  le  diocesi,  af- 
fidatea’paslnri  non  laboriosi, /NMC/ionir 
\pullulant  vitioriim  (S.  Greg.  Moral.  lib. 
XXX,  30  );  nppnnlo  come  nelb  vigsu 
dell'  uomo  pigro  abbondano  le  ortiche 
a le  spine  ; frantivi  per  vineam  viri  etul- 
li,  et  ecco  lotum  rrpleverant  urtieae, 
et  oprruerant  taper/eitm  eiue  spina 
{ Prov.  XXIV,  3o  et  aeq.).  Bisogna  io  secon- 
tlo  luogo  prendere  le  pìccole  volpi  che 
rovinano  le  vigne  : capite  nobis  viif- 
ftee  jmrvtdai^  qtur  drmoliuntur  vineas 
(Cant. Il, i5)  Bisogna  cioè  allontanare  gli 
scritti  ereticali,  e gli  uomini  che  spargo- 
no emf>ic  flottrine.s»  che  danno  scandalo 
colla  vita  liceuiioM,  insidiosoe,  mari- 
mrque  hicrrticos  fraudttlenlot...  et  odo- 
re tetro  putentes  (S.  Aug.  Enarr.  in  ft. 
i.xxx  ).  Si  ha-li  iincura  a non  farla  de- 
sul.irc  dal  cinghiale  «levastalorc  e dal 
cavallo  feroce  che  b slivora;  cioè  biso- 
gna giuird.vr  la  vigna  ila  liillu  quel  mala 
che  il  droioiiio  culla  sua  feriafia  e rolla 
sua  maliria  void  recare  alla  tihiesa;onde 
non  si  avveri:  ejterminavit  eain  a/ier 

I» 


— 133  — 


de  silva^  et  sin^ularis  fetta  depeteius 
ett  eam  ( Pt.  i xxii,  )•  tenta  ili 
ifweiidiarU^e  liì  fiirU  sprofondare  ne|;li 
abiMÓ;  onde  sia  incensa  igni^et  sujfossa 
(Ibiil.  i^briuè, sìa  odivcM^sU  «lai  Tuitro 
«iella  coucupisocnsa  o depreasa  «lai  ti- 
more e dalla  riisperasione(S.  Auj;.  Kuarr. 
in  II.  1.).  Alloalaniamit  noi  HalPauima 
nostra  tatti  f|uesti  mali?  Abbiamo  ki  de- 
bita solleciludìne  per  impedire  rii**  essi| 
ven^aiao  sulla  Cbieca?  Ovvero  dobbiam 
«lire!  t'inttsm  meam  nwt  custodivi?' 
(Cani.  I4  5),  [ 

ni.  Jierum  atUem  eriU  circa  stxtam 
ri  nonam  horam.  La  cura  che  Dio 
ha  delle  anime  fetidi^  e delle  ben  re- 
golale parecchie  e diocesi,  giustifica 
r abbandono^  io  cui  Egli  lascia  le  altre 
per  colpa  «le' coloni , mal  cullirute,  in- 
fruttuose, e cattive.  A queste  Egli  dice: 
rgo  piantavi  te  vintam  electam.*,  tfuo^ 
modo  ergo  converta  et  mihi  in  pravum 
vinca  aliena?  (Ierem.it, ai.)  £<1  eccone 
il  gaitigo:  atiferam  sepem  eiut^  et  erit 
in  direplionem;  diruam  morfricm  eiiu 
el  erit  in  eoncuteaiionem:  et  poìtam  eam 
desertam,  « . et  nubibus  mandabn^  ne 
plnant  super  eam  imbrem  (Is.  v,  5 et 
scq.).  ('ioù,  sarà  coletta  vigna  abhandcH- 
nata  ad  esser  devastata  da' demonti,  e 
conculcata  da  uomini  vitiosi;  nè  vi  scen- 
derà la  pK»ggia  della  gratia  ne'  sacra- 
menti,e Tacqua  salutare  della  divina 
parola  (S.  Ilieron.  Ex|k>s.  in  b.  I.).  Que- 
sto abluinduno  fu  la  pena  fulminata  già 
prima  alU  sinagoga,  in«li  a settecento 
chiese  delTAfrica,  ad  ionnmembiti  del- 
l'Asia, e«l  a noltissime  «lelP  Europa  ; 
delle  quali  una  volta  si  dieta:  viraffert 
prò  frnctu  eius  mille  argenteos  ( (^nt. 
vili,  ti).  Anche  oggidì  in  tanti  luoghi 
«lei  ttiuodo  aulicu  e del  nuovo  si  va, 
per  quanto  pare,  preparando  un  simile 
tthban«li>oo  a tante  po|>olazioDÌ,  in  cui 
già  serpeggiano  gli  erruri,  e già  trion- 
fano i maestri  della  roeosogna,  gli  ope- 
laturì  deir  iniquità:  eo  caritatem 
verilatia  non  recef>cruni^  ut  salvi  fie- 
reni;  ideo  mittet  itlis  Deus  operaitonem 
erroris , ut  credant  mendacio  ( li  a<l 
Thess.  Il,  io).  Quale  t U cagione  di  un  si 
funesto  abbandono?  [/incuria  de'fiaMo- 
ri:  Pastoffs  mttlH  demoliti  suut  vinram 
meam  (Irrem.  xti,  io).  Qual  conto  ne 
renderanno  a Dio’  ^bi  ! (pianto dobbiaoi 


temere  per  I* anima  nostra,  e |ier  «|uelle 
di  cui  siamo  incaricali! 

/lumtar,  far  at  f-iantem 
rfut 

(El.  Pt.CVI,  37). 
Vétte  0p*mri»$  in  meittm  tuam , 

( Fi  1.UC.  X,  xt . 

PEL  MAUTEDr. 

L'ecoauMU  oeii.s  Gaxtii  t oim.ì  oi.«>- 
au  vesso  01.1  oecnsi  sr  ANoeuci  è ao- 

IMTATA  DA  TSB  fASADOSil. 

I.  l'cr  liberarci  «Ulla  noia  del  travaglio. 

II.  Per  omiiisre  il  nostro  orgoglio. 

III.  Per  animare  la  nostra  sperama. 

C»rci  unJecimam  erro  esiit , et  ìitvrmit  mlias 
ilantei^  et  éieit  iitiet  (juitt  hir  stai it  itti* 
i/«r  nTiWi  ? tUcvnt  eti  Quia  noi  contimi 

jit.  ttirìt  «V/«'x/  tte  et  vai  in  vìmeam  meam. 
(juam  sera  aufem  Jurtum  ettei  éUU 
Mirf  vinta*  ^rwttratae't  tWi  fora  cy^era*!.*#, 
et  recide  Ulit  mererdem^  « navis» 

timtt  «lysr  o4  firimat, 

( M«uh-  XX,  6 et  sei;i(.) 

I.  Circa  undeeimam  veroextit.  In- 
segnano i Padri, che  gli  operai  chiamati 
nell*  undecima  ora  sono  gli  apostoli  e 
gli  altri  sacerdoti  della  nuova  alleanza 
(Auct.  Op.  Imp.  Hom.  xxxiv;  S.  Hilar. 
in  Matth.  csp.  xx;  S.  Greg.  llooi.  zv 
in  Evaog.).  E perciò  dobbiamo  noi  me- 
ditare particolarmente  le  circustsnxe  di 
questi  o{»crai,  additate  da  Orsù  Cristo 
;>cr  nostra  istruzione  e per  nastro  con- 
forto. Sembra  dunque  una  stranezza, un 
paradosso,  che  il  padione  della  vigna 
voglia  terminare  la  sua  cultura  tutta  in 
un  giorno;  e che  non  cootentu  degli 
odierai  chiamati  in  altre  ore,  ne  preinfa 
ancora  nell' uotlecima  : quasi  che  non 
avesse  potuto  nel  giorno  seguente  chia- 
marli rii  buon  mattino,  e cosi  pagor 
loro  la  meicole  con  maggior  regol.irità. 
Rifletti  bene  a questa  circostanza,  o sa- 
cerdote: considera^  quia  scro^  nou  alio 
niatHt  merctdem  reddil  ( Aucl  Ojtrr. 
Imp.  IJ0U1.  xxxiv).  La  ragione  di  que- 
sta condotta  è,  perchè  Gesù  Cristo  ri- 
guarda tutta  la  vita  «leiruoniu  come 
una  sola  giornata,  nella  quale  sì  dee 
lavorare  : viene  la  notte,  cioè  la  morte , 
nella  quale  non  put»  l'uumu  farsi  più 
merito  per  1'  elernilà:  nonne  duodedm 
sunt  horae  diri (luann.  xr,  9).  l'ettil 
Hox^  quando  nemo  potcst  operari  ( I«i. 
Il,  4)*  ha  voluto  farei  intendere 

clic  il  travaglio  è brevi-osimo,  mentre 
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demi  è la  riconpenn  : madicum  labo^ 
imftni  mihi  multam  rtqnUm 
(ficcli.  LI,  35).  In  Di«no  Hi  tm*ora 
verrà  il  generoso  {logaaiento  HclU  mer> 
eeHe  ; in  opere  enim  iptius  exif^uum 
Uborabis^  et  citoedes  de  f^enerationìbus 
i7/ùi/(lbiH.  VI,  ag).  li  Hiarolo  al  eoo- 
Irario  ci  parla  Ha  impo»lor«  , da  padre  i 
della  menzogna  \ poiché  nenlre  porla 
il  pcw  della  etemilà,  vuol  rarctcrcdere 
troppo  luoghi  i noalri  travagli , luoga 
la  resiticoca  alle  tanUtiooi , e tulio  ciò 
tenia  frutto.  Ma  noe  rtapondiamo:  odhne 
pauMum  modieumtjue , et  eonsmmabi^ 
tur  (h.  X,  aS). 

II.  Ite  et  oo$  in  oineom  meam.  Che 
vantaggio  polca  rìirarre  quettu  padrone 
da  uomini  uzioti , i quali  por  mancaoxa 
di  stima  non  erano  stati  chiamati  Ha 
alcuno  a tratagliare  ? Che  com  poteva 
egli  sperare  Ha  coatoro  in  uo'orm  sola 
di  lavoro?  Mo  questa  parabola  è la  piu 
opportuna  ad  umiliare  il  nostro  orgo- 
glio che  verrebbe  ad  annientare  tutto 
il  merito  delle  fatiche  cpostoliche.  In- 
fatti namo  qui  additati  aoUo  il  nome  in- 
giiirioeo  di  uomini  oziali;  giacche  qui 
9eciotmrotiumyrep>Ìeb{turegettaÌe(VTor. 
xiviii,  19)  Coti  ci  ti  mostra, che  nulla 
di  vantaggio  postiamo  recare  al  parlrooe 
co*  nostri  sudori.  Ah!  ricord  iafuoei  sem- 
pre che  Dio  può  dalle  pietre  suscitare 
chi  meglio  di  noi  lavori  Della  soa  vigna  1 
Potens  est  Deut  de  iapidibus  ittit  tu- 
settore  JUiot  jébrakat  (iMatth.  tu,  9).  E 
perciò  Cristo,  qimodo  vide  che  alcuni 
discepoli  fi  alloiileoarono  da  Luì,  disse 
egli  apostoli;  nunquid  et  oot  vtdtU  obi^ 
re?  (ioeoo.  ri,  6x).  Colle  quali  parole 
volle  tigoificare,  che  le  peraonechiamate 
aU*apoalolato,  rices'ono  piuttosto,  che 
f.inno  a Gesù  no  benefizio:  eo  quod  he- 
neficiumpotiut  accipiant^quam faciant 
(Thcophylat.  Ezpos.  in  loenn.h.  I).  Egli 
parlò  COSÀ,  affinchè  gli  apostoli  non  sMn- 
siiperhisaero,e  non  erodessero  che  Cristo 
sresse  avuto  bisogno  di  loro:  ne  super- 
hireet  exittimanCes  te  gretiam fecitse 
Christo , rum  non  retinquendo  ; et  ideo 
ostendif  se  non  tndigere  eorumtequeia 
(S.  Thom.  Expus.  in  loann.  h.  1.).  Or 
qu«li  sono  t nostri  seolioieoti , quando 
fircianio  qualche  travaglio  nella  vigna 
del  Sì.|iu*re?  Chi  ci  crediamo  di  essere 
loniozi  a Lui  ? Si  itute  egerit^  quid  do- 


nahit  ei , aid  quid  ile  menu  tius  acci- 
piet  ? (loh.  XXXV,  7.). 

ni.  ineipient  o /lousiiimii.Checon 
vuol  dire  il  capriccio  del  pedrone  nel 
cominciare  il  pagaoeolo  dagli  ultimi  ? 
Significa  che  i sacerdoti  aon  preferìti 
nella  ricompensa,  e sono  i primi  a rt- 
eererla.  Infatti  oltre  della  sanità  , della 
stima  e d^li  emolumenti  temporali, sono 
essi  i primi  a ricevere  i lumi  di  Dio  , 
i doni  e<l  i frutti  dello  Spirito  Santo: 
laborantem  egrioolam  oportet  primum 
de  fructiùus  percipere(iì  ad  Ti».  11,6). 
Qui  r Apostolo  insegna  che  i sacerdoti , 
maestri  del  popolo,  sono  i primi  ad  essere 
rieomfjensaii  : doctor  , qui  prò  te  et 
prò  tuit  audiSoribttslaborai^  et  «fecer- 
iat^  primum  a Dee  mereedem  recipit 
(S.  Alban,  ad  Aniioch.  Qu«al.  cui).  Se 
il  danaro  convenuto  è Cristo,  come  spio- 
' gano  culti  Padri  ; a’mcerdoti  eooviene, 
ut  sumant^  et  dent  cteterit.  Oh!  con 
qmiota  ragione  possiamo  noi  dire:  vene- 
runt  autem  mìAi  omnia  bona  pariter 
cum  iHa  ! (Sap.  vii,  1 1).  Bonit  omnibus 
per  eum  repteti  sumut  (lob,  xii,  5)« 
Ravviviam  adunque  U nostra  speranza 
io  quel  Dio,  che  Unto  ci  benefica;  e 
dalla  percezione  de'  beni  presenti  pren- 
diamo argomento  per  aspettare  i folurì. 
Attendiamo  pure  a |ienlirci  della  noia 
e della  superbia,  io  coi  forse  talvolta 
siamo  caduti. 

t'iite  knmilUattm  menm  % et  fttfurn 

et  dimitte  ^nieerta  mea, 

|P«.  uuv,  ig). 

Fae  me  ofterarium  i/tcenjftilulem  , rtt:te  t$A- 
ttantem  vetbum  veritMìt. 

(Ek.  itsdTiB.lit  «S). 

PEL  MERCOLEDr. 

QCAttsfzaoGLf  ArrzTTi  Da' irosi  orza  ai 

I.  Amore. 

II.  Fiducia. 

III.  l millà. 

Q«N«f«  tfemuent  qu*  eirem  un  Ueim^m 

vetteeamt  t ortererutti  de* 

nan'ot,  SenienfeM  uetem  et  yiimi , ertU 
te*ii  firn/  ^i»f  ettent  anefeturi  t 

uCKere^n$tt  attfem  et  dfit*  tifiguhye 
PS  «i(«iyiVM/rt  nwrmuii»k*tn{  MiltvrfM#  pa» 
, dnentet  f Mi  N«M*rifjmt  otte 
hora  feceeottt  , et  yrt$  ■//««  teiteti  , 
qui  i^rtaetmus  ftondot  dtei  et  aetiut. 

(tlsnh.  tv,  9 tt 

I 1.  .‘/ccipic'f/fex  murmuraòanf.  CoUsti 
mormoratori  in  cui  ravvisano  parecchi 


^ Ui  ^ 


ÌQleq>re(i  U figura  «legli  Ebrei  carnali) 
non  amavano  nè  il  padre  di  famiglia  ) 
nè  i loro  col  leghi , anche  meolre  rice> 
reano  la  mercede.  Erano  eiai  una  vira 
immagine  di  que' mercenari,  i quali  non 
Iraragliano , prò  amore  intimo  (S.  Greg. 
Hom.  xir  in  Erang.)*  Non  cullit^no 
coaloro  la  vigna  fier  dar  piacere  a Co- 
lui che  la  lieoe  tempre  ìnnanaì  agli 
occhi , come  oggetto  a Ini  più  caro  della 
vita  del  ano  Figlinolo:  finta  mea  co- 
rem  me  est  (Cani,  vili,  la).  Non  da* 
tiderano  di  vederla  feconda  di  molto 
fratto  tpiriluale  per  appagare  le  brame 
del  pedrune , il  quale  desidera  che  vf» 
nta  dahii  fraciam  juum  et  terra  dabit 
germen  tuam  { 3^ach.  vili,  12  ).  Nè  si 
adoperano  per  farle  produrre  oioUi  tralci 
e molte  propagini  : onde  al  vedere  mol- 
tiplicati t veri  fedeli,  poaun  dira  oclla 
leliaia  del  loro  cuore: Jdcta  est  ergo 
vinta  ^ et  fraclijicavit  in  po/miter,  et 
emiri/  propagines  (Eicch.  xvii,  6).  Nè 
godiKio  al  vedere  il  bene  che  fanno, 
ed  il  premio  che  meritano  i loro  com- 
pagni pel  travaglio,  ma  aono'»iacerati 
da  invidia  : putredo  oseinm  , invidia 
( Fruv.  iiv.  Su).  Mormorano  talvolta 
contro  de'  vescovi , e contro  dì  Dio  me- 
desimo, vedendo  diflTondersi  i beoefiti 
•oprn  qiie'minislri  del  santuario;  men- 
tre rA|KMlolo  ci  dice:  ne^ne mnrmura-- 
veriiis  ^sicut  tjnidam  eornm  mvrmura^ 
vrrunt , et  f*rrierunt  ab  rrterminotore 
(1  ad  CoriiUh.  x,  io).  Ben  cuiilrarie 
erano  le  diipusiziunì  del  cuore  in  que- , 
sto  a;M»|o1o;  poiché  qiiesit  giKÌeva  nel- 
r udire  che  era  predicalo  Criitu  anche 
da'snoì  rivali,  i quali  credeauo  di  dar- 
gli cosi  dispiacere  tra  le  catene,  onde 
era  avvinto;  e quindi  dicca, omni modo^ 
sive  per  occaiionemytive  t>ers*eritatem^ 
Christue  annuncietur  ; et  in  boe  guii- 
dro,  sed  et  gaudcbo( Ati  Philipp.  1,  18). 
È questo  P amore,  che  ci  anima  a la- 
vorar nella  vigno?  F.ianiiniarso  i nascon- 
digli del  nostro  cuore,  e vi  tn^veremu 
forse  una  gran  corriitione. 

II.  Hi  una  bora Jècerunt  ^ 

et  parti  illos  nobis yecisfi.  La  hoiilàdi 
Dio  verso  dì  noi , rappresentala  dagli 
operai  si  genrrosamento  ricompensati, 
inspirar  ci  «lee  somma  fiducia.  Se  Egli 
ci  ha  chiamati  ai  travaglio,  Egli  stesso 
sosterrà  le  nostre  fin  se,  e benedìni  la  no- 


stre fatiche  : <jui  autem  a^mjMÌ#/ru/ 
semen  teminanii , et  panem  ad  manda* 
candMni  pnnetabit^  et  muliiplicabit  ae- 
men  vettrum  (11  ad  Cor.  ix,  10).  Ci 
farà  veliera  depreaso  il  demonio,  che 
tenta  di  rovinare  il  frutto  delle  nostra 
terra  per  rendere  sterile  la  vigna  : in- 
crepaho  prò  vobit  devoranUm  et  non 
cor  rampe  t Jrtietum  terrae  vesUw.^  nec 
erU  sterìtis  vinea  in  agro  (Malaeh,  in, 
iiX Travagliano  adunque  con  coraggio 
c con  fiducia  ; giacché  si  avviciiia  per 
noi  la  sere  , si  approasima  la  morie , a 
con  essa  Fora  del  pagamento  : advetpo* 
raseit  et  incUnata  est  iam  dies  (Lue. 
XXIV,  »9).  Spera  nel  Signore  e fa  il 
bene  che  puoi:  giaoebè  vedrai  fruttifi- 
car la  terra  da  U coltivata  e mangani 
da' auoi  fratti;  Spera  in  Domino^  et 
fac  bonitatem^  et  inabita  terram^  et 
paeeerie  in  diviiiU  tius  (Ps.  xxxvi, 
5).  Sera  tua  grande  beatitudine  il  go- 
dere del  fratto  de* tuoi  Invigli:  laòo^ 
rei  manaum  taarum  gida  manducobity 
heatus  et  (Pa  cxxvii,  a). 

Hi.  Portavimas  pondut  diei et  mttus. 
Costoro ehe  parlaronocosi,  aveano  gran- 
de opinione  del  loro  Intaglio  e del  loro 
merito  ; ma  gli  operai  evangelici  non 
pensano,  nè  parlanocosi;  ansi  piuttosto 
ripetono:  servi  inutUes  tumus  (Lue. 
XVII,  10).  Che  oosa  ho  fallo  io  di  bene? 
Che  cosa  io  ho , ehe  sia  mia , e non 
ricevuta  dui  padrone  stesso  della  vigna? 
La  mia  vita,  tulle  le  mie  forte,  i miei 
metti,  la  mia  stessa  buona  volontà,  non 
sono  forse  doni  di  Dio  ? £ copio  ista 
pottidto  (il  Mach,  vii,  11).  Oltraecio 
nè  chi  pianta  la  vigna,  ne  chi  U inalba, 
è qualche  cosa;  ma  tutto  è Colui  che 
operando  colla  sua  gratta,  internamente 
le  dà  P incremento:  ncque  qui  piantata 
etf  aliquid ^ ncque  qui  rigata  sed  qui 
incrementum  dai  Heas  {ì  ad  Cur.  111, 
q).  Altro  non  {tossono  fare  gli  agricul- 
turi  cho  operare  estrinsecamente  , e 
servire  alle  benefiche  lolerne  <q>erutionì 
del  [tadrune  : ex/rmserui  operando  c- 
xhUttnt  minitierium  (S.  Aug.  Traci. 
Lxxx,  in  IoaoQ.).  E forse  tu,  in  vece  di 
cof>}H.'ruro  a quelle  salutari  upemzioiii, 
pel  tuo  amor  proprio,  |ier  la  tua  ignorua- 
za,  {ter  la  tua  imprudciiu  le  hai  guasta- 
le, danneggiando  cosi  la  stessa  vigna,  e 
J quasi  dicendo:  corrumpamvineameiits 
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tt  $emen  eitu  (0«.  iif  In  toepip 
rifletti  bcDC  che  il  padrone  non  h«  bi- 
rogito  oè  della  Tigna  nè  di  le;  ma  tu 
hai  biao^o  dell*  uno  e dell' altra . 

Comt*r%'a  Vcmìnt  t ^m^mìarn  in  te. 

/It>«  ihtmmoì  iPrm*  metn  ri  /m;  ^uattiarm 
lonermm  m^orum  non  tges* 

(r*.  kv,  a M 

Dilige  ir/o«ufi  lu«m  hoJie^fi  rfa  ti  muericoe^ 
i/i'em . 

(ir  E«dr.  t,  Il  ). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

«OLLA  HIICIDE  De’iI'OII  orEBAI. 

I.  Quale  ■!■  U mereed*. 

II.  Come  corrÌEpooda  «tU  gimliiÌE. 

III.  QuadIo  raccreicE  b boalà  di  Dio. 

t 

* jét  Hit  rttpot*^tnt  uni  tomm  àixitt  jimkt  ^ 
mtm  Jtin  Uhi  ««Miriam.  Ifcmnt  tx  tlmnrin 
cnmttmMti  mttttm  ? Tolte  tuum  e»l , W 

«Wri  vo/o  anitm  tt  httic  noviitimo  énre^  ii- 
cmt  et  téli»  jim  oentut  tmut  nt^nam  ttt^  ^nùt 
ego  hotwé  smm? 

(Milli).  x««  i3  II  •«<]<;•) 

I.  Ex  denario  conocnirfi  mecum.  La 
noocta  eonrennta  c il  premio  che  Miliu 
dark  a*  buoni  coltÌTatori  della  vigna . 
Contempla, o neerdote,  quanto  ria  gran- 
de qaerio  prem  io:  coniemplart  ffrmmium 
t^Moaium  (S.  Chrys,  De  Sacrrd.  lib.  ii, 
poat  ioil.).  11  popolo  con  tutti  i auoi 
aforzi  non  potreb^  ricompenaarti:  non 
est  idoneut  populus  rtddert  mercedem 
illiSytjui  $ibi  in  cor  itale  e^iangelU  icr- 
oiiutt  (S.  Aug.  Semi,  lti  edit.  beoed. 
peg.  3i6).  Ti  SI  dark  la  moneta  che  ha 
la  figura  del  re,  cioè  urai  traaforc&ato 
dachiareatain  chiareua  neirimmagioe 
e aocaiglianta  di  Dio:  Venarius^guram 
regie  hahet:  recepUii  ergo  mercedem^ 
guam  libi  promieeram^  hoc  e/<,  imogi- 
riein  et  eitnilUudinem  meam  (S.Hieron. 
Ezpoe.  io  h.  1.).  E poiché  la  rotooditM 
del  denaro  è il  aimbolo  dell' eternità; 
questa  haatisaima  trarfurma sione  wrà 
eterna  per  le;  e mentre  Adamo  se  rh:i 
ineritala  coltivando  la  terra  per  nove- 
cento trell' anoi:  san  Paulo  coUivandi» 
la  vigna  di  Cristo  per  un'ora,  cioè  pvr 
pochi  anoi,  l'ha  pur  meritata,  ed  oh! 
quanto  meglio  di  Adaoioi  (Orig.  Traci. 
X in  Matth.)  Imita  rau  Paulo,  e lì  ac- 
costerai all*  eterna  sua  gloria.  I buoni 
laici  arnmao  l'isterso  danaro,  se  anche 
essi  han  collivala  la  vigna  dell'anima 
propria  (S.  Greg.  Hom,  xv  in  Evaog.); 


ma  non  avranno  V islessa  gloria , lo 
stesso  spleniiore  ; cioè,  nv  ranno  aeguaU^ 
laiem  aeterniteiu^  non  ghriae  el  exeeU 
leniiee  (Bellarm.  De  lustiGcat.  lib.  in, 
i6).  Medita  seriamente  questa  mercede, 
per  sostenere  con  alacrilà  il  travaglio. 

II.  Non ^acio  tibt  iniuriam.  Quella 
moneta  è chiamata  dall'Apostolo:  corona 
iustiliae  (il  ad  Tim.  iv,  8).  Laonde  non 
dee  pretenderla  chi  non  l'ha  meritata: 
poicnè  si  vergognerebbe  di  presentarsi 
•I  padrone,  e chiedere  la  rìcompenmon 
agrìoollore,  ehe  ooa  avesse  compito  il 
lavoro:  mercenetrius  ea  die,  q»a  optte 
non /eeeril^erubescit  terrore  in  domum^ 
et  petere panem  ( Auct.  Oper.  Imn.  Hom. 
axxiv).  £ qui  considera  che  il  grado 
del  merito  corrisponde  al  grado  della 
gratìa,ed  alla  cooperssiooa  del  libero 
arbitrio  alla  grasìa  medesima:  meriTum 
faeil  grofia,  et  liberum  arbitrium  gro- 
lla excitatnm.^  ipeique  gratiae  per  gro- 
tiam  eooperans  ( A l>apid.  Cornai,  in 
Mallh.  XX,  8).  Or  noi  sacerdoti  abbiamo 
.la  grasia  delTordine;  abbiamola  vici* 
nania  al  fonte  della  grasia  ch*èGas6 
Cristo;  abbiamo  la  perceiiune  quoti- 
diana d eli' euca risi  ia , che  conserva  ed 
accresce  la  grasio.  A tulli  questi  van- 
taggi si  aggiunge  i'ahliondaiisa  de' lu- 
mi che  riceviamo  nel  leggere  le  Sante 
Scritlure,cd  allri  libri  opfiorlunisiimi 
alla  saolincazione dell'anima.  .Si  aggion- 
gono  le  pubbliche  preghiere,  a cui  siamo 
obbligati , e che  mentre  meritano  per 
giustisia  il  premio,altre  licneficense  ^Kire 
ci  ottengono  dalla  divioa  liberalità  (S. 
Tbom.  Summ.  Theolog.  ii,  a,  quaest.  85, 
art.  i5).  Si  aggiungono  i travagli  esterni 
ed  interni,  di  cui  il  nostro  ministero  et 
somministra  continue  occasioni  (S.  Greg. 
Moral.  lib.  iv,  3i,  scu  4^)*  Ecco  perchè 
sovente  si  avvera  che  un  ecclesiastico, 
avendo  con  maggior  fervore  profittalo 
di  tanti  vantaggi,  c travagliato  nella 
vigna  per  poco  l«ui|fo,  suftera  nel  me- 
rito chi  freddaiiiciìte  ha  lavorato  per 
molti  anni  ; giacche  subitus  calor  /on- 
g;i4m  i>incii  teporeni  (S.  Ilieron.  Epist. 
XIII  ad  Paulin.).  Grandi  verità  son  que- 
ste, manifestate  da  Gesù  Cristo,  |i«r 
contenere  nell'  umiltà  ì vecchi  operai  e 
per  acccodere  un  santo  ardore  nel  pet- 
to di  chi  teme  di  aver  poco  tempio  a U- 
rorarel 
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111.  Ifonut  ttttn*  i|eie*.lc  po- 
nile il  Stil\Htorc  ci  aftsiciin  cfieE^lì  nel 
rimnnentre  i ferleli  operai  «iella  tua  ti» 
glia  « piuUotIo  ^enerusit»imo  che  ciii» 
tlu;  e che  la  tua  bunià  tupera  i loro 
meriti,  e i loro  fieti4ertì.  Egli  coii&i«Ì«ra 
i laro  meriti , come  frutto  «lei  tuogue 
ano  preziuaÌNinu  «parso  per  noi,  e per- 
ciò c larghitsimo  nel  rimunerarli.  In- 
fatti fNÙ  roleutieri  doniamo  le  cose  gra- 
luitacoenlc  a nostro  ooore  che  le  pa- 
ghiamo per  giuatisti(  e Dio  grataita* 
mente  le  dà,  per  onorare  in  «è  stesso 
il  suo  Figliuolo:  sfmptr  enim  libeniius 
mlitfuid  «/amia  ii/fs,  ^uihus  gratis  dth 
na$fiHS , quia  prò  so/o  nostro  honort 
ttoaamiis  < Auct.  Oper.  Imperf.  Hmn. 
lisi v).  Si  nllegrinn adunque  i sacenlo» 
ti  nel  Signore, considerando  che  quanto 
meglio  traragliano,  tanto  più  per  measo 
delle  buone  opere  fanno  certa  la  loro 
rle%ione  e Micos/o/re«  come  dice  il  prin- 
cipe degli  apostoli  (ii  Petr.  i,  io).  Si 
rallegrino, perchè  hanno  già  tante  mite 
rieerulo  lo  Spirito  Santo,7iii  est  pignus 
haereditatis  mwi>'ae(  Ad  Ephes.  t, 

Si  rallegrino  per  la  quotidiana  perce* 
tione  delP  eucaristia,  nella  quale  caele-- 
stis  gloriae  nMs  pignut  datar.  Pre- 
ghino per  la  perseveranta  Gnale,  clPè 
la  corona  di  lutti  i doni,  ed  il  suggello 
della  dirina  bontà  (S.  Aug.  De  Dono 
Perser.  cip.  i,  et  teqq.). 

Fìat  mÌMefìca/ytìa  tua,  Pomtae,  sufrer  not } 
ifuemadm<M/itm  iptruvimu»  ia  tt , 

( l’t.  kiKir»  ts.) 

. . « ttmfm$  mnrtttatum  iutlicati,  et  reti» 
dere  mercedem  ttnfis  imit  , et  in»» 

riti,  t<tpac.ki,  iS.) 

PEL  VENERDÌ’. 

COME  neasoao  coani  asi  cu  accutstasrici 
aCL  CAiaOTALB. 

I.  Allontanarsi  da' suol  drMtrdini. 

II.  Al(o«jtanarne  anclie  gli  altri. 

Ili  Pregare  Pio  }>cr  chi  non  vuole  allon* 
lanarseiie. 

Sie  entnt  nnviaumi  f>eimt\  et  rrirn*  mtvitftm». 
.Wtrifì  emitn  4y»t  vvfati , nero  rierti. 

INatcii.  ss,  lO  «I 

I.  Erunt  n<H«issioa  primi.  Il  nostro 
Stiuimo  Sacerdote  è primus^el  noois- 
simus  ( A|Kical.  xxii,  i3  ).  li  mondo  lo 
slimò  desffcclum  et  no^issimum  i^iro- 


rum  (Is.  i.Mi,  S);  roa  Egli  tiene  in  tutte 
le  rose  il  primato:  in  omnibus  ipse  pri- 
matum  tenens  (Ad  Coloss.  i,  i8>«  Noi 
ìmitaodo  P esempio  suo  dobbiamo  sof- 
frire di  essere  slioinli  «1a1  mondo  gli 
ultimi y perche  non  preadiamo  parte 
nelle  sue  follìe;  ma  dobbiamo  mostrarci 
i primi  nella  virtù,  e specialmeote  nel 
dispreziu  de’ direi timeoli  baccanali. la 
fatti  agli  ecclesiastici  «licca  san  Carlo 
Rorrocneo:  sic  cor  nestrum  corrohoratCy 
ut  inania  spectacnla  non  appetat  ; a 
mundi  ludis  atque  inepliis  ahhorreat 
(Conci!.  Me«iiol.  ir,  par.  5,  tit.  Morii- 
liones).  Allrìiaenli  noi  temerariaoicnle 
esporremmo  le  saeerdolali  rirlù  al  ci- 
mento di  perdersi  : ab  kit . . . Dei  sa^ 
cerdotes  aòstinere  debenty  quia  per  am- 
riu/Hy  ocii/orum^we  itlecebras  diiiorutn 
turba  ad  animam  ingredi  so/e/(ConeiI. 
Turun.  Iti,  ano.  8i3,  cap.  vii).  Inoltre 
noi  pertleremmo  quel  tempo,  di  coi 
siamo  «lehitori  a Dio,  ed  alla  sua  Chicta; 
e la  nostra  presenia  recherebbe  scto- 
daluagli  spettatori,  indueeodoJi  ad  ama- 
re cotesti  pericolosi  divertìmenii:yr«i- 
tira  et  «aca/sum /empsis  consumisyet 
scandalum  aliis  qfiirs,,.  quemiamaliot 
imbecilUorts  esrempto  tuo  tpeciaculo- 
rum  studiosos efkcisti{S,CUTyt.lUmaì. 
xxxviii  in  Matth.).  Abbia  il  sacerdote 
iunanxi  agli  occhi  questa  gran  verìUi: 
che  le  dissipeaiooi,  le  (io rupe,  i rumori, 
le  intemperante  baccanali  tanto  piu  noc- 
cìunu  alPaoìma,  quanto  più  dìleltanu  i 
sensi  del  corpo:  hoc  maxime  hominis 
interiora  coiwiimi/,^ao</ ex/eriora rie- 
lectat  (S.  Leo.  De  leiuoio  Peotec.  Serm. 

l,CJp.|), 

1 1 . Et  primi  nouìesiAftì . Da  primi  qua- 
li siamo  nel  popolo  di  Dio  pesserenusu 
ad  essere  gli  òi/imi;  se  oon  adempissinso 
il  dovere  di  alienare  i fedeli  dalle  va- 
nità e dalla  corruzione  del  mondo  ; 
(lotchè,  in  vece  di  essere  quel  sale  che 
condisce  te  meati  degli  uomioi,  diver- 
remoM>  sale  infatuatOy  che  neriu  di- 
sprezzo e calpestamento  (Malth.  v,  i5). 
(,)oindi  non  ci  conviene  starcene  ncghil- 
l»si  ne* glorili,  in  cui  più  abbondano  i 
(«eccati:  homo  sapiens ,, . in  diebus  </r- 
iictorum  aliendet  ab  inertia  ( EccU. 
xTiii,  a^).  E quali  sono  questi  giofui, 
se  nou  quelli  del  carnovale?  Dìcs  pec- 
ctiforumy  dice  1*  A Lapi  le  comcnUudo 
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qnpsio  Ino^^  dies  haeehanalium^  {fni 
proinde  in  r<»ltnàariis  ^uibusdam  dits 
m»irciipant<ir.  La  Sacra  Scrit- 
tura tof)n  qnrl  {tacerHola  f il  quale  nei 
^Wimi  He'  peccali  corroborò  la  pietà:  in 
diebut  pfccotorum  corrobora^fìt  pietà- 
trm  (Eccli.  aux,  ^ perciò  i aacer- 
Hoii  telanti  in  quelli  giorni  apj»nnto 
hanno  eecilato  il  fervore  He'  foleli  n 
frequentare  te  chieie,  eH  accrescere  gli 
cfterciii  di  pietà  , c ad  oCTrire  a Dio  un 
certo  compenso  di  tanti  oltraggi  che  dai 
mondani  riceve.  San  Francesco  di  Salea 
in  qticsio  tempo  farevai  tuoi  esercitiiapi- 
rituali,  per  dar  eiempiualle  persone  di- 
rute che  si  fossero  rìlinite;  per  non  essere 
testimone  della  insolentii  (Hip<i]arc,  che 
egli  non  poterà  raffrenare;  e |*er  imph^ 
rare  la  miaericordia  dì  Pio  wqirc  i cie- 
chi legtiaci  rie!  mondo  (Gallitia  Vit-  di 
S.  Fran.  Uh,  San  Carlo  Dorrvimen 

istituì  funtioni,  preci,  processioni,  e co- 
munioni generali  nelle  Ire  settimane 
che  precedono  la  quaresima  (Gitissani 
Vita  di  S. Carlo,  lib.  tìi).  Sant'Almaro 
non  solo  ton  la  roce^  ma  ancora  con 

10  sporipiwttto  del  ino  sangue  si  sfortò 
d*  impodirt  i perniciosi  spettacoli  (Ba- 
ron.Not.  od»  Martyr.  i Jan.}.  San  Filip- 
po Neri  e lanit  altri  santi  hau  richiamato 

11  po|«oloalla  più  magnifica  esposiaiunc 
del  Venerabile,  e perciò  furono  inlro- 
doMt  nella  Chiesa  i co>i  chiaroalì  carne- 

In  tal  guisa  rimangono  aempre 
moUisiioii  fc<leli  che  non  te^ttono  ta 
tnrha  a fare  il  male  : nc  piegano  il 
loro  ginocchio  ìnnanii  niP  idolo  del  pia- 
cere; derelinqitam  mihi  in  Israel  se- 
ptem  miìlia  viVonim  , quorum  f*rmu» 
fton  funi  incurvata  ante  Haaì  (ni  Urg. 
ai»,  ift).  *i  r» 

III.  Multi  enim  sunt  vacati. pattei  4*c- 
roe/rcfi. Grande  afflizione  per  un'anima 
«rliinle  è il  trovar  ripelota  nelle  Sante 
Scrillore  questalerribilesenlcnaa!  ([)uale 
iaipressione  far  et  dee  nel  cuore  tantus 
amncrui  srdnctontm...  ut  suppututiene 
qtieai  eontprehendi  ! (S*  Iliemn. 

in  Eccl.  i,  i5  ) Bisogna  che  i 
sa«’er>iotÌ  sietio  mediatores  /wicig,  ut  peo 
ctf/o  popn/i  cf»mcr/<in/ (S.  Beruar  l,  I)e 
(Òmv.  ad  ('laricus,  cap.  axrii).  Bisogna 
che  essi  abbiano  un  cuore  tenero  e 
sensibile  sulla  cecità  ed  i Iravtamenli 
de' |ircc«itori:  qui  condoUre  possil  iis. 


qui  i^norant^  et  errattf  (Ad  llebr.  r, 
9).  Or  questa  teneretz<i  in  noi  si  eccita 
al  considerare  che  i baccanali  sono  un 
aranto  del  genlilesimu,  e die  non  soii 
desse  rose  da  cristiani  : inmi  sunt  ista 
Christianorum^  $ed  gentium  Ihum  non 
habenlitim  (%,  F.pHretu,  Serm.  f^oo*l  lu« 
dieris  rebus  ahslinendiim  sit  Christia- 
nis).  Sono  invenzioni  dee!'  idolatri  • che 
dovrebbero  lasciarsi  agl* idolatri:  ibttnt 
in  adinventionibuf  si/is(Ps.  11x1,  i5). 
Suno  artifizi  del  diavolo  per  menar  più 
anime  all'  inferno:  diabulus est  ille^qui 
etiam  in  artrm  iocos  ludosque  dtpessH^ 
ut  per  hoec  ad  se  traheret  milUes  Chri- 
sfi  (S,  Chrys.  Iloni.  ti  in  Matlh.).  CIse 
faranno  adunque  i sacerdoti?  Vtutate^ 
pastores et  clamate  {\evtm.  xxr,  3{). 
Planpitcy  sacerdotes^  ululate  ministri 
altaris  (loel,  i,  |3). 

r/onga*'*  fufii'nt  , rf  mfinti  in  tolHy- 
•tin*,,.  ifitnmittm  v*^Ì  et  coM- 

St*nÌirho*irm  inrivitaf*  (P*.  LIV,  *t. 
JLi^rmiti  m«»  pentm<mf  , rt  eri/>tii*ti  mt 
Jé  inìquo  (Ercli.  LI,  |!i). 

PEL  SABBATO. 

Qfi!ITOfilOVI  A*S4CRaiKm  II.  rBOMrovp.az 
IL  cct.Tu  npu.i  IRATA  vr.Roiaz. 

I.  Fila  c vigna  spcdoarsium^. 

Il  Arricchisce  chi  la  coltiva. 

IH.  A lutti  offre  i fmtti  suoi. 

iltiit  f-’f  t»  vinetim  •*•>**»  ...  rf  iv.j  in 
x'intam  mfum»»n  kie  tx4*t  iS«e 

ot%o4i  ? tHatih.  « e*  s-s*!)* 

I.  Misit  ros  in  vineam  suam  . I.a 
beatissima  Vergine  è tipo  della  Chiesa  ; 
e perciò  l'una  e l'altra  vengono  sigai- 
(ÌcbIc  nel  Cantico  de' Cantici  dall'  orto 
chiuso  (iv*  15).  cUlla  vigna  di  Pio 
vili.  II).  A’cili  V A Lapide  (io  b.  I.), 
Oltr^criò  sotto  oome  di  vigna  s'iiilcnde 
ogni  aròma  s.vnta  « e sfM'cialmrnle  Pa- 
tiinia  delle  vergini  (S.  Grrgor.  bj^sscn. 
in  Cani,  llumìl.  11;  S.  Grcg.  Pp.  Ibun. 
xvn  in  F«Vftngd.;S.  Ambr.Kxbort.  Ante 
mvd.).  ^blindi  quel  iiloloiuoltupiù con- 
viene alla  Hegina  de' santi,  alla  Vergine 
delle  vergiui.  A ragione  dutupie  P Idio- 
ta la  chiama  vigna  fatta  e piantala  da 
Dio  i ^Huchc  pittò  le  sue  radivi^  ci»« 
dd>e  i suni  principi! , dove  1 patriarchi 
suoi  predecessori  ebbero  il  termine  della 
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loro  ^hììì^super'intlo  ineonipiirahUm<n- 
lo  la  ftd*  e Vubhidien%a  di  Mramo^  la 
tperamta  e la  pauen%a  <T  Isacco^  la 
rarità  di  Giacohbry  tumiltàdi  David* 
de:  e poi  conchiiuie  : istre furrunt  radi* 
rts  f^irginis^  et  ex  i$tìs  radicibui 
imca>pit  ipte  pnllnlare;  e tìrcome  lo  YÌ- 
i;nfi  cmcc  «Ma  niomnto,  e friillifico  ai* 
Imlci  « eolie  propdfioi;  cmi  KllAcrfv»iV 
de  virfitte  in  virtufem^  de  bona  in  meliut 
rum  magna  consUintia  et  slmplicitate 
(De  B.  V,,  pari,  ni,  CoiilemnI.  a).  Di 
Marta  «i  paria  in  quel  liin<;o<lel  Canlien; 
vinea  fmt  pacifico^  |ierchè  fu  tutta  «lei* 
vero  ^aloinonr:  vinea  propria  et  peca* 
liarispaei  /Pro,  vero  .Vu/omo/vr  /riu  Chri* 
ito  (F.m.  l*rag.  Mnrìul.  eap.  lui).  Fra 
tulle  le  TÌ)(ne,  cioè  tra  tutte  le  anime, 
fu  la  aula  che  ilegoamente  corri«poae  al 
»MO  celeste  agricoltore:  vinca  fiorent  ^ 
digne  cultori  suo  retpondens  (Philipp. 
Ahlia»  in  Cani.  Uh.  Yi,  eap.  1 1).  Final- 
mente  Ha  queMa  vigna  è titeita  la  vile 
vera  Ge«u:  vinea^  de  qua  vitis  vera 
procrssit  (IlnguCarens.inCant.cap.  ti). 

11.  Ite  et  voi  in  vineam  meam.  A 
roltivar  questa  vigna,  come  nHctte  il 
Cartiisiauo,  IHrIto  mandò  gli  operai,  non 
|«er  ciistoriirla  «lai  peccalo,  come  si  fa 
alle  altre  anime;  ma  per  prestarle  ri- 
ì erensa  e<l  ossequio  : ad  reverentiam 
riut.  ,ntque  ohtrquium.  EH  n Ul  uopo 
furono  destinati  i primi  san  Giovanni  e 
MO  Pietro,  CAfiodi  liilla  la  Chiesa, euoi 
tradidit  gancio  Ioanni  apostolo  eusto* 
diendam^  simititer  Principi  apostolo* 
/vim,  fom^uom  totitis  Keelesim  prtrsuli 
fin  Cani.  art.  xxvit).  Che  anti  lutti  gli 
ti postoli  gareggiarunon  et»rteggiarla  : ira* 
dita  evstodihus  • . . quia  et  alii  apostoli 
Impenderunt  et  necessaria  {Honor,  Au- 
giHtod. Sigili,  B.  V.).  Noi  dunque,  che 
ahhiamo  parte  nel  sacerdoxio  degli  apo- 
stoli, dohbiamo  partìeotarmenle onorar- 
la, e riguardarla  come  gloria  e lelttia  di 
lutti  i sacerdoti:  gloria  et  laditia  om* 
nitim  sacrrdotum  (S.  Ephrem,  Serm. 
De  EaiiH.  B.  Virg.).  Contiderìamo  che 
eollivaodo  noi  questa  vigna , onoriamo 
la  eoitnra  ehe  Ella  ebbe  dalla  santis- 
sima Trinità:  huius  vineae  spirituales 
rultores  fuemnf  tn/pir«/io  divina^  Pa* 
tris  potentia^  PUH  tapientia^  Spiritus 
Sanrti  ditrlplina  (Idiota  De  B.  Virg. 
Pari,  nt,  Omienipl.  a).  Veneriatoula , 


c«l  amiamola,  per  quanto  {.osaieaK»  et* 
neremus^  et  amemut\  quantum  poun- 
mut  (S.  Hildellhns.  Senn.  i.  De  kàwmp 
n.  V.).  Noi  portiremo  dalla  eullura  di 
questa  vigna  arrìcchìii  dei  leaori  celesti: 
in  manibttt  tuie  snnt  thesanri  misera* 
fionttm  Domini  (.S.  Petr.  Dam.  Sene. 
I De  nnl.  B.  V.).  Chi  la  coltiva,  avrà 
il  danaro  della  grazia  e della  gloria; 
chi  la  trascuro,  morirìi  ne* suoi  peccati: 
qui  digne  toltserii  eam  iustijieabitur  : 
oo/eoi  ne^/ejrers/  Ulam^  morirtef 
in  peecatis smt{^,  Bonar.  Paall.  V.  Sl^ 
P»,  evi). 

III.  Quid  hic  statìs  tota  die  affali? 
Se  si  affidano  alla  nostra  cura  penoM 
osioie,ed  in  conseguenza  viziose;  coa- 
diiriamole  pure  in  questa  eetesle  vigaa: 
fwdehè  riascuno  vi  ò ammesso,  niaoe 
n*c  respinto,  a tutti  ell.i  «là  u«*amaiai- 
vistimam^  nectar  mortalihusfundedltn 
(S.  Ioan  Damnic.  Orai,  i de  Nat.  U.  V.) 
Questa  vigna  eletta  diede  fuori  quel  bah 
saroo  medicinale,  che,  applicalo,  sante 
preserva  : vinca  qum  protulit  halsamtua 
Christum^  qt*o  liquore  a fluentisspiriiet 
imtngimur^et  a mentis  eorrupliomssr* 
vamnr  (Barlliol.  de  Pisis,  De  Laud.  P> 
T.  lih.  Ili,  fruet.  ta).  In  somma  i pec- 
catori trureranno  in  Maria  il  loro  rifin 
gin,  U loro  arvtKti»:  per  te  speranuu 
delietorum  veniam{%,  Aug.  Serm.  xvni 
IhrSanrlù)  r<c  piaghe  le  più  tntantbili 
Irurerniino  sicura  medicina  ; Maria  ùt- 
sanabilium  vulnerum  me^teiMis  ( S 
Gcrm.  Encum.  Deiporv.  Bihl.  Lugl. 
Tom.  XIII,  pag.6S).  Anche  i più  bambiai 
nella  vita  crisi  tana  Iniveranno  in  Manad 
loro  nn«lrtmenlo:  Maria  tuos  accersftit 
infantuloSySancto  lacte^  nempe  verbo  isr 
fantili^  enutrit  (Clem.  Alex.  P«dag.  lib* 
I,  ff).  Felice  quel  saeerlote  che  vera* 
mente  c divolo  di  Maria,  e che  desti 
negli  altri  la  sua  divozione!  Salvert  W 
stetao  c gli  altri.  Hicordiamoci  sovente 
dì  quella  sua  promessa:  ^ui  operantaf 
in  me,  non  peccabunt:  qui  elucidai 
me , viUtm  aeternam  hahebunt  (Eoeli* 

XXIV,  5i). 

O Ihtminr , qmim  tgn  srrvtn  tmm$t  rge  umu 
tmuif  et  jltimt  ÀfttiUmt  tuae. 

(Pi.Cl.i  *6); 

Domini  contnrtm'it  fr,  ri  Uro  rtitm- 
nrdÌKlià  in  (lad.  sT,  li)» 


» 
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PER  LA  DOMENICA 
DI  SESSAGESIMA. 


6(>Ù  CRISTO  È It  TRIO  PREPICtrORI. 

I-  Egli  s'cnoe  *1  mondo  per  prcdlcRte 
IL  Egli  non  ersu  di  esHr  prr^icRlorc. 

III.  Egli  [iTcode  d*  si  la  malerit  dalla 
predi  casiooa. 

multa  torba  corwentrmt^  et  c/«  eivìtati- 
lui  itfuf*erat'ni  aJ 

tméiaemt  o*tit^  (pti  irmimit^  ifmìnarr  trme*$ 
tuom,  (Ei«c.  Vili*  4 **  ***!•)• 

I.  KxiiU  Chi  è Cului  che  us^'t?  E^li 
c il  Ki{$Iittulo  d«IPuomOf  il  quaU  luc’i 

<l»l  Putir*  f c renne  n«l  oiontlo:  exiifi 
a Patrn^  et  veni  in  mundum  (Ivenn. 
irt,  a8).  £{(li  usci  «anta  mutar  luojjo  ; 
mn  folamenle  avvìcìnan<luM  a nui  col 
(ircndcr  carne  mortale:  exiii  non  loco^ 
t¥it  incnrnatiùne  y propin^uior  J'acU^e 
tiobit  per  hnbitum  carnit  (S.  (àhryi. 
IJuiii.iLV  in  Malth.).  Dichiari  Egli  iUmu 
(li  eticr  venuto  al  oioqHo  appunto  per 
predicar*  la  rertlà  (Ii>aon.  xvili,  Syj;  e 
)ierc'tò  putì  chiavmorai  il  seiuinutur*:  Sa- 
toretn  itlum  nttllum  fneliuSy  quam.  /V« 
/iufii  Deiy  inUlii^ere  postumuiy  qui  dt 
*inn  l*airi$. . , tf^redirns^  od  hoc  venit 
iw  tmtndumy  ut  ttstimoniutn  perhiberet 
ventati  (Beil,  Coionicnt.  in  Lue.  h.  K). 
Olii  lidi  i^rù  per  lolla  le  Giudea,  alla  I 
r|iule  parlicolurm«ule  era  stato  maiidatu 
uuiie  si  adetupìsaero  le  promesée  fatte 
dii  IHu  ■ (|uella  naaiune  (S.  Thom.  Som. 
'riieoi.  pirt.  XII,  quest.  xLii,  art.  i). 
Niillii  volle  scrìvere,  ma  siiUuieule  furiò; 
j(idrchè  tanto  conveniva  alP  ecceilenu 
del  dtiUure  ed  ulP  ecccil«oa*i  «Iella  sua 
duUrina  (Id.  Ibid.  ari.  4)*  Scriiò  uu 
aiiftticu  numero,  cosi  vivendo  tieulu* 
tré  anni  e tre  mesi , come  predicando 
porgli  ultimi  tre  anni  e tre  mesi  <ld. 
ibid.  tpiarst.  xxaix,  art.  5).  Dimoaliò 
U lua  cnissione  culle  profeaie  e cu’  mi- 
Vicoli  (Id.  Ibid.  qu»st.  XMii,  art.  i). 
ha  predicaiiou*  gli  costò  la  rila  \ poiché 
hi  il  bersaglio  della  controddiliooe.  Ma 
n*enire  Egli  usci  dui  Padre,  uon  disse 
altro  che  le  parole  da  />m'<M/i/e(loano. 

IV,  iS);  c fu  sempre  rgìi  nel  Padre^ 
fd  il  l*adre  in  I^ui  (loaon.  xiv,  il). 
Grau  docuineulo  pe’sacii  oraturi!  Deb- 


bono uscire  «la  Dio,  citiè,  avere  la  «le- 
bita  miisionef  sogliono  venire  dal  cuU 
luquio  tenuto  fon  Loì  oellu  oraaione;* 
cercano  sempre  di  ctsergli  uniti  per 
nieasodella  graxia  Mntihcante.  Goii  esce 
il  misatonario  dalla  SUB  casa,  «Iella  sua 
patria,  a somiglianza  di  Colui,  il  qual* 
exi«7  de  domo  aoa,  ut  te/m'naret  in  tur- 
bis  (S.  Hieron.  in  Mnlth.  h.  ].). 

Ih  Qui  seminai,  Gesù  Cristu  oun  se- 
mimi  una  volta  sola,  e perciò  non  dice: 
seminovit^  Egli  coiitioua  a s(»argvre 
la  sementa  della  sua  parola  per  mezzo 
de’ suoi  oMniilri:iio«acersat  Vei  Fitius 
semper  in  nostrif  animabus  seminare 
( Theophyl.  Gomro.  io  Mutth.  xm  ). 
Laomle  beo  «licea  rAp«rsluluche  Crxr/s» 
fHtrlava  in  Lui  (ii  ad  Cor.  xtii,  3).  Era 
egli  beo  memore  di  quelle  parole  di 
Cristo:  qui  vos  audit  y me  audit  ; 
qui  vos  spernii  y me  spernit  (Lue.  z, 
tG).  l.a  ragione  è la  aegueiile:  quia 
in  discipulo  ma^UUr  auditury  et  in 
^filio  Pater  honoratur  (Bed.  Cominent. 
in  Lue.  x).  K notiamo,  che  il  Sai- 
valore  ha  rletto  : qui  seminai , n«)n 
già,  qui  seminanti  poiché  Egli  s«do  ò 
Colui  ohe  predica;  come  Egli  solo  è 
Odui  che  ballettafancorché  predichi  e 
battesti  fier  mezzo  di  multi  ministri  t 
Petrus  baptiiet;  hic  esty  qui  baptiust. 
Paulus  òo^ise/f  AiV  esty  qui  baptizat 
{S.  Aug.  Traci,  vi  in  luuiiti.).  Gran  di- 
gnità pe* sacerdoti  essere  nella  predica- 
zione aioiili  u Gesù , organi  di  Gesù,  cd 
una  cosa  con  Lui!  A ragione  molti  Pa- 
dri della  Chiesa  interpretano  «lc*s.vcer- 
dolì  quel  luogo  del  Salmo:  Fgo  dixi: 
Dii  estis  (Ps.  1.3CVXI,  G).  Ma  eoiiispoode 
ftui  la  nostra  vi^  a lauta  dignità?  Esa« 
miniamoci  a^pidli  «lei  Crucihsm;  non 
cl  lasciamo  ingannare  dairamor  proprio, 
e ciascuno  interroghi  se  stesso  : ^x«x«/ 
diris'de  te  ipso? 

lll.^ermViareremen  rtium.  Ammiria- 
mo la  proprietà  di  qisetic  «espressioni. 
Cristo  Don  semiuò  la  parola  presa  da 
alcuno;  poiché  egli  per  natura  è la  pa- 
rola del  Dio  vivo:  non  accipit  verfmm 
quasi  mutuatum^  quum  ipte  naturaliter 
sii  otrbum  Dei  (Tit.  Bosirens.  in  Cani. 
Aur*  h.  1.).  .Ma  non  avvenne  c«»si  per  gli 
altri  predicatori,  di  cui  non  è propria  la 
parola,  bensì  è ricevuta  Ha  Cristo:  non 
est  i^^tur  suwn  proprittm  semen  Paalt 

'y 
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ve/ loannis  ; $ed  hahent,  fmtm  accepe- 
ria/  (Id.  Ibid.).  Quindi  Criila  non  ebbe 
biiogno  nè  di  icaola , nè  di  stadio  : e 
eiùappnnto  fece  dire  s'Gindeitfuomoi/o 
Aie  ìiUtras  scU,  quum  non  didietrii? 
(lonno.  T1I,  i5).  Mi  per  noi  la  cosa  non 
Ta  cosi;  abbiaoso  noi  bisogno  di  scnola 
c di  studio.  Infatti  diesa  san  Gregorio 
il  Grande,  che  se  i medici  debbono  avere 
appresa  Parte  sslntara,  prima  di  eser- 
citarla; certamente  dovrà  studiare  la 
medicina  spirìtnale  chi  vuol  med.icare  le 
anime  (Patloral.  Part.  i,  cap.  i).  L’A- 
postolo impone  al  sacerdote  essere  am- 
plectenUm  eum,  qtà  tecundum  doctri- 
nam  ett^fidtUm.  termonem  (Ad  Tit. 
I,  9).  Or  questo  ampleeti  è spiegato 
da  san  Tuoi  ma  so  teientiae  inhaerere 
<um  amplexu^  idett^  firma  adhaesionr 
animi,  et  cordU  diUctione(la  Epist.  ad 
Tit.  Lect.  iii).Temiamo  adunque  quella 
minaccia  rii  Dìo:  quia  tu  seienliam  re- 
pulisti, repellam  te,  ne  sacerdotio fiun- 
garis  mihi  (Os.  iv,  6).  Non  abbando- 
niamo lo  studiodelleamterie  eoo  venienti 
al  nostro  stalo;  e sia  sempre  nel  nostro 
petto  la  dottrina  e la  verità , che  non 
possono  appararsi  senta  continuo  studio; 
ponet  in  rationale  iudieii  doctrinam  et 
veritatem , quee  erunt  in  pectore  Aaron 
(Etod.  xxvin,  3o). 

Anm^  tu  emditriSt  et 

dt  te^e  tvu  daeuerit  «Cfifa 

ttomine^  ptuviam  temini  ft/o,  ito 

mimpg'trii  in  terra;  et  panit  f'mgum  terrae 
erit  uherrèmut  I«.  vitf  &3). 

PEL  LUNEDr. 


I.  Giustifica  Dioe 
U.  iioo4anna  t reprobi. 

111.  Fremunisce  i predicatori. 

dum  leminat^  aliudcecidit  tecut  •‘innia  et 
coHcutcatum  e$t  « et  ealucres  cotti  tomeden 
funi  iUttd,  Et  aliud  ceeidit  tv  per  prteam  et 
natvid  armiti  ^mia  non  hahetvil  hvmorem. 
Hi  atiod  cectdit  inter  tpìnsit , et  rjror- 

tae  tfinae  »^ffo*.»veryHt  iUttdr  Et  atiad  ttm 
ridit  in  terrtitn  Aoài«m,  et  crtum  Jectt  venn 
tuptum.  hahet  airrr/ 

(Lue.  vili,  S M ««qq  K 


j^iiiitisia:  e spargono  per  la  terra  rem- 
pie  loro  doUrioa:  poduerutU  in  caelum 
OS  suumy  et  ìingua  eorum  transi^U  in 
terra  (Ps.  9)*  Dio  della 

loro  ioiquilà., della  loro ostioaiione, della 
loro  danoaaione  etrroa:  ma  la  presente 
parabola,  beo  roeditaUn chiude  loro  la 
bocca  : omnU  inUfuitas  oppilabit  os 
tuum  (Ps.  CTI,  {?).  Qui  esce  Gesù  Cri- 
sto a seminare  la  sua  divina  parola,  la 
quale  è fonte  di  sapienza  e di  vita  (Ec- 
cU.  t,  5).  Ta  Egli  come  Giuseppe  cer- 
cando i fratelli  per  dar  loro  nuove  >ii 
suo  Padre;  ma  come  da  questi  é rìce- 
Tiito.^  (Geo.  xxxrii,  t3  et  seq.).  Sparge 
la  sua  sementa  su  la  terra  senta  ara- 
rixia,e  apergendola  si  contenta  di  com- 
parire ignorante  o prodigo;  poiché  la 
diffonde,  dove  non  potea  produnr  il 
suo  fruito  (S.  Tom.  Expos.  in  ÌUtlh. 
xtii).  Egli  fa  tutto  ciò  per  dimoatnrci 
che  vuole  tutti  gli  uomini  salvi,  e oen- 
dolti  alla  eognisione  della  verità:  oult 
omnes  homines  saloos  feri,fet  ad  agni- 
tionem  veritatis  v'enire(i  ad  Tini,  ii,  4). 
Tuoi  mostrare  rosi  che  Egli  non  sì  di- 
letta della  perditione  degli  uomini:  nec 
Itstatur  in  perditione  vioorum  (Sap.  i, 
tS);  e che  non  o avaro  di  altro  se  non 
di  anime,  e di  ciò  che  nuoce  alla  loro 
salvexta  : aoarus  est  Deus  ad  satutem 
nostram  ($.  Aug.  Seno,  xcii  de  Ter- 
bis  Erang.  Avaritia  Dei  salus  nostra  est. 
Ihid.  Serm.  cxxvh  Ecco  come  la  di- 
vina sapienta  si  giustifica  da  se  stessa! 
Giustifichiamola  anche  noi  che  siamo 
suoi  figli,  onde  si  avveri  quelPoracolo: 
iustificato  est  sapientia  ab  omnibus  f- 
liis  Muis  (Lue.  vti,  35).  Procuriamo  di 
esser  noi  i Figliuoli  della  sapienxa,  la 
Chiesa  de*giusti,  intenti  a difenderla,  a«l 
obbedirla,  ed  a farla  obbe<Ìire  dagli  altri: 
Fila  sapientùe^  Ecclesia  iustorum:  et 
natio Ulorum  obedientiaet  di7cc/io(Ec> 
eli.  Ili,  t). 

II.  Et  alind  ceciditytee..  Eccola  con- 
danna He'reprohi.  La  cattiva  disposiiio. 
ncdel  loro  cuore  è Punica,  è la  vera  ca- 
gionedella  penlita  funestissima  della  ce- 
leste aemenca*  Hanno  essi  opposto  un 
trìplice  impedimentoalla sua  frultifica- 
tione,  come  rifielle  P Angelico;  hanno 
avuto  il  cuore  disposto  non  come  terra 
buona,  ma  come  via,  come  sasso,  come 
I luogo  spiooso:  quindi  non  hao  pusU 


I.  Et  dum  senitno/: Quantunque  Dio 
sia  la  stessa  giustisia,  tuttavia  non  man- 
cano coloro  che  bestemmiano  la  stesst» 
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la  Dt«orìa,  ramoK,  la  cura,  che  uc> 
ccuariaiuente  ai  richiegganoa'farla  frut» 
lificare  ; triplieiUr  impeditur,  (fuia  trio 
rtipiirìattur^  memoria ...  amor...  tol- 
lUitudo.  In  Tcce  haiiou  oppoata  la  nii- 
•ipaiionc,  la  Huratu,  i riii;  e coù  han 
dUtratto  Ojjni  germe  Hi  bene:  hae  tria 
per  trio  tollunlur,  memoria  per  vani- 
talem,  amor  per  duritiam , eollioitudo 
per  germinotìonem  vUionm{S.  Tboni. 
Eapoa.  in  Matlh.  xiii).  Ma  tutto  ciò 
è colpa  della  umana  Toloati , poiché 
miontaria  è la  dÌMÌpaxione , la  du> 
reità  è pena  della  enttira  volontà  ; 
e le  apine  aoiio  il  volontario  attacco  ai 
l-eni  del  mondo.  Intanto  la  parabola 
porr  d addita,  come  il  diavolo  cootri- 
biiiieealla  perdiiione  degli  uomini;  poi- 
ché egli  è I'  uccello  che  mangia  la  ae- 
nenia  ; cioè  , per  suggetlionem  lollit 
i-erbum  de  reeordatione  hominum  (S. 
Iluoav.  Expoa.  io  h.  I.).  Il  mondo  vi 
rctoeorre  ciao  pure  col  moltiplicare  le 
•pine,  cioè  preaeoLando  tripie-x  honum 
eommidaHle , scilicet,  interius  ^ exte~ 
rius,  inferme  (Id.  ibid.).  Del  rimanente 
gli  uomini  in  tutta  In  terra  hanno  udita 
la  parala  del  Signore;  ma  non  tutti  han- 
no voluto  ubbidire  airEvaogcIio:  non 
omnet  «iedient  Evangelio...  fìun<fuid 
non  audiermml?  {ki  Rum.  x,  iSetaeq.) 
Se  la  laaliiia  umana  non  ai  futae  op- 
poata con  tatti  i anoì  afoni  alla  prope- 
gatiune  della  fede,  ed  alla  lantificatione 
delle  anime;  già  tutto  il  mondo  aarebbe 
cattolico,  e tutti  i eattolici  aarebbvru 
aanli.  Dunque  la  cagione  deplorabile 
della  riprovaxione  è quella  additata  dal 
Tangelo;  dileienmt  hominee  magie  Ir- 
nebrae,  e/uam  Incem  ( loann.  iii,  ig). 
Deploriamo  coteata  condìiìooe  iiifelìeis- 
iìnia,e  viviamo  nel  tiokore  e nel  tre- 
more rii  cadervi. 

III.  Qui  habet auree  audiendi,  audial. 
Chi  meglio  de' predicatori  ha  le  orecchie 
capaci  di  atcullare  queate  aublimi  lexio- 
ni?  Eglino  iftrnili  della  apiegatione  di 
queita  parabola  ben  pnaaono  aacoltarla , 
oaaia  intenderla;  poiché  audire pertinet 
ad  intellectum  ($.  Baail.  io  Cat.  Crac. 
b.l.).Conaidcriamo  adunque,  come  Ge- 
aù  Criato  con  qneata  parabola  li  prema- 
niiee  contro  di  tre  nemici, cioè,  contro 
della  pigrixia,  della  vanità,  e della  pu- 
aillanimità.  luiiitti  non  deb^  inereicere 


ad  aicnno  di  loro  lo  atendere  i palai,  e 
lo  atancare  le  fané , per  iapargere  la 
aemenia  in  lunghi  poco  fruttuuai  ; giac- 
ché il  gran  aeminatore,  Geaù  Criato , lo 
ha  fatto  prima  di  noi:  Diecipedoe  cru- 
dit , ut  elei  plttree  audientium  fuerint 
<fui  pereai:l,non  propter  hoc  Dominue, 
qui  omnia  prxvidit,  deelilit  a eeminando 
(S.  Chrya.  Uom.  xlv  in  Matth.).  Li 
premuniace  contro  la  vanità  ; poiché  a« 
eaai  traggono  frutto  dalla  predicaxione, 
lo  debbono  aacrivere  a Colui  che  ha  be- 
nedetto la  terra,  ha  bendiapoati  i cuori, 
ed  ha  fai  to  che  aint  ferra  pinguM,cfyè- 
rax,  animae  honeetaeet  honae  (S.  Cy  rii. 
io  Cat.  Grec.  h.  I.).  Finalmente  li  pre- 
munìicc  contro  la  putillaoimilà  ; affinché 
non  ai  avviliacaoo  al  vedere  la  aemeii- 
ta  in  gran  parte  perduta , quando  ciò 
non  avvenga  per  loro  colpa  : quoti plue 
eeminie  periit , non  eel  ab  eo  qui  eemi- 
nal , eed  a euecipiente  terra  (S.  Chrya. 
Ilom.  XIV  in  Matlh.).  Accingiamoci  a- 
donquecon  ardore  alla  predicaiionedel- 
la  proatima  qnareaima.  Preghiamo  Dio, 
che  prepari  la  terra,  e ohe  mondi 'exian- 
dio  il  coltro  cuore  e le  ooatre  labbra  col 
fuoco  della  carità,  come  con  un  carbone 
acceao  purificò  le  labbra  del  Profeta. 

tustijictrìi  in  itrmonihut  tuit,  ft 
QUtim  iuiiicunt  (Pi.  L|  6). 

IvtiHt  iu  4S  • VontéMe  » s* 

tecum  (Itreoi.  ilif  i)# 

1*EL  MARTEDr. 

I.A  SClElltA  resdì  FIÙ  GOLFIVOU 
1 SACIROOTI  riCCATORI 

1.  Aggram  k milisis  delle  loro  colpe, 
fi.  Toglie  loro  la  teusa  dell*  ignoranxa. 
III.  Reode  dilBcile  la  loro  cofnreraiooe. 

fmierrogahant  atttem  HUeiptiH  fwotf  ci> 

hù  éùium  mtP44*  mysiertum  r*$»t  , 

ciultriM  muiem  in  parnhoiit  t *>/  s'ùltntrt 
non  ^idrnut  « ti  audirnin  itn»t  intrltiganta 
(làBC.  et 

I.  FoHs  dalum  t$t  notse  mytterium 
re^ni  Dei.  Quella  parabola  è chiamata 
mistero  del  regrto  di  Dio  ; poiché  con- 
tiene  lo  iviloppo  delle  verità^  che  spie- 
gano la  fortDaaiooe  del  regno  di  Dio 
nel  nostro  Caere,  del  regno  di  Dìo  nel 
presente  secolo,  cioè  della  Chiesa , c del 
regno  dì  Dio  oelC  eternità , cioè  della 
celeste  Gerusalemme.  Qui  pure  si  vede 
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e<presi«  la  ;;r:Mlntì(>nr  meriti  negli 
eletti^  In  manrnnza  rii  fr<le  in  taluni 
rtprohi^e  r)i  pertereranin  in  nitrì.  One* 
M«  ffrnnill  verità  riiscendonr»  ila  altre  ^ 
e«t  ‘altre  ne  prn«ÌiJCono,  con  una  cunca-| 
tennzHiM  veramente  «Hvina:  talché  a4* 
«titano  tutto  il  otinitlem  «lei  regno  di 
Diu.  Oninrti  il  cnnnicerlo  è un  ra%x>rc 
Hi  grande  utilità , fallo n*M«:erHotÌt ma- 
f^tfr  ittHilatis  ei/.  tst  qturdom  no- 
tijirmtio  htatitì^inì$  (5i,  Thuoi.  Expw. 
in  Matth.  C«p.  xiii).  Che  m eglino  «ìi 
«|iie»to  vantaggio  non  profittano,  se  Ho- 
rii  avere  intesa  In  vr^onln  ricl  padro- 
ne l«i  difpreitano«  m la  ingegnano  agli 
nitrì  tenta  darne  P etcìnpìo;  qnal  ttrà 
la  gruvetsn  «Iella  l«>r  cttljn  ? Quale  il 
ditgntto  che  daranno  al  fiadmne?  In- 
fatti è granrie  il  peccato  di  chi  ben  co-  ; 
iHiace  la  h*gge,  e n*»n  Piidempie:  scitnti 
/c^m,  H N«>«i  /acieeft,  precofMm  rjf 
fi^runtìtf  (S.  Ambr  tea  al.  da  Dìgnìl. 
S:irer<}.  Cnp.  ih).  La«mde  il  lorocailigo 
rretcrrà  in  ragione  della  teienta  mag- 
giore , «li  cui  «nm»  stati  forniti  maror 
tritntia^  mniorit  ftfrntr  sii  maitrin  {S. 
Chryt.  H«im.  xivii  in  Hafth.).  A mì- 
tiira  che  la  loro  naenle  con  più  ehiaro 
lume  ha  ronrlannnto  il  male,  più  ^re 
è divenuta  la  colpa,  e più  grave  ne  sa- 
rà la  puniaione  : tanto  illie  graviora 
tormenta  percipUt  ^ quanto  hie  malum 
non  deferita  etiam  quod  ipsa  meni  con- 
tiemnot  (S.  Greg.  Pati.  part.  iii,cap.  l). 
Sono  troppo  Icrrihtli,  e meritano  di  es- 
ser ben  ponderate  quelle  parole  «li  Ge- 
sù Cristo  : rervoj,  f/Mi  cognoeit  w>/«n- 
tatem  Domini  suij  et  non  te  praepara^ 
W/,  e/ JH>o /èciV  M<r(ijvrfam  vo/ii«/<jfem 
eiitt;  plagit  vapulabit  miiltis  ( Cuc. 
*11,47). 

\\,CaeteriJ  autem  ìnparabolit.  Il  pr>- 
prdu  per  la  cnasiicna  parte  ha  una  cognt- 
lirme  oscura  «Ielle  eterne  verità;  tante 
cose  «Iella  religione  gli  sembrano  enigmi; 
sovente  prende  sbagli  sulla  lcgge;c  multe 
dottrine  gli  anno  come  parabole.  Questa 
è penalità  della coljia  originale;  nrifurtr 
bare  erraecafio  est  ( S.  Chrys.  Hom. 
XLVt  in  Malth.).  QiiìikIì  ha  ona  certa 
scusasse  commette  il  male;  e ben  pnó 
•lìrsi  a favore  del  popolo:  Pafer^  di- 
mifte  itlis;  non  enim  sciitnl^  quid  fa^ 
einnt  (Lue.  xtm,  5().  Ben  si  sa  che 
qiirsla  preghiera  del  Salvatore  fu  prc- 


cisan»enie  più  |icl  ptip«i]nrl>e  pei  aaier- 
«loti;  pu<5l»«  oistun»  avevaim  niaggiuii 
lumi  per  nouuacere  il  KìgliiMtlu  «li  Ibu 
( S.  Thom.  Smum.  'riieol.  pari,  ut, 
I (|ua‘Sl.  xi.vti,  art.  6).  Or  dunque  tl  sa- 
cr<nlotc  è deslìuaio  tul  eiiiCiuiare  T al- 
trui ignoranaa  : ut  atienam  ementiit 
ignoranliam  (S.  Cbrys.  t)e  Sacerd.  Iib. 
vt,  t).  l'oirà  egli  mai  allegare  [^*r  iscu- 
sa  la  prtqina  igaoraiiia  ? Sarebbe  que- 
sta una  nuova  accusa.  Allroude  Cruto 

10  ha  trattato  come  suo  amico,  giacebé 
gli  ha  rivelati  t segreti  dì  suo  Padre: 
voa  «itt/«*«M  dixi  amicos  , quia  omnia 
qitaecumque  audiai  u J*airc  m<o,  nida 
feci  sfobis  (loanii.  xv,  j5).  Questo  è 
sialo  il  vero  segno  della  sua  amicizia: 
\*erum  amiciliae  tignutn  est , quod  o- 
micwx  amico  tuocordis  secreta  n veUt„. 
Deus  autem  facitndo  nos  participes 
Stute  Sapieaiiae  sua  secreta  nobis  rey^t- 
lat  (S.  Thom.  Eipos.  iu  luami.  xrp 
Qual  sarà  dunque  la  ootLra  scusa,  sa 
uon  abbiamo  profittalo  di  uu  laotu  la- 
voro, e se  nemmeno  Painiciiìa  di  uu 
Dìo  ci  ha  spinti  ad  amoilo,  ne  ci  lia 
ritirali  dairofleaderlo?  Homo  perspi- 
cua , ^ui  turpiorihus  suam  vofa/i/u/em 
incliitavU»..  fof.rcuioAi7e  peccatum  coni- 
mitU  (S.  Cynl.  in  loann.  lib.  vi,  io). 

III.  C/ì  videntes  non  videant^et  €tu- 
dienies  non  inldligaat.  Ecco  il  castigo 
de' sacerdoti  im(K:Ditcoti.  Veggono  «la  vi- 
cino i sacri  misteri,  sentono,  c leggoim 
la  parola  di  Diu  cimliiiuutneote  ; luj  ri- 
uiaiigono  itelia  cecità  e nella  soniilà 
spirituale:  s>identes  exterius  , non  vi- 
\dcnt  interins--»»  -dudiunt  verbo ^qui- 
' bas  CTcUari  deberent  ad  bonwn^  tumen 
ìnonmidiuniy  idest^non  habent  ojfcctum 
|(S.  Thom.  Expos.  in  Matth.  xtii).  inta- 
sca qui  la  somma  diilii  olla  «il  «ujuvei  tirsi 
|un  luicerdote  {leccature,  i tuoni  i |>iu 
gagliardi  delle  divine  minacce  noti  lo 
destano  dal  auo  letargo  {irr  ìihIuiÌu 
a temere  il  {lericoio;  altodemersi  obti- 
vionis  Jomiio,  ad  ttalUun  dominietscom- 
minuUonis  tonitru  exf>ergiscuntur^  td 
vet  ipsorum  suum  pcriculum  ex  pavé- 
srunt  (.S.  Barn.  Semi,  i.xxvii  in  Cara.). 
Niente  èpiùdifiicileclre  emendate  colui, 

11  quale  sa  tutte  le  cose,  e tuttavia  di- 
sprcxia  il  bene,  ed  aaia  il  male:  nihtl 
<m/x>sx«Aiiius , ^rmm  illum  eorrigere^ 
qut  omnia  sci/,  et  tamen  contemnens  bo- 
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num,  tiiiigil  mafuin  (Aiict.  0|>cr.  Imp. 
Hiwii.  xt).  Peccano  «la  vivi,*  e tU  rivi 
si  Ottano  ne)  iNiralro  «ielle  iniqaità; 
perche  sanno  il  male,  c lo  fanno,  ^ti'a 
sciunt  mo/<2,  ei  iamen  fai:iuafy  ad  inr- 
injeruum  sn^cntes  tnisrri^Sfn^ 
iientesque  ^cscfnthtfit  ( S.  (iieg.  Pat^l. 
}»4»rt.  ut,  Clip.  i).  Dio  niiu, abhiule  piclìi 
«li  me:  mm  avrei  io  scusa  per  ^li 
lerioH  peccali,  roroc  non  la  h«  jic^pre- 
ecHeiili!  Libciateaii  voi  «la  questo  ba- 
ralro. 

£*-rmu\  ticmi  wit,  qttaf  ftr»iìt  t ^arre  tr*%*t*m 
matì4Ìt$tu  tun  m«»m  st*fti  •*A/fYwf« 

tnigtti/ntetn ywm«#,  ùnfì^ 
mu$^ei  leveistmui  (Din.  I>,  SV 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

DiHXO  fiKi  r.a  mssiPAXYoai  bkm.o  tpiniTo 
DK'ssceRiKm. 

)•  1^  dis-sipaxiniic  si  oppone  allo  svi* 
Itippn  «Iella  divina  setnerua. 

Il-  La  csjione  ad  essere  cnlpeslnta  dagli 
unntiiii. 

111.  ìjà  fa  rnpirc  dal  demoulo. 

£i/  «yt^m  4»<»r  .*  Srm^u  *$(  ivrAwm 

/««».  mtlem  h%  »u*it  *ft\i  au« 

«fiHjrtr  A'rntt  rt  ìiAfif  •'^riWint 

Jf  /tsruMv,  «>r  ìmM  fatti, 

(Lue  HI»,  Il  «t 

I.  Srmen  est  verbum  Dei.  La  parola 
«li  Dio  è paragonata  alla  seoienza;  poi- 
ché siccome  è questo  il  principio  Hi 
tutta  la  pianta,  e lo  è anche  «lei  frutti, 
cosi  osni  bene  che  si  faccia  nel  roondu, 
ed  anehe  la  più  robusta  s;iolilà,  pru- 
vieue  «falla  Parola  ($.  Thom.  E\p«>s.  in 
Mallh.  siti).  E siccome  dalln  semenza 
tìiisconu  le  altre  pianle,  e si  perpetua- 
no secondo  l’ordine  dei  Creatore  (Geo 
I,  ti);  cosi  la  Panda  <ii  Dio  passerà 
dille  piante  spirituali  alla  terra  di  altri 
cuori,  sino  alla  consumaziune  de’ secoli; 
|(iacchè  dop«>  il  sacrifizio  «li  Gesù  Cri- 
sto, st^nificato  da  quello  di  boè,  vuole 
Id«fio  che  vuncfis  Hiebus  terree^  semen- 
fiSy  ei  meafii...iS0rt  re^uiescent  (Ibid. 
vili,  03).  Per  vezzo  di  questa  semenza 
noi  rinasciamo  e ci  facciamn  santi  e di- 
vini ; poiché  eollsi  parola  Egli  ei  ha 
gemerati  (lac.  i,  iS).  Per  illud  semen 
renateimur^ui  J^amut  sancii  et  dwini; 
voluniarie  enint  grnuii  nos  verbo  ve- 
ritatis  (S.  Sonar.  Expos.  io  h.  1.).  Ma 


la  dissipazinne  cosllliiisre  il  cuore  nello 
stato  «fi  pubblica  via,  e [lerciò  si  op- 
zione allo  sviluppo  «Iella  sementa,  non 
facttiidulii  neppur  ritenere  nella  memn» 
ria  : non  est  in  via  status  retentionis^ 
seti  oblivionis  (Id.ibitl.).  Non  puùdiin- 
que  esaeie  buono  ecclesiastico  chi  n*m 
ama  il  nicco^limenlo:  «r/crrt'um  soliiudo 
faeity  non  pnhlicum  (S.  liierun.  Epìst. 
a«l  Oc«^n.).  Se  i santi  sacervloli  hanno 
tratto  snoiOK)  vanlaggiu  «lalla  «liTiiia  po- 
hila,  Io  è stalo,  jferebù  linnno  amata  li^ 
solitudine,  e«l  lian  «letto:  pulchra  rts 
solìtndo  ei  quies;  idque  me  docelElia* 
Carmeìtts.,  Joannis  desertuin , ecc«  (S. 
Grc^.  Nazfanz.  Orat.  xvi , num.  9). 
Non  è infruttuoso  il  deserto,  dicca  saii- 
t'Eucberìo;  ]>oichè  la  semenza  colà  )(it- 
tata  non  è calpestala,  non  c rapila  da- 
gli uccelli  : non  focile  Ulte  iacla  semina 
serns  viam  decidunt^quac  volucres  ab- 
sitmant  {De  Fuga  Sa*cul.  nuiu.  xziv). 
Il  buon  sacerdote  «billo  strepito  «legli 
ad'ari  si  allontuni,  e«l  ami  Tozlo  santo: 
sacrrdos  a strepila  r.egoi iorum  saecu- 
iarium  remot issimns,..amet  o/«4««m  /m«i  • 
cium  (S.  Prusp.  seu  luiian.  De  Vit« 
coutenipìat.  lib.  f,  8)* 

li.  Qaod  fliifcm  secus  ruetm.  Sìccoodc 
è arida  ed  incolta  ogni  via,  perché  é 
cnl[»eslala  da  tulli;  cosi  un  cuore  in- 
docile, eiposlo  coiilinuaDieiite  alle  fac- 
cende mondane,  non  si  lascia  penetrare 
dalledivioc ammonizioni, e rimane  sen- 
za friitln:  arida  est  rt  inculfa  quo- 
damtnodo  omnis  Wo,  ro  qttod  a cunetis 
eonculcefur„tSÌc  hahentes  cOr  indocile 
non  penetra!  divina  ;noni/«0,  ut  pos- 
sit  landem  ^mniriore  o«W(«frtm(S.Cy- 
rill.  in  Caten  Gnec.  h J.).  Tali  sono 
lutti  quegli  ecclesiastici,  ì quali  amano 
il  frastiumo  del  monrlo;  essi  noo  pos- 
senti farsi  santi;  tjuamdia  quis  per^ 
mixttts  est  turhis  , et  in  mu/ZiVui/iVur 
hf«rc/z«cin/jom  votatatur,,.  non  potest  esse 
sanctus  (Orig.  Ilutn.  xi  in  Levil.).  A 
tal  iinjm  Iddio  dichiaròche  i leviti  eta- 
no stali  separali  «lai  popolu,  ed  uniti  a 
sé  : separava  vos  Deus  Israel  ab  ornai 
fiopido,  et  iunTtf  sibi^  td  serviretis  ri 
(Num.  xvi,  9).  Almeno  ci  é necessaria 
la  soUiuditie  intcriore;  cioè,  la  custodia 
«lei  proprio  cuore,  che  si  ha  per  mezzo 
deir  abituale  raccogltmcnln  : solifttdo 
quaedam  necessaria  est  mcnltnositae: 


I 
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éfttfuiatn  fntiitulinr  intrrif^ri  ^fùlelur 
Dtut:  turba  ttrepUum  habrt  (S.  Ang. 
Traci,  mi  in  locno.).  BisogriR  ancora 
Imrare  an  Cciopo  par  ntirarci  dalle  di- 
vai^iiont,  cil  anche  dagli  afi'ari  de)  mi- 
nisrero,  ad  imilatione  di  Criitu  che 
sedebat  in  deserUuny  et  ombaf  {Lue. 

i6).  Volle  egli  inoltrarci  coti,  che 
nobii  quogne  non  nikil  guiescendum 
est.,  ut...  menfem  a rebus  ^gis  et  m- 
rertis  paultUum  rcdncamia  (S.  Greg. 
Naziant.  Orai,  xxviii,  nan.  ao). 

III.  diabolas  et  totlU  verbum. 
Il  demonio,  |>iù  attento  alla  noitra  per- 
dita di  quello  che  tiam  noi  alla  nostra 
laleetca,  gode  mollo  al  vederci  dlsaipali, 
poiché  coai  toglie  dall*  anima  noitra  la 
divina  inaenza:  multum  gatidet  dia~ 
MnSf  guando  poiest  ouftrre  et  ronco/- 
care  semen  istitd  (S.  Thum.  Kxpus.  in 
Matlh.  SUI).  Laonde  il  Savio  c*  inculca , 
di  custodire  attentamente  il  noitra  cito 
re,  alKnchè  il  maligno  non  oc  tolga  la 
semema  preziosiisìma,  onde  procede  la 
vita  eterna:  ornar  custodia  serva  cor 
/rmm,  rx  ipso  oiVa/vt>cc</f7(Pruv. 
ir,  25).  Se  leggirimo  le  vite  de*  più  ze- 
lanti farerdoli,dc*pattorì  t più  vigilanti, 
come  di  un  san  Paolino,  di  nn  nn  Zc- 
nubin,  di  un  nnt*  Ambrogio , di  mi 
^nt*  Agostino,  tee.;  noi  troveremo  che 
essi  rendevano  inutili  gli  aiMlti  del  de- 
monio, ritirandoti  di  tempo  in  tempo,  e 
|K>i  uscendo  dalla  aniitudine  più  forti 
per  combeltcrlo  (Vedi  S.  Ambroa.  E[»i* 
stola  XXV  ad  Vercell.  Kccles.).  La  t«»> 
litniline  ò chiamata  terribile  malignis 
i/>irr7i6nf  habitaculum  (S.  Basii.  Orai. 
Ih»  LauH.  Erem.  inil.).  Dividiamo  adun- 
f]iie  il  nostro  tempo  in  un  moti o con- 
veniente a queste  verità  ; e fuggiamo 
lo  stre|>it(i  e la  dissipezìone,  che  è la 
peste  del  sacentole. 

Simitii fttm  ftellirmmt 
ciuf  rum  licut  nfctimrojt  tn  éomiciliv, 
ir*.  Cl,  5t. 

tt  /«urh'f  ; ttvavii  nt* 

rer  •*  (Tfcren.  m,  sSj. 


PEL  GIOVEDÌ'. 

COMI  TAu  ai  ssezanon  v&tsiao  oal  rii- 
Toaz  ALLA  reamTA  deli.a  ozazia* 

I.  Kgtìno  furono  per  qualche  tempo  (cr* 
vorosi. 

JI.  Perché  al  fervore  licno  mancate  le 
radici. 

III.  Come  abbiao  ceduto  alla  tentaziona. 

?fmm  <fvi  tvpra  pftramt  ifunm  mtrJieriMf^ 
cum  goittljfi  smtcipiumt  vtrkmm  : «t  hi  raéut* 
non  koh^nf^  tfuin  od  crtHunt ^ tl  i« 

temport  tmtfUùmit  recedunt  (Lar.  Tilt,  i))* 

I.  Cum  gaudio  suscipiuntverbum,yt 
sono  taluni  infelici  sacerdoti  i quali,  a 
somiglianza  di  Giuda,  eomioci«rot»n  as- 
sai bene;  ma  poi  ban  chiusa  male  la  loro 
carriera.  Capirono  da  principio,  che  per 
divenire  veramente  aacerdoli  bisognava 
lìOfi  solamente  ricevere  il  sacramento 
dell'ordine,  ma  Hneura  rivestirsi  della 
giustizia  sacerdotale:  11/ ii7 ^MÙ^iie  vere 
sacerdote  oportet  ut  non  sotum  sacra- 
mento^ sed  eliam  iustitia  induotur  (S. 
Aog.  Omira  littenis  Petilian.  Ub.  u.  So). 
Dissenxli  tutto  cuore:  Dominus  pars 
haereditatis  meae  ; ecUscun  dì  lorofn, 
come  avea  promesso,  pieno  di  di  votzioue: 
guam  alienus  a vi/iir,  gitam  segrega- 
(us  ab  Omni  labe  peccati  Ì (S.  Amlir. 
in  Ps.  civili,  Octon.  8).  Fu  come  san 
Girnlamo  vuole  che  il  chierico  sia,  ve/ 
ipse  pars  Domini  er/,  vel  Dominum 
partem  hahet:  totem  se  exhibere  debet^ 
ut  et  ipse  possideai  Dominum^  et  ftos- 
sideotur  a Domino  (Epist.  11  ad  ^epo* 
lian.)  Ascese  agli  ordini  regolarmente  , 
e ili  rinaciino  meritò  la  pubblica  lixle  : 
pie  et  Jideliter  in  ministeriis  anieactts 
se  gesserunty  et  ad  presbyieratus  or^ 
dinem  assumuntur  (Concil.  Tri*).  Seas. 
zzili,  e.  i4)«  Celebrò  la  prima  messa 
e mollealtre  ancora,  con  molto  fcrrore; 
e fu  in  lui  omnie  modestiOy  guae  ais- 
dientes  missam  ad  devotionem  comma- 
vròo/ (Concil.  Narb. ann.  i6o9,tìt.  19); 
ma  poi  l'oro  della  carìtà,  ed  il  bel  co- 
lore della  modestia  ti  è perduto:  obscu- 
ratum  est  aurum , mutatus  est  color 
optimus!  ( Threo.  iv,  1 ).  Dee  costui 
piangere  al  rammentarsi  del  fervore  gio- 
vanile, e gli  convieo  ripetere  quelle  pa- 
role di  Giobbe:  ^lùr  miAi /riòuo/,  ut 

sim  itìTta  menses  pristinos.,.  sicutjhi 
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in  dUbas  adolesceniim  quando  m- 

creta  Deus  trai  in  tabernacuio  meo  ? 
(loK  siis,  9 et  ieqq.>. 

II.  Et  hi  radicet  non  kabent.  Coeloru 
han  f>enluto  il  terrore,  hao  perilutu  anco 
U gratia;  poiché  la  pianta  spirituale  non 
area  radici.  E quali  sono  queste  radici? 
Amor  et  perteverantia  err/w/w,  rìspun- 
ile  il  ren.  Beda  (Coomi.  in  h.  1.).  Essi  non 
aveatio  T amore  verso  la  virili  e verso 
la  persercranta  ; la  mediusione  del- 
Teterne  verità,  colla  euoperatìone  della 
gratia  celeste,  non  aveva  ammollilo  il 
loro  cuore;  non  erano  in  cariiaie  ra^ 
dienti^  ei  fundati  {Ki\  Ephes.  ili,  17). 
Erano  le  (oro  virtù  piante  adulterine, 
le  quali  non  gitlano  profonde  radici  : 
spuria  aiiuiamina  non  dobunt  radiets 
utfas  (Sap.  IV,  5).  Laonde  ben  Inalo 
coleste  piemie  si  rblero  diseccale:  ariiit 
herha^  drfeoit  germrrt,v»iror  omnis  in- 
ferii/ (II.  XV,  6 ).  colpa  è di  loro; 
|ioichè  riflette  il  Crisostooio , che  nel 
senso  materiale  la  pietra  non  può  dive* 
fiire  terra  buona;  ma  nel  tenso  spiri* 
tuale  di  questa  parabola,  possibile  est 
petrum  fieri  terram pinguem  (llom.  xi.v. 
in  Matth.).  Ed  appunto  perciò  il  Salva* 
tore  ci  avverta  di  temere  la  du  ressa  del 
cuore, e di  tenerlo  ammollilo  per  messo 
della  raolilasione  e della  conlrisiune. 
Temiamo  dunque  tulle  quelle  colpe  e 
negligenze,  che  conducono  all*  indura*  ; 
mento  del  cnore:  attendiamo  ad  avere 
un  amor  profonda  verso  Dio,  indiiiszare 
a Lui,  come  ad  ultimo  line,  tulle  le  nu- 
slre  operationi  : finis  ei  o^ctus  sii  prò- 
Jundus  ( S.  Thom.  Expos.  in  Malth. 
1(11).  Procuriamo  di  non  essere  come 
taluni  giovaui  ecclesiastici,  che  si  dilet* 
tano  nelle  cose  divine;  ma  coltivano 
pare  afletli  nmani:  costoro  non  han 
molta  terra,  c perciò  le  loro  virili  in 
breve  saran  diseccale:  bene  de- 

Itcianlur  in  Deo^  sed  magis  in  atiis 
rebus...  et  tales  non  habent  terroni  muf* 
tom  (M.  ibid.). 

ni.  Et  in  tempore  Uidationis  rece- 
dunt  Bisognava  che  cotesti  infelici  cede* 
fiastici  sifosserodibuoirura  persnasi,che 
noi  abbiamo  una  cuntioua  lotta  contro 
dei  nostri  spirituali  nemici  (Ad  Kplies. 
VI,  i3);ecbe  dobbiamo imAu//erci  in  va- 
rie tentazioni  (lac.  i,a).  Se  fossero  siali 
beo  preoiuiitli  contro  gii  assalii,  se  aves* 


sen>  conliouaQiente  implorato  P aiuto 
del  Sigoore  ; non  si  sarebbe  inaridito 
Talbero  della  toro  santità;  ma  sarebbe 
stato  come  quello  che  mette  le  sue  ra« 
dici  presso  le  acque, e non  si  disecca 
per  le  arsure  del  sole  : ad  Anmorem 
mittit  rodices  suas^et  non  /iMieAiV,^Mum 
venerìt  aestus  (Icrem.  xvii,  8).  Beo  Vi* 
flette  Pietro  Blcsense , che  è eosg  fre- 
quente il  trovar  coloro,  I quali  eransi 
tiicaminìnali  per  la  sunlità , erano  diva* 
nuli  agnelli  ; ma  dopo  qualche  tempo  si 
son  (atti  lupi  del  gregge  cristiano: /re- 
quens  est  aìiquent  invenire^  qui  pr imam 
suae  promotionis  animum  dedìcei  san- 
cf itati  ; quumque  in  sua  novitate  sit 
factus  agnuSyinveteratus  aliquot  die- 
rum Jit  rapacissimus  lupus  (De  lusii- 
tut.  Episcop.  circa  med.).  Egli  soggiunge 
che  di  cosfuro  apfHinto  si  avvera  quel 
detto:  ùnte  messem  Ictus  e^oruUytt  im- 
matitra  perfectio  germinabit{\%.  xviii, 
5).  É stato  tentato  tieir  avsersiUi , od 
ha  ce<lulo:  ut  Jatigari  advenitatibus 
oc/  tentationibus  eoepit^  inchoata  reti- 
quii  (S.Gregor.  Pp.  Iloin.iv  in  Evaiig.). 
Datemi,  o Dio,  il  cuore  di  carne,  il  cuore 
docile;  inaflìate  le  terra  dell*  anima  mia 
con  la  vostra  grazia;  e fate  che  la  di* 
'^ina  vostra  parola  produca  in  me  per* 
s.  ^eraotemeole  frulli  di  vita  eterna. 

Quum  Afjertfit  trìrftii  iwm  , «r  Afreiti9^*i  me. 

{ P*.  i.Ss,  g) 

yie  w/  finn  memi 

per  meifrt  ajfrram  pfimìtn'a^  <fui» 

ii^nae  imrue  He  tamctimiio  rgredtrrntmr , 

{ Ktrrlu  LV*il, 

PEL  VE^EIlDI^ 

cour.  SI  assnsso  ismu  1 sacskdoti. 

I.  Quali  sierro  le  loro  spine. 

II.  Come  eglino  ne  rimangano  aofloculi. 
HI.  E non  |irv>ducaiio  frullo. 

Qtfo.1  0ttirm  in  •pi»nf  crttAitt  mnt  ifvi  mi. 
diermnf  ; r/  a $nUtcttnAit*iinàt  ^ et  •firìUi»^  et 
eitne  «untrt  ri  f»o*« 

ftJentM  Jfuitum. 

( t»e.  viti,  *4  ) 

I.  Quod  auiem  in  spinai  cecidit.  Se 
noi  dicesse  Gesù  Cristo,  chi  mai  crede* 
rebbe  che  gli  affari  del  mondo,  le  rie* 
chesse,  i piaceri,  sieno  apine?£/  iamen 
spinae  sim( , quia  cogitaiionum  suarum 
^Hinctionibus  mentem  lacerant;  et  quum 
usque  ad  peccatum  pertrahunt  ^ yuosi 
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inflicfo  vninrre  cnientnnt  (S.  Pp. 

Ilorn.  XV  in  Krang.).  K ic  lo  tono  per 
Inni  gli  unaiini,  molto  più  lo  tono  per 
eli  eeclenastici.  a*qtiail  colette  cote  tom» 
astai  più  danncroli.  E<1  intorno  agli  tf- 
Tari  fiet  tccolo^iì  rieor<linoflì  quelle  pti* 
rulc  «Idi*  Angelicn;  abitinentit  ah  omni- 
disit^nhttnt  a Deo:  kaec  autem 
suri  ne^ntia  sarcularia  (In  ii  tt1  Tini. 
Il,  i{).  Intorno  poi  alle  ricchexxe,  niuna 
mia  ti  trova  tanto  inculcala  a'tacerdoti 
quanto  il  tlitiaccarsene;  puichc  ^jtoro, 
i quali  sono  imbanitzafi  «lolla  curo  di 
ainmìiiiiktrarle,  non  postone  puramente 
r pienamente  percorrere  lo  stadio  «Ielle 
sirtù:  iftii  huic  \ntnf  impHcUi  fenrri- 
/«r,  sfirttttis  curricntum  pure  ac  plt> 
f-e  perfirere  ne<fiirunt  (S.  Ioann.  Da- 
mate. Paritìl.  lib.  Ili,  cAp.  7O*  ^ rnitura 
che  cresce  la  copia  rie*  miserabili  gna- 
«tagoi  «lei  monrln^  cresce  ancora  la  man- 
canta  «lede  vere  rìci:hetxe:  ^rroi?/o  in 
ri^rnit  mnndi  ìurris  copiottor  ftteris^ 
f info  a vcrii  r/iViVii#  aerumuosius  i«a- 
nescis  (S.  Peir.  [>am.  De  ('oolemptu 
S,ieciiM,  rap.  tv).  Finalmente  intorno  ai 
piaceri,  ricordiamoci  quanto  spesso  ci 
venga  raccoBEuindata  la  roortificaxiooe. 
Coloro  veramente  vanno  per  la  linea 
della  vita  sacerdotale,  che  fanno  della 
}«»r  sita  iin  continuo  Sflcri6xio  a Dio: 
iV  Xdccrc/o^a/fx  penerUline€im  /crounf, 
f/ui  i^Uam  sitam  Dea  tacrtficiutn  offe- 
rnnt{\A,  Coiitra  Clerico*  inleroper.  Diss. 
Il,  cap.  5).  luipriniiatuo  bene  nel  nostro 
l'll•»re  quella  gran  massima  che  il  vero 
ivclesìaslico  dee  crocifiggersi  al  mondo 
per  mezzo  della  oiorliltcazione  della  car- 
ne : eir  rcrlesiastiettg  crurìfipi  ntuntfn 
f’Cr  mortifteationem  proprur  curms  tit- 
hft  (S.  Isid.  llisp.  De  Suminu  liotio  , 

Ili».  ill«  3ó). 

II.  Suffùcantur.  La  Divina  $apienz«( 
by  trovata  ben  propria  questa  parola  ad 
esprìmere  ì danni  che  gli  nfTari  secola- 
reschi, le  rtccbrzie,  cd  i piaceri  recano 
ji* sacerdirti.  Lgliun  tie  restano  solfocali. 
)m[H*roccbtt  soflucala  è quella  pianta  , 
che  rimane  oppressa,  e iK>n  è libera  a 
svilnp|iarsi  • Or  rotcstc  c»»se  per  caram 
tuenfem  opprimnnty  ei  per  aJfluenHam 
retol^unt  (S.  Greg.  Pp.  Hoiii.  xv  io 
Evang.).  Sonr«»care  una  pianta  significa 
incurvarla,  cmI  impedirle  che  guardi  il 
cielo:  ora  Iddio  vietò  che  il  goblm  ser- 


ia — 

viste  al  ministero  delTaltare  ( Lev.  xxi, 
10);  e Mppiamo  che  Chritto  est^ 

quem  terrenae  soUicittuiinit  pttndus  de- 
primiti ne  urufaam  ad  superna  respiciat 
(Idem.  Patloral.  pati.  1,  cttp.  ulliin.). 
Soffneare  tigniGca  togliere  la  libertà  di 
respirare;  o questa  appunto  ti  perle 
per  gli  ulfari  del  unmdo:  qnamdiu  v»er- 
tamur  in  rebus  saeculiy  et  anima  no- 
sfra,,,  deoincta  est;  de  Dto  libere  ca- 
pitare non  possamiis  (S.  Ilieron.  Epist. 
xtvtii  ad  Liicinium).  Soffocare  pari- 
mente significa  averla  gola  tanto  stretta, 
che  non  «i  posta  ben  pariara  : a eo*i 
Appunto  restano  gli  ecclesìastim,  quamlo 
le  cure  inondane  tolgono  loro  il  tenip», 
Pagio,  la  voglia  di  apprendere  le  verità 
«Iella  religione  e «H  pmìiearìeiqm  alitfua 
rrram  temporalium  concupiscentia  de- 
tinetur, , . nequaqaam  de  meritate  iute- 
prnm  alque  illibatum  valet  prqferre 
iudieittm  (S*Cbr\'s.  Uom.  ti  in  1 ad  Tim. 
post  iuit.).  Soffocare  in  fine  lignifica  oon 
poter  respirare  l'aria  vitale;  e cosi  gli 
importuni  pensieri  strangolano  il  sacer- 
dote fino  a«l  impedirgli  Piogrcsso  dei 
celesti  desiderii  e P uscita  della  pre- 
ghiera : snffocant  y quia  importunis  cih 
pitationibus puttur  mentis  sirangulant; 
et  dum  bonum  desiderium  intrare  ad 
cor  non  sinunt  , quasi  aditum  Jiattu 
\>itaXis  nepant  (S.  Greg.  Pp.  Uomil.  xr 
in  Evang.).  Non  retta  «lunqiie  cosi  inu- 
tile un  sacerdote?  E non  dubbiamo  te- 
mere di  ridiirei  in  questo  stato?  Quali 
precauzioni  atloperiamo  per  talvarccne? 

III.  F.t  non  referunt  fructum.  Con 
queste  parole  il  Saldatore  giuttifiea  quel 
comando  che  avrà  «lato  agli  apostoli: 
nolite  possidere  aurum , ncque  arpen- 
tumy  ncque  peenniam  in  %onis  aesiris 
(Matlh.  X,  9);  ncque  duas  tunicas  ha- 
beatis  (Lue.  ix,  5).  Avendo  cosi  tolte 
da  loro  tulle  le  spine,  ben  poteva  at- 
tendere dalla  loro  terra  quell*  abbon- 
dunxa  di  frutto,  per  la  qual  Egli  inette- 
vali , c quasi  li  disseminava  ad  mun<Ì«>: 
posai  voz,  ut  eatisy  et  fructum  udfera- 
/fz(luann.  xv,  16).  Kd  anche  gli  nitri 
sncenluti,  se  non  vogliono  ;>er«leie  mollo 
leciqm,  logorarsi  in  vano  travaglia  , of- 
fììggersì  lo  spirito,  sviscerarsi  la  mente, 
scremare  la  grazia, sidi$tacc.hinu«la'beni 
caduchi,  «Iella  voluttà  de' sensi,  d.igli 
affari  mondani;  le  «juali  cose  uon  recano 
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altro  frullo  che  tele  di  ragno:  in  hù 
prrJU  temptts,  in  kit  ttulto  labore  con- 
iammo ; jiup  non  mnt  niti  afflictio 
ifirilut,  eviteeratio  mentii,  tvacuatio 
grati»;  nam f melai  iltorum  <juid,  niti 
aranearam  tei»?  (S.  Bem.  De  Cimairl. 
lih.  I,  "!),  Tulio  quel  lenpu  che  in  co- 
lme ooroiiati>ini  ai  impiega,  ti  toglie 
•lairalTare  dell'anima  noatra,  e manca 
pura  alle  u|>ere  ilei  mioitlero;  e perciò 
non  te  ne  riporta  alcnn  frullo  : qued 
ad  alia  oficia  conferliir,  hocreligionit 
cattai,  atcfue  baie  notlro  officio  drcer- 
fàlnr(S.  Amhr.  De  Foga  Skc.  cap.  ii). 
Ili  tomnn  pertoadiamoci  che  quelle  to- 
no ipine;  che  cuti  le  riguarda  Geni,  co- 
ti le  han  rìguarrlale  ì unii , e coti  le  ri- 
gnarderemo  anche  noi  io  punto  di  mor- 
ie ; al  opina,  ubieumifue  langitur,  lan- 
gtaltm  pungit  ; ita  taevlaria,  uhienm'^ 
far  eomprekenderis , ladanH^.Chryt, 
Hom.  Lxaxrii  in  Ioann.  ).  Freghiamo 
I>ia  nella  nula  Meiu  che  ce  lo  faccia 
ben  inleodere  per  ben  regolarci,  e por- 
largli  gran  frollo. 

fifmJitti  cmrwmm^  h^migmìtmìit  /««««  et 

cmmtin  tmi  refiebumiur  mUrititr, 

(P*.  CttV  l»a) 

, «PI**  mi  Ai  ri  moti  t**rrt  tmper 

Icrpa.  iTf  3.) 

PEL  SABBATO. 

MINIA  k Ila  MODEI.1-U  DCl.Li  TERRA  lOORA. 

I IbrÌA  è U li»rr«  tiuoiM. 
lle<’iOm«  abbia  rtCMTUla  U Uiviua  se* 
menta. 

111.  frullo  oc  abbia  porlRto. 

ahlnm  in  Ai»«uMa  trftmmf  ki  i««/,  yw* 
im  meiié  komm  H opiimto  améiemtet  eeeèmm 
nliaaa/,  et  Jemetmm  e^ermnt  im  ftmiìemtina 

I.  Quòd  autem  in  honam  termm.  Ma» 
ria  per  aolooonNAÌa  è chtiDaU  da  mo 
BooNTeiitun  terra  bona  (Piali.  Minor. 
B.  V.  Qainqnag.  iii);« dal  basto  Alberto 
Ma|{fiu  Terra  optima^  non  f>rrminant 
ipinnt  et  iribtilot , ad  coUndum  Jaeii- 
limmet  fertUiuima  (Biblia  Mari»  saper 
Dtitiaron.  tin).  }iion  fo  «leua  la  terra 
colpita  dalla  naleditione  di  Dio«  ma  fa 
l«aadalta,  ed  io  essa  ii  canta  il  Caotico, 
eha  odia  terra  altana  non  pubeantariì: 
Terra  benedicta^  in  ^ua  cantatur  Can- 
iicuoLt  ^ttod  in  terra  aliena  cantari  non 
est  licitum  (S.  Anicini.  PmIi.  B*  V. 


part.  Ni).  Da  questa  terni  Tergine  fu 
iVirtnato  il  secondo  Adamo,  ricapìtoian* 
dosi  in  Lui  la  foraaiione  del  prìmu 
Adamo:  Terra  vir^o^per  tjuam  Dette 
antiffuam  pìaemationem  in /e  rerapi/u- 
latus  est  (S.  Iren.  advers.  livrea,  lib. 
Ili,  5t  ).  Da  qui  il  rerbo  prese  la  carne, 
come  Aronne  dalla  terra  prese  la  testa 
talare  |ier  dÌTaoira  il  pontefice  de' beni 
futuri:  terra  riidie^  et  intaborata^  ex 
qua  ì^erhum  carnem^nt  yiaron  \*estem 
tulaeem  assumpsit  (S.  Atluioas.  lih.  ni 
conir.  Arian.).  Fu  desse  la  terra  dm 
prmUiSie  il  legno  della  vita:  Terra,  qnm 
ncbìS  proénxil  lignumyper  quoti  nobie 
salai  oenit  ($.  .Ambroi.  Cornili.  ioPs.  i). 
Andiamo  dunr|iic  a questa  Terra,  a eoi- 
lii'iamola  con  la  iiusira  divozione:  noi 
ne  raecogltercmo  il  cenlnplo:  Terra,  r#i 
qua  qui  seminat , eentnplum  accipiet 
(ldiol.de  B.  V.par.  xiT,Conteai.Ti):ciuè 
come  egli  spiega,  chi  colle  preghiera  e 
cogli  ossequi  omira  questa  gn»n  Sovrana, 
Ite  avrà  immensi  benefizi  anche  nella  vita 
preietile:  taluni  saran  convertiti  a rineo- 
ciliati  col  suo  Figliuolo,  altri  vivranno 
nella  continenza,  altri  cresceranno  nel- 
P umiltà,  altri  eserciteranno  le  o|iera 
dalla  misenconlia, altri  si  distingueran- 
no ndU  maniiieluitiire,  ed  altri  acqui- 
steranno la  sapienza,  poiché  a tutti  que- 
sta terra  larqìtur  %testimenia  viriutam, 
11.  In  corde  homo  ei  optimo  atfjfea- 
tes  oerbum  retinent,  11  cuor  buono  è 
quello  che  intende  la  divina  parola  t 
Pottimo  a quello  che  la  ama,  e che 
'soeondo  essa  indirÌMa  i aum  affetti:  ut 
IM  inteliectu  sit  tferitas^  in  affeeta  rii 
rectitudo{S,  Bonav.  Expos.in  Loc.cap. 
vni)  Or  la  Vergine,  meglio  di  qualun- 
que creatura,  conobbe  la  varità|  poiahè 
fin  dal  prìoio  moioento  delia  sua  ooo- 
ceaione  venne  arriccbitadisapieoaaadt 
scienza;  e fu  dessa  qudla  sapienza, cui 
il  Verbo,  Mpianza  del  Padre,  preferì  ad 
ogni  bellezaa  ; Sapientim^  quam  Dei  ro* 
pieniia^  Jesus  Ckristus^  super  saltUem 
et  omnem  pulchritudinem  dilexU  (Er- 
nest. Prag.  Mariti,  cap.  i).B'd  suo  cuora 
fu  tale  la  raltitudioe  che  divenne  quella 
Santa  da'iaoli,  la  quale  ci  ha  partorito 
il  Santo  de'santi,  Autore  ditultiìsenti: 
Saneta  sanctorwn , quae  Sanctum  ran- 
ctorum  nohis  peperit^  sancto*  omnts 
pseesUtm  Christum  Redemptottm  (S. 
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kait.  DainaK.  C&iUic.  Grcoor.Son.  ii). 
TulU  questa  glori»  Le  venne  perla  Di- 
vinii  «emenu  che  ben  Ella  ricevè^  e ben 
ritenne;  e perciò  il  Salvatore  volle  che 
quello  pregio  foiie  io  Lei  iotlato  più 
(lelPiitesaa  lllelernità  «li  Dio  (Lue.  xi^ 
Sul  «piai  luogo  co«i  riflellc  lan  Bo- 
naventarn  : lìfaria  non  tantum  Beata 
^fmiytfuia  Ckristum  grstaoit  in  carne; 
a^rum  etiam  heaticr^quia  ipsnm  perfo- 
ctistime  get^a^fit  in  mente  (Expos.  in 
Lue.  cap.  xi).  Preghianiola  «iunqtie  ehe 
r.%  faccia  l>en  inten*lere  la  divina  Pa- 
rola^  ce  la  fiiccio  ritenere  nella  mem«>- 
ria,  « ce  la  faccia  meditare,*  ci  faccia 
in  soaania  etaere  terra  kuona^  cioè  non 
diicipola  come  via,  non  saiiofa,  nè  api- 
noaa  ; cioè,  ci  ottenga  un  cuore  buono 
in  cui  la  celeste  aemenaa  faccia  il  luu 
frutto:  terra  qt$m  non  secu$  oiam,  qme 
non  petrosa^  qua  non  spinosa^  est  terra 
bona  ; scilieei  cor  honunt  ; et  si  ibi  re- 
minatur , fruetnm  q^rt  (S*  Thom. 
Expo»,  in  Malih.  cap.  xiti). 

III.  jrnetum  ajferunt  in  patientia. 
Maria  fa  quella  terra  che  diede  vera- 
mente il  MIO  fratto:  Terra  benedicia ^ 
qtuw  dedit Jrmctwn  suum  (S.  liidur.  De 
Salir.  Domini  cap.  sn)*  Il  frutto  di  Lei 
fu  sublime  : Terra^cuiusfnÈcfitssuhli^ 
mirfS.Greg.Pp.in  i Reg.cap.  t).  Il  frut- 
to di  Lei  ha  saziata  la  terra,  che  era  tut- 
ta famelica  : Terra  óicu//«i  et  camper 
stris^  ex  qua...imindus  fame  cor^ectus 
laiatnr  et  gmuiet  (S.  Proci.  Orai,  iv  io 
Natal.  Dom.).  Fu  dei»  ricca  di  pane 
del  cielo:  pane  cali  piena  (S.  Greg. 
Nvisen.  Vii.  Moyr).  Terra  ferace  dì 
Ulte  e di  mele . Ferax  lactis  et  mellis 
fS  Peir.  Dam.  Carm.  De  Aaiump.  B. 
V.).  ^^oi  dunque  sacerrtijit  andiamo  a 
quciin  terra  r«m  maggiore  ardenza  di 
quella, nndealiEhrei  andarmioalla  terra 
promeiia;  imiliacno  Giuiuè  e Caleb,  che 
infervnrarunoil  popoload  entrarvi  (Bum. 
xiv).  Sarà  quesin  sorgente  di  gran  fe- 
licità per  noi  e per  gli  altri.  Ella  c*iovila 
H giislare  de'snoi  frulli,  ed  a furlt  gustare 
anche  agli  altri:  trsmsits  ad  me  omnes^ 
qmi  concmpiscitis  ma^et  a generationibus 
nmis  impUmtni  (Eecli.  xxiv,  36). 

/V  fruetu  epefttm  fan^mm  SéiiatifBr  trrrm. 

■ . _ r (Ks.  Cm,  i6>. 

etere*  tui /rut-fmi  hù»r>rn  et  Ac»*r4/»/i/,  , ««1 
ie  «le*  et  %'erìtatit. 

C'  u iCn  Eecli.  »*i».  ei 
. v Hi  >1.- 
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coirvir.xx  aoi.i  EOcr.Rsutrrci  MaotTASE 
1.A  rAMioas  DI  cesò  ckisto. 

I.  più  de*  laici. 

Il  Prima  de*  laici. 

III.  .Meglio  de*  laici. 

jé0tum;tMÌt  frtut  ^aetiecìm^et  ait  tUiet  F.rrt 

atceruiìmut  et  emntumm^trnnm 

Ime  emnia  dictu  per  ^nytAr/ej 

de  Fitii*  Aomir»//,  (L»»€.  svili,  3s). 

I.  jdsstanpsii  Jesus  dnodecim.  La 
profezia  del  S«lvalore  fu  profezia  di 
profezia,  poiché  Egli  nel  predicare  rim- 
■ainente  sua  Passione  venne  ad  indicare 
ciò  che  avrebbe  fatto  sino  alla  ccmao- 
oiazioiie  de' seesdi  r>elta  sua  Chiesa: 
ekw,  che  avrebbe  fatta  cunoaecre  e me- 
dilore  la  sua  Paisiane  più  a* sacerdoti 
ehea'laicì.  Meditiamo  beoe  le  espiri' 
fiuni  «IcIPEvangelista.  .^r/tuupar/,  cioè 
prese  io  ilispMrtegJi  apostoli,  e gli  eleiù 
alla  cugnizione  <ii  un  mistero  sublimis- 
simo; e cosi  mostrò  che  «questo  tcsoni 
essendo  il  più  prezioso,  si  conseguara 
a' migliori  vasi  ; semper  pretiosior  the- 
saurus in  meliorihiis  oasis  inciudibtr 
(Ancf.  Oper.  Imp.  Hum.  xxxv).  Eglino, 
e gli  altri  saceriloti  doveano  più  de'lairi 
conoscere  questo  mistero:  piiiehèdi  ncs- 
sull'altra  cosa  dubbiamo  più  ringraziare 
Gesù,  che  della  sua  morte:  nee  est  ali- 
quid,  propier  quod  magis  Dea  grttlios 
ungere  debeamuSy  gnorri  propter  morlct$t 
i/’/iua  (Id.  ih.).  Inoltre  duodecim:(me%» 
fere  questa  confidenza  stdlanloagli  apo- 
stoli, escludcnione  gli  altri  diftce|ii>li; 
quanlanqite  Ira  qoc'dmtici  fcjaae  ancora 
Giuda:  in  duotiecim  adhttc  eroi  ludas 
(Orig.Tntct.  XI  in  Mnllh.):  [ler  oiustrarci, 
che  quanlunque  sia  indegno  il  i:icerd«ite, 
pure  a lui  si  confìdatiu  specialmente  i 
^e:>reli  della  Passione.  Aggiugne  sae 
Malleo  la  parola  secreto;  jiuichè  ìu  se- 
greto bisogna  meditare  la  Pìimìoiic  {ter 
bene  imprimerla  nel  proprio  cuore,  e 
per  heu  celebrare  U saula  Messa  che  è la 
ruuliouazionetial  aagrifìciu  dciln  eiwe 
(Coocil.  Trid.  Ses«.  xxt) , rap.  ?).  Cosi 
meglio  iantcreoio  i dÌMoi  mmtert  ehc 
abbiamo  per  le  mani:  inidamini  qiwtl 
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traetalis  (Panlif.  nom.  Oniiiiiit.  l’nv 
ti>Tt.  Monil.)<  Cmì  i noli  ri  owtumi  sdi- 
ranno aif;liorali,«  quota  cnnliiiua  tnr> 
dilattone  farà  o«ere  il  «acanlole  eonfi- 
gunlut  morii  eitu  (Ail  Philip,  ni,  io). 
Coti  più  Bttrntaiiseiite  , e con  n>i|;li(ir 
MICOMn;  ilispriitrrroio  i crloti  loori  ^ 
rh«  aoflii  il  nnjtoe  ili  Cristo,  rii  il  fruito 
della  tua  Pauiune  (Ad  Root.  tert.  9). 
Coti  meiilio  predithtrtmo  Gtsii  Critto 
Crveijitio  (1  ad  Cor.  11,  3). 

II.  Eeee  orcttulìmHS  Icrosoìymam. 
Già  più  Tulle  il  Sairalnre  avra  |«iblili- 
cancnle  preonmiala  la  tua  morir,  ma 
ha  maniero  occulta  } tollanlo  a que'  Ho- 
sHei  dleeepoii  Topose  monifrttamrntei 
JhtMm  tti  tfmidem  et  od  nmltos , tamen 
tentile . . . diteìpalie  ttUem  mamjeete 
trpotttit  (S.  Ckryt.  ilon  lxvi  in 
Mallh.).  Li  praTonno,  affinchè  la  per* 
teeoiione,  e f’l({noiBÌaia  della  croce  non 
||K  aiesM  tcandalitialii  ne  firnm  oenr- 
rd  pertri/mtlioy  eé  truelì  i/tnominia, 
tramdalitaiUor  (S.  Hicron-  Expos.  in 
Malth.  cap.  xx).  Ceaì  uli  asticoraTa 
•Iella  tua  prrtcienu,  edclla  tua  tponla* 
neilà  neir  andare  alla  morir  i ut  sciant 
rfHomiam  Pateionem  prmneriU  rt  tpoa* 
tameat  od  rom  aeeeeiit  (S.  (ivrill.  in 
Cai.  Anr.  h l.).Ora  preriene  della  tua 
l’attione  noi  altri  sacerdoti,  becndocice- 
lebrarae  la  solenne  commemoraiione  in 
qoetli  giorni  del  eamoralei  affinchè  la 
meditiamo  prima  degli  altrti,  ed  atrrn- 
diano  poi  io  Gcnualemme,  cinà  nella 
Chiesa  , per  predicarla  agli  altri.  Par- 
liamo dunque  Gesù  nel  cuore,  nella 
bocca  , e nelle  opere  ; ed  adoperia- 
mo:! per  non  farla  coolinnamenle  rin- 
norare  in  questi  giorni  dalla  molti- 
tudine He’ peccati.  Pensino  i saccrsloti 
che  Gesù  Cristo  è morto  per  ciascuno 
di  loro  ! dilrTÌt  me , et  trodidit  tetitli- 
pstun  prò  me  (Ad  Gal.  n,  oo).  Pensino 
che  egli  specialmente  è motto  per  istrui- 
re il  nastro  tacerdaeio , c per  formare  il 
corpo  degli  eecIcsiasAici  idonei  a rappre- 
sentare la  China , che  morendo  ti  ha 
formata  trota  macchia  a tatui  ruga 
{k^  Ephet.  T,  17);  a per  renderei 
àlonei  ministri  dal  Nnovo  Teslaroanlo 
(li  ad  Cor.  Ili,  6).  Infatti  uno  da’  più 
sublimi  6ni  che  egli  ebbe  innanai  agli 
occhi  aivla  croce,  fu  l’istilotiona,  lo 
spkndore,  a la  dignità  dell’ ordina  ta- 


rcnlolalc:  mine  elenini  et  ardo  clarior 
Irritarum , et  digoitai  ampliar  senio- 
rum , rt  socratior  est  unrtio  tacerdo- 
liim  ; 71110  Cruitua  omniumjbot  benr- 
dii  tionum  , omniant  est  coiMo  gratia- 
riim  (S.  l.ro,  Srrm.  viti  do  Pass.). 

III.  Coniummabiintur  omnia,  qwr 
tcripla  iunt  per  prophetai.  Tutti  i pro- 
feti han  pre.lctta  la  morte  del  Reden- 
tore , a la  remissione  de’  peccati  che  ne 
sarebbe  stato  il  frutto:  huic  omnet pro- 
phrlrn  leslimonium  perhihent,  remit- 
tionrm  prceatoram  aecipere  per  namrn 
riut  emnrs,qui  eredunt  in  eiim(ket. 
X.  43).  I-I'*  «tft  tutte  le  Sante  Scrit- 
ture, coiuincioiulo  da  Moaè,  parlano  de' 
psiìmrnti  del  Messia  : talché  Cristo  in- 
eipieni  a Moyte  et  omnibus  prophriit , 
sTiiiippò  la  sua  Passione  a’  discepoli 
(Lue.  xxir,  97).  A questo  mistero  ser- 
airono  tutti  i misteri  de’ precedenti  se- 
coli I huic  tarramento  nnioerta  pneer- 
dentili  m sttculorum  my  il  cria  irrvienint 
(S.  Leo,  Scrm.  ut  De  Pass  ).  Qual  è 
quella  pagina  della  Bibbia,  ehe  non  ab- 
bia un  wlore  del  mistero  della  croce  .* 
^le  ett  sacri  elotpiii  pagina,  quoe  cm- 
cij  mysteria  non  redoìrat  ì (S.  l’eir. 
Dsm.  Scrm.  De  Invent.  Crucis)  Or 
dunque  a' sacerdoti,  i quali  hanno  per 
le  mani  le  dìrine  Serilture,  eooriene 
eoofronlare  gli  evangelisti  co’ profeti , e 
paaocre  cosi  il  loro  spirito  con  dottrine 
cotanto  sublimi  e consolanti.  Conviene 
ancora  leggere  ne’  santi  Padri  e nei 
dottori  dolla  Chiosa  le  ri6cssioni  rhe 
remlooo  la  Pasaione  per  noi  più  istrut- 
tiva e più  salutare.  Biaogno  caedilaTU 
con  frequenza  t. ed  in  tal  guim  Impri- 
merla nrl  cuore.  Il  saoeniote  , che  si 
esercita  in  questa  meditaiinoe,  ri  trova 
ahbundantamenle  tulle  le  dollrìne  olili 
e necessarie  t e non  ha  bisogno  di  cer- 
carlo altrove  foori  di  Gesù  : qui  sa  in- 
tente ot  devote  in  lanctissima  Patsiome 
Domini  eseercet,  omnia  utilia  et  netes- 
taria  tibi  ahundanter  ibi  invrnit , nee 
opus  est,  ut  extra  letum  ollquid  qnae- 
ral{S.  Bonav.  Celiai,  tu). 

Damme  tiimtme  mw  , et  Mutemptee  iwsin, 

(Tt.  SVIO,  iS). 

Pet-efifeèo  emm  , ve/  totem  taitimett  a pee- 
caimitat  oèteetui  eemetimam  tanSieh- 
etiaatm  (AA.  Uebr.  xii,  g), 

" i'V .* 
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PEL  LENEOr. 

«>«*»  cntsro  c*  l■sE6srA  ni  rAEnic*KB 

1.4  SC4  P4S4IOHE. 

I.  si  Predichi  «OTEntf. 

II.  Si  prctliclii  con  chinrezxa. 

III.  Si  prcdicbi  con  profiUo- 

TraJHur  fnim  , ft  itlu^ftur  « ti  fa- 

gtUmhifur  ^ ti  ctmipmttur  t ti  putitiumm  fa- 
gtHay'triÀt  , ottidtni  rum.  Ei  itftia  dit  rt- 
targti.  (L«t.  E«ll|,  3«»  « 

T.  Tradetur  ciitm  f^gniìbu».  Sovente 
il  Salvatore  perlii  delU  *aa  Passione,  e 
|irÌAa , e dopo  ohe  fos«o  avventila  : cre- 
bro df  PassÌQn^  tua  discipulit  dixU 
(S.  Ilieron.  Cooim.  in  llatih.  cip  ▼). 
Ci  Hierle  cosi  P esempio  di  (jiveìlaroa 
spesso  al  popolo  cristiano;  poiché  nella 
Paasiune  di  (éesù  Crìsio  si  trova  la  pic> 
Deità  di  quella  acieoxa  cristiana,  che 
noi  dobbiamo  spiegare  al  popolo:  im 
Pattione  lem  Coristi  uere  inueniVitr 
seitntiat  pltniUtdo  (S.  Bonav.  Slim. 
Amor.  rap.  tu).  Se  eondarretno  i fedeli 
aeofuiacerbene  Gesù  crocifìtto,  gli  avre* 
mo  dondolìi  alla  piò  sublime  filotofìa  t 
Hate  mta  siiblimior  philotaphia  ^ tetre 
/ejiim,e/  hunc  Crueijirtim  (S.  Bern. 
Serm.  tLiii  in  Cani.).  L*  uomo  rotto  è 
por  capace  di  leggere  il  Crocifisso,  e tro- 
va in  questo  libro  il  suo  conforto,  ed  i 
motivi  della  sua  eompontione;  P nomo 
dotto  poi  oe  riceve  nuovi  raggi  di  loce, 
e si  accende  di  piò  artlenle  carità:  /e- 
gU  simpfrx , el  laetijieaiury  oique  com- 
pungifur  ; tTercitaiut  vero  intrlligens 
irradiottir^  utque  uccemditur{S»hex\t. 
loAt.  De  Triumph.  Oiristi  Agone,  cap. 
at).  Se  ci  riuscirà  di  disporre  gli  udi- 
tori alla  iDcd'latione  di  questo  gran  mi- 
stero, gli  avremo  già  incamminati  alla 
perfetione,  e perciò  il  sommo  pontefice 
Benedetto  iiv,  dichiarando  i vantaggi 
delle  A'ia  Crucit  nel  Breve  Quum  luHta^ 
dei  3o  agohio  i74r«  segna  pariicolar- 
mente  quello  di  abitnarsi  i fedeli  alla 
aeditarione  della  croce,  netta  quale  si 
tiora  P esemplo  dì  ogni  virtù:  in  croce 
invenitur  ej  empium  omnis  vìrUUit  ( S. 
Thom.  Lect.  i in  Cap.  xit  ad  Ilab.). 
per  incamminare  i rosri  alla  quotidiana 
meditaiione  non  può  proporsi  damccr- 
doli  un  soggetto  piu  utile  di  questo: 
nihil  ttrt  fructuotr  ad  meditandiim  ine» 
aperfoo^rrtur^  tieut  Chrìttivita^ei  po- 


titsimum  eitis  Patito  (S.  Laor.  lùsba. 
de  Discipl.  el  Pn>f.  cap.  vm).  Bial- 
vìaiDO  dunque  di  trattare  questo  arto* 
mento  su  cui  ac  spetso  si  aggircraiinn 
i nostri  sacri  raginnansenli,  ci  si  apriti 
il  più  vasto  campo  per  istruire, c cvm- 
pungere  gli  ascoltato^. 

II.  iCtilludeiuryeJlageliabitur.tce. 
Gesù  Cristo  chiamato  profeta  da  Mose 
(Ilent.  XTiii,  i5).  qui  profeliatò,  non 
già  con  quella  oscurità  che  snoie  aecoei- 
pa  gna  r le  profexie,  ma  con  singola  re  cbis- 
rexca , la  sua  Paaiìooe.  We  predisse  II 
lemjioimininenlecollii  parola  Pre- 

disse colla  parola  tradetur^  che  sarebbe 

stato  cwi^cgno^o  a’ comcfici  dal  Patire: 

ehe  tradidii  iUum  ; da  Giuda,  che.fu 
f roditore  e da’ Giudei  che  tradUUnaU 
rum  Piloto^  et  potestaii  Bomononm 
(Bah.  Maar.  in  Malth.  cap.  xt)-\eài 
predìase  il  tenore  della  Pauione:  sene- 
firn  ordiftem  PattioaU  enarrai  (S  Cy* 
rii.  io  Cai.  Aor.  h.  1-).  Imperocché 
dice:  Uludetur^et JfagellahUt^->  rf 
tpueiiir  : dove  nota  egli  particolarmeoie 
gli  tpuil^  perche  questa  cireoslania  ere 
oon  ispecialila  preounxtala  da  Isaia  (esp' 
L,  6).  come  riflette  il  Crìioiloino  I Bow- 
txvi  in  Matth.),  Finalmente  dopoaverc 
indicala  colla  ripetixiooo  della  1 

Mcerbità  della  flagellaxione , predice  la 
sua  mojtez  et  potUfttemtJtagellavtrii^^ 
occtdent  eitm,  Gesù  istmi  in  questa  go‘* 
sa  i sacerdoti,  che  tutto  debbano  io<rn|< 
per  la  verità , e ehe  P esporsi  ai  per*' 
cidi  per  si  glorioso  motivo  è il 
gior  vanto  del  sacerdotio  : Pau*ont 
oi/enr/i/,  quid  nsifiiiere  prò  urri/nfr...- 
debeamut  (S.  Ang.  De  CìvÌI.  Dei,  l>h 
xvMi,  ^q).  GIP  istruì  eiiandio  di  proli- 
co  re  U Pstsione con  semplicità  echism- 
in.  Nè  basta  in  fatti  P istoria,  colle  rifles- 
sioni bellissime  fatte  da’ santi  Padri,  a<l 
illuminare,  a compungere , a roigliorare 
i fedeli.  Sovente  i fiori  deU*  Eloqu«"i* 
fanno  perdere  i frutti  di  questa  predica. 

III.  A*/  tertia  die  murget.  EccoiI 
preiaio , o almeno  uno  de*  premi  che  li 
Salvatore  ebbe  dal  Padre  per  essersi 
umilialo  strio  alla  morte,  ed  alla  morte 
di  croce.  Questo  è pure  il  m«I® 
raddolcisce  il  fiele  di  tutti  i nostri  pi- 
menti; returrtetione  otUndii^  quid  spi’ 
rare  in  teUrnitaU  debeomtts  (S-  Aug. 
DeCivil.  Dei,  lib.  xviti,  4f)-  ^6** 
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volca , che  que'  prìinì  saceHoti  tirila 
Chiesa,  ed  indi  i luru  «nccessori,  quando 
aTcsaero  vedute  cose  Hispiacevoli,si  rus- 
serò eaiiDalt  colla  speransa  della  risur- 
retìone:  h€tec  idcirco  dìjrit^  ut  qunm 
tristia  ifiderint , rrsurrectionem  rxpe- 
ctarent{S*  Chrys.  Hom.  lxvi.Ìq  Malth.). 
Volea  che  i suoi  aacerdolt  nel  predicare 
la  soa  Paasiooe  feeesacro  intendere  al 
popolo  crìslieoo,  che  Egli  è Borio  per 
i fioslri  delitti,  ed  è rìatiecitato  per  la 
nostra  giastificasiooe:  traditut  tstpro- 
pitr  deiìcta  Morfra,  tt  rrsurrexit  pro^ 
pUr  iuitificntionem  no$1ram{kt\  Hom. 
IV,  9$).  Volea  che  avcssiao  acceso  nel 
coore  de*  fedeli  il  santo  amore  verso 
Colai  ehe  eolia  sua  morta  ci  ha  fatti 
ricchi  di  tolti  i hcni,  ìa  omnibus  dU 
viies  facti  sHis  in  i7/o  (i  ad  Cor.  i,  5), 
Il  prv^tto  delle  fervide  prediche  sulla 
Paseione  è imoaenso.  poiché  si  anianano 
gli  uditori  a soflTrire  qoalfivoglia  [»ena 
per  ttvor  di  Gesù:  perder  gusto  a luì^ 
per  non  perdere  la  sua  graxia^  per  non 
«dfiiCHierlo  giaBOMÌ:  si  Passio  Rsdem^ 
ptoris  ad  memariam  reduci/isr,  ai7i/7 
tam  dicrum  eri,  tfmad  non  atifuo  animo 
iolersimr  (8.  Isid.  De  Somno  Dono), 
Predichiamola  dunque  e spesso,  c bene; 
impleriaBo  però  da  Gesù  la  graxia  di 
fmroe  prefitto. 

K<m  né  awaoiw,  H mrraho  apara  Vo- 

mirt$  (Ps.  CsVIl,  S^j. 

^utUam  nrhum  tx  t*rt  /uo,  rt  aunutteinho  ex 
l«  (Ex  Ef«cb.  m,  17). 

PEL  MARTEDÌ'. 

COMB  TALt’Iir  SACeSDOTl  BOB  IVreBDABO 
LA  PASSIOBB  DI  OESÙ  CAISTO. 

1.  Come  Doo  I*  abbiano  intesa  gli  apo- 
stoli. 

11.  Come  ooD  T intendono  taluni  a»- 
cerdob. 

III.  Cóme  possa  ben  intendersi. 

ift$i  mikit  httfum  ÌHtrUtx**unt^  ti  ermt 
ver^m  t'clirrf  ^$coe*<Ultt$n  «An'f , rt  huh  in» 
teUigeénnt  quan 

(La«.  XTliiy  M)* 

I.  Et  ipsi  RiAi7Aorttffi  inUlUxsrunt^ 
Quantunque  il  Salvatore  avesse  pre<letto 
la  sua  Passione  colte  più  chiare  e pre- 
ciae  parole,  tuttavia  gli  apostoli  nulla 
ne  oonpresero.  Era  disagao  di  Dio  non 
manifeitara  al  loro  intendioiento  qnel 
fatto  ebe  doveano  vadar*  co*  loro  pro- 
pri occhi,  a byn  tntaodere  dopo  la  re* 


siirretsione,  e mollo  più  dopo  la  venutn 
dello  Spirito  Santo:  lune  enint  aptruit 
ocuìos  torum  . . . illuminati  enim  /àhp* 
runt  a kVpi>flM  Sondo  (S.  Cyrll.  in 
Caten.  Grve.  PP.  h.  I.)/ Era  pure  dise- 
gno di  Dio,  che  gli  apostoli  fossero  in 
qnel  momento  la  figura  de* Giudei,  ai 
quali  sono  celali  i segreti  disini,  finché 
Iddio  non  tolgati  velo  dal  loro  cuore; 
nè  in  quel  momento  crasi  ancora  squat* 
ciato  quel  velo,  che  dopo  la  Passione  si 
squarciò:  in  hoc  gerebant  apoA/o/ij(gU‘- 
ram  Judaeorum^  quibus  divina  secreta 
vtlatdur  • . . quia  nondum  velum  trai 
scissum  per  Passionem  (S*  Donav.Ex^ 
[los.  tu  h.  1.).  Altronde  gliapostoli  erano 
presenuli  dal  eomuu  pregiuditio,  che  il 
regno  del  Messia  esser  dovesse  un  re- 
gno teoipomle,  e che  dovesse  aver  fra 
brave  il  snorominciamento.  Inoltre  ama- 
vano la  vita  del  Salvatore,  lo  rìconu- 
iceanu  per  nomo  innocente,  lo  cre«leano 
vero  Dio,  e perciò  non  pensavano  che 
potesse  morire:  quia  «/stani  cius  majriW 
desiderabaHt...et  non  solttm  AomxAcni 
innocentem , sed  et  Deum  verum  scie* 
boni;  hunc  mtUaienus  mori  posse  pu- 
tahant  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Ed  èoo- 
ubile  che  i Giudei,  appena  udiroooac- 
cennarsi  da  Cristo  la  sua  morie  con 
quelle  parole  t Ef>o  si  exaltatusjuéro 
a terra  ^ omnia  traham  ad  me  iptum^ 
lo  eepirooo  (loaon.  xit,  Sa  el  aeqq^; 
ed  appena  udirono  accennarsi  U sua  ri- 
sarrexione,  lo  capirono,  e se  ne  ricor- 
darono: rfcorifofi  iirmar,  eec.  (Matth. 
XXVII,  65).  i diice|>oli  al  contrario  Pa- 
acoltano  cosi  chiaramente,  e Unte  vol- 
te, ino  non  PioUndono;  poiché  non 
s'intende  faeilmente  ciò  che  dispiace; 
e volentieri  si  riferisce  ad  un  sensn 
allegorico  « misleriooo  ciò  ehe  nel  senso 
letterale  offènde  le  nostre pnuiooi.  Esa* 
miniamo  noi  stessi.  Quante  volte  noo  alw> 
biamo  capitala  voce  interni  di  Dio,  poi- 
ché si  opponeva  al  nostro  amor  proprio! 

II.  Et  eroi  ver  bum  istud  abscondi’» 
tum  ab  eis.  La  privaxtoned'inlelligenxa 
negli  nposloli  era  un  mistero.  Eglino 
erao  figura  di  qu«* sacerdoti,! quell  000 
penetranoil  mistero  della  croce , non 
vi  riflcAtono,  noi  veggono  nel  vero  suo 
luBc:  apùstóié  in  Moe  genmt  /iguram 
iffnorontium  praelatorum  (8.  Bonav. 
Expos.  in  b.  L).  Eglioo  Itggq^jo  la  P 


«ili’tf  lUll#  Gente  t prvietie  ilei* 

r AnlÌ(»>  TettamenUi,  U l*$|(fono  negli 
erangc'tMi,  ni  orlano  al  popolo,  etian- 
«lanoemiiionamente  rimmaginerU  Gcaò 
Croci celebrano  quoli<lìanainenle  il 
.«acrifizio  che  n*  è In  cocHinuaziotie,  e 
ne  rinno\^  la  mentoria , ma  tatto  cin 
non  ftt  impressione  snl  loro  spirito  ; 
sembra  che  niente  ne  inteoHann,  e che 
il  mistero  «iella  croce  sia  per  essi  un 
mistero  nascosti};  ipti  ptiforet  ignora^ 
<*erunt  fWe//i/^f*/<4Sm(Is.LTi,  1 1).  Molto 
meno  lo  compremlono  nella  pnitiea; 
fmichè  non  rogliono  aoiTrire  niente  per 
Gesù,  sfngttonrMiuanto  loro  costar  |k>* 
Irebbe  ipialrhe  violenfa  \ nelle  avrersità, 
nelle  malattie,  nelle  angustie,  si  abban- 
donano airimpatienzB  cH  alla  col  Ieri  ; 
hanno  in  orroi-e  la  pcnitenca  e la  mor- 
tìfieacione  per  non  crocifiggere  U car- 
ne eoi  tuoi  rial  e colle  sue  passioni , 
Eppure  san  Pietro  ci  ha  ehiariunente 
additato  il  mistero  della  («mre  con 
quelle  parole!  Chrittus  pasiut  eàf  prò 
no6ù,  vohÌM  rtìintpunt  tTtmp\t%my  ut 
tetfuamim  \^sfigia  eiW  (i  Petr.  ii,  ai). 
K siccome  gli  «postoli  , appena  udita 
quella  preditione,  in  vece  di  pensare 
a*  patimenti  di  Gesù,  si  rivolsero  a pre- 
tendere t primi  posti  nel  regno  del 
Messia  (Malth.  xx,  30  et  aeqq.);  cosi 
taluni  neerdoli , preoccupati  dal  pen- 
siero delle  granderce  mondane,  sono  in- 
disposti alPintelligenta  di  quel  mistero 
Ahi  mìo  Dio,  do«ide  viene  la  sapienta 
per  intenderlo?  E quale  c tl  luogo  «Iella 
sua  iotelligenta?  L'uomo  carnale  non 
ne  eonosce  il  pregio,  nè  sa  parteciparne 
quelPanima,  che  ama  le  delizie  dalla 
presente  vita,  sapienfia  ubi  in^enitur  ? 
A7  tfuis  ett  locus  intelligentiae?  /ferri/ 
Aoifio  pretium  eior,  nec  ro^jt//i«r  in 
trarrà  f«*ovf7er  erVeis/ium  (lob.  xxviii, 
m ef  seq  ).  Voi  Gesù,  Gmle  della  sa- 
pii^ta.  lumedel  mondo,  fatemelo  inten- 
derò, e fatemi  vivere  da  sacerdote,  che 
lo  gusti  e ne  profitti. 

111.  £t  non  iA/e//f^eè<ii>/  tftute  dice- 
hontur.  Per  intendere  la  Passione  biso- 
gna amai  la,  afljnchè  Dio  si  compiaccia 
dMlaainare  la  nostra  cecità,  e di  farcela 
ben  enpirv;  poiebe  gli  apostoli  non  m- 
trltìgAanf , tfma  Aaiac  veritaUm  non 
di7qj^dJtf. . . £x  *,  *to  npporrt  otetdos  I 
’tité  Anmar?i.  <7«nc  mysitrin  Rtdrm 


ptioHis  snmt  non  initUigit  m’is  i)et$o  lu- 
men o.*tfJHÌot  (S.  Buiiav.  Rxp)s.  in  h. 
1 ).  Ilisngna  aiscura  stisdiarlii,  poiché  in 
ets;i  è triqqto  da  iippri^  iderei  acfoa/ 
la  Chrislo  CVnciA"-vo  mtdiu  Aomtnea 
diseere  |S.  Aug.  De  Fide,  et  Oper.  c«p. 
x).  Kisogrta  ftiialmeole  meditarla  ossi- 
«iuamentc,  e Lime  quel  fascetto  di  mirra 
che  aia  sempre  oel  nostro  seno:  amara 
ilio  omnia  t/uae  prò  te.  perlulit^  semptr 
in  memoriam  rtiinent  % et  a$sidtia  me- 
ditai Ione  revo/«¥n#,  licenze/ fu;  ^o- 
iciculus  myrrhaé  dUuctns  mrus  mihi, 
ree.  (S.  Bern  Serra,  xuii  in  C«int.). 
E bisogna  che  lo  ipirito  di  Graùa  e di 
preghiera  ci  faccia  meditare  con  tanta 
forza  il  01*00101X1,  il  quale  è Ittma  nr- 
gaioa'sensi  delta  cerne,  quanta  saperi 
In  forzo  de' sensi,  e l'im|tcn>  delle  pas- 
sioni. Che  vergogna  per  un  sacerdote 
il  vedere  che  tanti  feileli  fanno  di  qtie- 
|Slo  mistero  le  drliaie  dei  lor  cuore  e 
mesmlanu  le  toro  lagrime  coi  sangoe 
del  lledenlure^  che  anzi  una  aola  panda 
su  questa  materia  li  inlenerìaee,  il  me- 
nomo «iggelto  destinato  a rìehianarnc 
la  memoria  li  muove  , li  penetra , gli 
eccita  all' amore,  mentre  esso  nel  itar- 
Urno,  nel  mostrarlo  al  popolo,  nel  trat- 
tarlo colle  proprie  esani  nmane  inarnsi- 
bile!  Ahi  Ecclesiastici  di  questa  fatta  ne- 
scierunt^  nequo  inlei Uxarunf^  in  tenebris 
ambulant  (Pi.  Lxxxi,  5).  Dio  mio,  li- 
taratemi  «la  tanta  ignuminia  e «la  lauta 
rovina. 

Detti  meitt^  tUuminu  tenetrat  meni, 

ll*wl*n.  avil,  an)*  , 
tntpiraHo  OmnifUitintit  dei  inte!ÌigeHftiun 
"*t^*  (Ra  fnh.  tstri,  S/. 

PEL  MEnCOLEDl\ 

sru.4  CtCITA  DB*  SACF-BDOTl  rtCCSTCNlI. 

I.  Qa.le  «cità  sia  per  cui  peccato,  g 
II.  Quale  cecità  sia  in  casi  pena  de'  pec- 
cati. 

III.  Quale  sia  il  rimedio  dell'  una  e det- 
l'ahra. 

Fecfttm  ett  nttfem^  tptum  aì*p***fdm*)uoert  te^ 
rirtio^  cae««f  ietterei  terut  «dbm 

mtttdUamt,  tU  ^uttm  autlttef  tufitmm  ptue- 
terryntem^  ouìJ  Aat  ettei.  DS- 

jrentmt  tutfem  gecMi  ìetut  tfmtmretutt 
tetmtiret  : H elmmevit  direni  t D^ 

eid,  mne»€f9  mtL  ^Lue.  xsill,  3à  u ««({«i-}. 

I.  ^fpropimquaret  lericho^ 

roecs  t}iiiiUm,  te.  Se  il  Cieco  sedaa  ci» 


tino  a Gerieu,  e m Gerico  « il  tiiobolu 
<}e*beni  temporali  ^ beo  •*  intende  che 
quest*  tiocDo  infelice  indieern  ehi  per 
r attacco  a*beni  del  mondo  ha  perduto 
il  lume  spirituale»  cioè  il  lume  della 
pratia  (S.  Greg.  Hom.  ii  in  Evang.).  Or 
chi  ereder«*bbe  che  in  questa  srentura 
avesse  a radere  onebe  l'nomo  di  Dio» 
il  sacerdote?  E pure  talrnlta  avviene 
che  questi»  a simiglianM  di  Tobia  dedito 
ad  opere  sauté»  si  lasci  eccecare  Hallo 
sterco  delle  rondini»  cioè  da  piaceri  vi'> 
lissimi  (Tob.  M»  II).  La  sua  eecilà  è 
fieccNto;  o fierrhè  i^dootariamenle  egli 
chiude  gli  occhi  alla  lare  della  verità, 
e non  vuole  intendere  i suoi  doveri, 
noiuii  intellifere.,  ut  Òcire  agerrt  (Pt, 
axav,  4)ì  o perche  oernpat4>  negli  af- 
fari del  mondo,  ed  acceco  di  amore 
verso  le  cose  sensibili  trascura  di  cono* 
scere  la  legge,  trascura  lo  stadio  ch*è 
M proprio  retaggio  del  sacrrdozio,  e col- 
' isràulwcnte  igm»m  eiòche  dovreblie  sa* 
pere  t fuperctriiift  ri  «oo  Wrfe- 

runf  totem  ^Ps.  i.vn,  q).  WelP  uno  e 
nell*  altro  caso  le  cecità  è una  colpa  spe- 
cialmente per  c«dui  che  è chiamato  ad 
èsaeta  tnee  del  mondo,  a la  coi  ignn* 
rOfiaa  è troppo  vincihile:  nioifo 

naorlfos  mentis  cif  prrco/Nm  (S.  Thom. 
ftumm.  Thenl.  ii,  9»  quaest.  xv,  art.  i). 
Ed  ohlqnanti  prelati,  quanti  nrerdoti 
rìvnna  là  tina  cf»scienaji  colpevolmente 
crninea  ! Qu/i  caer*tt^  nisi  servar  me us? 

Et  caecns^  misi  serviis  Domini} 
(II.  xtit,  tq).  Camminano  costoro  per 
•na  falsa  vis  , mentre  la  credono  retta  ; 

€ ranno  a finire  in  nna  morie  eterna  1 
rsf  ei<f,  e^umt  uiéttur  homini  revta^  irò- 
usssint*  autrm  eiars  tìedmetint  ad  mar* 
tem  (Prov.  xiv,  19,  et  in,  uS).  La  vo- 
lontà pmpeiMB  s'bcni  della  Icrr.i,  M*pìs'* 
ceri,  agli  onori  loro,  persuade  che  il 
msle  sia  o bene,  o pn»s«inv>  al  bene: 
pofumémlit  proprntio  auctoriiatem  viiiis 
garrii;  et  tfmod  malttm  est,  honum^  ani 
hono  prorimum  esse  sttodef  (S.  Aug. 
Serm.  iti,  de  temp.). 

1 1 . Caecus  tfnidom  ss#fefta/src<rs v/ooi 
memdicont.  Ohiquantobcneqi»esi*noii>o, 
In  cui  si  aCcòppiano  due  grandi  mise- 
rie, cioè  la  eecilà  e Pindigenza,  corri- 
sponde a qiMlPacclesiastico , cut  disse 
Dio:  nrteity  qttim  tn  et  miser,  et  mi- 
terability  ti  pamper^  et  caecus  ^et  nuditi 


|,4p(*c.  ut,  17).  Cosini  si  creilea  ticeu 
di  lieni  spirituali,  vaggeule,  e non  bi- 
sognoso «li  alcuno:  dicit  ^uod  diuet 
som,  et  locup/etatuf^  et  nuUiut  egeo 
(Ibhl.).  Ma  egli  era  povero,  |»erct»è  iiou 
area  le  Hechetae  delle  virtut  cieco 
]«rch«  non  redea  la  sua  stessa  puvettàt 
pouper^  quia  i*«Wu/uiu  dìuifias  non  A«- 
het  ; caecus.  quìa  nec  paupertotem^quam 
pstiitur^  uidet  (S.  Cìregor.  Murai.  Itb. 
xixtT,  3).  Cutesla  ctciuì  è giusta  pena 
•le*  peccali  eommessì  «lai  sacerdule,  cho 
pi  ima  era  pieno  di  luce,  ed  ha  voluto 
esser  ribelle  al  lunjci  ipsijuerunt  re- 
òelles  htmimi  {hdu  xiiv,  i3>.  Ma  que- 
sla  pena  de* peccali  da  pochi  si  ledc, 
da  pochi  si  eooipiange;  e perciò  lo  Spi- 
rilo Santo  sovente  la  rsinmcoU  : is/os 
poeuas  pauci  vident  ; propterea  ras  ma» 
rime  coaimeudat  Spiritus  Dei*  ••Oh» 
scwrfl^jocor<y»s,r.rforf«i/o  mentis  par» 
uà  est  poena?  Aug.  Knar  in  Ps  1.V11). 
E pure  è dessa  la  pena  ordinaria  degli 
ecclesiastici  che  cadono  nel  peccjito  di 
lussuria  (S.  Grcg.  IHurul.  lib.  xixt, 
3t).  Intanto  essi  cuiilimunu  ad  es>rre 
le  guide  del  fiopolo,  le  seiitiuellc  ilella 
casa  di  Din!  Guide  circhc.  Sentinelle 
rierhr!  Caeci  lun/,  ti  ditcts  caecorum 
( Metih.  xs',  i4)*  Spectdatores  ritts  coevi 
<ls.  f.vi,  10). 

ni.  IcsH^^filii  Dauid^  misrrrre  mei. 
Chili  insegnò,  o cicco  rcÌice«d*in^oi:af« 
il  tuo  ltl>ctalore?  rrivnlo  ili  vista  hai 
forse  Icllu  i libri  dove  Egli  è chiamalo 
luce  del  mondo?  Ah!  veiaueiite  chi 
vuol  renderli  la  vista  del  corpo,  li  ha 
già  pi-evvnulo  oA  darti  quella  deiranì- 
ma  : |HÙfliè  Egli  è il  «do  rafieee,  ccrme 
l^qeianiu  ise*salmi,  d'illuminare i ciechi: 
{f*ds  te  doeuit  Auc,  homo7  Sum  perle» 
gisti  tihros^  priuatus  luminibus?  linda 
igitur  notti  Luminare  mimdi?  Etra 
Dominut  iltuminat  roecos.'  (S.  t'hryi. 
in  (^leo.  Gr»e.  h.  1.).  Ma  questo  cieco 
dà  r esempio  di  pregare,  aitai  diviene  il 
modello  di  qut'eiechi  che  desiderano  di 
rivedere  la  luce  di  Dio:  dot  noòis  exem» 
plttm  orcadi,  fiMmriI  rnòn,  petii^  et 
puhat  (S.  Booar.  Expos.  io  K.  1.).  bon 
vi  è altro  medico  che  Cristo,  il  quale 
fiCiM  guarir  q or  sto  male*  Egli  atesao, 
sottrieodo  le  sue  misericurdie,  ncAo/om 
sicut  ciorrem  spargiti  ed  acceca  special* 
aleute  coloro  che  presumono  «àeUa  kro 


wienui  (5.  Aog.  Enarr.  in  Pt.  ciLviii). 
Eglitt«s9o  Km  nomerato  tulli  i patti  elei 
rif«hi  nelle  vie  tenebroae,  dacclSè  ti  di- 
palliamo  dal  retto  sentiero:  qm  rrlin- 
qitant  iter  rertnm^ei  ambuJont per  9Ìas 
temeltrftsas{Vinw.u^  iS.  Ville  S.  Hieron. 
h.  i.).  Hcli  stesso  ronntee  la  funesla  ca> 
^tofie  drlla  Inro  reeil»,  e ue  pres'ede  gli 
effeUi  (S.  Hnsil.  Hom.  a in  Pt,  ^uvii). 
Se  dunque  ti  trovi  in  (pieslo  stato  mise- 
rvbHe,  ricurri  id  Ino  medieo  celeste; 
giacche  Egli  è disceso  in  terra  appunto 
fter  illuminare  i ciechi:  ducam  cofcot 
re  9Ìam^  quam  neteiunt .ponam  te^ 
nehras  coram  eis  in  ìucem  (Is.  atii, 
|6).  Egli  sletso  accoglierà  le  tue  pre> 
ghiere,  e li  dirà,  come  disse  al  cieco 
di  Gerico:  respice* 

lilMmima  ftt'utos  mfot^  w tutifuntn  oMnrmtafn 
in  m»rie  tìH.  xll«  41* 

» an%tntiiXy  #/  ran  <Va* 

ttftt  fhroft  tt^vu  xBViii,  aS). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

•• 

co«p.  I sàrp.anon  saaisiio  a etARiPK 

LA  SPimiTt'ALC  ciaxA, 

I-  l.a  mirino  con  CTan  ^•onlpass»c^^c. 

II.  ricordino  di  essere  destinati  a 
guarirla. . 

III.  Ado[icrliio  i me7JÙ  efnetcì. 

/./  yei$iìiuint  incrrpalanf  erm^  ut  tu^rrti 
iu$r  v*rv  mv/to  magit  ciamahat  t f’V/i  | 
haekty  misfrere  mri.  Stani  nutrm  lesut 
iutiit  iIJum  adduci  a*I  ie»  Ut  i/uum  n^ura^ 
f imquostat,  imtrrmgacit  Ulum  dUtntt  (^uit1  ' 
til>{  vit  J'aviam?  Jft  itte  dìaritx  I*omine^  ut 
videam. 

(Lm.  sviij,  *t  saq<{  ), 

I.  Incrtpahanl  eum»  Ee  turbe  che 
non  ireano  pietà  del  cieco,  signifìca- 
vafK)  la  molliluiline  degli  uomini  che 
non  compiange  la  spirituale  cecità,  ami 
neppure  intende  una  infelicità  ti  fu- 
nesta : qaolHt  qui$qu4  est  ^ qui  ioteU 
iig^  in/biicUutem  Aominù,  cuiut  cor 
iam  esecum  est  ? (S.  Aug.  Eoarr.  io 
Pi.  Lxvni).  Se  ti  tolgano  ad  un  uomo 
gli  occhi  del  corpo,  tutti  lo  chiamano 
infelice;  ma  se  egli  nenie  gli  occhi  della 
mrnte«  ed  intanto  abbonda  di  beni  tem- 
porali, lo  chiamano  felice;  ma  lo  chia- 
Ulano  cosi  soltanto  coloro  che  pure  haa 
^*erduti  gli  occhi  dcU'anima:  toilanlur 
liti  acuii  corporis^  wtnes  homÌMts  mi* 
serum  fiipunt  : jterdat  octdos  mentis^ 
std  lunxtn  circunìjìual  ontni aÌHM(iaHtiu 


rernm^elicem  appeUant  ; ted  quisimi* 
liter  meniti  oetdos  perdidcrunt  (Id. 
ibàl.)  Il  sacerdote  adunque, il  quale  non 
abbia  chiusi  gli  occhi  alla  luce  divioa, 
riguardi  quest'  uomo  come  miserabilis- 
simo, perchè  caeciios  mentii  imporiot 
oninino  prioationem  cognifionis  spiri- 
tualium  bonormm^  et  opponitur  dono  in* 
teilecius  (S.  Thom.  Sumoi.  Thcol.  li, 
a,  qutesl.  XT,  art.  a).  Egli  pero  vcsien- 
dosi  delle  viscere  di  Gesù  Cristo,  uopo 
è che  sì  afTligga  al  considerare  il  pes- 
sima stato  de' ciechi:  eontristatus  est 
lesus  super  emeitaiis  cordis  eorum 
(Uerc.  ut, 5).  Egli  consideri  quanto  fre- 
queolemenlo  cusluroiiiciampinoeprcci- 
pitinu;  poichèteota  luce  bettolio  la  lubri- 
ca via  delle  lorupcrverscÌDclinaaiuoi,ed 
il  diavolo,  profittando  Hi  si  fatte  circo- 
siante,  gPinoalaa  oontinuacneute,  eli 
spinge  all'abisso:  fiat  via  illorum  te* 
nehrm,  ef  lubricumy  et  angelus  Vomitti 
peruquens  eos  (Pa.  axxir,  6).  Cooii- 
deri  che  tra  breve  la  morte  aprili  gli 
occhi  di  coletti  ciechi;  ed  essi  allora, di- 
s{*eraUmente  piangendo , ripcteraono 
quelle  parole:  ergo  erravimuf  a via 
veriiatis , et  iustUim  iumen  non  luxU 
nobis  (Sap.  t,  G).  Chi  ci  darà  due  fooli 
di  lagrime  per  deplorare  cotanta  svao- 
tura?  Avrà  amore  pel  prossimo,  e telo 
{*er  la  talvesaa  delle  anime  chi  oons 
afliigge  a questo  spettacolo,  che  pure  è 
tanto  frequente? 

II.  Jussit  ittum  adduci  ad  se»  I sa- 
cerdoti per  la  parola  della  dottrina  tono 
quella  luce  che  iHumioe  gP  ignoranti 
ed  i cicchi  : Doctores  propter  verbum 
doctrinae  sunt  /lur,  qua  ignorantes  i/~ 
/umma/rTur  (Auct.O^er.lmp.  Hom.  z)> 
Laonde  il  Salvatore  disse  a'primi  sacer- 
doti: vos  esiis  lux  sHundi  (Nallh.  v, 
1 4)-Bisognaadunque  che  eglino,  dovuQ* 
que  Vanno,  portino  la  luce  tra  le  te- 
nebre; quocumqtte  incesserini^  lux  U* 
Hdbris  mieii/rr/ur  (S.  Uil.  Can.  iv  iu 
Mallh.).Proaiise infatti  Iddio, che  avrei)' 
he  per  meteo  degli  apostoU  aperti  gli  oc* 
chi  de' ciechi:  oculi  ca^rum  videbuat 
(li.  XXIX,  i8).  2'unc  aperientur  oculi 
caecorum  (M«  xxxv,  5).  Che  se  questi 
baodìtori  del  Vangelo  realmente  illumi- 
ciarono  coloro  che  sedeano  nelle  tene- 
bre e ueU' ombra  della  morte;  chiunque 
j peiUcipa  del  loro  sacci dusio,  uo;x>t.ci)e 
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partfcipì  ancora  ilella  loro  premura  a 
guarire  la  cecità  in  coloro  che  virono 
nel  peccato,  e noti  hanno  le  cristiane 
virtù:  cui  non  praesfo  titni  htoc^  cttcus 
est  ^ et  manti  fentans  Hetr.  i,  9). 

Ili*  Quid  tibi  W#  faciam  ? Cristo  ben 
parlar  così  al  cieco,  poiché  Ef(li 
era  la  Luce  del  mondo;  «I  il  l*a<lre  lo 
area  maiiHalo,  ut  af*eriret  octtìos  cieco- 
rum  (Is.  aui,  7).  Infatti  (fiuart  questo  , 
e tanti  altri  ciechi  ; laiche  ben  (aitè  dire 
a'disce|w>li  del  Precursore  , che  per  la 
sua  uperacionedirina  rttci^ident^cìati^ 
di  ambula nt  {Ltue..  tu,  33).  Ma  il  più 
mirabile  de^  saui  prodigi  fu  quello*  di 
proiuelterc  che  i suoi  se{$Uitci  ne  avreb* 
itero  falli  anche  maggiori  declami  che 
egli  stesso  averu  ofterati:^m  credit  in 
me , opera  fjtue  ego  facio  , et  ipst fa» 
idei  ^ et  maiora  hornm  faciet  (Ioann. 
viT,  13).  Quin«li  i sacerrinii  zelanti  ri* 
s.inano  alla  giornata  tanti  ciechi  spiri* 
Inali,  di  cui  parca  Hisperata  U guari- 
gioite:  e non  senza  misteni  Gesù  Cristo 
loro  ordim'i  «P  inlro^lurra  nel  celeste 
coqtìIo  debiles^  et  cnecot^et  claudos 
(Lue.  xtv,  3i).  E per  introdurli  io 
fjitrslo  cofiTito.  prima  di  <^ni  altra  cosa 
è necessario  di  applicare  agli  occhi  loro 
il  fiele  della  penitenza,  e RMjsUare  il 
lume  della  verità,  accoppiando  le  pre- 
ghiere al  Padre,  c Dature  de' lumi.  Pre- 
ghiere dunque  pretlicazione,  anuoini- 
finizione  de* sacramenti  sono  i mezzi  po 
lentissimi  che  adopera  il  neenlozio  per 
la  gnarìgione  della  cecità.  Lo  facciamo 
Olii  O teniamo  oziofo  il  talento?  Kos* 
fimo  ancor  noi  ciechi  sa  questo  punto? 

jStmt  , i//«mò»4i  meti9, 

ztM, 

r>caf/v(  Jwi  c««co  , </  f*es  i-tttudot  i*aier  erum 
fàuuii*mm  (lolt- stili,  iS). 

PEL  venerdì*. 

a.  LA  COKORA  DI  snVE  à I.*£I1SLZ1IA 
DEL  ssczanozio. 

t.  Esprime  le  peoe  del  sacerdoito. 

IL  Esprìme  la  dignità  del  sacerdozio. 

III.  Esprime  U ricompensa  del  sacer* 
dock). 

ffiettenies  Camimm  d*  tpinit  impo- 
$^runt  ca>n7*  **>»»%  tt  vnte  ptifpurta  C*f^ 
tttm-leìfrtuNt  ri4 rn . Ei  vtHÀekant  ad  emm  , tt 
di-^bant  t Àve  , it^j  Juda*orum. 

(Ivsnn.  ZiS^  s et 

I.  PlecUntes  Coronam  de  spinis»  I 
sacerduti  |)urtano  la  Coruna  nel  mezzo 


•lei  corpo  per  emblema  della  corona  di 
Gesù  : dominicae  cr.ronae  insigne  (Sy- 
nod.  Senogai.  an.  iGoy,  cap.  zxzvi).  Im- 
perocché  fa  le  reci  della  Corona  dì  spina 
portata  dal  Sommo  Sacerdote:  rotonda 
fUlorum  medio  sectio  vice  Coronae  est 
spineae  y quam  Christue  ^estavit  ( S. 
German.  Patriarch.C.  P.Theur.  Rcrum 
Eecl.  post.  init.).  Hanno  dunque  i sa- 
cerdoti un* occasione  continua  di  medi* 
lare  il  tormento  sofferlo  dall*  Autoredrl 
loro  sacerdozio.  Tormento  orribile  ; poi- 
ché le  spine  penetravano  quel  capo  di- 
licatiuima,  ch*é  la  parte  più  sensibile, 
e dove  si  riuniscono  lutti  i sensi  del- 
Puomo.  Oh  Dio!  mille  punture  gareg- 
giavano ad  insanguinarlo!  (7oroaa  //»- 
nea  cum  magna  omorxViM/iiae  illud  ca- 
put amabde  complectens.,  et  mutforum 
acnleorum  in  ilio  tigna  relinsfuenty  san- 
gtiineat  idì<7ue  guttas  elicuit  (S.  fiero, 
de  Pass.  cnp.  IT).  Se  una  spina  sola, 
fìecala  in  qnaUivuglia  parie  del  corpo, 
è inlollecahiie  ; se  anche  gli  animali  da 
essa  punti  ci  fanno  pietà;  come  non 
piangeremo  ol  vederne  una  corona  sul 
capo  del  Salvatore,  la  quale  mille pun» 
speciosnrn  eiusverticemdivulne- 
rat?  {S.  An««loi.  Dìal.  De  Pass).  Medi- 
tiamo ctjme  Egli  consideniva  in  quelle 
spine  le  (Miiiture  de*  nostri  peccati  , 1 
quali  lo  tormentavano  assai  più  delle 
stesse  spine?  in  spinit  iliis  nostra  eum 
pecrmta  pnngebant  (S.  Chry»*  llom.  x, 
in  Ep.  ad  Heltr.).  Considerava  pure  ia 
quelle  spine  le  altra  più  funeste  che 
soOocano  la  sua  parola,  e rendono  in 
tante  anime  inutile  il  suo  sangue  (S. 
Amhr.  Serm.  i.xxii  De  Cypr.).  Consi- 
derava finalmeolc  in  quelle  spine  P ef- 
fetto deilii  inalnlitiiMie  della  terra:  cioè 
quelle  che  il  primo  Adamo  vide  nascere 
fra  i suoi  piedi,  il  secondo  Adamo  le 
porto  sul  cu{Mi  fino  al  sepolcro  (S«  Thum , 
Expos.  ili  Mallh.  cap.  xxvii).  Allora 
Buche  in  questo  senso  ai  serificù  che 
fteceata  nostra  ipst  pertulit  in  carpare 
suo  super  lignum  (1  Petr.  11,  a^)-  loi- 
|iercìocché  sulla  croce  Egli  era  nudo, 
e non  portala  addosso  altro  che  le  spine: 
« perciò  portava  queste,  emue  eiobltioa 
degli  Stessi  peccati  (S.  Aihanas.  De  Pass, 
et  Cruce).  Or  dunque  noi  membri  di 
questo  Cupo  , anzi  capì  del  (M>puIo  io 
sua  vece,  non  vorremo  portare  le  spine  , 
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cioè  U •IHitiofii  delio  spirito?  Non  Tor* 
remo  por U re  i triboli, cioè  le  trìbolt> 
xioni  dei  corpo  ? Ed  avremo  coraggio 
di  dolerci , se  il  popolo  ci  è tante  volte  j 
ÌQj;rato,ed  invece  <li  grano,  ci  renda 
spine?  Ahi  ripetiamo  allora  col  Salva-, 
ture: prò ^rumente  oriafttr  uiihi  tribu‘ 
lus  ^ et  prò  kordeo  spina  (lub.  xxxi, 
4o).  Adoriamo  la  mano  pesante  dell*  E- 
temo  Genitore,  che  si  aggrava  sopra  di  i 
noi  1 c ei  tormenta  per  mcxxo  degli  uo- 
mini , gradata  est  st%per  me  marna  taa^ 
coH\*ersta  rum  in  aerumna  mea , dum 
con^^tltfr  spina  {Ps.  xxxi,  5). 

II.  Hi  venUbaat  ad  eum»  Venivano  i ; 
soldati  a Lui,  piegavano  il  ginocchio  in 
segno  di  achemo,glt  strappavano  la  can- 
nadalle  mani, gli  percotevuno  il  capo, gli 
sputaccliievano la  faccia;  ed  il  Salvatore 
suflTriva.qosl  re  da  burlo,  tanti  oltraggi: 
miiites , riciif  pseudotyranno  caidam , 
vtore  suo,CArirfo»//u^unf  (S,CTril.  4- 
lexsnd.  in  losn.  lib.  x,  i5).  Laoode  può 
definirsi  qual  cosa  nella  eoronozìoue  sia 
stata  più  acerba,  se  il  tormento o 1* ol- 
traggio: zontendant  in  te  dolor  et  con- 
fiuto:  Acrcio,  in  atro  magis  paniarit: 
Corona  derisionem  , spinae  ingerunt 
pujic/tooem  ($.  Beni  de  Pass.  cap.  iv). 
CoDsidcrtomoche a prettoditanla  igno- 
minia , Egli  ci  ha  comprata  la  dignità 
sacerdotale,  la  quale  è la  meta  est  rema 
di  tutte  le  cose  che  poss4ino  deside- 
rarsi digli  uomini:  omnium  quae  inter 
homines  fTpeiunturyVeliU  ejùrema  mc- 
ta  (S.  Isidor.  Pelusiot.  lib.  ii,  Epistola 
71),  Se  tu  riscuoti  onori  dal  popolo, 
se  la  corona  che  porti  in  tesla,  e ve- 
nemla,  come  ileeus  regale  (Synod.  Pa- 
risicn.  An.  i5i4  Ue  Vita  Eccles.  Robr. 
1),  te  uggioli  <ftii  honorat  tar.trdoiem 
Christi  yChristum  honorat  (S.  Chrys. 
Hum.  xvit  in  Motlb.);  tulio  ciò  lo 
devi  a tanta  ignominia  di  Cristo.  Che 
se  talvolta  sei  anche  tn  umiliato,  ed 
afllitlo  per  P adempimento  de*  doveri 
aacenJntali;  consolali  dt  parteci^iere  del- 
le umiUati'Hii  e de*patim«nti  del  tuo  Dio, 
e di  con  Gesù  al  Padre  ceiosie :^rop/er 
le  ria/inifi  opproòriMm  (Ps.  i.xviii,  S). 
Mon  conviene  che  sii  un  membro  dìlt- 
cato  sotto  un  capo  coronato  di  spine: 
pudeat  sub  capite  spinoso  membtu  esse 
delicata  (S.  Bern*  Semi.  T DcouinÌbu*> 
Sanclis). 


Ul.  ytfoe,  Hex  Ikdacorum»  L'Eterno 
Padre  voleva  iiirestire  del  regno  il  suo 
Figliuola  j ma  il  suo  regno  non  doveva 
essere  dì  questo  mondo.  S' inganna- 
ronu  gli  Ebrei,  •' ingannarono  fìn  an- 
ello gli  apostoli , aspettando  nel  Messici 
una  sorranilii  temporale.  I«a  Sìo.'iqoga 
sua  Madre dm’sva  incoronarlo  nel  giorno 
in  cui  avrebbe  sposata  la  Chiesa  (Caiit. 
ili,  li).  Questa  coronazione  avven- 
ne , come  era  predetto  , nella  regale 
Siunne  (Psalm.  11,  6).  Quindi  mentre 
t soldati  lo  salutarono  re,  pnifetia- 
sarano,  a somiglianza  dì  Catfasso,  aen- 
za  saperlo  : Rex  Indaeorum , vel  ip$it 
uescientibiu  coronai ur  ( S.  Rem.  ile 
Pass.  cap.  it).  Fu  questo  un  pneligto 
nuovo  e«l  incredibile,  una  grande  inse- 
gna <ji  vittoria  : mirocnlnm  noowm  et 
i/tcreifjòiVe  , et  magnae  sine  dahio  «*i- 
cforiae  insigne  (S.  Alban.  De  Pati,  et 
Cruce).  I Gontìli  allora  lo  salutarono 
Re  de* Giudei:  tale  lo  aveano  chiamalo 
i Magi , e tale  lo  scrisso  nel  titolo  della 
Croce  anche  Pilato;  mentre  i Giu'lri  noi 
vollero  mai  chiamar  eost(S.  Aug.  Serm. 
Ili,  De  Epiph.).  Fu  Egli  allora  coronalo 
Re  de' martiri,  e perciò  le  insegne  dì 
sovranità  , cioè  la  corona  , lo  srellru  di 
canna, ed  il  manto  dì  porpora  fumim 
esclusivamente  sue;  nè  mai  sono  stale 
concedute  ad  ulcnno  tra  i martìri  , i 
quali  hanno  peitccipato  degli  altri  tor- 
menti del  Salvatore  (S.  Ililar.  Can.  55 
nuin.  5 iu  Matlb.).  Cosi  egli  meritò  ili 
essere  riconosciuto  Re  dei  re , e di  ro- 
rouarc  in  cielo  lutti  gli  eletti  (S.  Isiil. 
De  Otr.  lib.  Ili,  ao).  Noi  parimente  n%- 
sociali  al  suo  sacerdozio,  ;ier  la  virtù 
della  sua  corona  aspettiamo  quelle  rhc 
san  Pieini  promette  appunto  a'preshi- 
Ieri  , ifnmarcesciòilem  gloriar  coronatn 
(1.  Pelr.  V,  4)*  .ispclliamo  cciaiidiu  di 
vedere  le  anime  seivaie  [wl  nostro  mi- 
nistero divenire  gaudinm  meum  , rt  co- 
rona ntea  (Ad  Phili;q>.  iv,  i).  Ah  ! mio 
(msù;  non  si.*i  inutile  |>er  me  la  vostra 
Coruna  di  spine. 

Cùcumtfetìfniat  me  tàLmi  ajftetf  et  exareeratU 
sUitt  $gms  im  sfHiUs  if*.  CZVII,  is>. 

Domine , per  iuam  tpineam  Coronam  acci* 
pinm  lefHum  ^tt-wn^el  tiiottem»  tfetu'gi 
I de  rnanu  tua  (Ls  S«|i.  v,  t ). 
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PEL  SABBATO. 

1 «ACKaDUTl  TROVIjrO  ■àKUlLPRMItli- 
rATiroeDJL«IHKDlOC0?ITRO0U.l.iCKCIT4« 

!•  Mini  dHÌdert  I*  tlItimifMiìone  d«i 
Mcerdoti. 

II.  Ha  pietà  de'wcerdoti  accecali. 

III.  I aacerdelì  propongane  la  aaa  diro* 
fioiM  per  pmenrativD  e per  rimedio 
contro  delia  ceeilà. 

Àt  Ut*  t ut  viitr^rh.  Fj 

éirìt  iifii  ilrz/'iW/ tm^ 

Et  t^njethm  H $*ifue^tnr  Ulntn  ww- 
^nificamt  Iteunt.  Et  vmnii  ut 

Wm/iV  luintem  /Int. 

|Lmc.  a«ltf,  \t  ut  ««<^1  ) 

I.  Domine,  ut  videom . Il  riccn  non 
rliine  uro,  nè  altro  bene  lemponle,  ma 
Mtliinientc  il  lume.  Imiliamulo  per  h* 
^iiire  I' cutn|>io  ili  Salomone,  i!  i|UBle 
evrcù  lume,  upienta,  e non  già  rtcehcite 
u vita  Hinliirnai  non  petit  eatcìu  aurum, 
vrl  iili^uod  lem/iorale,  led  tantum  lu- 
men: imitemur  ergoeum,ce.(S.  Booiir. 
Expot.  in  II.  I.),  Kgli  fu  eMiiHilo,  fier> 
che  diretae  le  >iie  preghiere  ella  Lune 
Ter.,  che  illomina  ogni  anmo  vegnente 
in  questa  i»nailo(l<Mnn.  i,  6),  Or  Marte 
•lupo  il  beneiletto  eoo  Piglio  è pnr  eiM 
la  Luce  vara  rii  ogni  nomo:  Sfarle  I*ox 
vera  pati  òenodietum  Pitium  smum. 
fino  illitminat  ommem  hominem  venien- 
Itm  in  hanc  mandum  (Idiot.  De  B.  V, 
pari,  ir,  Coalempl.  6).  Ella  è le  hice  del 
nostro  cuore:  Lur  cordi!  noerr<(S.loiin. 
Deiaesc.  in  Paracl.  B.  V.).  Ella  è illn* 
miaalrica  di  tolto  il  mondo,  e pcreiò 
nelle  fiante  Scrinare  è parageneli  al 
sole  ad  alla  lana  i illuminatrix  Uttius 
mundi,  et  ideo  afsimilotur  tali  et  tu- 
aoe(S.  Thom.  ExpiHil  Selut.  Angel.). 
('omuniea  pertanto  i suoi  splendori  per- 
licolimenlc  alle  iienone  religiose:  ipta 
est  lumen  monacnorum  (S.  Andr.  Cre- 
lene.  Eneom.  B.  V.);  ed  ha  partieolam 
premura  d'  illuminare  i ncerdoli  che 
sono  destinati  a spandere  la  luce  sogli 
ahri;  Marin  est  lumen  doetornm (ìoen. 
Manborg.  Rosct.  B.  V.).  Lamsde  aao  Bo- 
narentora  la  chiama  Maeatra  dei  maestri 
Doctrix  doctorum  (In  Caot.  B.  V.). 
Arendu  sirellissimi  rapporti  col  nostra 
saccrdoxio  desidera  di  vedere  i ncardoti 
lue*  del  mondo,  eonse  il  suo  Piglinolo  li 
custitui;  cd  adopera  la  soa  potentiniua 
■ulereesaiona  perché  tali  divengano  : 


Maria  lux  eonjessoriha*  (S.  Antonio. 
Sunna,  part.  i T,  tit.  xr,  eap.  la),  -t- 

II.  HespicéX  JSdes  tua  te  salvumy*- 
eit.  Il  cieco  ebbe  fldiscia  nel  medico,  e 
riporlo  la  guarigione.  Chi  ha  fiducia 
in  Maria,  ancorché  sìa  incorso  nella 
spirilnale  ceeila  , ricupera  ben  toilo  la 
▼isla  -,  (loiehè  Ella  è lumen  caecorum 
(S.  Bern.  .Scrm.  i super  |SalTe).nifletle 
I'  Idiota  che  ticeume  il  Piglinolo  colla 
aaliva  illumirtù  il  cieco  nato;  roenire 
quella  salirà  eonlenera  un  gran  mistero, 
cioè  signilìcaTa  la  divina  sapicnaa;  cosi 
Ella,  mediante  il  suo  Piglinolo,  illumina 
anche  i più  disperali  Irai  ciechi:  lumen 
oculorum,  benedicto  Fi  Ho  suo  mediante, 
qui Jeeit  lutum  ex  sputo,  quo  iltnmi- 
nauit  caeeum  natum,  ec.  (De  B.  V,  pad. 
ir,  Coalempl.  6 ).  Ile  pietà  di  coloro 
che  timo  nelle  tenebre.  Ella  che  pcrtori  la 
Ione  delle  menti;  e perciò  scaccia  dallo 
anime  neutre  le  tenebre  delle  pcssioiil 
e de’|iecceti:  Illuminatrix  eorum,  qui 
in  tenebri!  versantur,  qnae  inlcHecIna- 
Irm  lueem  prperit . . . passionumque  ac 
peccatorum  ttnebras  eliminaiii(S.  luun. 
Dnmasc.in  Paracl.  I).  V,).  Allrondcviiole 
Iddio,  che  Ella  sia  la  gloria  de*  suoi  sa- 
cerdutì;  gloria  sacerdotumfS.  E|)hrem, 
Orat. I Ile  I.aiidihiis  B.  V.).  Yinilr  Iddìo 
che  per  mcxxo  di  Lei  il  regno  del  sa. 
cerduiio  sia  rìceu  di  luce:  /irr  lllam 
regnum  sacerdotii  opibus  aucfum  est 
(S.  Ioan.  Damasc  Serm.  i io  ìfotiv.  B. 
V.).  E perciò  a Lai  dispiace  il  vedere 
lauti  sarerduli  che  palpano  le  tenebre  nel 
più  (ilio  meriggio.  Se  costoro  a lei  ricor- 
rono, troveraniiorAvvocele,  il  Rirugio, 
la  vera  lllumìoalrice:  Illuminatrix  eo- 
rum qui  in  umbra  morti!  s*dent,ad  di- 
rigendo! pedes  nostro!  in  viam  paci!  ( B. 
Albert.  Mago.  Postili.  io  Cap.  1 Luea*). 

III.  F.t  ornai»  plebi,  ut  vidit,  dedit 
laudem  Deo.  Tutto  il  popolo  cristiano, 
quando  ben  vetle,  quando  non  ha  gli 
occhi  chiusi  dal  peccato,  ilà  gloria  a Dio. 
Ouindi  m:  il  ncerdota  vuole  {unaioorcre 
la  giuria  dì  Dio,  e divenire  slromento 
di  quest'opera  tanto  propria  oel  suo 
oaratlere,  bisogna  che  sproni  il  popolo 
a glorìGeart  il  Signore:  alili  factut 
ooaaiiajeloidjuamdi  Deum  (S.  Cyrill. 
io  Cai.  Graa.'b.  L).  A tal  nopopramnovu 
la  divotioae  vtrao  Maria.  I giasli  codi 
Temono  preservali  dall’incorrere  nelle 
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teiiFlire  ilei  prccalu;  poiché  Ella  e hur 
omnium  in  ipsn  confi, Unlium  (S.  Bo- 
na v.  in  I*».  B.  V.).  Essa  Ta  loro  icovrìre 
gl'inganni  del  ileoionin;  e rallegro,  e 
eonrorta  gli  occhi  già  sani)  ipsa  est  Lux., 
quae  lenebras,  idest  decepliones  derma- 
num,  delegit;  et  oculos  mentis  sanos 
iaetifical,ei  eonjoriat  (S.  Antonio,  pari, 
ir,  tit.  |5,  cap.  i5).  Se  poi  fon  pecca- 
tori, troveranno  in  Alaria  un  pronto  e 
•ieuro  rimeilio  alla  loro  cecità;  poiché 
ipsa  est  Luminare  Divinum  ante  Deum 
lueent,  suis  radiis  effiigans  scelerum 
nostrorum  mtbila(S.  Ani.  Orai,  ad  B. 
A .).  l'rraiiadiaiiKici  che  Ella  è fonte  di 
ogni  gratia  c di  ogni  coniolazione: Jons 
gratiae,  et  totiu*  consolationis  {S.  E- 
phrem.  De  Lnud.  Deipar.  ante  fin.)  E 
Lei  ti  fera  conceduto,  o nioiitro  di 
Dio,  che  acuti  tui  teda  videant,  et 
palpebrar  lune  praecedant  cressuj  tuos 
(Prov.  IV,  aS). 


Snmia  Karm,  nra  prò  naii, , «f  o*rro, 
mlaracHl,  maith,  ne  nHemt. 
c,  ■ , (K*  fi.  I.inil.jl). 

Aolet  i'tneta  rt„,proJee  lumen  tneeii. 

(Saeu  Cbieia), 

PER  LA  DOMENICA  I 
DI  QUARESIMA. 


TBarAZioai  ne'sicEBnoTi. 

I.  Nell’avviarai  al  sacerdo/io. 

II.  Nell'  adempire  il  niiniatero. 

III.  Nel  chiudere  la  loro  carriera. 

Hneln,  est  tetu!  inxaeiertum  a Spirtlu,  ni 

f*f*t*tretur  a diuiotii, 

(V«tlh.  ir,  I). 

I.  Ductus  est  lesus  indesertum.  Bi- 
Itelle  1 A Lapide  che  quando  il  diavolo 
presagiKC  la  buona  riuacila  di  un  gio- 
vane nel  minuterò  eceleaiarlico,  lo  suole 
assalire  con  varie  tentoaioni  : ,U  eum 
dette, at^  etfructum  animarum,  quem 
tpsmnfacturum  praevidel , elida!,  et  in 
•/«o  semtne  sufiocet  (Comm.  in 

Watlh.  h.  I.).  A misura  che  il  maligno 
scorge  maggior aantità  in  un  giovane  in- 
camminato  al  sa  ce  rd  olio,  con  maggior 
violenza  lo  tenta:  in  sanctificatis  enim 
maxime  diaboli  tentamenta  grassan- 
tur , quia  Victoria  ei  est  magis  optata 
de  tanelis  (S.  Hilar.  Can.  in  in  Matlh.). 
laesu  Cristo  che  si  condusse  nel  deserto 


UT  i«r  esser  tentala,  c che  nel  vincere 
o-  la  sna  tentazione  ci  diede  il  ma.lcllii, 
re  e ei  meritò  la  forza  per  vincere  li 

e nostre,  |iermclte  queste  tentazioni , af- 

finché  conosciamo  quanto  sia  pretinio 
»•  il  tesoro  della  grazia,  e l’onore  a cui 
w questa  ci  conduce,  giacché  tanto  se  ne 
■I.  ingelosisce  il  nostro  nemico  ; iifea /ea- 

• - tationem  ale  Dette  non  prohibet ...  ut 
« eredititi, esaurì  signum  accipias;  neque 
>c  enim  diobolue  tuprrveniret  tibi  ad  tea- 
'«  tandum,  nisi  te  malore  bonore affectam 
V»  VK/erd(S.  Chrys.  Hom.  xiii).  Quindi 
»■  si  veggono  lantcdubhiezze,  tanti  timori, 
'1  tanti  pravi  consigli , tanti  ostacoli  sor- 
'f  venire  ad  un  giovane,  che  vuol  riiol- 
U versi  sulla  vocazione;  e s(>ecialmeDlegli 
b si  oppone  pertinacemente  quella  sapien- 
It  za  che  è sapientia  mundi,  lerrena.anl- 

I malis,  diabolica,  inimica  salutis.sufib- 

* catrir  vita,,  mater  tepiditatie,  qtur  solet 
Deo  vomitum  provocare  (S.  Bern.  De- 
clara.  cap.  zt).  Bisogna  ancora  ricordarti 
che  se  la  Madre  Chiesa  desidera  i nostri 
travagli;né  la  superbia  ingorda  dee  spin- 
gerci a prenderli , né  l' infingarilaggine 
Insinghiera  dee  farli  rifiutare,  ma  hi- 
sogna  con  cuore  mansueto  ubbidire  a 
Dio  : si  quam  operam  veslram  Mater 
Ecclesia  desideraveriti  aec  elatione  a- 
vida  sueeipiatis,  nec  blaadiente  desidia 
respuatis;  sed  miti  corde  obtemperetis 
Deo  (S.  Aug.  Episl.  zxui).  Biso- 
gna inetlere  tutta  la  fiducia  in  Dio  ; 
poiché  dabit  virtutem  , qui  contulit  di- 
gnitatem  (S.  Leo,Serm.  i indie  Assum- 
ptiunU  tu«) 

IL  A Spirita.  Lo  Spirito  Santo  riee- 
vulo  visibilmente  da  Cristo  sulla  riva 
del  Giordano,  lo  condusse  eoo  somma 
alacrità  nel  deserto  per  esporlo  a Ila  ten- 
tazione ; e cosi  lo  Spirito  medesimo  si- 
cevuto  ila' sacerdoti  nella  sacra  ordina- 
zione gli  espone  alla  trntatk>ne,quandq 

II  conduce  alle  opere  di  carità  , alle 
opere  del  ministero;  Splriius  Sonctiie 
hominem,  quem  repleverat,exponit  ten- 
tationi  ; homines  enim  tunc  dacuntur  a 
Spirita  Sancto,quandocaritate  moven- 
tiir  (S.  Thom.  Ezpos.  in  h.  1.).  Infatti 
il  demonio  adopera  le  tenlazioni  le  più 
scaltre  contro  de' aaccrdoli;  giacché  aie- 
come  i ladri  non  assalitcono  i viandanti 
poveri,  ma  i ricchi;  cosi  diaboliis  quanto 
malora  in  hominibus  dona  conspicit  , 
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isnloMaet-atiferre  subtUioribtts  t^jiWiiV 
erquirit  (S.  Greg.  Hcgìftr.  Iib.  i,  eptft. 
196).  Adopera  cootn>  di  luru  le  lenta- 
tNJiiì  le  più  %iolenltf  percliè  !»en  com- 
prende che  ntin  si  prendono  in  una 
impaglia  leggiera  i ciipitanì  ed  i piin> 
ripi:  iVcNore/  maioribus  ccnsue^^frunt 
ojfliclaliottft  oecurrere. . , p/ns  durtt 
et  principef^quam  militts  eppetuntur 
in  pugna  (S.  Cypr.  deSitig.  Cler.  niim. 
CLix).  Adopera  le  tenUsioni  le  più  per- 
linaei,  (toichè  non  ¥Ì  è un'esca  più 
gradila  al  suo  palalo, che  qd  MCcrdote: 
cibus  eius  electus  (Habae.  t,  iG).  Ado* 
{lera  le  lenlationi  di  molti  spiriti  mali* 
gni  insieme  riiinili,  giacche  comprende 
che,  malconcio  il  capo,  languiKe  il  cor- 
po; pruslrato  il  comandante*  i aoMatì  si 
mettono  in  fuga;  e percosso  il  pastore, 
sì  sbanda  la  grcgiiia:  languente  capiU^ 
membra  hrbetantur  • * . . duces  prer- 
tirato  y mi7iV<im  muUitudo  in  Jugam 
oertUur  pattare  percosso, ooium or- 
menta  per  deoia  quaeque  tparguntur 
(S.  Laur.  Iust.de  Reg.  Pralat.  cap.  xvi). 
Impiriaaoduitque  da  Gesù  Cristo,  come 
bisogna  resistere  alle  teotaxioni:  preghia- 
molt»  che  non  c'indura  in  tenUzione, 
e ci  faccia  TÌncere  le  nostre. 

III.  Vt  tentaretur  a diabolo.  5ie  la 
▼ila  driPuomo  è una  continua  tentazione 
(lub*  rjt,  f);  le  lenlaiioni  sono  senza 
«liibbio  più  terribili  nel  termine  della 
▼ita  medesima.  Allora  viene  il  diavolo 
con  gran  furore  sapendo  di  aver  poco 
tempo;  deteendit  diabolut  ad  %H>$  ha^ 
bent  tram  mapnom,  sciVns  quod  »wo- 
dicum  temput  habet  (Apoc-  xis  i9)>  Se 
ciò  egli  pratica  per  tulli  i fedeli,  multo 
più  lo  pratica  peSacerdoti;  poiché  le 
ragioni  che  lo  muuvotio  a lenlare  que- 
gli, sono  più  furti  in  questi.  L'odio  che 
ha  contro  di  Cristo  ottiene  uno  sfogo 
maggiore,  se  i sacerdoti  fanno  lu  morie 
di  Ofiii  e dì  Fioecs  (1  licg.  is*,  to);  e 
se  gli  riesce  di  seppellirli  nel  gran 
fuoco  deir  inferno:  locut  oetter  magnus 
ett  in  pcenit  (S.  Bern.  Serm.  ad  l*asl. 
in  Syo.).  L'odio  che  ha  contro  degli 
steasi  sacerdoti,  i quali  gli  hanno  stra|>- 
paCe  tante  prede,  lo  sUmola  a strasci- 
narli nell' eterno  supplizio,  dose  vehe* 
mene  poena^  atque  cruciatut  huiutmodi 
hominìbuS  (taeerdotibus)  imminet  (S. 
Chrys.  Hum.i  io  Epist.  ad  Tìt.).E'io* 


▼idia  oneor»,  onde  avvampa  contro  di 
persone  che  han  gmlittodi  tanta  dignità 
sulla  terra,eche  ne  riccvereldterola  con- 
stimatiuiie  nel  cielo,  gli  fa  desiderare  ar- 
dentissimsmente , che  ne  sieii  prive  per 
senipre,  e che  dal  colmo  della  giuria 
piombino  nell*  abisso  dell'  ignominia  : 
grandit  dignitat  tpcerdotum»ted  gran» 
dit  rtiinay  ti  per.cent  { Concil.  l'arisien. 
ann.  Sa8,  lib.  l,  cap.  19).  .'dio  Dio,  as- 
sistetemi nel  tremendo  passaggio:  len- 
tationi  di  vanita,  di  superbia,  di  osce- 
nità, di  attacco  alla  terra,  d'impazienta 
mi  aisalìcanoo;  contro  della  fede,  euu* 
tro  della  speranza,  con  Irò  della  rni^egna- 
xione  tarò  forse  tentato.  Non  mi  abban- 
donate; poiché  io  spero  in  vuì. 

tn  /e.  Pontine^  i/ierac/,  nf>n  ron/'umtfnr  in  ar* 
terniim  (r's.  vst,  a). 

Omnia  fiitiium  ««  eo,  q*>i  "u-  n»n/o«/«l. 

(Ad  IV,  i3V 

PEL  LCNEIU'. 

l'eSSTTì  OSSERVaXZS  nCLl.B  SSTiXEVZe 
paEscftirra  n&i.i.s  cniEss  covvizse 
su.o  STATO  sACsanoTAi.a. 

1-  Per  eJipiare  i peccati  del  popolo- 
li.  Per  diirrvc  P esempio  al  popolo. 

111.  Per  poterla  inculcare  al  popolo- 

Et  qtwm  itinnoMift  «fumfraginla  ftielue  et 
quaiiruginta  moctifint,  smstr**  etmiit, 

TI,  a). 

I.  Et  iriunassei.  Se  il  Salvtilr»- 

re  ehlie  santissime  ragioni  per  digiunate, 
e per  santifìrare  colla  sua  itsiinenz.i  le 
astinenze  ecclesiastiche,  ima  fu  certa- 
mente quella  d' invitarci  a' santi  rigurt 
della  penitenza:  nf  i«vi/<ire/...or/ /»rroi- 
tentiar  parnnlitatem  (S.  Bonav,  EzfKH, 
in  Liic.).  Cile  leè  proprio  del  sacerdote 
il  ricoitciliare  Dio  sdegnato  coll' uomo: 
in  tempore  iracundiae Jdetut  est  rcro«- 
ciliotio  (Eccli-  xuv,  17);  il  Poniclice 
de*  beni  futuri  nc  diede  la  norma  ai 
suoi  ministri  Sla  scritto  : o/u/o/e  ; mi- 
nittri  aliarit  • * . tanctijicaie  ieiuniutn 
(Ioel,i,  i3).  Infatti  è pniprio  incarico  dei 
sacerdoti  il  piangere  i peccati  del  pojx>* 
Io;  nc  si  fa  ciò  con  le  lagrime  sole,  ma 
ancora  con  le  preghiere  e con  le  pe- 
nitenze: Sacerdotum  enim  est  prò  po* 
pula  Deum  propUiare  planrtuyprect^ 
bus  et  pornitentiis  (Coro.  A Lap.  Cum. 
in  h-  I.).  Giova  implorare  la  divina  intse- 
ricordia  col  corfroallliUo,  inieiwtiit  mul^ 
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0»r.  Il,  57)-  Ouunfo  c 
raro  a Pi«>,oh!  quanto  ^ iitil<r  al  po* 
pilo  11  pinnloH€*MccrH«lì:  inter 
ìtul$im  rt  altare  plorabunt  sactràofei 
tninitfri  Domini,  et  elieent:  Parer,  Do- 
mini»,  parer  popuìo  tuo  (loet,  n,  17). 
T.e^^iaerK)  in  fatti  la  Tlta  He^ianli  fa* 
rerluli,  a ri  Iroreremo  r*ff ir  Maio  ap* 
punto  questo  11  loro  tisteroa  $ falche  ben 
s*  arreni  quel  Hetlo  Hi  san  Gregorio: 
In  sanctorum  sfita  rofrnoscimHS , tjuid 
in  »Ver#pf«r<i  legere  rie^amus  (S.  Greg. 
Hom  X.  in  Etech.  Che  Hireia  poi,  f< 
il  »acer<lole  senta  pure  il  bisogno  Hi 
espiare  i propri  peccali?  E mai  sono 
forse  le  astinente  un  metto  assai  rac* 
comandalo  per  far  penilenta  Helle  cul|ie 
cmnmesse?  Oh!  che  gran  bene  è il  di« 
gìtino!  Che  grande  scudo  è qneslo  con* 
Ito  il  diavolo!  Quam  mOjgiiMm  honum 
est  iriitnium  ! hit  ifttomodo  setUttm  est 
itiU'ersut  tìiaholutn!  (S.  Chn>s.  Hom. 
tiii,  in  Matth.). 

II.  Quadraginta  tiirbut  et  quatìrn- 
ginta  Se  Cristo  per  quaranta 

giorni  non  prese  alcun  riho  , noi  al- 
meno aflliggianao^  per  quanto  è possibile^ 
la  nostra  eurne  nella  Qnadragesima:  i/irr 
qnadragimta  diebns  nuUum  omnino  ei- 
bun%  sumpsit  t nos  qaoque , quantum 
pOMSumus  Qnadrùgesimae  tempore  cur- 
Rem  nostram  per  abstinentiam  affliga- 
mttt  (S.  Grrg.  Hom  xvi  in  Rrang  ).  Il 
numero  qiiaHrageoarìo , signifìcalu  già 
Hai  Higiono  Hi  Mose  e Hi  Elia,  fu  osaer* 
rato  Hai  Siilralore,  non  perchè  ne  avesse 
bisogno,  ma  ]»er  darcene  resempio: ro;i 
ro  indìgens,  ted nosànstruent{S.CMr\%, 
If'-un.  xrii  in  Matth.).  Egli  volle  dar  la 
tegola  a mn,  e darla  prima  coll'esem- 
pio, e poi  colle  parole:  regulam  ici«rmV 
ohsereandam  dedisse  eredendum  est 
(S.  Aog.  5»erm.  iJixir  De  Divert.  Sab- 
hat.  post  Doto,  n Qoailrag.).  11  «aeer- 
•lofe  ancora  non  segua  le  massime  rìla- 
sctale  del  secolo  in  materia  Hi  astinente 
rrelesiastiche:  ma  dia  Pesempiu  HelPe* 
satta  loro  oaserv*anta  primi  H'inciilcarle 
al  popolo;  acciocché  anche  Hi  lui  si  ar* 
veri  che  CippU  Jacere,  et  decere  {kc%, 
I,  ]).  Se  siamo  presbiteri  del  popolo;  e 
pereto  Hai  nostro  esempio  e Halle  nostre 
ptnde  dipende  rosierrsnxa  universale; 
^uotifum  ^os  estis  presbyteri,  ex  9ohis 
pendei  animo  iiforum  (ludith,  Tilt,  xi). 


I/af»»»slo|osan  Paolo  j«»*r  ciiAirf  se  stes- 
so, qual  ministro  di  Dio,  firtpientava  le 
vigilie  e«l  i digiuni;  né  uvea  ripugnanta 
di  maiiifestarloa'redeH:  in  omNi7>t/s  cjr» 
hibeamus  nosmetipsos,  sieut  Dei  mini- 
stros,,.  in  i?igiliis,  in  j>inRfi#(itud  Cor. 
VI,  4 Guai  a tpiei  saecrHoti 

che  sono  «cren  cogli  altri,  e benigni 
con  sè  stessi,  qtiando  sì  tratta  Hi  asti- 
nente! 

IH.  Postea  esuriii.  QuanHoiI  Signo- 
re sentì  la  fame,  mostrò  Hi  esser  vero 
uomo,  e lasciò  Puamnità  alla  dehuietta 
della  sua  natura,  qtwm  etu- 

riit...naturae  lune  hominem  dereliquii 
(S.  Ililar.  Can.  tu  in  Matth.).  Facciamo 
perciò  intendere  al  popolo crìttÌNUoche 
le  astinente  prescrìtte  dalla  Chiesa  Heli- 
honrrcarequalehe  pena  alla  nostra  uma- 
nità: altrimenti  non  sarebbero  penilcn- 
ze.  Opponiamoti  a tante  massime  volut- 
tuose ed  empie,  proclamate  dagli  antichi 
e da*  recenti  eretici  contro  del  digiuno; 
initliamo.,  per  quanto  si  può,  i santi  A[m>. 
If^isti  del  digtiinu,  •oul*Ìreneo(AilTttrs. 
Hi^reses.  lih.  1,  cnp.  1,  e 37),  san  Gi- 
rolamo (Adrers.  lovin.  lib.  11),  sant*  A- 
gostino  (Hcres.  lxxsv).  Stolgiauo  le 
omelie  dì  san  Basilio,  del  Grìsostomo, 
dì  sau  I.eone,  di  san  Cipriano,  e sne- 
cialmenle  di  sunt*Auibrogro(lib.  De  Elia 
et  teiun.),  di  sant*Agoslinu(iib.  De  LMì- 
litate  leiunii);  dimosirìsmo  che  la  legge 
divina  naturale  insinua  le  astinente 
(S.  Thom.,  Summ.  Theol.  ii.s,  quieat. 
14Ò,  art.  tinie.,  et  §44,  srl.  1 ). 

DiUMoirìamo  che  la  legge  divina  posi- 
tiva le  comanda;  ego  in  hls^angefiis^  rt 
apostoltcis  litteris,  toioque  Instmmrafo 
quod  appellatur  Testamentsun  ^ovum, 
aaimo  id  revolrens,  video  praeeepfutn 
esse  ieiunium  (S.  Aug.  Efùit.  xxxti  , 
ad  Casulaniiffl,  csp.  it).  UimostriaiDu 
che  la  Chiesa  ha  lolla  Pantoritù  di  He- 
tertninare  le  astinente;  e che  coloro  t 
quali  Hisprettano  le  leggi  della  Chiesa, 
tiitprettano  gli  ordini  di  l>k>(S.  Thom. 
.Sniam.  Theub  11,  s,  quarst.  t47i  *vl. 
3).  Dimoitrìumo  die  le  leggi  delle  asti- 
nente furono  sempre  cunsidcrale  eome 
gravissime  e santissime:  prò  gradissi- 
misti  itfRcfjs/ÌRt<s  tegibns  (11.  Mach. 
VI,  q8).  Sgombrìemo  il  timore,  che  esse 
noceiano  alla  salute,  a serriaiDOCÌ  di 
quelle  »ngge  parole  di  sant*  Alauasio; 
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si  aecalanl  aìiifui,  st  dicant  libi;  At 
f'requenter  iriusus,  ne  imbecilliorjiost 
ne  credat  illìs , neqnr  ausculles  ; per 
Islos  enim  imuiicm  haec  suggerì!  (De 
Tiritinilale  {wl.  init.).  Prtriichiemti  > 
Inni  ol  UaW'MXax/aeiteJ'rurtns  dignos 
ixrnitrntìae  (Lue.  i>i,  8).  Sieno  le  nuilre 
|>*role  Hiretle,  affinchè  in  qiictii  tanti 
giorni,  aliorum  Umporum  ciilpas  et  pia 
opera  rei^imanf,  et  iriunia  casta  deco- 
quant  (S.  Leo,  De  Quadrag.  Serm.  it, 
cap.  i). 

Operai  in  itiunio  animam  tfHtm. 

Hi 

Jittitm  mtam  mti  Do»»»umm  /à«mjn  me irm 
totattu  tt  fteprt^Afi  in  irMmii». 

(Itoffi.  il,  3). 

PEL  MAUTEnr. 

»ru.B  TKimxiOftt  niGoi.i,  ctii  hoi.esta«u 
I *lCElMH>ri. 

I.  sieo  d««se  frc<|tt«ali  ne*  Mcer- 

11.  Perchè  taulo  v*  insisli  il  dUvolo. 
Ili,  (|uili  fticno  \ molivi  per  reei*tcrvi. 

H Tcrim»  trmtttinr  rfij  •/  tit  Uti  r/, 

rf«e,  W isti  p%msi  rrn 

f/itriWpitf  Srrtfetum  •$t\  ut  $t>lu 

pan^  vivH  Aom<s  $ed  in  orniti  «ViiW»  fvW 
cwrfiV  ét€tr»  Ì>ti,  (HMib.  it,  3 et  ••4<}a  - * » 

V 

I.  Ktaeredeiutenlalor.  La  prima  ten* 
laiiuuc  del  nuovo  Adamo  fu  lealatione 
di  gola  ; perchè  dì  gola  ancore  fu  ten- 
tato il  vecchio  Adamo;  autiquus  bostis 
prima»!  hominem  ex  gsda  tentavit ... 
seeèmdum  Noasinem  per  gulam  tentai 
(S.  Grtg.  Hum.  avi,  in  Evang.).  Il  no- 
stra nemiro  incootinciò  da  quella  len- 
taaione,  colla  quale  uvea  vinto  il  genere 
umana:  inde  eeepit,  unde  iam  vUerat, 
sedieet  a gsda  (S.  Anbr.  in  Lue.  Iil>. 
IV,  tit.  Da  Tcntatione  Chritli).  Da  qiie- 
Ita  teotaLiuoa  wgKun  ruminniare  gli 
temiti  contro  di  noi  nella  prima  ct.à, 
paiohè  il  demanio  beo  oonotee  quanti 
difetti  per  la  guU  ai  cororoeltuno  nella 
pneriiia,  imperitasste  gala  ( S.  Aiig. 
Cuufeta.  lib  i,  19).  Indi  la  medeiima 
leulatioac  diviene  freqaeolÌMÌma  anche 
odia  penane  spirituali;  perchè  oen  ha 
dram  un  ccffuaotiurribilecume  è quello 
degli  altri  peccati,  e perciò  facilaieote 
ottieue  il  cunaento  ilei  buon  criitiano. 
(lucati  autentc  ti  illude  tu  tale  puotn 


ttimando  neeettitè  della  natura  ciìi  che 
è richieatu  dalla  rolotlà  de’  centi  ; c 
quindi  commette  innomerabiliculfm  ve- 
niali, rhe  molto  piacciono  al  nostro  ne- 
mico. Ricordiamoci  duni|ue,  che  in  cin- 
que maniere  può  uflenrlerai  la  tempe- 
ranaa , e che  queste  con  racchiuse  in 
quel  rertello:  praepropere,  tante, nimis, 
ardenler,  studiose  (S.  Thom.  .^nmm. 
Theol.  Il,  a,  quest.  1 ^8,  art.  4).  Evi- 
tiamo tulli  questi  dardi  che  il  nemico 
ci  scaglia:  discamus  cavere  gulam... 
quia  teliim  est  diaboli (S.  Arai»,  in  Lue. 
cap.  IV  De  Tenl.  Chr.). 

II.  Vie,  ut  lapidee  isti  pance  fiasst. 
Il  diavolo  nel  tentar  di  gola  i aacer>bdi 
ha  primierameota  qoel  fine  che  ha  con- 
tro tutti  gli  altri  fedeli,  cioè  di  far  loro 
commettere  quelle  piccole  inlemperanse 
che  sant’ Agostino  chiama  minuta  pec- 
cata (Serm.  iv,  in  die  Animamm,Tom. 
a,  0[>p.  pag.  375.  Parie  i555).  Egli 
s|ieta  che  da' peccati  veniali,  passino  fe- 
cilmenlea’mortali,eda  questi  alla  eterna 
dannatione.  Pe' sacerdoti  poi  tiene  an- 
cora alili  fini  ben  degni  della  tua  tcal- 
trcaaa  a della  sua  perversità;  cioè  di  far 
nascere  in  essi  quelle  cinque  figlie  della 
gola  che  tanto  discnnvengunoalla  santità 
ilei  sacerdotio,  e sono  inepta  laetllia, 
'-eenrrilitae,  immunditia,mutiiloquium, 
et  hebetudo  mentis  (S.  Greg.  Murai, 
lib.  XXXI,  3i).  Drsiilera  rhe  aggravalo 
il  turo  ventre,  l'anima  divenga  incapace 
di  trasferirei  ulta  eapienta  (Eccl.  11, 
S)  Desidera  etiandio,  dia  |ierdano 
la  stima  del  pubbliru,  e la  fama  di 
santità,  la  quale  molto  contribuirebbe  al 
buon  sueressu  ilei  ministeni;  |>oichè  il 
pubblico  lienoocMisce  che  efoMiioanfe  gn- 
toc  vitio,  ontne,  qmd  komines  Jortiter 
gerunt , perdunt  (S.  Greg.  Murai,  lib. 
XXX,  36).  Desidera  pure  che  vangano 
le  malattie,  e rendano  il  sacerdote  ioalnle 
a'travagli  del  ministeru;  poiché  in  mut- 
tie  cecie  eri!  injirmitas  (berli,  xxirii, 
33).  Desidera  in  fine,  che  non  si  allun- 
ghi lo  vila  de’buoni  operai  ; onde  ben 
presto  egli  si  sgombri  di  questi  avver- 
sari : propter  crapulam  multi  nbirrimt 
(Ibid.  34).  Scolpiamo (hstu)ue  nel  nostro 
cuore  quella  mamima  di  san  Gregorio 
Kisseoo:  guetsse  voluptae  mater  singu- 
lorum  malorum  est  (Orai,  v De  f^- 
liuuc).  Oime!  Che  vergogna  per  un  sa- 
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c«r«lote  cuerc  iì  fitù  go)oio  Hella  farai* 
ItUa!  Che  T«r|(ogna  lì  contrarre  malattie 
|Mfr  iotemperantalChe  Tergogna  lasciar 
la  memoria  rii  averti  abbreviati  i idiomi 
f>er  la  gola!  Deh!  preghiamo  Dio  che 
LÌ  preservi  Ha  coletto  viiio  capitale. 

in.  JVoH  in  soia  pane  vivit  homo.  I) 
regno  Hi  DiOf  che  noi  Hohhiaroo  predi* 
care  e dilatare^  non  è regno  Hi  ciba 
e Hi  bevande  materiali:  rrgnum  Z^ei  non 
t ti  esca  et  poius  (AH  num.  siv,  17) 
Abbiamo  noi  il  cìIki  spirituale  in  grande 
iihbondanta  lommioislralo  dalla  parola 
*JÌ  Dio;  ti  quii  non  veseitur  verbo  Deiy 
iste  non  Wt>i<(Aiict.Oper.  Imperf.  h.  1.). 
Allorché  ahbiam  dato  al  cor{»o  quanto 
gli  è neceieario  per  vivere,  mettiamo 
iiiUa  la  nostra  cura  a sosienere,  e<l  ar> 
erearere,  a perfezionare  lu  vita  delPani- 
iikac'dlii  castità,  colla  aa|>ienza,  cui  In  giu- 
stizia. culla  tranquillità, colla  meditazio- 
ne: tif  mitrimentum  castitas;  p<utis  su^ 
pientiai  pnlmrntumy  iustitia;  potuta 
impatsihiiit  status;  delectafiOy  bene  sa~ 
jfere  (S.  Greg.  iNyt.  Coin.  iti  Eccl.  Ilom. 
V).  Non  (tentiamo  solamente  nè  princt- 
imlmeuteairalimenlodel  corpo;  ma  por- 
liarnu  seoi|>re  lo  morti6cazlone  di  Gesù 
nel  coT|>u  merlesiroo;e  queslosarà  il  mi- 
gliore esempio  che  potrem  dare  al  pfH 
|Mj|o:  morfi/ìca/ionem  lesa  semper  in 
torpore  nostroclrcttntfrrimtis;qt$oniam 
tid  eiut  inir/ci/ionrm  assidue  carnem 
mortipeamuSy  ut  aliis  cxc mp/um  prae^ 
Itrutnus  (’H.  Anseicn.  in  n ad  Cor.  iv, 
io),  a misura  che  più  ci  asterremo  dalle 
co«tt  lecite,  saiemo  (àù  sicari  di  non 
rodere  nelle  cose  illerite;4i  misura  che 
più  c<lsti^heremo  il  cur(u»,  sarà  più  fa- 
cile il  ronsers’nre  la  Citstilà:  hahent  saU'- 
*ii  viri  hoc  propriuniy  ut  quo  semper 
uh  ilUcUit  lonf^e  sint..  a se  plerumque 
etiam  lìcita  a6scine/a/i^(S.Greg.  Dia  log. 
lib.  IV,  II).  Sei!  demonio  ci  lenta  di 
gtda,  ricordiamoci  di  tante  dottrine  che 
abbiamo  apprese  e predicate  c.onlruHi 
questo  vizio:  ad  iloctrinam  excitemur 
(S.  Greg.  Ilom.  zvi  in  Kvang.).  Imitiamo 
COSI  il  Salvatore,  che  ribotte  questa  ten- 
tazione, con  un  luogo  del  l>euleronoraio 
(vili,  5).  Ghise  avessimo  fatto  cosi, 
i(uaDto  gusto  avremmo  dato  al  nostn» 
gran  PonleGcc  che  cominciò  il  suo  (hjI»- 
blico  ministero  rolla  fame,  e lo  fini 
colla  sete!  Quante  viUoric  uucmrao 


riportale!  Oh  Dio!  quanti  meriti  abbiam 
(serduti  per  la  sensualità! 

E^n  autem  , quum  mihi  ritmi  , in. 

itmréitr  riliri'o,  hunutiahmm  in  iriumio  nmi^ 
ivtiim  (Ht.  sustr, 

Semprr  moreìficatianem  tuamt  irtu*  in 

rr  mrp  riftnmjertun  (Ex  ri  ad  Coc.  iT,  lOg 

PEL  MEnCOLEOr. 

Osuaizinva  11.4  veste  degù 
ECCI.ESI  ASTICI. 

I.  Fin  dove  li  spinga. 

TI.  A quali  (M:ncol>  gli  esponga. 

III.  Come  si  debba  reprimere* 

TVifir  atnimfUtt  mm  (fiakotut  in  tantlnm  ciVi- 
fntrni.%  rt  r*tm  aar>rr  \ùnnncutmm 

et  Jiiit  rit  Si  Filtui  Jtei  rx,  mille 
Ir  tieornimt  .Kcn’plum  rtt  rnitn.'  Quia  a»* 
firtìs  i*tiM  d#  tfy  el  in  manUmt 

lutimi  te , nr  forte  otfmdot  ad  In^dent 
fintemluum.  Ài!  itti  tetue:  Surtnm  tctif^lnm 
etti  ìYon  tentahii  Huminum  Drum  tuum, 
(Slatik.  IV,,  5 rt 

1.  Super  pinnacidum  templi.  Il  dia- 
volo sconfitto  nel  primo  as«atto,  prende 
una  ris«iluzione  degna  del  suo  furore: 
tntsfMiia  Gesù  nella  santa  riuà,  e lo 
(Mine  sul  pinnacolo  tlel  tempio.  Or  se 
egli  cosi  ha  trattato  il  Maesini;  non  pos- 
Mino  i dì«cepolrdolerst,qi}ando  veggnnsi 
leniali  a stimiglianza  di  Lui;  fmichc  il 
discepolo  non  è superiore  al  maestro 
(Matth.  X,  2^)*  diavolo  infatti  su&ci- 
tandoi  pensieri  ambiziosi  solleva  i s;icer- 
doli  nella  santa  città,  cioè  nella  Chiesa, 
sttpra  i (linnacnli  tanto  terribili,  e cosi 
(•«ICO  temuti,  'lei  santuario.  Deplora  san 
Brmardo  questi  voli  di  Lucìfero  segniti 
da*desiderìi  di  quegli  ambiziosi  che  dal 
chiericatoaipirano  ni  sacerdozio, da  que- 
sto accori  delle  basiliche,  indi  alle  cat- 
tedre delle  diocesi,  poscia  a*  (lallii  delle 
metropoli,  Hi  là  alle  porpore  Hell'aposlo- 
lato,  e finalmente  sognano  ancora  mag- 
giore elevazione  : qnum  factas  faerit 
diaconuSy  praepotUuSy  isrchidiaconuSy 
kit  omnibus  praeferet  episcopi  dif^ni* 
totem  :farJus  epitcopuSy  archiepiscoput 
esse  desiderai:  quo  forte  adepto^  ne- 
scio  quid  altiui  aom/tiaar,  ecc.  (Epist. 
x1.11  ad  Heoricum,  Archiep.  Senun.)* 
1/ambizìone  è una  peste  generale  nei 
clero:  ^eneraiis  pestis  (IH.  De  ConsìH. 
lib.  I,  II).  Per  vie  lecite  ed  ìllocite  si 
vuef  volare  a* luoghi  superiori:  per  fas 
et  nefas  ad  loca  superiora  etiam  de 
Utebris  eremi  nonnfi//i  se  in§erunt{S. 
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Cypr.,  »eu  ni.  In  lib.  Pe  Ope- 

ribii»  Chmti).  E inentnr  le  Hìgniln  ec- 
cleftiuftltrhe  sono  il  posto  delP  umilia, gli 
ambiziosi  le  fospirnno,  quali  eminente 
«li  Hominationc  : humilitatis  locum  in 
riationem  ttominntÌ€>nis  immntant  (S. 
Grrg.  Ifoin.  xvit  in  Erangel.).  Etami* 
iiiemo  il  nostro  cttr»re  per  torprenderri 
le  peste  delP  ambitione  « e per  guarir- 
cene, prima  che  ci  uccida*  Preghiamo 
il  medico  celeste,  il  quale  è mansueto 
ed  umile  di  cuore,  affinchè  presto  ce 
ne  liberi. 

II.  t^iiie  te  deorsnm.  La  conseguenza 
dell' ambitione  è il  precipizio.  Qiiando 
taluno  pensa  di  salire  a*|x>sti  pili  alti, 
nsnrjiondusi  funzioni  sublimi,  Tiene  giU 
lato  al  basso:  dum  $e  pufat  rinur^uis- 
tfue  ad  altiora  confcendere^stAlimium 
ntnrpatione jttetarum^  ad  inferiora  tru» 
drVur^S.  Ambr  lìb.  iv  in  Lue  De  Ten- 
tai. Cbrisli).  Quanti  infelici  hantro?alo 
nelle  unnri5cenze  ecclesiastiche  Pocca- 
siiìoe  della  loro  eterna  rorina  f Qaam 
mttUit  honor ^ oreasio  cjri/ii /bri/ (S. 
Aug.  De  Verbìs  Dom.  Serro.  xii,cap.  5) 
La  tentarioae  pin  frequente  e più  ga- 
K^isrda  nel  nostro  sialo,  è quella  di  go- 
♦ernur  L Chiesa  senza  arerne  calcolali 
I pericoli  : (entniio  ffttbrrnandi , fentatio 
/«rira/orum  in  rependa  Ecclesia  not 
P^istimutn  t€tnpU{S.  Aug.  Enarr.  in 
P»*  eri),  Ptie  belle  massime  di  mo  Ber- 
»»ardo  ne«lilar  dobbiamo  per  non  de- 
siderare un  posto  super  pinnaeuUtm 
templi^  e per  erilare  il  mitte  te  deor~ 
SKnr.  L^  prima  è , che  alP  cleTatiune 
*w»l  succedere  la  rovina:  aìtitudo  mi- 
nam  AciAcre  solet  (De  Consid.  lib.  n, 
i®)«  l/alim  è,  che  desiderandoHi  giu- 
fi^^re  ad  «in  grado  più  sublime  , e 
già  ad  una  santità  più  perfetta 
non  aspeiiiaino  il  premio  eterno,  ma  il 
pf^ripixiQ  : et  aìtiorem  poliW,  ^ciom 
"tetiorem  esse  deleclai;  non  proemi^ 
prtrcipUinni  cxpecl<inius(Idem 
Ep'XXTiiad  Ardultoti.  Éjdsc.Gebenn.). 
Ih-h!  figli,,  „Q„  juIleTarll  ad  un  grado 
<^he  li  obblighi  ad  ardue  fatiche,  se  non 
'“ni  esporre  Ponima  tua  al  pericolo 
drilli  perrlitione!  Mi...  ne  credas  te, 
laboriasae , ne  ponas  animae  tuae 
•candalum  (Eccli.  XXXII,  i5). 

^IL  Aon  tentahis  Dominum  Deum 
Il  Salvatore  con  queste  parole, 


che  leggonii  ancora  nel  Deuteronomio 
(ti,  i6),  rispose  al  tentatore  che  aveva 
abusato  di  alcune  (larole mutilate  e mal 
intese  del  Salmo  xc,  i f.  Cosi  ci  si  svela 
un  grande  arcano,  cioè,  che  sovente 
Satanasso  tenta  i sacerdoti,  Irasfurman- 
do«>i  in  angelo  di  luce,  e presentando 
alP  ambizione  speriusi  pretesti,  e fin  an- 
che l'appoggio  delle  Sunte  Scritture: 
trans^^fipurat  se  Satanas^s^lut  angelum 
Iticif^  et  de  Snrifdttris  saepe  divinis  la^ 
ffuettm  /ideliì/at  parai  (S.  Arubr.  lib. 
fv  in  Lue.  De  Tentai.  (>bristi)  Infatti 
è il  detnonin  quegli , il  quale  ci  sugge- 
risreebe  gìugnendu  noi  là  dove  cì  porta 
Pamhizione,  w incontreremo  pericoli, 
saremo  sostenuti  dal  braccioonnipnleote. 
R is[Njiidiamo  dffnqac  a luì  : non  tentahis 
Doininttm  Denm  tnum  : rispondiamo , 
oh'  è cosa  diabolica  il  gìtiarsi  nel  perico- 
lo, ed  aspettare  ivi  il  soccorso  di  Dio: 
diaholiciun  est  se  ipsttm  iniiccrt  ad  pe- 
riculoy  et  tentare^  an  eripiat  Deus  (S. 
Chrvs.  in  t^t.  Gn^ca.  Lue.  iv).  Rieor- 
riamo  inUinto  al  pensiero  della  morte  e 
del  conto  slrettissiroo  ehe  duranivoa  Dìo 
ì prelati  ; che  cosi  sarà  fugato  ogni  desi- 
derio di  dominare:  eecurramus  ad  pa- 
vendum  ejetre$nts  animads>ersionis  iudi- 
cinm , et  omne  desuierium  fupahitur 
dominandi  ( S.  f>aur.  lusU  De  Instit. 
Prmlat.  cap.  i). 

Tu  poputum  bumUem  iatxrum  JÌK»tt  , et  «a- 
/o<  $uf*erho*am  hmmiliuhi».  ‘ **  ' 

(P«  av»,  at). 

Ej^toìUmliam  <»:ultnum  m^rvnt  ne  4*dtrit 
mtAi,  rt  o>nnr  litù'tetiniH  iMUtrtr  a mt, 
tKceli.  UHI,  S). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

COME  sir.Tu  LE  TzxTvxioai  ni  irsaizia 
rea  oi.i  kcclxsisìtici 

I.  Seducenti  .j, 

Il  Vei^ognose. 

IH.  FuceitÌMime. 

Uerum  uttumput  «ttm  diuhntmt  in  mamt»m 
cjrcr/r«ra  unldpt  otttndit  et  omma  ^enn 
mumii ^rt  ptoriam  enrum  digit  rt:  auec 
omnia  tibi  doAo  , »«  cadeiit  mdoraettit  mr. 
Tmisc  et  l*$as:  /We  Sntann  t tcripfam 
etf  ^nimi  Dominum  Deum  fuu$n  adurmbtt  ^ 
et  itti  soii  terviet.  ir,  X ri  te  |g). 

1.  Ifac  omnia  libi  Jabo.  Il  dentoaio 
Iriiportò  Crijlo  «opri  un  moni.  «Ili.- 
liako;  ivi  in  un  mamentu  furmù  un' im- 
magine aeducente  di  lutti  i remili  del 
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muiulo^  glieo*  muitrù  U gr»nJcts« , U I 
gloria,  la  mttgni5cent#;e  glicoe  prufni»e 
il  putMMo , purcbè  lo  aveste  lùlonto. 
Yu  quesU  leolatiooe  «U  avari»ia  : fu 
un*  «lira  rete  dal  nemico  lesa  a*  piedi 
«lei  SaUalore:  ponit  ei  retta  tworilw 
(Auct.  Op.  Imperf.  Hi>in.  v)«  In  t^l  guisa 
(jesù  Cristo  Sommo  Pontefice  volle  es^ 
sere  Icntatu  anche  in  qncsio  punto  per 
meglli»  compatire  i suoi  sacerdoti , che 
Miebbero  stati  fret^uaolatnenle  tentali 
di  avaritis:  non  emm  habemus pontife» 
etm^quimon  potsU  compati  infirmiiati^ 
bui  no$tri*i  tcntatum  autem  per  omnia 
prò  rÌ4Ri/ifcM/ùte , aht4fue  peccato  ( A<) 
llcbr*  IV,  i5).  Ben  conosoea  che  questa 
teataaione  è assai  seducente;  |iuichc  si 
presentii  con  tanta  promesse  lusinghiere  i 
«li  felicità,  con  tante  immagini  chimeri* 
che  di  prospera  fortuua  , e spesso  si 
■naschrra  sotto  i pio  specuwi  pretesti  di 
giusliaia  e di  onestà  : lalclic  seduca  an- 
che i pastori  del  popolo  cristiano:  ìp#i 
tMiftoret  decliua^erunl  unutquiique  ad 
aoarUiam  suaoi  (Is,  lvi,  n).  Quindi 
ain  Bernardo  deplorava  cotesto  vitio 
Miche  oc*  prelati  : ^nrm  dabit  mihi  de 
numero  episcoporum , 9111  non  plus  in- 
uipUet  èahdiioram  evacnoirdir  marsu^ 
piis^^iutm  uitiù  ertirpoMìditì  {Setta. 
ad  Cler.  in  Concil.  Eeoi).  Deplorava  , 
che  P avidità  de*  beni  temporali , e 1*  i- 
netto  loro  uso  sia  più  frequente  nei 
chierici  che  ne*laici:fMir, córrerò,  /oi- 
corum  auidiue  clerici  tjiurrit  tempo- 
ralia  , et  ineptitts  utitur  aajuisiiis  ? 
(Serm.  ad  Past.  io  Syiiod).  Tanto  è se- 
«lucente  Pavarisia  , che  fi  cadere  nella 
sua  reta  gli  uccelli  e grandi  c piccoli: 
a minore  ueque  ad  maiarem  omnes 
at/arittiT  student  ; et  a prophela  ntque 
ad  sacerdotem  cuncti  yaciunt  dolum 
(lerem.  ri,  |5).  Ksaeiiniamo  il  nostro 
cuore , e preserviamolo  da  questa  pas> 
siocif , che  è chiamata  dal  CrisoitoirK» 
pmuio  omnium  pessima  (Uom.  l&xxi, 
in  Matlh.J.  * 

1 1 . Si  cadens  adorayeris  me.  L'islessa 
parola  cadens  indica  « che  P avarisia  fa 
decadere  P ecclesiastico  dalla  propria 
dignità,  e lo  fa  cadere  nel  peccato:  ipse 
diubolus  conjitetar  ^quoaiam...  xfoJutb- 
totem  eiits facere  est  cadere  a glorio 
/tci{S.  Irrtt.  Ad  v.H«res.  Uh.  v,oap.  aa). 
L per  verità  che  cosa  è Pavarisia,  se 


non  un*  adoratione  del  demonio , una 
servitù  prestata  agl*i<lolÌ:  yiuaritia^ 
qttod  est  idolorum  servitus {kt\  Ephes. 
V,  5),  Che  vergogna  fu  per  quel  L^ila 
il  passare  dal  culto  del  vero  Dio  al  cul- 
lo di  un  idolo  nella  casa  di  Mica  per  la 
meschina  promessa  di  poche  monete, di 
veste  dop|Ma,  e di  lauto  cihol  (lud  avii, 
IO.),  £ non  è vergogna  assai  paggk«re 
per  Ufi  sacenlote  pasiaredal  cullodt  Dio, 
che  egli  ha  scelto  per  sua  porsione,  per 
sua  eredità,  al  cullo  delPoro,  e perciò  al 
cullo  del  diavolu7{S,  Petr.  Daffl.  Opusc. 
xsvii.  De  Communi  Vii.  Cao.  Pnefat.). 
Che  vergogna  il  iàr  sertìre  le  cose  sacre 
e Dio  stesso  alla  cupidigia,  per  trovare  il 
gmlìmeoto  nella  mooata!  Auari  Jrui 
voUtnl  aisoimo,  idi  autem  Deo{S.  Aug. 
De  Citril.  Dei,  lìb.  xi,  cap.  a5).  Questa 
è veramenla  P ignominia  dal  sacerdote: 
ignominia  sacerdotis  est  propriis  stu^ 
dere  diuUiis  (S.  Hirroo*  Epist.  11  ad 
Nepotìanum).  Per  questa  si  diseredita 
il  clero,  e sì  commettono  infiiiUi  peccali  : 
prima  causa  ^ ob  qita*n  male  audit  de- 
nu , est  omnium  malorum  radix , <«• 
piditesy  ex  qua  /ocri7egio,  sietonùr^et 
omnis  fere  malortàm  cobors  prodiit. 
(Coorenl.  Melodun.an.  i5^,  Til.  Tres 
cause,  ob  quas  male  audit  Clerus),  Avrò 
furie  anch*  io  coutrihuito  al  ducredito 
^ del  clero,  ed  avrò  prufaoato  il  sacro 
ininiilcru  per  Pavarìtia?  Dio  mio,  fjpr- 
donalcisi. 

111. ///i  ao/i  aerviV/.  Ci  siaoso  dedi- 
cati al  5crvìaio  di  Dìo  , fin  deche  riee- 
vemmo  la  prima  tonsura } e |ierciò  Dea 
soli  servitutem  pietatis  iure  debemus 
(S.  Aug.  coiiira  Serm.  Arìan.  cap.  xxix). 
L'avarisia  al  contrario  è cicca,  non  se»ie 
le  cose  che  promuovano  la  gloria  di 
Dio,  ma  vede  quelle  che  soddisfanno  la 
cupidigia  1 eyorj|to  Circe  est,.»  non  os- 
det  qute  dimnitatis  sunt , sed  cogitai 
outf  cHpiditatis  (S.  Aoihr.  S«rm.  Lix 
t)e  avaritia).  Siamo  noi  i servi  di  Dio: 
non  dobbiamo  perciò  servire  al  danaro  t 
anzi  dobbiamoevilanseanche  il  sospetto; 
ab  eceUsiastLcq  ordine  omnis  a^'anluB 
suspicio  abesst  dtbet  ( Conci).  Trid. 
Svia.  XXI,  eap.  1).  Quindi  uu  santo 
Pontefice  esortava  i sacerdoti  a fuggire 
Pavarìtia  piùdi  tutti  i visi:  super  omnia 
uuaritiam y(fgi7e(S.CUni.,seu  al.  Epist. 
1 ad  Piesbyt.  ante  medium).  RificUaa 
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nn  GiroUtan  nwr«  «MMumciile  in- 
gìiirìoao  a quel  Dio  cui  scrriano,  che 
cullag  rellgionis  non  lam  ciiltui  Dri, 
tfuom  nt^otiaiidhit  orroiio  sii  (In 
HtUh.  ixìy  rerfe  iS).  Prt^hinnio 
Dio  che  «i  Uberi  d»  *i  fuiMttt  jViiuiaiic. 

fmftìmm  cor  umnny  tUuty  iif  /■«. 

*t  mon  $m  mcarititim  (P«.  Cx«lll«  36). 
t>omi/»ry  ttemm  svMt  4irifiae  rt  gioriac  of»rt 

y «i  iWr*7««. 

...  . (F*  fr«*.  f in»  II). 

' PEL  TENERDP. 

^ • 

«IOTI  k^ìAcwntmt  ih  hs»itìxk  i 

CHIOM  B 1.4  L4XCI4  M ftUÙ  ClltTO 

1 .1 

I.  Sono  il  Maibolo  de*  noetrì  ptooiii. 
n.  Sodo  il  loetcsDo  d«*ooeln  diritti. 

Iti.  Sodo  il  ricordo  de'  Dodri  domi. 

U$mm  ùmtem  gmttm  y tri  ctéentmt 

crm  imm  *iuir/mrm«  mum  Jrrgrritni  rimi  c^i»- 
la,  .ci/  «AMI.  mititum  laitLea  tatui  riut  a/ie* 

■ ■•nrJn  lloio».  «im,»ei  wq). 

I.  I/f  irielftvnt  eant  ìam  m<i^/OTinT,  ec. 
Sieeuoie  l'oM  è il  rinihuto  della  earilù 
(Apocal.  itt,  il),  con  il  ferro  i (ioibolo 
ilei  peccalo.  Infilili  non  tcMà  nillero 
Ma  aerilló;  ftrrttm  de  Urrà  lollltur 
(lob.  itriit,  3);  poiché  pécrala  ferra 
nattri  eorparie  germinai  (Vcd.in  loan. 
aia).  E ebi  fu  malleator  et  Jaber  in 
euneta  opera  ari*  et  ferri,  ae  non  Tu- 
hileaio  figlinolo  degli  aaminl,  e non  di 
Dio?  (Geo.  IT,  33).  I peccatori  redario 
vineti  in  mendieiiate  et  ferro  (Pf . cti , 
io;  giacché  portano  eàtena* ferrea*, 
a iagttm  ferream  (lerem  xivin,  i9 
et  aeq.)  Ot  ifunqde  il  fer(»  de’  noMrì 
peeealt  ha  agmielo  il  ferro  de'chiodi 
e della  lancia  : ferrum  ferro  eraettituT 
(PiOT.  aXTit,  ij).  Veramente  H ferro 
eommimeii,  rt  domat  otnnia  (Dan.  ii,  4<>); 
perciocché  il  peccalo  é stato  capace  di 
dare  la  morte  ad  no  Dio.  !ie  leggiamo 
di  Ginsep^,  che  ftrr&m  pertrangiii 
animam  etnt  (Pi.  ai-,  18),  eii  non  si 
verìficA  Ietterai  mente  in  Ini,  come  riilet. 
te  sant*  Agnetioo;  ma  ai  terifieò  nel  Pro- 
lolipo,  il  cui  corpo  fu  perforato  dal 
ferro  materiale,  mentre  dal  ferro  del 
(leccalo  gli  fu  trapanala  l'anima:  tri- 
iti*  ett  anima  mea  titfiie  ad  mnrtem 
(Halth.  XXVI,  SS),  Piangiamo  dunque 
colla  Chic»  , che  f'if/ranti*  bàstam 
mimi*  PereePa  notfra  dirigunt  \ Fer- 


rnmque  dine  riitpidis  Ulortale  erimrn 
aenil.  Piangiamo  di  aver  rìnnorala  a 
GesA  la  Passione  e la  Morte. 

II.  Tulli  i nutirì  diritti  vengono  dalln 
copiosa  fedcniiune  che  Gesù  Cristo  ha 
operata;  e questa  redenainne  è siala 
copiosa,  puiché  i chiodi  gli  hanno  fatto 
reilituire  al  legno  ciò  che  Adamo  ne 
area  rapilo:  qme  non  rapai,  tane  er- 
intvebam  (Pa.  l.xriii,  5).  Infatli  la  di- 
vina giustiria  ricerè  |«r  metto  di  que- 
sti slrottienti  milito  (>iù  di  quello  che 
l'era  stalo  tolto;  gngdepit  de  mana  Do- 
mini dapiicia  prò  omnibu*  peccati* 
gaie  (Is.  il.,  3);  (loichc  Cristo  restituì  un 
frutlu  iiilinilamenle  migliore  del  frullo 
rubalo  da' nostri  padri;  e te  quel  furto 
durò  poco  d'ora,  Cristo  restò  ap[>eto 
per  tre  ore,  e se  i pomi  rapiti  fornii 
due.  i chiodi  funm  quattro.  Concorse- 
ro adnnqne  gli  alnimenti  della  Passione 
■ farci  ricuperare  i diritti  perduti;  per 
modiirn  ineriti,  per' modiim  iatifactio- 
nit,  per  modum  gaerijtcii,  per  modiim 
rrdeinplìonit,  et  per  modum  efflcientlie 
(S.  Thom.  Sum.  TheoI,  pari,  in,  qn.Tsi. 
xl.Viif,  art.  I et  seq.).  E te  le  mani 
del  sacerdote  operano  tanti  prodigi , te 
I tmn  piedi  oonn  preparati  a portare 
il  Fangtlo  della  pace,  se  il  ootlro  eàore 
è fornito  della  Carità  eonrenienle  al  nn- 
tlro  stalo;  debbiamo  tutto  ri|ietere  dalla 
Patsiòoe  di  Cristo,  ed  in  ciAiseguenxa 
dagli  stroBienli  che  l'hao  rehdnla  tanto 
acerba  ed  ignomiiilusa  : per  qaem  ma- 
xima et  pretinsa  nohi*  promigta  do- 
navi! (il  Pclr.  I,  4)'  Se  noi  rondociaroo 
le  anime  al  ciclo,  se  abbracciamo  i pee- 
caturi , lo  dobbiamo  a quei  chiodi , I 
qoali  tennero  Gerii  Cristo  sospeso  in 
aria,  e con  le  mani  aperte:  quaid  in 
alto  moritar,  oteentam  fiobit  parai  in 
ecelum...  In  eruCe  expantì*  manibai 
moritar,  ut  altera  marni  vétrrem  po- 
puium,  àlterà  Gentile*  traiiat  (S.  Chry. 
Hom.  Die  Croce  et  Lalf-).  Veneriamo 
adiinqiin  questi  itrumetificonsacralidal 
Sangue  del  Silvsloré,  che  concorsero  al- 
la morte  di  croce  o oc  fbiono  la  eonse- 
gueoti.  Calcbrandone  la  messa  e l'uf- 
fitio  fumanliamo  la  divotiooc,  efissiamu 
la  meditatiorie  a ti  augusti  miilerì. 

Iff.  Cootideriaroo  inttnlo  che  i me- 
desimi strometili  ci  ricordino  l'obbligo 
di  crocifiggere  eoo  Gesù  Cristo  la  no- 
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»(ra  c«rne  iasifme,  ro'iuoi  vUi  c c«ille 
sue  |wisii«mi:  ifui  Chrisii  sunt^  carnem 
tuam  crucifìacrwit  cum  vitiis  H con* 
ctt$tisctntiis  Ad.Gal.  t,  34)*^*^^^***^ 
dato  Gesù  Cristo  parca  che  Tutse  loca* 
pare  Hi  agili  opcmtionc;  • pure  allora 
egli  fu  upcnisissimO)  e fece  te  maggiori 
maruviglie.  Inchiwlato  cancella  il  chiro- 
gitfo  della  nostra  condanoa,  e lu  af- 
fisse  alla  croce:  deUns  quod  ad^rtut 
nos  eraf,  chirografum  decr^tiy  tt  aj» 
Jigens  UUtd  crttci  {Ad  Col.  11,  i4).  In* 
chladsto  spaglio  i principali  e le  pu* 
lesta  Help  inferno^  menandoli  iolrìonfo: 
trspoiians  priacf/ia/ur  et  potestates 
tradujrit  confidenter,  palam  triunf 
phamtfot  in  srmetipto  (Ih.  l5).  Iiichiu* 
dato  tiiò  a sè  tulle  le  cose:  quum  exai» 
tatui  faero  a UrrOy  omniu  traham  ad 
/Ite  ipsum  (luuon.  xii,  5o).  Inehiolato 
vinse  i monarchi,  e li  soggiogò:  De  cruce 
sua  WciV  regety  et  subiugatis  ipsam 
rrurem  in Jìronie ^xit  (S.  Aug.  Enar. 
in  Fs.  scv).  In  somma  la  forta  di  Gesù 
fu  nascosta  ne*  chiodi:  cor/fuo  in  ma- 
Hthus  eius;  ibi  abscoadita  eit^orHtudo 
riut  (Hall.  IH,  4)*  Grande  istmitone 
|ier  tutti  i saceiduti!  Quanto  più  sono 
ii*chi<MlalÌ,  litnlo  meglio  esercitano  il 
Itiro  mtiiistero!  I nastri  chiodi  sono  il 
timore  di  Dio  cd  ì suoi  comandamenti; 
t precetti  della  Chiesa,  ed  i suoi  canoni; 
la  sulHirHiiiasiotie  a*  prelati  ed  alle  loro 
prescririoni.  Tutti  i santi  sacerdoti  con 
f|ursli  chiodi  alle  mani  ed  a* piedi 
haniMi  eseguile  mirabili  imprese,  hanno 
salvate  laute  anime  e si  sono  arrìechiti 
di  meriti.  Altronde  la  lancia  che  apri  il 
cuore  di  Gesù  Cristo,  somministrò  il 
lasfacro  a'peccalori  (S.  Aug.  Traci,  cxi 
in  loaiin.).  Meditiamo  adunque,  che  se 
noi  colla  lancia  della  coiitriaiuoe  siamo 
eompuncti  c^c/e  ( Act.  11, 57),  facitmeule 
ecciieremo  i {leccatori  a pcnitcnaa,  e 
li  laveremo  col  sangue  e evilTacqua 
dell* Agnello  immneolalo.  Che  verità! 
Che  misteri!  Fissiamo  a queste  verità 
la  nostra  atleiuione  per  prófitlarur*  ;ier 
pregare, e per  meglio  regolarci  ueire- 
lerciaio  del  oitnislcro  , 

Cmmfigt  r««fiorr  tmo  <Arn*i  meas. 

Citili,  ISO). 

tNiN  irmiy 

(A4  CaL  II  19). 


HkRis  airasoR  1 SicaaooTi  dalle 
TcaTAiioat. 

I.  1.i  libera  dagli  aMnlti  del  demonio* 

II.  Li  fa  circondare  dagli  an^i. 

III.  Li  fa  assistere  dagli  angeli. 

Tunc  ram  i/iotoler  / et  ere#  mngA* 

avvettefUMt  y et  n»imitraÌM«i  et. 

(Mtiih.  If,  II). 

1.  Tune  reliquiteum  dialolus  Se  I*  £• 
vangrlìstu  ci  narra  che  il  diavolo  abban- 
donò Cristo;  ci  insegna  io  tal  guisa  cIht 
questo  spirilo  maligno  c^e  ad  una  vera 
virtù;  e che  meoire  non  cessa  d'invi- 
diare, teme  d* insistere;  poiché  schiva 
di  essere  troppo  spesso  sronfìtto:  reifi/ 
neroe  flirtati  y et  ti  incidere  non  desi» 
ttai  y tamen  instare  formidut:  quia fre- 
queniiut  rrfugit  trmmphari  (S.  Ambr. 

10  Lue.  IV,  De  Tenia!.  Chrìsti)  Ahbiam 
noi  adunque  bisogno  di  vera  virtù  per 
resistere  al  demonio,  e per  vederlo  cosi 
allontonato  da  noi.  Intanto  a chi  ricor- 
reremo, se  non  a Maria, |>er  arere  que- 
sta vera  virtù  per  respirare  nelle  tenta- 
aioni , e per  vedere  allontanato  ile  noi 

11  pnnci|te  delle  tenebre:  per  illatn  da»- 
mones  Jugantur  , diabolus  tentator  e 
cado  decidit  (S.Cyrìl.  Alexandr.  lluoi. 
in  ConcìL  Ephes.  Ad.  t).  Ella  l>cn  sa 
che  il  nemico  ci  assai  tsce  , perchè  siam 
servi  di  Dio , con  ^articolar  fersura  od 
assiduità  ; e perciò  è vigilautitsima  a 
cQstoflirci  sani  e salvi, appeoache  invo- 
chiamo il  sunto  suo  nome:  tu  nequit» 
timi  hostit  contro  strtfos  tuos  inoofio- 
nex,  io/o  fui  namiiiia  inyfocaiiomt  sam» 
ctissitnay  repelteni  ytutos  atque  incolta 
messe/voa{S.  Gerro.  Coostantinup.  O- 
rat.in  Zonam  Virginis).  Quanto  piu  sia- 
mo impegnali  ad  onorarla, «d  t farla  ono- 
rare, tanto  più  ella  ci  proteggerà  : .Maria 
est . • • protectio  fortis  illatn  honormn» 
/iujii(S.  Ioao.  Damasc.  Paracl.  B.  M.V.), 
Noi  siamo  la  parte  principale  della  Chic» 
sa  ;e  pcrriò  siamo  speciulmeole  protelli 
da  Lei,  che  è destinata  da  Dio  pmi  regai- 
trke  di  questa  sua  casa,profrcfrije  Oo^ 
mui totius  Ecc/esioe (Diony. Chartb.  io 
cap.  zxxi  Ecd.  PrvT.).  Siamo  noi  i primi 
combattenti  contro  del  demonio;  ed  Ella 
è la  torre  davidica  * Ha  cui  pende  ogni 
arm.*ituro  de* forti;  Turrisy  in  qua  ptn^ 

I dent  mille  ctypei...  ut  adctmicm /aciem 
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f»cricquentis  tLrmonìs  (iditslmum  dy- 
ftrnm  itt^nitts  {S,  Thoni.  ti  Villaimvn 
Cune.  I.  Oc  Afiuoipt.  li.  M,  V.). 

11.  F(  ecve  angeli  accestfrunf,  S«  il 
Mcru  tedili  ci  «MÌcora  die  iIojhj  lu  feci- 
(atione  kU  angeli  li  arcoftUiuno  al  Sai* 
valore,  vuoile  iofiirarci,  che,  superanHo 
nui  le  teriiaKÌQfii,  gli  angeli  ci  si  atri* 
ctnuno  fier  rongraUilarti  della  TÌUuria: 
viv//>  a nobis^  calraloque  diaboli  capite 
• • ^f^irtntmn  in  nohÌ$  caledium  ofjScia 
non  defutura  aslrnditttr{S<.  IJilur.  Can. 
Ili  iu  iifliitt  ).  1.U  Vergine,  Regma  Je* 
gli  angeli^  li  ojainU  pure  a cunlo«lirci , 
ufìinclitf  ci>D)e  siiinio  limili  a loro  nel 
iniiiisleru,  cuti  ci  ronierviamo  simili  a 
luru  nella  iantil8.Taiiloo[>erar conviene 
R chi  iniieme  governa  i santi  del  cielo 
e quelli  della  terra  : Regina  omnium 
sanciorum  in  cario  et  in  terra  (S.  An» 
aelrn . IVacl.  De  Cuucepl.  B.  T.).  Ella 
l»en  conosce  quanta  connessione  abbia 
Tordine  Mcerdotale  eoo  Lei,  c perci«)  lo 
fa  difendere  con  particolare  altcotìuoe. 
Ai  sacerdoti  dicea  sunfAgosltno:  se  ti 
chiamo  beato  quel  senoche  porlo  il  Sal- 
vatore per  nose  mesi;  anche  beali  sono  i 
nostri  cuori,  in  cui  viene  ad  albergate 
«Igni  giornu  il  me«Ìesimo  Cristo:  te  sun 
fteale  le  tnammclle  che  lo  hanno  lattulo; 
beuta  pure  dehbe  essere  la  bocca  di  ehi 
prende  la  sua  carne,  e succhia  il  suo 
sangue:  ti  btafut  est  venter^gui  novem 
mensibut  Christum  portaoii:  etiam  bea- 
ta dehent  ette  corda  v*er/ra,  in  gt$ibut 
sihi  hospitium  i^uotidie  eUgit  Filius 
Dei:  ti  beata  mnt  ttbera^  qua  par\udtts 
suiit;  ita  debet  ette  ot  Aeo/um,  quod 
carnem  eiut  sumit^  et  tanguinem  sugit 
(A  pud  Molinam,  De  Dignit.  Sacerd. 
Tmct.  1,  eap.  5>  Spella  dunque  a Lei  cu* 
Rlo«lire  io  noi  tanta  dignità;giacchè£l- 
ht  è custodita  teroorumtuorum{S»  loao. 
pMm.  Paracl.  B.  II.  V.).  Custo>’lendonoi 
per  meito  degli  angeli.  Ella  si  dichiara, 
qual  c veramente , Custos  altaris  et 
templi  Dei  (S.  Anaelm.  Opuac.  De  For- 
ma B.  V.).  , tF 

t 111.  Et  minislrabant  e».  Gli  angeli 
aervirono  il  Salvatore;  nè  pouiani  noi 
sapere  io  che  lo  servissero:  in  quibut 
rebus  Hit  mi/iir/raAan^,  sciVe  non  pos- 
sumus  (Aoel.  Oper.  Imp.  Hom.  i).  Ma 
possiam  ben  sapere  che  gli  angeli  assi- 
atooo  a' sacerdoti  uou  solo  ne*  pericoli  j 


(Iella  loro  vita  privala,  ma  ancora  nel* 
r«sercitiu  del  loro  niinisltTo.  La  Ver* 
gioc  brn  vede  che  till.i  loro  deboletia 
è aflidato  un  carico  fdi'i  eccellente,  che 
lagli  stessi  angeli:  omnrx,  sìcut  aposto- 
|/irr,  sunt  administrotorii  spìritus  in 
I minisieritim  misti  sed  longe  rxcel- 
lenlius  est  qfficium  \,*estrum  (S.  Beni, 

I Serm.  Ad  Past,  in  Synod.).  Perciò  ci  f« 
assistere  jarticdarnieiile  dagli  angeli 
medesimi;  e nessuno  ha  questo  o altro 
favore  dal  cielo,  se  non  per  la  sua  in- 
tercessione, nemo  (o  Firgo)  dontim  pt  r 
misericordiam  consequutusest^  mei  per 
te  (S.  Gemi.  Coostanliuop.  Orai.  ii.  In 
Doriuit.  Deip.  ante  medium).  Se  Dio 
si  degna  di  spedire  gli  angeli  alla  no- 
stra custodia,  i quali  o lo  preghino  |»er 
noi  e«l  allontanino  da  noi  il  demonio,  e 
ci  persuadano  le  buone  cose,  e ci  sug- 
geriscano le  parole,  e ci  cur^lino  nelle 
tribolazioni;  ricordiamoci  che  Egli  nikit 
nos  hahere  eo/i/tV , quod  per  Marine 
manvt  non  troneiret  (S.  Hern.  Seroi. 
Ili  In  Vigìl.  ^'ativ.).  Qual  dunque  deb  he 
essere  La  nostra  fiducia  in  questa  Ma- 
dre.’ Quale  la  pruiilezu  nelP  invocare 
il  suo  nome,  |>er  vincere  le  tentazioni; 
e per  ottenere  mia  speciale  custodia 
degli  angeli?  Ecciliamo  questa  Gdncia,  e 
ricorriamo  sempre  al  sito  jiatrociaio. 

Cuttftdi  tinimtifn  etue  met  »%tn  e$u- 

hefcnm^  quoHiatn  in  te» 

tÌ*l.  XIIT,  >0>. 

Tu  ùtvwa  TU>*nÌHum^  et  lugger  e flegi  pto  110- 
biif  H itirra  not  ite  mterfr. 

(tnlifr,  sv,  3). 

PER  LA  DOBEMCA  II 
DI  QL  ARESIMA. 

L4  MEDITAZIuaB  nSL  P.SR4D1SO  MOV4 
psBTrcoLsaaiaTB  seti  ecCLBStsrrtcì. 

I.  Per  bene  amministrare  le  facoltà. 

II.  per  sostenere  le  pene  del  mioisteto. 
111.  Per  custodir  gelosamente  la  castità. 

jémmput  tr$u$  et  tumbum^  et  /«•«»- 

nemjrut$em  etus,  et  dujiit  ìUm  in  uunUtm 

ejo:tt$uui  $et»tt*m. 

(Mtuh.  KSfI,  1). 

I.  jéssumpsit  lesus  Petrum,  11  Sal- 
vatore tra  i suoi  discepoli  scelse  tre 
soli  ad  essere  spettatori  della  sua  tra- 
sfigurazione, come  i più  meritevoli  di 
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tniitn  rmnrc;  iWro  aiiumptify  i/ho- 
iiiam  aìiis  potiortt  frani  ( S.  Chryii 
Ho*.  i.Tii  in  M«llh.).  Il  prìinn  n>l  «- 
(ere  (cello  fu  l’idro  per  le  pnteelè,  che 
paco  pritua  gli  era  itala  affidala:  irom 
Petrvt  melimi  Jnil  in  pateitote  libi 
rommiiia{S.  Thom.Suoi.  Theol.  pari. 
Ili,  qu«al.  xi.e,  ari.  S).  E per  rerilà 
quanto  è più  tubiime  la  poleilà  che 
(i  eaercila,  tanto  più  coneiena  avere  in* 
■unii  agli  occhi  il  premio  prumeno 
a chi  bene  l’amminiitra.  E perciò  »n 
Pietro  medetimo,  quando  etortava  i ta- 
retdoli  a paicera  il  gregge  di  buon 
eoore,  ipunianeamenle,  lecondo  Dio, 
lino  a renderti  aaodello  del  gregge  eae* 
•Ictiatn,  tubilo  mclle  loro  innanii  agli 
occhi  riaoMnceteìbile  corona  di  gloria: 
imiorei,  ifui  in  aobit  nuli,  obtecro  • . . 
paieile,  fui  ùi  voòii  eit  gregem  Dei , 
providentei  non  coacfe,  leH  spontanee, 
leeundnin  Deiun,  nrgue  tnrpii  lucri 
gralia,  ted  volnntarìe;  neque  ut  domi- 
nante! in  eleris,  sed  sforma  J'acli  gre- 
gii  ex  animo;  et  funai  appamerit prin- 
eepi  pailoram , pereipietii  immaree- 
itibiirm  glorim  coronam  ( i.  Peir.  T,  I 
et  aeqq.).  Se  non  ti  ine>lila  tpeato  la 
gloria  reiette , facilmente  ti  cangerù 
1’  aio  della  poletlà  in  abiiin,  e ti  ado- 
prarà  qiietta  a drtiruggere,  non  ad  edi- 
licare; ineatre  Crittu  l'ha  data  in  aedi- 
Jicationem,  et  non  in  deitruelionem  (il 
ad  Cor.  XIII,  IO).  Militiamo  adunque 
qual  gloria  avranno  in  cielo  i pattori 
ri  dottori  del  po|>olo  critliaiio  in  pre- 
mio della  loro  carila  , in  premio  del 
loro  telo , e«l  in  premio  della  gloria 
(letta  che  per  opera  loro  hao  coote- 
goilo  molle  anime  : corona  doctorum 
et  pailorum  ingent  eri!  et  erimia;  quia 
respoadebit  ingenti  eorum  earitati  ... 
quia  rtipondebit  %elo~.  et  quia  gloria 
lubdilorum  erit  gloria  pastori!  (Coro. 
A Lap  Comm.  m l Pelr.  \).  Sfortia- 
inoci  (dunque  di  ollenere  in  cielo  (n> 
che  quel  premio  accidentale,  cioè  quel 
fiertiaolara  godimento,  che  coatitoìaca 
aureolam  doctorum  . . . propter  oielo- 
riam,  quam  ohiinent  adveriui  diabo- 
lum,  per  praedicationem  et  docirinam 
{S.  Thom.  Suppt.  quatt.  xcvr,  art.  qy. 

II.  Kt  laeobam.  Giaromo,  poiché  era 
già  levignalo  protomartire  fra  gli  apo- 
tloli,  fo  ammetto  a quel  delirintn  l{•e|- 


tiioulo:  quia  tacobul  prima!  inler/ieien- 
dui  erat  ittter  apostolo! (S.  Bun.  Expot. 
in  Lue.  cap  ix).  lil  generale  egli  tra  6- 
gora  di  lutti  euloro  che  (.tr  la  vita  attiva 
tatTrono  travagli,  ed  etereitaiin  roti  la 
loropaiìenxa;draigiaan(ur  acliVi  in  la- 
coAo  (Id.  ibid.).  E ecnamente  ehi  dee 
molto  lolfri  re  per  amor  d I Dio  nelle  opere 
del  minittero.  Insogna  che  mediti  (petto 
la  futura  felicità , e cooliouamenlo  ti 
ricordi  di  quelle  parole  dell’  Apottoloi 
non  tunt  condignapastione!  huius  tem- 
pori! ad  futuram  gloriam,  quae  reve- 
labitur  in  nobis  (Ad  Rom.  vili,  iSl. 

Sa  non  arrttera  vìva  la  tperaota  di  un 
lento  bene  i telanti  meerdotì,(arebliero 
1 più  miserabili  tra  tutti  gli  uomini  i si 
in  bae  vita  tantum  sumut  sperante!  in 
Cbrìsto,  mistrabiliorel  sumu!  omnibus 
hominibas  (i.  ad  Ose.  xv,  19).  A tal 
uopo  la  Iratfiguratìona  ti  mottra  in  per- 
sona di  tan  Giacomo  a tutti  coloro  che 
tolTrono  per  l'apoMolato:  ut  eontem/da- 
tione  semper  manenti!  gaudii...fortiu! 
udversa  lolerent  (Rad.  in  Lue.  Cap 
ix).  (inetti  aaeerdoti  batlooo  una  via  i 
difficile  ed  aspra,  o perciò  loro  è nreet- 
tario  confortarsi  eolia  meditaxione.  e 
colla  tparanta  della  meta  che  aara  gin- 
oondistima:  hoc  praeeipue  necestarium 
est,  qunmdiu  via  est  dificilis  et  asprra, 
et  iter  laborioxum,  finis  vero  iiKundus 
(S.  Thom.  Somm.  Theol.  pari,  tu , 
qoiett.  xi.v  ari.  4)  Eglino  (urlrcipe- 
ranno  dell'  anretda  de'  martiri;  poiché 
il  Criantlomo  preferisce  ìlemiliiroo  mar- 
tirio di  nn  talanle  pasture  a quello  >li 
molti,  che  una  volta  sola  han  data  la 
vita  per  Crnto  (Ilom.  xxix  in  Epstt. 
ad  Rom.y. 

III.  Kt  loannem  fratrem  eias,  Gio- 
vanni fa  prescelto  per  la  tua  verginità; 
ed  in  loi  ton  detigoati  talli  r vergini; 
designantur  in  lonnne  virgines  ( S.  Bo- 
nav.  Expot.  in  Lue.  Cap.  ix).  La  ca- 
stità, coi  tono  oMdigati  i taeerdul,  ri- 
chiede molti  lacriBii,  molte  penecoaio- 
ni,  molle  battaglie  (S.  Hier.  bp.  ad  Fo- 
riam.).  Da  ima  parta  convieiir  cita  il  re 
de’ vergini  abbia  minittrì  inourrolli  nel- 
l'anima e nel  corpo:  taìes  deoet  Domi- 
man  habere  miltietrot,  qui  nulla  eoa- 
tagione  camis  currampantar,  ted  po- 
tivi eontinentia  eastitatis  tplendeant 
( S.  Aog.  Serm.  ccxi.ix  De  Temp.  )• 
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Pall'iiltru  poi  bitu)|na  che  cctluru  cu- 
slarliicaoo  i «enti  inlcnii  e<l  «terni, 
nortilkhioo  le  cerne, ai  prìrioa  fti  nulti 
r)ÌTrrlia>cnli,e  rtenioo  lalfggt  drt  pec- 
calo, die  mrlle  notire  membra  ripagita 
alla  Ugge  della  mente  (kA  Rea.  vii, 
*5).  Quindi  GetùCrielu  |;lt  elicila  colla 
iperanu  di  nne  aureola  ipcciele  io 
eielo  (S.  Thoa.  Sninm.  Theol.  ii,  3, 
qucei . CUI,  eri.  i h gli  alleila  colla  pro- 
Bcaa  del  freetto  ceaUeimo  per  eeterii 
liberati  dalla  toggetion*  della  carne 
(IH.  Ibid.  Sappi-,  qu«U.  xcvi,  art.  5), 
Egli  Mcicvra  i laccrdoli  cadi, che canlc- 
ranno  in  oinlo  nn  onnticu  dolciaainiu,  oni 
gli  altri  non  poi  ranno  canlare:  cantabuml 
jaaei  tanlicum  Movnm..  .et  nemo  poterai 
dicere  canlieiun,niti...gui  cum  muUeri- 
bue  non  ePnt  coinguinoti  (4poc.  ut,  3 
et  •cq.).  Gli  altri  anali  non  vergini  po- 
tranno aacoitnr  quralo  cantico,  ma  non 
poirnnno  iiituonarlo!  r/rc^i  corleri  hoc 
cani  team  audire  poeiunl,  licei  dicere 
neifueanl  (S.  Creg.  Raat.  pari.  IH,  cap. 
39).  Eglino  aeguiranno  l’ Agnello  ilo- 
Tunque  anderà:  Ai  tegaunlur  Agnum. 
fucemmgue  ierii  (Apoo.  Xiv,  4))  cioè 
avranno  un  godimento  dialintu  dalla 
aurle  di  talli  gli  altri  ! habrbant  gau- 
dio a caeterorum  ammituu  gaudiorum 
torte  dielincla  ; gaudium  virgimim 
Cbritli,  da  Cbristo,  in  Chrùlo,  cum 
Cbritlo,  poti  Chritlum,  per  Ckrielum. 
prapter  Chritlum:  gaudio  propria  vir- 
gùmm  Chrilli  (S.  Aguat.  Iib.  De  Virg. 
Cap-  axvii).  Mediliamuadooquelaraaa 
dal  noalro  Padre,  e madiliamu  la  gloria 
che  ivi  ci  è praparnta  a preferenaa  degli 
altri  figli,  ao  conarrv«cmo  illilwta  la 
p«  rilà  ! £unuchi  in  doma  ì'atrit  mtrrna 
maneione  aliom  Filiii  praejerumtur  (S. 
Grog.  Paat.  pnrt.  iti,  cap,  gaia),  l’rv- 
ghiaom  Dio,  e fidiamo  in  Lui,  che  come 
ha  in  ooi  cominciata  ropen,  covi  la 
coobrati,  e la  perfvaiuoL 

k^hifohit  in  taftdtttdicfitt*  /iro^  aut 

fui*  im  mvmf*  Marni» 

Ut, 

Saht»  téla  in  ttmffUttnmm  rril, // imi/a'/ia /|,« 

nudi  (fcs  Ifi-  LSy  l)a 


PEL  LLNEDr. 

viii-a  cioaia  na’aiCEaiioTi  nei.  cieio- 

I.  Qoale  aia  la  loro  Irntfiguraiionc. 

II-  Orale  aia  il  loro  aplendoer- 
III  Qual  godimento  abbiaino  per  le  vo* 
alimeula  di  C«b. 

f'r  Imnififmalui  eti  ente  ent:  et  reirleuduil 
ftciei  eimt  liewt  tuli  eritimemta  ee/rm  etus 
/iacla  inni  atta,  lìiat  mije. 

Illauli.  iTll,  v>- 

I-  Et  tranifiguralui eif  ante  eoa.  La 
Iravfiguraaiona  di  Gcmi  Pii  figura  dalla 
noalra,ed  appunto  perrìù  In  eoneenieola 
rha  Egli  a'diacepoli  moalraaae  la  gloria 
della  aua  ehiaieiaa  ; comoeniene  fitU,  "é 
diecipulit  utit  gloriom  anoe  claritotia 
ottenderet ...  cui  auoe  eoujtgurabit  (S- 
Tbum-  Suoiro-  Theol-  pert.  ni,  ijoanl- 
aiv,  art-  ■).  Ed  io  falli  noi  aapatliamo 
la  IrsaCguraiione  del  noalro  corpo  nal- 
ruoiveraale  riaorgimento.  quando  il  no- 
Mro  Saltalnrorr/braioAi/corTwa  Arimi- 
litotu  noitrae  cemfiguratum  eorperi 
clarilotii tmae (Ali  Philipp.  111.31).  Ma 
prima  di  qn«la  un’altra  IraafigtiiaaioDe 
è promeaia  airanima  dc'aoeardcili  am- 
Dieaaa  alla  gloria  erieale.  Paaaerà  Hallo 
mÌMiie  di  quella  vile  alla  MNoma  , mi 
al  cumulo  di  tulli  i beni:  ibi  eli  ho- 
norum omnium  iiimma  et  emmniae  (S. 
Aug.  Enarr.  in  Pa.  ii)«  poiché  è pio- 
mciaa  iiiaieme  airaRiuw  noatra  la  h«> 
Illudine,  rd  alla  carne  nmtra  la  riaor* 
rctiouer  fuomodo  auimoe  noitroe  pro- 
mittitor  beatitudo.  eie  ri  conia'  nostrau 
promitlilur  reiurreclio  (|d.  Enorr.  in 
l’aalm.  un).  Saranno  eaai  IravRinnili 
nella  gl  Olio  degli  angeli,  e ilieerranno 
limili  a quelle  heaiivvime  inielligeoac: 
non  rat  Deut  fodurut  angelum  etr 
homine,  qui  fedi  haminem  de  mihiloy 
(Id.  Eaarr.  in  Pa.  tuLiTiii).  Il  earallero 
aaccidulale  ai  cangerà  da  occntloio  ma- 
nilealo,  e minireià  la  aaia  ideevlilB  cui 
•acerrloaio  di  Crialo,  cui  Ri  Hello:  tu  et 
lacerdot  in  aeUruum  ( Pa.  «a,  4 )■ 
Qucilo  aoguitiaaimo  earallere  rieoreià 
da  Geaù  nella  gloria  I»  ana  emiuioia- 
liuac)  eantummabunlur  per  Chrittum, 
o quo  gloria  roruen  dapendet  (S.  Thinn, 
SuBm.  Theol.  pori-  hi,  qiuaal.  xaii, 
•ri.  5).  InUuIo  leggteranoo  con  Lui  io 
elernu,  aeaia  limole  di  perdere  il  nr- 
51H1:  Jecit  tot  regnum  et  tacerdotet. 
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et  regnabimus  in  ceternum  ( 4puc  i,  6). 
Sederanno  neiri$let«<i  trono  dì  Cristo  : 
fiaho  et  sedere  mecum  throno  meo 
(fbìd.  irif  li)  Firmtmenle  ««ranno,  per 
<|u«nloépeit»cfi«o  mIU  creatura,  Irasfor- 
mali  in  Dìo  stesiu);  re^elata  facie  glo- 
rtam  Domini  speculantes  ^ in  eamdem 
imaginem  transformomur  (ii  ad  Cor. 
Ili,  18).  Insomina  colla  visione  intnitìea 
tli  Dio  diverremo  simili  a )ut:  irmiYei 
ei  rWmiiS,  %fidehitnus  eum 

enti  est  (ilonnn.  111,1).  M'*dtfiiimo  il 
fleto  di  queste  verìtìi,ed  animiamo  Id 
nostra  «peranca. 

H.  Hesplentiitit  facies  einj,  sicut  sol. 
liO  splendore  di  etti  «on  rirehi  i beali , 
pmvieoe  dal  lume  della  ifloria , che  li 
rende  capaci  di  vedere  Pessenta  di  Dio, 
e dalla  luce  stessa  di  Dìo,  che  e^si  vea- 
irono,  ed  a cui  li  a«sr>miitlMno.  Ciò  fn 
«ifnifrcatnda  quelle  parole  del  Salmista: 
in  /ornine  tuo  uidehimus  Inmen  ( Pi. 
xxxw.  IO).  Dalli  pieneita  del  lume, 
che  è nell*  anima,  verrà  lo  splendore 
nel  corpo  risorto:  come  dalla  filorta 
deiraiiima  di  Cristo,  la  quale  fin  dalla 
stessa  enoeezione  godea  della  visione 
beatifica,  derirò  lo  splendore  nella  sua 
faecia:  rlaritns  corpus  gloriosi  deri' 
V'i/fir  oò  animtr  rìaritate.,.  et  similiter 
rfnritas  corporis  Christiin  transfigU' 
rottone  derivatatst  et  a diginitnte  ipsi^ 
us^a  gloria  anitnmeius{%.T\\omS\smtn, 
Theol.  pari,  tfi,  quirst.  stv,  art.  1). 
f tr  dnnqne  rammentiamoci  che  tanti  sa* 
eerdoti  nostri  predecessori  i^ià  veiffpmo 
tamen  loimenrum , lumen  ineorporewny 
/arompreAe/tiiòi7e , lumen  indefeiens  ^ 
increaltun  ^ verir/iciioi  ( S.  Aiift.  Solil 
rap.  Yxxvi).  Gmlonn  essi  di  tin  tanto 
bene,  perchè  Gesù  Cristo  fece  una  pre- 
ftbiera  al  Padre  specialmente  per  le  prt- 
mitie  dei  sacerdoti  , afiìnchè  fossero 
Itiunlt  con  Lui  alla  patria  , ed  avessero 
Tinluto  n suo  splendore;  00/0,  ut  uhi 
st$m  ega^  et  illi  tini  mecum  ; ut  xfideant 
rloriiatem  mrnm,  tfuam  dedisti  mihi 
Hoenn.  ivii,i4  ).  Questa  visione  riflette 
in  essi  tanfo  splendore,  che  tra'com* 
prenv>ri  fa  nno  piu  luminosa  comparsa; 
(liacohè  la  chiaretia  nei  santi  non  è 
Oi;tn»le  , ma  stella  a stella  differì  in 
einriUde  (1  ad  Cor.  *v,  4*  )•  Certamen- 
te uno  splendore  più  glorioso  è serba- 
lo |iei  coloro,  che  hanno  beo  coiioiciuto 


la  dottrina  celeste, e ne  hanno  Instruili 
i popoli:  tful  dodi  /aerini  fuigehnnt 
iftiasi  splerdor /rmamrnti  ; et  ffui  ad 
iusliiiam  erudiunt  plttrimos , t^aati 
tlellce  in  perpeiuas  <Wernf7n^e « ( Dan. 
xu  , 5.).  Chi  non  desidererà  tanta  gloria? 
Qoal  sacrifitio  può  sembrar  Iropfio  duro 
a chi  la  desidera? 

I II.  yesiimenta  ontem  eius  fueta  tutti 
alba , sicut  nir,  Isaia  cnnsi^lerò  i com- 
f>rensori,  come  rette  di  Cristo:  hit  omni» 
bus.yelatornamentoytestieris{x\.xx^ì%), 
Laonile  san  Gregorio  nelle  resti  candide 
di  Gesù  tninsfigonito  oonsidtrrò  i saoti 
lutti,  che  stanno  come  attaccati  • Cristo, 
fulgidi  per  la  luee  dalla  giastixia: 
stimenta  Christi  farla  sunt  splendentia, 
ffuia  in  supernfB  claritatis  culmine  san» 
rii  omnes  ei  luce  iustitire/algentrt  ad» 
hterebitnl  ( Mor.  lib.  xxxn,  5)  E per- 
ciò san  Marco  aggiunge  che  quelle  s-esti 
divennero  Unto  bianche,  che  nessun  tin- 
tore sulla  terra  polreblte  farle  con  : ve- 
stimenla  eius  facto  sunt  splenJcnlia..., 
/fualia  fallo  non  polest  super  lerram 
candida  facere { 11, 9 ).  Ciò  dinota,  che 
non  possono  i fedeli  aver  sulla  terra 
quella  chiarexta  che  avranno  nel  cielo. 
Intanto  i sacerdoti  comprensosi,  mentre 
saranno  essi  fxire  tra  quelle  bellissime 
redi, discernerauno  quegli  altri  che  essi 
Cfdta  loro  prcdicasione  e coll*  amni- 
ni^traxìone  de*iacraraenli  arrinuo  pa- 
rificato «olla  terra  , per  quanto  po- 
Uano:  per  fultonem  xa/tc/i  4/eai^naii- 
tur  pr<jedica(oret  ^ etanimarum  pisrgo- 
tores  (Remig.  aptid  S.  Thom.  in  Cat. 
4ur.  Marc.  ix).  Vedranno  colla  più  viva 
lelixia,  quanto  goda  Gesù  Cristo  al  mi- 
rarsi ornato  di  quelle  reatimenta  , ed 
intenderanno  che  non  gli  avrebbero  dato 
tale  conteolesaa  , se  gli  avessero  uflerlo 
un'immensa  quantità  di  oro  e di  ar- 
gento: nam  eliamsi  dm  tmmeAxam  pr- 
crmine  dimunera^ril  aliquis ; nihit  ti» 
mite  prnrx/j7eri7  ri,  quodpraestat^  qui 
ei  tentai  animam  ( S.  Chrys.  Orai.  1 
centra  Juda»os).  La  gloria  di  quelle  ve- 
slimenU  rara  gloria  del  sacerdote:  glo» 
rlaeorum^  gloria  eiut  est  ( S.  Prosp. 
De  Vita  Contempi,  cap.  xvi).  Echi  non 
travaglierà  per  conseguire  tin  tanto  l>e- 
ne?  Chi  non  pregherà  il  Signore  per 
ottenere  il  lume  e la  furia, onde  si  acqui- 
sti il  regno  de’ cieli  7 , 
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Qmrms^mtoJarn  ét$idtrMt  ctrvui  ad  Jitniet  a> 
tfuui itm ^ìia  dgtidfmt  anima  mra  (ÙS  tt^Drttt 
I f*s.  \l.lt  I). 

^Mtm  'maga»  ett  dvmmt  Pei  , et  ingens  tocus 
ptts$essÌoNÌi  siasi  ( Barticb,  Ut, 

r PELWlARTEDr. 

■ifOGiiA  cnr.  y sicrititoTi  ape^so  alzilo 

GU  OCCHI  AL  PARAni«0 

''th  Coll  volentieri  ■•derapiriooo  U 
II.  Coli,  profilterumo  della  lenone  (wle 
Scritture . 

IIM  >oAi  faraDoo  un  nvo  talteroacolo  a 
« tett.  f 

Hi  s<re  iMflf4n0umÌ  illis  Mortes  et  FJias  rum 
•e teipondent  autem  Petffss  diait 
^ ìrsum  : P*nune^  botsam  est  not  Mìe  esse/ 
S»  Wf,y««7«nir«  hit  ìfia  tahernaevìa^tibi 
■ Suuam  , Jtojti  unum  « et  EHae  unum, 

' T »!!••  • ‘ ^ «•«*»•  »»n*  i 

»1(  1.  Mùf  $e$.  Nella  Treifi^raiìone  ap* 

rfìe  Mose , per  rappreseoter  la  Legge 
cui  fu  proudlgalore:  apparet  Moy^ 
9t$ . hoc  est  Lex  (S.  Ambr.  Corani. 
i«  Lue.  IX  ),  E per  verità  al  paradiso 
•i  va  per  mezzo  Hell*»dempim«nto  deila 
legzetWvi.r  ad^itam  in^rtdi^  sers*a 
iNondefe^  Mitlh.  zix^  i7).Bfa  Moeè  ne) 
promulgar  la  Legge  promìie  una  terra 
che  «correva  latte  e mele  ì non  ro«i  Ge- 
au  Cri»to,  vile  cS  promette  il  olrio:  ne- 
tfuatjuam  terrom  ^fittentem  Ivctt  et 
"nelle  ; sed  ipeum  vobis  ccelum  de  fero 
' S.  Chryi.  Uooi.  lvi  De  I*anit.).  Egli 
*nlia  montagna  promulgando  la  legge 
primi  ncerdoli  nominò- sovente  per 
gnlHerdone  il  regnode' cieli  i nomen  re- 
pni  ctrlonttn^  ^tsod  iom  crebro  nomittat 
OomÌMHS,  iteacio,  nlrtim  in  lihris  f^ete- 
rii  'Tert amenti  tpsistfuom  invernai;  pro- 
prie enim  pertisui  adrevelaiionem 
'testamenti  (&*  contra  Faust,  lib. 
•x<  to).  E comiociando  il  guo  discorso 
Halleotin  beatitudini,  a ciascuna  di  esse 
appose  per  premio  sotto  vari  nomi  il 
reeno  «le'cieìt:  lumm  prtrmium,  ifuod 
est  recisimi  ctelortsm», . varie  nomina- 
tum  est  ( Id.  De  Serm.  Dom.  in  monte, 
l*b.  1.,  cap.  4V  Voleva  adunque  render 
xMre  il  suo  giugo'agli  apostoli,  ed  in 
|>erv)iia  loro  anche  a ara  coll* eccitarli 
ol  d^irlerio  di  una  ricompensa  degna  di 
liti*  giacché  ogni  travaglio  suoi  dive- 
nire le^giert»,  quando  se  ne  medita  si 
premio,  e la  steisa  speraoxa  di  questo 
e il  con  Torlo  di  quello  >oinae  opus  Uve 


|/eri  solel^^uumeius  prtrmium  eopi/a- 
r/iir,r/rpe#prarfmV  solatittm  est  lahoris 
,(Id.  Epist.  cxi.in  ad  Dom.).  Ancorché 
dunque  in  qualche  ranracnto  per  ouer- 
ver  la  legge  dobbiara  birci  violenza,  ri- 
petiamo per  incoraggiarci  quelle  parole: 
cfu/'um,gran£/e,  di^cile  est;  sed  magna 
ri4/i/pr<pmia(S.  Ilieron.  lib.  ii,  ep.  i3>. 

lI./v^/f/ÙLT.  Elia  rappresentava  i pro- 
feti nella  parola  di  Diu,chehaoooCiiLo 
.sentire:  apparet J^iitts^hoc  est\,„ 
propheta  in  ivr6o(S.  Amb.  Cornai,  io 
Lue.  IX  ).  Noi  sacerdoti  ahliiara  per  le 
mani  i profeti,  lexgiamo  le  Sante  Srit- 
lure.  Or  la  loro  lezione  è appunto  di- 
retta a rammentarci  il  paradiso, a suici- 
tarne  la  speranza  ; ut  per  palicniiam 
et  consolafìonem  Seripfurarutn  spem 
haheamus  { Ad  FIuq).  xv,  4 )•  Sono  esse 
una  lettera  venula  dal  cielo, la  quale  et 
esorta  a ben  vivere  per  condurci  a re- 
gnare colà  donde  essa  è lattila  ! et  de- 
iliaciviiatc^  und^  peregrinamuTy  litU- 
r<c  nohis  vcHerunt;  ipsae  suni  Scriplu- 
rae  , ejuae  nos  boriantury  ut  bene  viva- 
mia  (Enarr.  it  in  Psal.  xc,  oum.  i).  l 
sacerdoti  tengono  la  cbia\e  del  regno 
eterno, e questa  cbiaveèlu Sacra  Scrit- 
tura : clavieularii  regni  coe/orum  sunt 
sacerdotes . . . clavis  est  verbutn  sden- 
/4«eiVrr/pl(ii*arrim(  Aurt.Op.lmp.  Hom. 
XLv).  Meditiamole  adunque  attcotaDieo- 
Ic,  e spesso  impariamo  in  esse  quelle 
venia  che  ci  conducono  al  paradiso,  e 
la  cui  sccDza  dura  nel  paradiso:  disco- 
mus  in  terrisy  quorum  seìentia  por 
severat  nobiscum  in  eoelis  (S.  Hieron. 
£|n»t.  ad  FuuI.).  Sono  pur  dess^lascaln 
per  ascenderca  Dio:  JS'ucroe  Scriptnrao 
seedae  quardam  sten! , quibus  ad  Jleum 
asctndìiur  {%,  Isid.  Fel.lil».  lepist.^G^). 
ProGuiauo  di  uu  si  grau  metso  di  sa- 
lute. 

Ul.  Faciamus  hic^  Irla  talternacuia. 
Inebbriato  dalla  dolrexza  di  quello  spet- 
tacolo aao  Pietro  parlò  senza  intendere 
ciò  cb*  dicesse  « Tu  vuoi  formare  , o 
Pietro,  tre  tabernacoli,  e ooo  ti  ricordi, 
che  sei  ora  destinato  a reggere  U Chirsa, 
la  quale  è il  tabernacolo  del  Vangelo: 
noli  tria  tahernacula  quaerere  y qnum 
unum  sit  tahernaculum  Evangelii  (S. 
Hieron.  Comtn.  in  b.  1.).  Tu  farai  tre 
tabernacoli,  ansi  un  solo  al  Patire,  al 
Figliuolo  cd  allo  Spirito  Suatoryac  tria 
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fabernacttl€t , wnin^  uiiMivr  Patria  e* 

/(o,  et  Spiriàui  Sanetc  ( M.  Ibid.).  Tra* 
TagUeni  per  tutta  la  vita  y e eottruirvi 
il  tabernacolo  apinlua)#  rii  Dio  sulla 
forra  : ecce  t^hermaculmm  Dei  cum  ho^ 
mùai2><a(Apoc.zxi,3).  Dirai  un  giorno: 
Già  si  avvicioa  la  <lepotixic.so  «lei  mìo 
tabernacolo 4 in  coi  ha  pure  abitato  la 
santiuiaa  T velox^  e $t  dr^fOsUio 
UtiternscttU  aari  (ii  Peir.  s,  t4):  poi 
passerai  aglietemi  tabernacoli.  Tioi  duo* 
que^che  paftecipiaoio  del  laecrdosio  di 
san  Pietro^  aspiriamo  pare  al  tabema* 
colo  eeleate,  mentre  travagliamo  per  for* 
xnnre  eolia  ttotifieatìoaa  dalle  anime  un 
vivo  tabernacolo  a Cristo  y od  appunto 
e questa  la  nostra  speranta  s rpem  ac- 
ce/M/aur,  ut  ipti  euneoUnutr  ( S.  Thoro. 
io  Epist.  ad  Rom.  eap.  xv,  lect  t).  Se 
btaogna  soffrire  eootradditioni^  perseeu* 
aisrai,  caWfHiie;  gorltamo  ad  etaltìaaM 
poiché  la  «Olita»  aeroede  « copiosa  nel 
cielo:  goadetey  et  yiiOfSMJn 

merctt  vestro  eopiota  est  io  eoelis 
{.Ratth.  r,  ix).  Ai  grandi  premi  non  ti 
perviene  senxa  grandi  travagli  : ad  ma- 
gna proemia  perueniri  man  poUsty  nUi 
permagno$labor§s{S.Gre%<  Uum.xxxvii 
in  Evaog.). Preghiamo  Dio  eheci assista 
colla  sua  grafia,  a praghiamolo  tenia 
slaacarci, finché  Don  giungitmoal  nostro 
bcaltienno  fina:  ah  ipeti  peiitione  non 
deeiHamua^  dorme  od  eam  UÌo  donante 
et  perdueenté  peroeniamos  ^S.  Aug.  in 
Pi.  xxti  Enarr.  x).  Allcodiamo  ora  a ben 
onsCodirvìl  taharnacolu,ch*è  un  albergo 
dì  pellegrinaggio  e di  enmbaitìmento  : 
poiché  troveremo  io  cielo  le  ^era  nostra 
calai  /oAcrnaca/woi  peregrirtantiumy  et 
^modammodo  militaniium , et 
tui  kottem  pugnantium  eti  ^'r- 

^ Aie  tahernaemlumy  ibi  domus  (Id. 
Ihid.).  Atten<liamOB  preparare  di  vive 
e di  elette  pietre  un'eteri  a abiUfione 
alla  OMestà  di  Dio;  e coti  da  mioì  serri 
buoni  e fedeli  entreremo  nel  suo  go<lH 
roenlo . 

/«'^/irtav'i  fnr  mtum  ttj  furi^’tar 
t*€t  ittOi  in  • ptoftlrr  rttri^tionfm 

(l^  r.iviir,  tisf. 

S»  tnt:  in  $ttrn 

fio  tt  l'i  tpf  eiit  Jartitntio  mm,  I 
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I.  Vorrebbero  U nube  lucide  eeeie  I< 
colomba . 

II.  Vorrebbero  I’  eredilà  eeiua  corner- 
rare  l'adoiiooe. 

HI.  Torrebbero  rodare  Crialo  aeaoa  aver- 
lo aaoollalo. 

Aàkiàc  ro-  io*}»unle  « erre  aJ(«i 

vii  vn$t  et  etee  pojt  rlr  noèe  Airmet  M*e  e*t 
Fiifus  meni  4fi7«xVvf  | in  r*«o  m/iu  keite  ci>m> 
piacuii  iptum  nudile.  (■awk.A*.  fi,  S). 

I.  Ifuhes  lucida  obumb^it  eoe.  Sen 
Pietro  nella  sua  domandadi  restarsene 
sul  Taborre,  fu  figura  di  pamcchi  sarer« 
doli  ,i  quali  non  attca<lono  a c^elU  gran 
seelenaa  di  san  Leone:  priMJ  nobie  to- 
lermntiam  poetulandam  erre,  ^uom  g/o* 
rùmi(9arBB.De  Tréo«fig.a»temed.b  Imi 
Spirilo  Santo  comparve  in  forma  di  co- 
locoba^e  poi  in  fiiraia  di  lucHa  nube, 
per  indicarci  cue  noi,eooservando  Pin* 
nneenta  e la  snaplicité^giugneremo  alle 
chiamaa  della  gloria^  ed  al  refrigerio 
da  ogni  male:  <fuia  Spiritms  Sanctus  y 
eicut  in  AeiptÀmio  dat  innocentiam , 
ifmse  per  simpliriiutcfn  volumhtr  desi^ 
^iialur;  ita  in  res^rreetiom  dobii  eie* 
ctis  suif  clarUafem  glorùoy  et  rtf^i* 
ferium  ab  omni  melo,  ^lur  designami ur 
uinaAe  /iiciifci(S.  Thon.Sumv.Theot. 
par.  Ili,  q«3ist.  xlv,  art«  4)*  Eterni* 
nitmo  adunque  il  nostro  cuore,  e ve- 
diamo se  trovati  puro  da  co  Ino  , come 
conviene  al  ncslro  stato)  poiché  ^ni 
nister  est  Domini  y entbesetU  servum 
esse  peccati  (S.  Petr.  Dam.  Opusc.  xxv 
De  Pignil.  See.  C.  x ).  Cousi«leritnioche 
fu  «letto  a’saeerrloli  c<1  aMevili;  mun- 
domini  y^tti Jertis  vare  Domini  (Is.ui, 
li).  Or  noi  dobbiamo  non  solamente 
portare  i rati  sacri  di  uro  e di  argento 
ma  aormra  i fedeli , che  sono  vasi  pre- 
ziusiAsimi  comprali  eoi  sangue  «li  Cristcr. 
fkrtis  vaia  non  solum  aurea  et  argen^ 
/ffl,  sed  etiam  illay  prò  ^nibus  re/s^ 
mondis  Dominus  mori  digi*o/us 
Aug.  Seno.  xxxvi.Ad  fruir  Erem.)Gli 
altri  significali  della  cobnobaci  ri  ai  me  i- 
tano  i doveri  sacerdotali,  speciabncnlo 
N mansituliidine,  la  «rrnpiicita,  il  gemi- 
to, la  concordia.  Li  fccuudstj  (S.Thom. 
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Smdui.  Tb«sl.  fM*l.  ni,  qaKt.  kxkii  , 
■rt.  6).  Noto  I*  k Lapi^  eh*  lo  Spirilo 
Strato  apatn  io  tono»  rii  selomba  si  c 
noatrato,  qa*a4o  ba  TolutocoastcraiT, 
aasUlara  a giorificaw  risibilMiilc  i più 
intigoi<loUari,i  ve«nisi,i  ponlcrici  tirila 
Chiosa:  e parciii  dagli  .inalili  della  Cbic- 
aa  raeeagiie  tante  apparisìcmi  di  questa 
aantara  (Con.  in  llattb.  in,  i6).  Questa 
eoloaaba  adunque,  a*  ci  arrà  gaidati  nel 
eorao  della  vita,  aalerà  aa  giorno  aspet- 
to: eioi  cn  nprà  ancora  eiroondara  di 
a^lonilore  a di  eoosolatione  ocl  cielo,  e 
n farà  iredera  seelataiaiente  ciò  che  ab- 
faiasDoeredulo:  lune  hiee  operi»  vitionit 
aa,  qrttr  fChrittianut)  ert4iderat,eon- 
<eiapfaiifur(Be<I.C»ni.  in  t.nc.  cap.  iz). 

II.  Mie  eti  Fiìiu!  mtut.  itiocTamnio 
l'adoetune  imperfetta  nel  battesinao:  ne 
aWeadiamo  4a  perfecione  nella  gloria  (S. 
Tbon.  Somm.  Theol.  part.  in,  tannai. 
u.r,  art.  S).  Ora  siamo  figlinoli  di  Dio, 
ma  non  aneorn  si  è oranifeststa  la  no- 
stra gloria,  poiché  non  abbiamo  adiis 
la  paterna  eredità  t nume  sinnns  fiiii 
Dai,  H aonsfnm  apparaU,  tfuid  erimui 
(■  iaana.  in,  a).  Se  ei  diportiamo  da 
buoni  figli  , e figli  superiori  a’noilrì 
fratelli,  saremo  eredi  dei  Padie  Celaste, 
e coeredi  dell’ unigenito  ino  Figliuolo: 
ai  jf/ii,  ef  koeredei,  haertdet  ^uisfem 
Dai , cahaartdei  aulem  Chriati  (Ad 
Bora.  TTii,  1 7).  Questa  eredità  sarà  nwlto 
piò  eopiosa  per  noi,  ohe  fin  dalla  prima 
tonsura  scegliemmo  Iddio  per  nostra  ere- 
dità; dicendo:  Domimts  pars  haeredi- 
totis  mtae  et  catieis  mei;  tu  ss  fui  re- 
stitmes  kaereditatem  meom  mihi  (Pa. 
XT, fi). Quindi  dieera  il  Crìiostomo,  por- 
landu  di  tutti  gli  operai  della  vigno  del 
.Signore:  nunfuid  frustra  euerimmst 
Frustra  latorbmts  ?(Uom.  xii  in  loan. 
cap.  I).  Contempla  qnal  aia  la  tua  ere- 
dità che  ti  promette  Cristo  in  persona 
del  serro  fintele  e prudente;  eoutemplare 
praamium  fuantum  ; super  omnia,  in- 
fuit,  bona  sua  conitiluel  rum  (Id.  De 
Sacerd.  lib.  n post.  init).  Fa  dunque 
la  tua  conreraatisMie  nel  ciclo,  pensa 
agl’innumrrabili  sacerdoti  che  già  poa- 
seggono  r eredità,  predili  che  t’iiilro- 
ducano  nella  loro  bceliludine. 

III.  fpntm  andiVr.  Chi  ascolta  Cristo, 
lo  redrà  sedente  sili  destra  del  Padre; 
I*àclie  Kgli  ha  detto:  oves  meae  aocrin 


lueam  audiuat  (Insnn.  x,  37).  Chi  de- 
sidera veramente  un  tanto  bene,  aacolli 
volentieri  i sooi  documenti,  e gli  eie- 
gnisca  per  nmso  della  fede  nell’intel- 
lello,  per  mexso  della  carità  nall'af- 
trttu,  e per  rocuii  dcll’ubbidienra  nel- 
refletto;  refuiritur  documentorum  li- 
bens  auditio...et  se  fui  tripticiter,  per 
fidami  ia  ìntellectu,per  carilalem  in  affé- 
elu,  per  obadienliam  in  effeetu  (S.  &n. 
Expos.  io  luonn.  cap.  x).  A questo  patto 
Gesù  Cristo  promette  l'eterna  gloria: 
ef  in  fine  est  praemii  magnitutfo,  mul- 
ti ludo,  eertitudo,  aetemitas  (Id.  Ibid.). 
Se  ciò  apperticiH:  a tutti  i fedeli,  e sa- 
rebbe vergognosisaimo  Pignorarlo;  qua- 
le stulteixa  sarebbe  in  no  sacerdote  pre- 
tendere la  visiuna  di  Cristo  senta  averlo 
bene  ascoltato  od  imitato.’  Se  slama 
buoni  anoi  min  latri,  prima  lo  seguiremo 
io  terra,  poi  saremo  insìcmo  con  Lui 
in  cielo:  si  fuis  mihi  ministrai,  ms  se- 
fusUur;  rt  ubi  sum  ego,  illie  rt  mini- 
stsr  msms  erit  (losnn.  xii,  afi).  Eh- 
giiendo  ■ suoi  insegnamenti,  e servendo 
■ Lui,  derciD  piacere  al  suo  Padre,  c 
■Uerileremo  anche  la  lode  degli  uoniiiii: 
fni  servit  Chriilo,  placet  Dea,  et  pro- 
batus  est  hominibits  (Ad  Koinaii.  xiv, 
18).  Alhdandocì  aii’ìntercessiune  di  Ila- 
ria,  preghiamo  Lei  stessa,  che  parti  al 
nostro  cuore,  che  ci  dia  il  cuor  docile, 
t che  ci  faccia  meritare  U corona  di 
giiistitia.  , 

TfMiuìSrmnt  Iter  igntm  et  a./«am  i et  tWatfW 
no$  ifl  (Ila  l'CvLiv,  isW 

jiuJttu  auiit  MMiiivi  trf  fmtrleit  ucutin  mru$ 
/c  (Eb  tol’g  'Btrig  S). 

PEL  GIOVEDP. 

S0U.X  PBXMCX  BZt.  rxBSDISO. 

I.  Si  fa  gran  danno,  sa  si  tralsKÌs. 

II.  Si  rende  inutile,  ae  é trop|m  sublime. 
III.  Riesce  sema  arnione , se  non  è pre- 
ceduta dalla  meditazione.  * 

fu  UftetaUfMiibnt  iitif  Ue  numte  €i$ 

fftut  tiicrtii:  Uirtritii  vi$ìonem^  i/«* 

fier  f'UÌMt  homimìt  « mwluìt 

iMadh  B«tl, 

I.  Pt^tcFpU  tit  ieuits.  Il  Sailralore, 
mentre  romanijò  che  non  si  roanifesUtso 
la  sua  Trasfìgunmone  prima  della  sua 
molte  y venne  iftsicine  a comandare  ohe 
si  oariìisse  dopo  la  sua  morte.  <^)uindi 
ciascuno  di  queM re  discepoli  laciiudiuo 
al  tcin|io  prescritto,  secoiulu  quel  dcU»; 
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hòm<»  taiÀtns  tactbit  ttsque  ad  lemput 
(EccU.  Kx^  7).  Ma  al  tempo  di  tacere 
segui  il  U'mpo  di  parlare:  ttmpus  ta^ 
etnd'i^  tt  ttmpnt  loquendi  (EccL  iir^  7). 
Infalli  sao  Pietro  non  contento  dì  averlo 
s predicalo,  lo  scrisse  ancora  (11  Pctr.  f, 
18).  Ora  il  comando  dì  questo  argo- 
mento in  persona  di  san  Pietro  fu  dato 
a tutti  i sacerdoti;  e perciò  è una  scan- 
dalosa omissione  il  tralaMÌar  affatto  la 
predica  della  Trasljgaraziooe  edcl  para- 
diso. Certamente  se  i fedeli  spesso  la 
sentissero,  non  si  vedrebbe  in  essi  tanta 
tepìdezta,  tanta  negligenza, tanta  facilità 
di  acconsentire  alle  tentazioni  : unde 
tonfa  (epùiUat  in  orando^  tanta  negli^ 
pentia  in  operamìoy  tam  modica  rttù 
stentiti  in  resistendo;  nisi  ex  ìxac  (para~ 
disi)  ohiwiontì  (S.  Thom.  aViUanova, 
Senn.  De  Sancto Michaele).  Non  v’ha 
cosa  più  opportuna  0 ristorare  & aoiata^ 
ed  a renderla  migliore  che  eccitarla  alla 
speranza  de’beni  futuri:  nihil  tantum  a- 
nimam  reparare  consuevity  et  meltortm 
^facercy  quam  bona  yiiturorum  spes  (S. 
Chrys.  lioro-  n Ad  Pop.  Antiuch.).  11 
^^alvalf>re  conoscendo  divinamente  Parte 
di  muovere  ìt  cuore  umano,  spesso  pro- 
mise n paradiso,  c spesso  minacciò  Pio- 
ferno;  ma  pel  paradisoaggiunse una  co- 
sa di  piò,  cioè  ne  volle  mostrare  un  sag- 
gio; Ar/^num  qitidem  ut  ocnlts  cematuTy 
eoncedtt;  Oehennam  auiem  mrnime(ld. 
liom.  i.ix  in  Mallh.).  E pure  molti  sa- 
cerdoti nelle  missioni,  negli  esercizi!  spi- 
ritnalì,  e fin  anche  ne’quaresiitmli  Ira- 
iBsc.ianoqacsla  predica, sgomentatr  dalla 
sua  difhcoUà;  e sacriGcano  così  Potilità 
del  popolo  alla  loro  vanità.  Noi  non 
dobbiamo  far  così,  ma  dobbiamo  piut- 
tosto godere  che  la  nostra  futura  felicita 
sia  superiore  al  nostro  intendimento 
ed  alia  nostri  clorpicnza:  quum  salu~ 
Ili  nostnr  altitudinem  prontere  non  va^ 
ieamus;  sentiumus  nobis  bonttm  esscy 
quod  oincimur  (S.  Eco,  De  Nalir.  Dom. 
Semi.  is).  La  materia  appunto  perchè 
ineffabile,  ci  somministra  nbliondantis- 
simamentc  verità  utili  ad  esporsi  : 
ipsa  materiuyex fo quoii  est  ineffahilis^ 
Janditribuat  facultatem  (Id.  De  Pass 
ÌMriB,  zi).  Col  solo  terrore  non  si  con- 
ducono i fedeli  alPamore.  Senza  guar- 
dar la  meta  , non  si  percorre  bene  lo 
«adio. 


II.  /^irionem,  quam  ^idisùSyeee.  Gli 
apostoli  ammessi  allo  spettacolo  lu  nar- 
rarono dopo  la  risurrezione  di  Cristo,  e 
lo  narrarono  con  semplicità,  alPa^>r>vt^ 
lica.  Se  così  facessioio  ancor  noi  la  pre- 
dica del  paradiso,  oh!  quanto  vantaggoi 
ne  trarrcbliero  i fedeli!  Ohi  come  di- 
sprezzerebliero  i beni  ideila  terrai  A! 
paragone  del  ciclo , uiiescunt  anime 
omnia  quae  habtniur  in  terrù{S.  Grcg. 

Pp.  XXXVII  io  Evang.).  Ma  lo  atti# 
troppo  sublime  di  taluni  oratori  aggia» 
gne  nuova  diflìcoltk  «d  un  argomeotochc 
per  se  flesso  è diQìcile;  poiché  tam  am- 
play  tam  altOy  tam  innumera  suni  illa 
bonoy  ut  omnem  exeedant  humanum 
inUtiiuaiyhumanumattdiiumy  et  omnem 
animi  cogifaium  (S.  Donav.  Semi,  n De 
Angel.).  È pazzia  il  pretendere  di  spie- 
gare la  superna  felicità  \ ma  è colpa  del 
aacerdole  il  non  lodarla  con  chiarezza  . 
qualis  atilem  sit  haec  gloriajuturay  et 
quibus  dÌ9Ìtiis floreaty  quantoqua  splen* 
dorè  pratfulgeat;  laudare  postumusy 
erplicare  non  potsumus  (S.  Aug.  Serm. 

I De  Verbis  Apost.).  Basta  rammenta- 

I re  al  popolo  cristiano,  che  il  paradiso 
è fatto  per  noi;  che  Cristo  è morto  ^ 
per  comprarcelo;  mentre  T inferno  é 
fatto  pel  diavolo:  adver/i/e,  quia  rf 
gnum  coelorum  nobis  praedestinaluiny 
Ochenna  autem  non  nobisy  ted  diabolo 
praeparata  est  (Id*  Serm.  xxxvni  De 
Sanctis).  Basto  rammentare  che  la  glo- 
ria celeste  è una  dello  tre  opere  fitte 
da  Dio,  le  quali  hanno  Piufìnilà,  e p«;r- 
ciò  Dio  stesau  non  potrebbe  farle  mi* 
glìori  (S.  Thom.  Summ.  Tbeol.  pari.  1, 
qusst.  XXV,  art  6).  Basta  rammentare 
che  il  paradiso  è il  compimento  di  lutti 
i voti  del  cuore  amano,  aoti  inGuita- 
meote  li  supera,  e che  c la  piena  bea- 
titudine: tranquilla  iucundilaSyJelix 
aeternitaSy  et  aeterna beatitudo  (Id . So- 
lil.  cop.  xxxv).  Vedere  Dìo,  possederlo, 
goderlo,  stare  in  compagnia  de* santi, 
abbondare  di  tutti  i piaceri,  non  temere 
di  perderli:  soo  questi  i pensieri  che 
adattali  alla  capacità  dell’ udienza , e«l 
espisi!  con  semplicità  gioveranno  alla 
nostra  ed  airaltrui  salvezza.  Utsulviatnu  | 
di  pruGttare  da’ lumi  ebo  ora  Iddio  et 
concede.  ^ ■ 

III.  Descendentibus  illis  de  monte.  ' 
Se  il  Salvatore  inculcò  di  prciiicare  il 
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la  IWce  quando  «lÌKendeTa  «lai 
mOttte.  Questo  monte  ù il  simbolo  della 
mf'dilatione  e della  uratHme  , csientio 
opportuno  a segregarci  dalle  torbe  e 
dalle  cose  terrene:  moas  est  lorus  con- 
templafìonì  et  orationì  idoneut ...  ut 
Meguestratì  essent  a yurta  ^ei  a lerre- 
nit;  et  taìes  sunt  dwinis  revelalionihus 
opti  (S.  Donav.  Kxpos.  in  Lue.  tx).  In* 
Ltti  quando  il  saeer<lole  hti  ben  medi- 
tala rcterna  beatitudine^  direuta  idooeo 
a parlarne  con  nnttone  s}nrituale.  Colla 
consideratiooe  dell' eterna  patria  egli  si 
smuove  In  certo  o>o<lo  dalla  terre,  e si 
eleva  al  cielo:  consiaeraiione  aeternae 
Pùtriae  de  loco  tuo  animus  moveU'r  ^ 
quia  derelictis  in  fimit  in  tupernis  co^ 
ffUaiionihut  ponitiir  (S.  Greg.  Plorai, 
lib.  xxTir,9).  Al  contrario  se  il  suo  pen- 
siero striscia  sempre  sa  la  terra  , non 
saprà  parlar  d'altro  che  di  terra,  o in 
una  maniera  tutta  terrena:  est  de 

terra^de  terra  est^et  de  terra  loquUur 
llosnn.  tii«  Si),  {'«rciò  tante  prediche 
sul  paradiso  riescono  sterili  e tediose; 
nè  alcuno  degli  uditori  sospira  la  celeste 
Gerusalemme , ne  dice  a Geftì , come  la 
regiua  Saba  a Salomone:  beati  viri  /ni, 
et  beati  seroi  tuLgui  stani  coram  te  rem- 
per  (ili  Reg.  x,  8).  Noi  stessi  non  de  siam 
commossi,  perchè  non  uè  abbiamo  fatto  il 
soggrtlodelle  nostre  meditaaiotii;  ed  ap- 
punto perciò  noi  stessi  abbiaoso lauto  or- 
rore alla  morte,  c tanto  deaiderio  di  al- 
* lungarei  la  vita  e di  renderla  agiata,  gio- 
conda e voluttuosa.  Preghiamo  Dioiche 
c'ispiri  il  gusto  di  questa  meditsiionc. 

Irrutaiem  ...  adhaereat  linfHu  mea  JancAut 
ti  memtntfo 

X'fUam  Jae$4»m ^liit  iufhunum  petmiiam  tumm^ 
€t  giorìam  magntfietntiat  fegni  tu$, 

* (Ex  ft.  CXLT, 

PEL  VENERDÌ'. 

TiB  cose  SI  axioiBimao  a'ssceaDOTi 
Oàu.e  riagua  rucNB  del  caocinssu. 

1.  t'n  rimprovero  che  dobbiamo  evitare. 
II.  Pn  modello  che  dobbianx)  imitare. 
Jlf.  tn  asilo,  io  cui  dobbiamo  rifuggirci 

Ad  ìetum  autrm  ^enitttnt^  ut  s'idtrunt 

eum  iam  mortuum , mwt  yrtgrruttt  etut 
crur«  , ttd  umut  militum  /antru  l*Uut  tiut 
uprnàit  <ontÌHHO  fxitU  tanguit  tt  ttqua. 

(loann.  Sii,  }3  tt  «‘‘qq.)- 
I.  Ut  videnmt  cttm  iam  mortuum. 
AtUndelc,  per  chedicaa'iooi  sacerdoti 


Gesù,  e veti  eie , ae  vi  è dolore  simile 
al  mtt>:  attendite  et  videte  ^ si  est  dolor 
similis^  siciU  dolor  mens(Thren.  i,  la). 
Nella  parte  più  sensibile,  in  cui  si  riu- 
niscono tanti  nervi, mi  rimirate  prudere 
da  quattro  piaghe,  e perciò  il  mvo  do- 
lore è stalo  uccrbissiaio(S.Thoin.  Suui. 
Thcol.  (tari,  iti,  qusst.  xLVi,  art.  6). 
Se  Mosè  si  stancò  di  tenere  l<s  roani 
aperte, e fu  sostenuto  da  Aronne  e da 
L'r  (Exod.  XVII,  la),  io  per  tre  ore  di 
agonia  non  ebbi  altro  sostegno, che  la 
Olio  pBxienza.  Il  mio  corpo  era  spossalo 
da  tanti  strapaxai»  l'ebbandufìi»  delle 
mie  membra,  le  spalle  lacerale,  l.i  testa 
trefiltn  da  spine  mi  obbligavano  a gil- 
tarmi  sulle  paghe;  mentre  il  Padre  mi 
negava  ogni  conforto,  ed  i ormici  m'in- 
sullavano:  invenerunt  me  malu^  guoritm 
non  est  namerus  ( Ps.  xxxix,  s5).  La 
'mia  sensibilità  era  più  squisita  di  quella 
dì  tutti  gli  nomini;  poiché  il  mio  corna 
fu  lavoroto  dallo  Spirito  Santo  a bella 
posta. per  patire, e fu  così  adattato  al 
mio  gran  sacrifizio,  onde  io  dissi  al  mio 
Padre  : corpus  autem  optasti  mihi  ( Ad 
Hcbr.  X,  5).  Io  oon  distrassi  la  mia  at- 
tenzione da  tante  pene,  ma  lasciai  che 
tutte  le  mie  facoltà  toferion  opressero 
secondo  la  propria  efficacia  (S.  loano. 
Damase.  De  Fide  Orthod.  lib.  ni,  i5), 
per  rendermi  così  virum  dolortiniy  et 
seientem  mfirmitateni  (Is.  un,  A- 
mio  costato  ed  al  mio  cuore  fu  apgrta 
uu' altre  ferita , e questa  fo  un  maultu 
aggiunto  al  dolore  delle  mio  piaghe:  su- 
per dolorem  vulnertim  meorum  addi- 
derunt  (Ps.  i.xviii,  97).  Ecco  che  cosa  hu 
fatto  io  per  voi  epe' vostri  fratelli.  Come 
voi  mi  renderete  il  contraccambio  7 Che 
farete  voi  per  essere  miei  degni  mini- 
siri  , e cooperarvi  alla  salute  delle  ani- 
me? Se  fate  qualche  cosa  per  me,  ri- 
cordatevi che  infioitaroentc  di  più  hn 
fatto  k>  per  voi.  Non  avete  resistito  fino 
al  sangue,  anzi  non  ne  ovate  sparsi» 
neppure  una  goccia  per  me  , e {Msr  im- 
pedire le  mie  offese:  non  usgue  ad  san- 
^ninem  restitisiis  eulvtrsut  peccutum 
repugnantes  {KA  Ilebr.  xn,  4)<  Intanto 
vi  gloriate  di  qualche  travaglio,  di  qual- 
che pena  , dì  qualche  sagrifizio  ! , 

II.  (Consideriamo  r inQntta  utilità  di 
queste  piaghe  per  apprendere  che  il  sa- 
cerdozio easer  debbe  operatiro,  efhcacc  ; 
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r cbc  pi»  in  opera  eoi  aoffrirv  che  eul 
partane  ; e perciò  Beritano  riiapnne» 
qoeg(!eeclefiatlieì,iqoali  parlano  mol- 
to, e poco  o nulla  Toglioa  tracagliare.  Il 
Salvatore  mila  eroce  prorert  aelle  l>re- 
tìmìom  parole:  tutto  il  rimanente  <lel 
tempo  lo  impiegò  nel  clamore  raliilo  , c 
nelle  lagrime, nnile  accompagnò  il  enu 
taeriGuo(Ad  llclir,  v, 7).  Le  tue  piaghe, 
aecrueendo  il  dolore, accrebbero  il  me- 
rito, cil  aprirono  i llmti  del  Salvatore 
(Ir,  III,  5).  In  ette  fu  acritto  il  nome 
di  tutti  i redenti:  iia  ntmttìbuM  meta  Je- 
scripsi  te  (M.  xlix,  16):  rirehè  lairt'A- 
gnilino  gli  diceva:  /ere  la/nm  Scripta- 
ram,  et  talea  me  (Solil.oap.lt).  Quette 
piaghe  nella  riturrexione  provarono  e la 
vera  carne  aMunta,a  la  mmiciimt  carne 
rimrla  (loann.  xx,  la).  Emcaon  cinque 
eluq tieni  iiaime  bocche,  con  etti  Geen  parv 
la  la  nostra  cauta  alla  destra  del  Padra, 
e su  i nostri  altari  : temper  vieait  ad 
interpellanJam  prò  no6w(  Ad  Uebr.  vii. 
Villa  S.  Cyprian.  ica  al.  Auctor. 
Serm.  De  BaplismoCliriili). Conijuctlc 
Egli  rianima  la  nostra  fiducia  , et  con- 
stila in  tulle  le  noalre  tlDitioui , ci  co- 
dia a pentioiento  delle  nostre  colpe , e 
ci  invila  a riamarlo  (S.  Grcg.  in  Cani, 
eap.  II).  Or  dunque  ae  le  nostre  aaani 
non  danno  sangue, almeno  stillino  mirra. 
.Sin  scritto  nel  Caotioo:  mamu  ma*  ttil- 
lauerunt  myrrham  (v,  5).  La  quali  pa- 
role da  san  Gregorio  sono  spiegate  eoù  : 
Sancì  a Kcdetia  He  mit  operariit  utt/ut 
ad  mortem  prò  Dea  eertantibui  dieit  : 
manut  meat  dùtillaverunt  myrrham 
(Hom.  X in  Evaog.)  I nostri  pìtdi  deb- 
Ikhhi  aloienn  travagliare  per  portare  il 
Vangriu  della  pace,  poiché  anche  Del 
ranticii , dove  li  dice  ; lavi  pedtt  meoi 
(v  , 5).  s'intendosu)  signifioati  i predi- 
catori coongr/scs  (S.  Aug.  Epist.  Lvu). 
(lovrenmio  tener  nel  cuore  la  piaga 
dello  reto  c del  dolore  cunlinuo  per 
la  perdita  delle  anime:  contimais  dolor 
cordi  rnro  (Ad  Rnm  ai,  g).  Imiteremmo 
COSI  Gesù  inpiagala.  Ma  rublóamo  uni 
tallo?  f.i>  t'areum in  aevrOlra ? 

• III.  (scti'i  invita  la  anima  a trovare 
un  asilo  stella  sue  piaghe:  verni.  co- 
iumb'i  mra  ^ia  foramùnSat  pttrv>-,in 
eavrrma  maceria-  ^Cant.  ir,  i fo- 
rami .Ielle  pietra  sono  le  (ente  delle 
. tuatti  c de' pie. li  * prr yorarnuui  pefrae 


vttlnrra  mamtui»  rt  pedam  Chritti  sa 
croce  pendentit  lihenter  intellejrerim  ; 
cavtmam  atro  maoerim  vulmu  lalrrù, 
qaod  lancra  fadmm  ett , oodem  rea» 
dir  «rim  {S-  Greg.  in  h.  I.).  Impercioe- 
che  Cristo  si  pntagnaa  ni  aUa  pietra 
ed  alla  maceria-,  csseado  infatti  maetale 
e passibile,  era  simfla  aUa  maceria,-  ri- 
sorto poi  ai  mostivi  pietra  soliilissiau  ; 
exfrfear  mortalit  tl  pajtibilit,  eroi  ma- 
ceria, uhi  autem  marrexit  a mortuù. 
ett  petra  ttìidittima  ( Rupert.  Abb 
Cornai,  in  Caot.  h.  I ).  Qui  dunque  ìi 
meerduta  cerohi  il  ano  asilo , e non  te- 
merà gli  asaahi  dello  sparviere:  m Aii 
re  colomba  tututur,  et  eireamoolanttrr 
iotrepida  MaeUtr  aceipitrtm  ( S.  Beivi 
in  Caiit,  Sorm. III).  CÀ  ai  £i  eolia  oan- 
lemplaziane  o dalla  Pasnone,o  della  glo- 
ria di  Citalo;  poiché  quella  è nella  mace- 
ria, questa  nella  pietra;  U!t  in  maceria, 
itta  io  petra{til . Ibid.  Sarm.  un)  One- 
ste n fii  colla  Gdunta  nella  Pasiiooe  ■<: 
Crisi  a;  poiché  Patào  Dominici  corporit 
tua  virtut  rtt  (S.  Asahr.  in  Ps.  carni 
Serm.  6 ).  Quasto  si  fa  call’aoecndersi 
di  santo  amore,  che  in  quelle  fnrnacidi 
amore  appunto  si  aeeenrle,a  fii  oonee- 
pire  vero  dolore  da'peeesii  (S.  Epiph 
Ucr.  1.1X  ).  Noi  daoque  rifuggendoci  in 
quell’  asilo,  in vitisam  ooila  parole  stette 
dello  Sposo  I poaillaaiafi  per  iocong- 
gsarii,  i tiepidi  per  infisrvorarli  ed  i peo- 
catori  per  eompmigcrli.  usou 

Quif  miH*  ptnmu  $*vt»l  tl  tot^ 

laboy  fi  rtifuttnram  ? (P».  Lfv,  7.) 

Quid  wm/  pJng^  ittat  m mediti  mtmwm  to#» 
? ( Ztek. SUI, 6.) 


PEL  SABBATO. 


\-V  't. 

MASU  UÀ  (PBCULft  ermi  di  covDtniiB 

AU.A  «LOniA  I miflSTkl  DEL  SCO  ^ 
rtouDOLo  ^ 

I*  Oofitì  leiBooo  di  d»Qoarti.  ;i 
II.  H»ri»  di  laro  un  gruo  coofdHo. 

IH.  Hosira  loro  il  suo  Figliuolo.  ^ 

ft  mMdientei  diteif<4ilt  cecidrrttnt 
am,  et  HmuentHÌ  %/altle.  accetsit 
tetigit  tot,  dÌTÌt»fme  ei4  .*  et  ntJife  ti^ 

mere.LevamteÉ  avitmoeuiot  reot  ntmiitemtim 
demntymiiiolum  hsvm,  (VitCtTli,6  effcq^  > 


I.  Discipuli  tir>iuerunt  vaIde«Quft\\u 
vorccJicanounsiaiidulH  gloria  dd  Capo  e 
dflie  Miemroibro,aTrd>be  dn-.  «jn* .«>*>• 
Iviie  i <iibi;rpoUs,grÌiitimoiì  e gli  alilattltè; 
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fuskcììK  l*umoiiafr*giii(i,danreggtf  bìIV 
«fictto  Hi  nna  Rloria  si  jraoHc,  ed  avviliu 
laeiaa^  e cade  per  tetta  ^ humanajra-^ 
fiutai  eonfpec/um  maioris  gloriac fer* 
pt  ttoH  iustinet^  ac  tato  attimo  et  corpo- 
re  caniremhcens  ad  terram  eadit  *(S. 
Hirron.  Cornai,  ii»  Mattfa.  h.).)*  Questo 
aTtieae  anche  a* sacerdoti,  i quaH  eon> 
rìderaooche  tanto  più  fncilDicnte  sono 
pRcipiblt  oetrabisso,  qaaolo  magf^tor 
gloria  ricereano,  ae  ooo  cuooteuno  la 
lofoaRsvra:  ^luanfo^nìj  amplioraquae- 
iierii^  tanto  magit  ad  inferiora  eolia- 
èr/ar,  $i  ignorafftrii  mentturam  suam 
(1d.  Ibid.).  Quanto  è laa^^orela  nostra 
dignilà.  Unto  OM|t|t>orì  sono  i nostri 
pertcoli  : quanto  /utrii  ecliior  iigniiaSy 
tanto  iueerdotii  maiora  sani  perieula 
(S,  Chrys.  Hum.  in  Epìit.  ad  Til.  pa?, 
i47>  Paris,  r5Si).  Il  nostro  grado  csii- 
Mime,  ctl  io  ragione  della  tuhiimità 
orcace  U perìcoìu  della  mina  : inhlimii 
gutÈpmumdeo  amplittsperùrnlotaruina 
In  verbo:  Haec  est  gè* 
neratio,  eavt).  Te  obbligaxìoni  sono  in 
nofr  psfi  astosa'che  in  on  aeaiptire  eri* 
stiano;  la  loro  raportansa  è gratiuuna  ; 
le  teataciooi  tono  frequenti;  la  nostra 
fragilità  ti  é nota  anche  per  eaperienia; 
il  gtodiak)  di  Dio  nrii  severo.  Tutto  ciò 
ha  fatto  temere  i piu  senti  sacerdoti,  e fm 
anche  al  gran  V»»o  di  elezione  faeea 
dira  qcMile  parola:  ne forte  qxmm  aliis 
praedieaptrim  ^ ipse  reprolmt  e fidar 
(i  ad  Cor.  IX,  S^).  Se  Paulo  ciò  temea. 
msendo  il  dottore  delle  genti  ^ e Hu;>o 
dì  avere  eanreilato  il  suo  zelo  in  tutto 
Punireran;  anedHtamo  ohe  cosa  dorremo 
dimoi?  Paului  hoc  timuerif^  qtium 
ialit  enei  praeceptor^  H post  pruedi- 
cadmiem^  et  orbi»  terrarum  sneceptum 
patrocmium\  quidnam  noi  dieemutt 
(S.  Chryi.  Hom.  in  Eptjt.  i ad  Cor.  h.  I.). 

II.  5nrgile,  ri  ito/Zte fimere.  So  Gesù 
rincorò  gli  apostoli,  rincora  oggidì,  per 
mezao  della  Madre  stabilita  disficiisioni 
di  latte  le  gnitie,  gli  uomini  upostidìri. 
Questa  Signore  nella  perfezione  della 
visione  beatifica  non  solo  supera  ciasctjo 
santo  , tutti  nocora  li  supera  insieme 
preai  : probahiliter  credi  potest  IHariam 
ia  perfeetione  beatae  dsionisaon  soluni 
tuffare  angelos  et  sanctoi^  sed  etiam 
uniorrsas  peifectiemei  omnium  in  unum 
< ollcctoi  (Stiarezin  iiipart.  Uisput.  zzi, 


sect.  5).  Ila  EHa  il  privilegio  di  essere, 
dopo  Dio,  la  principale  cagione  della 
nostra  gloria,  del  nostro  godiuieiitu: 
gloriotum  Hfariae  priifilegium  j qaod^ 
poit  Deum  ^ maior  noetra  gloria^  et 
manti  nostrum  gaudittm  ex  iìluria  est 
(S.  Honiiv.  De  l.aud.  ^ìrg.).  Ella  è 
1»  speransa  di  chiunque  a lei  ricor- 
re, di  chiunque  la  It^a , di  chiun- 
que la  onora  : spes  ad  eam  cmrren- 
/rum,  spes  eam  laudantiumy  speseorum^ 
qui  cam  semptr  honorant  ( S.  Andr. 
i'relcns.  in  magno  (^n.  et  in  Trio<tiis 
Maioris  Hebd.).  Quindi  Ella  è la  s|m;* 
rama  de'sacerdoli,  i quali  non  solo  fiinno 
essi  tutto  ciò,  ma  procurano  ancora  che 
tutti  i fedeli  ficciano  altretUnto.  Inoltre 
un  sacerdote  Le  fu  dato  per  figlio  a piè 
della  croce;  de' primi  saecrduli  fu  Eli» 
la  Madre;  e perciò  di  tulli  i sacerdoti 
è la  speciale  proleggitrice:  Beata  v>iVgo 
futi  relieta  a Christo  post  ze,  ut  apo- 
stolorum  foret  Muter  (Corn.  A Lap. 
Comm.  in  luano.  xix).  Come  noci  pren- 
derà particolar  fiensieru  ile'noatri  hiso- 
gnt,  e mm  accoglierà  le  neutra  pregine* 
re?  Fidiamo  in  Lei,  e non  resteremo 
delusi. 

ni.  Neminem  dderunty  nisì  solum 
lesum.  Gli  apostoli  sMern  Gesù  nella 
consueta  sua  amabilità,  e così  il  luroti- 
I more  cessii.  e Cristo  lor  mostrò  che  Egli 
solo  può  salvarci:  invenfus  est  lesus  so- 
lai...ut  oj/cru/un/,  quoti  ipse  solai  esìy 
qui  pofest  snidare  (S.  Bmiav.  Es(kj«.  in 
Lue.  cap.  is).  Spelta  poi  alla  divina  sua 
Madre  mitrarcelo  dopo  Ìl  presente  esi- 
lio, e perciò  la  ('hicM  così  la  supplica: 
lesttm  benedictum  frtu'tum  %feniris  lui 
nohis  post  hoc  exiliumostende.  Per  ve- 
rità Ella,  do|M>  Cristo  nostro  salvatore, 
è la  noalni  salvahice:  Sàìuatrix  nostra 
apud  Demn  nmnipolrrtfem  (S>  Anselm. 
Orat.  De  B.  V.).  Ellaè  la  salute  di  tutto 
ìl  mondf»:  Salus  orbis  (S.  Dern.  Serm. 
super  Salve).  Ma  in  una  m4iniera  parti- 
colare è la  salute  de' sacerdoti;  giacche 
con  essi  ha  molli  legami  sprriali,  molti 
titoli  comuni.  lofatli  anche  Ella  è chia- 
mala : Dei  (S.  tonnn.  Dauiasr. 

Orai.  IV  D«  Nalìv.  II.  V.),  Anche  Ella 
èchiamata  ministra  di  Cristo,  perchè  lo 
servì  , e gli  serbò  esattissima  fedeltà: 
ministra  Christi^cperis  cxA/èiV/one,  et 
Jidei rigidissima  v^W/u/r(S.  Ang.  Sctoi. 
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I>e  AnumiO-  Anche  Ella  è ehiaoData 
Chiesa  Hi  Dio  ($.  Abtonin.  Su m.  pari. 
IV,  tit.  xr,  e.  4^).  £ «e  ooì  »Ìamo  i 
<1i$pcnsttU>ri  de* dhini  miiterii  Ella  è 
Disptns^itrix  fratiarum  r€fìe$tium  ah 
eftcrno  ($.  HcrnarHin.  Seneos. 

Tom.  I,  Semi.  avi).  Elia  dtin(|ue  ci 
condurrà  a rerierc  i!  suo  rialiuoto,  ed 
a f^Kierlo  in  eterno:  come  EUe  ci  ha 
faldati  al  aaeeHuato  cd  alle  fuoaioui  di 
questo  niioislero. 

54  tn  tmtUn  umh*»^  mnrth^  **oh 

/l'mctAo  m<«/a  , éjuomium  tu  mecmm  ##• 

XSII,  \). 

Qui  te  $m'eHertf  ^ tmfrmel  i’tìam  ^ et  kiuuiet 
raiutem  a (Ks  PrAt.  Tfll, 

PER  LA  nOMEMCA  III 
DI  QUARESIMA. 

L4  cotftrcasioSK  dc'pkccstori  ?.srn»B 

ILCO^PCSSORB  à TALCHI  PSaiCOLU 

I Pericoli  orila  mente,  ae  uou  n*  in> 
tende  gli  effetti 

11.  Pericoli  od  cuore  , se  ai  compiace 
della  vana  gloria. 

III.  Perìcoli  nell' esleroo , ae  a*  eccita 
qualclie  peraectixioue. 

/Vrf/  fetuf  eiù  ìent  «fiiermwiiiiQi,  et  Htuii  erat 
wi«/nfn  i et  tfuum  eiectttei  déirtnoiuum  , /«• 
^miut  eet  et  admiratae  lunt  turhue. 

Quidam  ciur^-n  ex  e$f  Hirertint  r in  Beel^ 
aebuh  f^inctpe  Juemoniorfim  eiteii  é<u^ 
miynìet, 

<Lnc  xii  «I  seq-V 

I.  Quum  eiecissfi  d<tmonium^ 
tus  est  mufua.  Quel  demonio  sordo  e mu- 
to era  il  sìmbolo  de* peccatori,  e perciò 
da  san  Matteo  si  chiama  anche  cieco 
(sii,  so).  Infatti  il  peccato  rende  Ptio- 
uio  surdum  ad  %^eritatem  até^Uendam, 
rtreum  ad  %fìderulam^  et  mutumadeon’' 
filfndam  (S,  Bon,  Expot.  in  h.  I.).  Ciò 
che  Crìslo  opterò  una  Tolta^  lo  fa  ope* 
rare  quotidianamente  aSiiot  uiinistri 
nella  conversione  de*  fedeli  peccatori;. 
hoc  ifuetidi^  compìHur  in  conversione  | 
crcdtiditun  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Or  se 
i weerdotì  non  infendrmo  ciò  che  fanno 
ndPjsatdvere  i peccatori;  se  oon  hanno 
la  mente  ben  ri>chiaraUi  sti  questo  punto 
da  turni  «idla  fede;  correranno  pericolo 
di  mal  dUpemmre  il  sangue  di  Gesti 
Cristo;  poiché  temerai iamente  si  esjior- 
ranuo,  ed  esercìteraono  incautamente 


questo  divino  miaiitero.  Quindi  atotre 
caceeranou  il  deosonio  dagli  altri, loia- 
tiodurranoo  io  loro  stessi;  e beosptio 
indirirxarsi  loro  q|iella  sentooxa  del.*- 
Chii^a:  a me/i^iAùa  et  corporibut  wr- 
stt  is  omnem  eiUir^otiiam 

eiiWo/iV,  ne  illis  (daemonibus)  sttcrum- 
hatis  quos  ab  aliis  destro  minUterio 
Vij^’»jfjr(INjaUf.  Rom.  inOr  J.Exorcist.).. 
Medìliamo  adunque  che  è un*  opera 
mtiggiore  P as^uilusìone  dell*  empiii  di 
quel  che  sia  la  creatiooe  delP  aniverso; 
muius  opus  est  ^ ut  ex  impio  iui/*as  . 
fiat , (psam  creare  calum  et  àerram 
(S.  Aug.  Traci.  Lixtt  io  Ioana.).  lai- 
ficrocehc  Della  Creasiooe  Iddio  coaeo- 
deve  V esiUenta  alle  cose , oells  coo- 
versione  del  peccatore  gli  conce«1e  la 
Mia  gratta,  la  sua  amicitia.  se  stesso. 
Allora  largiva  i beni  naturali,  ore  lar- 
gisce i sopraanaturali.  Allora  beoeficasa 
senta  merito  , ora  beneGca  a dispetto 
del  demerito.  Allora  operava  seosa  re- 
sistenza, ora  dee  viorere  la  ribelK:  ti>» 
luntà  del  suo  nemico.  Allora  disse:  si 
Jaccia^  e tutte  le  cose  Juron  fiatU;  ma 
ore  gli  è costalo  il  saogue  del  »uo  Fi- 
gi iiiolo  la  giust  i deaz  ione  d eli  *emp  io  ( Ve- 
di san  Tommaso,  Sum.  Thecit.  o,  querst. 
cxtii,  art.  9>.  £ tutto  ciò  si  fa  per  le 
nostre  parole)  Che  potestà!  Che  opera! 
Ne  abbiamo  noi  una  giusta  idea  Vi  ci 
disponiamo  abbaslsuta?  Vi  mettiamo  la 
dovuta  attenzione? 

II.  jédmiraUa  sani  turhee.  Le  tar)>e 
restarono  stapefaUe,  (<nchcTedeano  cho 
Gesù  Cristo  non  solnmente  liberava 
eli  ossessi  dal  demonì<»;  ma  aocora  lo 
faceva  con  stimma  facilità  e pronleaxa; 
quia  non  solxtm  Cirahat^  std  etiam 
cito  et  vtlociier  eurabat  (S.  Chrys. 
Mum.  xxsni  in  Matth.).  Quindi  lo  oe- 
lehravano  eoo  lodi,  e con  giurìa;  hoc 
miracitlo  peracto  extollfbat  eum  ntu/- 
titudo  praeconiis  et  g/oria  (S,  Cyrill. 
io  Cat.Gro-c.  h.  K).  Ora  anche  uu  mi»- 
sionarto,  se  converte  molli  peccatori; 
anche  un  confessore,  se  ha  molti  j»enU 
tenti,  è celebralo  dal  pipolo,  e si  di- 
volga  con  lode  il  suo  nome  ; ma  ob  1 
che  terribile  tentasìnnee  questa  al  l<m> 
cuore!  Questa  li  sp'^ba  de’ meriti  ac- 
«|uit4ali,  e loro  porge  veleno  mortnie' 
ioria  vana  e$t...hlandissinta  Aonormi 
nosfrorttm  depraedatrix.. .m or/i/eri  w- 
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nent  porrecfrix  (S.  Bas.  ConU.  Monsil. 
Cip.  zi).  Suol  eiser  questa  la  ragione  4i 
UDÌ  estrema  ruìoi,  gtoria  vana , mafer 
gehrnnae  (S.  ChrysI.  Huoi.xvii  in  F.ptsi. 
ad  Ruf».).  Se  amate  voi,  o sacerdoti,  di 
■tcoltare  le  lodi  degli  uomini,  noo  sirle 
il  sale  che  condisce  la  terra;  roa  siete 
il  sale  infatualo,  che  si  conculca  dagli 
lionoinì:  hominam  laudes  si  audire  ru- 
piaiii^  lune  vere  infatuali  estis^  atque 
caleandi  (Id  Hom.  x>,  in  ^latlh.).  Il 
demonio  corrompe  il  vostro  buon  mi- 
nistero \ affiochc  questo  diveoga  cat- 
tivo: diabolus  corrumpit  bonttm  mi- 
m'sferium  saeerdoium^  ut  hoc  ipsum 
homufty  dam  propter  hominrs  fit^Jiat 
malum  (Auct.  Op.  Imper.  Hom.  xtirr.). 
Se  siete  perfetti, o desiderate  di  esserlo, 
rìcordatevi,  che  vitium  inanis  gloriae 
vel  maxime  eovendum  est  perftclis  (S, 
Auf.  Enarr.  io  Ps.  vii). 

\\\*  In  Beeltehub principe  dtampnio- 
rum  eiicit  d/emonia.  Che  calunnia  or- 
ribile fu  questa  ! Quanto  fu  ingiuriosa 
per  un  Dio  ehe  era  vcnut»>  a vincere 
il  demonio!  A che  fa  giungere  1*  uomo 
Piiividia  ! Non  fa  pensare  a quello  che 
si  dice,  purché  si  discrediti  T invidiato; 
accHsatio  valde  ahutrda  eroi:  invidia 
auiem  non  tfuaeril  quid  dicaty  sed  so- 
lum  ut  dicat  (S.  Chrys.  Hom.  xm  in 
Matth.).  Or  come  potremmo  noi  dolerci 
dì  qualche  caluonia,  che  sarà  eccitala 
dalla  malevoleota  del  moivlo  per  Te- 
sercitio  della  confessione.’  Ricordiamoci 
allora  di  quella  beatituiline  : beati  estisy 
cum  maledirerint  vobis  homines , et 
persequuti  ooi /iierinf,  et  dixe ri/itomne 
malum  adversum  vosy  mentienies  prò- 
ptrr  me  (Matth.  v,  1 1).  Se  si  riunisco- 
no queste  due  cose  , cioè  mendaciter 
blasphematury  et  propter  Denm  (Auet. 
Oper.  loip.  Hora.  ix),  dobbiamo  sof- 
frire di  buon  animo  la  calunnia,  onde 
si  accresca  il  nostro  marito:  debemus 
aeqaanimiter  toierare  y ut  nohis  me- 
ritum  crescat  ( S.  Grcg.  io  Ezechicl. 
Hom.  ix).  È vero  che  caìumnia  con- 
turbai sapientem  y et  perdei  robur  cor- 
(Eccles.  TU,  8).  Ma  nota  san 
Girolamo,  che  in  questo  luogo  si  parla 
del  santo  imperfetto,  non  si  perla  del 
perfetto;  poiché  supiens  peì^ectus,,. 
nuUa  caiumnia  eonturbotur  (Comra.  ini 
b.  l.).  Chi  poi  DUO  ba  taoU  perfexiooe,  | 


facilmente  ce<le  o alla  tristezza,  o al  ti- 
more, e trasgredisce  la  )cggedivina:^nf 
opprimitur  calumniOy  non  facile  poiest 
custodire  mandata  divina;  trisiitiacy 
enim  necesse  est  plenunqucy  aut  timori 
efdat  (S.  Ambr.  in  Ps.  czvtii,  ver.  t54). 
Ecco  dunque  i nostri  pericoli.  Disogiia 
prevederli,  bisogna  evitarli,  per  quanto 
si  {Kiò;  e poi  bisogna  aflidare  la  nostra 
cauta  a Dio. 

PeritulA  inferni  m^^ennunt  me:  ìriìnttmU»- 
nem  et  loiurtm  incetti  y et  uomen  Pnmtni 
riwurovi  (Pi.  C»»v,  3). 

Ihnnine  m«,  yw*  PeT  et  tutnum.pentu^ 

lum  mtum  fa  mambut  meìt  eti, 

(fùitbsr,  XIV,  ì «t 

PEL  LUNEDI’. 

Qt’iXTU  SU  azr.CSSSRU  Al.  CLERO 

LA  coRconnu. 

I . E un  Sfgiio  (Irli,  calette  prolctione. 
Il,  È:  il  meno  per  evitare  I.  rovin*. 
III.  É r.rnia  coolro  gli  .«ulti  diabolici. 

tJ  ahi  tentantet  ti^num  Je  c-oe/w  quaerehaat 
«A  ro.  fpt*  autem,  ut  utt/H  vofitatitmei  eo~ 
rum^  diAit  eitt  Omne  tefoum  la  ta  tptum 
dieifum  detofahitury  et  domu*  suffta  di*ma»n 
cndet . Si  autem  Saianat  in  te  Iptum  div*- 
tut  ett  y ifuommitt  ttaà»t  reqnum  etut  , qrnta 
dicitis  tn  Beetielnili  me  ei%cere  daemtmiu  ^ 
\huc.  XI,  tC  rt  Kq*! 

I ^ignnm  de  cesto  quaerebant.  È un 
I gniit  segno  della  protezione  divina  ver- 
I so  la  Chiesa  il  mantenersi  la  cnoconJia 
nel  clero;  segno  assai  più  dilHctle  che 
uno  di  que’  miracoli,  t quali  temeraria- 
mente Il  prelcndeano  da’farisei.  Egli- 
no vulcano  vedere  o arrestarsi  il  sole, 
come  fece  Giosuè  (los.  x,  |3);  o scop- 
piare improvvisamente  fulmini  e liioui, 
come  fece  Samuele  (i  Rcg.  vii,  io);  » 
scendere  il  fuoco,  come  fece  Elia  (iii 
Reg.  xviti,  38).  Ma  è assai  più  mira- 
bile di  tutto  questo  ciò  che  0(»era  Dio, 
quando  rende  unanimi  t suoi  sacerdoti, 
o lì  fa  stare  concordi  nella  sua  casa^ 
che  è la  Chiesa  : inhabitare.  Jacit  anius 
morii  in  Domo  (Ps.  ijcvti , 7);  Aa6ì- 
tarej'ratres  in  unum  (Ps.  ezxxu,  ^); 
f'idelium  mcntes  unius  r^cis  volontà- 
tiSy  come  prega  la  Chiesa.  Ad  utUnere 
questo  pr«*dÌgìo  si  adoperò  itienle  meno 
che  la  preghiera  deiriiumo-Um,  quan- 
do disse  A suo  Padre:  rogOy  ut  omnes 
unum  si/i/...  li/  et  ipsi  in  nobis  uifum 
lini  • . . u/  sint  consumali  in  unum, 
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(lotoo.  XVII,  XI  et  scq.).  Nelle  quali 
parole  Egli  con  replicate  iftanxedoinai»* 
(Uva  che  i suoi  discepoli,  ex  diUrtiont 
mHtuu  et  voluntaUun  concordia  unum 
c$$ent  (S.  Hìlar.  Da  Trimt.  lib.  viii). 
DoaiaodiTa  che  questi  non  fossero  dit- 
jociof  t ad  in^ficem  per  diaersas  volupto» 
/ev,  et  cupidiUdtt^  et  immuiii/ifùi/n  peo 
eaiorum{S,  Aug.  De  Trioit.  lib.  iv,  9). 
Domaodara  che  la  loro  concordia  aer- 
visse  per  V edificatione  e per  la  con- 
versione del  mondo;  poiché  niente  tanto 
scandalista  che  la  discordia  de*sacer- 
(Ioti  : nihil  enim  ita  $candali%at  omnes 
ut  ad  inaicem  diffidi  (S.  Chr^'S.  llom> 
laxxi  in  loann.).  Abbiamo  noi  questo 
segno  della  protesione  divina,  o J'ab* 
biaiDo  perduto  per  nostra  colpa.*  La 
Chiesa  ci  prescrive  di  pregare  Dio  per 
la  concordia  e per  la  pace.  Facciamo  noi 
«l^uesla  preghiere  secondo  lo  spìrito  della 
Chiesa?  Nel  solenne  sagrifitio  abbrac- 
ciamo noi  di  cuore,  e diamo  veramente 
il  bacio  di  pace  a* nostri  fratelli? 

11.  Omne  regnum  in  et  iptum  di- 
%fitum  detoiabUur.  Colla  concordia  si  : 
accrescono  lo  forte  le  più  piccole,  men- 
tre colla  diseordlaanche  le  massime  reu- 
no in  rovina  : uii  concordia  ree  paroat 
creteuni,  ita  ditcordia  maximae  dila- 
huntur  (S.  Uietoo.  Com.  in  Matth.  xii). 
Chi  conosce  la  Storia  Ecclesiastica,  si 
rammenta  degrimmensi  danni  che  gli 
scismi  hanno  recato  alla  Chie$a;e  chi  ha 
ragguagli  del  clero  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  n che  dove  questo  è in  discordia, 
lo  sea odalo  del  popolo  è funeitissitoo. 

Ile  esclameremo  colle  parole  del  Crisosto- 
mo: quantum  malum  est  dioisio!  Et 
quantnm  hontun  concordia!  (Hom.  xtxv 
io  Gen.).  Qualora  entra  la  divisione  nel 
cuore  degli  ecclesiastici,  entra  la  morte 
io  essi  e nel  popolo:  dioiswn  est  cor 
eorum  ; nane  inUribunt  (Os.  x,  7),  Se 
i aorreoi  non  regnano  senta  la  coocor- 
dìa;il  regno  di  Dio,  che  è la  Chiesa, 
non  fiorisce  senta  questo  mesto:  O 
sine  te  reget  non  regunty  sine  te 
regna  non  oaJent  (S.  Aug.  Scrm.  11  ad 
Frvtres).  Fece  grandi  progressi  la  Chiesa, 
s allora  che  ere,  sicut  fra gmett  mali  pu- 
nici (Cani.  IV,  3);  cioè  quando  f>er  la 
carità  , e per  la  concordia  (espresse  dal 
simbolo  del  melogranalo)  aveaiio  i fe- 
deli uu  sol  cuore,  ed  un' anima  sole: 


i 

muUitudinit  ereiuAium  trai  cor  unum., 
et  anima  una  (Act.  iv,  3:>).  Venne  il 
dentonioocculUmente,  e tra  i fedeli  m- 
minù  la  xiuania:  iniouciw  tupersemi- 
navit  %i%ania  (Hatth.  xiii,  x5).  Al  de- 
monio appaltieoe  trellerc  la  pace,  cwxie 
a Dio  il  piantarla:  piantare  pacem  ra- 
dieitus,  Dei  etl  ; evel/ere  peni/us , ini- 
mici (S.  Ang.  Serm.  ltii  io  appcnd.). 
Ed  appunto  il  demonio  la  iTelle  per 
impadronirai  della  meaae,  a per  deau- 
lerU: praeparat  diabolut  eehitmata  po- 
puiorum,  ut  Ionio  faciliut  hostis  reci- 
pta<ur(S.Cyril.  Hieroaol.Calechea.  xv). 
Eiamioi  adunque  ciaicuo  aacerdote  aè 
aletao  per  oaaerrare , ae  egli  per  uno 
apirito  di  malignità  meriti  quel  nome 
caecrabile,  virum  rixae,  virum  ditcor- 
diae  (lerem.  xv,  io).  Iddio  chietletà 
conto  da  Ini  di  tutti  i peccati,  di  cui  la 
diicordia  è alala  cagione  $ e chiederò 
conto  di  tutto  il  bene  che  per  la  di- 
acordia  ai  è impedito.  Egli  è l'oggetto 
della  detealaxiooe  di  Dio  : deUtlalur 
anima  eiui . , . eum  ,iu  eeminat  inter 
fratret  ditcordiat  (l’roverb.  ri , 19). 
Pianga  amaramente  la  aua  colpa,  e ai 
aOatichi  a riatabilir  la  concordia , ol 
a riparare  i danni  da  lui  cagiooati  alla 
ChicM. 

III.  Quomodo  iiabit  regnum  eiut? 
Quanluaque  i dcmouii  non  abbianoca- 
rità,  e ai  oiliino  Ira  loro;  tuttavia  aonu 
concordi  nel  formare  i piani  di  aasallu 
contro  del  popolo  eriatiaiio,  e più  con- 
cordi ancora  nell'  eieguirli.  Perciò  for- 
mano cavi  un  cor|>o  aolo,  che  fu  para- 
gonato agli  icudi  di  bivnio  fuao;  fu  pa- 
ragonato alle  aquame,  che  ai  uniscoou 
l'iioa  all'altra,  e uoii  laaciano  alcuna 
fiaaura  : corpue  illius,  quoti  teuta  yìisi- 
lia , compactum  tquamit  te  prementi- 
but,  una  uni  coniungilur,  et  ne  spirp- 
ciilum  qtiidem  ineedit  per  eai  (Iid),  xi.i, 
6 et  aeq.).  In  questa  .gui»  il  regno  di 
Lucifero  auuiale,  c auaaialerà  ne'  pec- 
catori : ipte  ett  rete  super  univertot 
fitiot  auperlitne  (Ibid.  aS).  A tanta  unio- 
ne de'ncmici  infernali  biaogna  opporre 
la  conconlia,  e la  sincera  fralcllanaa  dei 
aacenloli,  la  quale  raaaumiglierà  ad  un 
muro  fortiuimo  della  città  di  Dio;  fra- 
ter,  qui  adiuvatur  a fruire,  quasi  ci- 
t'i4aa^nna  (Prov.  XVIII,  19).  Sarà  co- 
mnne  il  combatlimeulu,  comune  il  Irava- 
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glìo,  eomufie  il  preaiio  « U corona  5 se 
■KklU  formano  no  solo, e m nn  solo  non 
i solo,  ma  è in  molti  : commwttu  certa^ 
mina , rommoficr  ìaboret , commttnta 
prtfmia^  et  certaminnm  corona;  ubi 
multi  urna,  et  unus  non  solus^ted  in  plu~ 
rifof  (S.  Bss*  Constit.Moaast.  Cap.xix). 
Così  la  Chiesa  sari  terrìbile, come  schiera 
ben  ordinata  di  combattenti:  terribilUj 
i»f  cex/ro/*um  nciei  onfinato  {Cant.  et, 

5).  Cioè,  come  san  Gregorio  sfMega  qn^ 
Ile  parole  : tfunm  eonlra  malignos  tpi^ 
rituSy  epiritalU  eertaminie  aeiem  poni* 
mas  ; iummopere  necette  esty  ut  per  ea^ 
ritatem  semper  uniti  atque  conitrictiy  et 
nanguam  interrupti  perdiecordiam  in- 
vcniamnr  (In  Eiech.  lib.  r,  Hom.  8). 
Mettiamo  adunque  ogni  cura  a conservar 
P anione  degli  spirili  nel  Tintolo  della 
|iace:  soUiciti  servare  unilatem  in  vin- 
calo pacis  ( Ad  Ephes,  it,  5 ).  Sacrifi- 
chiamo  d aoaro , nobiltà , poteoia  al  bene 
della  pace;  prsestai  id  et  pceuniity  et 
nobilitate , ot^fte  potentia , et  caeteris 
omnibus  longe  utiUstimum  est  (S.Chrys. 
Hom.  IT.  in  fipist.  ad  Tìl.).  Mortificbia- 
mu  le  nostre  passioni  ; poiché  da  queste 
nascono  le  dissensioni  ed  i litigi  : unde 
bella  et  lites  in  vobis?  Aronne  Ainc? 
Ex  concupiscenfiir  vtsiris  ( lacob.  i,  4)* 
Che  helPooore  è per  un  sacerdote  Pe- 
stingucre  i partili, il  rìeoocilure  i dissi* 
denti,  il  mantenere  P anione  nel  clero 
e nel  popolo  , o almeno  Pallontanarsi 
dalle  contese;  in  somma  l'rster  pacifico, 
e perciò  fìglìoolo  di  Dìo!  Honorest  ho^ 
miai  qui  separai  se  a eonren/ioniòitr 
( PiOT.  XX,  5 ).  Preghiamo  it  re  pacifico, 
GaaCi  Cristo,  che  tali  ci  renda. 

Ctim  Aù,  pncem,  eram  panfiiur. 

i P«.  exiR,  7). 

Pieme/nry  JfomtneyeimecrJinyrmirym  et  prO" 
jrimarum  (£s  EcelùsaTit). 

PEL  MARTEOr. 

pta  laa  esaacmaa  il  HtatSTeao  vtu.A 
atcoaciLusioaa  coarita  coasiDiasaa 
TBB  cosa. 

I.  Quale  sìa  il  nostro  incarico. 

II.  Che  cosa  operi  Gesìi  Crislo. 
ni.  chi  aieoo i nostri  penitenti. 

Si  amtem  ego  in  fieetteSmà  eiieio  daemonio^Ht 
eeftri  iit  eiieiomi  ^ Ideo  ipU  inàice$  cestri 
rromt.  t*orro  ii  io  digito  Deteiicio  daemottio* 
proferto  pcrveoit  in  eoi  regnum  Dei,  Qumm 


JoHit  mmntut  eurtodit  ntt  ùtm  miim  in  pace 
ioni  ea  ^nae  pouidei.  Si autemy/uriior  eo  «m* 
pervenienr  vicetit  rum,  univetta  arma  eiut 
amferety  in  tfuiimt  amfideSat  y et  rpotiaeiut 
dCitriUtet.  (l.«e.sl, 

I.  Ipsi  iudicrr  oestri  erunt.  Siamo 
giudici  delle  cuseiense  ; nc  basta  far  da 
padri,  da  medici,  da  dottori,  quando  nel 
ministerodella  riconciliaxiooe  scacciamo 
il  demonio  dalle  anime  de'peceaterì.Fn* 
rooo  i sacerdoti  aronnici  Ggara  de'aa- 
cerdoti  delta  nuora  alleanu,  quando  fa 
loro  affidato  il  gtuditra  luUa  lebbra;  con* 
siderabit  (leprotum)  saeerdosy  et  ..  . 
iWicaòi/ ( Levìt.  un,  >3).  linpariamo 
■dunque  da'  teologi , come  dobbiamo  di  - 
scernere  inter  . . • lepram  , et  lepram 
( Deul.  xtii,8  ),  cioè, tra  peccato  e pec- 
cato; e come  dobbia«K>  giudicare  della 
penitrnxa  che  bisogna  imporre,  sine 
aceepiione  personarum  ( 1 Petr.  1,  i j). 
Rammentiamoci  che  absoìutio  aacer- 
dotis  est  * . - ,ad  instar  actus  iudicia- 
lis , quo  ab  ipso  velai  a indice  senten~ 
tia  pronunciatnr  ( Conc.  Trid.  Sess. 
XIV,  cip.  6 ).  Non  ci  dimentichiamo  di 
quel  canooc  : si  qais  dixerit  absolutio^ 
nem  sacramentalem  sacerdotis  non  esse 
oc^iim  iudieialem...  analhema  sil(lbid. 
Con.  IX  ).  Oh  ! n^nto  è grande  qunio 
atto  giudittolel  Quali  cogoìxioni, quanta 
allenxione , che  grande  imparxialilà,  che 
somma  TÌrtù  richiede  in  chi  Pcserciiat 
JVoH  enim  Aomtnis  exercetis  iadiciunty 
sed  Domini;  et  quodcamque  iadicave^ 
ritis  y in  vos  redundabit  {%%  Fatai,  xix, 

6 ).  Giudichiamo  in  nome  di  Dio,  sulle 
offese  fatte  a Dio,  sulla  soddisfaaioue  do- 
vuta a Dio  ; e perciò  ricadrà  sopra  di  noi 
ogni  gitidiaio  perverso;  perche  essendo 
ministri  del  regno  di  Dìo,  non  giodicam- 
mo  rettamente  : ^uoaium  quunt  essetis 
ministri  regni  illiuSy  non  rette  iudica- 
stis  (Sap.  TI,  5). 

II.  5i  autem  foHior  eo  superveniens 
vieerte  eum.  Quando  ci  accingiamo  a 
scacciare  dalle  anime  il  demonio,  ricor- 
diamoci che  a nulla  Tarrebbero  le  no- 
stre operaaioni,  se  la  forxa  di  Gesù  non 
aresse  violo  sulla  croce  il  demonio,  c 
se  la  sua  graxiu  non  lo  legaue  nel  cnor* 
de’  peccatori , e noi  respingesse  da  que- 
sto seggio  usurpato.  In  fatti  Gesù  Cristo 
c il  robustissimo:  si ybriitudoqaacritury 
robastissimus  est  (loh,  ix,  19)-  Egh  è 
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admìrahilii  ^ consiliariuSy  DeuSyfortis 
(]».  IX,  io).  Egli  sulla  croce  co" chiodi 
suoi  trafisse^ed  uccite  il  detDooio:  c/aW 
illi^ffuimanuM  Domini pedesque  trans^ 
foderante  perpetui^  diabolum  fixtrt 
>H»lntrilMa^tt  sanctorum  potna  membro^ 
rum  ^ inimicarum  Juit  inttrftctìo  potè- 
sfatum  (S.  Leo,  Serm.  x.  de  Pass.).  Se 
scorgiamo  che  i nostri  penitenti  si  dis> 
ingaimano  dalle  loro  illusioni,  ù desta- 
no dal  loro  letargo,  intendono  la  enor- 
mità delle  loro  colpe,  le  piangono,  le 
detestano,  le  appalesano  scoca  rossore, 
si  allontanano  dalle  occasioni,  ed  im- 
prendonouna  vita  morlìGcata;  intoroma 
se  tutte  le  operacioni , io  cui  avea  fidu- 
cia il  demonio,  restano  sciolte , dilegua* 
te,  distrutte,  riconosciamo  in  tutto  cìu 
(•esù  Cristo,  e guardiamoci  dalPatlri- 
luiirlfianoi  stessi:  in  hoc  apparuU  Fi~ 
IÌHS  Dciy  ut  dissodai  opera  diaboli 
(i  luenn.  in,  8}*  Noi  siamo  rotei  stru* 
menti  nelle  stic  mani,  e P onore  della 
vittoria  contro  del  nemico  dee  lutto  ri* 
ferirsi  a Colui,  ch"è  il  Signore  forte  e 
|Niteiite nella  battaglia:  Dominuijortis^ 
€Ì  fidente  Dominus  poUnt  in  praelio 
(Ps.  xeni, 8).  Rendiamo  gracie  alPEter* 
no  Genitore , il  quale  ci  ha  data  la  vit- 
toria per  metto  di  Gesù  Cristo:  Deo 
(udem  gratiajy  qui  dedit  nohis  sfieto- 
riam  per  Dominum  nostrum  lesttm 
ChritUtm  (i  ad  Cor.  xv,57). 

ili.  Et  spolia  eius  distrihuet.  Chi  so- 
no le  scioglie  che  Gesù  Cristo  strafipa  al 
diavolo,  e distribuisce  agli  altri?  Sono 
i peccatori,  i quali  dudum  irretiti fue^ 
runt  a diabolo  (S.  Cyrill.  io  Ioann.  lib. 
X,  1 1).  Quantunque  Gesù  Cristo  sia  pa- 
drone di  queste  spoglie,  e<l  Egli  le  abbia 
tolte  dal  nemico;  tuttavia  si  degna  di 
conceder  parte  di  questa  gloria  a^suoi 
ministri,  facendo  anch'essi  spoglìutori 
dell’Egitto:  licet  ipse  omnes  ltberai*e^ 
rit^  tamen  etiam  partem  huius  gloria 
diversù  praedica/oribus  commiltìtyqui 
et  ipsi  sunt  spoliutores  Mgypti  \ S. 
Ronav.  Eipos.  in  h.  1.).  Fu  figura  di 
lui  Da  vtdde,  quando  avendo  saccheggiati 
gli  Amaleciti,  oc  distribui  le  spoglie,  e 
mandò  i doni  a'aeniori  di  Giuda  suoi 
amici  (i  Heg.  xxx,  aC).  Higuardiamo 
adunque  con  giubbilo  e eoo  tenerezta 
i peccatori  che  a noi  si  presentano;  son 
dessespoglie  preziosissime  rapite  al  dia- 


volo, ed  a noi  oooiegnate  per  formare  in 
eterno  la  nostra  gloria  e la  oostra  corona. 
Nelle  mani  del  neoiico  eui  erano  vasi 
di  contumelia , nelle  nostre  mani  di- 
ventano vasi  di  misericordia:  spolia 
eius  distribuii ....  quando  de  %^asis 
con/fime/ioe  jdeit  vasa  misericordiae 
(S.  Booav.  Expos.  in  h.  1.).  Ci  rimbom- 
bi alPoreechio  quella  voce  di  Dio:  non 
ti  sfugga  dalle  maui  questa  preda  af- 
frettati ad  afTerrarU:  potrebl^  essa  Hi 
nuovo  cadere  nelle  mani  del  nemico  : 
accelera  spolia  detraher tyf estima  pre^ 
dori  ( Is.  vili,  3 ).  Cosi  la  preda  tolta  da 
un  robusto  si  salverà  per  sempre:  quod 
ablatani  Juerit  a robusto^  sahabiiur 
( Id.  xux,  s5).  Che  dolce  speranza!  Che 
motivo  per  lien  travagliare  ! Iddio  ce  lo 
faccia  capire! 

Mir^itia  oftera  lua,  et  anima  mea  cogaaKU 
nimif  ( p,.  CKttTxii,  i4  ). 

Sensum  autem  tuam  tfuif  tcìet^  ni  ti  tu  dedtrit 
soffisntiam?  (Ssp.  I&,  a;.) 

PEL  MERCOLEDr. 

Il 

It  SACERDOTB,  SE  ROIT  SI  COOPtaS  COR  ' 
GtSU",  VA  CORTEO  DI  GRSD*. 

I.  Nella  dotlrina  ebe  iusegoa. 

11.  Nc^li  esempi  che  mostra.  . 

III.  Ne'  travagfi  che  impreude. 

non  est  mecirm , cantra  me  ett^  et  qui  non 
cotiigit  mteum^  dùfiergit,  (Lue.  si»  a3.) 

I.  Qui  0ion  est  mecuniy  conira  me  est. 
Esser  con  Gesù  signiGca  io  primo  luogo 
professare  la  sua  dottrina:  il  pensar  ala- 
le iolurno  a*suoi  iosegnameuli  ci  rende 
suoi  nemici  : ingentis  periculi  rei  in* 
telligitury  mate  de  eo  opinari  ^ cum 
quo  non  esse^idipsum  e/t,  quod  centra 
esse  (S.  Hilar.  Canoo.  xit  io  Malth.). 
Dachè  la  Chiesa  ha  insegnata  una  dot- 
trina, ha  diffioita  uoa  coolroversia  ; da- 
chè il  Sommo  Pontefice  ha  condannata 
una  propositiooe,  ha  proibito  un  libro, 
non  è lecito  il  dissimulare,  il  dubitare, 
il  consultare  i gusti  degli  uomini , o 
Pesser  neutrale:  bisogna  dichiararsi  f*er 
la  sommessione  e per  P ubbidienti.  Il 
fare  altrimenti  vale  lo  stesso  che  non 
esser  con  Cristo  : si  Ecctesiam  non  aii- 
dieril^sit  tibitamquam  Ethnicus  elpu^- 
blicanus  ( Matth.  xviii,  17  ).  Parla  il 
Sommo  Pontefice  , e parla  san  Pietro 
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per  U lui  bocca  , come  pirbi  Critiu 
merfctimu  per  la  bocca  di  un  Pieiru; 
Beatus  Pttrus  , qui  io  propria  sede 
vivit , oc  preestat  quterentibus  Jidti  ve- 
rilatem  (S.  Petr.  Chry*-  Epiat.  ad  Eu- 
lychen.).  Egli  è doctorum  doclor{Cua- 
cil.  Flurent.  Seu.  xxv);  e perciò  i 
confeuori  tengano  sempre  innanxi  agli 
occhi  le  proposixioni  dannate  per  eri- 
larle  , le  decisioni  delle  congregationi 
romane  per  seguirle,  le  decrrlali  ponli- 
lìcie  per  rispettarle,  e farle  rispettare. 
E questa  è una  delle  ragioni,  onde  è 
pregevole  la  Teologia  Morale  di  un- 
t’ Alfonso  de  Ligoorì  che  ti  è attenuto 
stretlaDMnte  a queste  inconcusse  dot- 
trine tenendole  tempre  innanzi  agli  oc- 
chi. Quanti  ncerdoti  si  ton  penluli  per 
non  avere  eoasoaciute  queste  voci  del. 
soprcaso  Pastore  ! quanti  altri  sono  an- 
che piò  tormentati  nell'inferno  per  aver- 
le dispreuate!  Non  sono  stati  eglino  del 
partito  della  verità, e perciò  non  hanno 
udite  le  parole  di  Cristo;  giacché  Egli 
disse:  onusti,  qui  est  ex  oerilaU, audii 
voctm  meam  ( loano.  xrtii,  3y).  Se 
avessero  conosciuto  in  teorica  ed  in 
pratica  la  verità , questa  gli  avrebbe  li- 
berati dalla  Geenna  : eognoscelis  veri- 
totem  , et  veritas  liberabit  vot  (Id. 
vili,  3z). 

11.  Qui  non  est  oiecum,  contro  me 
est.  Chi  non  segue  gli  esempi  di  Cri- 
sto, si  dichiara  seguace  del  diavolo,  e 
suo  schiavo  : poiché  Beehxbub  cupit 
aaimas  hominum  tenere  captivas , Vo- 
minus  liberare . . . ille  trahit  ad  vitia , 
hie  revocai  ad  virlutes  (S.  Uieron.Com. 
in  Matlh.  eap.  xii).  Come  dunque  po- 
tranno i seguaci  di  Cristo  e que’  del 
sliavolo  estere  in  coocordia , te  le  opere 
eooo  cottolo  opposte  ? Quomodo  ergo 
possunt  inter  se  habere  concordiam  , 
es^rum  opera  sant  diversa  7 ( Id . ibid). 
.Doiujue  il  buon  sacerdote  é colui  che 
opera  tecuodo  il  cuor  di  Gesùisiirci- 
tabo  mihi  sacerdotem  fidelem,  qui  in- 
scta  cor  meum  et  oisimom  meam ^aeiet 
(1  Heg.  11,35).  Il  buon  sacerdote  e colui 
che  dice  a’  fedeli  coll’  Apostolo:  Siate 
imitatori  di  me  , come  io  lo  tono  di 
Cristo:  imitatores  mei  eslole,  siciU  et 
ego  Chrisli  (i  ad  Cor.  xi , i).  Il  buon 
Mcerdole  è colui  che  diviene  modello 
dei  fedeli  in  ogni  virtù:  in  omnibus  te 


ipsum  prerbe  exemplum  honorum  ope- 
rum  (Ad  Tit.  il,  q).  Leonde  san  Giro- 
lamo ammoniva  Elioduro  che  gli  occhi 
di  talli  ersn  diretti  sopra  di  lui,  qual 
maestro  di  pubblica  disciplina  : in  le 
omnium  oculi  diriguntur  ; domus  tua , 
et  conversatio  tua  quasi  in  specula  con- 
slitutOf  magister  es publieae  disciplinw 
(Epitaph.  Nepotiani).  Esaminiamo  per- 
ciò, quali  esempi  finora  abbiamo  dati 
al  po[ulo  ; se  abbiamo  fallo  alzare  la 
bandiera  al  vizio, o alla  virtù  ; te  siamo 
stati  figlinoli  di  Cristo, odi  Belial.  Iddio 
ci  liberi  dal  divenire,  come  ì figliuoli 
di  Eli, che  pur  erano  sacerdoti,  figliiiuli 
del  diavido;  porro ,^/ii  Beli , fitti  Be- 
lial (i  Reg.  Il,  iz). 

Ili  . Qui  non  colligit  mecum,  disper- 
gi!. Chi  non  si  coopera  con  Gesù  glia 
salvezza  delle  anime,  le  dissipa,  e le 
manda  alla  perdizione  : qui  mihi  non 
coopcratur  ; dissipai  quae  mea  runt(S. 
Chrys.  Ilorail.  xi.ii  in  Matlh. Cristo  è 
venuto  a congregare  i dispersi  Ggliooli 
di  Dio  (Ivano,  xi,  3z);  è venuto  a rac- 
cogliere i profughi  ed  i dispersi  dalle 
quattro  parti  del  mondo  ( la.  xi,  iz), 
cioè , Egli  é venuto  a riunirli  in  un  solo 
ovile,  in  una  sola  Chiesa,  sotto  un  solo 
Capo, colla  medesima  fede,  cu’ medesimi 
sacramenti:  Egli  desidera  di  riunirli  col 
vincolo  della  carità.  Chi  non  s' investe 
de’  tuoi  seolimenti , chi  nell’  esercizio 
del  ministero  ecclesiastico  non  trava- 
glia per  questo  fine,  facilmente  disperge 
le  pecorelle  ; dirpergit  oves  (Ioann.  x, 
11).  Ur  te  colui,  che  non  si  coopera, 
è nemico  ; molto  più  lo  sarà  òhi  op- 
porrà ostacoli  alle  operazioni  della  gra- 
zia : si  qui  non  coaperalur  , adversa- 
rius  est , multo  magis  qui  obstat  ( S. 
Chrys.  Ilom.  xLii  in  .Matlh.  ) . Quul 
dunque  sarà  la  aorte  de’ sacerdoti , che, 
per  dare  sfogo  alle  loro  vanità , per  se- 
condare gl’  impulsi  dell'  avarizia  , per 
dar  luogo  all’  ira  , o per  isfogare  altre 
passioni,  dispergono  il  gregge  di  Cristo? 
Il  turbine  dell’  ira  di  Dio  disperderà 
loro  steui  : turbo  disperge!  eos  (Is.  xu, 
■ fi).  Dio  mio,  liberatemi  da  questa  sven- 
tura , fatemi  estere  vostro  cooperatore 
per  la  salvezza  delle  anime.  La  mia  lin- 
gua, i miei  esempi , i miei  travagli  tivnn 
diretti  a questo  scopo  finché  avrò  vita  : 
donec  superest  haìilus  in  me , et  spi- 
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ritMS  fìti  in  naribtn  meìs  , nnn  io* 
{jnentur  labia  aua  iniquitatrm  (lob , 
ixrn,  3). 

L't  iumentum  J'^eiut  imm  apud  ti  ìqù 
ttmptr  itcmm  (Pt 

ntiUti  e« , ti  pmctm  AoÀtti/  ilub,  ix,  4)* 

PEL  GIOVEDÌ 
copnoTTi  eei/sro}i  covtcmoiie 

VEllSO  I RCCIDiri. 

I.  Gli  accoglie  tenia  rigore. 

II.  U I ralla  tenta  lattiamo. 

III.  Li  rileva  dali'iofcliciteimo  loro  alato. 

immmmduà  ipititmi  txitrii  dt  bornia 
Ht  , mmimtai  ptr  /oca  immqmoim  , ^mmtrtni 
rt^nitm!  it  non  ittftnitnt  dicit  ì Rtttrtar 
in  domum  mtnm , mmtt  ti  ivL  Bt  iftmm 
ttntrii  , inttnii  tnm  «eopw  mmmtmiam  , ti 
mfnuimm.  Tmnc  vndii  { tt  nttmrmi  tepitm 
al*oi  Muiriiut  terum  , ne<fyioret  $t  ^ et  iJ». 
$ttttì  kmhitnni  ihi,  Èt  ^mnt  notinimn  AÒ» 
mirnii  Uliut  ptiota  primtihm, 

(L«c.  al,  «t 

1..  ttptem  aliai  ipiritus  te- 

eum,  nequiarei  te.  Quando  il  pcccalure 
ti  è convtttito,  il  demonio  tcaceialo  da 
<|iwll'anima  non  Irora  ripoto,  e non  ta 
dorè  natcondere  la  tua  vergogna  ; va 
pe’ luoghi  deterli  ed  aridi:  poi  ritorna 
n ritilare  la  tua  primiera  abitaiione,con 
ferma  ritoloaione  di  ricuperarla  ; e per 
rinicire  nell'  impreta  ai  attoeia  con 
tette  altri  tpirìli,  più  lealtrì  di  lui , più 
arrexii  a far  eonquiita  di  anime.  Qual 
marariglia  te  nn  uomo  fregile  , e per 
tanto  temim  abituato  al  male  , ricada 
nel  peccalu?  Contideriamo  che  nel  nu- 
mero  tettenariu  ti  comprende  l' nni- 
veraalità  ; talché  la  conginra  di  qua’  tette 
apiritl  aildita  la  congiura  di  tutto  P in- 
ferno, diretta  contro  di  un  uomoaolo; 
ilti  immundoram  ipiritaum  omait  cu- 
mulotur  iniuria  ; univertUat  enim  hoc 
numero  alieptotiei  eomprehendilur  (S. 
Ambr.  Com.  in  h.  1.).  £ noi  non  com- 
patiremo i recidivi  7 Ci  aorprenderà  il 
vederli  ritornali  al  romito?  Ah!  temiamo 
di  noi  fteasi,  che  pure  potiiamo  inciam- 
|ure  ad  ogni  patto  , e facilmente  , in 
pena  della  nostra  dumta  verso  questi 
Infelici,  cadremo  anche  noi  nelle  colpe: 
ti  praeoccupatus Juerit  homo  in  aliquo 
delieto VOI,  qui  spiritaleteilii,  huiui- 
modi  instruite  in  spirita  lenitatit ;Cor~ 
tidcrans  te  ipsutn,  ne  et  tu  tenteris{h<\ 


Gal.  ri,  i).  Spetto  Iddio  permette  clic 
Pisletto  ooofesaore  cada  nelle  colpe  onde 
eonoace  di  ettere  nomo  ; ut  teiant  gen- 
te! qaoniam  hominet  mut  ( Pi.  ix,  ii). 
Quindi  i bttooi  eoafeeaari,nell’8ao<dtaic 
le  alimi  colpe,  dicono  Iremando: Jòr- 
silan  ille  hodie,  et  ego  crai  ( Ved  i Cattia- 
nof7«  Inttilat.  lib.  r.  Renunt.  a).  Quante 
Tolte  nel  ferrare  delPoraiione  abbiaow 
propotto  di  emendarci  da  qaalehe  difel- 
to,epor  ri  riamo  ricaduti!  Mentre  etart- 
mo  i figliuoli  di  Efrem  abili  alle  guerra, 
por  nel  momento  della  battaglia  tuaao 
stali  TÌlittimi  disertori  : Jtlii  Ephrem 
iniendentet , e mitlentet  areum  , con- 
verti  tunt  in  die  belli  (Ptalm.  uxrii, 
9).  Rifletterà  il  Critotlomo  che  noi  dob- 
biamo imitare  le  manmelndini  di  Gesù 
Cristo , il  quale  non  maltrattò  mai  i 
peeàlori(ltom.  i.it  Ad  Pop.  Antioeb.). 
Così  hanno  fatto  i tanti  nel  ministero 
della  riconciliaxione.  GPimiterenianai? 
Gli  abbiamo  imitati  7 <aq 

II.  £t  ingretti  habitant ibi.Vee  erK 
tare  P eceetso  del  rigore  non  bisogna 
cadere  nel  lattitmo;  emè  non  bitagna  as- 
solvere gli  indisposti,  oe’quaU  gli  tpiriri 
maligni  hanno  fittata  la  loro  dimora. 
Contro  de’  coofetsori  che  attolrono  abi- 
tuati e recidiri,  tenia  arere  i segni  con* 
venienti  della  loro  mutata  volontà  , va 
detto  da  Dio  che  casi  igoomioiotamenle 
ingannano  i loro  penitenti,  dando  una 
f.lta  pace  alla  loro  ooscieota , ed  asti* 
curandoli  di  aver  fatta  la  pace  con 
Dio , mentre  non  è coti  : curabant  con- 
trilionem  Jilia  popoli  mei  eum  igno- 
minia dieentet  : Pax  , pax  ; et  non 
eroi  pax  ( Icrefflia  ri,  t^)  Dicono  di 
rendere  la  rita  perduta  alle  anime , 
mentre  queste  rimangono  nello  stato  di 
morte;  eivificabant  animai  eorum,qur 
non  visHint , mentientes  popolo  credenti 
mendaciit  (Eiech.  xiii,  18).  Hoo  guari- 
scono le  piaghe,  ma  le  ungono;  a coti 
f.inno  perdere  il  rimorso  della  eoacicota, 
r orrore  al  peccato  , e la  gloria  eterna  ; 
tolchè  aembrano  pii  nella  loro  empietà  , 
e soTiocmpi  nella  stessa  pietà: minerò /s- 
niiint,  vermem  conscienlUe  exttingaunt, 
i limuliim  peccati  aujerunt , et  tecurot 
pcccalores  od  Inferno  demittant...  pii 
impii.,  et  impii  pii  (S.  Thom.  Vili.  Serin. 
Ili  Fvr.  VI  |Hist.  Dom.  >v  Quadr).  Nè 
si  dica  , che  cosi  si  affciioaano  i peni- 
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lenti  a’Mcraineiitifpoicbè  li  aflexionauo 
inattosto  al  lacrilcgio:  cd  il  oonfanore 
fa  gran  male  a aè  steaio  ed  a’medetiini 
penileoti  coaeolaita  mal  inten  benigni^ 
tè  ; quum  alterius  mUerttur,  teipsum  U~ 
pi facit  nbnoxium...et  iptumdeleriorem 
facimus,  euius  mUeremur  iniiute  (S. 
Ambr.  Serm.  ti  in  Paatm.  cxTiii).  Ah! 
()nanti  coofetaorì  piombano  neiriofemo 
[>el  latsumo!  Iddio  ci  liberi  da  qneata 
culpa,  e dalla  gittata  ana  pena  1 
III.  Fittiti  novUtima  hominù  illius 
ptiora  prioribut.  Il  gran  merito  del 
eoolcacore  consiste  nel  far  conoscere  al 
reddiTO  ed  all’abitoato  l’infelicilà  dal 
suo  stato:  consiste  nel  nompongerlo,  nel 
determinarlo  a prendere  i metti  per 
uscire  da’anoi  ceppi;  affinchè,  pratican- 
•iosi  questi  metti,  non  aia  più  che  si 
assolva  ehi  solo  colle  labbra  dice  di  pen- 
tirai, e non  dà  speranta  di  emenda;  oode 
Iran  si  eviti  la  propoaixione  condannata 
dalla  Chiesa  (Prop.  i.x)  Quando  ciò  ai 
nltiene,  non  ai  consideri  tanto  la  niisttra 
del  tem|Ki,  quanto  quella  del  dolore; 
non  tom  comidrrnnda  est  mensura  lem- 
parie,  quam  dolorii;  cor  enipi  conlri- 
tum  et  humiliatam  Deus  non  spernit 
(8.  Ang.  Enchir.  Cap.  Lxv).  Sono  i pe- 
nitenti compunti?  Hanno  emendata  la 
loro  vita?  È fatto  il  lutto;  poiché  non 
si  cerca  la  durata  del  tempo,  ma  la 
contritione  dell’anima:  tempori!  mo- 
ram  aon  quaero,  sed  animae  correctio- 
nem.  Hoc  itaque  fac,  demoni! reni,  lini 
ne  eompuneli?  Sint  ne  in  me/iui  im- 
mutati ? et  rei  tota  confecta  est  ( S. 
Chrys.  Horo.  xiv  iu  i ad  Cor.).  Merita 
di  essere  letta  e ponderata  la  encicli- 
ca del  sommo  ponteCcc  leeone  XII,  in 
data  de’aS  dicembre  iAa5,  odia  quale 
dà  rìatmxione  a’ confessori  pel  santo 
giubileo,  e riprova  la  cimdulta  di  que* 
eoofesaorì,  i quali  credono  di  mettersi 
•1  sicuro  col  diiferire  1’  ataoluxiooe  ; 
Intttm  te  cepiiie  eoniilium  putanl , ti 
ftominet  in  aliud  temptii  abiolvendoi 
dimiierint.  Laonde  assicura  che  molli 
SI  Bccoatano  al  sacramento  della  peni- 
teota  indisposti;  ma  ai  disporranno  dal 
sacerdote,  se  questi  vestilo  dalle  viscere 
•Iella  misericordia  di  Gesù  Cristo,  iciat 
^odiose,  patienter,  et  maniuete  cum 
‘peti  agere.  Insegna  inoltre  che  il  sa- 
cenlotc,  il  quale  non  sa  farlo,  c più 


indisposto  a confessare  che  i penitenti 
a confessarsi:  non  magit  ipie  dicendut 
est  paratiti  ad  audiendum,  qnam  cae~ 
Ieri  ad  conjitendum  accedere.  Final- 
mente inculca  di  tenere  per  indisposti 
solamente  coloro  che  dopo  averli  eccitali 
a detestar  le  loro  colpe,  dupoaver  fervo- 
rosamente pregato  Dio,  e dopo  avervi  c- 
saorita  tutta  riodustria  della  carità seans 
tamen  dolori!  aepaniUntiee,qno  laltem 
ad  Dei  gratiam  in  tacramenlo  impe- 
trandam  diiponanfar,  carere prudenter 
ludicenfur.Seavessima  prolìllatodique- 
sti  lumi,quante  pecorelle  ama rriteavrem- 
mo  ricondotte  all’orilet  Oh!  quante  per- 
dile abbiam  fatte!  Quanlodispiacereab- 
biam  dato  a Gesù!  Quanto  danno  abbiam 
recalo  agli  altri!  Imploriamo  i lumi  di 
Dio  per  disporre  i penitenti,  e per  co- 
noscere ae  SODO  diapuati. 

ftonitatemf  ti  diti-iftinikm  % et  tcimitam 
"■r  (Pa.  c&viii,  (iC). 

/Iti  SHtìHm  iunrmm  «iiù/rkvm 
Uam,a,ut  mccum  tit^  ti  mn»m  Utbnrrt. 

(Sep.  I»,  4), 

PEL  TENER  DI’. 

IL  staoDx  DI  naso  calavo  è arriosTu 
A’sictRDorr. 

I.  l'er  nnerirlo  in  tagrilirw. 

II.  Per  lavare  le  cosciente  de'  (edcli. 

Ili  Per  rappresentare  la  più  salutare 
bevanda. 

EiivU  iMgtiis  tt  ofirae 

Kix«  5)). 

I.  ExivU  sanguit.  Per  metxo  dell'uc* 
cUione  Hegli  animali  m •ìgoifìcaTa  U 
riistrutionc  de^ficccati,^  ch«  gH  aoniini 
erano  degni  di  essere  uccisi  pe'loro 
pecciti  : prr  occisionetn  enim  ani$na-m 
lium  significahalur  destniclio  precedo- 
rum^  et  quùd  komines  erant  digni  occi- 
sione  prò  peccaiis  suii  (S . Thoto.  Suma 
Theol.  1,  3,  quKst.  cii,  art.  3).  Ma  que' 
socriOst  non  poleano  riconciliarci  con 
Dio,  e soltanto  eccitsTano  Pespcttaiione 
del  gran  Sacrifi&io,  e oe  mustraTano  il 
bisogno  (Ad  Uebr.  ix,  etseq.).  Venoa  il 
Salvatore  ed  operò  redemptione$n  per 
sanguinem  eiu4  (Ad.  Ephas.  i,  7).  Égli 
ci  pacìGcòool  tuo  Padre  per  sanguinem 
crucis  eius  (Ad  Gol.  1,  20)^  e ci  ricon* 
ctliò  per  meaio  della  sua  morte,  e del 
suo  aaoguc:  ChrUtus  prò  $iobis  moriuus 
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est  ; multo  igitur  magis  nunc  iusti/fcatS 
in  sanguine  ipsius  salai  erimus  ab  ira 
per  ipsum  ( Ad  Rom.  t,9).  Volle  erere 
il  Mngae  nostro, appunto  per  ispargerlo' 
per  noi  ( A^l  Hebr.  ii,  i ^ ).  Non  contento 
di  ciò  che  fece  sulla  croce,  tuo!  conti- 
nuare Pistem  olTerta  nelle  mani  de* sa- 
cerdoti fino  alla  consumatione  de* secoli; 
e perciò  istituendo  il  sacramento  del- 
Paltsre,  disse:  hic  est  ealix  Noai  Te- 
stamenti in  sanguine,  mro,  tjui  prò  oo- 
8i>  fundetur;  e coma  porta  il  Testo, 
(fui  prò  aobis Jtmdititr  ( Lue.  xxii,  ao)< 
Che  cosa  dunque  facciamo  noi  nel  cele- 
brare la  santa  Messa  Rionoriaroo  mi- 
sticamente lo  sperimento  di  qnelP  istes- 
so  sangue,  che  parla  meglio  del  sangue 
di  Abele;  poiché  non  cerca  rendetta , 
ma  miserìcordia;<Son^fiiRis  aspersionem 
melius  loquentem^quam  dlbel{kt\  Hebr. 
XII,  a4  ).  Oh  ! se  aressimo  sempre  viva 
innanti  agli  occhi  questa  verità  nella 
santa  Messa, qual  sarebbe  il  nostro  rac- 
roglimento , ed  il  nostro  fervore  nel  ce- 
lebrarla 1 

11.  Allorché  impartiamo  a' peccatori 
Passoluaione  sacramentale,  noi  gli  asper- 
giamo col  sangue  di  Gesù  Cristo  : onde 
è che  san  Pietro,  per  esprimere  che  si 
applica  toro  la  redenaione  operata  sulla 
croce,  chiama  la  remissione  de* peccati, 
aspersionem  aan,guiiiiV'/exu  cAn>/i(i 
Petr.  I,  a).  Eglino  cosi  divengono  mondi 
dalle  loro  colpe  : aspersi  corda  a cofi- 
scientia  mala  ( Ad  Hebr.  aa).  Si  al- 
lude in  questi  luoghi  delle  Sacre  Scrit- 
ture al  sangue  delle  vittime  , che  si 
asperges  per  la  purtficaaione  carnale 
(Ibid.  IX,  i5).  Si  allude  ancora  alPasper- 
sione  del  lebbroso,  rbe  era  figura  del 
peccatore , e che  coll*  issopo  per  ordine 
<li  Dio  doveva  aspergersi  dal  sacerdote 
( Levit.  XIV,  7 ).  Questo  issopo  e questa 
aspersione  si  desidera  dal  peccatore , 
allorché  dice:  asperges  me  hyssopo^  et 
mundabor  (Ps.  l,  9).  Infatti  cosi  il  san- 
gue di  Gesù  Cristo  , il  quale  offri  sé 
stesso  immacolato  al  Padre , emnndabit 
co/iacien//am  nostram  ah  operihus  mor- 
tuis^  ad  seraiendum  Dto  aiaenti  (Ad 
Hebr.  IX,  i4)«  Bcatu  dunque  quel  sacer- 
dote il  quale  asperget  gentes  mitltas 
(ls.141,  i5)  , cioè  che  aroininistrerà  tiene 
questo  sacramento,  e lo  aromÌDistrerà  a 
molti,  coocedeodo  cosi  la  gratta  e la 


pace  : gratta  vobis , tt  pax  muUiplice- 
tur  ( I Fetr.  i,  a ).  Consideriamo  icria- 
mente  che  coaa  dispensiamo  nel  coafes* 
siiinale:  dispensiamo  non  cose  cornit- 
tihili , come  i'  oro  e F arp;eiito , ma  il 
sangue  pretioio dell'Agnello  immacolato 
( lliid,  19),  Qnal  cooto  non  daremo  a 
Lni  se  lo  avremo  o negato  a chi  lo  de- 
siderara  , o dato  a chi  noi  merìtara? 
Ao/i/e  sanctum  dare  canibat  ( Matth. 
ni,  6 ) . Qiial  negligenta  obbrobriosa 
per  un  nnerdote  il  non  islrfiìre  ■ fedeli 
della  redeniiune , e del  la.acro,cheè 
loro  apprestato?  Dilexit  nos,et  lavit 
KOS  a peeeatìs  nostrit  in  sanguine  suo 
(Apoc.  I,  5). 

111.  Questo  sanguQ-e<  laaacrum  pr^ 
stat^  et  poiam  (S.  Aug.  Tract.  cix  In 
loiioa.);  cioè,  nop  solamente  lava  le 
nostre  stole,  affinché  possiamo  ben  pre- 
sentarci alla  gloHa  celeste:  ma  ancora 
forma  quolìdianamenle  la  nostra  bevan- 
da. Il  calice  che  consacriamo,  e beviamo, 
non  é forse  il  sangue  di  Cristo?  Calir^ 
Cui  benedicimus^  nonne  communicatio 
sanguinis  Christi  est  ?(ì  ad  Cor/x,  16). 
Accostiamoci  adunque  con  sommo  ar- 
dore alla  sacra  mensa  per  succhiare 
questo  latte  spirituale  : aecedamur  cum 
alacritate  ad  hanc  Mensam^et  ad  ubera  * 
poculi  spiritalis  (S.  Chrys.  Hom.  lx 
ad  Pop.  Antioch.).  Qual  altro  pastore 
pasce  le  pecore  col  proprio  sangue  ? 
Quis  postar  oaes  proprio  pascU  cruore  ? 

{ Id.  ìbid).  Ma  oh  ! come  dobbiamo  con- 
servare .pura  la  nostra  lingua  , che  ros- 
seggia di  questo  sangue  tremendo!  Quo 
non  oportet  esse  puriorem.,.  linguam  , 
(jtue  tremendonimis  sanguine  rs^scit  ? 
(Id.Ibid).  Qualora  siamo  tentali  da  qual- 
che suggestione  maligna,  consideriamo 
di  over  gustato  il  sangue  di  un  Dìo,  e 
raffreniamo  i nostri  disordinati  appetiti  ; 
consideremus , quihus  facti  stimus  </i- 
gniy  talisque  cogitatio  nobis  irrationa- 
hilium  motuum  sit  correctio...  quotquot 
sanguinem  degustamus {Id.  Uom.  lxi  ad 
Pop.  Antioch.).  La  teolatione  beo  tosto 
cesserà  ; ed  il  demonio  fuggirà  da  noi , 
piiicché  non  faggi  Pangclo  sterminatore 
dalle  case  degli  Ebrei  tinte  col  sangue 
dell'agnello  pasquale:  si Jigura  taniam 
i'i/n  habuiL,e  San^uìs  in  media  d£gypto 
liminibas  adspersus , multo  maiorem 
ipsa  aeritas  habet  (S.  Chrys.  Uom. 
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XLri  a<l  XLT  in  loann).  Ringranimo 
Gesù  di  lami  messi  di  salute,  cbo  a nui 
somministra  t ma  temiamo  di  renderci 
rei  del  curpo  e del  sangue  di  Gesù 
Cristo , se  asai  celebnasinao  indegna* 
mente  la  santa  Messa.  Preghiamo  Gesù 
Cristo  che  ci  liberi  da  un  ù enorme  sa- 
cri lesi  o.  , 

M.  I 

utit/tmé  im  7Vo , ti  df/etmt/i* 

tM  ctfrrm/ttiO*»rm7  ^). 

Smtwgiiù  ietu  Chfitti  ^i7r<  tittt  ttnunaat  not 
ub  vmmi  fttevoto  (t  lo*aa«  I,  7>. 

PEL  SABBATO. 

la*  AncntAltOUft  DI  ■ARIA  CI  RICORDA 
I DOTRRI  I^CERDOTAl.!. 

I.  tooAidenaiPO  chi  annuniiA 

II.  Coiitidcriaino  • chi  anouiixia.  i 

III.  CoiMideriRino  che  eoM  aotiuxisia.  | 

tmgtimt  rt  t JV«  ilfaria  f 

fm'm  graiimm  tìmm  f KeVf  concipìpt  j 

£m  et  p^tiet  Filium  , et  no»  \ 

mm  etmé  (Lae.  u*  3o  et  Mq). 

1.  angeltàs  ei  Fù  ipcditaun  an- 
«.lo  a Maria  per  annonsiarle  l'incarna* 
sinne  del  Verbo  ; perchè  nell'  ordine 
della  divina  ]>roTviilensa  era  segnato, 
che  pel  ministero  degli  angeli  le  cose 
divine  si  manifestassero  agli  nomini; 
tecanilum  divinam  ordinationrm , me- 
diantibut^angelis , dioina  ad  hominet 
perveniuni  (S.  Oionys.  sire  alìus.  De 
Celesti  llierarchia,  cap.  iv).  E siccome 
un  angelo  trattò  colla  prima  Èva  per  la 
ruioa  del  genere  umano,  cosi  un  angelo 
Irallò  colla  seconda  Èva  per  la  nostra 
riparasinne:  agU  eum  Maria  angelus [ 
de  salute , f uia  ciim  Beva  angelus  ege- 
rat  de  ruiua  ( S.  Peir.  Chrys.  Scrm. 
cxLii,  De  Annuncisi.).  Noi  sacerdoti 
siamo  gli  angeli  del  .Signore  (Halach. 
n,  7);  e perciò  il  nostro  incarico  è di 
portare  Vivina  ad  homines.  Il  nostro 
incarico  c di  trattare  cogli  uomini  de 
salute  , per  far  guerra  agli  angeli  di 
tenebre,  che  tmitaiiode mina.  Chele  fu 
spedilo  allora  l'arcangelo  san  Gabriello, 
il  eoi  Dame  si  spiegaybrfitudo  Dei  ( S. 
Greg.  Nom.  xxxiv  in  Evang.);  fa  Egli 
quello  stesso  ebe  area  già  annuoxialu 
ijuesto  mistero  ad  un  profeta  (Dan.  cap. 
s),  ed  al  padre  del  Precursore  (Lue.  i). 
E da  ciò  impetismo  che  soventeda  loo-| 


Udo  dobbiamo  preparar  la  ria  a Gesù  , 
ctMuindar  da  lontano  U santifioaxioae 
delle  anime;  affinchè  uo  giorno  concr- 
|èacano  il  V erbo  nel  cuore.  Le  cosa  ri- 
mote sono  talrolu  imporUntissime  e 
santissime  ; poiché  gioveranno  nel  tem- 
po , in  eoi  Dio  vorrà  far  trionfare  le 
sue  miserioordie:  tu  eseurgens  misere- 
beris  Sìoa,  fiiia  lempus  misereadi  eius, 
quia  veni/  tempus  (Ps.  ci,  s4).  Ed  uh  t 
coma  san  Gabriello  esegua  bene  la  saa 
missione  ! Oh  ! si  facesse  in  terra  la  vo- 
lootà  di  Dio,  come  si  fa  nel  cielo!  Ma 
se  noi  fossimo  spiri/o,  cioè  uomini  spi- 
rituali ; non  già  carne  e sangue, cioè 
uomini  carnali;  se  fossimo  per  le  carità 
fiamme  di ^oco;  adempiremmo  perfet- 
tamente la  nostra  missione,  e saremmo 
degni  minisi  ri  di  Dio  : qui  facit  ange- 
lus suor,  ipiriliis  rt  minislros  suor Jlam- 
mam  ignis  (Ad  Uebr.  i,  7). 

* II.  Ècce  concipiesyet paries  Filium, 
Maria  in  quel  momento  divenne  gran 
Sùeniotessa  ; poiché  la  Vergine  in  un 
momento  concepì  un  Figliuolo,,  loeon- 
cepì  colla  parola  ; verbo  concepii  Fitùun 
(Vedi  S.  Thom.  Sum.  Tbeolog.  pari,  in , 
q.  xxiii;art.  1 et  seq).  E non  fu  fura,  que- 
sto il  più  sublime  allo  aaccrdoUle,  pel 
quale  Ella  anche  era  rappresentante  dei 
sagerdulì,  nelle  cui  mani,  eoi  proferirsi 
jM)che  |Nirule,  quasi  s'incama  il  medesi- 
mo  Figli iiol' di  Dio  ? (S.  Aug.  Cune.  1 
in  Ps.  xxxvii).  Che  ansi  il  venerando 
••rvo  di  Dio  Marfanb  A reieri,  coese  leg- 
geri nella  waT's/a^pag.^g,  Napoli  i838)| 
osservava  , che  Maria  lece  disrendare  il 
Figliuolo  di  Dio  dal  cielo  stilla  terra , 
pronuiixiaodo  otlo  parole,  mentre  i sa- 
cerdoti con  minori  parole  , e quando 
lor  piace , Io  fanno  discendere,  pronun- 
xiaoduna  cinque  sole.  Inoltre  Maria  lo 
concepì  nello  stalo  di  vittima;  giacché 
Chrisins  in  primo  instanti  sana  conce- 
j^onis  meruit  ( S.  Thom.  Som.  Thei^ 
log.  par.  Ili,  quasi,  xxxir,  art.  5).  Lo 
oficri  allora  al  Padre,  per  oflèri rio  poi 
nel  tempio,  e fioalmenta  sol  (Golgota. 
E forse  ODO  rappresentò  cosi  i sacerdoti 
che  oSèriacono  la  medesima  vitlioaaeni 
lutti  i suoi  meriti?  Fioalmenta  il  sacer- 
dote aver  dee  viscere  di  tenerexia  per 
compatiie  le  altrui  informità;  qtU  eon- 
dolere  possU  iis , fiat  ignorant , et  er- 
ratU . . . qui . . . possit  compali  infirmi- 

aS 


laiibtu  (4d  H«br.  ▼,  a et  Or  di 
qnel  paolo  Maria  aTcndo  oeile  tue  vi- 
•cne  OD  Dio , che  è l’ iitoiaa  pietà,  moIi 
che  qoeste  di  Tennero  TÌKcre  pialuaiaii- 
me , appaolo  cooie  chi  lieoC  nella  mano 
un  pomo , in  etn  ne  eomerra  l’ odore  : 
pirlatem  exhibenl viieera pielaiit.lfon- 
ne  fan'  pomum  in  marni  sua  trnneril  di- 
midia  die.,  reliifua  dici  parte  pomi  $er- 
vabit  odorem  ? Quantum  igitar  visterà 
illa  virtus  pietatis  afiecit,  in  qnibus  no- 
vemmentibus pietas requif vii?  (S.  Bem. 
Serio.  1 in  Doa.  i poli  Oclar.  Epifih.). 
Ma  oh  ! eome  ai  era  ben  proponta  Ma- 
ria a qoealc  grandi  funtiooi  Come  ben 
r eaegn'i.  Ci  prepariamo  noi  alle  no- 
alie  T L'e»gniamo  con  aantità  e per- 
fezione 7 

III.  Kt  voeabis  nomea  eius  lesum. 
Ecco  il  Sommo  Sacerdote,  il  quale  entra 
nel  mondo  per  la  via  e per  la  porta 
orientale  ( Etech.  xliii,  i et  leqq.). 
Fin  da  quel  primo  ino  ingreaso  fiaaa 
il  termine  alla  ana  rifa  , ai  offre  al  ano 
Padre,  comincia  a patire,  e preaenta 
i'olocauatn  di  eipiaaìOne  per  le  noatre 
colpe  (Ad  Hebr.  x,  S).  Impariamo  dun- 
qua  ebe  il  aacerdocio  non  dee  aeompo- 
gnarai  dai  patimenti.  Un  aacerdole,il 
quale  nOn  rnol  patire , e che  cerca  dal 
ano  minisleru  agi,  riocheaze,  Tolutlà, 
non  intenda  il  ano  carattere , nè  peno» 
al  ano  oapo  e modello.  Cristo  fb  riltima 
del  ano  aacerdoaio,  e aacerdote  della  ana 
vittima;  e perciò  ama  che  aieoo  vittime 
gli  ialeaai  tnoiiacerdoti.CAriatiM...Weft'- 
fflo  sacerdolii  sui,  et  sacerdos  swe  vi- 
ctinuSjiiit.,,  Ipsi  sunthostia;  sacerdoies 
(S.  Paniin.^J  Severnm,  Epiat.  v).  Il  aa- 
crifizio  di  noi  ateaai  è il  ucri&tìo  pri- 
mitivo , che  ci  diapooe  ad  offerire  il 
oacriCaio  dell'  altare  ) hoc  est  saeri- 
^cinm  primilivum , quando  umtsquis- 
que  se  ofirt  hostiam , et  a se  incipit , 
ut  postea  musuis  suum  possit  ojferre 
(S.  Antbroa.  De  Abel.  lib.  ii,  6).  Ah! 
Crifto  da  quel  primo  momento  pati  per 
me, divenne  la  mia  vita,  la  mia  pace, 
la  mia  redenzione,  eome  lo  chiama  l'A- 
poaUiio.  Noi  pure  ricordiamoci  cheaiara 
aacerdoti  pel  bene  altrui.  Impariamo  i 
noai  ri  doveri  dall’raempio  del  Sommo 
Baeerdole:  exempio  didici  diseiplinam 
(ProT.  xxiT,  3a).  Che  ampia  materia  di 
meditazione  è questa  ! Quanti  rimpro- 


veri faranio  a noi  oteui,  oa  raediteremo 
qoeate  verità  ! 

Dtut  Domiaui  • H iUtiMit  mohis. 

(1*1.  Cittì,  »7), 

Btn&dirim  tu  iu  Unulifrihmiq  intérv^i  piu 
cUro  L«e.  •! 

PER  LA  DOMENICA  IV 
DI  QUARESIMA. 

QCAVTO  su  rACIIsB  CIE  IL  SACtRDOTC 
CAOS  RUa  rURGATORIO. 

I.  Per  la  mottiludlne  de*difeUi. 

II.  Per  la  freoiieasa  della  tepidesia. 

HI.  Per  la  oegltgeota  de'  rimedi. 

ÀUìt  trami  marr  ^ali/mtaeq  ipiitd  rtt  Ti^ 
h^riaHit  t H rum  mvltìtude  ma~ 

gnaqifuia  viiiebamt  rigma  tfmme  fariebmt  S"- 
prp  hi$  f««  Sm^it  im 

momttm  teiUi  • tt  «A*  ttdekt^  cum 
mi$.  (loian.  ?t|  i ««  «aq!  K 

\,Multitado  ma^a.  Grande  è la  moL 
Itladine  de'saeerdQli  che  cadono  nel 
purgatorio;  perchè  grande  è la  cnoUita- 
dine  delle  loro  ohliligationt,  e grande 
la  mollitudinede^difelli  che  eglino  com^ 
mettono  nelPadempirle.  Nella  celehra- 
tione  della  Messa,  nella  recita  dclPuf- 
6xto,  nelPanuninistraiione  de'sacra  men- 
ti, nell* esemplsrìU della  Titast  maeehia 
facilmente  Panima  sacerdotale  per  qual- 
che negligenaa,  per  qualche  dissipatione 
di  spirilo,  per  qualche  affelto  poco  or^ 
dinatn  , per  qualche  immodestia  , per 
qualche  trasporto  d*  iracondia  e eoae 
simili,  anche  senta  esserne  ripresi  dalla 
propria  cosciente  , ma  per  sola  coa- 
ditione  della  nostra  corrotta  natura  : 
ftsi  nnn  reprehensione  conscUntiitnC^- 
te  mohilitaie  et  mutahilitate  pre^arica^ 
tricis  naturae  (S.  Aug.  De  Eccles.  Dog- 
mat.  cap.  iJttxTiii).  Ricordiamoci  che 
septies  cadet  iustus  (Prov.  xiiv,  i6)s 
che  non  est  homo  iustut  in  terra  , 
tfuf  faciai  honam  , et  non  peccet  ( Ec- 
cl.  TU,  ai),  e che  in  muitii  offèrta 
(frimisomRcs (tacob.  nt,a)-  Eaaminaado 
la  nostra  coscienza,  potremmo  noi  dire 
di  averla  pura  da  ogni  peccato?  Qu/r 
potest  dieere:  mundutn  e$(  cor  mettm  , 
pnnu  sum  a peccato"!  (Prov.  xx,  9). 
Come  dunque  entreremo  nel  regno  dei 
cieli;  dove  non  entra  alcuna  cosa  mac- 
Ichiata?  J^on  ìntrabit  in  eam  uH^iuhÌ 
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coia^maaltun  (Apoeal.  xxi,  37),  Coma 
afifairleitcmu  ■ qnclU  Chieu  glarioM  « 
mn  habtnirm  maculam,  aut  rugati, 
aut  oliquiil  /miultiodi?  (Alì  E(ihM.  t, 
ay).  Quanto  fieno,  qiitole  feetuche, 
quanto legno(cioè quanti  peccati  renioli 
or  roo  mangiurc,  or  con  minore  attacco) 
abbiamo  meato  nel  nostro  edifitio  tra 
roro,  l'argento  e le  pietre  pretioae! 
Quindi  ignit  prebabit ...  ti  cuiur  npui 
arttril,Mlrimenittm  patietur  (i  ali  Cor. 
Ili,  iSet  seqq-).  Ah!  non  diciamo,  co- 
me dicano  gli  aciocqhit  questi  son  leg- 
geri diCetti,  non  euro  di  emendarli! 
Xfmo  dieat  tu  corde  tuo:  Uvia  tunt 
illa,  non  euro  corrigtre  (S.  Bem.  Serm. 

I De  Convers.  S.  Paul.).  Siamo  neer- 
duti,  e perciò  si  punirà  in  noi  quella 
colpa  eeniale,  che  facilmente  verrà  ku- 
Hta  ne’aecolarii  m/M  guod  miaoribut 
igeotrilur , maioribut  imputatur  (S. 
Isid.  De  Siirom.  Bon.  lib.  11,  i8). 

il.  Super  hit,  qui  injfrmabantur.  La 
tepideixa  è unn  specie  di  languore  do- 
nrtie:  louguor  perttiuraat (Eeeì.  sxx, 
17).  Essa  rende  infermo  lo  spirito:  in- 
XrmabUur  omtit  tpirilut,  et  per  genita 
fluent  aquae  (Ezech.  xxi,  7).  Questo 
stato  dell'anima  l'aggrara  di  moltissimi 
difetti , anzi  rende  difettose  le  stesse 
opere  buone  : inveniuntur  hominet  te- 
pidi, quorum  brevi t et  rara  compun- 
elio,  animalii  eogilatio  ; quorum  ohe- 
dirnlia  lime  devotione,  termo  line  cir- 
eamtptclione,quoi  vijrpudor  eohibtt,vix 
ditciplina  eoercet  (S.  Bern.  De  Ateens. 
Dom.Serm.r)  Altrondela  tepidezza  non 
Ca  rendere  a Dio  una  aoddisfazione  cor- 
rispondente ai  peccati  mortali  già  ben 
conCzsaati,  poiché  per  teporem  vini  et 
ingenium  dejlaunt  (S.  Isid.  Solil.  lib.  11). 
E pure  questa  è l'infermità  più  comooe 
ne' ministri  dell'  altare:  ialebé  una  sola 
volta  si  nomina  nelle  Sante  Scritture  la 
tepidezza, esi  nominaappuntoper  un  ec. 
clasiaatieo,  il  quale  ne  era  attaccato;  te- 
pidut  et,  et  tee  frigidaì , nec  calidut 
(Aptic.  Ili,  16).  Si  dimenticano  eglino 
delle  colpe  passate,  e non  ne  fanno  peni- 
tenxa{  trascurano  i difetti  presenti,  e li 
buono  come  l'acqua  nei  giorni  di  statet 
non  peosasio  alle  pene  fulnte,  e perciò 
non  prevengono  la  vendetta  del  Giudice 
eterno  : prateriiorum  tum  oblivitceru , 
prtetentium  uegligent,Julura  non  pro- 


vidtnt  (S.  Bem.  De  Modo  bene  vivendi. 
Serm.  xi).  Tutto  ciò  li  mena  ad  un 
terribile  e luogo  porgatorio,  nel  quale 
rimarranno  fincbè  non  pagheranno  fin 
l'iiltimoqiiadiante:  non  exietinde,  da- 
nte reddat  novitiimum  quadrantem 
(Malth.  V,  aS).  Eseguiamo  dunque  quel 
gran  consìglio  di  Gesù  : esfocoesen/ieos 
ddvertario  tuo  cito  , dum  et  in  via 
cum  ro  (Ibìd.  aS).  Beo  presto,  ora  obe 
ne  abbiamo  il  tempo,  mettiamoci  d'ac- 
cordo col  nostro  Dio  e colla  santa  sua 
Icgg*!  giechè  Egli  é stato  ofieso  da 
noi,  e perciò  si  chiama  nostro  avversa- 
rio)  come  spiegano  san  Gindamo  c san* 
t'Ilarìo.  Facciamo  frultidegni  di  peni- 
tenza, e procuriamo  di  servirlo  con 
esattezza  e con  fervore . 

III.  ibi  tedebat  cum  diieipulii  tuit. 
Questo  nostro  avversario  ora  sie<le  con 
noi , siamo  sempre  intorno  a lui;  ansi 
Egli  disiene  quotidianamente  il  nastro 
oodrimento,  la  nostra  bevaiula.  Dicia- 
mogli dunque  con  vera  contrizione:  in 
hoc  vita  purgri  me;  talem  me  reddat 
cui  iam  emendalorio  igne  non  sit  oput 
(S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  vi).  Abbiamo 
tanti  mezzi  ]>er  espiare  le  colpe,  prr 
oUenerne  l'Indulgenza,  (wr  purificarci; 
e ninltu  tiene  li  conoaciamn.  Perchè  non 
profittiamo  di  queste  conoscenze,  e della 
facilita  di  metterle  in  pratica?  Diceva 
sant'Elìgio  vescovo  di  bovoenmo  al  suo 
clero:  mundpmut  noi  ab  Omni  inqui- 
namento earnit  et  spiritai  ; ut  nec  ab 
arterno  (quod  ablit),  nec  ab  ilio  Igne 
Transitorio  exuramur  (Hom.  vili).  La 
negligenza  de' rimedi  alle  piccole  infer- 
mità spirituali  ha  mandato  al  purga- 
torio tanti  sacerdoti , che  già  aveano 
sparso  odore  di  santità,  come  poii  leg- 
gersi nelle  Tite  de'Padri  Predicatori 
(Pari.  I,  cap.  5);  e nella  Vita  di  santa 
Lutgarda,  apud  Suriiun  (Cap.  iv,  Die 
i6  lulii).  Inoltre  per  avere  no  poco 
ambiti  gliutdioi  sacri,  fu  eondanuatoal 
piirgatorw  un  religioso  di  Chiaravalie 
(Lib.  De  VirisillualribusOrd.Cirsterc.)w 
Un  pa  Ire  domenicano  per  un  poco  di 
vanità  nel  vestire  anche  fu  trattenuto 
io  quelle  Gamme  (Spceulnm  Excioplu- 
rum.  Dist.  xi  Esempi,  Un  altro 
sacerdote  per  le  sue  lepidezza  meritò  la 
medesima  condanna,  come  narra  il  Bel- 
loaccoM  (Specul.  Ilistorial.  Lib.  t^xn. 
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cap.  5).  tifi  n)lrfi  per  loverchie  <1«fe- 
r«au  in  nnacuntroveraia,  irìetpìùnQv- 
«to  Hifctlfi,  come  lefgtaoeo  in  «un  Grr> 
gorio  (Oialoi^.  lib.  Al  bealo  Al- 

l'oofo  RoiJrigtiex^  come  ita  rei^istralo 
nella  eua  apparrc  Cri»lo^  e mi- 

nacelo un  aererò  pargatono  al  rettore 
del  suo  collegio  per  arer  fiitto  un  pe- 
ncgirico  in  isCile  troppo  sublime.  Ma 
tenta  tutto  ciò^  chi  non  si  affretterà  a 
profittare  de* rimedi  che  la  religione  ci 
presenta  per  tritare  il  purgatorio,  quan- 
do Gesù  Cristo  ce  Io  minaccia  anche  ^ler 
le  paroleotiose?  Omne  verhum  otiosumy 
quod  IfXftmH Juerint  homines^  reddent 
rationem  de  co  in  </ie /ii//icii  (Mallh. 
XII.  56),  FarciauiO  quanto  posflumo  per 
espiare  le  nostre  colpe,  dicea  sant*  Ago- 
Mino;  perchè  non  tappiamo  la  misura 
delle  pene,  con  eoi  anche  le  veniali,  se 
pure  restino  sempre  veniali  senza  passare 
in  mortali,  saran  punite:  ornin/ir  i«i- 
^tatis^  ctiam  si  perrrvrrrC  ignorafttr 
modus  (Oe  Civit.  Dei,  lih.  xti,  57). 

£a&oraW  in  gemi/u  meo , iQi'abo  ftrr  $i*»gntat 
iNK-r^r  fct-tum  meum  (Pi.  11, 

/>r#a«r  ommtt  of*cra  mcu  , rr>>i«f  , ^witi  rma 
parctrti  (lob,  JU,  sS). 

PEL  lunedi*. 

^DAiTODoa*  aiBScs  CssceaooTt  i.a 
•moHA  axL  pt  acAToaio. 

I.  Per  V eapetuiione  del  futorn. 

II.  Per  la  consIderazioDe  del  preaenle. 
IH.  Per  la  memona  del  passato. 

autem  proj-$mym  Patcka  ^ diti 
tudft^rum,  (^nm  Muhifvatu-t  oculot 
tewut  ei  Vèdittiet  « tfyiy  muJtitmio 
y*mit  ad  evM|  dijrti  ad  PhilifUMtm  t Uadt 
cmcmut  poMét  y ut  matutHCPrft  hi?  Hoc  oi/- 
re»*i  dicthat  tttdant  evm  i ipte  enim  tcUh%t 
^uid  enti  Jacturu*. 

tloiao.  VI,  t «I  »e<|q  ^ 

I.  Erat proximum  Paseha.C.onti'ìe- 
rUmo  i weerdoti  nel  purgelorio  che  ir- 
Hen*ifriDeBenle  aipelUno  la  (imnima 
Paaqua,  cioè  il  protein»  patsaggio  all. 
festa  coaapiote'ei)  eterna.  Il  loro  desi- 
derio è più  inteso,  che  qiialsiroalia 
braiBa  di  bene  temporale  in  queste  vita; 
ajfittut,^uo  dendtratur  Siimmum  Bo- 
niMS  poti  hanc  W<oni  ah  omnibus  tan- 
etis,  intasitior  tst,quam  aliquis  affectus 
rei  temporaiis  in  vita  (S.  Sonar.  De 
Po(]it.  cap.  ni).  Eglino  haa  traragliato 


nella  vigna  del  Signi>rr,  e perciò  chiecT 
pino  il  riposo;  hanno  predicalo  Irfdèr 
ed  ì suoi  misteri,  e perciò  sospirano 
di  goderlo  ; lo  hanno  amato  nel  pascere 
il  suo  gregge,  e perciò  voglionn  amarlo 
I nel  godimento  delP  istesso  pastore.;  lo 
hanno  Ifxiato  continuamente  sulla  terra, 
e perciò  agngnano  di  lodarlo  in  cielo; 
talché  ranno  ripetendo:  ibivaeabimns; 
et  vifiebimus;  videhimus^  et  amabimns' 
amabimiis  et  laudabimut  (S.  Ang.  He 
Civit.  Dei,  in  fin.).  Sanno  che  i loro 
confratelli  giò  risplendimo  nel  coni  dei 
sacerdoti;  sanno  che  tante  anime  sal- 
rate  pel  Ioni  mioistero  gli  attendono  ad 
accrescere  la  loro  felicità  : e sanno  che 
è vicina  la  loro  railenaione , a che  può 
la  misericordia  di  Dio  applicar  loro  i 
suffragi.  Intanto  lasperanta  sidifferiice, 
e questo  è il  grarisiimo  loro  tormento: 
spes,  quae  differtur  , ajpigit  animttm 
(Prov.  XIII,  la).  Ciascnoo  di  loro  ilice 
a Dio:  io  tono  il  tao  mioitlro:  perchè 
mi  tratti  da  tuo  ocmico,  e mi  nascondi 
la  tna  faccia? Cnr faciem  tuam  abscon- 
dit,  et  arbitrarie  me  inimieum  funm  ? 
(loh,  XIII,  «()•  Sfora,  Da- 

vidilc,  che  desidera  ili  comparire  aranti 
alla  faccia  di  Dio  (Pt.  ii.i,  5 et  seq>|.); 
Assalonne,  che  implora  di  veliere  il  Ite 
suo  Padre  (il  Reg.  xir,  3a);  e gli 
Ebrei,  che  schiavi  in  Babilooia  piangano 
amaramante , ripeiisando  aesapre  a Ge- 
rusalemme ( Ps.  cxu  , I et  teqq.  ). 
Meditiamo  si  lorroenlusa  espettaxione , 
ed  accendiamo  in  noi  ora  un  gran  de- 
siderio di  T<dara  al  cielo,  affinchè  que- 
sto desiderio  ci  liberi  da  quella  espct- 
taxione.  oa 

II.  Quam  sublevasset  ergo  oculot. . , 
et  vidisset.  Il  sacerdote  nm  pnrgatorio 
alia  gli  occhi  al  Sommo  Sacerdote,  che 
siede  alla  destra  del  Padre;  e vede  in 
tè  il  carattere  sacerdotale,  che  ran  Lui 
hi  unisce;  mentre  te  ne  vede  separato 
per  le  macchie,  che  lo  trattengono  fra  i 
tormenti.  Conosce  il  pregiodi  questo  ca- 
rattere ineomparabilmeote  meglio , che 
prima  noi  conoacea  ; conoace  che  questo 
era  per  lui  nn  gran  mexio  a giungere 
felicemente  al  pottetto  del  Sommo  Bene, 
e che  intanto  è impedita:  intelligit ...  . 
quod  immediate  Summum  Bonum  pot^ 
siderei,  si  non  esset  in  eo  impedimest- 
litm  (S.  Aalonin.  Summ.  Theol.  part. 
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IT,  lil.  i4teap.  T,  §.  io).  Si  iliiuleche 
uo  orili  (ere  cuti  sugutlu  li  Tei;;o  lor> 
litio,  come  una  margarila  nel  fanno  : 
e perciò  ea  dicenrfo  al  Sommo  Sacer- 
■loie:  tripe  me  de  laeti  miseria , et  de 
Udef»eis(Vt.  xixix,  S).  Egli  che  fu  un 
penonagnio  tanto  iliitinlo  nella  Chieta 
ti  Tede  confuto  cu'  peccatori  laici , per 
un  poco  di  ruggine  che  ha  latciala  nella 
Hia  eoteienu  argentea;  e ci  tenie  inluo- 
nare  quelle  parole:  aujer  rubiginem 
de  ergente  (ProT.  xxT,  4).  ^la  quetle 
Toci  tonoimpolenli  a tollcTarlo  dal  fuo. 
co , che  è il  fuoco  tietau  dell'inferno,  e 
da  un  abiito  di  ti  atroci  tormenti , che 
lolle  le  pene  ili  quetlo  moodu  non  pot* 
•ooo  metlcrii  al  paragone:  omnes  poe- 
luUj  <fuae  possunt  ercogiteri  in  hoc 
mundo , et  poenae  Christi , et  omnium 
aliarum  ssiartyritm^ealerarumgue  per- 
somarsun,etereaturarum  nihit  tunl  re- 
speetn  poena  ( pesrgalorii ).  (S.  Bemar- 
dm.  tnm.  iT  Semi.  i5,  Extrav.).  Or  dun- 
que che  facciamo  noi  per  cvilar  qneitu 
carcere  coti  luUnoto?  Quali  tono  [c  nn- 
ttre  pcnilenieiiaretpiare  le  colpe?  Qua- 
le la  notilo  diiigenxa  per  non  commet- 
terle ? Noi  dormiamo  o tonnecchiamo;  ni 
intanto  il  giorno  della  ootlra  morte  ci 
aTTiciua.  Ci  troTeremo  allora  tfornili 
ile'  merci  per  aiutarci  : paululam  dar- 
mies , pmJttlum  dormitahis...  et  veniet 
tièi,  quasi  vialor  egestas^  et  pauperies 
quasi  vir  armatus  (ProT.  Ti,  toc!  teq.). 

III.  Ipse  euim  sciebat  quid  esset  fa- 
cturus.  Il  aacerdole  hen  ttpea  ciò  ohe 
aTrcbbe  dovuto  fare  per  cTilarc  il  pur- 
gatorio: e quindi  la  memoria  della  tua 
eletta  tcienia  a della  tua  Iratcuraggine 
uri  un  verme,  che  lo  roderà  e non  mo- 
^rà , nnchè  egli  dimorerà  fra  quelle 
fummo  : oermis  eorum  non  morietur 
(la.  Lxvi,  34).  Aveva  egli  letto,  medi- 
tato , e predicata  culla  malixta  del  pec- 
cato anebe  Tcnialc, culle  tue  |iena  e tal 
pargainrio;  ma  le  tue  cogniiioni,  le  tue 
itcaae  prediche  hanno  piuttotlo  aggra- 
vata la  malixia  dei  tuoi  difetti  innanxi 
a quel  Dio,  che  monda  le  macchie  nello 
tpirito  di  giudirio  e nello  tpirito  di  com- 
bottione  : ti  abluerit  Dominus  serdet— 
in  tpiritu  isidicii  et  spirita  ardarit{U. 
IV,  4).  Egli  area  predicato  le  indnlgenxe, 
c ne  avea  fatto  proBttare  tante  anime; 
praedicare  eaptivis  indulgentiam  ( Id. 


Lxi,  i);  ed  intanto  non  ha  topato  gua- 
dagnarle. Cui  unto  taerifteio  avea  libe- 
ralo tante  anime  riti  purgatorio;  ma 
non  teppe  mai  MTerirlu  per  tè  ttetaor 
uIEn  di  eeitarlo  aerebbe  dovuto  dire  a 
tè  ttetio  : temetipsum  libera....  diseur- 
re,Jèstina  (Prov.  vr,  5).  Nulla  ha  fatto 
di  ciò,  olla  fatto  tanto  poco,  che  gli 
retta  mollo  a toflrire.  Allora  dirà:  Uri 
mihi  ! quia  incolatus  meus  prolonga- 
tus  est  ( Pt.  erra,  5),  e lo  dirà  tcoxa 
frutto.  Meditiamo  noi  con  fratto  i tuoi 
lamenti , e meniamo  i nottri  giorni  nel 
unto  timore  di  cadere  in  quell' orrenda 
prigione  : in  timore  inealatus  uestri 
tempore  conversamini  (i  Petr. i,  tj). 

Pirite  in  conipertn  fuo  viam  mtenm.  (P«.  Tt  9 ) 
ffiktl  ’tignum  tn  comepertu  tuo  e^i,,  itieo  itepre^ 
eoe  moiesfa/rm  tuomq  ut  tUg  ìfeus^  deleu* 
iMà^mtatem  meam  (S.  Cbiesi) 

PEL  MARTEDÌ’. 

QrAVTi  iExemi  Aia  pcigatorio  fomako 

FARt  1 tACCRDOTI. 

I.  Col  promuovere  la  divotioae  de’  le* 
deli. 

II.  Col  pregare  in  nome  della  ChtcM. 
IH.  Coir  offerire  il  fanto  .^'agrìliiio. 

Megpumtit  et  Phitifi^ti  ihiceniormm  dentatili 
rum  punet  nom  tuj^vmnt  ei$q  ut  unut^ittfue 
merdicum  ^uid  nocipieJ,  Picit  et  unut  eae  «/«> 
tciftulit  eiutq  Judreai  frmier  Simonit  Peirit 
Hai  pater  unua  hiuq^ui  kuhri  ouinipte  pemet 
koréeoceotqtt  duca  pin'tat  ted  haee  quid  aunt 
intee  tontot  f Ptxit  er^o  ìetttat  rueite  ko- 
mima  dtMin^re,  Erot  autrmjoenum  rnuU 
lum  in  loto.  Pitruèueeunt  er^uiriq  ntnmetu 
qutui  qttinque  milita, 

|.  Unus^ms^tif  modicnm  tfuid  am'<- 
fnat.  Per  lomaiioitlrare  all*  ioioiensa 
molliludioe delle aoime purganti  il  pane 
degli  angeli  ebe  desiderano,  cioè  per 
iolmdurlo  nel  celeste  convito,  oon  ba> 
Alanodugento  danari,  cioèq  grandi  ilortt^ 
che  dee  fare  la  Chiesa  militante  per  ol> 
tenere  la  loro  liberasiooe,  almeno  per 
dare  a ciascuna  di  esse  un  ristoro:  ut 
unusqtiistfue  modieum  quid  aecipiatn 
Laoode  la  Chiesa  prega  continuamente 
per  lutti  in  generale:  suppìieotionet,,,, 
eiùtm  tacUis  notninihus  quorumeumque 
sub  generali  coanmemoratione  suscipity 
come  riflette  sant’ Agostino  (De  Cura 
prò  mortuis , cap.  iv  ) . £ giovano  ti 
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«Icfanli,  «(Boahe  «ieno  più  pr^tu  e più 
f4iCÌlo»eiil«  espiate  le  loro  èolpe^  i wjf- 
frtgì  tuniche  per  etti  fa  In  Chiesa:  prò- 
Sfinì  mortuis  sttffragia  y ^uae  prò  mor- 
fuis  Ecclesia  faeity  rtctii  «un/  raori/Ccio, 
ìeiunia^  cleemosynacy  et  aliae  oralio^ 
nes  y ei  poenae  ffoluntarU  assumpiaepro 
eorum  cttlpis  ceUrinSy  et/acilius  expi^ 
andii{S.  Booav.  Breviloq.part.vii^cap. 
5).  Or  chi  dee  lUf^gerire  questi  peosieH 
aYodelifSe  non  i sacerdoti?  Eglino  deb- 
bua  dir  loro , che  sancta  et  salabris  est 
cogitatio  proiiefunctis  rxonirtf(ti  Ma- 
cheb«  all.  4B).  Debbooo  ramuientar  so- 
▼ente  quelle  anime  inceppate  nel  carcere 
edacceodere  la  carità  fraterna,  dicendo: 
mementote  sfinctorum  , tamquam  simul 
ifincti  ( Ad  Hcbr.  ani,  3 ).  Debbono  ec- 
citare la  cofOpaMione  verso  di  ehi  tanto 
alrocemenle  è tormentato  inculcando 
queir  insegnamento:  in  mortfium  pro^ 
due  lacrymns  y et  quasi  dira  passus 
ìfteipe plorarr{^c\\.  xiaviii,  i6).  Deb- 
Immio  insorama  per  divina  dts^Kisixione 
pruuiovere  nel  popolo  la  divozione  vcr- 
M»  del  purgatorio,  e mantenerla  poi  io 
raso  sempre  attiva  ed  cflicace, ripetendo 
le  parole  del  Savio:  awrtun  non  pro- 
li ibeas  gratiam:  non  desis  plorantilus 
in  cansolationcy  et  cum  lugentibtts  am- 
buia  ( Eccli.  VII,  Bada,n  sacerdote, 
a questa  J^rte  del  tuo  ministero  che  ti 
e alala  affidala  dal  Signore  per  adem- 
pirla : vide  mimisteriumyquod  accepisti 
in  Zoonimo  y ut  illud  impleas  ( Ad  Col. 

II.  Est  paer  unni  Acc,  ecc.  Ciascun 
di  noi  è un  faociulloi  ni  da  se  stesan  ha 
forza  peruo'opera  cosi  gigantesca,  come 
è la  liberazione  delle  anime  pargaati. 

* Ma  siccome  quei  faoeiullo  satollo  cin- 
quemila famelici  perla  bcnodtziooe che 
diede  il  Salvatore  al  tuo  scarsissimo 
alimenlo;  cosi  i saffragi  del  sacerdote 
avvalorati  da*  meriti  del  Salvatore  me- 
desimo produrranno  U sospirato  effetto. 
Consideriamo  che  Gesù  Cristo  dica  a 
quelle  anime  I servus  meus  orahit  prò 
òoòis  y/acUm  eisss  suscipiam  (lob.  zui, 
H ).  A noi  ditoqite  conviene  essere  t pri- 
mi ad  i prìneipali  «ella  Chiesa  a pre- 
gare pei  defuoti  ; poi  dobbiamo  dame 
TaseMpio,  e siamo  oseglio  degli  altri 
iHrutti  deli*  efficacia  di  questi  suffragi. 
Clic  ami  dalUCIiiesaanoi  specialmctile 


sono  affidati  i cosi  delti  suffragio  com- 
muni s ErrUsiae  (S.  Bernardin,  tom.  il, 
Semi,  r.zv,  art.  in,  cap.  t).  La  Chiem 
infatti  ci  obbliga  ad  implorare  da  Dio 
la  pace  pe* defunti,  e quando  conchiu- 
diamo ciascuna  delle  ore  canoniclie,e 
quando  certe  altre  sue  preci  focciamo, 
e sfiecialujeote  quando  celebriamo  la 
commemoniziooe  de*  morti.  Obbliga  an- 
cora i sacerdoti , i quali  assislooo  al  co- 
ro, di  recitare  I*  uffizio  de*defunti  in 
parecchi  giorni  dell* anno,  secondo  gli 
statati  della  propria  Chiesa , e seconde 
i pii  legali.  Pensino  adunque  esai , che 
allora  parlano  in  nome  della  Chieaa,  a 
sono  i rappresentanti  della  repubblicB 
cristiana  ; est  vose  Ecclesiae,,,  caelestis 
reipuhlicae in  eommutse  Junctio(^.  Ba- 
sii. In  vocem  Psalm.  post.  med.).  Adcas- 

fdamo  a questi  doveri  non  solo  colla 
ingiia  ma  eziandio  col  cuore,  ae  vo- 
gliamo tratur  bene  un  sì  imporUole 
affare  con  Dio:^im«/  oranies  dicusUy 
ex  animo  semper  dicasUi  non  enimvo- 
cihttSy  sfd  rebus  agitar  apesd  Deusn 
(S.  Bun.  Sprcul  Dìseipl.part.ii,cap.  i). 

III.  Eccepii  ergo  iesus  panes.  Quel 
pane  che  Gesù  molttplieò,era  figura  del 
pane  EaearisCieo;cioè  di  quel  pene  che 
Egli  moltiplica  quotidianamente  nelle 
nostre  mani,  quando  celebriaiDO  P In- 
cruento sacrificio.  Metti  adunque, o sa- 
cerdote, questo  pane  col  vino  sulla  as- 
poltura  del  giusto  eh*à  nel  |Hjrgatoriot 
panem  tuum  etvinum  super  sepuituram 
iusti  constitae  ( Tob.  i v,  1 8 ).  Colle  cpiali 
parole,  come  insegna  sanPAmbrogtn,  si 
ioeiilca  a*  fedeli  la  cclebrazioiM  della 
santa  Messa,ela  Comunione  per  la  pace 
de’  muiiì  : imperatur  saette  oblatiossis 
veneranda  Comssusmo  ( In  Tob.  I.  c.).  ^ 
per  verità  mediante  il  Sangue  del  Te- 
stamento si  liberano  s defiioti  imprìgio* 
nati  io  quel  profondo  lago:  m 5oN^aiMr 
Testamenti  lui  emisisti  vinctos  taos  de 
loca  ( 'iàtfch.  IX,  1 1 ).  Appunto  questo 
sangue  ci  ha  dato  Dio  su  i nostri  aUari 
per  respiaxione  delle  colpe;  deds  vobis 
SanguinemyUt  super  altari  meo  esepie- 
tis  prò  animaìms  vestris  ( Lerit.  arti, 
II), Questa  offeita  misteriosa  placa Ptm 
di  Dio:  nuutus  absconditasn  extinqmìt 
ìras  ( Prov.  aie,  1 4 )$  cioè , come  spiega 
sau  Tommaso,  esliogue  le  fiamme  del 
purgatorio:  imiwa  abscondiisun  extin- 
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guil  irai,  leilicet  Dei,  idesl pirnat  par- 
gaturii  (Ornile,  ltiii,  c«p.  aS).  Aoehc 
una  tota  Ueit»  nrebba  suf^irnU  8 
•trapparu  tulle  le  anime  <ia  quel  eareerci 
una  Mieta  tei  tufieientevellertomnet 
amimas  de  purgatorio  (S<  Bernanlin- 
Tool.  iTiSerm.  i5.  EsUiTag.)- 
tremendo  ! (con  leggeei  nella  Lilurgia 
Armena).  Stando  il  eaeerdoU  a braccia 
etere  al  tanto  altare  , ti  etiiitgue  il 
fuoco,  ti  dileguano  te  tenebre,  e,  le 
anime  mette  ti  rallegrano  delV attenuto 
perdono  l (Vedi  Burmua,  Doeum.  Sto- 
rici lidia  Chieaa  Armena  negli  Annali 
delle  Seienae  Rd.,  Tol.  ix,  pag.  a55). 
Ovante  volta  <on  oomparae  le  animadel 
porgalorio,  ed  hanno  chiesto  questo  tuf- 
fraginl  Qnsnle  volte  han  ringraaiati  i 
aanerdoti  che  eelchrandoln  le  hanno  in- 
Irudotte  od  regno  Hc’cieli!  Procuriamo 
advnqua  di  mettere  la  nostra  allanaionc 
in  ogni  Slessa  a far  memotia  de'tlefuoli: 
poiché  per  ogni  Messa  dirolamenle  oe- 
lebrala  molle  anime  soo  liberale*,  e lune 
quella  par  le  quali  si  prega  dal  sacerdo- 
iSy  nion  tormento  soffrono  durante  la 
Mamè,  come  insegnano  taluni  seriltori. 
OhUa  gnoda  autorità  del  sacerdote  sul 
purgatorio I Guai  a quel  sacerdote  che 
non  pnifillA  di  tanta  autorità  ! Guai  a 
chi  Boa  adempie  la  celebraiione  delle 
Messa  a lai  sfidate! 

Eamjrif  etuetae  in  /Mrli/ntine  , rimitìier  eoe 
e^OMperaMf^  ifvì  kahitoMt  in  sepuitkri*. 

(Pi.  7)s 

ÌXmwaW,  frnàidisli'  tn  mnntt  sacrrdotmm  /«o» 
rwm  mnÌMtrtot  vinttos  , cu*  in  tuniotltn  /e- 

mnmtmr  (Ba.  Gt».  «m«ix.  •*}. 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

tIVat  sia  LA  nrm  urraaitona  aeu.’e- 
soBTsai  ■ rxoau  a scrrasosaa  La 
xnina  roaGsavi. 

I.  Dar  piscare  a Dio  «I  a'  santi  suoi, 
n . Procurareil  nostro  spirilnale  vantaggio. 

111.  Far  beoe  a'  vivi  ad  a'  morti. 

ergo  fenit  pnneif  et  yuuiM  graiias 
0gi$tH^  distribetì  iitrmmktngihmtx  sitmiio 
et  ex  pùcièmt  guemtmm  voiehmni.  t/t  «*• 
tem  impieti  turni  ^ dixit  di$f-ip»*tit  tuitt 
Cnitìgite  gnàe  tmperaiftrunt  Jfdgmentn ,,  né 
perenni , Cnttégéruni  érgo^  et  imptéeeenml 
^modeeèm  eopAmot  J^ngmenterrnm  ex  geimr 

Ce  pnnitnt  kerdentett,  gy*  tnpexfuetnM 
1^  fu*  inMtfvcfit'pfaN/a 
]*»  (lOMfi.  VIs  •!  fiq^> 

I.'‘^miin  gràtiat  egitstt , diìtribmt 
diseumbentitnu .Cteei  Cristo  tStidé  gra- 


aia  al  Padra,  e poi  moltiplicò  i peni. 
Volle  cosi  mostrare  alla  turba  oha  Egli 
venira  da  Dio  , ed  etegniva  i pieted 
disegni  del  Padre,  il  quale  he  piacere 
di  veder  sollevali  e rialorati  i snoi  fi- 
glinoli ; oportebal  turbar  tuaderi,guod 
a Dro  oenrrat ut  ottendat  te  Deo 
non  ette  contrarinm  (S.  Ibom.  Expoa. 
in  h.  I.).  Anche  il  moerdota  mostrerà 
di  eaaere  iavieto  da  Dio,  e di  aacon- 
dare  i patemi  disegni,  te  con  fervore 
inenichcrà  la  divoiiosK  verso  le  anime 
purganti.  Impcrocebé  allora  egli  ai  mo- 
ti rerà  vero  ministro  di  Colo!,  che  vuole 
le  miserieordia  più  che  il  sacrifitiotesa- 
tet  autem  diteite,  guid  est  ; mittricor- 
diam  volo,  et  non  tacrifieium  (Mstth. 
IX,  iS).  Iddio  infatti  ama  le  anime 
purganti,  e le  tonnenta  qnasi  a su»  mal- 
grado: e perciò  desidera  idie  la  sua 
gintlitia  aia  placata  dalle  opere  meri- 
torie de'  viventi,  i quali  con  divengono 
i 'cooperatori  della  sua  miserieordia . 
Laonde  il  sacerdote  ohe  li  stimola  a 
fare  quest'opra  santissima.  Ma  sicuro 
Hi  dar  gusto  allS  mntissima  Trinità;  t>o<- 
ché  cosi  in  quelle  anime  la  pradeslina- 
xione  segnala  dall'Elemo  Padre  più  pre- 
sto si  adempin,  la  Redeniione  operala 
dal  Figliuolo  avrà  piò  proni' effetto , e 
la  vnloiità  dello  Spirilo  Santo  sarà  ben 
loiln  eseguila;  dnimabut  tnbotniamni 
. . . ist  tic  Patri!  pnrdetlinafio  citius 
adimpleatiir,  PUH  fìedemptio  rgbelmm 
sortiafur,  et  Spiritut  Sancti  eleetio  et 
voluntat  compleatur  (leonn.  Maubum. 
De  Heg.  Purg.  Tit.  in,  cap.  4).  E^i 
dando  in  questa  guim  piacerà  a Gesù  , 
darà  ancora  piacere  all'tugnata  Sari re 
del  Verbo,  ed  a tutti  i moli;  gala  de- 
tiderant  ipeat  animai  arcmdere  in  pn~ 
raditum(S.  Beraardin.  Tbom.  iv,Sarm. 
XV  Exirav.  part.  s).  Egli  fioalmcnte  si 
coopera  agli  angeli,  i i^sli  sono  da  Dio 
depintali  all'Incarico  di  eoodorre  quelle 
anime  in  paraditum  oolaptatii,  come 
HieelaChiem.  B si  consideri  che  il  dia- 
volo, nemico  di  Dio  e dc'sciiti,  fa  quanto 
può  per  opporsi  a’  dogmi  sul  pnrgnto- 
rio,  e per  distornare  I fedeli  dal  suffra- 
garlo; e Io  fa  per  metto  di  quegl'  in- 
creduli, ■ ciascuno  dai  quali  poò  dirsi: 
0 pUnt  Omni  dolo,  et  unni  fallacia, 
filiéiaMi,  inbmeeonutit  ùuttliar,  non 
detinit  tuboertere  viat  Domini  rectai 
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(4ct.  XIII,  io).  Abbiamo  noi  quella  au- 
lilime  inleoiiane  nel  predicare  aul  pur- 
gatorioT  EMmioiamoci. 

SI.  Impltvtrunt  duodecim  eophinos 
fragmmtomm. Gii  «portoli  raceoglienrln 
i fmouacnti , trorarono  nelle  loro  roani 
maggior  copia  di  pane, che  imo  eresia- 
la da  principio.  Ciò  sìgniScara,  dice 
taiirAgosiìoo,che  nin.spesundo  altrui 
il  pane  della  parola  di  Dio,  restiaroupiù 
ricchi  che  prima:  in  ipto  hoc  nottro 
minislerio  non  to/iun  mdlam  patimur 
inopiam^  scd  de  mirabiii  etiam  abun~ 
danlia  gaiir/rm«r(DeDuctr.  Chrirt.  lib. 
I,  i).  Specialmenle  nell' inculcare  la  di- 
vosionc  Terso  quelle  anime  dobbiamo 
arerò  l'intenzione  di  proinnorere  il  no- 
slro  rantaggio.  Sant' Agortino  chiama  il 
tiiffragare  i defunti , unum  ex  sanello- 
ribus  exerciliis,  et  imam  ex  magie  più 
euris  in  quibus  homo  te  exercere  pa- 
lesi in  hac  «ita  (lib.  L,  Horo.  1 6 ).  Nm  ci 
faremo  amici , che  ci  ricereranno  negli 
demi  labernacnii:  utquum  defeceriUt, 
recipianl  vot  in  aeterna  tabernacula 
( Lue.  XTi,  9).  Iddio  userà  Terso  di  noi 
la  sua  misericordia,  come  noi  l'abbiamn 
usata  a falla  osare  dagli  altri  Terso  le 
anime  purganti  : Jaeiat  vobiteum  Do- 
minut  mitericordiam  , liciit  /eciitit 
rum  mor/nij  ( Hnlh,  I,  8).  Ahi  quanto 
r aario  il  sacerdote,  che/a  misericordia 
per  ottenere  mitericordia  ; nè  si  (a  de- 
terminare da  interesse  temporale  nell'io- 
rulcare  la  dirotione  Terso  le  anime  af- 
ilitle  io  qnel  carcere,  ma  sente  piuttosto 
la  Toce  della  fede,  e l’impulso  della  ea- 
ritàl  Siamo  noi  di  questo  numero? 

III. Superfuenml  hit,  qui manduca- 
verant.  Predicando  intorno  al  purgatorio 
facciamo  noi  esleroameole  ciò  che  Cristo 
Ci  iuleroaroente',cioc  col  ministero  este- 
riore della  parola  secondiamo  l’opera- 
aiooe  interna  delU  dieias  misericordia , 
la  quale  Tuole  il  bene  de'  Tiri  e dei 
defunti  :CAn's/us  tolut  interius  reficit, 
et  olii  exleriut , ut  et  minittri  reficiunt 
( S.  Thom.  Expos.  in  h.  1.  ).  Meilitiamo 
che  Iddio  ci  ha  rirelala  la  dottrina  del 
purgatorio,  per  produrre  ne'riri  quat- 
tro grandi  raotaggi.  lo  primo  luogo, 
affiilché  concepifcaiui  orrore  Terso  il 
peccato  Tcniale  che  è tanto  aspramente 
panilo  nel  purgatorio } e cosi  fugganu 
da  <^i  peccalo  piucchc  dalla  leccia 


del  serpente:  quoti  a facie  colubri  Jitge 
peccatum  (Eocli.  xxi,  a).  In  scoondo 
luogo , affinchè  ciascuno  faccia  la  peni- 
tenza de’  già  commessi  trascorsi , se  non 
Toole  espiarli  in  quella  prigione  torroen- 
Ifitiuiroa:  age  poeniteniam,  et  prima 
n/>rrayac(Apoeal.i:,S). In  terzo  luogo, 
affinchè  ciaseuiKi  si  sforzi  a sollcTarc  le 
anime  colà  trattenute,  e faccia  a quelle 
il  bene  che  rurrà  fai  lo  a aè  stesso:  fner- 
enmque  vaitit , ut  Jaciant  vobit  homi- 
net,  et  ootfacite  illit{  .Vatth.  tu,  la). 
Kinalmenle,  affinchè  quelle  anime  sof- 
frano lormenli  e più  leggeri  e meno  du- 
, reroli : irt  liArren/tir  diiecli  tui(Pt.  Lix, 
7).  Ecco  dunque  la  retta  inienziosiedcl 
sacerdote  che  entra  nei  disegni  di  Dio, 
di  cui  è ministro.  Ecco  il  line  che  dob- 
biam  proporci  nelle  pubbliche  e bmIIc 
prirale  esortazioni  su  questo  punto, 
■‘enlianaoci,  sa  ci  sentiamo  io  ciò  colpe- 
voli , e proponiamo  la  emenda , fidando 
nella  grazia.  ^ j 

ami  et  ^i— 

rtmt  »m  d$é  mo/ti  tiherahit  rem  iittmttmg. 

Memento  mei%  Demt  Anc.r/  me  aeiemt 

miifrntiomet  mene  « feci  im  Momm  Dei 
mei  • $ . (Il  fcwlr.  &111,  i^)e 

. * PELGlOTEDr. 

COME  »i  mct'LCfii  co*  Ttao  raoriTVOisi 
SITOElOffE  TEESO  1.1  AEIMB  PCE6A*Tle 

I.  Non  tì  mosiri  •pirilo  d'intereMe. 

II.  Non  si  sreondt  !■  propri*  v»oiU. 

IH.  Si  inplori  Ja  beocdiiiooo  di  Dio. 

UH  ergo  komimoe  fmod  fegmt 

feceent  tifnum  « diceimnt  t Qmio  Mìe  est  v»rt 
ftrofketo^  ee'niunti  ott  in  mmmJmem. 
smeergoq  gmmm  eognoeittei  guÌo  eemtmei  et» 
gtmtqmt  rm^ee^temm,  ef  fnerremtemm  regomq 
Jmgit  itermm  in  montrm  ipte  toket, 

( 1^.  tt 

I.  Hic  ett  vere  propheta.  Videro  le 
turbe  il  disinteresse  di  Gesù,  il  quale 
niente  da  essi  prctendea  per  mercrede 
delle  sue  istruzioni,  anzi  al  contrario 
alimenlara  i suoi  uditori  ; ed  allora  lo 
riconobbero  per  vero  profeta  : la  qual 
cosa  non  arcano  fatta  mai , quando 
pur  riderò  i miracoli  più  strepitosi  : 
Chriitut  . . . tuperabundantia  infini- 
ta mirabiliora  hit  operatus  ett  , et 
nunquam  coietti  tunt  tic  (S.  Chrys. 
Ilom.  xis  io  toano.).  Impariamo  adun- 
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qne  che  per  eonciliarei  il  riipeltu  e U 
(iarilil*  del  |iopolu  rlobbieom  muli  ri  rei 
dirinlereiMli',  ed  in  pnrliculire  )>er  ren- 
dere frulluuee  le  prediche  lul  purga- 
torio non  dobbiamo  dargli  lentore  di  ea- 
ler  motti  da  ararizia.  Gli  acriltori  pro- 
iettanti che  negano  il  purgalorìo,  tpar- 
pOHio  nelle  genli  tedolle  la  voce  che  i 
[ireli  cattolici  predicano  il  purgatorio 
per  far  denari , per  ^udere  de' legali  (di 
de’defanti,  è per  trarre  dalle  bone  de' 
eiirenli  le  piò  pingui  limutine.  Coletti 
•crilluri  .moittano  di  non  aver  carità  ; 
poiché  caritat  non  cogita!  malum  (i. 
ad  Cor.  xiii,5).Ciatruno  di  loro  errante 
cogita!  stalla  (Eeeli.  xri,  a3),  ed  in- 
tanto con  Tulio  audace  totlieoe  i tuoi 
empi  errori,  e parla  coti  : vtr  impius 
procacitfr  obfirmttl  aultuin  suiim  (Pror. 
ZZI,  agh  Anche  tra  i cattolici  ri  tono 
coloro  che  eoiifideniou  la  predica  del 
purgatorio  come  fatta  dal  tacerdole  per 
tuo  intereiae,  e pensiò  non  ne  traggono 
alcun  proGito,  e dicono  mille  tlullezze  : 
ocJatuorumebuililsIuItiUam^ìhìA.  xr, 
3).  Non  dubbiamo  dar  noi  occasione  a 
eutetle  dicerie,  ailÌDché  non  aia  ritupe- 
ralo  il  nostro  minitterpr  ut  rum  vUupe- 
rrtur  ministcrium  nosthim  (u.ad  Cor. 
TI,  3).  Felice  quel  .predicatore  che  può 
dire,  dopo  aver  terminata  la  prolica  : 
argentami  et  aurum,  aut  vrstem  noi- 
lius  concupiti  , sicut  ipsi  scilis  ! (Ad. 

II.  Fugit  iterum  in  morUrrn.  Gesù 
Cristo  fuggi  nel  monte,  quando  toIc- 
Tano  farlo  te,  per  inaegoarci  il  disprezzo 
•leir  onore  moodano  ed  il  desiderio  del- 
l'onore celeste  : fugit  Christus  erudieus 
nos  couUmrterr  ra  quaf  sunt  Àie , rt 
futura  amare,  et  honores,  qui  ab  homi- 
nibus  sunt,  non  coneupiscrre  (S.  Chrys. 
Hom.  xu  in  Ioana.).  Oh  t te  i sacer- 
doti nel  ragionare  tul  purgatorio  non 
ai  laaciastero  trasportare  dalle  Tanilà  , 
quanto  proGUavole  riuscirebbe  la  loro 
predica!  Eglino  parlerabbero  come  l’A- 
postolo , non  in  sublimitate  sermonis , 
aut  sapientiae  {i  ad  Cor.  ii,  r).  Si  ri- 
corderebbero che  non  han  riccTuto  lo 
spirito  di  questo  mondo,  ma  lo  spirilo 
di  Dio,  e parlerebbero  non  eoo  parole 
forbite  di  umana  sapienza,  ma  con  la 
dottrina  dello  Spinto  Santo;  nos  autem 
rum  spiritum  hitius  mundi  accepimus  , 


sed  Spiritum,  qui  ex  Dro  est..,,  et  lo- 
quimur  non  in  doctis  humanae  snpirn- 
tiae  verbis , sed  in  doctrina  Spiritus 
(Ihid.  Il  et  teq.).  Ma  perché  la  predica 
del  purgatorio  è difficile,  e si  ccrre  ti- 
schiu  di  non  incootrere  il  gradimeiilù 
dell'udienza,  di  non  meritarne  gli  ap- 
plausi , e di  non  arer  copiosa  lioiosìiia, 
ti  parla  con  islile  sublime,  si  adoperano 
Ggure  bizzarre,  e si  mcitonu  descrizio- 
ni poetiche  ; e cosi  spesso  arviene  che 
non  te  ne  traggn  alcun  profitta,  e si  me- 
riti il  disprezzo  degli  uditori:  isti  ma- 
gis  elegeriuil  privari  gloria  Dri..,quam 
gloria  hominum,  cupientes  in  manda- 
nis  gloriari  (S.  Thum.  Expot.  in  h.  I.). 
Si  eeeorge  il  |>o|iolu  della  Tanilà  ilell'o- 
ratore , e perciò  non  cara  le  tue  esnrta- 
ziuni.oon  sicumpunge,  non  ti  migliura, 
nun  si  determina  nè  ad  evitare  il  |nir- 
gaturio , nè  a tulletaic  le  anime  pur- 
ganti. In  somma  cotesto  ranitooo  ora- 
tore sarà  conofciulu  per  quello  che  è ^ 
e perciò  sarà  dispreizalo:  doctrina  sua 
noscetur  vir  : qui  autem  aanus  et  ex- 
cors  est,  patebit  contemptui  (Prov.  xii, 
8).  nisulriamo  che  nella  predica,  nel 
noTcnario,  ed  in  altri  ragionamenti  sol 
purgatorio  saremo  intenti  non  alla  tb- 
nità,  ma  alla  gloria  di  Dìo,  ed  alla  giu- 
ria nostra  eterna . 

III.  Ipse  solus.  Gesù  Cristo  sali  sul 
monte  egli  solo  , a sali  per  pregare  : 
ascendi!  in  montem  solus  orare (yialth, 
ziT,  a3)t  poiché  1*  itlesoo  roulÌTo  che  il 
faccTa  fuggire,  lo  indooeva  a pregare: 
ncque  enim  causa  orandi  contraria  est 
causae  fugiendi  {S.  Aog.  De  Consens. 
Evangelisl.  lib.  il,  46).  Acrzimpagniamo 
anche  noi  la  predica  del  purgalariuoolle 
preghiera;  affinché  bldiu  benedica  le  no- 
stre parale,  aprendo  il  cuore  degli  udi- 
tori per  proGllarne.  Iddio  faccia  loro 
capire,  che  le  dottrine  tul  purgatoria 
tono  iitilitsiroe  a'  viventi  ; perché  in- 
tendano quanto  sia  gìoraTole  l'<Hserrara 
esattamente  la  legga  di  Dio,  e Tirerà 
nello  spirito  di  penitenza  che  debb'ani- 
mara  tutta  la  vita  del  cristiano  : tota 
aita  Christiana  perpetua  poenitentia  es- 
se <feòe/(Coneil.  Trid.St».  xiv,  Cap.  q). 
Iddio  bocia  loro  capire  ; che  ooo  colb 
sole  limosine  si  tuliragaoo  le  anime  , 
ma  con  tutte  le  opere  buone  , c spe- 
cialmente colla  indulgenze  , che  loro 
a6 
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si  applicano;  onde  abbooHino  di  ogni 
opere  boom  : ut  abuadttit  in  omne 
opus  bonum  (i  ad  Cor.  iii,  i3).  Iddio 
faccia  loro  capire , che  col  far  bene  al 
pargatorìo  bicciamo  bene  a noi  stessi, 
si  per  r opere  buona  che  ai  esercita',  si 

Iiercbè  avremo  tanti  avvocati  appresso 
Ho,  come  ancora  perchè  nn  eiomosarà 
fatto  a noi , come  avrein  noi  fatto  a*  no- 
stri fratelli  : in  <pta  mensura  mrnsi  fuf- 
ritis y nmetietur  ooitr  (Mstth.  vii,  a). 
Queste  sono  le  vere  dottrine,  colle  quali 
gli  oratori  animati  dallo  spirito  di  Dio 
parlano  del  purgatorio,  non  giù  taluna 
qnistioni  agitate  tra  i teologi,  nelle  quali 
un  oratore  segue  una  opinione,  e l'altro 
segue  l'opposta,  con  poca  edificazione 
dell' nditorio:  qusrstionrs prastant  ma- 
piSy  quam  tttiificutionr.m  Dei  (i  ad  Tìm. 
I,  4).  ^c  Iddio  ci  benedirà  in  queste 
prediche,  ohi  quanto  merito  acquistere- 
innl  Quanti  uditori  si  santificheranno I 
Quante  anime  purganti  pregheranno 
|«r  noi  ! 

t'mitocti  «M  Domùmuf  emm  primùpiém0  » «rivi 

firÌHcìpiémi  ptifmii  B9ii  (FisCs«t«K)e 

Q*M>d  egrrjtttur  if#  t^Utt  m<i$  « rtcfum  im 
CtuujprHm  fmp  $U  (Es  lefem.  ivit, 

PEL  YENERDr. 

lei  tiCRi  SIVOOIIE  II  MEDITI  Di'SiCEROOTl 
IV  TRE  RIGUiROI. 

I.  Nelle  mani  di  Gictaeppe  che  era  Bgara 
de*  crtalMoi, 

II.  Nelle  maoi  di  Nieodemo  che  era  tìm* 
bolo  de*  RMealn  d*  laraeUo. 

III.  loiomo  al  corpo  di  Gcaà  ohe  era 
nodello  de*  aacerdotie 

TutrpM  autem  merealm  limtimem  , et  4fpo- 
mrm  Mtm  imeoleU  tùtdome, 

iNscc.  av,  S&) 

I.  Joseph  mitrm  mercabu  sindonem. 
Gli  onori  oheGiosepped'Arimatea  ren- 
deva al  morto  Salvatore  del  mondo , si- 
gnificavano la  divozione  de'fedcli  che  lo 
avrebbero  servito,  e lo  serviranno  per 
semprr,a{qwntu  dopo  eheè  morto  tpra- 
figuratur  devotio  JideUum , qui  eranl 
Christo  mortuo  servitvi  ( S.  Thom. 
Sam.  Theol.  pert.  in,  qumst,5i,  art.  a). 
La  sindone  in  ispecialitù  significava  la 
purità,  con  eoi  i cristiani  nel  loro  cuore 
avrebbero  accolto  Gesù  Cristo  : >7ie  in 
sindone  munda  involvit  lesum,  qui  men- 
te pura  eum  suserperit  {S.  Hieroo.raHS . 


io  Matth.  Gap.  zzvii)  Infatti  Giuseppe 
lieti  chiamato  dagli  Evaogelisti.  dlves^. 
discipulus  Jrsu  (Mstth.  xxvii,  S7).  iVo- 
bilis  deeurio...  hie  audacter  introieit 
ad  Pilatum  (Mare,  xv,  4S).  Pir  bonus, 
et  iustus  ! Aie  non  eonsenserat  consilio 
et  actibus  eorum  (Lue.  xxiti.  So).  Or 
non  sono  queste  le  proprietà  di  un  vero 
cristiano?  Il  evistiano  è il  discepolo  di 
Gesù  ; è veramente  rieco , perchè  ha  il 
tesoro  della  grazia  : egli  è •ommameale 
nobile , perchè  figliuolo  dì  Dio,  ed  ere- 
de del  suo  reame,  è coraggioso  nel  con- 
fessar la  fede,  anche  avanti  ai  magi- 
strati; è Auoiso,  perchè  tiene  lo  Spirito 
Santo  , cui  si  attribuisce  la  lionià  ; è 
giusto , perchè  vive  di  fede  che  è la  ra- 
dice della  giustizia  ; è contrario  a' con- 
sigli, tì\e  massime,  »He  opere  del  mon- 
do. Giuseppe  mercatus  sindonem,  com- 
però il  lenzuolo  , ed  il  cristiano  colle 
oraziooi  compra  la 'grazia  e la  purità  (Il 
tv,  1);  e cosi  il  cristiano  veste  Gesù  del- 
la gloria  sua  ! uesti  et  ta  Domini  corpus 
gloria  sua,  ut  et  ipse  sis  iustus  (S. 
Afflbr.  Comm.  in  Lue.  lib.  x).  .Se  dun- 
que aneha  noi  siamo  cristiani , ricono- 
sciamoci in  Giuseppe  : meditiamo  la  no- 
stra dignità,  ed  esercitiamoci  in  quelle 
virtù , che  convengono  ella  profesmooe 
del  cristianesimo.  Abbiamo  noi  la  purità 
necessaria  nel  ricevere  Gesù  .*  La  com- 
periamo da  Dio  colla  preghiere  T Ci  H- 
cordiamode'misteri  della  siodone,quan- 
do  abbiamo  nelle  mani  il  eandiilo  cor- 
porale, che  ne'è  la  figura?  Eeelesùe  mos 
obtiauit  (oh  eindonem) , ut  sacrificium 
allaris , non  in  serico , are  in  panno  , 
sed  in  lino  terreno  celebretur  {tted.  in 
Marc.  h.  I.  lib.  iv). 

ìl.Etdepoaenseum.  Giuseppe  non  fu 
solo  a deporre  Gesù  dalla  Croce:  egli 
eb^  per  compagno  Nieodemo , il  quale 
allora  anche  maneggiò  la  sacra  sindone 
per  mettervi  cento  libbre  di  mirra  e 
di  aloè:  venit  autem  et  IVicodemus... 
ferens  miituram  mjrrha  et  aloes,  qua- 
si tibras  centum  (Isunn,  xix,  3q).  Egli 
da  Gesù  Cristo  fu  chiamato  Magister 
in  israel  (Ioann.  in,  10);  e perciò  ben 
figurava  i sacerdoti  che  sono  i maestri 
del  popolo , e che  debbono  iorulgere  il 
corpo  di  Greù  , cioè  custoilìre  la  sua 
Chiesa , con  una  fede  perfetta  , espressa 
dal  numero  ceotenario:  miltil  quasi  li- 
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brui  c*atum,  hoc  «</,  prtfectae  filiti 
fumitiliilem  (S.  Ambr.  Cumin.  in  Lue. 
lib.  x).  A miiuni  che  in  noi  è maggiore 
la  fcienu,  eiur  ilea  più  forte  e più 
mare  Podore  Hi  nnlilà  che  apargiamo 
nel  pof-olo  erialiano:  unge  Domini  eor- 
put  myrrktt  et  aloe,  ut  bonus  otUtr  Chri- 
sti  tis  (IH.  ibiH.).  Eli  a mitura  exianHio 
che  aiaino  più  acercHitati  maealri  in 
l<raclh>,  maggrarmcnle  abbondar  Hcblie 
in  noi  lo  apirìlo  Hi  penitenxa  aigniCeato 
Ha  ipieaii  aromi  che  mentre  aono  oHo- 
rmi,  aono  airoora  amari,  e preaervano 
dalia  corrutione  : come  la  penitenu  è 
il  nexxo  più  opportuno  a eonaervare  io 
noi  sitati  Gesù  Cristo  tenia  la  corru- 
siooa  del  peoealo:  inyrrha  et  aloe  prò* 
ptrr  sui  amarituJinein  significant  pm~ 
nitemtiam,  per  quam  alUfuis  in  te  ipso 
Christsan  eonseroat,  absgue  corruptio- 
ne  peccati  (S.  Tom.  Summ.  TheoI  pari, 
ui,  qnant.  u , art.  9).  RioorHiamoci  di 
queste  verità,  qanHo  ci  vestiamo  del 
nmioc,  il  quale  h figora  della  sindone  : 
come  figura  ne  fu  ancora  la  tunica  di 
lino,  di  eoi  ai  vestiva  Aronne  nel  oale- 
hnire  la  sacre  fimxiooi  : Aaron  tunica 
linea  vestietur. . .haec  cairn  vestimento 
sunt  sancta  (Levit.  xvi,  4)* 

III.  JneolvU  sindone.  Gesù  Cristo  uf- 
Icri  il  suo  aacrifiaio  nella  croce  tenta 
altra  reste  ohe  quella  del  suo  rossore, 
a del  too  sangue;  ma  volle,  dopo  la 
morte,  emer  inrollo  nel  lenxnolo,  che 
rappeesantaro  il  gran  lenxuulu  veduto 
da  san  Pietro  scendere  dal  cielo,  dove 
erano  gli  animali  immondi  (Act.  x,  la). 
Imperocché  Egli  seppelliva  con  sé  la 
Chiesa,  la  quale  avvicinandosi  a Cristo 
avrebbe  cangiato  io  vittime  santa  gii 
nomini  immondi(S.  Ambros.Comm.  io 

I.oe.  lib.  x).  Il  Salvatore  già  morto  non 
più  meritava,  e già  rrguievil  ab  uni- 
verso opere,  <psod  patraverat  (Gen.  ii, 
1).  Ma  come  il  suo  Padre  dopo  il  riposo 
del  sabbato  non  lasciò  di  operare:  Pa- 
ter mms  usijue  modo  operatnr,  et  Ego 
optror  (loann.  v,  17);  cosi  Gesù  Cristo 
avvolto  nel  lenxnolo  seguitava  ad  ope- 
rare la  nostra  salute,  per  modum  effi- 
rientiae. ..viriate  Diviniiatis  unitae  (S. 
Thom  Summ.  TheoI.  pari,  iti,  quasi. 
>.,  art.  6 ).  E che  operava?  Dava  alla 
tomba  materiali  il  Damando  di  restituire 
le  prede  della  morte  : onde  questa  un 


giorno  fosse  vinta  nella  istessa  tua  vit- 
toria. Dava  pure  alle  tombe  spirituali , 
cioè  a’ visi,  l’ Online  di  restituire  anche 
i I.axaari  quatri<luani,  cioè  gli  uomini  i 
più  corrotti  : venit  bora,  et  nane  est , 
quando  mortai  audirnt  vocem  Filii  Dei; 
et  qui  audierint,  vivent  (loann.  v,  aS). 
Lasciava  ancora  in  quel  leniualo,  qual 
perenne  miracolo,  i segui  della  sua  Pas- 
sione, |ier  la  compnnxione  de’  fedeli  , e 
per  ravveremento  delle  profexie:  om- 
nia indumcttla  mea  inquinavi  (Is.  1.XI11, 
3).  Meditiamo  adunque  queste  verità,  e 
meditiamo,  come  dubbiam  cooperarci  a 
ciò  che  il  Salvatore  operava  in  favore 
della  sua  Chiesa,  mentre  era  avvolto  nel 
leniuolo.  Meditiamo,  che  se  i sacerdoti 
vogliono  liberare  le  anime  dallo  stato  di 
morte,  e far  risorgere  i corpi  gloriosi 
nel  giorno  del  giudixio,  debbono  procu- 
rare di  seppellirsi  con  Lui  (Ad  Rum. 
VI,  4);  c'ue  nascondersi  dalla  pertur- 
haxione  degli  uomini:  abscomlantur  a 
eonturbalione  hominiun  (S.  Thom.Sum. 
TheoI.  part.  111,  quiest.  u,  art.  1).  Si 
rivestano  di  purità  e di  giustixia  , e 
spargano  oilore  di  santità.  Mio  Gesù  , 
sepolto  |ier  me,  beneditemi,  seppellitemi 
con  Voi,  e rendetemi  sempre  puro,  ed 
attivo  ueU'istesso  spirituale  sepolcro. 

Seneififfìo  tua  fiat  mtki  ùc**t 

nptrìor  (R«  Pt.  crfM, 

Tumea  timta.a,  ^umm  tatù»  Jmara.^  imAut* 
(C&  Le«ÌL  XII,  4). 

PEL  SABIIATO. 

aau.' sirxcacisxioax  di  usaia  Sh  sscaa- 

DOVB  VBOVA  IL  UODaiXO  OELLS  RSlSE- 

easiioax  sixt  oivias  voloxtà. 

I.  Consideri  sà  stesso. 

II.  Consideri  il  suo  Dio. 

III.  Cooaidart  i suoi  superiori. 

Kcce  JneitI*  Pomiai  , Jlat  mìht  trrumjmm 

verhum  tumm.  Uoc.  I). 

I.  Ecce  Ancilla  Domini.  Ammira,  o 
sacerdote,  l' umiltà  dalla  Vergine,  am- 
mira la  sua  rassegnaxiooe  ai  divini  vo- 
leri. Mentre  è scelta  vera  Madre  di  Dioi, 
oon  si  attribuisce  altro  tilalo,che quello 
di  Serva  : vide  humilitatem  Pirginis, 
vide  drvotionem  . . . Ancilla  sadicit, 
quae  iUater  eligitur  (S.  Ambr.  Comm. 
in  h.  I.).  Proveniva  questa  umiltà  dalla 
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prn8>n<)a  eot(nixi<Miccbeavmi>li>è  >tnn; 
<>ii>ie  ben  inlcnHea,  ebe  per  naiiira  era 
lerva  <li  Dio  , e<l  in  ronteguenu  era 
ubbligala  ari  ewgnirne  icomanrll:  Aneli- 
la per  naiuraitt,  Maler  per  graliam  (S. 
l’etr.  Dam.  Senn.  ni, Drenai.  B.  M.  V.). 

I lacerdoli  tono  icrvi  rii  Dio  non  wla- 
menle  per  natura,  ma  ancora  per  prò- 
feiaione;  giaeebè  nelle  Sanie  Scrinare 
dell'  Antico  e del  Nuoro  Tctiameuto 
eglino  lono  chiamali  a Krvire  Dio  e la 
<ua  Chiesa  ; e san  Paulo  mette  come 
per  sinonimo  di  sacerdote  il  titolo  di 
servo  del  Signore:  servam  Domini  non 
oporlet  litigare  (ii  ad  Tim.  il,  o^).  Se 
tu  dunque  consideri  chi  tei,  ti  ricono- 
scerai io  Colui  a cui  dice  Dio;  servus 
meitt  es  tu,  elegi  te  (It.  xi.i,  g);  e gli 
risponderai:  loifuere.  Domine,  quia  ou- 
dit  servus  tiius  (i  Heg,  ni,  io).  Non  di 
meno  che  altro  fai  to,  quando  non  li 
rasaegni  illadirina  rolontà,  manireslata 
o per  messo  de'tuoi  superiori,  odi  al- 
tre eireostanxe,  te  non  ripetere  quelle 
inii|oe  parole  ; io  non  voglio  serrile? 
Ihristi:  non  serviam  (lerem.  n,  so). 
Conoscerai  il  Ino  torlo qnamlo  tarai  ob- 
bligalo a servire  Din  a tuo  malgrado, 
cioè  quando  servirai  a'  rigori  della  giu- 
slisia  di  Dio  per  non  esserli  volonta- 
riameule  accoslalo  a lui,  e sollomesso 
agli  ordini  della  sua  bontà:  i/i  corno 
et  freno  maseillas  eorum  constriage, 
qui  non  approximant  ad  te  (Ps.  issi, 
g).  Pensiamo  che  fra  gli  altri  esempi 
buoni,  che  noi  dubbiam  dare  al  popolo, 
uno  è la  più  pronta  ubbidiente  a'au- 
pcriori. 

II.  Fiat  mihi.  La  parola  Fiat  nella 
bocca  di  Dio  diede  l'estere  al  nulla, 
l'ordine  alla  natura,  la  vita  all’uni- 
verso: nella  bocca  della  Vergine  diede 
la  forma  di  servo  al  Verbo  del  Padre, 
diede  un  nuovo  ordine  alle  cote,  una 
nuova  vita  al  mondo  (S.  Thom  a Til- 
laoov.  Serm.  i de  Annnnc.).  La  Ver- 
gine proferì  questa  parola  per  esprimere 
il  suo  contento,  ed  il  too  desiderio  di 
adempiere  tenta  alcuna  dobitasione  il 
decreto  del  suo  Dio  : fiat,  desiderii  est 
sifsusm,  non  dubitationis  indicium  (S. 
Bcrn.  Serm.  iv  super  Missut,).  Colla 
più  viva  cognisioue  Elia  desiderò  che  il 
Verbo  del  Padre  subito  abitastecon  noi, 
come  Egli  stesso  voice: fiat  ntihi  (!’er~ 


Imm)  non  tantum  snsdihile  amrttms,  ned 
visibile  oeulis,  palpatala  mnnitms,  ft- 
stabile  Aumeris  (Id.  Ibid.).  Ah  I te  ooi 
avessimo  una  giusta  cognisione  di  Dio 
eteguiremma  pronlamente  la  tua  vs>- 
lonlà , e ei  ricorderemmo  del  nostro 
Maestro  il  quale  ditte;  descendi  de  orlo, 
non  ut Jaciam  voluntatem  meam  ; std 
voluntatem  eias,  qui  misit  me  (Ioana. 

VI,  58)  Diremmo  al  nostro  Dio;  Domi- 
ne, quid  me  visfacere?  (kcX.  ix,6).Oh! 
che  parola  degna  di  un  sacerdote;  o 
verbum  breve,  sed  plenum,  sed  vivusn, 
sed  efieax,  sed  dignum  ornai  aeeeptio- 
ne(S.  Bern.  Serm.  i inConvers.  & l*ao- 
li).  Ma  oh:  quanto  pochi  tonocoloroche 
proferiscono  sempre  e di  coore  uoa  n 
prexiosa  parola!  Quam  pauei  sani  qui 
Omni  Aora  requirant,  et  situ  intermis- 
sione r Domisu,  quid  me  vis  fiacera? 
(Id.  iliid.).  La  maggior  parte  pretesHle 
che  Dio , a ehi  ne  fa  le  veci  in  terra, 
dica  pinttostoal  suddito:  Che  cosa  vuoi, 
che  ioti  faoeia?f’#-q^to  msUtorumper- 
versitas  exigU,  ut  ab  eis  quattri  opor- 
teat:  quid  vis,  ut  fiaciam  libi?...  ut 
diseemant,  ti  eligant,  in  quibus  obe- 
(fiont  imperonfr  ( id . i bi  d .).  Fotti  mo  forse 
aneur  ooi  di  questo  nuowro?  Emen- 
diamoci, te  ci  ritroviamo  in  sì  infelice 
potisione  , nella  quale  ci  ha  messi  la 
poca  nostra  coooKcnu  di  Dio. 

III.  Secundum  verbum  tuum.  Non 
ditte  Maria  all'angelo:  secundum  ver- 
bum Dei;  ma,  secundum  verbum  tuum. 
Volle  coti  con  prudente  e modesta  ri- 
sposta onorare  l' angelo  che  le  area 
parlato  in  nome  di  Dio:  prudentiet  si- 
mul,  et  modestia  loquendi  ...angetum 
qui  nuntiavit,  honoral  (Ctsd.  Caict.  in 
h.  I.).  Qui  ti  conobbe  la  perfetta  obbi- 
diensa,  la  <|nale  ti  sottomette  a chi  parla 
in  nome  di  Dio:  o fielix  obedientia,  o 
insignii  gratin  I (S.  Ang.  Serm.  svili 
De  Sanctis).  Il  rassegnarsi  alla  volontà 
•le*  superiori  è rassegnarti  alla  volontà 
di  Dio:  ed  il  trovar  pretesti  per  con- 
traddire alla  volontà  de’ superiori, ò tro- 
varli per  contraddire  alla  volontàdi  Dio. 
Bisogna  dunque  tagrificare  il  proprio  ge- 
nio, le  proprie  ioclinationi,  le  proprie  a- 
bitudini,  mettersi  la  croce  tallo  spalle,  e 
segnile  il  Sommo  Maestro  dell'ubbidicn- 
sa,  il  quale  disse;  qui  vult  vestire  post  ma, 
\ abneget  semetipsum,  et  tollal  truce  m 


_ 1»«  — 


tuam,ti  trquatur  m«(Mnllh.  x\l,i4)- 
Nel  rinnegere  noi  sleui  aTremu  Cristo 
con  ooi,  ed  in  oontegueiiu  evremo  la 
riti, il  regno,  e tutto:  ubi  Christus, 
ibi  vita,  ibi regnum,  ibi  omnia  (S.Amlir 
Comm.  in  Lue.  Cap.  xxin).  Non  è rera 
rassegoasione  alla  dirina  Tolonlii  quella 
cIm  n determina  per  la  lusinga  di  pro> 
OMaioni,o  per  la  promessa  di  beni  tem- 
porali fatta  da’  superiori , i quali  per 
piegare  le  indocili  volontà  de' sudditi, 
sogliono  sovente  dir  loro,  come  Mosè  ad 
Obab  MadiiHiita:  quum  «tneriSy  qmd~ 
quid  optimum  Jutrit  ex  opibut...  da- 
biauit  libi  ( Nnm.  x,  3o  ).-  Aspiriamo 
duisque  a*  beni  eterni  che  si  ottengano 
per  mcxxo  della  rassegnaxione  alla  divi- 
na volontà  t e per  conoscer  questa  scora 
isigaonarci,  mettiamo  la  nostra  nelle 
BMoi  del  superiore,  come  una  serva 
nelle  mani  della  sua  podr-ona,  dicen- 
dogli: ecce  aneUla  tua  in  manu  tua  ett: 
utere  ea , ut  Ubet  ( Geo.  xti^  6 ). 

me  fmeere  eolumiatem  tuam^  Pems 
memt  est  f»,  et  im  nsamiUst  tttis  sortes  mtue. 

<PtaCfti.n,  •#« 

O ssm^ùtr^  virtatumq  toc  me  e$ntm  volmmtatit 
Pet.  (Ex  $.  ls*Hr. liMii».  •ilMÌAftLVi.  II). 

PER  LA  DOMEMCA 
DI  PASSIO.NE 

rtacaà  molti  coeniiio!«i  iiucavo 
iiritrrroots. 

I.  0 M faDDO  da*  Mcerdoli  Kimliloii. 

II.  0 tt  faooocon  iuopportuoe  verità. 
III.  0 II  ftooo  a chi  Doo  è da  Dio. 

(fmis  ex  eohù  urgaet  me  de  peccato  ? St  eeriiom 
tem  dicib  vo^'t  q^mare  nom  cteditia  mikt? 
em  Peo  est^  eetèa  Pei  atàdUt  pr^ieer*  eoa 
moa  atniitisq  ex  Peo  mon  estis. 

(loiaa.  tin,  ^ «I  Mq.) 

I.  Quii  ex  oobis  arguet  me  de  pec- 
eatol  Solo  l'Agnello  di  Dio  che  toglie 
il  peccato  dal  mondo,  potea  dire  queste 
parole:  nullus  kominum  fiducialiter 
hoc  dicere  potuit , msi  solus  Dominus 
noster  , qui  peccatum  non  JecU  (Orig. 
Tract.  XXV  io  Ioann.)  Ma  chiunque  cor- 
regge, se  vuol  correggere  con  felice  ri- 
suTtauiento,  bisogna  che  abbia  aloseoo 
una  certa  esemplarità  di  costumi-,  poiché 
al  peccatore  non  si  crede  facilmente, 
anche  quando  dice  la  verità:  peccatori 


elioni  in  verilale  non  ^tirile  ereditar 
(S.  Thom. Expos.inh.l.).Cofflc  infatti 
vorrà  guhlare  gli  altri  alla  virtù  colui 
che  nelle  sue  abitudini  non  si  assomi- 
glia al  Dio  delle  virtù?  Aon  debet  te- 
merei ducem  se  aliis  divini  luminis 
praestare  is^qui  nomin  ornai  siala  suo 
et  habitu  simillimas  Dea  evaserii  { S. 
Dionea,  vive  aline , De  Eerles.  Ilierareh.’ 
cap.  v).  Non  possiamo  evitare  un  certo 
giudixio  anche  co'  nostri  smlditi,  quando 
non  lo  evitò  il  Signore , e non  ivlegnò 
di  domandar  lom  , te  mai  potesscrlo 
convincere  di  peccato  gli  stessi  ribelli 
tuoi  servi,  adempiendo  io  se  la  lignm 
di  Giubbe , il  quale  dieea:  ss'  eontempsi 
subire  iudieium  cum  servo  meo  ( lob , 
XXXI,  i3).  Oh!  qiunte  volte  le  corre- 
zioni de’ vescovi, dei  parTochi , e degli 
altri  sacerdoti  sono  state  s|airte  al  vento, 
ansi  hanno  prodotto  un  eOettocontrariu 
a quello  che  si  desiderava, appunto  per 
questa  ragione  I Laonde  reco  la  regola 
da  seguirti:  primitus  semetipsum  eor- 
rigere  debet , ^iss'  alios  od  bene  vivrà- 
dum  admonert  studel  (S.  isid.  Oifie. 
lib.  SI,  5 ),  Eelioa  colui,  che  per  la  tua 
vita  esemplare  può  dire  al  paridiGiobbe: 
audite  correptionem  meam,  et  iudieium 
labiorum  meorumattenditef  (lob, xii, 6). 

II.  Si  verilatrm  dico  vobis  , quarr 
non  creditis  mibi  ? La  verità , esposta 
da  ehi  corregge  senza  ira  , senza  ambi- 
guità , e senza  imprudenza , suol  estere 
efficaM  ad  emendare  i colpevoli , e col- 
l'aiuto della  grazia  li  libera  ds'vizi:t*r- 
ritos  liberabit  vos  ( Ioann.  vili, Sa).  Mn 
una  correzione  fatta  nell'ira  , e con  vil- 
lanie , sì  ha  per  mendace:  est  correptio 
mendax  in  ira  contumeliosi (Eeeli.  xix, 
a8).  La  verità  poi,  proposta  senza  chia- 
rezza, non  fa  impressione  , non  ritchisra 
l'intelletto,  e non  giugne  fino  alla  vo- 
lootà;  c perciò  il  Savio  dioea:  dicam 
in  aequitate  disciplinam, ...  et  in  veri- 
tate  enuncio  seienliam  ( Eeeli.  svi,  aS). 
La  correzione  debbe  essere  un  siMhia- 
ramaoto  della  legge  di  Dio,  ahe  metta 
senno  aoche  a'faneiulli:  declaralio srr- 
monum  tuorum  illuminat,et  inlellectum 
dal  parvulis  ( Pt.  cxviii,  i3o).  Io  tom- 
aia il  discorso  debb’eatcreparo,semplice; 
chiaro,  pieno  di  gravità  e di  onestà,  piano 
di  soavità  e di  grazia:  sermo  debet  esso 
purus , simplex , aptrlus , plemts  gravi- 
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hillt  rt  hnnrtt/ilis , p/riuts  suavi/atis  r/ 
ffratine  ( S.  lùH.  Offic.  lih.  Il,  $)•  Oito- 
<uii  inoifa  toegliere  le  dutlrine  oppnr- 
liine,  le  (nrole  opportuna,  per  reoHere 
rflieace  le  cormione:  prnenoscal,quidy 
nu,  quando,  vtl  quomodo  prof  trai  (Id. 
Ibid-)  L'uomo  prudente  è il  più  idoneo 
a fare  la  corretione;  poiché  le  sue  pa> 
nde  aooo  ben  ponderate:  oerha  pru- 
dmtium  statrra  ponderabuntur  (Eceli. 
XXI,  x8).  Per  la  prudenia  i noli  racer- 
doli  amo  itali  qnefili  uomini  grandi 
nella  virtù  , che  hanno  eorrelle  iolera 
populaxioni  i hominrt  magni  virtuie,  rt 
prudrntia  ma  pr  arditi..  • imprrantrs 
in  prartrnti  populo,rl  virtulr  pruden- 
tiar  poptUit  sauctùsima  vrrba  ( Eecli. 
xi.iv,  3 et  leq.).  Quindi  prima  di  cor- 
reggere chiechewa,  raeeomandiarooci  a 
Dio,  che  è il  datore  de’  lumi  e della 
prudenia  , affinchè  Egli  mella  le  lue 
parole  nella  noalra  booea,ele  benedica, 
indi  metliaraoci  innanii  agli  occhi  que^ 
le  due  reguledi  lant’Agoatino;  la  prima 
è il  ricontarti  che  forte  noi  iteiii  at>- 
biam  commetta  la  colpa,  di  eoi  ripren- 
diamo gli  altri,  o ohe  forte  ne  liarao  al- 
lunimente  colpevoli , o che  almeno  pat- 
tiamo cadervi  ; e eoti  riprendendo  con 
iiinillà,  ci  alliriamo  te  beneditioni  di 
Dio,  e la  beoevolenia  degli  tletti  uomi- 
ni da  noi  rìpreii  ( De  Serm.  Dom.  in 
Moule,  lih.  ii,i6).  La  teeonda  è l’emmi- 
nare  noi  tteui  per  iteorgere  te  parliamo 
per  auto  amore,  o per  qualche  pattiuuo 
Hitordinala;  poiché  te  parliamo  per  auto 
amore,  qualunque  eota  diremo,  tara  ben 
delta:  ti  diltefione  facit...  die,  quod 
voler  ; nullo  modo  maledictum  eril , 
quod  tpeeiem  maledicli  toauerUiCom. 
io  Epiil.  ad  Galataa,  Cap.  vi). 

Ili.  Propterea  vot  non  audiUt,quia 
ex  Deo  non  etUt.  Le  correaiuni  talvolta 
divengono  innlill  per  colpo  degli  udito- 
ri, i quali  non  tono  da  Dio,  e perciò  non 
aicoltano  la  tua  voce.  Etti  aono  da  Dio, 
in  quanto  alla  natura}  ma  non  tono  da 
Dio,  in  quanto  al  vixio  ed  alla  prava 
loro  aOeiione  : tual  itti  ex  Dto,  et  non 
sunt  ex  Deo  i natura  ex  Deo , vitium 
non  et:  Deo  ( S.  Ang.  Traci,  zuil.  in 
luann.).  Si  tranquilli  allora  il  taccrdote 
perché  ti  riconotee  eipreato  in  qnel  pro- 
feta, cui  ditte  Dio:  nolani  aadira  te 
quia  nolani  audire  me  ( Ezcch.  til,  j). 


Getti  Critio,  e gli  apnaloli  ti  tono  tro- 
vati io  circattanxe  oh!  quanto  più  dure, 
ragionando  oo'Giudei!  Imperocché  rie- 
tce  Ir^po  atpro  a'perverti  il  lingiuggio 
della  Divina  Sapienxa:qi<amor/>eraei( 
nimium  tapienlia  indoctit  hominibut  l 
(Eceli  VI,  vi).  Se  non  fotte ro  coti  mal 
diipotli  udirebbero  con  piacere  la  pa- 
role della  veriU  : aurit  bona  audiet 
cum  Omni  concupitcmtia  sapientiam 
(Ibid.  Ili,  3i  ).  Noi  adnn<|oe  in  que- 
lle cireuatanie  moviamoci  a eompot- 
tione  della  lorooeciG  e del  loro  indo- 
ramento. Preghiamo  Dio,  che  loro  loocbi 
il  cuore , memori  di  quella  gran  verità  : 
che  ninno  può  correggere  il  peccatore 
abbandonato  da  Dio:  contidera  opera 
Dei,  quod  nemo  pottU  corrigere,  qmem 
ille  detpeterit(Vdee\.  vii,  té).  Piaaga 
il  telante  tacerdole,  affinché  Iddio  non 
gli  abbandoni  in  proda  del  demonio  i 
ingemiteendum  ett  iugUer,  ne  Dri  te- 
ereto  et  iutto  iudicio  deteralur  homo , 
et  perdendut  in  poteetote  deemonit  re- 
linquatur  (S.  Itid.  De  Sommo  Bono, 
lib.  Il,  i6).  Abbiamo  noi  finora  metti 
io  pratica  ti  tanti  iniegnameoti?  O piut- 
lotlo  la  collera  ed  il  diipello  hao  mac- 
chialo il  noftro  zelo  , e lo  hao  renduto 
inolile,  e fune  anche  peroicioao?  Dio 
mio,  fatemi  dir  bene  e con  proGllo  le 
talulari  verità. 

tuititmm  4mam  dAMontf*  im  etém  mfoi 

vtritaJem  tuamq  wt  taiutart  tuum  éUL 
(PmIm.  ii)a 

P»  mihi  , Pominr  • * . trihn* 

motbtm  dfmftoiiiìim  in  ort  meo, 

&tVe  i»>t 

PEL  LtIKEDr. 

con»  coir  VISO  A A6U  CCCtaBAl  ASTICI 
mpoaTAist  QtAirDo  surraono  QrAtcaa 

COaTlMUelA. 

I.  Ascoltino  senta  meditare  risposte  io* 
giuriose. 

If  llis|K>ndauo  e.s|K>ncndo  la  verilii. 

Iti.  RimrUaoo  a Dio  la  loro  causa. 

Hp*fondenÉnt  tr^o  Iudm4i  , ei  dìx^rrnmi  ei  e 
tornar  hfnt  difimJh  mot  q ifyitt  Somoritma 
mmt  et  tm  q 9Ì  daemvmhim  kalet?  RetftomdH 
Jetus  t Afo  dmetm9n$ttm  mom  MuheOqtM 
rì/Um  Potrtm  meum,  et  t*oi  inìù>normttÌM 
me  t eeo  umtem  mom  qttmero  f^toritum  memm  f 
ett  ym  gymeeut  q et  Micet, 

llosan.  fin,  41,  a( 

la  Samaritanud  es  tm , it  fiaemomiuot 
httòcd.  Spesso  aTcaoo  i Giudei  proferite 
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•ì  empie  contumelie  contro  ili  Getù  : 
hoc  vtrbum  fraiuenUr  Domino  impro- 
prrahanl  {>.  Thom.  Expoi.  in  h.  I.). 
Lo  chiame  vano  Samaritano,  perché  que- 
•ta  naaiooe  oiliava  i Giodei  , ed  era  da 
loto  odiata  ; e pnifctiava  una  religione, 
che  era  un  misto  di  tcto  e di  falso. 
Lo  chiamavano  indemoniato,  perchécre- 
deano  che  coll'aiuto  di  Beeliehub  ope- 
rasse i miracoli,  e parlasse  al  popolo 
(Id.  ibid.).  Fu  gravissima  questa  contu- 
melia; ma  il  Salvatore  non  ae  ne  mo- 
strò turbato,  nè  rispose  con  altre  con- 
tumelie: ecce  inwriam  suteipiens  Irnu 
non  contumeliosa  verbo  respondit  (S. 
Greg.  Hom.  xviii  in  Evang.).  Esercitò 
Egli  la  paiienxa,  per  insegnarci  ad  eser- 
eilaria:  nè  fece  sfoggio  della  sua  potenza, 
a vendicare  on  oltraggio  tento  enorme, 
affinchè  I*  nomo  imiti  la  sua  pazienza  , 
te  vnol  giungere  alla  potenza:  ut  ho- 
mo prius  eiut  patientinm  imitetur  y 
perveniat  ad  potentiam  { S.  Aog. 
Trset.  lini,  in  lonnn.).  Riflette  il  Cri- 
sostomo, che  il  Salvatore, qnando  dovea 
nmproverare  a*  Giudei  ì loro  exxiyosper 
erat , ma  quando  dovei  difendere  sé 
stesso  dalle  contumelie,  multa  mansue- 
tudine utebalur}  per  insegnarci,  ^uae 
ad  Deum  pertinet,  vindieare;  quat  vero 
ad  nos,  dupicere  (Hom.  l.iv  in  loann.). 
Se  dunque  , o sacerdoti , per  la  vostra 
esemplarìtè,  per  la  sana  vostra  dottrina, 
per  qoalehe  correzione , o per  altro 
adempimento  del  vostro  ministero  siete, 
come  spesso  avviene,  ingiuriati  , non 
rendete  contumelia  per  contumelia:  non 
reddentes  malediclum  prò  maledieto 
(i  l’etr.  tu,  g).  Kon  temete  l'obbrobrio 
degli  uomini,  non  paventate  le  loro  vil- 
lanie; nollte  timere  opprobrium  homi- 
num,  et  blasphemias  eorum  ne  metua- 
tis  (Is.  LI,  y).  Iddio  vi  darà  coraggio 
e pazienza;  e voi  cosi  con  vostra  grande 
consolazione  sarete  padroni  del  vostro 
cuore;  iis  patienlia  vestra  possidebitis 
anima»  vestras  (Lue.  xii,  ip). 

II.  Kt(t>  darmnnium  non  hobeo,  sed 
honorijico  Patrem  meum, rispose  Gesù 
Cristo,  esponendo  la  verità.  Non  volle 
negare  di  esser  Samaritano,  giacché  que- 
sta parola  aveva  mi  senso,  in  cui  gli 
apparteneva;  cioè,  sigoiCeava  Cutlodey 


ed  Egli  è il  nostro  Custode  ( S.  Aog.  ii  quale  maio»  eoniumeitas  e-utrts  lu- 
Trect.  XLiii.  ili  loann.;  S.  Greg.  Hom.|</scsorrjr«vaf(S.  Bouav.  Expos.  ioh.l.). 


XVIII  in  Evang.)  Negò  bensì  di  avere 
il  demonio,  ed  afièrmò  dì  onorare  il  suo 
Padre,  e ciò  solamente  disse  di  giuria 
sua  : post  tale  convieium  hoc  sotum 
dijrit  de  gloria  sua  (S.  Aug.  I.  c.).  Ini- 
pariamo  a difenderci  dalle  contumelie 
coll’ esporre  la  verità.  Talvolta  bisogna 
dire  anche  le  proprie  lodi,  e comparire 
vanitosi  e stolti,  rammentandoci  dell'A- 
postulo,  che  dopo  aver  narrati  i suoi 
travagli  conehiodea:  Jaetus  stim  iasi- 
piens;  vos  me  cor  gisti»:  ego  enim  a 
vobis  debeo  commendari  ( ii  ad  Cor. 
XII,  1 1).  Il  santo  Apostolo  allora  ai  ve- 
deva obbligato  a lodare  aè  stesso  nel 
Signore;  e noi  talvolta  ci  vediamo  nella 
medesima  necessità,  per  accreditare  il 
nostro  ministero,  e per  non  farne  per- 
dere il  frutto  a* fedeli;  talché  diviene 
per  le  circostanze  saggio  ne' sacerdoti 
un  parlare,  che  altronde  sarebbe  stolto: 
frequenter  enim  tubditi  cogunt  prsrla- 
tos  ali^ua  faeerey  qine  insipienter facta 
esse  iudieantur  ; sed  tamen  prò  loro 
et  tempore  sapienter  Jacta  sunt  (S. 
Thom.  Cumm.  in  Epist.  ii  ad  Cor.,  eap. 
XII,  lect.  4).  Talvolta  ancora  è neces- 
sario a* sacerdoti  il  giustificare,  e lodare 
sé  stessi  per  ribattere  la  calunnia,  come 
fece  il  santo  Giobbe  (Cap.  xix  et  aeqq.). 
^ jiermesso  allora,  anzi  è nceessarìo  il 
ripetere  quelle  parole:  iustijicationem 
meam , quo/n  corpi  tenercy  non  deseram 
(lub,  XXVII,  6).  É |ieroieaao  fiualmente 
il  rammentare  le  proprie  o|iere  buone 
quando  occorre  di  rianimare  la  [iropria 
pnsillanìraità  , dando  di  quelle  tutta  la 
gloria  a Dio,  ad  imitasione  di  Davide  io 
quel  salmo  che  comincia , Misericor- 
diam,  et  iudicium  cantabo  tibi.  Domine 
(Ps.  c,  I et  seqq.).  Fuori  di  questi  casi 
evitiamo  di  lodarci  per  non  peccare  di 
vana  compiacenza  e di  vana  gloria,  e 
per  non  trasgredire  quell'  insegnamento 
di  Salomone:  laude!  te  alienuSy  et  non 
OS  tuum  ; extraneusy  et  non  labia  tua 
(Pror.  xxvn,  a).  Quanti  difetti  avrem 
forse  coramessi  su  questo  paolo!  Quanta 
materia  dì  umiliazione  ci  somministra 
la  nostra  superbia  ! 

III.  Est  gui  guaerat  et  ùidicet.  Nelle 
nostre  contumelie  soflerte  per  amor  di 
Dio  seguiamo  P esempio  del  Salvatore, 


il  quale  illatas  eontumelias  Patri»  in- 
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(^adt  rivolfiaaioci  a Lai,  che  ne  on> 
iiotee  la  ingiuatixia , e che  farà  trkm Care 
r iooocenia  Coree  nelle  vita  preaente , e 
rertamente  nella  fotara.  Egli  accreacerà 
le  sue  benediaioni  sopra  di  noi  quanto 
più  ci  Te«lrà  maledetti  da*  mondani  ^ e 
ftapre  confonder  eoatoro  e consolare  i 
Mioi  Mfvt  : maledicemt  UH , et  tu  bene- 
diees  f (fui  insurgvni  in  me  ^ con/tdan- 
turi  serque  autem  lana  laetsbitur  ( l*s. 
criii,  o8).  Rivolgiamoci  agli  uomini  ed 
ammoniamoli , che  noi  non  cariamo  le 
loro  contumelie;  ma  cui  dovranno  ren- 
derne atretliuiinu  conto  a Colui,  |>el 
quale  le  abbiamo  aoflerte,  nulla  est  mi  Ai 
cura  huius  eontumeliae  ; UH  enim  por* 
nas  debetis^  propter  quem  haec  audio 
( S.  Chrya.  llom.  liv  in  Ioann«).  Abbia* 
roo  per  nostro  giudice  un  Dio,  il  quale 
nel  gran  giorno  estremo  mostrerà  a tutto 
il  mondo  e la  nostra  patienta,  e il  fon* 
•lo  di  malisia,  dal  quale  sono  ukìIì  i 
nofiri  oltraggi:  qui  autem  iudicat  me, 
Oomintts  est. . . . qui  et  i/Ìumin<iAi/  uA* 
scondita  trnebrarum  , ef  man^es/abit 
t oaai7ia  cordium  ( i ad  Cor.  iv,  4 )*  ^ 
Lui  solo  appartiene  il  giudicare, ae  sia- 
mo, o no,  tuoi  fedeli  ministri:  ad  so^ 
htm  Deumpertinet  iudicart^idrumsim 
^fidelis  mÌAÌi/er , an  non  ( S.  Thom. 
Kxpos.  in  h.  1.  Lccl.  i).  Che  coosolatìo- 
re  e per  un  buon  sacerdote  il  riposarsi 
in  quel  Salvatore,  di  cui  è uioistro! 
Facciamo  noi  alesai  questuano  sostenuto 
dalla  fede  e dalla  apcnioxa  7 Imiteremo 
allora  gli  apostoli , i quali  esultavano , 
quando  soffrìTano  le  contumelie  pel  no- 
me di  Gesù:  yuomVim  di^ni  hahiti  sunt 
prò  nomine  Jesu  conhsmeliam  pati 
( Act.  V,  4i). 

Pnqiirr  iìiitimmi  opprohrium,tvp^ruit  co^/ù* 
ito  fmeirm  mram  (F*.  S). 

/>(Mwnr,  mWiVi  muttorum...  con* 

fmmécmtuT  yii i’a  iumi  lA/W/cxvrwaf 

itmpittrnufn, 

(ltrva.ftS|  IO  et  see<|i) 

PELMAUTEDr. 

rsacBÈ  USI  t uoaDsm  nispittasiio 

II.  CLBtO. 

L Tion  intendono  la  sua  utilità. 

11.  Non  valutano  la  sua  dignità. 

Iti.  Non  compatiscono  la  sua  fragilità. 

Amtn , amM  4ito  ookii  t ii  gu»s  tirmontm 
m.Mm  itrvaifmrit^  marlrnt  moti  viilttit  im 
atttmmm.  I>ìxtnint  erg.  Jmtlatfe  Ifume  co* 


(.«l'nuii,  gmia  tUnmomimm  lUirtt  Jhiohmm 
morlmut  #if , et  pto;ikelaei  et  Im  tiieitr  ei 
gmts  lermomem  mimmi  lerem/eiittmim  gmitmhii 
morfem  im  metermvm.  JmmquiJ  tm  mmior  et 
potre  moilro  Ahrmkam^  f.i  motimmt  est  f te 
propketoe  mtortuì  immt.Qmemle  iptum Joott^ 
(iMlan.  tiil.  Si  .1 

I.  Si  t/uìs  termonem  meum  servavi- 
rii , morltm  non  videbit  in  aetemum. 
Cc.ù  CrìMo  fece  una  graa  nromeu.  in 
qunte  parole;  cioè  promÌK  la  Tifa  eler* 
na  a chi  nuo  >olo  crcileue  alle  sue  pa- 
role,ma  ancora  le  me<iita>ie,e leailem- 
piue  : debrmus  termonem  servire,  pri- 
mo tjuidem  per  fidem  et  iugrm  medi- 
tationem , secundo  vero  per  operit  im- 
jdetionem  (S.  Thom.  Expo»,  in  h.  I.).  Io 
fatti  al  Teru  feilele  la  morte  ilei  corpo 
non  è una  morte  , me  è il  paxnggio  da 
una  Tili  temporale,  miiera  e mortifica- 
ta, ad  una  vita  etenu,  beata  e glorìoaa. 
La  morte  del  corpo  è una  morte  mio 
|ie'  peccatori  ; giacché  eau  è per  loro 
il  pisnggio  da  questa  rila  ad  una  tepara- 
xione  eterua  da  Dio , e ad  un  supplixio 
senia  fine.  Ma  uh  1 quanto  pochi  sono  i 
sapienti, che  iniendnnoii  peso  di  queste 
verità!  Stultus  non  inielliget  Amc  (Ps. 
xci, 7);  od  il  uumern  degli  stalli  è iofi- 
nito;  ttuUorum  infinitus  est  munenti 
(Ecoli.  i,i5).  I mondani  oella  loro  itol- 
texxa  non  iutendono  che  se  è ulilisaima 
al  genere  umano  la  cristiana  religione, 
debbono  essere  considerati  come  utilis- 
simi I suoi  sacerdoti)  giacché  religione 
e sacerdoxio  sono  due  idee  relative , ed 
inseperabili  ( S.  Chrys.  De  Sacerd.  lib. 
Ili,  5 ) Non  intendono  quanto  bene  re- 
chino ella  società  i ministri  dell'altare, 
i quell  eolie  loro  parole  istruiscono  gli 
ignoranti, convertono  i traviali,  confor- 
tano gli  afllitli, diminuiscono  i misfatti, 
e quindi  ancora  le  vendette  divine , c 
poi  auistooo  e'morìboodi  nel  tremendo 
staggio:  talché  le  parole  de' sacerdoti 
n ti  chiamano:  Jbnt  sapientiae.  . . . 
font  vitae  ( Eccli.  i,5,xxi,  |6).  Non  io- 
tendono  che  per  le  parole  sacerdotali  gli 
uomini  vanno  al  lavacro  delia  rigrnr- 
ratione  (ad  Tit.iil,  5);  parteripano  dello 
Spirilo  Santo  (Ad  Hebr.  vi,4)>*on  risto- 
rati eoi  Pane  vivo , disceso  dal  cielo 
(lounn.  vi,5i);si  riooociliano  con  Din, 
rimettendosi  i loro  peccali  (Id.  xz,  afi); 
vengono  unti  coir  olio  in  nome  di  Dio 
nelle  pcricoliiae  infermità  (lacob.  v,  l4)ì 
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KHi  forniti  Je'oDori  ministri  di  Cristo, 
e dispnuatori  de' misteri  divini  (i  «il 
Cor.  IV,  i),  • celebrano  un  matrimo- 
nio santo,  ed  in  tutte  le  cose  onorabile 
(Ad  llebr.  xiii,  Non  intendono  che 
il  Mcerdole  parla  n Dio  in  qualità  di 
ambaKiatore  in  nome  di  tutto  l'orbe, 
e porta  da  quello  a questo  i benefiiì,  e 
In  fa  specialmente  nella  recitazione  del- 
l' uffizio,  e nella  celebrazione  dell’in- 
ernento  sagrìGzio  dell’altare  (S.  Cbrvs. 
De  Sacerd.  lib.  vi,  cap.  4,  et  llom.  v in 
Inar.  et  llom:  vi  in  li,  ad  Tim.) 
Dobbi  ino  dunque  aspeltaroi  le  maldi- 
cenze di  cotesti  uomini  volontariamente 
stolti , e pregare  Dio  ebe  gl'  illumini. 

II.  JVuHC  cognovimus,  quia  daemo- 
nium  habes.  Gli  Ebrei,  secondo  l'ora- 
colo del  Salvatore,  erano  figliuoli  del 
demonio,  e parlaranu conformemente  al 
suo  desiderio  (Ioann.  viti,  4i).  Intanto 
persistevano  nel  calonoiar  Gesù,  quale 
I indemoniato,  sempre  ingrati  ai  suoi 
I benefìzi  come  fanno  i reprobi:  sequitur 
ludteorum  calumniatio;  reprobi  enim 
de  beneficio  erunt  peiores  (S.  Donar. 
Ezpos.  in  h.  I.).  Sa  dunque  gli  empi 
hanno  trattata  cosi  il  Sommo  Sacer- 
dote , è meraviglia  forse  che  non  ri- 
sparmiano 1 snoì  ministri?  Ricordiamoci 
di  quelle  eoe  parole:  mementote  ser- 
monis  mei,  qiiem  ego  disti  vobis  t non 
est  servus  maior  domino  suo:  ti  me 
persequuti  tunt,  et  vot  persequentur;  ti 
termonem  meum  tervaverunl , et  ve- 
strum  tervabunt  (Ioann.  zv,  9o).  L'in- 
eredulHà  non  è ristagnata  nei  paesi  de- 
‘ gli  eretici  : essa  trabocca  anche  nei  paesi 
cattolici,  puichc  molti  dnpoaver  perduta 
la  coscienza  hanno  fatto  il  naufragio 
della  fede:  conteientiam  ...quidam  re- 
pellrntet  circa  fidem  naufragaverunt 
(I  ^ Timuth.  I,  19).  Cotesti  uomini  in- 
felici non  valutano  la  dignità  sacerdota- 
le: anzi  ahbominano  i sacerdoti,  anche 
I più  esemplari  ; abominnntur  impii 
eot,  qui  in  recto  tunt  via  (Prov.  xxix , 
>7)'  Quale  de'profeti  non  è stato  per- 
seguitato dagli  empi?(Hatth.  xxiii,  39). 
b’ Apostolo  si  trovò  io  mille  perìcoli, 
non  solamente  per  parte  de' Giudei  e 
de’ Gentili  , ma  ancora  per  (larte  dei 
falli  cristiani  (11  ad  Cor.  xi,  37).  E falsi 
cristiani  appunto  sono  que’catlolici  che 
, zrendo  per  loro  sreotun  letti  i libri 


degli  eretici,  o uditi  i loro  discorsi,  trat- 
tano da  indamooiati  noi  ; mentri  essi 
pinttosto  sono  schiavi,  ed  apostoli  del 
demonio.  Bisogna  dunque  sonrìre  io  pa- 
ce ì loro  matteggi  e le  loro  contumelie 
perché  vengono  da'  nostri  nemici  : ti 
inimieut  meut  maledixistet  mihi,  tu- 
stinaissem  utique  ( Pa.  XLV,  1 i). 

III.  Qurm  te  iptumfiacit  ? Se  il  sa- 
cerdote dicesse  di  non  esser  più  uomo, 
cioè,  di  non  avere  la  fragilità  naturale, 
e propria  dell’umanità;  se  dicesse  es- 
sere un  angelo,  o un  dio,  ed  in  con- 
seguenza impeccabile;  potrebbero  stre- 
pitare i suoi  nemici,  quando  lo  incol- 
gono in  qualche  peccato,  o lo  convincona 
di  averlo  commesso.  Ma  egli  confessa 
di  essere  uomo,  quantunque  abbia  un 
incarico  angelico,  anzi  divino  : non  csl 
altioris  naturae  , putii , angelus , vel 
deus  (S.  Thom.  Kxpus.  io  h.  I.).  Dovreb- 
bern  adunque  i mondani  compatirlo,  se 
egli  ha  i snoi  difetti  : egli  può  cadere, 
come  gli  altri  uomini,  in  tutte  le  colpe. 
Talvolta  vi  cade,  perchè  i suoi  stessi 
detrattori  lo  seducono.  Ma  costoro  non 
hanno  viscere  di  pietà  verso  del  sacer- 
dote delinquente  ; poiché  viscera  impio- 
rum  crudelia  (Prov.  xii,  10).  E pure 
dovrebbero  persuadersi  die  ì sacerdoti 
son  figliuoli  di  Adamo,  e tra’figliuuii  di 
Adamo,  qualunque  sia  la  loro  professio- 
ne debbono  esservi  i buoni  ed  i cattivi 
(S.  Greg.  Registr.  Lib.  xiv,  Epist.  64). 
et  Pastor.  perì.  1,  cap.  a).  Anche  tra 
gli  Apostoli  vi  fu  chi  tradi,  ehi  rinnegò, 
ehi  non  credè  ai  suo  Maestro  ; come 
è passibile  che  non  vi  sieoo  anche  og- 
gidì i perversi  nel  clero?  Esser  vi  deb- 
bono que’  sseeitloti,  quorum  laudantur 
eseordia,  ted finis  damnalur{&.  Ilieroo. 
Epist.  ad  Kuriam).  Ma  perchè  mai  si 
guardano  sempre  i cattivi , e di  loro 
sempre  si  parla , e non  si  vuole  ammi- 
rare la  virtù  de’ buoni?  Ah!  sforziamoci 
di  appartenere  a questo  numero  per 
chiudere  la  bocca  agli  avversari.  Se  cosi 
faremo,  ecco  il  nostro  glorioso  ritratto, 
delineato  da  un  antico  scrittore:  Sacer- 
dotet  tunt  fidelit  popoli  dueet,  verita- 
lit  adsertores,  pravae  doctrinae  hottes, 
omnibus  bonis  amabilet,  et  male  sibi 
consciit  eliam  ipto  vita  terrìbilet  ; vin- 
dictt  oppressorusn,  patres  infide  ea- 
tboliea.regeneralorum,  praedicalores 
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caehstimm,  primùe  fAaloHgt*  iuviiibi- 
tium  pr»lìorum».  iatatat  cù/Uatis  aUr^ 
Hw...ùtmlorts,  gmbmj  elaves  dai»  futi 
regni  Coelarum , dUpensatoret  regiae 
Homus^  ecc.  (S.  Protp.  fife  Ini.  Poa. 
De  Vita  Coflteaopl.  lib.  ii,  eap.  3).  Dio 
mio,  «ottenete  la  mia  fra)|ililà  ; affinchè 
io  meriti  particola nnenle  te  torli  one- 
rali del  Tottro  laeerdoaio,  e chiuda  la 
bocca  de'TotIri  nemici. 

JefraJkmjt/  miAt\  pu/for^. 

(fulia.  c?in, 

Domiti»  f »mc»nf»f»g  |«m*  jfacii  smiit  im  loetum 
H im  kMmilUdi4^,.,tm  »cU  qua*  in 

no»  (I  Macb.  Ili,  5i). 

PEL  mercoledì*. 

coac  «I  ICQCISTI  LI  COtTtait 

ircL  rcaoictaa  l>  TeaiTt. 

I. CelI’atpettarela  gloria  toltanto  da  Dio. 

II.  Coir iotemarei  nella  coooaoaoia  di  Dio. 

III.  Coll’  oMcrrar  fedclmenia  gH  ordini 
di  Dio. 

Bftpemjìt  feitit  r Xi  ego  glorifico  melpwm , 
gloria  mea  niki!  eet  t eet  Foter  mette , gol 
glorijicmt  Mia,  fami  eoe  dècUit , ««la  Deue 
vetler  eit , ÌU  non  eognoviilie  rami  ego 
autem  novi  evm.  Et  ri  rfirrro  , quia  non 
erto  eum  , rio  eimèlie  vofiie  mendax . Sed 
scio  MMi,  et  termonem  riut  trevo, 

(Io«na.  «Ili,  5|). 

I.  Ftt  Pater  mette,  qui  glorificai  me, 
AmmirUo»  la  eoatanaa  di  Gesù  nel 
predicare  la  ecrità,e  prendiamola  per 
no«tro  modello.  Ad  onta  deH'alxKO  che 
taeeano  i «ooi  nemici  delle  ine  parole  ; 
ad  onta  eaiandio  del  rorore,  da  cui  ben 
tapaa  che  ti  tarebbero  laaciati  traepor- 
lare,  GetA  oontinna  ad  intagliare  la  ea- 
rili , ed  a rirelare  i più  profoodi  mi- 
tleri  della  lua  dirioità;  perchè  io  <pae- 
tlo  odilorio,  oltre  i tuoi  diicepoli,  area 
molle  penoneditpotte  a profittare  delle 
«oc  iitruxiooi;  e perchè  un  giorno  do> 
irevamo  aoeha  noi  fame  frutto.  C inte- 
goò  coti,  che  qmtm  malorum  perver- 
eilae  creeeit,  non  tolum  frangi  prae- 
dicatio  roti  debet,  ted  etiam  augeri  (S. 
Greg,  Hoffi.  xtiii  in  Erang.).  Ed  ap- 
punto coti  opera  il  predicatore,  il  quale 
rerca  toltanto  la  gloria  di  Dio,  e dice  a 
tè  «letto;  Io  ho  un  oggetto  degno  delle 
mie  fatiche,  al  quale  voglio  procurare 
tutta  la  giuria,  che  per  me  ti  può  ; ha- 
bro  quem  honorificem  (S.  Aug.  Tract. 


LT  in  lotnn.).  Chi  cerea  la  gloria  di 
Dio,  non  ti  arrilitoe  nel  eederai  oltrag- 
giato; perchè  non  cerea  la  ttima  degli 
nomini,  non  itpera  con  antietà  di  ot- 
tenerla, non  li  rallegra  di  averla  otte- 
nuta, non  ti  affligge  di  averla  perduta: 
non  propter  bumanam  gloriam,  vel 
lucra  eaeuli,  qum  gloriam  coneequun- 
tur  , loquUar  in  popolo  ( S.  Hier.  in 
Malach.  eap.  i).  Al  cootrario  coloro 
che  non  fanno  coti,  non  tono  cattanti 
nel  Ioni  minitleio,  me  pendono  dal- 
l’aura popolare,  e divengano  vili  in- 
nana!  a Dio  (S.  Laurent.  lutt.  De  Inatit. 
Praltt.  eap.  vii,  num.  S).  Niente  è tanto 
perieoloto  in  un  tacerdote  agli  occhi  di 
Dio,  e tanto  vergognoto  agli  occhi  de- 
gli uomini , quanto  il  non  «porre  libe- 
ramente la  verità,  ed  il  non  «ottenerla 
con  eottania  ; nihil  in  eacerdole  tam 
periculotum  apud  Deum,  tam  turpe 
apttd  homnee,  qoam  quod  eentiat,  non 
libere  denuntiare  (S.  Ambr.  Epitt.  ad 
Theod.Imp.).  Egli, meniraeombatte  per 
la  gloria  del  tuo  Signore  , volta  le  «palle 
al  nemìro,  e fogge:  recto  timaUte  di- 
cere quid  eet  aliud,  quam  tacendo  ter- 
ga vertieee  ( S.  Greg.  Reg.  Paator. 
pari.  Il,  eap.  4b  i' 

IL  Sed  ecio  eum  . Gesù  Cristo,  la- 
pienu  del  Padre,  ha  la  o^niaiona  ioG- 
nitamenta  parfetta  di  Dio,  eompreo- 
daudone  tulli  i ditegoi  a lutti  i voleri, 
c perciò  dice,  eed  eeio  eum.  Or  dun- 
que il  aoo  miniftra,  dedicandoci  nd 
annonaitre  la  «uà  parola,  dabbe ancora 
acquiitarc  una  proloada  oogniaiona  di 
Dio,  e coal  bere  l’acqua  della  aapicnu 
•aiutare  prime  di  versarla  agli  altri: 
rectum  quippe  est,  ut  ipee  pt-iue  bibat, 
et  lune  praedicando  aliie  influal  (S. 
Greg.  Reg.  Pattar,  pari,  in,  oap.  a4)- 
Apra  egli  prima  1'  orecchio  del  cuore 
«uo  alla  voce  del  Creatore,  e poi  bene 
aprirà  la  «na  bocca  alle  orecchie  della 
plebe  : priue  aurem  cardie  aperiat  vari 
Creatorie,  et  poetmodum  ot  sui  corpo- 
rie aperiat  aurihue  piebis  (Id.in  Eaecli. 
Lib.  I,  UofD.  1 1 ).  Oh  ! quinto  larà  co- 
stante nel  predicare  chi  avrà  ben  me  - 
ditato Dio  e la  sua  volontà!  Iddio  in- 
culcava ad  Eaecbicllo  di  non  temere 
le  contumelie , e le  brusche  cere  dei 
peccatori, cui  avrebbe  diretti  i suoi  rim- 
proveri l verba  eorum  nelimeas,et  vul- 


Digitized  byjGoogle- 


— to«  — 


Au  tortm  ne  formidtt , fuia  domue 
trasperant  est  (ii , 6).  loUnto  gli  lom- 
minirtriTa  un  gran  so4egno  per  mo- 
ilrir  frrmnu  col  »oggingi»ergli  che 
aresfe  bene  ateoluta  la  me  parola,  ben 
eonofciata  la  tua  Toloolà:  b*  autem^li 
hominit,  aiuti  giuiecamijue  loquor  ad  le 
( Ibid.).  Ór  dnnqne  quale  è lo  atudio  che 
&eciam  noi  per  eccÌDgerci  alla  predica- 
lione?  Come  ci  interniamo  nella  o>edi- 
tatione  della  graodezxa  di  Dio  e della 
iua  Toloolii  per  esporla  al  popolo  eoo 
eoraggio  a fermetia  ? Esaminiamo  se  la 
meditasione  è,  oppur  no,  la  ooitra pre- 
diletta oceopexiooe  ■ 

III.  /?«  sermonem  eius  servo.  Gesù 
Cristo  affermaTa  di  eonoaoera  il  Padre 
noo  solo  per  cognitione  speeolotlva, ina 
ancora  per  eogniaione  afleltiva,  cioè,  pel 
consenso  della  sua  rolonti  al  Padre  : e 
pereibaoggiaogera  t leoaserro  le  aue pa- 
role : scio  cognitione  speculativa  intel- 
lectualiter. . . Patrem  ; item  cognitione 
afeetiva,  eeilicet  per  consensum  volun- 
tatis  ad  ipsam  ; onde  dicU  ; et  volunta- 
tem  eius  servo  (S.  Tbocn.  Expoa.  in  b. 

1.}.  Beco  un  grande  insegnaaaeolo  pel 
)>redieatore  che  Toglie  esaer  costante  nel 
ministero  della  |>arnla.  Bisogna  che  egli 
il  primo  oaservi  la  legge  , poiché  la  ra- 
dice della  parola  è la  rirtù  dell’ opera- 
rione  : radii  verbi  virtus  est  operis 
(S.  Greg.  io  Exach.  lib.  i,  Hom.  ii). 
Egli  infatti  dee  pubblicamente  ripren- 
dere i peccatori:  peccantes  coram  om- 
nibus argue  (i  ad  Tim.  v.  3o).  Or  scegli 
non  opera  , conte  parla  , difficilmente 
emenderà  gli  altri , e ai  esporrà  a quei 
TÌnaproTeri  che  facilmente  gli  ehissdc- 
ranno  la  lioeca.  Laonde  dicea  san  Ber- 
nardo: fae,  ut  logurris;  et  no»  soium 
ose  yacilius  emendas  , srd  te  quoque 
non  levi  liberas  proàro (In  Cant.  Serm. 
Lix,  nnm.  3y.  Le  opere  malragie  discre- 
ditano il  termone , a fan  temere  che 
qualche  uditore  risponda  tacitamente  al 
pradkntore:  Perche  non  fai  tu  Steno  le 
cose  che  dici  agli  altri?  Ada  cos^un- 
dant  opera  tua  sermonem  tuum  ; ne 
qman  in  Ecclesia  loqueris,  tacitus  qm- 
libet  reepondeat  t cur  ergo  haee , quae 
dieisy  ipse  non  faens^  (S.  Hìctosi.  Epiat. 
xxxiT  ad  Nepot.).  Che  casta  materia  di 
salutevoli  riflessioni  ! Quanti  motivi  ab- 
biamo per  santifleareil  Che  cosilo  dare- 


mo a Dio,  se  tutti  i discorsi  per  noi  so- 
IM  rineciti  inolili  I 

Amameiaho  tdtrUaltm  ttukm  in  orr  mro. 

(Pf  Lsiwm^v) 

Ptmnm  in  Imetm  gcùmtimm  /wsm  « Demine  » ei 
non  praeteriio  eeritetem  (£s  Sap* 

PEL  GIOVEDÌ’. 

Q04L  COirnOTTà  BKBBASOTUIBBB  I MB- 
DICATORI  QUABDO  SOBO  BBBSBCViTàTt. 

I.  Lb  parMCoiiooe  di  chi  picdicB  b ve« 
rtU  è predetta. 

II.  Il  castigo  a'perseculori  è minacciato- 

111.  Ia  reg^  a'persaguitati  h preacrìlta. 

dtheakam  puter  veeter  ejtemiimeii^  ut  videfH 
Jiem  meumr  vùiit  tt  gavidug  e$t.  Digrumi 
ergo  /urfupi  od  eom  t Qoin^agiiùo  anno# 
mmdnm  hmhee , et  Akmhom  vunifi  7 Dirit 
eit  ìnene*  Atmen^  amen  dieo  nmte“ 

ifbinm  Abraham  fieret  j ego  tum,  TuUrunt 
ergo  ìopidem^  ot  iacerent  in  eum.  leene  dii» 
tem  nèeeoeeéit  te  q et  «arH>i/  de  tempio. 

(iMaa.  Sft.  «i 

I.  Tuleruntergo  lapideo,  ut  iacerent 
in  eum.  Se  il  predicatore,  ad  esempio 
del  suo  Divino  Maestro,  non  ha  altra 
colpa  io  faccia  a* perversi  che  l’aver 
delta  eaostenuta  la  verità; edi  averpre- 
dieatoGesù  Cristo;  se  la  sua  libertà  nel 
professare  la  vera  dottrina  gli  ba  pro- 
vocata la  pcrsecntione;  non  si  smarri- 
sca, come  per  una  inaspatlata  iventura; 
poiché  lutto  questo  é predetto  da  Gesù 
Cristo,  e le  sue  prediaioui  hanno  infiil- 
libile  avvarameolo.  Egli  tante  volle  pre- 
disse agli  apostoli  le  loro  future  peiie- 
eutioni , mandandoli  come  pecorelle  in 
mesto  cflupi  (Mallh.  x , |6  at  seqq.  ). 
Pose  loro  per  modello  i profeti , che 
erano  gli  antichi  predicatori , e che  pur 
furono  perseguitali:  sic enim persequuti 
sant  prophetas , qui  /iurunt  ante  vos 
(Id.  V,  19).  Predisse  ene  noo  solo  avreb- 
bero taluni  malvagi  rifiutata  la  lorepra- 
dieaaione,ma  gli  avrebbero  nueora per- 
seguitali da  città  in  città:  persequemini 
de  civitate  in  eivltatem  ( ld.xxiii,34). 
Pose  loro  anehe  per  modello  se  stesso, 
contro  di  coi  i Giudei , come  qui  leg- 
giamo, presero  lo  pietre:  si  me  perst- 
quiitì  sunt,  et  vos  persequentur  {Xoouu. 
XV,  3o).  Spiegò  la  ngiooe  di  questo  av- 
venimento coll’ assicurarli , che  l’odio 
de*  nemici  sarebbe  eccitato , perché  co- 
tloro  non  eonosceano  né  il  Padre  né 
huii hseejacient  vobis,quia  non  nove- 
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runt  Patrrm^  Httfue  tne  (M.  xvi,  S). 
Nè  hÌK^na  credere  che  loadempimenlo 
•li  qiieftte  predixiuni  »ia  liiniUtu Reprimi 
tempi  della  Chirta,  e noa  app^tenga 
alle  popolaxìoni  caUeliche;  giscc^  chi 
legge  le  Tite  de^  santi  oaissionail , Trova 
che, come  «gl  ino  ebbero  parte  nel  ni- 
lùstero  apostolico,  così  ebbero  parla 
ancora  nelle  apostoliche  petaefeoxioAi. 
Quindi  questi  invialidi  Dio,  inrecedi 
turbarsi, si  credano  onorati  e felici.  Da 
per  tutto  vi  sono  i nemici  ^ella  luce, 
cioè  grincreduli  e<1  i villosi;  e questi 
non  soffrono  di  buon  animo  chi  reca 
loro  ima  luce  che  H molesta.  Quando 
costoro  hanno  qualche  autorità  n in* 
fliienxa  io  un  paese;  facilmente  perse* 
guitano  quel  vescovo, quel  parroco,  quel 
predicatore  che  viene  ad  illuminarli: 
omms^qui  male  odit  /iicem{Toan. 
IH,  9o).  Da  per  lutto  vi  aono  i nemici 
della  Croce  di  Cristo;  e non  è probabile 
che  costoro  bene  accolgauo  e desiderino 
la  benedìxonede'suoi  miotstri:  improba- 
biU  ^aldt  fst  contemnenUi  xcrmoarm 
nalutarem  et  Patremfamilias  se Jamu^ 
iìs  beHignososUndere^  vel  ben^ctiones 
eorum  exigert  (S.  CyrilL  in  Cat.Gri^). 

11.  iesus  auUm  abscondit  se.  Vide  il 
.Salvatore,  che  forsennati  i Giudei  cor* 
reano  ad  una  cosa  simile  atloro  cuore, 
cioè  alle  pietre:  tanta  ds^m^  qufì  cur^ 
reret , nisi  ad  jimiVf#  ? (^  Aog.  Traci. 
XLV  in  Ioann.).  >la  qual  castigo  diede 
Egli  ai  suoi  persecutori  per  una  fellonia 
tanto  sacrilega ? ^gli , come  uomo,  fuggì 
dalle  pietre;  ma  goai  a' Giudei,  da' cui 
cuori  impieirìti  fuggì  Iddio!  Tamquam 
homo  a lapidibusjagit\  sedo<t  illis^  a 
quorutn  làpideis  coraifms  Deus  Jugit  / 
|ld.  ibid.)  £d  ecco  il  castigo  di  tutti  co- 
loro che  discacciano  i predicatori,  e ri- 
butano  la  divina  parola, castigo  signifi- 
cato da  questa  condotta  del  Salvatore: 
quid  autem  ahscondendo  se  Dominus 
significata  nisi  quod  ei$  ipsa  oeritas 
abseonditur^  qui  eius  verbo  sequi  coit- 
/<m/iun/?(S.Greg.  ilom.  xvtiiio  Evaog.) 
Iddio, conoscendo  la  loro  perv«rsità,gli 
abbandona  nella  notte,  da  cui  saranno 
oppressi:  novU  opera  coriim,e/  idcirco 
inducet  noctem , et  conterentur  ( lob. 
xxxiT,  aS).  Pili  cbiarameote  Egli  mi- 
naccio questa  pena, quando  agli  a;iostoli 
parlò  di  coloro  che  non  gli  avrebbero 


accolli , e non  avrebbero  ascoltato  il  lor 
scroanoe.  In  verità  vi  dico  ( fu  questu  il 
suo  oracolo)  che  saraooo  meno  severi* 
mente  ponili  que'di  5^idoma  e di  Go- 
morra nel  giorno  del  giudizio  che  gli 
abitatori  di  ai  ingrate  città  : amen  dico 
vobi'r  ; tolerabilius  erit  terree  Sodonuh 
rum  et  Qomorrh<rorusn  in  die  iWicii, 
qtiam  illi  ei^itati  ( Matth.  x,  i5).  Edi 
ciò  la  ragione  allegala  da  san  GiroUuio 
è,  che  cotesti  abitatori  hanno  ascoltai^ 
il  predicatore,  e lo  hanno  scacciato; 
mentre  que'di  Sodoma  e di  Gomorra 
potoono  addurre  qualche  scuoa , non  a- 
vendo  avuta  la  sorte  di  udire  on  proli- 
calore  : quia  Sodomitis  et  Gomorrhxis 
nonfiuit  praedicatumiComtù.ìik  Matth. 
h.  1.).  Compiangiamo  la  loro  cadlà,ed 
il  loro  imminente  supplizio:  ma  non  ei 
turbiamo  pel  maltraltàmenlo  di  un  sa- 
serdote,Ueoi  mercede  appunto  per  que- 
sto sarà  copioM  nel  cielo. 

111*^/  exioii  de  tempio.  La  regola 
éhe  il  Salvatore  diede  a' suoi  apostoli, 
ed  in  persona  loro  a tutti  i predicatori, 
è qoi  confermata  dal  suo  esempio;  poi* 
cbè  mentre  avrebbe  pMuto  mostrar  la 
sua  potenza,  e«t  avvilire  collo  spavento 
i nemici,  volle  piuttosto  mostrare  la  nan* 
suetudine , umilmente  dipartirsene: 
quid  autem  nobis  hoc  exe^nplo  loqitUur^ 
nisi  ut  etiam  quutn  resistere  possumus^ 
tram  superbientium  humiliter  declini^ 
mus  (S.  Greg.  llom.  xviii  tn  Evaog.). 
Ecco  dunque  la  regola:  scuotete  la  pol- 
vere dai  vostri  piedi,  ed  uscite  dalla 
casa,  o dalla  città,  che  non  vi  accoglie- 
rà, ereuuter  Jbrasde  domo^oel  cioUatt^ 
excutUe  pulotrem  de  pedibus  oestris 
(Matth.  X,  t4)>  San  Paulo  e san  Barna- 
ba eseguirono  letteralmente  questo  pre- 
cetto del  Divino  Maestro,  quando  furo- 
no scacciati  da  Antiochia  di  Pisidìa(Act 
XIII,  5i).  Altrove  il  Salvatore  ancora 
prescrisse  agli  apostoli  di  fuggire  da  città 
in  città,  promettendo  loro  che  prima  di 
compiere  un  gran  numero  di  città  , sa- 
rebbe Egli  venato  a dar  loro  P eterno 
guiderdone:  quum  autem  persequentur 
oos  in  ei^iUsU  isfa, yugi^e  in  aliam: 
amen  dico  oobis:  non  consumnuthitis 
CMtates  Israel  y donec  oeniat  Filius 
Aominù  (Matth.  x,u5etsc^.).  Esc^ano 
dunque  i servi  di  Cristo  ciò  che  il  pa- 
drone ha  loro  comandato, o pcrincsso 


Digitized  by.Gocigle  > 


— W7  — 


p*r  ocrilarM  la  corona  > faciant  servi 
Ckristi,  quod  pracepit,  vel  permisll... 
fiigiaiii  omnino  de  civitate  in  eivilatem 
(S.  Aug,  Epiti.  ctxxx  mi  llonur.).  Se  ci 
troriaoHj  taleolla  in  quote  circoetanxe, 
proGlliamo  di  aTTÌù  cotanto  salutari  che 
troTaoii  copiosamente  raccolti,  e spie- 
gali da  sant'Atanasio  (^pol.  Dejuga)i 
e preghiamo  Dio  che  concetta  prudenza, 
forza , mansuetudine  e felice  successa  a 
tanti  miuionari , che  oggidì  si  trovano 
in  simili  angustie  fra  grinfedcli,o  fra  z 
«zUagi  catiolici.  * 

S*teoi  Ae  tervos  tmos , Deus  meut  , iperan* 
Ini*  Ir  (EiPl.  zw, 

, trvord^re  mei  , et  viti!*  me  óa  àie 
i*i  prreeifuuMtur  me  (Irrvai.  sv,  iS). 

PEL  VESERDP. 

■saia  a né  neu-s  caocz. 

I-  Si  cooperò  al  sacerdozio  del  figlio. 
Il  Fece  le  funzioni  di  Sacerdotessa,  e* 
III.  Istmi  tutti  i sacerdoti. 

.r/«SaZ  imet*  Crucrm  letu  Matee  rial, 

vioana.  ala,  sj).' 

I.  Stava  vicino  aXta  Croce  di  Gesù 
la  sna  Madre  per  eoopemrsi  alla  gran 
funzione  del  Sommo  Sacerdote , che  al- 
lora si  compiva.  In  fatti  il  primo  Adamo 
entrò  nel  mondo , come  sacerdote  nel 
suo  tempio,  per  onorar  continuanwote 
il  suo  Dio;  ma  il  sacerdozio  di  quel  pro- 
genitore fn  sconcertato  e distrutta  |ier 
opera  di  Èva , che  pure  avrebbe  dovuto 
moperarvi.  Quindi  il  secondo  Adamo 
per  riltarare  un  tanto  male  volle  a se  vi- 
cina la  seconda  Èva,  come  sua  coopera- 
tnee  nel  gran  sacrifizio  che  Egli  offeriva 
pel  genere  umano:  Maria  cooperalrix 
nostrm  saltUis . . • cooperatrix  redetn- 
ptionisiS,  Bernard.  Seoens.  Serm.  i.  De 
Cons.  Tirg.).Equantnnqueilsaeerdozio 
di  Gesù  Cristo  fosse  in  lui  stesso  e da  lui 
stesso  consumato  tuttavia  vi  mancava 
qualche  cosa,  come  qualche  cosa  man- 
cava alla  sua  Passione,  quantunque  pur 
finse  in  aè  stessa  pienissima  e compiutia- 
siina  : adimpUo  ea,qute  desunt  Passio- 
nnm  Christi  in  come  enea  prò  corport 
tius,  ^uod  est  Ecclesia  (Ad  Col.  i,  a4). 
Mancava , cioè,  al  sacerdozio  di  Cristo , 
il  sacerdozio  delle  mistiche  sue  membra, 
che  doveano  cooperarsi  con  Lui , e che 
furono  da  Lui  costituite  sacerdotiam 


sanctusn  . ...  regale  saerrdotium  (i  Prie. 
Il , 5 et  9 ).  Ed  un  siffatto  saccnioziu 
convepiva  particolarmente  a Maria,  la 
qnalct  ttaj^Collo  del  mistica suocorpu; 
CÌuè.^Ì9  prossima  al  Capo,  ed  istrii- 
awnìo  di  tutte^e  sue  benefiche  in- 
flifcnze'  (Cani,  l,  iq;  iv,  4).  Che  anzi 
Ella  pijppres^tava,  tutl^  il  corpo  della 
Ch^^  della  Croce  ; Maria  Jùit 

Ecclesia  Dei  tempore  /'<ijztoniz(S.  An- 
tonio. Summ.  Tbeol.  [urt.  ix,  tit.  xv, 
cap.  4^).  'Ella  aduqi|ue  offeriva  Ostie 
spirituali  (i  Pctr.  il,  5).  Ostie  di  laudi 
(Ps.  cxv,  17);  il  sacrifitio  di  un  cuore 
contribolalo  (Ps.  L,  te)):,  T olocausto  di 
ubbidire  al  mandato  del  Padre  (Mum. 
xxviii,  6);  ed  il  sacrijluo  vespertino 
del  suo  stesso  Kigliimlo  (Ps.  ext,  a). 
Uniamoci  con  Lei,  quante  volte  cele- 
briamo la  santa  Messa;  poiché  anche  noi 
sismo  cooperatori  di  questo  augusto  sa- 
crifizio. Preghiamola  che  ci  unisca  collo 
spirito  alla  gran  Vittima,  come  siamo 
uniti  nel  ministero  al  gran  Sacerdote. 
t II,  Maria  stava  presso  la  Croce , ed 
esercitava  da  Sacerdotessa  due  grandi 
funzioni,  una,  cioè,  sul  Corpo  reale,  e 
l'altra  sul  Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo. 
Susquel  Cor|H>  reale  Ella  aveva  una 
potestà  singolare , poiché  era  vera  sua 
Madre*  talché  era  caro  Christi , caro 
Mariaef  sssbgfét.  Christi,  sanguis  Ma- 
riae.  Il  suo  i|iigi(ssera  unito  allo  spirilo 
di  Cristo,  in  modo  che  in  Lei,  piucchc 
in  ogni  altro  , fi  adempì,  quel  Divino 
oracolo  ; qui  adhteret  Doepino,  unus  spi- 
ritus  est  (1  ad  Cor.  vi,  Quindi  .Maria 
facea  col  .Sommo  SacaiffoU  le  funzioni 
di  Sacerdotessa  ; mentre  rjueati  offeriva 
si  stesso  immacolato  a Dio,  come  ohla- 
tioue  ed  ostia  in  odore  di  soavitb  ; Ad 
Uebr.  IX,  i4).  La  potestà  poi  sii  (^ipo 
mistico  essendo  diretta  a partoriie  li- 
gliooli  a Dio,  fu  in  Maria  nel  modo  più 
laminoso  a piè  della  Croce;  e perciò  al- 
lora dal  suo  Figliuolo  medesimo  le  fu 
dato  per  figlinolo  il  Discepolo  diletto, 
ed  in  persona  di  lui  tutti  i discepoli  amati 
da  (àesù  , per  partorirli  alla  vita  della 
grazia  ed  alla  vita  della  gloria:  omnes 
Jilii  gratiae  ,JUii  E irginis  factì  sunt  : 
mystice  igitur  intelligintus  in  loatute 
omnes  animas  electorum  , quorum  per 
dileclionem  Beata  Eirgo  facta  est 
Mater  (S.  Beroardio.  T.  t,  Scrm.  55, 


Dt*  e se  Ella  nvea  parloriU*  ten* 

M cjulori  il  itm  Figliuolo  prifuo^nilo, 
fiarturi  ptii  tutti  gli  «Uri  figliuoli  con 
un  «lolure  etempio^  teou  coofine, 
«enia  rimedio  ^ e perciò  beo  paragonato 
ni  mare:  maf^na  e$i  ^^lut  mart  eoniritio 
Ina.  Quis  medebitur  tui  ? (Thren.  ii, 
i5).  tien  Hicea  aan  Booaveoliira  : Ma- 
ria,^ • dolores,  ^uos  pariens  effugU^  tem- 
pore Passionis stutimtit{Kxpoe,  in  Lue. 
II).  Imperocché  vedea  da  vicino  morire 
Ira  tanti  spalimi  e tanti  obbrobri  un  Fi* 
gliuolo , e questo  unico,  e qiieito  con- 
cepito senta  opera  virile,  e questo  suo 
Redentore  e suo  Din.  Certamente  un  ti 
crudele  spettacolo  Pera  più  tormentoso 
che  M fosse ru  sue  protirie  tutte  le  pene 
del  Figlio:  tortfuehatur  magis^quam  $i 
tonfuerelttr  ex  te;  quia  supra  se  aetu- 
butid^unde  dolebai  {B*  Amed.  Ilom; 
V ).  Ahi!  che  martirio  acerbo  fu  per 
Maria  a piè  della  Croce  aver  la  pstestà 
aacer<lotale  sul  cKirpo  reale  e sul  corpo 
mistico  del  suo  Figliuolo!  Or  dtiuque 
se  anche  noi  siamo  sacerdoti , c se  eser- 
citiamo Puna  e Paltra  potestà,  persua- 
diaoKiri^  che  non  si  esercita  questa  ten- 
ta martirio.  Yergognamoci  della  nostra 
viltà,  che  vorremmo  sfuggire  ogni  pena, 
ogni  avversità,  ogni  ludibrio. 

III.  Stasfn  Maria  i^icjno  alla  Croce  ^ 
e si  mostrava  veramente  Maestra  dei 
sacerdoti:  Magistradoctorum  Ecclesia 
(S.  Antonin.  Summ.  Theol.  Seno,  tv, 
tic.  XV,  Cip.  i4>.  Infatti  gP  istruiva  del- 
la fede,  delP  allentione  e del  fervore 
con  cui  debbono  offerire  il  sacrìfitio 
delP  altare,  che  è il  medesimo  sacrìfitio 
della  Croce,  ed  in  cui  ai  trovano  rac- 
colti tutti  \ pregi  e tutPi  fini  degli  an- 
tichi sacrifiti  : loiu/fi  est  prò  ornai  vi- 
*‘tima  sacri/Scium  ($.  Leo,  Scrm.  iv 
De  Pau.).  GP  istruiva  intorno  alPaui- 
stenza  dei  moribondi;  poiché  come  Ella 
non  lasciò  11  suo  Figliuolo  finché  non 
inoriue,  finché  noi  chiudesse  nel  sepol- 
cro; cosi  a'saoenloCi  appartiene  Passi- 
stenta  de*  fratelli  di  quel  prdmogeoito; 
quando  sono  negli  ultimi  periodi  della 
vita,  ed  invocano  Paiolo  di  Lei , ch*é 
Mori  moriis  (S.  Autooin.  Som.  Theol. 
pori.  IV,  tìt.  XV,  eap.  i8).  GPinstroiva 
ancora  della  maniera  di  partorire  spiri- 
tualmente i figliuoli  a Gesù  Cristo;  ecoé 
come  debbano  eccitare  in  essi  P orrore 


I verso  il  peccalo,  il  timore  della  giusti- 
zia  di  Dìo  , la  fiducia  nella  suo  misert- 
conlia,  il  desHlerto  di  profittare  di 
tutte  le  lezioni , che  Gesù  Cristo  diede 
Milla  cattedra  della  Croco.  Oh  1 quale 
orrore  concepì  Maria  verso  il  peccato; 
quando  sul  Calvario,  meglio  di  Gia- 
cobbe, andava  dicendo  nel  cuore: /ère 
pessima  devoravit Jilium  meum  ! (Geo. 
XXXVII,  eo).'  Oh  ! quale  idea  coueepi 
della  giustixia  e della  misericonlia  di 
Dio,  quando  osservò  che  il  divin  Padre 
proprio  FUio  suo  non  pepereit , ted  prò 
nohis  ofnjtiÌHiS  tradidii  illum  ! (Ad 
Rom.  vili,  Sa).  Oh  ! come  ben  comprese 
le  lettoni  di  tulle  le  virtù  che  Gesù  ci 
dava  «Iella  Croce;  giacché  Lignum  17/aid, 
ubi  fixa  crani  membra  mortefifie,  rltom 
cathedra  fuit  mogtxfrs  docentis  (S. 
Aug.  Troct.  ex  in  lounn.).  PreghiamoU 
che  ci  faccia  slu«tìare  il  Crucifisao  per 
portarlo  nel  cuore  e predicarlo  a*iedeli. 
Chie<liamo  istantemente  ouesla  gruxia 
nel  celebrare  la  Messa  dell*  odierna  so- 
lennità. 

yireo  4idnrn$iuimu  \ ftuài  principe  flcd#- 
$tm»  sicmt  Itmtiipaam  , H àemt  tiu$  prudm^ 
t»Am  doct  <Ps.crv.  ss) 

ruimae  ani*  conspettum  I^ei  moitri, 
(loJUIi.  sin,  s^). 

PEL  SABBàTO. 

I,*  meituo  Tiiiosr.LE  ni  ce«ù  m crni'- 
(ii.EJiiiK  ii>»nnk  .'siCinnoTi , co.k 
ne.iino  coiot'iiii , QC.nno  >i  vcgcoio 

O!l0R«TI. 

I.  CnasidcrÌDO  li  volnbililii  del  popolo. 

II.  Non  ÌMlegnreo  quatonqoe  umilieiione 
per  I*  gloria  di  Dio. 

III.  Ho.(rioo  moder.iiooe  • nantaclB- 
dine. 

Jcceytrmnt  ramot  p^tmarum  « tt  procfe* 
ritM  oieiMM  H rlmmaisml  i Hotmm»  « 
reNi'f  M nomiti*  tkomìni  . 
Mrx  hraeL  tU  iw*nU  Ittmt  aitUmm^  mt 
trdit  $mp*r  wmm 

0—...  Ili*  ■>  nt  t«|). 

I . *4cctpertuU  ramot  paJmartum  , tt 
l>roeetterunt  -obviam  et,  Sapea  Gom'i 
Crìtio  che  gli  apottoli  avrebbero  avuta 
grandi  onori  nel  la  eunrersiono  de]  toon'* 
do  ; e perciò  volle  premunirli  co'  auoi 
eiempi  e colle  lue  ittruxioiii  , affiti* 
chè  non  fossero  andati  in  cerea  di  qne* 
sle  vanilà  , e non  ne  aveiacru  fallo 
alcun  conto  : qaoniam  DiteipuH  /ter 


Digitized  by  Google 


— *09  _ 


\ 


tohim  terrarum  orhcm  mullmn  hono- 
ris eonse^uluri  erant,i/uontm  amimos 
provenir,  nec  sinii...  honorem  a vulgo 
ripetere  (S.Chr^i.  Iloro.  ixn  in  Mntlh.). 
LorHunqde  ErIi  motln  il  popolo  ebreo, 
che  con  taoteaecltmsiioai  accofiHeGe- 
»n,  e che  dopo  pochi  giorni  •latnende 

. . 1!'^’"'*^”  I®  »"»  crecififiiooe.  A'ean- 
tici  Hi  lode,  i quali  allora  riauonarano 
in  Gerunlemme  nelle  bocche  delle  turbe 
che  preredeaoo,  e che  arguirano  il  Sal- 
Totore,  doveano  fra  brere  uiccolere  le 
bestemmie,  gl’insoUi,  e le  grida  da  for- 
sennati. Oh!  Teraniente  maledetto  l’oo- 
mo  che  con6da  nell'uomo,  e ehe  mette 
^r  suo  sostegno  la  carne!  Iffaledielus 
homo,  ^ conjidit  in  homine,  et  ponit 
camem  brachium  suora  (Jerem.  xeii, 
il  popolo  ti  loda  , e domani  ti 
•lispreaaal  Quindi  ehi  considera  l’in- 
dole deirnoroo,  e la  condizione  del  po- 
polo, non  fa  conto  delle  acclamaiioiii, 
e soltanto  se  ne  serre  jier  pmmuorerè 
la  gloria  di  Dio.  Oltre  a rio  eonside- 
riamo  che  tutta  la  mutazione  del  popolo 
giurlaico,  a evenuta  per  uccidere  il  .Mes- 
sia,  fu  l' opera  degl'indegni  sacerdoti, 

I quali  lo  sedussero,  e gli  tirarono  ad- 
dosso le  maledizioni  di  Dio,  e la  dis(>er- 
«ooe:  gresr  perditus  factus  et!  popu- 
lus  meut  : Piutores  eorum  sedurerunt 
•OS  (Id.  t.,6).  Qneste  istruzioni  che  Gesù 
nel  suo  Irionlb  dava  agli  sfiostoli,  non 
foronoillom  Hi  loro  compirai:  ma  poi 
^i  illuminati  dallo  Spirito  .Santo  ben 
intesero,  ed  insegnarono  a' sacerdoti  di 
tutti  i secoli, che  non  giova  cercare  la 
glMÌa  degli  nomini.  Laonde  acrisae  il 
principe  de’  medesimi  apostoli  : omnis 
caro,  tU  Jmnum,  et  omnis  gloria  eius, 
tomijuam  flos  feeni.  KxaruH  firnum,et 
Jtos  eius  decida  (i.  Petr.  i,  a j). 

II.  invenit  Jesus  asellum.  Gesù 
Cnstoqvea  mandatiduediscepnli  a preti 
dere  nn'asiim  ed  un  asinelio.  Eglino 
arcano  eseguito  il  comaodo  ; trovarono 
que^i  animali  l^ati  alla  pirta  fuori  di 
un  bivio,  li  sciolsero,  e risposero  ad 
alcuni  circostanti  che  domaodavan  ra- 
gione iji  Unta  temerità  , esser  questo 
I ordina  del  Signore,  il  quale  ne  avea 
Insogno  (Matth.  zzi,  i et  srq.;Mare.xi, 

‘ ’ *.**•  »9  »e<|  ).  Questi 

. ' •'^uu  ’l  Core  dell’apostolato  5 

cioè  Pietro  e Filippo,  come  insegnano 


lant’llarìo,  l'autore  dell'Opera  im(ier- 
felU  , e Bada;  ovvero  erano  Pietro  e 
Giovanni,  come  opina  l’A  Lapide.  E|>- 
piire  discepoli  cosi  distinti  non  ricusa- 
rono di  fare  un’azione,  che  loro  natu- 
ralmente dovea  sembrare  troppa  vile, 
assurda  e pericolosa  ; cioè  prendere 
nn’asìna  e<l  un  asinelio  senza  (lermesso 
del  lor  psdmne,  e condurli  al  Maestro. 
Bastò  loro  il  sapere  la  volrmià  di  Lui, 
e conoscere  che  ciò  serviva  a farlo 
trionfare.  Fu  quest’ azione  il  preludio 
di  ciò  che  avrebbero  fatto  a molti  fi. 
gliuoli  della  sinagoga  figurala  dall’asina, 
ed  al  popolo  de’ gentili  espresso  dall’a- 

sinellotquando  gli  avrebhemsciolli  dalle 

loro  catene,  e condotti  a Gesù,  per  ser- 
vive  al  suo  trionfo  (S.  Ambros.  Comm. 
in  Lue.  ZIZ).  Imparino  da  ciò  i sacer- 
doti, che  anche  nel  tempo  della  loro 
gloria  non  debbono  {sdegnare  talune 
ojierazioni,  le  quali  al  mondo  sembrano 
basse  e vili;  ma  piuttosto  debbono  farle 
con  affetto  e premura  , persuadendosi 
non  essere  spregevole  qualunque  cosa 
che  si  faccia  per  la  gloria  di  Dio.  e die 
perciò  è degna  del  regno  de' cieli:  sic 
quoifue  dee  et  nos  et  infima  opera  plu- 
rimo rum  nJTectu  et  stuilio  aggredì, 
scientes  qitod  quid  quid  Intuita  Hei  fit, 
non  est  parvum,  sed  digniim  regnò 
ca-lorum  (.S.  Basii,  apud  S.  Thom.  io 
Catena.  Lue.  ziz).  Abbiamo  noi  questa 
persuasione?  Ci  siam  noi  convinti  che 
li  menomo  attedi  eullodivinn,  promosso 
da  noi,  sul  più  di  tutte  le  prodezze  di 
Alessandro  e di  Cesare;  perchè  quel- 
l’alto accresce  la  gloria  di  Dio,  e queste 
prodezze  procii  rana  la  gloria  di  un  uomo? 

III.  Kt  sedi!  super  rum.  Che  spetta- 
colo agli  ocelli  di  Dio  e degli  uomini 
presenta  il  Salvatore  veramente  man- 
sueto ed  umile  di  cuore /Nel  suo  trionfo 
non  si  vede  nè  il  chiarore  del  ferro,  nè 
Io  splendore  dell’ oro,  nè  la  sontuosità 
della  porpora,  nè  lo  stuolo  de’ prigio- 
nieri carichi  di  catene:  il  fasto,  l’orgo- 
glio e rupulenza  non  entrano  io  que- 
sto trionfo:  non  vides  in  circuita  eius 
splendentes  gladios,  aut  eaetera  orna- 
menta terribillum  armorum  ...  f'cnU 
ergo  mansuetus , non  ut  propter  poten- 
tiam  tiauretssr,  sed  ut  propter  mansue- 

tudinemamaretur{kxie.t.Op.lmp.liam. 
***vii).  Nota  san  Halteo,  che  si  adem- 
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pì«  cuti  quella  profetia:  ecce  Hex  tutu 
¥fnii  Uhi  muusuetus^sedeni  super  €ui“ 
tiam^  et  pullum  filium  tuhiupalis{x\ì^ 
4 H asq.j,  ailudenHo  alle  parole  d'iMiia 
( I.XII,  I iK  a Zecearia  ( xi,  1 1).  fn- 
teodiano  adunqoe  aoa  si  bella  lexione 
dì  moderatione , di  amìltà  e matisueto* 
dine,  che  sono  il  più  certo  petrinonio 
de' sacerdoti,  e eh  Vasi  sovente  pericolano 
in  merso  ai;li  onori,  di  cui  li  colraano  i 
veri  fedeli  : in  summo  honore^  summa 
sii  humiliiat:  hwtoris  laus  est  humi- 
litatis  virtus  ( S.  Aug.  Serm.  ccxiit  De 
Temp.).  Se  noi  sediatno  in  allo  Irono 
(»er  la  nostra  dij^nità,abbassisfDoci  collo 
spirilo;  consideriamo  il  nostro  nulla,  le 
nostre  oulpa.ed  il  lopplicio  che  abbiamo 
nieritalo  : altus  sedens^non  alta  sapiens 
SIS , sed  humilia  de  te  sentiens , et  hu^ 
milibus  eonsentiens  (S.  Bern . De  Contid . 

lib.  Il,  9). 

Homo,  ^ttum  in  honort  rtsrt,  itcwi  intfUexit. 

(Ps.  XLTIII,  i.t>. 

Tihi  , Domina  D*Mt  mo$ttr  , i notti  oh- 

ttm  cmjutio Jocie-i  noitraf,{V.x  Barach,i«  i5). 

PER  LA  DOMENICA 
DELLE  PALME. 


XK1J.4  Passioirs  ALix>  sPLxxDoax  nar.  s&> 
caaDoaio  ot  caiSTo  scoMPsava  qubixo 
DEI  sicamooTi  nnx*AXTico  a del 
atroro  tbstahceto. 

1.  Come  si  oscurò  il  sacerdoiio  de*  fi* 
gtiuoli  di  Aronne. 

If.  Come  ai  eclissò  Ì1  sacerdoiio  degli 
apostoli . 

Ili-  Come  sfolgorò  il  solo  sacerdoiio  di 
Cristo . 

Scriptum  cti  mimi  Percuiiam  paitorrm^et  di- 
tptrf;rntur  ovd  grrgii  f fnìltfjuam  itutrm  rc^ 
turrgjicro  f pntei'cditm  voi  in  Galitarmm. 

(Msub.  Si  et  f«q.) 

I.  Scriptum  ttl  enim  ; Percutiam  pa- 
tlorem.l  figliaoli  di  Aronne,  agricoltori 
iofeiicli  delta  mislien  vigna,  dopo  aver 
naUrattati  i tervi  apedili  dal  padrone, 
cioè  i profeti,  non  ebbero  alcun  riguardo 
pel  fuo  figliuolo  che  Egli  avea  mandalo, 
qual  pastore  di  tolta  l'umanità  (Matlh, 
XXI,  S5  et  reqq.)-  Eo  percossero  colle 
loro  lingue  ucrileghe;  cioè,  lo  coedao- 
oarono  ad  una  morte  torpÌMÌma  e cru- 
delinima.  Nella  notte  eglino,  come  era 
predetto,  co* principi  della  natiooe  si 


radunarono  in  un  consiglio  contro  del 
Signore , e contro  del  suo  Cristo  ( Pi. 
Il,  3),  e dissero  tutti!  Egli  è reo  di 
morfe  ( Mail,  xivi,  66  ).  Al  mattino  u 
muatrn  soHicitudo  sacerdotum  in  ma- 
Imn  (S.  Hier.io  h.  1.);  poiché  rionHi  in 
più  nomernm  aaaemblea  ri  rendettero 
colpevoli  del  più  enorme  delitto:  eir- 
convennero  ìlGioclo,  condaiinàroD-i  un 
•angue  innocente,  e diedero  la  morte  al- 
l'Autore della  vita  (Matth., xxvii  , i). 
Qiieita  giornata  fn,per  loro  colpa  ,la 
loro  mina,  e l'eterno  oteuramento  di 
tutta  la  loro  gloria!  Hoc  mane  vobii 
templum  et  altaria  diruit  ; legem  et 
prophelas  ademitì  regnum  et  tacer- 
dotiam  sustulit  ; in  luctum  aeternum 
omnia  festa  conoertil  (S.  Leo  Pp.  Serm. 
■Il  l)e  Pau.).  E Caifasio,  che  pochi  gior- 
ni innanii , perchè  pontg/Cce  ,avea  pro- 
fetalo, ora  dimentica  quel  gran  divieta 
di  Dio:  pontifese  . . . caput  suum  non 
discoopcriet , vestimenta  non  scindei 
( Lev.  XXI , io).  Ebbro  di  odio  e di  fu- 
rore lacera  le  rne  verti  (Matth.  xxvi, 
65);  ed  il  laceramento  delle  tue  vesti , 
come  lo  eqnarciani  del  velo  del  tempio, 
che  tra  poco  sarebbe  avvenuto,  signifi- 
cava roeerdotii  f/oriem  perdidissc , et 
vacuam  sedem  habere ponliJSces{S.  Uie- 
ron.  Comm.  in  h.  I.)  Egli  non  conosce 
ciò  che  fa  , nè  l'onore  di  coi  in  eterno 
si  priva  : nesciens  quid  haee  significet 
insania , sacerdotali  se  honore  privavi! 
{ S.  Leo,  Serm.  vi  De  Pass.).  Ecco  l'o- 
scora  meato  del  sacerdoiio  aroooMaiBaco 
l'infelice  campar»  di  quelle  dignità,  la 
quale  estendo  noe  scmplica  figara  dovrà 
svanire  ella  preaenia  della  verità, come 
l'ombra  dispare  inoanai  alla  luce.  Ma 
meditiamo  come  si  prepararono  al  loro 
abbandono  quei  miseri  sacerdoti.  Reti- 
sleltero  alle  divine  chiamate,  chiusero 
gli  occhi  alla  tace  , si  ostinarono  nella 
iniquità,  e colmorono  la  misura  de'loro 
patirà.  Ah  I quanti  laecrdati  anche  og- 
gidì topo  nella  medesima  via  , e ti  pre- 
parano all'abbandono  di  Dio,  all'im|>r- 
nitenia  Goale!  Dio  mio,  abbiate  pietà  di 
loro  e di  me.  s 

IL  Dispergenturoves  gregis.GM  apo- 
stoli erano  stati  da  poche  ore  consacrali 
Mcerdoli  del  Nuovo  Testamento  (CoDcil. 
Tridenl.  Seti,  xxii,  c.  9).  Ora  il  lor 
Divino  Maestro  colle  parole  di  Zaccaria 
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prtriice  U l«>ro  |iro»>ima  tUspersione  ; e 
qarsta  iofalli  a v venoe  nrl  loomcnto  della 
Ma  cattora  t omtuM  relido  to Jugeruni 
(Hatlh.  XXVI,  56).  Egli  ancori  predisse 
che  iTrebbero  in  quella  notte  sofferto 
scandalo  per  Luì  (Id.  ibid.);e  caddero 
iofilli  in  tanta  costernazione  ed  io  Unto 
sbaiordtnieato,  ohe  più  non  sepperoqnal 
cosa  doretsevé pensar  di  Lui,  del  suo 
regno,  e delle  sue  promesse  (S.  Leo, 
Serm.  ix  Pe  Pass.).  Doimivano,  men* 
tre  Gesù  agonizzara  oeirorto,  c ne  fu- 
rono giustamente  da  Lui  rimproTerslt 
(Mattb.  XXVI,  4^)*  Andarono  erranti 
^ in  tutto  il  tempo  della  Passione,  e solo 
da  lontano  guardarono  U morte  del  loro 
Maestro  (Lue.  xxiii,  4o)*  Adcmpiendoi^i 
j l'oracolo  del  salmo  xxxvii , 13  , uno 
dtMiscepoli,  figliuolo  della  |ierdiiionc, 
si  pose  alla  testa  di  coloro  che  impri- 
gionarono il  Maestro,  e con  un  perGdo 
bacio  lo  tradì;  quantunque  avesse  già 
^ avuto  in  sorte  il  ministero  ecclesisislico, 
I e fosse  elevato  al  grado  di  principe 
nel  regno  di  Dio: Juit  dux  forum , qui 
comprehfndenmt  leium;  qui  conntmie- 
' ratus  erat  in  hoAs'x,  et  soriitu*  est  sor- 
tem  ministerii  Auiur  ( Act.  i,  i6  et  seq.). 
1 A vile  prezzo  vcntlè  egli  Puoroo  Dìo, 
J possedè  un  campo  dalla  mercede  delta 
iniquità,  ed  appiccatosi  ad  un  ca|>eslro 

* scoppiò  pei  finnchi,  etutle  le  sue  sisccre 
. si  speraero  per  terra  : et  hic  quidtm 
I possedit  agrum  de  mercede  iniquitatis^ 
, et  suspensus  erepuit  medius^  et  diffusa 
j sumt  omnia  oiscera  eius  (Ibid.  i8)-  11 
I Capo  del  collegio  apostolico  fece  anche 

egli  in  quel  giorno  una  infelicissima 
I comparsa  ; tagliò  T orecchia  di  Malco 
temerariamente,  e senza  prender  gli  or- 
dini del  Maestro,  esacerbando  cosi  la 
coQrte;enon  avendo  altra  scusa  di  que- 
sto attentato,  che  la  buona  inteozione 

* (S.  Aiig.  Cunlra  Fanstum  , lib.  xxii, 

' 70).  Indi  con  pari  temerità  ri  pose  Ira 

' i nemici  del  Salvatore,  ed  ivi  lo  rinnegò, 

t spergiurò  alla  voce  di  un'ancella.  Ecce 
eoitsmna  Jirmissima^  esclama  sanF  Ago- 
stino, mi  unius  attrae  impsi/riim  con/re- 
Muitf  (In  looon.  Gap.  xviit).  Entriamo 
dunque  in  noi  stessi , e memori  di  si 
Lgrimevoli  sciagure  diffidiamo  delle  no- 
stre forze,  e dei  nostri  stfssi  propooi- 
menli.  Nè  il  carattere  sacerdotale,  n«* 
la  nostra  suloatà  bastano  a salvarci: 


bensì  il  soccorso  della  grazia,  in  cui  dob- 
biamo riporre  U nostra  Gdncia:  magaum 
prqfhe(p  dogma  bitte  discimut  ; quia 
xfidelicei  nuUo'tnodo  bomi/tit  voluntas 
sufficit^  nUi  au.7i7(0  superiori  roboretur 
/S.  Cbrys.  Ilom.  lxxxim  in  Matth.). 

HI.  Postquam  autem  rmirrrxero , 
praecedam  %ws  in  Oatilaeam,  Siccome 
air  apparare  del  sole  si  uascondooo  le 
stelle,  COSI  nel  giorno,  in  cui  sfolgorar, 
doveva  il  sacenlozio  del  Supremo  Pa- 
store, scom|arvero  i sacerdoti  della  vec- 
chia e delia  nuova  alleanza,  e lacqueru 
nllora  tutte  quelle  bocche  , che  altra 
volta  mpgnificavano  le  glorie  di  Dio: 
sileat  a facie  eius  omnis  terra  (llab. 

Il,  3o).  Era  quello  il  giurno  in  cui  do- 
veva Egli  offerire  il  gran  sagriGzioeua 
clamore  valido  e con  lagrime:  a Lui  era 
serbato  dì  ripoii.'ire  la  piena  riconcilia- 
zione con  Dio,  la  piena  vittoria  di  tulli  i 
nemici,  la  piena  redeuziune  del  genere 
umano;  e perciò  volle  esser  il  solo  a b 
calcare  il  torchio:  torcular  calcavi  so^ 
fur,  et  de  gentibus  non  est  vir  mecum 
(Is.  LXiii,  3).  Compì  tutti  i doveri  sa- 
cerdotali: poiché  non  nascose  ta  giusti-^ 

%ia  ed  insegnò  la  salute{Vs.  xxxix,  1 1 ), 
soffrì  i piti  acerbi  tormenti  per  la  verità 
(Ps.  cxix,  7),  si  affiìsse  orrìliìlraente 
;>e*n)ali  dell*  uomo,  c torrenti  (tiniqui- 
tà  gli  arrecarono  1 più  acerbi  turba- 
menti  (Ps.  xvii,  5);  pregò  peri' nomo, 
e la  SUB  orazione  accompognata  dal- 
r offerte  della  vita  fece  venire  il  tempo 
•ospiratu  del  divino  beneplacito  (Ps. 

Lxviii,  .i4).  Adoriamo  questo  Sommo 
Sacerdote:  gtlliamoci  a*  suoi  piedi,  rin- 
graziamolo di  averci  incardinati  al  suo 
sacerdozio:  preghìatoolochecì  benedica, 
come  Meichisedecco  benedisse  Àbramo. 

Th  et  tacerlo*  in  aettmum  , tecvndttm  oedi- 
nrm  MetehìteSeek  (Fs.  Cis, 

O pontifejr  lanrlr,  innocente  impotiute^  legrt^- 
fate  m peccaitff$étit  , miterere  ioceréatum 
taomm. 

(Es  £p.  ad  llsbf.  Tir,  s6). 


t 
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PEL  LUNEDr  SANTO. 

SOL  SaCKLDOSIO  01  CRISTO 
RE1X4  PASS10RB  IRTERWA. 

I.  Che  fa  il  Sacerdote? 

|[.  Cbe  n*  è della  Villìraa  ? 

III.  Cbe  presenta  l'altare? 

jÉppartiil  itti  nng^ur  d*  ro^/«  ronftyriant  eum. 
Et /actus  in  agonia^  protitrtus  orohat.  Et 
/actu$  est  tudor  eiu»^$ifut  gtttfat  $tinguinù 
deturrtnlit  in  terram.  (Lue.  sxlt,  et  Se^.). 

I.  Factus  l/l  o|^onta.  Il  Samtoo  Sacer- 
f1ote>  che  si  era  già  misticamente  immo- 
lato nel  cenacolo,  cbe  avea  parlato  della 
saa  imminente  Passione  con  gran  se- 
renità, e che  avea  regolato  il  suo  riag* 
gio,  le  sue  istruzioni , la  scelta  de'di- 
scepoli  con  perfettissima  calma,  in  un 
subito  dà  Corso  alle  pia  tormeotose  [«as- 
stooi , cioè  al  timore,  al  tedio,  alla  tri- 
stezza ; corpU  contristari , et  moestuj 
rirc(Mallh.  exti,  3/).  Coepit  poacrr, 
et  taedere  (Marc-  xiv,  35),  Con  questa 
subitanea  mutazione  Egli  dimostrò  che 
liberamente  tormentava  P anima  sua,  e 
che  era  sacerdote  di  sè  stesso  ($.  loann. 
Damasc.  De  Fide  Orih.  lìb.  ni,  7o). 
Hnppresealu  adunque  co^iò  viricoloit 
«Ila  sua  fantasia  tutti  i peccati  di  tutta 
l'umanità,  de'quali  Egli  ti  era  caricato; 
e li  dipinse  collo  più  minute  circostanze, 
jicr  averne  la  più  viva  compunzione, 
ed  il  più  acerbo  dolore.  Rappresentò 
tutti  i tormenti  della  tua  prossima  Pas« 
sione, e gli  oltraggi,  onde  Pinfìnita  di- 
goità  della  sua  persona  sarebbe  stata 
vilipesa.  Rappresentò  lutti  i dolori  del 
genere  umano  , e specialmente  quelli 
del  mistico  suo  Corpo,  cioè  della  Chiesa, 
coiisideraudo  come  suoi  ì tormenti  dei 
martiri  , le  angosce  de’  confessori  , le 
sotleriludini  de* pastori,  ed  i combatti- 
menti  di  tulle  le  sue  membra  contro 
del  mondo,  e del  demonio,  e della  carne. 
Rappresentò  P ingratitudine  degli  no- 
mini, 1.1  maggior  gravezza  che  sarebbe 
accresciuta  al  peccato  dopodclla  reden- 
zione, e Pinnlilità  del  suo  sangue  per 
P immenso  numero  de’ reprobi,  e pel 
loro  eterno  supplizio  Rappresentò  i do- 
lori della  sna  Madre,  che  sarebbe  «lata 
8pctt.itrice  delle  sue  agonie,  c che  Egli 
»mava  più  di  tutte  le  creature  (Ve<li 
P A Lapide,  in  Matth.  ezti,  Sj).  Egli 


ciò  fece  con  tanta  elbcacia,  che  superò 
lutti  gli  altri  strazi  dcllii  sua  Passione; 
giacché  era  la  mano  di  un  Dio,  che  si 
aggravava  sopra  la  Vittima;  era  un  gi- 
gante che  la  schiacciava:  irrait  in  me 
quasi  (lob,  xvi,  i5);  mentre  nel 

Pretorio  e nel  Golgota  t suoi  aeroici, 
quantunque  furibondi,  e femeissimt,  fu- 
rono nondimeno  come  fanciulli  clte  io 
saettavano:  pari>ulorum J'uctae 

surU  plaf^ae  eorum  (Ps.  Lxm,  8).  £ fu 
questo  il  sagriHcio  puro,  che  per  puro 
amore  venne  ofiertoda  Lui  al  suo  Pa- 
dre; poiché  il  rimanente  della  Passloue 
fu  sagrificio  iusieme  e maleficio; sagri- 
ficio  per  parte  di  Cristo,  e maleficio  per 
p;irte  degli  uccisori  (S.  Thom.  Sumui. 
Thcol.  pari,  ni,  quwst.  xlviii,  art.  3). 
Cristo  con  queste  angosce  voleva  espiare 
i peccati  di  pensiero  che  sono  i più  nu- 
merosi, ed  \\  formale  di  tutti  gli  altri 
peccati  che  consiste  propriamente  uel- 
P interno,  e che  propriamente  ofiTende 
la  Divina  Maestà,  c perciò  aggravò  iue- 
lonihilmenle  la  mano  sulla  Vittima:  ma- 
nus  pìaf^ae  meae  apgra^ata  est  super 
gemitum  meum  (lob,  xxin,  7). 

II.  Etfoctus  est  sudar  e*«j,  sicul  gut- 
tag  sunguinis  //eciirren/if  in  terram. 
È impossibile  alla  mente  umana  il  for- 
marsi una  giusta  idea  delPìutcrna  pas- 
sione di  Gesù:  ma  possiamo  meditarne 
qualche  cosa,  considerandoin  quale  stato 
di  abbatliixieuto  e di  umiliazione  si  vide 
ridotta  la  Villima,  mentre  nella  parte 
sua  superiore  pur  gmlea  della  luluitisa 
visione  di  Dio.  Un  sudore  di  sangue,  che 
non  solamente  inzuppa  U vesti,  ma  che 
scorre  anche  a rivi  , per  bagnarne  U 
terra,  ci  mostra  U violenza  del  suo  tor- 
mento (S.  Bunuv.  Expos.  in  h.  I.).  loul- 
tre  noQ  sono  esagerazioni  qnelle  purule 
di  Gesù:  tristis  est  anima  mra  usque 
/if/ mor/cm  (.Matth.  xxvl,  38)-  Esse  ri 
rappresentano  la  moltitudine  de*  moli, 
onde  fu  piena  quell' anima;  ci  assicu- 
rano che  per  un  miracolo  della  sua  di- 
vinità quella  vita  fu  preservata  dalia 
morie,  per  subirla  nella  emee;  e ci  racti- 
mentano  quella  profeziachiaramente  av- 
verata: reputa  est  malis  anima  me*//, 
et  aita  mea  inforna  apprapinqtias.it 
(Ps.  Lxxxvii,  4)*  L'angelo  che  scen<lo 
dal  cielo  per  confortarlo,  cidimostra  che 
Egli  nella  debolezza  delP  assunta  um»* 
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niù  coiD€  st  era  fatto  un  poco  minore 
angeli ^ coti  ebbeail  umiliar»!  Gnu 
ad  alteodere  il  conforto  da  uno  di  que> 
sii  spiriti  celasti  ($.  TKom.Expos.  in  h. 
].).  £ quando  egli  stesso  chiede  la  con- 
pagaii  destre  discepoli  prediletti, e loro 
riloraava  per  destarli,  e ricercava  la  lo- 
ro veglia  nella  preghiera  ; che  altro  mo- 
strava , se  non  eslrenio  abbattimento, 
e<l  estrema  umiliazione? ( A Lap.  in  h.  !.)• 
)iedilÌBmo  le  angosce  di  Gesù;  ringra- 
siamolo  Hi  aver  solFertu  tanto  per  noi; 
aniamolo  lauto  più, quanto  più  si  è sog- 
gettato alle  nostre  miserie;  ricordiamoci 
che  Egli  ha  prese  le  isostre  debolcste, 
per  comunicarci  le  sue  virtù;  e non  ci 
)a:;niamo  se  il  Padre  ci  chiama  talvolta 
a bere  nel  calice  del  suo  Figliuolo  ( S.  i 
Atubr.  Corani,  in  b.  1.). 

HI.  Prolixius  orabat.  Che  Gesù  Cri- 
sto sii  l'altare  del  suo  sagrifìsio,  è una 
Terilà  beo  chiara,  essendo  Egli  in  se 
stesso  il  messo,  onde  fu  offerto  quel  sa- 
gri tìzio  (Pontif.  Rom.  in  Ord.  Subdiac.). 
Ael  Calvario  Egli  aveva  ancora  Para 
della  croce,  su  cui  si  compiva  Pimoso- 
lazione  : mn  nell'orto  un  solo  era  P al- 
tare , onde  ascendea  Vodore  ioa%fissimo 
de)  sagrìQsio.  Pi  là  ascetidea,  come  Tin- 
ctasoy  una  preghiera  degna  di  Dio,  pre- 
ghiera fatta  culla  faccia  per  terra,  pre- 
ghiera ripetuta  tre  volle,  preghiera  ac- 
compagnata da  orribile  tribulasìoDe , 
preghiera  nonesaudita  in  quelPora: 
et  quum  clama\fero\  et  rogavero  ^ c- 
xclusit  orationem  meam  (Threu.  in,  S). 
Meditiamo  questa  gran  preghiera  , eoo 
cui  Gesù  si  preparava  alla  prossima  ten- 
tasÌone,€ c'insegnava  di  prepararci  alle 
nostre  ; Pater ^ si  vis^trans/er  ealicem 
istum  a me:  s^erumtamen  non  mea  sfo~ 
volunias , sed  tua  fiat  ( Lue.  xsn,  ^2  ). 
Ulediliamo  che  Gesù  si  moslrù  pieno  di 
timore  prima  della  tctitasiooe  , quando 
nel  suo  timore  pregava;  ma  poi  nella 
tenlasione  si  mostrò  pieno  d»  coraggio  e 
di  fennesse  ; noi  al  contrario  siamo  pieni 
di  coraggio  nella  preghiera,  e pieni  di 
abbattimento  nella  tenlasione  (S.  Bern. 
Serm.  x,  in  Caut.).  Ripetiamo  sovente 
questa  preghiera  di  Cristo , che  è stata 
la  sai  vessa  e Pistrusione  di  tutta  quanta 
la  Chiesa:  haec  vox  Capitis^  saltts  est 
totius  corporis:  h(tc  vox  omnes  fideles 
instruxii  ^ ornnet  confetsores  accenditi 


omnes  martyres  coronavit  { S-  Leo, 
Serm.vn,  De  Paw.). 

O pontèfrx^  e^peetahas  ials,'um  te 

j'acetet  *i  sfnritvt ^et  temi>e- 

cito  a.Htù»f*ent  not  miteticoréioe  tuoe 
(Fs  Pi  Us,  t«ei  tvKWli,  Sì. 

.V(wi  mta  s'oibntut  ieti  tua  fiat.  (L«c.  siti,;»). 

PEL  MARTEDÌ’  SANTO. 

sn.  SACBaiKizio  di  cristo  lut'srot 
OLTBAOOI. 

I.  Dispreisa  il  mondo. 

!I.  Dispreiza  P islesso  disprezso. 

III.  Ala  non  dìsprcsia  veruna  persona. 

Multa  hiaiphemantet  dieebamt  in  eum 
iiN«  65t  jtt  ipte  nihtl  UH  retpondit  » . » . . 
Sprevit  autem  ittum  Htrodes  cum  exercitn 
nro,  et  iUv$it  indutum  ueste  alA*i  <lb.  sxiii, 
9.  si)«  Pitatui  adiuJicauit  fieri  petitionem 
forum.  (Ibid.  »;) 

I L Multa  hlasphemantts  dieebont  in 
cum.  11  Figliuolo  di  Dio  era  venuto  io 
: terra  per  la  salvessa  del  mondo:  utsaU 
I vetur  mundus  per  ipsum  (loenu.  111, 17). 
Volea  pertanto  salvare  il  mondo,  vin- 
cendo il  mondo:  confidite:  ego  vici 
mundum  (Ih.  xvi,  53).  Ma  per  salvare 
il  mondo,  e per  vincere  il  mondo  volle 
dispressare  il  mondo,  e dispressar  cod 
il  prìdeipe  di  questo  mondo;  cioè  colui 
che  pel  merito  della  sua  perversitìt  vie- 
ne cAiamo^  da  Lui  principe  di  questo 
mondo  (S.  Aug.  De  Serm.  Dom.  in 
Monte,  lìb.  11,  i4)>  Egli  adunque  soffre 
tolti  gli  oltraggi  fatti  non  solamente  al 
suo  onore,  ma  esiandio  alla  sua  fama 
(S.  Thom. Summ. Thcol.  pari.  iii,qomst. 
XLVt,  arU  5).  Il  mondo  si  armò  contro 
di  Lui  colle  contumelie, dandogli  ì titoli 
di  beitemmialore, di  malfattore , di  sov- 
vertitore, di  seduttore, e calunniandolo 
di  aver  proibito  il  tributo  dovuto  a Ce- 
sare. Lo  fece  schernire  da'sacerdotl,  dai 
principi  della  nazione, dalla  plebe,  dai 
soldati,  lo  fece  catturare  e legare  col- 
Papparato  de' più  infami  assassini;  lo 
feca  condannare  da  due  gran  consigli,  e 
poi  dal  preside  romano;  lo  fece  deride- 
re Ha  un  sovrano  a vestire  da  folle;  lo 
fece  coronare  da  re  di  burla,  sputac- 
chiare ed  insultare  nella  più  vergogno- 
sa maniera;  come  schiavo  Io  flagellò,  e 
lo  crocìGsae  fra  due  ladroni.  Avea  ragio- 
ne san  Bernardo  di  ammirare  egual- 
mente nell' opera  della  Passione  la  pa- 


/lenta  I c nel  «no  m/vlo  T umiltà:  la  | 
fiptre  pntirntia  ^ in  mntio  humUitas 
(Serm.in  Fcr.  IV  Heb<l.  >laì.)>  Qninrli 
('Apostolo  amiolrava,  come  Iddio  di~ 
spretM  la  tapiema  del  mondo  ( i aH 
Cor.  t,  ?o),  e prese  di  buon  grado  este- 
re il  rifìulo  del  mondo:  (omgttam  pur- 
gamenta  hmus  mundi  Jacti  sumtis  ^ 
omnium  prri^tema  ( Ibid.  ir,  i^).  Egli 
allora  parlava  in  nome  degli  apostoli , 
anzi  in  nome  di  (ulto  il  clero,  il  quale 
dee  predicare  il  disprezzo  del  mondo:  c 
perciò  dee  darne  resempiui'zi  mundum 
praedicas  eontemnendum  ^ conlemnt  tu 
pritis;  et  ad  ipsum  effieaeius  alias  in- 
oitabis{%,  Ilern.  Scrm.  ad  Past.  in  Syti.). 

II.  Illusit  indutum  oeste  alba.  É'A- 
po>stolo  c'  insegna  che  Gesti  disprezzo 
l*i«tes«o  disprezzo  del  mondo:  proposito 
sihi  gaudio  sustinuit  Cruccni,  confu- 
sione contempla  { Ad  Ilehr.  zft,9).Getù 
lo  fece  per  insegnorcì  a farlo , e per  ave- 
re in  ciò  imitatori  principalmente  I eo- 
rerdoti;  de' quali  prendea  special  cura 
nella  sua  Passione,  e cui  rolea»togliere 
ogni  pretesto  di  non  aofl*rir«  U umilia- 
zioni. Sei  tu  sensibile  ol  colpo  della  eun- 
liiiiielia?  Certamente  non  puoi  esserlo 
più  di  Gesù, lo  cui  faccia  rerecondissi- 
ma  restò  coverta  dal  rossore:  eonfusio 
faeiei  mete  cooperuit  me  (.Ps.  xi.iii,  |6). 
Ti  sembra  cosa  inlnllerabilej  che  sia  vi- 
lipesa la  tua  dignità?  Ma  non  hai  tu  la 
dignità  df  Cristo;  nè  puoi  esoer  tanto 
geloso  ilella  Ina  , quanto  era  Egli  della 
sua,  che  dieea  per  boera  del  prof»*!»:  uhi 
est  honor  meiM?(MaUch.  1, 6)  Ti  sem- 
brano troppo  atroci  le  tue  ingiurie?  Ma 
non  (nioi  tu  dire  con  Gesù  : figo  autem 
sum  v*ermii,  et  non  Aomo,  opprobrium 
Aominiim  et  abiectio  plebis  ( Ps.  ixi,  7). 
Ti  dispiace  che  nell' oltraggio  tuo  sia 
oltraggiato  Dio  stesso?  Ma  ioflfrilo  in 
pace,  come  lo  soffri  Gesù  che  diceva 
al  suo  Padrcropproirio  expeobrantium 
libi  ceriderunt  super  me  ( Ps.  Lzvin, 
io).  In  somma  per  confortarti  controdi 
qualsivoglia  risentimento  che  il  tuo  a- 
mor  proprio  vada  in  te  ridestando,  ri« 
cordati  di  Colui  che  lulTri  tanta  contm- 
dizione  da' peccatori  1 recogitate  e«/u, 
iaìem  sustinuit  a peecatorihus  ad- 
%‘erm»  semefiptttm  conir  ad  ic/ioifcm(  A d 
richr.  xn,  S b Rirordali  di  Colui , dir 
come  Agnello^  mentre  era  tosato,  non 


I apri  la  sua  bocca , e che  diede  le  guan- 
ce sue  a chi  ne  strapfuiva  la  Imrba  ; e 
non  allontanò  la  sua  faccia  da  ehi  la 
spuiaechiaoa  (Is.  6;  tiii,  7). 

III.  Pilatus  adiudienoit  fieri peiitio- 
nem  eorum.  Mentre  Gesù  disprezzava  il 
dispreizo  nondaoo,  non  disprezzava  al- 
cun de' suoi  nemici,  ma  moriva  per  sal- 
varti dall*  eterna  morte.  Egli  era  Sal- 
vator mundi  (Ioann.  iv, Salvator 
omnium  homSmim  (t  ad  Timoth.  ir,  io). 
Non  gaardava  da  chi  era  ucciso,  ma 
guardava  per  chi  morivo  : non  enim  at- 
tendehat^quod  ab  ipsis  moriehatur^sed 
gaia  prò  ipsis  moriehatur  (S.  Aiig. 
Traci,  zxzi  in  Ioenn.).Oh!  quanto  Egli 
fece  per  ilinminare  i saeerdoli  ed  i prin- 
cipi della  tna  nazione!  Disse  lorola  ve- 
rità, diede  lumi  perdistinguere  i tempi 
delle  doe  sue  remile  sulla  terra  ;che  era 
Pana  nell'  umiltà  della  earne,  l'altra 
sarà  nella  maestà  della  gloria  ; mostran- 
do pur  loro  il  castigo  che  pel  deicidio 
jivrebliero  meritato  (Malth.  xxvr. 
Quanto  fece  per  illuminare  Pilato, e per 
fargli  conoscere  il  peccato,  di  cui  si  ren- 
dea  eol(icr'Ole!  (Ioann.  xix.  1 1).  Inoltre 
sulla  croce  prego  per  Ì suoi  crocifissorì 
(Lue.  xxti,  34):  talché  dell' empietà  e 
dello  lealizia  de'Giudei  trionfò  la  doU 
rezza  e la  pietà  di  Cristo  : de  impietate 
et  malitia  Mudreorum  suavilas^  pietnsque 
Christi  triumphat  (S.  Cyprian.  Traci. 
De  Pass.  Christi)  Se  dunque  il  nostro 
carattere  sacerdotale  ci  obbliga  a cercar 
la  salute  dì  (ulti  gli  uomini,  se  anche 
noi  siamo  chiamati  salvatoridel  mondo 
( S.  Hieroo.  in  Abdiam.  Ps.  xxii  ) ; non 
dispreiziamo  alcuno  de' nostri  fratelli, 
pel  quale  Cristo  è morto:  nc  sprmas 
ctim  in  virtuie  tua  ( Eccli.  in,  i5).  An<- 
rorchè  ti  sia  nemico,  ti  be(Teggi,ti  con- 
traddica ; egli  ti  ètempre  fratello:  qttare 
spernis  fratrem  titum  ? (Ad  Rom.  xiv, 
io). 

O fuuni/ejr,  fui  propter  Putrem  luiUmtitei 
opprokritiat , memor  e$tt*  opprttifi*  «r'vorwm 
tuurum,  ( Ès  Ps.  LsTiit,  S et  L.sssviit«Sf). 
O fH>ntrfejr  laturate  oppro^iie , reipice  appto^ 
Srium  Hattrum. 

(Bz  Thr^o.  ni>3e,  tt  t,  ».) 

:ae**i4c?  t 
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PEL  MERCOLEDl’ SAKTO. 

« 

SCL  SACeRI>OZ10  DI  CRISTO  IfB*SC01  OOUJRI 

I.  Fu  sacerdote  de’ dolori. 

II.  Fu  tMcerdote  de’  più  iMrerbt  dolori. 

III.  Fu  «acerdotc  di  lutti  i dolori. 

Htlntut , . . trnàidit  I^tum  fa^tam, 

ut  crueifi^trtiurt  (ttirc.  x*,  a5). 

I.  Piliìtus  . . . traditìU  /«*xiiw.  Piloto 
nel  consegnare  Gesù  a' famelici  eseguiva 
il  decreto  delPeIcmo  pR'lre,  che  appunto 
per  questa  ragione  lorhiaiDÒ  Sanatore  , 
e che  lo  consegnò  a*  carnvrici  per  noi  : 
prò  nohis  omnibus  tradidit  illum  (Ad 
Rem.  Tilt,  3}).  Il  Padre  Tolle  rendere 
il  ano  onigenilo  Figliuolo  Sacerdote  dei 
dolori,  ed  esperto  nelP infermità:  Wrum 
dolorum , et  seientem  infinnitatem  ( Is. 
utt,  5);  affinchè  Egli  fosse  quel  fion* 
lefìce  che  potesse  arer  compassione  delle 
BÌtmt  infermità;  non  enim  habemus  pon~ 
ti^cem  épti  non  pottU  compatì  infirmi-^ 
tatibus  nostris(kiì  llehr.  iv,i5). ÀppAf* 
teneTa  a questo  grap  $acerrr<iie  di  ricon- 
ciliarci con  Dio,  e di  placare  U uioidt> 
gno  : e da  Lui  ogni  telante  sacenlote 
ha  appreso  a far  penitenza  persiltener 
uaisericord  in  a'  peccatori  : in  tempore  ira- 
cundiof  factus  est  reconciliatio  ( Eccli. 
ZLiT,  %y).  Apparlenera  a Lui  mrMtrare 
Pamor  Hi  Dio  veno  T uomo , e provo- 
care cosi  PnoiDo  a riamare  il  sm»  Dio  ; 
nè  ciò  polca  farsi  meglio  che  colla  Pas- 
sione del  Redentore:  commendai  (mtem 
earifatem  suam  Deus  in  tfuoniam 

^ttum  adbuc  peceatores  essemus  secane 
dumtempuf^Cbristus  prò  nohis  mortu- 
US  est(ki\  Rom.T,4)>  Apperfenevaa  Luì 
dare  al  popolo  Peaempio^deirubbidienta, 
deir  umiltà, della  costanza,  della  giusti- 
zia, e di  tutte  le  altre  virtù;  nè  ciò  potea 
farsi  meglio  che  colla  Passione  : CAri- 
ttus  passus  est  prò  nobis  ^ vobis  reìin- 
<fuens  exemplum  , ut  sequamini  vesti- 
gio eius  (i  Pctr.  Il,  ai).  Apparteneva 
a Lui  far  conoscere  alPnoino  U sua  di- 
gnitii  ; onde  non  ti  fosse  avvilito  più  col 
peccato,  e del  peccato  appunto  concepis- 
se un  sommo  orrore;  nè  ciò  potea  farsi 
veglio,  che  colla  Passione  ; empti  enim 
estis  pretto  magno  : glorificate  et  por- 
tate Dtum  in  corport  cestro  ( i ad 
Cor.  TI,  ao).  Entriamo  in  questi  pro- 


fondi disegni  del  nostro  Maestro;  e<l  a 
misura  che  abbiamo  maggior  parte  nel 
suo  sacerdozio  , procuriamo  dì  averla 
ancora  ne* suoi  f>atimenti,che del  sacer- 
dozio appunto  sono  l'emblema  ePor- 
namento. 

Ili  Flaeeìlis  ctetum.  La  vittima  ti  so- 
stituisce al  delinquente,  onde  i flagelli, 
che  son  meritali  dal  delinquente, cadano 
sopra  della  vittima  ; e perciò  nel  sarer- 
dozto  di  Gesù  si  ammira  , che  egli  fere 
cadere  snpra  P immucolato  suo  cotpo, 
come  sopra  di  una  vidima  degna  di  Dio, 
i flagelli , dì  cui  Pnomo  era  meritevole. 
In  falli  dUse  al  Padre:  Ugo  in ^ageUt 
parains  sttm  (Ps.  xizvii,  i^);  affinchè 
il  flagello  non  si  accoMasse  alPnomo  ri- 
conriliato  con  Dio: Jlagellum  non  ap* 
propinquabit  taber nacttlo  tuo  (Ps.  xc, 
to).  Egli  intanto  c'invita  a considerare 
d*  acerbità  del  suo  dolore  : e/ 

videte^  si  est  dolor  sicut  dolor  metts 
(Thr.  I,  la).  Il  mio  dolore.  Egli  dice , è 
maggiore  di  ogni  dolore,  e mi  strazia 
il  cqfpo  e Panima:  dolor  meus  super 
dolorem  : in  me  cor  meum  meerens 
(lerem.  viti,  i8).  Infatti  i supplitii  che 
Egli  sofTii  fnrono  crudelissimi.  La  sen- 
sibilità dell'anima  sua,  e la  delicatezza 
del  corpo  erano  ineomparuhìliDente  su- 
periori a quelle  di  lutti  gli  uomini.  Al- 
tronde P anima  sua  con  tutta  P efficacia 
delle  forze-  interiori  apprese  tutto  ciò 
che  polca  tormentarla;  nè  ricevè  alcun 
confarlo  che  dalla  parte  superiore  suole 
neifìi  altri  uomini  ridondare  alla  infe- 
riore. Finalnieote  lyli  volle  prendere 
tanta  quantità  di  dolore,  che  fosse  pro- 
porzionata alla  grandetta  dal  frutto  che 
st)lea  ritrarne  per  la  liberazione  di  tutto 
il  genere  umano;  e perciò  il  suo  dolore 
fu  il  piu  grande  di  tutti  i dolori  fa/r/um 
I quantitatem  doloris  assumpsit^  qute  es- 
! set  proporiionatn  magnitudini  frnetus^ 
qui  inde  seqttebatnr.  Et  bis  igitur  om- 
nibus causis  ^ simid  consideratis  ^ ma- 
nifeste apporci  , quod  dolor  Christi 
fiaerit  muximux  (S.  Tbom.  Som.  Theol. 
pari,  ni,  qurst.  XLvi,  art.  6).  Or  che 
faeciam  noi, suoi  sacenloli,  per  imitarlo? 
Continueremo  sempre  ad  avere  in  orrore 
i patimenti  e la  peoìtenzt  ? ci  dimeoli- 
cheremo  di  si  atroci  tormenti  , anche 
quando  gli  offriamo  alP  Eterno  Padre 
nella  santa  Messa  ? Manchereoio  al  do- 
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vere  ili  Ti^gKmsrne  b1  |Hjpr»{o  feilcie^e 
Hi  inilutlu  a p»rleci|xire  (ic'frutli  Ui  ki 
copiosa  Rcdcnxiuoe? 

III.  Vt  crucifi^crtiur»  Apparteneva 
al  Sommo  Sacerdote  iiisegnoré.che  tioo 
debbano  temersi  i dolori  della  vita  pre- 
sente, per  evitare  i mali  eterni  ; aOif)chè 
senza  ostacolo  alcaoo  gli  Qoniini  menas- 
sero reltameote  la  vita:  pertinet  ad  re- 
cfam  i>i7aw  e<i,  iftur  non  sant  mrtuendaf 
non  meiufre{S.  Aug.  lib.  LXX'(iii,qua*st. 
i5).  Laonde  Egli  volle  sufiTiire  tutti  i 
patimenti  umani, non  secondo  la  specie, 
inn  secondo  il  genere:  pnssus  est  Chri- 
stus  ofnnes  patsiones  humanas.,  non  gai- 
dtm  secundam  specitm , sed  steundam 
^enux  ( S.  Thom.  Summ.  Tbeol.  part. 
in,  qus.  xLvi,  art.  5).  Imperocché  pali 
per  parte  di  tanti  uomini  chelolorrocn- 
farono;  poiché  questi  furono  Giudei  e 
Gentili,  maschi  e femmine,  sacerdoti  e 
laici , principi , servi , plebei  e soldati , 
amici  « nemici.  Pati  nella  fama  per  le 
Calunnie;  nelPouore  e nella  g1>»ria,  |>ei' 
le  derisioni  e conlumclie;  e nella  roba  , 
per  lo  spogliamento  delle  vesti.  Pati  nei- 
l'atiimo,  perla  tristezza,  pel  tedioc|M;l 
timore;  nel  corpo,  per  le  piaghe  e p< ‘fla- 
gelli. Pati  in  tutte  le  membra  del  corpo 
cioè  nel  capo,  per  le  spine;  nelle  mani 
e ne*  piedi,  peVhiodi  ; nella  faccia,  per 
gli  schiafii  e gli  sputipn  tutto  il  corpo, 
{lei  flagelli.  Pati  iti  tutti  i sensi  del  cor- 
po , poiché  il  tatto  fu  tormentalo  dagli 
strazi , il  gnstodal  flele e dalP acelo;  Po- 
doralo  dal  fetore  del  carcere  e de*  ca#a- 
veri  sul  Calvario;  Pudito  dalle  bestem- 
mie e dagli  scherni;  la  vista  dagrinsulli 
de* nemici,  e dalle  lagrime  della  Madie 
e del  prediletto  Discepolo  (Id.  Ihid.). 
ftelle  nostre  malattie  rammentiamoci  dei 
l>alimenti  di  Gesù  Cristo.  Quando  visi- 
tiamo gPiiifermi,  e quando  assistiamo  ai 
morilHindi  ,non  manchiamo  di  formarne 
Pargomcnto  dei  nostri  discorsi,  ed  i mo- 
tivi di  conforto , e di  rassegnazione  olla 
divina  volontà.  In  questi  santi  giorni  la 
meditazione  dei  dolori  di  Gesù  accenda 
P amore,  cd  ecciti  U contrizione. 

O ponti fta^gu»  trihuìatiowfm  tt  dóìot^m  in» 
veifitti  y trtf/ive  no$  tfmitat  a trìbulatia* 
malMum  et  doto*e, 

(Ki  Ps.  CZiv,  3 et  CTI  3^). 

O !>ontÌftr  tentate  per  omnia  ^ qui  ttvn  bm^tt 
r«* , tit  linai liema. 

< liz  . «J  Hilir  IT,  iS  «i  I sj  Coe.  svi,  aaj 
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SII.  SSCZaiKlZlU  PI  CRISTO. 

firj.  sro  vuonio  ai.  calvario. 

!.  (ìesii  |>oiia  la  croce. 

11.  È aiutato  II  portar  la  croco. 

III.  Predica  , mentre  ti  [>orta  la  croce. 

Quum  dnterent  rum  , af>yreh*nJerunt  Simo» 
nem  ifuemdum  C^'rrnenteM  venterUem  de 
vitfa  i et  i'uftitiéerunf  ilti  rruttm  po’taie 
/km/  teinm.  Set^urbatur  autem  itfum  multa 
turba  pofmii  et  malierum  s guae  piange» 
bant  , et  lainenttibnntur  rum,  Coneerttte 
autem  ad  iitai  letut  , dirti  t Fitiae  letu» 
tttlrm  , Htdiir  fiere  super  me  t sed  super  vns 
iptas  fitte  et  $ut*er  fitiot  tresteos. 

<Luc.  Axiii,  s6  «t 

I.  Qmirn  dtu'erent  cw/n.Gesù  era  ine- 
nalu  al  supplizio,  portando  la  sua  cro- 
ce :ùoiu/uni  sibi  crucem  (loanu.  iix, 
1^).  Il  Ponleflce  de*  beni  futuri  porta 
Para  per  compiere  il  suo  aagiiflzio:  la 
Vittima  Divina  è caricata , come  Isacco, 
delle  legna,  su  ctii  debb' essere  immo- 
lala (S.  Chrys.  IJorail.  lxxxiv  io  Ioan.). 
La  croce  lunga  e pesante  è posta  sulle 
sue  spalle  ammaccale  e lacere:  ed  Egli 
liflnitu  f>el  sangue  sparso,  e per  tanti 
sts*Bzi  soccombe  soUo  un  sì  grato  cari- 
co, e mostra  U sua  estrema  debolezza 
(S.  llieron.Com.  in  Matth.  Gap.  xxvii). 
Egli  In  prese  c se  Padtlosso  come  suo 
prinripto  datogli  dal  Padre  in  segno 
delPaiuor  suo: Jaclus  est  principatus 
super  humcrum  cius  (Is.  ix,  G).  Egli  la 
porlo,  come  i viucitori  portano  i loro 
trofei:  sicut  victoret  ,i7a  et  iftse  in  A«- 
tnerU  portabat  oictoriue  signum  ( S. 
Chi-ys.  lioiu.  i.xxxiT  in  loauo  ).  Ker- 
muti,  o sacerdote,  a questo  grande  spet- 
tacolo, guardalo  eolPocchio  della  pietà, 
e vi  troverai  un  gran  mistero;  poiché 
se  lo  guardi  coll*  occhio  delPempietà, 
vi  scorgerai  un  gran  ludibrio:  grande 
spectaculum  ! Sed  sì  spectet  impietas , 
grande  ludibrium  ! Si  pietas  , grande 
mysierium  ! (S.  Aug.  Traci,  cxvii  in 
loann  ).  Il  Sommo  Sacerdote  porta  la 
croce,  per  insegoarli  a portarla:  uou 
si  duole  della  sua,  aftìiichc  tu  non  li 
lagni  della  tua  : soccombe  sotto  il  peso 
di  quel  legno,  e si  prende  la  tua  de- 
bolezza , per  comanicarti  la  sua  forza  : 
ipsam  crucem  sitam  , gestans  Immero  , 
commendabat  {\t{.  ibid.).  Uicordafi  del 
tuo  Salvatore  che  porla  la  croce,  quan- 
do ne*maii  di  qi^esta  misera  zita  par- 
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tecipi,  (Ielle  9ue  pene,  e quan(1o  porti  Ìl 
Moto  Calice  alPnltare  per  rinnovare  la 
memoria,  anzi  |icr  continuare  il  sacri* 
Azio  ilei  Calvario. 

II.  imposuentnl  UH  crucem  jìortare 
posi  lesum.  SJVnone  Cireiu’o,  angarialo 
ila’soMati  a portar  la  croce,  era  figura 
'le*  ertstiani  , a*  r|uali  era  riservalo  di 
ronformorsi  alT  imm/t^ine  deil^Vnige» 
nito  Figlinolo  dfl  Harire^  nel  prenrlerr 
la  croce  e portarla  sulle  spalle  ; <7Mf«i 
Jidfi  gentinm  crai  rrìictnm  et  crucem 
accipere  y ri  compati  (S.  Ililar.  Can. 
xitin  in  >1atth.  ).  Fu  questo  il  solo 
siipplitio,  in  coi  Gesù  non  volle  essere 
ìl  solca  snlTrirlo,  Ria  volle  essere  aia- 
lato;  poiché  Ecli  he  patito  por  noi,  non 
per  esimerci  dal  patire  (la  «(oal  cnsa  non 
converrebbe  a*  peccatori),  ma  bensì  per 
rendere  le  nostre  sofTerente  merilorie, 
degne  di  Dio,  e valevoli  a riconciliarci  ; 
con  Lui  per  1*  unione  che  esse  hanno  i 
oon  quelle  di  Gesù  : nos  conveniehat 
('rwrem  portare^  sahdnrrm  nobis  anga- 
riam  adimpirntes  ; nrc  /amen  sic  pro- 
^fecisset  nobis  cam  aecif)cre^  nisi  <jnum 
ipte  eam  accepit  (Ong.  in  Matth.  C«p. 
zzvti).  KgH  allora  fece  quello  che  deb- 
bon  fare  i sacenloti;  cioè,  confermare 
coir  esempio  e colle  parole  il  precetto 
già  dato  da  lui  di  portar  sulle  spalle  la 
propria  croce,  e di  seguirlo;  non 
bftiulat  crurrm  snam^  et  venit  post  me; 
non  est  me  digmu  (ì.uc.  xiv,  07).  In- 
•*ulchiamo  dunque  al  popolo  questo  sa- 
lutare insegnamento  nel  confessionale  e 
oel  pulpito;  e facciamogli  capire  che 
|*ortar  la  propria  croce  è una  necessitò; 
portarla  dopo  che  Gesù  Pha  portala,  c 
una  gloria  ; portarla  al  seguito  di  Ge*ù, 
arendo  sempre  Gesù  innanzi  agli  occhi, 
è una  felicitò.  Così  il  popolo  supptirn 
a quanto  manca  alla  Passione,  di  Cristo 
(Ad  Colos.  I,  ^ ^ glorierà  in  a!-- 

se  non  nella  croce  (Ad  GflI.  v»,i4). 

^ III.  Notile  fiere  saper  me,  sed  super 
vor  ipsas  Jlete»  Ecco  come  predica  Ge- 
sù, e adempie  questo  altro  dovere  »a- 
rerdolale  mentre  prosegue  il  suo  pe- 1 
nosisumo  viaggio.  Egli  in.segna  a*  sa- 
cerdoti di  non  cercar  compassione  dei 
prtjpri  travagli, per  non  iscemarne  il  me- 
rito, e per  dare  il  modello  della  pa- 
zienza, nella  quale  possan  dire:  gloria- 
mur  intribultìtionihns  nostris{  Ad  Rum. 


v,  3).  Insegna  a* sacerdoti  come  deb- 
bano predicar  la  Passione  ; cioè  , che 
non  si  sforzino  tanto  ad  eccitar  le  la- 
grime di  coinpassione  verso  i dolori  di 
Cristo:  notile  Jtcre.  super  me;  poiché 
Egli  patisce  per  amore,  e soddisfa  nel 
pniirè  al  suo  più  ardente  desìdeiio: 
rum,  qui  uttro  patitury  fiere  non  opor- 
/c/ (Thcophyl,  Comm.  in  h.  I-).  Piutto- 
sto bisogna  eccitare  il  piatilo  sopra  di 
noi  stessi  : super  oos  ipsas  ;fic(e , cita; 
bisogna  eccitare  li  conirizione  de* no- 
stri peccati,  sumpta  cordis  contritione 
per  poenitentiam Jleat  (Id.  ibid.).  Gesù 
infiitti  non  nega  che  si  debba  piange- 
re, ma  comanda  che  la  riflessione  di 
chi  piange  si  rivolga  sol  peccalo:  non 
negai  igiittry  quin  fiendum  sit;  sedquoj 
roifs»Wcr6//o  Jtenfìs  debvt  redire  super 
scetus  (S.  Uon.  Expos.  in  h.  1.).  tnfuUi 
i peccati  nostri  hanno  cagionala  la  Pas* 
«ione:  traditus  est  propter  dclict^  no- 
stra (Ad  Rom.  IV,  aS).  I peccati  nostri 
rinnovano  la  Passione:  rursum  crveifi- 
gentes  sihimetipsis  Fitium  Dei  ( Ad 
llcbr.  VI,  6).  I peccati  nostri  rendono 
inutile  a multi  la  Passione:  perihit.^.J'ra- 
lrr,propler  quem  Christus  moriutts  est 
(tad  Cor.  vili,]  1)  Sperimentò  quel  gran 
predicatore  sant* Antonino,  che  quando 
gli  uditori  arcano  sparse  amare  lagrime 
di  tenerezza  ascollafìdoladescrizinne  dei 
patimenti  di  Cristo;  usciti  poi  fuori  della 
chiesa,  ritornavano  a*loro  disordini;  ma 
rjua^o  aveano  pianti  fioro  peccati,  che 
avean  dato  tormeoto  airUotuo-Oto,  non 
erano  così  facili  a ricadere  ( Siumn. 
Theol.  pari.  IV,  tit.  xv,  cap.  4>)< 
rila  di  essere  ben  pouderala  da*  sacer- 
doti, e messa  a proGtto  quella  massima  • 
de]  veacrabile  Reda:  nihil  esty  quod 
magis  nefarios  et  pre^igatos  homines 
a peccando  eohibeaty  quam  qunm  reco- 
lunt  prò  eis  Christum  passum  Juisse 
(In  losne,  11,  iS).  Abbiamo  fìnora  pro- 
fittalo di  queste  dottrine?  Che  profitto 
ne  h.^nno  fatto  gli  altri  per  la  nostra 
predicazione?  Compungiamoci  in  questa 
gran  giornata:  facciamo  qualche  buona 
nsoluzinne,  ed  in  questo  tempo  di  mi- 
sericordia imploriamo  la  grazia  per  ese- 
guirla. 

‘ . • ' * ■ 

O pnntifer^  initjuifairt  meae,  ticut  oiwt  fravt, 

gruifAtu*  su»/  tuytr  /r.  “ ^ 

(Ks  Ps  xistlf,  io).' 
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OfHmiiJexfCotittHt  in  $i  invi'idi 

/ig9Q  Jiarr  faciunt^  •*  quut  /fef  ? 

(Ei  lì.  Ltir,  iO,  tt  Lue.  3t). 

PEL  VENERDÌ’  SANTO. 

SCL  SACERDOZIO  DI  CRISTO  S^LLi  CROCE 

QCARUO  IMMOLÒ  1.4  VITTIMI.^ 

I.  Mel  mEuimo  ordine. 

II.  Nell*  oilimo  mwirt.  . 

ni.  Nell’  ultimo  punto. 

Jìtriti  contummatum  eit  t tt  $iH.liaato  capitt^ 
troAiiJit  ipiritum,  (loiau.  ziz^  3o^. 

I.  Dixit:  cnnsummfjtum  est.  Crìfto 
Gesù  pende  tra  il  cielo  e la  terra  siilln 
croce  ^ per  mostrare  la  sua  qualità  di 
Sacerdote  e Mediatore  tra  Dio  e gli. 
uomini  (S.  Thom.  Siimro.  Theul.  pari. 
Ili,  a;  xLTt,  art.  4)*  nel  roo- 

mento  di  compiere  quel  SAttrìfizio  cH 
riconciliazione,  nel  quale  Egli  era  una 
cosa  con  Dio,  cui  sì  olTeriva;  Egli  Ta- 
cca con  sè  una  cosa  eli  uomini,  pe'quali 
roircrira  $ e<J  era  Egli  stesso  iosieme  e 
roiTerente.,  e Polferla:  idem  ipte  unus 
t'criu^ac  Mrdiaforfper  sacri/ìcium  pa~ 
recoMci/ìcmr  nùt  DeOy  uiium  cum 
ilio  manehat^  cui  offtrtbat\  unum  in\ 
se  faciebni  prò  quibus  offerehat;  unus 
ipst  erat.  qui  offcrebal^  et  quod  offerebat 
(S.  Aug.  De  Triiiìt.  lib.  iv,  i4)  Egli 
sletsoonnantiòche  tulio  era  consumato;  * 
poiché  a Lui  solo  conTeniradi  assicurar- 
hs  avendo  presente  tiitloil  passato  e tutto 
il  futuro.  Erano  consumate  tutte  Ic^u- 
feiie,  e tutte  le  figure  che  leggonsi  nei 
santi  libri,  come  già  arco  promesso: 
cnnsummahtintiir  omnia  ^ quae  scripta 
iuii/(Luc.  xviii,  5i).  Erasi  offerto  uu 
pretto  abbondantisfiom,  e si  erano  me- 
ritati i mezzi  efficacissimi  per  coniu- 
marsi  ogni  preTaricuzione,  e per  met- 
tersi tarmine  ad  ogni  peccato:  u/  con^ 
summetur  prac\faricatÌOy  et  Jinem  acci- 
piai  peecatttm  (Dan.  ix,  34).  Con  una 
oblazione  avea  i santificati 

io  eterno,  una  enim  obluiione^  consum- 
mavii  in  zanr/i^cti/oj(  Ad 

Uebr.  X,  1 4).  Quinrlt  Egli  cosi  conzu- 
mato  era  divenuto  cagione  dì  eterna  sa- 
lute a tutti  ciduru  che  lo  arreblrero 
ubbiiiito:  consummntus^artus  omnibus 
obteniperaniibus  sibi  causa  salutis  at- 
Irrnif  (Ibid.  v,  9).  Meditiamo  adunque 
Perdine  ammirabile,  onde  Gesù  com- 


pie ì giorni  della  sua  carne  ; e pre- 
ghiamolo per  la  santa  sua  morte  che 
nel  punto  delia  morte  nostra  ci  faccia 
trovare  di  over  consuma/ft  la  legge 
divina  ( Ari  Rom.  ii,  97);  e di  avere 
l>en  consumato  il  corsb  del  nostro  sa- 
cerdozio (il  Ad  Tim.  IV,  7). 

II.  Et  inclinato  capite.  Il  modo,  in 
cui  voile  Cristo  moiii'c,  fu  d' inclinare 
Pudurabile  suo  capo  in  segno  di  fier* 
fetta  ubbidienza  al  comando  del  Padre, 
tiJÌ  si  era  J'atto  ubbidiente  Jino  alla 
morte  , ed  alta  morte  di  Croce  ( Ad 
Philip,  II,  8).  Mostrava  .il  mondo  che 
Pamor  suo  ardenlissìnio  verso  del  Pa- 
dre, come  gli  avea  Tutto  adempirne  la 
Volontà  in  lulU  la  vita,  cosi  gli  faceva 
eseguirne  il  gran  mandato  nella  morte^ 
ut  cognoscat  mundus^  quia  ego  diligo 
Putrem^  et  sicut  mandatum  ^dii  mihi 
Pater^  sic  Jacio  (loano.  xiv,  3i  ).  E 
cosi  il  fuoco  delP amore,  cioè  lo  Spirito 
Santo,  amore  sostanziale  del  Padre  e 
del  Figliuolo^  era  quello  che  immolava 
il  divino  olocausto:  per  Spiritum  San- 
cium  scmetipsam  obtulit  immaculatum 
fico  ( Ad  Hebr.  ix,  i4).  Gesù  nelP  in- 
clinare il  suo  capo  assicurava  la  terra 
che  il  tuo  olocouslo  avea  il  desiderato 
effetto,  cioè  si  inspirava  nella  faccia 
dell*  uomo.,  già  morto  pel  peccato,  lo 
spirttcolo  della  oita^onde  Vuomo  ricu- 
perasse Panima  vivente  (Geo.  11,  7} 
Vedi  il  Salmcrune  Tom.  x De  Pass. 
Tract.  4fi).  Si  dava  ancora  al  peccatore, 
già  nemico,  il  bacio  dì  riconciliazione  e 
di  pace;  avendo  il  roorìl>ondo  Uomo-Dio 
rivolta  ed  avvicinata  a lui  la  sua  faccia: 
tunc  faciem  sttam  , quasi  ad  osculum 
pacis  dandum  , inclintivit  ( S.  fìonav. 
Serm.  1 in  Oct.  Poschse).  O Sommo  Sa- 
cerdote, chi  potrà  ringraziarvi  per  tante 
inveotioni  della  vostra  miseriourdia 7 
Qiianilocomiiìcieròad  amarvi  eoo  quel* 
Pardure  che  conviene  ad  un  vostro 
minUlro,  il  qii.ile  conosce  si  augusti 
misteii?  Chinate  a me  il  vostro  capo, 
ed  inspiratemi  il  vostro  amore 

III.  Tradidit  Spiritum,  Il  Verbo  e- 
terno,  che  uni  Panima  al  corpo,  as- 
sunse Punì  c P altro,  era  il  solo  che 
avea  la  potestà  di  separarli , e com- 
piere eosi  il  supremo  atto  del  Sacerdo- 
zio ( S.  Ioann.  Damasc.  De  Kid.  Orlh. 
lib.  ut,  37).  E perciò  consegnò  Egli  il 
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luo  spiriiQ  nelle  mani  del  Padre  per 
moelrare  aiSalta  potestà,  di  cui  aveva 
agli  stessi  suoi  nemici  ragiouato  (loaim. 
X,  i8).  Euii  allora  immolò  la  vittima, 
ed  uderìil  tagriGsio  decretato  ab  eterno, 
promesso  Go  dal  principio  del  mondo, 
delineato  eoo  mille  tipi,  predetto  da  tan- 
ti profeti,  cominciato  nel  seno  di  Marta, 
ecootinuato  per  lotta  la  vita:  col  quale 
sì  rendè  a Dio  in  un  mododegno  di  Dio 
Pomaggio  ed  il rìogratui mento, si  ottenne 
il  perdono,  ed  ogni  altra  graaia  per  tutta 
Pumaoità  (S.  Thom.  Summ.  Theol.parl. 
m,quiest«  4^1  5)«  Era  ben  conve- 

niente che  Gesù  morisse  per  soggettarsi 
alla  pena  del  peccato, di  cui  oOèriva  la 
soddisfatione,  per  liberarci  dal  timore 
della  OHirto,  il  quale  tenea  schiavi  gli 
uomini  in  tutta  la  vita;  per  insegnarci 
di  morire  al  peccato;  come  Egli  moriva 
alla  penalità  del  peccato,  e per  recarci 
lutti  qtie'bcni  che  dalla  sua  se|>ultara,e 
dalle  altre  cose  avvenute  dopo  la  sua 
morte,  abbiam  ricevuto  ( Id.  ibid.  pari. 
Mi,quiest.  So,  art.  i et6}.OnoriamoHuti- 
queoggi  questa  morte  che  fu  tanto  sa- 
lutare alla  morte  dell'anima  e del  cor^xj 
nostro:  una  mori  nostri  Sal^>atorif  dua* 
bus  mortibus  nostris  saluti  fuit{S,  Aug. 
De  Trio.  lib.  iv,  5).  Benediciamo  Dio 
col  medesimo  santo  Padre,  pmchè  ci  ha 
dato  un  sacerdote  si  santo,  una  vittima 
presa  dn  noi , senta  alcuno  de'nnstri  viti, 
per  mondare  i vitioii  : talché  la  carne 
det  nostro  sacrifizio  c il  corpo  del  nostro 
sacerdote  (Ibid.  c,i4)>  llingraiiamo 
Gesù, che  ci  ha  tanto  amato,  ed  ha  dato 
se  st*»so  per  ciascuno  di  DOÌ,come  se 
ciascuno  fosse  solo  (Ad  Gal.  ii,ao).  Riii- 
grazìamolo  dì  averci,  pe' meriti  della  sua  ' 
morte,  incardinali  al  suo  sacerdozio, e 
fatti  mioislri  della  cuotinuazionedel  me- 
desimo sagriGzio.  Preghiamo  che  ci  fac- 
cia morire  misticaipente  con  Lui , per 
Girci  vivere  in  Lui,  e per  farci  giunge- 
re a Luì  dopo  la  morte  del  nostro  corpo. 
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Tm  mamut  tuoi  t»mm^n^o  spiri tum  mrum  } rr* 

ivmisti  mr,  thMint  lìtui  ì^ritatis. 

( Pt.  sxs,  6.) 

O pùmtiftx ^ fi  mori  moWi>,rl  mor* 

SkS  lnftrui%tlt  mobili  nuy*ti%  liìura  ntts. 

(Ks  Pi.  sili,  I|.) 


I SACEUnUTl  OXUHiao  Uk  DE»Ul.AZIoae 
DI  Hiau. 

I.  OuaiilA  sia  stata  questa  desolazione. 

II.  ('hi  rechi  « Maria  qualche  consola- 
viono. 

III.  Come  Ella  rimuneri  questa  altcnzioDe. 

Ki  e*  iitis  Auru  urerpit  tam  Pìsciftutus  in  sua. 

( lo«nn.  su,  S7.) 

I.  F*  da  ifuel  punto  il  Discepolo  la 
prese  con  seco.  Chi  può  mai  espriincru 
qual  fosse  la  desolazione  di  Maria, allur- 
chè  restò  eoo  Giovanni, e non  più  cui  suu 
Gesù?  Il  profeta  Tha***  |>ressocon  quello 
parole:  Plorans  plorasfit  in  nocte^etlu^ 
crymm  eius  in  maxillis  eius:nonestyqni 
consolelur  eam  ex  omnibus  caris  cins 
(Threo.  1,  a).  Posuit  me  desoiatam  iota 
die  moerore  con/ccrum(lbid.i,i5).  Ella 
certamente  non  ignorava  nn  comandndi 
Dio, datole  per  mezzo  deirEcclesiastico: 
in  morimim  produe  lacrymas...  propter 
deJaturnm  aulem  amare J'er  luclum  il- 
lius . . . c/ /<tc  luctum  secundum  mcrr- 
lum  eifir,  uno  die  oel  duobus...  propter 
detractionem  (Ecclì.xzxviii,  16  etseq.). 
Qui  infalli  Ella  trovava  espresso  U mor- 
to che  per  antooomasiaèGesii  chiamato 
dalPAposlolo  primogenito  de''  morti  (ad 
Coloss.  1,  18),  c primizie  dt' dormienti 
(1  ad  Cor.  XV,  90).  A lui  adunque  eran 
dovute  le  lagrime, a Lui  era  dovuto  un 
amaro  lutto  per  la  sua  sepoltura  , c (lel 
suo  merito  inGnito , e per  non  dar  luogo 
alla  mormorazione, come  se  empi  fossero 
stati  i suoi  perenti  ; e questo  hitlu  duvea 
durareuDo  odue  giorni, quanti  appunto 
passarono  Gno  alla  sua  risurrezione. Ol- 
tre a ciò  U desolazione  della  Vergine 
era  predetta  da  Zàccaria,  quando  que- 
sto profeta  nonuiiaiando  la  morte  del 
Messia  d icra  : plangtnt  eum planctn  qua- 
si super  f/ni^cnitiim;  f/  dolebunt  super 
rwin,  id  doleri  solelin  morte  primoge- 
niti {xw.^  lo).  Imperocché  soltanto  a Ma- 
ria era  Gesù  wiigenitn  insieme  e pri- 
mogenito ( Matlh.  I,  aS);  e perciò  a Lei 
conveniva  un  pianto  doppiamente  ama- 
ro, e modello  di  ogni  pianto.  E |»er  ve- 
rità consideriamo  Maria,  come  altrove 
PabbiaosQ  coosiderata,qualGgura  e mo- 
dello della  Chiesa,  e ben  intenderemo 
che  le  conveniva  ra]q>reseiilarc  il  lutto 
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chr  qiieda  prtnile  per  la  morie  ilei  ili- 
rinu  suo  Sposo.  Consiileriamu  Maria,  che 
cumpiange  la  morte  del  Figliuolo  non 
sulamente  in  nome  suo,  ma  ancora  in 
nome  deH'Eleroo  l'adre;  il  quale  men- 
tre non  solca  che  la  morie  spietata  di  nn 
tanto  Figlinolo  restasse  scusa  1'  onore 
del  complaoto,  non  poteva  Egli  stesso 
nella  sua  infinita  beatitudine  colle  la- 
grime onorarla,  e perciò  ne  diede  lutto 
■ I carico  a Maria.  Laonde  insegna  un 
grave  scrittore  che  il  dolore  di  Maria 
non  può  nè  meditarsi , nè  spiegarsi , se 
non  si  pensi  chi  era  quel  Figlio,  echi  era 
quella  y\»dn:  non  credo  piane hunedo- 
lorem  rnarrari  vtl  medilari  posse  ; nisi 
tantum  fitisse  credamus , quantum  un- 
quam  dolere  potuit  de  tali  Filio  talis 
Mater  (S.  Bem.  sive  al.  De  Lamcnt. 
Virg.).  O Madre  desolata  , vi  compati- 
sco! Non  ha  cuore  chi  non  vi  compatisce! 

11.  //  Discepolo  cereo  di  consolare 
Maria  , col  prenderla  seco,  partecipare 
de’ suoi  dolori, e starle  vicino.  Or  noi, 
che  fummo  rappresentati  da  Giovanni , 
imitiamolo;  affinchè  si  avveri,  che  Di- 
scipulus  ille  electus  desigaabat  utusm- 
tjuenupie yfr/e/em  (Dioii.  Carth.  in  loaon. 
eap.  xtx);  e che  mastice  intelligimus 
in loanneomnes animar eUeloram;  quo- 
rum per  ditrclionem  Beata  Firgo  facla 
est  IBater  ( S.  Bernardin.  Senens.  Tom. 
I,  Serm.  55,  art.  1 1).  Geremia  desidera- 
va in  ispirilodi  consolar  questa  Signora 
nell’acccrho  suo  cordoglio  cui  exaquaho 
te,  et  consolator  le,  Fir^o,  Filia  Sion7 
(Thr.  Il,  1 5.)  Noi  sacerdoti  possiam  darle 
una  gran  consolasione , se  meditiamo,  e 
facciamo  considerar  dal  popolo  il  suo 
dolore  nelle  selle  stazioni , che  la  pietà 
de' fedeli  suol  meditare  sulle  tracce  di 
san  Bernardo,  o chi  allm  sia  l’autore 
del  trattato  De  J-am.  Firg.  ( Liti,  i et 
teqq  ),  e di  san  Bonaventura  (Med.  Vii. 
Chrisl.  eap.  84).  Promoviamo  fm’fedeli 
b bella  divozione  a Maria  desolata^ 
affinchè  Ella  non  ti  dolga  de’ sacerdoti 
suoi , I quali  sono  i suoi  amici, e pur  so- 
vente l’ abbandonano  senza  onorar  la 
memoria  ilei  suo  lutto  ; vacavi  amicar 
meos , et  ipsi  deeeperuni  me;  Sacerdo- 
ter  mei  et  senes  mei  in  urbe  canjtunip<( 
sani  ( Ibid.  19).  Quando  Iddio  coilocao- 
dn  nel  fìrmamenlo  il  sole  e la  luna, face 
SI  che  gli  uomini  al  tramontare  del  sole 


guardassero  la  luna , e ne  ricevessero 
lume,  non  fece  questo  senta  aiUaro 
( Gen.  I,  16).  Gesù  infatti,  À'o/e  di  giu- 
stisia, è come  tramontalo  nella  tua  mor- 
te, e quindi  convien  rivolgersi  a Maria, 
che  è bella  come  la  luna.  Se  b Irona- 
muecclissataperla  veemenza  del  soOimo 
dolore,  e per  b recente  impressione 
nella  tua  fantasia  di  tutti  gli  strazi  del 
Figliuolo,  tanto  più  guardiamob  con 
attenzione  e con  ricooosoenza.  Elb  per 
la  nostra  salvezza  è ondata  al  Calvario 
col  Figlio, ma  n’è  ritornata  orba:  onw- 
ritiuline  valde  replevit  me  Omnipotens: 
egressa  rum  piena , et  vaeuam  rednrit 
me  Dominar  ( Ruth , 1 , ao  et  seqq.V 
Questa  novella  Rachele  ha  pUnlu  per 
aver  |>erduta  il  tuo  Figliuolo  e non  sa 
trovar  conforto  (lerem.  xxxi,  i5  ).  Be- 
nediciamo con  san  Bernardino  da  Sieoa 
il  prodigio  deir  Onnipotenza  che  men- 
tre per  una  pentita  infinilanrente  mino- 
re la  moglie  di  Phinees  morì(Reg.  iv, 
19),  fece  sopravvivere  a tanto  spasimo 
Maria  per  nostro  bene  (Thom.  in,  Serm. 
Il,  art.  a).  Ammiriamo  con  san  Lorenzo 
Giustiniani,  come  Ella  non  porli  parla 
veemenza  della  tristezza;  e perciò  ap- 
punto noi  parliamo  a Lei,  nngraxno- 
dob  di  quanto  ha  soffèrto  per  noi,  a 
pregandola  d’imprimere  nel  nostro  cuo- 
re le  piaghe  del  tuo  Figliuolo;  voceai 
emillere  non  valebat,absorbueratenim 
cor  illitts  tristitim  nimietal{Oe  Triom. 
Christi  Agnn.  Cap.  xi). 

111.  Le  attenzioni,  che  Giovanni  io 
quelle  circostanze  usò  a Maria , nun  ri- 
masero certameole  senza  guidcHono.  A 
Lui  rivolti  pouiamo  dire  che  pel  confor- 
todatoalb  Madredrsoblaehbe  i m men- 
sa relrìhuzione!  retribuii  libi  Dominsu 
vicissitudinem  amoris , mercedemque 
dileetionis , quam  in  eius  tua  Maire  to- 
laliler  desolata.  . . , ea-kibere  estrasti. 
(S.  Bem.  De  Lament.  Virg.),  Parimente 
se  noi  parteciperemo  de’ tuoi  dolori, 
parteciperemo  pure  della  sua  giurìa  : 
Si  tamen  compalimur , ut  et  conglors- 
ficemur  ( Ad  Rom.  vili,  17).  Le  tperi- 
mentcremu,  qual  Ella  è chiamata  dalb 
Chiesa,  Consolatrice  degli  afflitti.  A Lei 
ricorreremo  nelle  nostre  tribolazioni , e 
la  troveremo  ooslra  consolazione:  cou- 
solatio  nostra  in  tribulalionibsu,..  con- 
solatio animae  noslrae , ad  quam  coa- 
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dtbemut  (S.  loian.  i Daimfc. 
Pari.  B.  U.  V.).  Etorliaoio  dunque  i Te- 
deli  ad  onorarla  specialaaenle  nel  mio 
lotto,  e diamone  loro  Petempio,  anche 
per  guadagnare  l’ indulgenza  plenaria 
conceduta  dalla  Chieu  a ehi  fa  un’ora 
di  orazione  in  onore  di  Maria  Addolorata 
una  Tolta  l'aaoo. 

PoiuìHi  facrjmui  mttu  in  tontptefu  fn^*, 

(!*».  T,  9.) 

ConsoiaUfr  /«■,  ef  laHiJIcahn  a tioittre  tuo. 

(]«r.  IXit, 

PEL  GIOBNO  DI  PASQUA. 


scL  szceaDozio  ni  caitro  azi.i.i 
svz  aiu'aazzioRE . 

I.  ConaonM  in  ac  aleeio  la  vittima. 

II.  Asaicnra  che  la  coniumcrà  nelle 
membra. 

III.  Vuole  che  si  riconosca  questa  eou- 
sumazione. 

Maria  Mogitalrnr^  ti  Maria  faatili^  rt  Saloma 

raaaruui  aramata  , hI  vraianim  uagtraal 

Irtam.  (Marc.  IVI,  1.) 

1.  Emertuit  aromala.  Le  pie  donne, 
che  oomprarono  gli  aromi  per  onorare 
Gesù  sepolto,  furono  figura  della  Chiesa: 
h»Jirmùut  Eccletiarum  lyptm  ad  Do- 
mtAtcìim  drferunt  tepalcrum  ( Serer. 
apud  S.  Thoio.  io  Cai.  Nalth.  xxtiii  ). 
Rappreseutnrono  elleno  la  Chiesa , la 
qualeavrrebhe  riconosciuta  laDirinil.à  di 
Gasò  Cristo  che  dal  sepolcro  chioso  è ri- 
nato alla  TÌtu  sempiterna,  come  dal  chio- 
so senodi  Maria  era  nato  alla  vita  morla- 
le(Id.Ibid.).  Or  dunque  isaoerdoli,ehe 
sono  la  parte  prineipnie  della  Chiesa, 
onorino  specialnsenla  questo  rinasci  men- 
ta di  Gesù,  e meditino  la  consumazione 
del  sacrifizio  che  Egli  allora  operò.  Io 
falli  nell'  olocausto  la  rittima  dopo  l’im- 
molazione dorea  tutta  consumarsi  col 
fuoco,  per  consumarne  tutte  le  imper- 
fezioni, per  riconoscersi  con  questa  spe- 
rìe  di  distruzione  il  supremo Hominìudi 
Dio,  e per  mostrarsi,  che  la  vittima  era 
accolta, investila  «quasi  divorata  da  Lui, 
il  quale  e fuoco  divoratore  {Dtut.  ir, 
a{).  Quindi  Gesù,  Sommo  Sacerdote, 
prima  immolò  la  vittima  soli'  altare  della 
t'roce  ; ma  poi  la  consumò  nel  risorgere 
dal  sepolcro,  siccome  Egli  stesso  area 
promesso:  Urlia  r/r'r  consummor  (Lue. 


XIII,  Sa).  Il  fuoco  divino  della  glorio 
patema  infiammò  e cousomò  nel  corpo 
di  Gesù  la  mortalità,  ed  ogni  simililn-. 
dine  della  carne  del  peccato;  talché  ogni 
infermità  de’figliuoli  di  Adamo  restò 
interaaaenle  distrutta,  cancellata  ed  as- 
sorbita in  quella  gloria.  Il  suo  Corpo 
mntiuimo,  senza  perdere  la  verità  della 
carne,  si  spogliò  di  ogni  cosa  vile,  e fu 
penetrato  da  quella  maestà,  che  conve- 
niva al  Figliuolo  Unigenito  del  Fadre, 
per  entrar  così  in  un  nuovo  stato  di- 
vino: ne  ex  parte  Deut  lit,  ted  lotta. .. 
dum  homo  et  Deus  iam  Deut  lotum 
ett  (S.  Ililar.  De  Trinit.  lib.  il,  4°)- 
Come  rittima  Egli  nella  Passione  fu  un 
poco  minore  degli  angeli;  ma  per  la  Ri- 
surrezione fu  coronalodi  gloria  e di  onore 
qual  si  conveniva  ad  un  Uomo-Dio: 
lune  tecundum  caruem  homo,  nane  per 
omnia  Deut  ; nane  enim  tecundum  car- 
nem  iamnonnovimut  Chrittum (S.  Am- 
bros.  sire  al.de  Fide  Rssurr.  col.  555, 
tom.  IV,  Paris,  i6i4  num.  xci).  Con- 
gralnliamoci  con  Gesù  di  tanta  gloria,  e 
pretealiamogli  di  cuore  I nostri  omaggi. 

II.  Ut  oenienlet.  Vengono  le  donne 
al  sepolcro,  perchè  la  Chiesa  militante 
va  tutta  al  propria  sepolcro;  e poi  dal 
sepolcro  di  Cristo  attingerà  la  virtù  per 
far  risorgere  gloriose  le  sente  sue  mem- 
bra. Nella  fine  de’secoli  il  mistico  Corpo 
di  Gesù  parteciperà  della  consumazione 
del  suo  Capo,  come  ha  partecipalo  della 
sua  santificazione,  della  oblazione  e della 
immolazione  nel  aacrifizio,  che  esso  ha 
oBerto,qual  Otliavivente, tanta,  accetta 
a Dio[  Ad  Bom.  xii,  z).  Allora  avverrà 
la  perfetta  consumazione  delle  nostre 
miserie,  la  quale  ci  elarerà  alla  gloria 
degli  angeli.  Quindi  il  venerabile  Bcda 
commentando  quelle  parole  di  Cristo;  et 
tertia  die  contummor,  dioe:  In  fine  De- 
turrtcUonit , qua  tamquam  tertia  die 
contummabiiur,ad  plenitudinem  ange- 
licam  per  corporit  etiam  immortalita- 
tem  perficietur  Eccletia  (Com.  in  Lue. 
XIII).  Prendiamo  adunqua  la  Omsuma- 
sione  di  Cnsto,  come  pegno  della  nostra; 
poiché  come  tutti  sìsm  morti  in  Adamo, 
cosi  in  Cristo  tutti  saremo  ravvivati;  e< 
ticut  in  rtdam  omises  moriuntur,  ita  et 
in  Chritto  omnel  vivificabantur  ( i ad 
Cor.  zv,  jz).  Ma  oh  Dio!  sejtulli  ri- 
sorgeremo, non  tutti  saremo  mutati  ! 


Felici  Cf>lnro,  In  coi  rigurreuone  sarà 
per  passare  alla  vìfa  ; nella  quale  Ìl 
corrnttihile  etl  il  mortale  sarà  abolito 
dalle  quattro  «loti  che  avranno  a «orni- 
glinnza  di  Gesìi  risorto:  oporUt  enim 
rorrupfikile  hoc  induere  incorraptio^ 
nem,  et  mortale  hoc  induere  imrnoWn- 
/{Va/rm  (ibid.  55).  MeJitianio  dunque  la 
consettueniii,  che  da  queste  Tcrìtà  de- 
linee  l'Apostolo;  cioè,  di  perseverare  nel 
l>ene,  di  ablModarenelPopera  del  Signo- 
re, sicuri  che  il  nostro  travaglio  non  sarà  | 
vano:  slabiles estoU  et  immohiles^  abun^  , 
daefes  in  opere  Domini  semper^  «ci>n-  i 
les  quod  lahor  vester  non  est  inanis 
in  Domino  ( fbid.  58). 

HI.  l^nf^errnt  /e^nm.  Era  lodevoliasi- 
Ola  la  pietà  delle  donno  che  vuleaoo  un- 
gere il  corpo  di  Gesù  (S.  Fetr.  Chrysol. 
Serm.  lxxxh  f)e  Chrìsti  Resurr.).  Me 
esse  apperecchìaroflu  segni  di  dolore  al 
sepolto,  e non  già  trofei  al  divino  trionfo 
del  risorto:  ul  sepulfo^  peroni  maroris 
obscifiùa^  norty  ut  rrsurgenti^  praepa- 
rant  Diainoram  raudia  triumphorum 
( Id.  Ibid.).Noi  al  contrario conosciaoio 
il  gran  mistero,  e perciò  dobbiam  por- 
tare a Gesù  altri  aromi;  cioè  la  nutlra 
fede,  le  altra  virtù,  e le  opere  buone: 
nos  ergo  in  rum,  tjui  est  morttuis^  cre- 
denieSy  si  odore  oirtuium  referti  rum 
opinione  honorum  operuni  Oominnm 
^uaerimus;  ad  mnnumehtum  profecfo 
tllius  rum  aromatihus  sfenimus  (S.  prcg. 
ilum.  XXI  in  Evang.).  ConVengono^rtn- 
rìftalmcnte  ai  sacerdoti  le  opere  più  lu- 
minose in  questo  giorno  faustissimo  che 
tiene  il  primato  su^ntli  i giorni,,  e che 
presenta  la  consunzióne  del  sacerdozio: 
Jelix  irradiai  efiex,  quae  primaium  in 
diehits  tenei^»  Domino  ih  ea  cum  trium~ 
pho  resurgente  (S.  Hieron.  Comm.  in 
Matth.  XXS1N).  A rendano  i suoi 

ministri  i più  umili  rìngraxiamenli  che 
in  vene  di  mostrami  nemico  degli  u«»- 
mini,  1 quali  loaveann  si  indegnamente 
tràttato;  ed  tn  vere  di  mostrarsi  disgu- 
stato degli  steai  primi  sacerdoti  che  lo 
aveano  abbandonalo  con  tanta  viltà;  ri- 
torna n vivere  tra  Iop>,  e consuma  la 
vittima  della  lom  rcdenxione.  Prostesi 
innanzi  a lui  eantioo  coi  seniori  deila 
Apocalisse  quel  cantico  nuovo;  Dignus 
est  jignusy  quioeeisus  estyOCcipere  vir- 
tutemyet  Dis^initalem  y et  sapicntiam  y 


etfortitudinemytl  honortmy et glorinmy 
et  henedictionem  (Apoc.  v,  il)  Pre- 
glii.imolo  che  glorifichi  nel  clero  la  di- 
gnità sacerdotale,  facendola  riconoscere 
come  opera  sacrai  ìssima  di  Lui,iÌ  quote 
è Dio  benedetlo  ne' secoli» 


Hinuitti  ettm  paytto  mimff  ab  angeìis  r già» 
ria  et  k*more  vortfnatti  eum  (Pt.  Vili,  a>. 

O poatijex^  fifa  nobìt  sar»etijicii$ti  te 
iptHm^  taHctifiea  not  in  ineritale. 

(Ex  Imob.  XVII,  9.) 


^ PEL  LUNEDI’. 

\r  *1 

convicxe  i’sscenivoTi  esseub  1 Fami 

k HBDlTAaa  IL  UlSTEaO  DELLA 

aiscaaBzioEB.  « 


I.  Per  mostrare  ìl  loro  amore  al  Maestro. 

II.  Per  mettersi  in  una  santa  ilarità. 


.i:_. 


Et  vahie  mane  una  tabhatfiorum  venit/mi  ad 
monumeiìtumy  otto  tam  tuie,  ^Sfarc.  xvi,  a ) 


I.  Kt  oalde  mane  tuta  sàbhatUorum, 
Le  pie  donne,  che  superando  la  debo- 
lezza del  proprio  sesso  affrontarono  i 
pericoli  della  notte,  e fecero  ciò  che  gli 
apostoli  non  ardirono  di  fare,  mostra- 
rooo  senza  dubbio  il  fervore  della  loro 
carità:  quod  sfalde  diluculo  mulieres 
oenerc  ad  monumentumymagnus  quae~ 
rendi  et  inoeniendi  Dominum  Jer\for 
caritatis  ostenditur{Ue^,  Coro,  io  Lue. 
xxiv).  Or  siccome  non  fece  onore  agli 
apostuli  l’essere  da  meno  di  quelle  donne 
nel  mostrare  il  loro  amore  al  Maestro  ; 
COSI  neppure  sarebbe  decoroso  a’sacer- 
«ioli  il  lasciarsi  {Mreveniredaglialtri  fedeli 
nelle  congratulasioni  a Gesù  pel  suo 
compiuto  trionfo.  Ed  in  verità  bisogna 
congratularsi  eoo  questo  fortissimo  Deon 
di  Giuda  y il  quale  risorse  con  somma 
potenza,  risorse  per  virtù  propria,  avendo 
uccisa  la  morte,  vioto  il  prìncipe  delta 
morte,  liberata  la  plebe  schiava  , apert.v 
lé  (Mirta  della  vita;  risorse  per  «lominare 
su  i morti  e su  i vivi:  surrexit  poten» 
ter  et  triumphaliter;  scilicet  ex  sua  oir» 
tute^  morte  occisay  desficto  mortis  />rin- 
ci/wr,  liberata  captila  piebcy  reserata 
ianua  viiae:in  hoc  Christus  mortuus 
esiy  et  resurrexii  y ut  niortuorum  et 
oisfortim  r/ootiVte/nr  (S*  Ikiouv.  Kxpus. 
in  Ioann.  cap.  xx,  col.  87).  A’sacer- 
•loti  spccialujente,  che  sou  miuislri  di 
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qnestoGran  Pon(cnee««prltflArvieinar«ì 
ì primi  a Lni,  per  mllr^rnrfi , anche  in 
nome  del  popolo,  dì  turila  ma  j*Iorta. 
Se  eglino  quotidianamente  iMccano,  e 
mangiano  la  lua  aarnc)  e «e  questa  car> 
ne  oggi  riaorae  colle  quattro  rioli  del 
corpo  glorioto;  ben  ruiivieoe  che  essi 
steiai  a F^ui  palesinn  la  loro  consnlaiione, 
rainmentaodofi,  che  cUirinr  sole  splen- 
flet  palliiift  prius  rnrro,  rutilnntfjue  ful- 
^orihitt  membra  Deifica  (S.  Thom.  de 
Tillanor.  Conc.  ii  De  f^esurr.);  e iic- 
eome  i pre#6»7ert  d’israellrj  vennero  a 
salutare  Davide  unto  re  in  llehrun  (ti 
Reg.  3 ),  cosi  ì presbiteri  del  |M}poIu 
cristiano  sì  alTrettìnn  a riconoscere  )*uv> 
Teniusento  al  trono  di  questo  fìelinolo 
di  Davide,  di  cu>*fii  figura  quel  Padre. 
Tutto  ciò  non  ai  Tarn  mai  bene  da  qne- 
iti  presbiteri  , se  non  mediteranno  il 
mistero,  poiché  le  cose  inrisibili,  non 
cadendo  sotto  i sensi , non  ci  cominuo^ 
▼uno,  se  non  sono  l>en  meditate. 

ìì.f^enittnt  ori  mominien^m.f^e  don- 
ne andarono  ad  oamonumentodi  Iristez- 
xa  e di  lutto;  mentre  serbavano  riva  la 
memoria  de' patimenti  e della  morte  di 
Cristo;  ma  ri  trovarono  un  hrgnmento 
di  immenii  letixia;  cioè  In  nuora  dei lu 
sua  rifurmiooe:  surrejrit  He  suo 
nere  caro  no^a^redit  ab  occiduo  Intens 
9Ìta  ^et  in  morte,  snlus  reserata  resati 
pulekrior  rediturei  f)ost funus  (S. 
Chrys.  Hoiii.  iii  De  Resarr).  Or  la 
Chiesa  ci  fa  ripetere  continuamente  in 
questi  giorni  le  parole  del  Salmo  cxtit, 
a4>  Hac  dies  y quam  fecit  Dominus: 
exìdiemusyetlatermsrinea»  Senza  dub- 
bio desidera  questa  Madre  che  i sacer- 
doti, obbligati  a recitare  ti  fausta  anti- 
fofka,sieno  i primi  ad  ìnebbriarsidi  una 
santa  aUegrcxsa.  Per  verità  la  Pasqua  è 
il  f^iorno fatto  dal  Signore  ^ è il  giorno 
del  Signore, ioquantoè^iVrnnfririr^diVr 
f^loria^dies  gratia  (R.  Albert.  Magn. 
in  EccH.  xxxiit,  7).  Infatti  è giorno  di 
natura fatto  dal  Signore;  giacché  il  sole, 
di  giustizia  Cristo  Gesit  colla  luce  del 
suo  rìsorgimentn  glorioso  irradiò  questo 
giorno  et  ipsum  solem  hoc  die  da- 
rius  lucere  existimo  ; quando  Sol  ve- 
rus  lucem  suof  Besurrectionis  gloriosa 
radiis  eorpnralibus  immiscet  (Id.  ex 
Sanrto  F'ulgentio  in  Pi.  cxvii,  o4)* 
Inoltre  è giorno  di  grazia , poiché  al- 


lora il  Salvatore  diede  a’ sacerdoti  la 
facoltà  di  rimettere  ì peccati  (toan.  xx, 
o3);  e |»ercia  quel  giorno  può  chiamar- 
si giorno  di  salute  (F^yran.  in  Ps.  I.  c.). 
Finalmente  è giorno  di  gloria;  perchè 
da  questo  cominciò  T eternità  della  car- 
ne, e la  glorio  che  pilo  rame  «lei  venj 
Cnslianu  è riservala  io  eterna(S.  Greg. 
A'yss.  Orat.  1 in  Pasrha).  Se  nel  cuore 
del  sacerdote  penetrano  si  fatte  verità, 
quale  allegrezz»  non  vi  arn-chcramio  ? 
Non  dirà  forse  egli  c»»l  profeta:  ego  au- 
fem  in  Domino  gaudebo^et exultabo  in 
Drn  lesa  men  ? (Hab,  in,  J^l.) 

MI.  Orto  iarn  sole.  I.c  donne  giun- 
sero al  sepolcro,  mentre  il  sole  già  annun- 
ziava la  sua  comparsa , arrecando  quel 
giorno,  in  qua  snlus  humani  generis 
felici  deinUatt  (in  Ecclesia) 
declaranda  (S.  Hieron.  Onn.  in  h.  I.). 
Ora  spelta  a!  clero  <H*  annunziare  a' fe- 
deli il  fausto  giorno  della  loro  esulta- 
zione,'diflTonHendo  sopra  di  loro  la  Be- 
nedizione Pasquale,  che  è U benediaione 
jdi  Din.  Onesta  arrierhisce  le  famiglie  , 
e ne  sgombra  ogni  adìiiione  : benedictio 
Domini  didtes  facile  nec  sociabitur  eis 
afflictio  (Prov.  x,  ox  )-  I suoi  eiTetli 
si  risentono  specialmente  da’  giusti  , e 
non  taftlanoad  iipparire:òen«É/ic/<V>  Dei 
in  mercedem  insti  festinat^  et  in  bora 
otloci  proeessus  illiusfructijieut  ( Eccli. 
XI,  74).  liPoode  i parrochi  nell'  impar- 
tire Fa  FFenedizione  Pasquale  non  si  fac- 
ciano muovere  da  motivi  di  vile  lucro; 
ma  purifichino  la  loro  intenzione,  ed 
implorino  di  tutto  cuore  le  benedizioni 
di  Dio  sull’  anima  e sul  corpo  de' loro 
(iglìuoli  spirituali,  j^denipianu  questo 
dovere,  che  è proprio  delJlar.erdote(Poa- 
tif.  Roiu.  in  Ord.  Presbyt.):^  abbiano 
innanzi  agli  occhialo  regole  dettate  da 
san  Carlo  Borromeo  (Syn.Mediol.  t De 
Sacramentai.  ).  F^a  impaHiicano  a chi 
debbono  impartirla  ; e la.  neghine  a chi 
riebhooo  negarla  : colgano  questa  oppor- 
tunità per  dare  ommoniaioni  di  taltUe 
agli  abitatori  di  ciascuna  casa  e per  rt- 
prenderlt , se  nelle  loro  stanze  incon- 
trino oggetti , i quali  offendano  la  cri- 
stiana modestia.  Quanto  bene  può  fare 
un  parroco  zelante  aoche  in  questa  oc- 
casione ! Qnal  conto  darà  a Dio, se  avrà 
trascurata,  o male  adempita  una  ti  santa 
istituzione!  La  negligenza,  lo  spirito  di 
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inlercM,  il  ritpnUo  unnno,  oh!  qiuato 
spe$*u  U rcmlooo imitilo! 

Aifi  f fuam  /tcU  iìomitMt  t 

in  ra  (Pi.  Ckrll« 

iéfatus  et  Samctmj , qui  Méktet  partcm  in  Be» 
fuftfttione  prima  ! (A|i«C«l.  xi,  S). 

PEL  MARTEDÌ*. 

so  I TU  tv  401.1  F.CCt.eSltSTICI  FER 
ì'  tDEMPIKEirrO  DEI.  FEECETTO  PtSOl-ALE. 

I .  I EEcoTiloti  mmbriao  lo  diflioollk  che 
T*  ineonlin  ol  popolo. 

II.  Sioslotigwio  Tolenlierì  il  iroTiglio  cho 
occorro. 

III.  Fidino  no'  loecorst  dio  tommioi- 
Elro  Dio. 

F.f  dicfhant  ad  in*’ietm  t Quft  r«voÌi/tt  twiit 
iApidfm  mh  uitio  monmm4mti  ? Et  respivitn» 
itt  rt^olntnm  tnpùiemi  trat  ^nippe 

mm^nus  ynldt.  (Vare,  xvi,  ì et  leq.) 

I.  Qais  revolver  nohis  lapidem  ah 
ettio  manumenli  ? Poiché  la  Chiesa  ha 
euaaiMlato  a tulli  i hideli  dell’  uno  o 
deH'altru sesso,  cho  si  comunichino  ooUa 
Pasqua  (Cap.  xii  Oc  Pceaitsmia,  ot  Re- 
miss.);  e poiché  dalla  Chiesa  medesima 
é scomunicalo  chi  niega  essere  all’  a- 
dempimenlo  di  questo  precetto  obbligati 
i fedeli  (Cone.  Trideiit.  Scos.  xiii.  Ca- 
non. 9);  il  demonio  non  tralascia  di 
esa|;erare  nella  loro  fantasia  la  dillloollà 
di  adempirlo.  Qnindi  spetta  a noi  miai- 
siri  della  ricoaeiliaxiune  far  loro  coosi- 
deraie  che  anche  le  sante  donne  ti  Te- 
dcano  seoraggite  , dovendo  smuovere 
dal  sepolcro  quella  gran  pietra,  la  quale 
lo  lenea  chiuso  ; e che  perciò  si  avvi- 
cinavano timide  e ritrose.  Era  chiuso  il 
loro  cuore, e chiusi  erano  gli  occhi  loro: 
né  vedeaiio  essere  già  sgombrata  la  dif- 
Geoltà  , eisera  già  rimosso  quel  tasso  , 
ohseratam  etl  veelrum  pectas,  acuii 
cimisi  ; et  ideo  patr/adi  sepuleri  glo- 
riam  prius  non  videtis  (S.  Petr.  Chrys. 
Serm.  Lxxxii).  Parimente  i peccatori, 
dovendo  ritornare  a Gesù,  e riceverlo 
Mcramentalmcnte,  ti  veggono  sgomeo- 
lati  dal  grave  peso  della  loro  iniquità , 
e dall’aliito  visioaoehe  hanno  contralto  ; 
quella  pietra  era  £gora  di  qoest’abito: 
lapis  est  moles  pravte  consactudinis  (S. 
Aug.  Traci,  xi.ix  in  loan.).  Quella  pietra 
era  ancora  figura  dell' induramento  del 
cuure,ineui  sogliono  liorarsi  i peccatori 


abituali  : lapis  iste  obdnratioitem  eordis 
signijicat  Albert.  H.  in  Lue.  xxiv). 
Spetta  a’  sacerdoti  inooraggire  questi 
feileli  intimoriti  dal  demonio,  asticonn- 
doli , che  per  la  risurtetione  di  Gmò 
Cristo  possono  essi  riiorgere  da  qua- 
lunque conauelodine  perverta  , purché 
veramente  non  vogliano  leoere  il  gran 
sasso  sopra  di  sé  ; consuetudo  hobùits- 
</ue  peccaadi  nulli  a peccato  Surgenti 
Hocert  polerit , ti  modo  ille  non  tiH 
eam  superinducere  velit  (S.  Aug.  I. 
0.).  Spelta  a'  sacerdoti  perauader  lo- 
ro , che  te  divotamente  cercano  Gesù , 
l’ induramento  del  cuore  si  aeioglie  : 
lapis  iste ....  devote  Deum  grommi- 
libut  retolvUitr  (B.  Albert.  H.  1.  e.). 
Che  se  l’Angelo  smosse  la  pietra,  e so- 
pra vi  sedè  : adcedent  revolvit  lapidem, 
et  sedebat  super  eum  ( Haltb.  xxviii, 
a);  noi,  che  pur  siamo  gli  angeli  del 
Signore,  dobMm  fare  altrettanto,  per 
agevolare  la  fatica  de’  fedeli,  i quali  de- 
tidereoo  di  fare  una  buona  conicasiooe. 

11.  Erat  guippe  magnut  t>af<f&.QaaUa 

Kietra  era  grande  più  pel  merita  che  per 
I mole  ; giacché  bastò  u chiudere  ed  a 
covrire  il  Corpo  di  un  Dio;  lapis... 
plus  iam  magnus  merito,  guam forma-, 
gui  Crealorit  Mandi  corpus  et  clau- 
dere  et  operire  tu  fidi  ( Scver.  apud  S. 
Thomam  in  Cat.  h.  I.).  Or  dunque  i m- 
ecrdoti  smuovono  nel  precetto  pasquale 
una  pietra  veramente  grundr,  non  tanto 
pel  peso  che  afltlica , quanto  per  l’ og- 
getto ilei  travaglio;  poiché  si  tratta  di 
l'cstiliiirc  al  Padre  Celeste  i figli  perdati. 
Infatti  chi  può  negare  che  in  questi 
giorni  pasquali  i xelantì  sacerdoliabbiano 
a sulfrire  un  gravo  travaglio  7 Quante 
v'olto  conviene  starsene  [ler  molte  ore 
nel  confessionale,  ed  ivi  interrogare  i 
|ienitenti  con  gran  pasiensa  e cirooape- 
ziunc  per  conoscerne  le  coscienxe!  Di^ 
ligciis  inguifitor  et  suhtilis  investiga- 
tnr  supienh-r  et  guasi  aiinte  interro^ 
gel  a pixcaltirc,  guoil  forsUan  ignorai, 
vel  vert'Lunde  velit  ocCHltarc,  eoe.  (S. 
Itunuv.  Coofess.  cap.  Il,  p.iil.  i).  Tanta 
licnerulcnza,<lotcczxa edìicreiiune  aver 
ilcbhe  un  confessore, che  scmhri  di  smuo- 
veic  col  penitente  la  pietra,  e portarne 
con  lui  il  pesu  tulle  spalle:  adsit  benr- 
vuliis,paratuserigere,et  secamonus por- 
tare: hubrat  dalcedinem  in  afectione. 


pÌ€teUem  in  alUriui  crimintyditcretio^ 
ntm  in  ^arietaU  perjonarum  (M.  l-i 
bid.).  Bisogna aÌQtireil  pecoiUire^ruai- 
mando  la  tua  tperania,  coniolandolo  e 
tgrìdandolo  qualora  è oecctsarìo:  ttmptr 
eum  ÙMet  UnUndo^  spem  /frvmitttndo^ 
et^  ifuum  opus Juerit,  e/inm  increpando 
(Id.  Ibid.)*  N«1  proporre  i meati  dì  »a-j 
luta,  eneirinporre  la  penitenza, quanto 
atudio  e quanta  atleozione  aver  debba 
il  aacardotel  Poiché  un  soverchio  rigore 
ed  una  soverchia  imlulgenta  riuscireb- 
bero perniciosi:  ne  si  in  uiro^ue  in^ 
f?io<irra/4one  utatuTy  ab  eius^  ifui  labo~ 
rat^  salute  excidfU  (Concil.  TrulIsD.| 
Canon,  cii).  Ma  animiaiuoci  a questa 
fatica,  coDsiderando  che  si  tratta  di  ri- 
eondurre  Puoosoal  lame  della  grazia, 
ed  al  lune  della  giuria  : Cof^essa- 
rius , , ^ tapnenier  dispenstt^  et  gubvr- 
net  hominem , qui  ad  superiorem  illu- 
min^ionem  vocatur  (lbid>)> 

III.  Jnaenerunt  resfolutum  lapidtm. 
Quel  Dio,  che  alle  tre  Marie  tolse  rim- 
barano  del  sano  crm  un  niracolo  visi- 
bile, saprà  coir  operazione  invisibile 
della  sna  grazia  togliere  ogni  imba- 
razzo al  confessore  ed  al  y^enitenle: 
Gratin  5pi>i7i«  Sancii . . . y>*agiVi7a/fm 
confortai , omnem  asperitaiem  mo/Zi/J- 
eoi,  et  omnem  amaritudinem  sui  amor is 
balsamo  dulcificat  (S.  Aot.  De  Padua 
Sem.  indie  Pasch.).  Le  Biiurretionedi 
Cristo  ci  somministra  tanta  grazia,  che 
poasiamo  far  guerra  in  tutti  i modi  al 
peccato  (S.  Thom.  io  cap.  vi,  EpUt.  ad 
llom.).  Quelle  tredoone,che  a veano  cia- 
scona  P unguento  suo,  significaou  la 
mente,  la  lìngua,  la  maoo.  La  mente  porti 
la  contrizione,  la  cotnpastione,  la  divo- 
zione ;la  lingua  porti  il  discreto  parlare, 
Poratione  di  vota  e Pioterà  confessione; 
la  mano  porti  le  opera  della  misericor- 
dia: ires  dforiae  sunt  mens  ^ lingua  , 
muffi»/,  et  habet  quoilibei  unguenta  sua. 
Unguenta  mentis  sunt  contritio^  com- 
passio,  detfolìo;  unguenta  linguae^  di- 
screia  laquutio.,  oratio  drooZa,  eonjes^ 
sio  integra:  ufi^'ueoZa  manus  sunt  //• 
ptem  opera  misericordiae  {Huffs  Card, 
in  Marc.  zvi).  )letiiamo  adunque  dal 
canto  nostro  ciò  che  possiamo;  e pel 
resto  fidiamo  in  Dio.  Fidiamo  ne' soc- 
corsi della  grazia,  eil  inculchiamo  que- 
sta fiducia  a'pcoitenti.  Ed  essi,  e noi 


troveremo  più  generoso  il  nostro  Dio 
di  quello  che  {lensovamo. 

Tu  laborem  ti  JtJottm  t:uHSÌJtfut. 

(Pi,  *,  it.) 

S^temfta  ÌM9,,.Je*tu4.rt  mt  in  itferilmM  mtn 
toh^rie^  tt  cu$iodiet  mt  ii«  /va  /wlen/ia  , ti 
truni  opttn  mtn . 

(S«p.  IX,  Il  ei  i«|.) 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

IL  CLcno  SI  ADorzai  a sAirrincABa 
L’Al.l.ZGaEZZA  DIL  rUPOLO 
nZI.LB  PESTE  rASQDAM. 

I.  Come  si  ecciti  nel  cuore. 

11.  Come  sì  rivolga  al  cielo. 

HI.  Come  si  liliert  da  vani  timori.. 

£r  itiitutumitt  in  monumtntum  vititruni  iuvt^ 
nem  itdtnitm  in  dtjtiwity  coof>tr/um  itidn 
candida  f ti  o^tupuerunt.  Qui  dicit  iilitf 
moiiie 

(Mare,  avi,  5 «tsaq.^ 

I.  ^iderunt ,„coopertum  stola  can- 
dida. La  candida  veste  di  cui  comparve 
coverto  Pangelo  del  Signore,  sersi  non 
tanto  per  destare  nelle  donne  una  santa 
allegretsa,  nuanto  per  significare  lo 
splendore  della  nostra  solennità:  stola 
candida  coopeHus  apparuit^  quiafesti- 
stitatis  nosirce  gaudio  nunciaifit  ; condor 
enim  oestis  splendorcm  nosirae  denun- 
ciaifesfhitatis  (S.  Greg.  Pp.  llom.  xzt 
ìnEvang.). Quindi  la  Chiesa  dirandida 
veste  anche  adorna  i Mcerdoli  nelle  sa- 
cre funzioni  de'giorni  pasquali,  appunto 
affinché  eccitino  una  santa  letizia  nel 
cuore  dei  fedeli.  Ben  gioita  ò questa 
letiiia;  poiché  nella  Pasqua  si  é vinto  il 
nemico,  si  è acquistato  il  regno,  eil  il  re 
della  pace  si  è cercato  e ritrovato,  né  più 
si  perderà  : x^sfis  candida  dera  laetitia 
e//,  hoste  repulso^  regnoque  adepto^  re- 
ge  pacis  qmasito  et  lavenlo,  et  nunquam 
dimisso  (S.  Hteron.  tire  alius,  Com.  in 
Mare.  zvi).  Bella  vecchia  alleanza  i sa- 
cerdoti erano  ÌDcaricati  di  annunziare 
agP  Israeliti  P insigne  giorno  della  so- 
lennità pasqnale,  e Pannuntiavano  a 
suono  di  tromba  (Ps.  t.xtz,  4)-  Ora  la 
nostra  tromba  é la  predicazione  ( Is. 
Lviti,  t );  e perciò  con  questa  dobbiamo 
eccitare  il  popolo  a rallegrarsi  nel  S‘%- 
goore,  in  inòiYo , et  in  clangore  tuhae 
(il  Parai,  xv,  i4).  Facciamogli  capire 
che  questo  giorno  non  ha  scacciato  le 
umbre  materiali  della  notte,  ma  bensì 


ì 
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hi  «ambrate  le  teoebre  delli  morte: 
/ox  itta  non  caii^ùttm  noefis  deputili 
sed  mortis  tenebras  amptita^it  (S.  Mi- 
xim.  llooi.  jii  De  Itesurr.).  L»on<U  il 
saluto  che  nello  Chiesa  Greca  da'sacer* 
dati  si  dà  a' fedeli  in  r^uesli  giorni^  è 
Chriitut  rcsurrerU.  E può  esservi  per 
un  ministro  di  Gesii  un  piu  furto  oiu* 
tivo  dì  giuire^  o una  parola  più  pro- 
pria n signilicare  la  gioia  7 Consideriamo 
che  relerno  Padre  disse  al  suo  Fi- 
gliuolo: Sorgi  dal  sepulnro  |»er  tnagnU 
licore  lo  mia  gloria , per  riparare  U 
ruina  degli  angeli,  per  sollevare  la  mi- 
seria degli  uomini,  e per  dissipare  la 
roulìtia  dei  demunii  ; entrge  ad  dis^inatn 
gloriam  inugntjicattdam,  ad  angeticarn 
ruinam  reparandam^ad  humanam  mi- 
^rriom  iubie%^andom , ad  dia^olicam 
molitiamdissipandam  (S.  Boiiav.Serm. 
Il  De  Resurr.).  Per  si  giulive  conside- 
raaiuni  sarà  suDma  la  Dustra  e P altrui 
esullatione. 

11.  f 'ideruMl  iu^enem  sedòntem  in 
dextris,  L'elà  giovanile  mostrata  dal* 
P angelo  era  il  simbulu  della  nostra  ri- 
surrezione^ nella  quale  non  avremo  vec- 
chiaia : ifident  ìuvenem , tsl  cernerenl 
noitrac  resurreclionit  aelalem;  tfUia 
neecit  resurreclio  senectu/em  (S.  Petr. 
Chrysoi.  Sera»,  lixxii).  Che  se  Pah- 
gelo  sedeva  a destra,  additava  conciò  la 
vite  per|)CtaA,  la  quale  è il  retaggio  dg^la 
risurrezione  : ^tiid  per  sinistràm^' mti 
^iia  praescns;  quid^ro  per  dexteram^ 
nisi  vita  perpetua  desiguptur?  (3*  Greg. 
Pp«  iloui.  ZZI  in  Evang.  ).  Or  tocca  8' 
noi  angeli  del  Signore  far  intendere 
al  popolo  che  la  letizia  esser  dea  spiri- 
tuale letizia  di  oienie,  letizia  di  animo: 
taetiliam  hic  dicil  spirìlalefn^  /ae/i7ùsm 
menti* ^ laeiUiam  animi  (S.  Cbrys.  io 
Ps.  zi).  Si  tratta  della  insurrezione  di 
Cristo,  ed  io  cooseguanta  si  tratta  della 
nostra,  la  quale  sarà  o per  la  vita  eterna, 
o per  l'eterna  morte;  e perciò  abbiamo 
uno  stimolo  potenlissiaso  a Csr  la  opere 
buona,  e ad  evitare  il  peccato:  Axnc 
gloriae  cceiesti*  conisderùlio,  illinc  ve- 
ro suppliciorum  gebennae  mediiatio 
vebemeater  et  ad  bonum  ampleetendum 
excitant^  et  a vUio  declinando  revocant 
(S.  loon.  I>a  Fida  Orth.  lib.  iv,  s8).  Fac- 
ciamo dunque  intendere  al  (xrjxilu,  che 
PaJlegrezza  pasquale  non  cousiste  nella 


crapula,  ncIPubbrìachetta,  nelle  dante, 
e nella  ditsipatìuni  dello  spirito;  giac- 
che questa  cose  sono  piuttosto  materia 
di  pianto,  ed  intorbidano  la  gioia  di 
Pasqua:  lu  quale  è fatta  non  per  la  no- 
stra corruzione, «Da  per  la  nostra  giu- 
stiljcazione  , fratte*  , so- 

temnitatis  ìaetitiam  materia  tristior. . > 
Commes*atione*  et  ehrietates  redrunt  ; 
cubili<L  et'isnpudicitiae  repeiuntur  ; et 
/axanturcancupi*cientiaeyraena:  qua- 
si ad  hoc  resurrexerit  C/ir»s/wr  , et 
non  magis  propter  iustijicationem  no- 
strani (S.  Uero.  .^rm.  i in  Pascli.)*  La 
mente  della  Chiesa,  che  noi  dubbiamo 
spiegare  al  popolo,  è di  allevare  il  corpo 
estenuato  daMigiuui  quaresimali,  senta 
oscurare  la  purità  delPanima;  efBQchè 
ciò  che  non  si  guadagna  colPostioeoza 
corporale,  si  compapsi  colla  santità  dello 
spirito:  relaxatione  corporuni  puritas 
non  òbfusceiur ...  Qtddquidynodo  cor- 
porali u bst  ineniia  non  acquirimus^  mcn- 
tinmpuritafeqitaeramu*{S.  Dero*  Sera. 
I ili  Oet.  Pascli;  a.vii  De  Temp.).  .)i 
III.  lolite"  expavescere.  L'augelo 
sgombrò  il  vano  tiusure  daH'animo  della 
donne;  e noi  dobbiamo  sgombrarlo  da- 
gli anipii  di  coloro,  qui  carnalibus  de- 
sidera presti  funi  ( S.  Greg.  Pp.  llom. 
ZZI  in  Evang.  ).  Costoro  temono  che 
consers'ando  intatta  la  purità  acquistata 
nella  Pasqua  per  mezzo  de* sacramenti, 
e perseverando  nell'aoKir  di  Dio,  ab- 
biano a menare  una  vita  infelice.  Bi- 
sogna asiicorarli,  che  non  est  timor  in 
caritate;  quidexpave*curU?{S.  ilieron. 
sire  alius,  Gomm.  io  Mare.  h.  1.).  Fac- 
ciamo loro  capire  che  la  tribolazinoe  c 
1*  angustia  tormentano  orrìbilmente  Fa- 
ntma  di  chi  opera  il  male;  mentre  la 
gloria,  l*  onore,  e la  pace  sono  il  retag- 
gio di  chi  opera  il  bene:  tributatio  et 
angustia  in  omnem  animam  hominit 
operanti*  malnm.^.Otoria  autem  ^ et 
Ao/ior,  rt  pffx  omnl  operanti  bonum 
i \d  noin/.  tt,  9 et  seq.).  Chi  osserva  la 
legge  di  Dio,  vive  lieto,  cd  è sempre 
come  Un  viuciturc  che  f«  molta  preda  , 
e si  arnccliisce  delle  spoglie  del  nemico: 
iavifxbor  tgo  super  eloquio  <uo,  sicut 
qui  invenit  Sfinita  muffa  { Ps.  cavili, 
«Ga).  Dio  mio,  cuuservalu  in  me  la 
santa  letizia  pasquale:  cooservaleU  uelle 
aoiine  delle  quali  ho  cura$  aflioché  da 
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questa  f^astiamo  a)relema,di  cui  lu  Pa- 
squa c Ègura. 

l^fahimur  in  saiataii  /vo,  ft  in  nomine  i}fi 
noitri  magnificahimur  ( Cs.  xi».  A). 
Krnltn^  in  lerutalem^  rt  gautfebo  in  ftofmìo 
mto  ( Is.  LXVt  i9> 

PEL  GIO VEDI’. 

I.A  ai«rnaezto(fe  ssisitual&  è lo  scopo 

DI  TrTTB  t.R  PATICBB  BCOI.E#!  iSTICBC. 

1.  lo  scopo  delle  Meditaiiooi. 

11.  IjO  scopo  desìi  cserciii  di  virlq« 

111.  Lo  scopo  delie  soUecitadioi  pastorali. 

Je$um  ^na^rUis  ynxarrnnm  ^ cnscifiaum,  Sur^ 
rrx//,  non  tit  hici  «cr«  locata  uki  po4U0^ 
riànt  enm  (Xsrc.  iVitA- 

N 

I.  Jefum  ijuaeritis  JVautrenumi  crii- 
eifixum»  5«rrexi/i  Le  doone  cercarano 
Gesù  crocifìssole  morto;  perchè  la  fie- 
ra procelle  della  iva  Pasiiooe  aeea  tur- 
bata la  loro  fede;  ed  il  peso  della  teii- 
tatiooe  le  area  tanto  incvrvate,  che 
cercaTaoo  nel  sepolcro  il  Signore  del 
cielo  : adhuc  crucifixitm , et  moriuum 
reifuirebanf  y quarum  Jidem  suae  Pas* 
sionis  procella  turha^feral  \ et  tenteUich- 
nis  ita  ras  pondus  inrarvoi'eraf , ut 
roeli  Domtmttn  quaerererU  in  sepulero 
( S.  Petr.  Chr}'t.  Serra,  lxxtii).  Ma  noi 
che  abbiamo  una  fede  più  chiara,  quante 
▼ohe  meditiamo  Gesù,i  suoi  insegna- 
menti  , ì suoi  mimeoU , la  sua  nascita,  la 
eoa  Tita,la  sua  morte  ; quante  volte  cun- 
aideriamo  qaalunqtie  Tenta  religiosa 
( giacche  Cristo  è la  stessa  Terilà),  rieor- 
diaraoci  sempre  che  Egli  risorse,  e che 
il  suo  risorgimento  è la  base  della  no- 
stra religione :si  Christus  non  resurre- 
xityinanii  est  erpo  praedicatio nostroy 
inanis  est  eifides  oesira  ( i ad  Cor.  xt, 
1 4)«  Risuooino  sempre  alle  nostre  orec- 
chie le  parole  che  Egli  stesso  fece  udire 
a san  GioTanntt  ego  sum  primusy  etno- 
▼irsimis s,  et  sfivu» , et fui  mortuuSy  et  ce- 
re sum  oioensin  sacrala  saeculorumy  et 
kaòeo  elasfis  moriis  et  inferni  ( Apoe. 
1, 17et seqq.).  Grandi  Terital  Qual  pon- 
deraxioDe  esse  meritano!  Qual  rispetto  e 

2 naia  amore  suscitano  in  noi  Terso  Gestì 
Iristol  CoosideriaoK)  intanto,  che  Egli 
mori  pe* nostri  peccati,  e che  risuscito 
per  la  nostra  giustibcaziooe  : traditus 
rst  proptér  delieta  nostrOy  et  resurrexit 
propUr  iustifeationem  nostrnm  ( Ad 


Rom.  iT,  a5  )*  Infatti  la  risurrezione  di 
Cristo  fu  la  cagione  efficiente  ed  ricm- 
plare  della  nostra  giuslilìcazionc  (S. 
Thom.  Summ.  Thc»l.  |iarl.  in,  quest. 
56,  art.  a).  Ecco  e che  debbono  tendere 
tutte  le  nostre  meditaziooi;  aieditereaio 
che  Gesù  è risortole  ci  sforzeremo  di 
proGitare  degli  efr<lli  e del  modello  che 
Egli  ci  ha  dato,  par  rivere  nella  santità 
e nella  giustiziala  tatti  i giorni  della 
nostra  TÌta. 

II.  Non  est  Air.  Non  conTieneal  mi- 
nistero di  Cristo  esser  nel  sepolcro,  men- 
tre il  suo  Signore  non  vi  è più. Or  quale 
è il  sepolcro , se  non  il  peccato  e il  mal 
coatame  7 Quiz  iste  tumulus  tuusyuisi 
mali  more$7  ( S.  Ambr.  Comm.  in  Lue. 
Hb.  T,  cap.  7).  Se  noi  non  usciamo  da 
coteita  tomba , priveremo  del  nome  di 
Pasqua  questo  giorno  solcnniasimo,  poi- 
ché Pasqua  significa  passaggio  : Quid 
nos  dicimus , om  sacram  Domini  re- 
surrectionem  Paschae  priwmiiz  no- 
mine; ut  sii  nohis  in  reditum  magisy 
^uomin/ranzi7um.’(S  Uern. Serra. i De 
Resurr.)  Specialmente  imitiamo  Pietro 
e Giovanni , i quali  rappresentando  il 
nostro  sacerdozio,  uscirono  presto  dal 
srpolcrojper  indicare, che  volendo  me- 
ditare i misteri  divini,  come  conviene 
a*sacerdoti , bisi^os  in  certo  modo  usci- 
re da  noi  stessi,  e da  ogni  carnalità: 
exiiC  Petrus , et  alias  diseipnlus  ; qiu 
enim  srrutari  vult  mfsteria  Christiy 
dehet  cxirf  qwdammodo  a se  et  a car- 
nali consuetu4ine  ( S.  Thom.  Kzpnt.  in 
Ioeiyi,.cap.  xx).  Noi  infatti  dobbiamo 
idar  resempio  d*una  vita  nuova  perpre- 
tenderè  che  il  popolo  cangi  vita;  cioè, 
che  il^peccatore  si  converta,  e che  il 
santo  vieppiù  si  santiGchi  : quomodo 
Christus  surrexit  a moriuis  per  glo- 
riam  Patris , Ha  et  nos  in  noifitaie  vi Aa 
ambulemus  (Ad  Rom.  vi,  4)>  ^ dob- 
biamo annunsìaré  la  risurrezione  a*  Fe- 
deli, most ria ibòci  come  li  mostro  PAn- 
gelo  aononsiatoresli  lieta  novella, cioè, 
mostriamoci  da  ^lovuiti , vuol  dire  ga- 
gliardi oelP  operare  il  bene;  mostria- 
moci alla  destra , cioè  intenti  alPeler- 
nità,  colla  stqla  della  perseveranza , e 
eoi  candore  di  una  purissima  conversa- 
zione: per  i«vcnem  signijicatur  stre- 
nuitas Opcris  ; per  dexteram  yquod  epe- 
rari  dehemus  prò  aeternis  ; per  sta- 
5o 
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/tim,  perse^tratttiam  ; per  cantlorem^ 

mtutJiitafn  consfcrsationis {Wu^o  Csrd. 

ili  Kpist.  ad  Roni.  Gap.  vi). 

III.  Ecce  locus^  ubi  posuerunt  rjim. 
Kotrìamo  nelle  mire  che  ebbe  Cri«to  nel 
riformerete  troveremo  che  apparliene  al 
clero  di  fare  intendere  al  pofHilo , come 
Lgli  volle  con  qneflo  iniflero  non  fola- 
mente  mostrarci  il  premio  che  riceveva 
dalla  giustizia  del  Padre,  confermarci 
nella  fede,  e sollevarci  alle  più  liete  spe- 
ranze, ma  ancora  darci  una  nonna  ad 
viiae  Jidcliutn  ift/brma/iortcmi  cioè  ad- 
ditarci, come  viver  ilcblw  un  vero  cri- 
atiano(S.  Thom.  Sumra.  Theol.  pari, 
in,  quMl.  53, art.  i).  Facciamo  dunque 
loro  intendere  che  Cristo  è morto  una 
sola  volta,  e risorto  do* morti  , già  più 
non  muore,  la  morte  non  avrà  più  do- 
minio sopra  di  LuÌ:CAWz/(ir  resur^ens 
ex  moriuis  iant  non  moritar , mors  illi 
ultra  non  dominabÌtur(Kd  Rom.vi,9). 
Ha  voluto  con  ciò  indicarci , che  dob- 
biamo perfcllomenle  morire  al  peccalo, 
e non  ritornarvi  più  t drbemus  perjecte 
mori  peccato non  redeanius  ad  istud 
( Hugo  Card,  in  Epiit-  ad  Roto.  h.  I.). 
Risorgendo  dal  peccalo  nelle  feste  pa- 
squali i fedeli  prendano  ad  imitare  la 
risurrezione  di  Cristo:  resurrectio  a 
morie  culpte  drbetjieri  ad  ìmUationem 
resurrrctionis  Christi  (S.  Bonav.  Sei'Ui. 
VI  De  Resurr.).  Quindi  la  risurrezione 
debbe  esser  vera , c non  cIBmera;  pron- 
ta, e non  larda  ; stabile,  non  già  pas- 
seggierà (Id.  ib.).  Che  ami  come  dopo  la 
sua  risurrezione  Cristo  com|>arir  fece  in 
Gerusalemme  molli  personaggi  risorti, 
cosi  è grato  a!  Signore, che ì novelli  con- 
vertiti traggano  col  loro  esempio  altre 
anime  alla  penitenza:  ffuam  eratum  et 
eximium  praestat  Dco  sacrijtcium^gui 
ita  a peccatis  xur^it^ut alio* sccttni  suo 
exenìplo  perlrakat  ad  agendam  poeni- 
icntiam  / (Salmeron  Thom.  ii,  traci,  j). 
Inculchiamo  U vigilanza  a fuggire  Ic^- 
casiooi,  e la  preghiera  continua  a Dio,| 
che  sono  i due  gran  mezzi  per  ottenere  la 
|Krsevci'anza;  giacché  lo  spirito  è proni», 
ma  la  carne  è inferma  (Mallh.  xxvt,4*)* 

/ìjrorg’om  diluculo  .*  Uhi  in  pf>yulit 

ììonune  ( Pt.  LTI,  Q et  *r  |rjl. 

Vane  iu*éittHm^  ptunìne^guoniurn 
Mit^rt  iiuUnutaett  iant  dia  (Loc.  SSM). 
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L4  PERF-JIVK  MmORU  nZM.4  RISI?»mEX|0*R 

i)t  Gesù  F.  Ctiovevoi.issiiis  s*aiiinsTai 

DEL  S45TC4R10. 

I Per  difenderla  dalT  increduliià. 

II.  I *er  so*lciicrc  i travagli  apostolici. 

III.  Per  ben  celebrare  la  santa  Messa. 

Sed  i/r,  dicile  Jitcipaiit  tiut,  «t  Petra^  amia 
f>>oefedet  vot  in  Oaiiieantf  ih*  eam 
ilctii  àìait  ( M»rc.  Z«l, 

I.  Z?ici7c  diteipulis  riuz,  et  Petro, 
Se  Pangelu  prescriveva  alle  donne,  che 
ben  presto  anounziessero  agli  apostoli 
la  resurrezione  del  Moestroj  volea  che 
tosto  $*  imprimesse  nell*  animo  loro  que- 
sta faustissima  nuova.  Infatti  le  donne 
corsero  per  annunziarln  a questi  disce- 
poli, da  cui  doveva  diffondersene  nel 
mondo  la  fede:  prrgehant  ad  apostolos^ 
ut  per  illos  fdei  seminarittm  sparge- 
rc/iir(S.  Ilieron.  sive  alias  in  h.  ].}•  E 
Panselo  fece  menzione  partìcolarmeole 
di  Pietro,  affinché  questi  per  la  sua  ne- 
gazione non  disjie  tasse  di  con  servar  nella 
Chiesa  il  primalo  promessogli  dal  Mae- 
stro : Petrus  aocatur  ex  nomine  ne  de- 
sperarti  ex  negaiione  ( S.  Greg:  Pp. 
Ilom.  ZZI  in  Evang.).  Quindi  fra  gli  apo- 
stoli specialmente  Pietro  ebbe  si  viva  e 
si  perenne  la  memoria  di  questo  prodi- 
gio, che.  dovendo  scegliere  un  altro  apo- 
stolo in  luogo  di  Giuda,  noi  volle  quasi 
peraltro  fine,  se  non  per  essere  lesU- 
mone  del  risorgimento  di  Gesù  ( Acl.  l, 
25).  !Sè  parve  che  di  altro  ragionaasa 
nella  prima  c nella  seconila  ina  predica, 
se  non  di  questo  avvciiioienlo  ( Ibid.  ii, 
i4  et  sef]q.,ct  III,  15  et  seqq.).Che  anzi 
lutti  gli  apostoli  nel  promulgare  il  Van- 
galo altro  non  faceano  ebe  diffondere 
con  gran  coraggio  1*  autenticità  della  ri- 
surrezione: airlule  magna  reddebant  a- 
posUdi  testimouium  resnrreetìonis  lesa 
Christi  (lbid.iv,45).  Cosi  pur  fece  san 
Paolo, che  riducea  quasi  a questo  punto 
le  sue  controversie  ( Ibid.  xziv,  5i  ),  e 
nello  stesso  .\rcopago  siffatta  verità  pro- 
clamava in  faccia  0 quel  famoso  con- 
sc.sso(Ibid.  XIII,  53).  Laonde  se  noi  vo- 
gliamo aver  parte  nel  ministero  apo- 
stolico, se  non  vogliamo  esser  figliuoli 
degeneri  di  si  gloriosi  padri, difendiamo 
un  tal  mistero  dagli  assalti  della  incre- 
dulità, la  quale  jicr  ucuotcrcla  rcligiono 
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<)8ll€  me  fon<tament«  «avente  lo 
gna.  non  mancano  i nemici  delta 

tf/’oceedella  rìinrreiionedi Crirto,  quos 
Oportet  redarf^ni  {Ad  Til.f,  i l).  Goni  a 
quel  «acerdole,  il  quale,  u per  i;^numnza, 

0 per  neglìgenta , o per  riiipelto  umano, 
può  dire  : sum  sicut  homo  non 
nndiens  ^ et  non  hnhens  in  ore  suo  rr- 
dar^utiones  ! iV*.  xiavii,  i5.) 

IL  Pnretdei  oos  in  Golittrnm,  11 
nome  dt  Galilea  sìgnifìca  fmsmi^ravio^ 
ne.  Se  T angelo  predicea  che  i discepoli 
avrebbero  veduto  Gesù  nella  Galilea  se* 
condo  il  suo  stesso  couando , indicava 
che  la  Chiesa  avrebbe  veduloGesù  nella 
trasmi^raxione  òe\\%  terra  al  cielo,  dove 
Egli  A<i  precedu/o  in  anima  e corpo,  e 
riove  «ara  seguito  da  chi  trasmigra  dai 
▼tri  alla  perfezione  delle  virtù:  Gali- 
lira  transmigratio  ifi/erprr/rt/«r..«ef  nor 
reitrrrerfiom’r  eius  gtoriam  post  tarli 
videhimut , //  modo  a oìtiis  ad  vir- 
iuium  celsìtadinem  Iranttnigraoeritnus 
(S.  Greg.  tiom.  xxt  in  Evang  ).  Colla 
memoria  adunque  della  risurrezione  di 
Gesù, la  quale  è il  modello  della  nostra, 
noi  dobbiamo  animarci  ad  ogni  virtù, 
e specialmente  alle  fatiche  del  mini* 
stero.  Quindi  T apostolo  esortava  Timo- 
teo a conservar  perennemente  la  me- 
moria della  risarrecionedi  Cristo:  ojemor 
eslo  Dominum  ìesum  Christum  resur- 
resritse  a mortuis  (ii  ad  Tìm.  ir,  8).  E 
soggiugneva  : labaro  lu^ue  ad  vincula , | 
quasi  male  operans:  come  se  dicessse  : 
fo  coofiartato  da  questa  memoria  sostengo 

1 travagli  dell* apostolato,  e fin  anche  i 
sappi»!  di  malfattore:  tu  ancora  da  que- 
sta memoria  prattosissìroa  ritrarrai  co- 
raggio e conforto:  huius  rei  memento^ 
et  iVoiteam  eonsolationem  hahtbis  { S. 
Chrys.  Hom.  vi,  in  Epìst.  ii  ad  Tim.). 
Imperocché  chi  mena  una  vita  celeste 
nel  clero,  avrà  la  vita  eterna  nel  cielo: 
qui  vitam  cielestem  eonsequutus  fuerit^ 
aeternam  i^uo^rie  oblinebU  (lo.  ibid. 
Hotn.  v).  La  risarrettone dì  Cristo c state 
la  fortezza  de*  martiri;  poiché  ti  confor- 
tavano in  essa  già  avvenuta  nel  Capo, 
ed  as|>ettata  nelle  sue  membra  (S.  Aug. 
Enarrat.  in  Ps.  cxxi,  S,  et  t.xv,  r).  Gli 
uomini  apostolici  sarebbero  i più  infe- 
lici, se  non  fossero  alimentati  da  st  con- 
solante speranza;  si  in  kac  vita  tantum 
in  Christo  sperantes  sumus^  miscrabi- 


liares  sumtts  omnibus  hominibus  (ì 
Cor.  XV,  19).  Perclié  dunque  non  ci 
rammenteremo  spesso  di  questo  mistero? 
Perché  noi  metteremo  come  principio 
detta  nostra  , emne  soggetto  di 

frequenti  meditazioni,  come  iiictolivodi 
amore  e di  telo  ? 

ili.  Sicut  diri!  vobis.  Quel  Gesù  che 
disse  a*iliscepoli  di  riunirsi  nella  Gali- 
lea, disse  ancora  quelle  parole:  hoc fa- 
cile in  meam  commvmorationem  (Lue. 
XXII,  19).  (dimandò  che  si  fussc  uQfcrto 
il  sagrilìcio  della  Messa , facentiosi  me- 
moria di  quanto  ha  Egli  operato  per  l.v 
nostra  salvezza.  E perciò  i sacerdoti 
nell*  offerirlo  fanno  espressa  menziiine 
non  solo  della  sua  Passione  , ma  an- 
cora del  suo  risorgimento:  itnde  et  me- 
mores.,»  lam  Bealar  Passionis  ^ nec  non 
et  ab  inferis  resurrectionis.  Anche  pri- 
ma del  canone,  noi  ofTeriamo  Pohlazio. 
ne  alia  Trinità  , oh  memorùim  Passio- 
nis , resurrectionis  et  ascensionis  /do- 
mini nostri  lesti  Ckristi,  E per  verità  ù 
il  corpo  risorto  e glorioso  di  Gesù  Cristo 
quello  che  viene  nelle  nostre  mani; e 
la  Messa  é una  rappreseolaztone  di  tutta 
la  sua  vita.  Missa  est  totius  vi7a>C/iri- 
sti  repritsentatio  (Ioann.  Osor.  Thom. 
IV,  De  DìvìdIss.  SacriGc.).  In  essa  il 
Signore  ha  voluto  lasciar  la  memoria 
di  tutte  le  sue  mirabili  opere  ; e qtiindi 
non  tralasciò  la  memoria  del  suo  ri- 
sorgimento: memorium/èciV  mirabitium 
suorum  (Ps.  ex,  4)*  Certamente  la  Mes- 
sa è piena  d*iafioili  misteri  , e ci  dà 
vastissimo  campo  da  meditare  : Mitsa 
tam  piena  est  mysteriis  y sicut  mare 
guttis^  sicut  sol  aiomis  y sicut  cvelum 
empyreum  angtlis  ( S.  Booav.  Comp. 
Theol.  Yerìt.  lib.  vi,  o3).  Se  noi  dun- 
que celebriamo  quotidianamente  la  unta 
Mesu,  abbiamo  un  continuo  ricordodeU 
la  corrente  solennità.  Rendiamo  grazie 
a Gesù  di  averci  somministrata  un'oc- 
casione rosi  propizia  e cosi  efficace  per 
eccitarci  ad  amarlo  ed  a servir  bene 
Lui , e la  sua  Chiesa.  Preghiamolo,  che 
non  riescaoo  inutili  per  noi  tanti  mezzi 
di  salute. 

Mtmor  fui  op^rum  Domuti  , memor  era 

ab  iaitio  mirahìlium  luorum  (t'i-  Lix«l,  li). 
ReHemptar  meur  vivét eì  im  «ot/f f»imo  rf»> 
de  terra  tarrecturue  sum  . • • . repotita  eti 
haecipet  tnea  tu  $*ru  meu. 

(tob,  BIS,  bS  tl  Mqg  ) 
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1 alili  ICU.1  im’iiiiion  niL  HGI.111 
nuaiiDiinio  Tiiv,Giiiil.  , 

I.  Di  cerare  le  contolizioni  ^lo  in 
Geià. 

II.  Di  rinourc  traoquilUniente  nelli 
fede. 

III.  Di  «lecarci  ili  ogni  affello  cernale 

SuMt  auitm  W atÌAi  multa  , ^ume  /eri/ 

(Imd*.  »ii,  *5.) 

I.  Se  vi  tono,  molle  oltre  ‘cote  ope- 
rate da  Geli» , che  gli  eTiogcUfti  non 
ci  hiDoo  narrate , ani  è certeoeDle 
reitere  apparw  dopo  il  rìnraìoeoto 
a Marie.  Non  era  neceiurio  di  cipri- 
merlo , poiché  beo  l'iotendea,  ohe  ooo 
coneeoiiM  ad  an  tanto  Figlio , il  quale 
ha  comandato  di  onorare  i genitori, 
non  onorare  colla  ani  preieou  la  Ma- 
dre : abtit  hoc  ab  ilio,  <fui  in  Uge  tua 
patrem  et  matrem  honorart  praer.epit 
(Ropert.  Abb.  De  Divin  Oflie.  lib.  tu, 
o5).  Altronde  ara  gié  predetto, che  Egli 
ic  nella  Pataione  fu  per  Maria Jdteieu- 
lut  mjrrhae , aarebbe  italo  bolrus  Cy- 
pri (Cani.  I,  i3);  ed  ella  meritò  l’ab- 
breriatione  delle  ore  al  riaorgimento 
con  quella  preghiera  : revertere,  similis 
etto , dilecte  mi , capreae , hinnulofue 
cervorum  (Ibid.  11,  tj),  talché  poi  nel 
rtrederlo  ben  potè  dire  : inveni  <juem 
ditigil  anima  mea  (Ibid.  ni,  4).  Tedi 
l’ A Lapide  au  quelli  Inogbi , ed  il  Sal- 
merone  (De  Regurr.  Tom.  it,  tr.  i ). 
Nè  eooTeniTa  che  Geiù  dilTeriiga  di 
cooiolar  la  Madre , la  cui  anima  era 
alate  tra6lta  dalla  apada  del  dolore:  ab- 
sit,ut  Matrem  dolorit  gladio  trantver- 
beratam  lam  dura  negligerdia  talli  Pi- 
liut  inhonorarit  (Rnp.  Abb.  Da  Divin. 
OSc.  lib.  TU,  eS).  Fu  dunque  Maria 
la  prima  a vederlo  rinato  immortale 
dal  seno  della  terra , come  era  alata  la 
prima  a vederlo  nato  alartele  dal  luo 
leuo:  c eontervò  tatti  questi  falli,  pa- 
ragonandoli nel  tuo  cuore.  Rallegra- 
teri  dunque  , o regina  del  cielo , io  vi 
dirò  colla  Chieaa , giacché  é ritorto  Co- 
lui, di  cui  meritaste  di  eaaer  Madre,  lo 
ripeterò  di  tutto  cuore  qneato  cantico  , 
intonando  il  quale  l'angelo  itermioalore 
ripose  nel  fodero  la  spada , quando  die- 
de termine  alla  peste  in  Roma  : Regina 


Cali  laetare,  ec.  (Sigon.  Regno  Ital.  lib. 
I,  nnn.  Sgr).  Deh!  fate  che  io  non  cer- 
chi le  oonsolationi  da  altroché  da  Gesù, 
e che  gli  posta  dire:  converiui  , conio- 
lalui  et  me(Ps.  LXi,  2 1 ).  Consolatio- 
aet  tuae  laelificaverunt  animam  meam 
(Pa.  xeni,  19)  E qual  gaudio  vero  e 
solido  potrebbero  darmi  le  creature, 
che  potease  metterai  al  paragone  con 
quello  che  mi  dà  il  mio  Cratore?  re- 
vera illud  verum  ettolum  est  gaudium, 
quod  non  dt  creatura  ted  de  Creatore 
concipitur...  cui  comparata  omnit  ali- 
unde  iueunditas  , maror  est  ; omnit 
suavitas,  dolor  est  ; omne  dolce,  amo- 
rum  (S.  Rem.  Epist.  cxiv  ad  &ncti- 
moo.).  Deh  ! Possa  viTcre  io  in  modo, 
che  meriti  di  esser  oooaolato  da  Dio,  c 
poiaa  rifiutare  le  altrui  consolasioni  per 
ricevere  le  divine  : indigaut  enim  be- 
nedictione  caletti  conaincitur  qui . . . 
consolationem  mMeram  obtinuity  quam 
quaerebat  (td.  Declam.  iv).  \ . , 

II.  Non  sena  ragione  tra  lo  molte 
cote  fatte  da  Gesù  ti  è tralasciala  que- 
sta apparìxione;  poiché  non  serviva  al- 
l’aggetto, cui  servirono  le  altre  appa- 
rixioni  di  Gesò  risorto.  Egli  comparve 
a’ discepoli,  perché  credettero  la  sua  ri- 
surrexione , loro  rimproverò  1*  incredu- 
lità, e li  conriose  della  realtà  del  mi- 
racolo con  multi  argomeoti  ; cosicché 
queste  apparirìnni  vengono  oarrate  per 
cunfermarci  nella  fede.  A Maria  però 
non  occorrea  di  mostrare  questa  verità; 
poiché  Ella  pcrfetUmeiite  la  credeva 
anche  tenie  vederle;  e perciò  uemmeno 
occorrea  tramandarla  alla  memoria  dei 
posterii  Returreclionis  verilatem  illa 
credebai,  etiam  non  vitam...  ideoillius 
apparitionis  non  meminerunt  adfdem 
facicndam  ( Lue.  Burgens.  Comm.  in 
Mare.  xvi).  Imploriamo  dunque  da  Ma- 
ria la  grazia  di  riposare traoquillameote 
nella  fedeatua  imitazione, edi  ooo  cer- 
care argomenti  e miracoli  per  vivere 
sempre  attaccati  alla  Chiesa  romana.  San 
Bernardo,  spiegando  il  Noli  me  tangere 
detto  da  Gesù  alla  ìladdalena  ( loan. 
Il,  17),  dice  che  tocca  degnamente 
Gesù  , chi  lo  riceve  già  sedente  alla  de- 
stra del  Padre , e lo  riceve  sostenuto  da 
quella  fede,  la  quale  non  può  iogan- 
oersi , abbraccia  le  cose  ioviaibili , non 
sente  il  bisogno  de’  aensi , e aorpassa  i 
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eoofini  H«ll.n  ragioDC,  l'uioHrllaniluni, 
i tannini  <l«irM(icrìrota  : Jìdts  neicia 
Jdlli,  fiiltt  iin>Uibilia  comprthtndeni, 
tentus  penuriam  non  stntit  ; denique 
transgrrditur  _finet  ratinnis  humaatr, 
natarae  usuin,  erperientiat  terminai. 
Ilio  igUur  digne  me  tanget,  quae  Pa- 
tri consedentem  sascipiet  ( In  Cani. 
Sera.  xxt»i).  Qucata  fola  è il  pietà» 
retaggio  dei  ucerduli,  col  «(uale  trovano 
la  pace  nella  tteaaa  milixia  della  vita. 
Preghiamo  Maria  cha  la  conKrvi,  l'ac- 
creaea,  la  perfeiioni  nell'anima  noatra. 

III. Intendiamo  un'altra  ragione,  per 
la  quale  gli  Erangeliati  tacqoero  l'ap- 
parìaiooe  di  Gesù  ella  Madre,  come 
tacquero  altre  cose  folte  da  Gesù.  Col 
loro  ailentio  vollero  rooitrarechc  debba 
eaear  morto  ogni  affetto  carnale  io  co- 
loro, i quali  a wmiglianaa  di  Gesù  »no 
morti,  e che  virono  witanlo  a Dio; 
Bene  eredam,  quod  JUatri  tuae  saepis- 
eime  apparuit,  ted  (amen  non  legitar; 
eed  quarti  ut  carnalem  qffectum  in 
Àie,  qui  suut  mando  mortai  et  Deovioi, 
morUuun  ostenderet  (llug.  Card. Serro. 
Lvii,  art.  3,  cap.  III).  L'affetto  materno 
avrebbe  piullotto  diminuita,  che  con- 
fermata la  verità  della  rìsorrexioneagli 
occhi  degli  uomini  carnali:  JWaternus 
qffectus  in  carnalium  kominum  oculis 
miaueret  resurreclionie  veritatem  (S. 
Bernardin.  Seoeoa.  Serra.  De  Rxeurr.). 
laapariamo  adunque  a diataccarci  anche 
ooi  dagli  affatti  carnali,  impariamolo  da 
Geaù,  il  quale  iosiaraa  a manifeilò  di 
aver  la  Madre , e maoifesiò  di  aprea- 
aarne  la  terrena  parentela  per  presen- 
tare di  aiflàtto  diapreixo  il  modello  ai 
diacepolii  se  habuisse  Matrem  manife- 
staviti  cuius  (amen  terrena  cogaatione 
contempta  contemnendarum  talium  ne- 
cessUudimtm  discipulis  praeberet  e- 
seemplum  (S.  Aug.  Epist.  xaxviii,  ad 
Latom.).  Ah  ! quanto  apetw  ne'Hcerdoti 
si  avvera,  ohe  00'eeceaaÌTa  e Cilaa  pietà 
ver»  i parenti  diviene  empietà  ver» 
Dio!  Grundis  in  suos  pietas,  impietas 
in  Deum  est  ( S.  Uieroo.  Epiat.  xv  ).  A 
misura  che  il  aaeerdute  più  dialarca  il 
ano  coora  dalla  parentela  , meglio  ai 
unisce  al  Padre  Universale:  extra  co- 
gnatos  quisque,  ac  proximos feri  de- 
bet , ti  vult  Parenti  omnium  verias 
iungì  (S.  Greg.  Morsi,  lib.  tu,  i4). 


Preghiamo  la  gran  Madre  di  Dio,  che 
per  l'allegrexxa  da  Lei  gustata  nel  ri- 
wrgimento  del  suo  Figliuolo  ci  distac- 
chi dg  ogni  affetto,  t)  quale  ci  trattiene 
dall' unirci  con  Dio,  e dall^ adempiere 
perrettgmeote  i nostri  doveri  laecnlotali. 

O Jfaf/a,  in  dit  laetttiat  cordii  itti  intetlig* 
clamnrrm  meum.  ' 

^ (Ex  C«at.  tifa  m;  Ps.  Xv) 
Tri»  r^avi  tt  g Ht  démeert  miài  « 
moriar*  (Ex  Ptot. 

PER  LA  DOMENICA  IN  ALBIS. 


I Bl’ORI  SACEKPOTI  BUSO  MIHISTAl  DI  PACB« 

I.  ìmplortoo  da  Pio  per  la  Cbieta. 

II.  Isa  conservano  nel  loro  coore. 

111.  La  difloodono  ne*  fedeli. 

QMiMtt  Sero  euet  die  itta  amo  iaUtotherum^ 
et  J'oree  ettent  cIouìob  ^ uìh  , crani  diteipoli 
con^regtdi  propter  mrtum  ìudneomm , eenii 
lemtjei  tieiit  in  medio  ^ et  dirii  ein  Por 
vo^i.  £i  qyum  haec  dirittei  ^ oitemdit  eie 
mamij  , et  taius  » Ga»>isi  toni  ergo  ditcif*uii^ 
viro  £ìomÌno , Dieit  ergo  eig  iterom  t Por 
vo^t.  (loeoo.  sxg  19  »t  iM|.) 

I.  Dixiteis:  Pax  voAis.  Gesù  Cristo 
salutò  i diacepoli  dando  loro  la  pace , 
per  mostrare  esser  questa  l'effetto  della 
croce,  su  coi  Egli  ce  l'ha  comprata  a 
prexao  di  sangue,  meritaodooi  la  libe- 
rasiooe  da  ogni  tristeaaa , e l'abbon- 
daoa  di  i^ni  bene:  poiché  in  ciò  con- 
siste la  pace:  demonstrans  crucis  qfi- 
caciane,  per  quam  soiyit  omnia  tristia, 
et  contsUit  omnia  bona:  etkaec'est  Pax 
( S.  Cbrys.  Hom.  uxxv  io  Iqano.  ). 
Pei  meriti  adunque  del  Croeifisw  pos- 
siamo ottenere  da  Dio  la  pace  , né  da 
altri  che  da  Dio,  il  quale  è l' Autor  di 
ogni  bene,  e molto  più  è l'Antor^  di 
un  tanto  bene,  qual  è la  pace.  Està  in 
latti  da  Lui  si  diffonde  nel  cuore  di  cia- 
aenn  Fedele  che  ama  la  sua  leggCt  e 
da  Lui  ancora  si  dà  a tutta  la  Chiesa, 
quando  Egli  vuole  conee<lerla.  Questa  é 
per  sé  stessa  buona,  ed  impedi»e  un 
numero  di  mali  molto  maggiore  di  quei 
mali  che  »no  da  essa  occasionati  ( S. 
Thom.  Summ.  Theol.  11,  1,  q.  cxxiii, 
art.  5).  Dio  nel  darla  alla  sua  Chiesa 
impedisce  molti  visi  cha  ad  essa  si  op- 
pongono, cioè  la  discordia  nel  cuore,  la 
contesa  nella  bocca,  lo  scisma,  la  rissa , 
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la  guerra  neirnpm:  Paci  oppomatur 
multa  «FifM,  teilicct  discordia  in  corde, 
eonlentio  in  ore,  schisma,  riia  et  hel- 
lum  in  opere  (l<i.  Ibid.  qna»l.  xixrii 
et  leqq  ).  A ragione  adunque  la  Chiesa 
neilasima  in  tante  preci  che  presenta 
a Dio  per  mezzo  de’suoi  ministri,  im- 
plora la  pace.  Così  nel  canone  della 
Messa  domandiamo  all'Eterno  Padre,  e 
che  pacifichi  la  sua  Chiesa,  e che  (come 
aggiunse  sau  Gregorio)  disponga  i no- 
stri giorni  nella  sua  pace,  e che  dia 
propiiio  la  pace  ne'nostri  giorni.  Indi 
rirolgendo  le  nostre  parole  »iV  jdgnello 
di  Dio,  In  supplichiamo  che  ci  doni  la 
pace,  e che  memore  del  suo  testamento 
pacifichi  e coaduni  la  sua  Chiesa.  Or 
con  quale  fervore  facciamo  noi  queste 
preghiere?  Ne  ponderiamo  l’ importan- 
za e la  necessita?  Oh!  come  largamente 
la  Chiesa  ricambia  questa  nostra  pre- 
ghiera, autorizzandoci  a presentare  in 
suo  nome  al  suo  Sposo  due  altre  ora- 
zioni che  susseguono  immediatamente,  e 
che  implorano  le  grazie  per  l’istesso 
sacerdote  ! 

II.  Cavisi  sunt  ergo  discipuli.  l ’A- 
postolo,  noverando  i frutti  dello  Spirito 
Santo,  unisce  al  gaudio  la  pece\fruetus 
autem  Spirilus  est,  caritas , gcudium, 
pax  (Ad  Gel.  V,  39).  Ed  io  vero  la  paee 
è la  perfezione  del  gaudio;  perfectio 
gaudi!  est  pax  (S.  Thom.  Som.  Theol. 
I,  3,  qnarst.  i.xx,  art.  5).  Se  noi  dun- 
que vogliamo  imitare  gli  apostoli  ohe 
furono  i primi  sacerdoti  della  nuova  al- 
leanza, partecipiamo  del  loro  gaudio  spi- 
ritiui/c,partecipiamodella  pace  data  loro 
da  Gesù.  Questa  è la  tranquillità  del- 
l'ordine specialmente  nella  volontà;  Poj: 
est  tranquillitas  ordinis , maxime  in 
voluntate  (Id.  ibid.).  È vero  che  nella 
presente  vita  non  può  aversi  vera  e 
perfetta,  esscmlo  ciò  serbato  a’ soli  com- 
prensori (S.  Aug.  Enar.  in  Ps.  lzxxiv); 
ma  almeno  possiamo  e dobbiamo  amar 
molto  la  legge  divina,  c godere  così  dì 
molto  pace:  Pax  multa  diligentibus  le- 
grm  luam  ( Ps.  cxviii,  iG3  ).  Questa 
pace  si  augura  da  san  Paolo  a Timoteo 
ed  a Tito,  ed  in  persona  loro  a tutti  i 
ministri  del  santuario,  che  l'Apostoloio 
quelle  tre  lettere  voleva  istruire  (i  ad 
Tini.  I,  3-,  Il  ad  Tini,  i,  3;  ad  Tit.  1,  4). 
Tulli  i piaceri  sensibili  non  potranno 


eguagliare  la  pece  di  Dio,  la  quale  ci 
enstodiscc  Panima:  PaxDei,tjuae  exsu- 
perat  omnem  sensum,  euslodiat,..intel- 
ligentias  vestras  {hd  Philipp,  iv,  7). 
Conserviamo,  raflbrziamo,  accresciamo 
in  noi  la  carità,  da  coi  nasca  la  pace,  e 
senza  di  cui  la  pace  non  può  godersi: 
sine  charitale  nulla  est  pax  ( S.  Aug. 
Euarr.  in  Ps.  cxxvii).  Altronde  abbia- 
mo sì  spesso  nelle  mani  Gesù  , il  quale 
è Deus  pacis  et  dilectionis  (11  ad  Cor. 
Ili,  1 1 ),  ed  è par  nostra,  qui feci!  ulra- 
que  unum  ( Ad  Ephes.  11,  t4  ).  Perché 
dunque  non  la  imploriamo  da  Lui?  Per- 
chè non  gli  rìcordiamo,ebe  Egli  in  que- 
sti giorni  ben  due  volte  la  diede  agli 
apostidi,  nostri  padri  e maestri? 

III.  Dixit  ergo  eis  iterumt  Paxvo- 
bis.  Da  Gesù  hanno  appreso  i vescovi 
a salutare  il  popolo  nella  sacra  liturgia 
con  quelle  parole:  Pax  vobis.  E poi- 
ché Egli  medesimo  ci  ha  prescritto  che 
nell’entrare  in  qualunque  casa,  prima 
di  ogni  altro  diciamo:  Pax  hsiic  domai 
(I.nc.  X,  !>)■,  perciò  la  Chiesa  mette  io 
bocca  de’sacerdoti  quel  saluto:  Pax  buie 
domai , et  omnibus  hahitantibus  in  ea. 
Ma  ciò  non  basta  per  esser  ministro  di 
pace.  Bi.'ogna  non  estere  litigioso,  né 
cupido,  liti:  moderalo  in  ogni  pretensio- 
ne: non  iitigiosnm,  non  cupidum  (1  Ad 
Tim.  Ili,  5);  non  ìitigiosuni  esse,  std 
modestum  (.Ad  Tit.  in,  3).  Bisogna  an- 
cora sedare  i tunuilli,  render  la  trin- 
qnillilà  alle  fumiglie,  riconciliare  fra  loro 
I tlis^identi,  e con  sagi;e  ammonizioni 
prevenire  tulli  i mali  della  discordia. 
Questa  è stata  forse  la  (ùù  penosa,  ma 
la  più  cara  oceupazione  de*  santi  vesco- 
vi, dc's.anli  ymrroehi,  da' sunti  sacer- 
doti, i quali  hanno  così  meritata  quella 
Iwatrtudiner  lleati  pacifici,  quoniam 
fitti  Dei  voc'jhuntur  (Mntt.  v,  g).  Im- 
perocché pacifici  si  chi.i Riano  coloro  che 
si  sforzano  di  dare  agli  altri  la  pace, 
di  cui  già  gode  il  loro  enoio:  pacifici 
primuin  in  corde  suo,  drinde  et  inter 
fi.ities  dissideutes  faelunt  pacem  (.*'. 
ÌlÌL-;oii.  ('.umili,  io  h.  I,).  Iti  sugna  ancora 
predicare  livangelinm  pacis  (kd  Eph. 
VI,  i5)t  jaiìcbé  il  Vangelo  ben  predi - 
c.ato  c l»eue  eseguilo  è il  gran  mezzo 
jier  ottenere  la  pace  con  Dio,  con  noi 
stessi  e cogli  altri,  infine  l'amministra- 
zione de'sacramenti,  co’quali  o si  con- 
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feritee  o ti  aumeota  la  graaia  «antiO- 
caoU,  iafonde  nel  cuure  e stabiliioe  la 
vera  pace;  e senza  di  essi  non  può 
arersi  altro  che  uoa  pace  apparente  (S. 
Thon.  Sum.  Theo),  ii,  a,  quest,  xxix, 
art.  3).  Quanto  dunque  è funesta  l'o- 
missione  di  quel  sacerdote  che  {lotendu 
procurare  a*  fedeli  un  si  gran  bene,  noi 
procura?  £ oon  sarà  poi  egli  più  col- 
|ievole,  se  io  vece  di  esser  ministro  di 
pace,  ed  homo  pucis,  diviene  o nella 
propria  famiglialo  nellealtrui  viV  rixae 
(ler.  XV,  io),  cioè  il  mantice  della  di- 
scordia? E qual  conto  darà  a Dìo  quel 
clero  che  muotiene  scissa  in  parliti  la 
popolatione,  con  tante  mormorazioni, 
tanti  odii,  tanti  altri  pubblici  scandali? 
Meditiamo  quelle  parole  Hello  Spirilo 
Santo:  Detestotar  anima  mra  . . .erim, 
qui  seminai  infer  Jratres  disconiias 
(Pror.  VI,  i6,  19).  Risolviamo  di  affa- 
ticarci per  mettere  la  pace  dovunque 
il  possiamo:  studeamus , , , . dissiden- 
tium  paci  (S»  Leo,  De  leiun.  x Meni. 
Serm.  ii  ). 

Cum  k44y  qui  oderunl  /*acem^  ero  pacificut, 
<K»  Pi.  C*ix,  j.J 

Strimi  poetm,  pacem^  quia  in  te  speravimm 

(J*.  »*vi,  3.) 

PEL  LUNEDI’ . 

1.  , > I 

m SPLtX  «ISSIOPE  DCGU  APOSTOr.l, 

B DEGLI  AI.TRI  SSCUDOTI. 

I.  Il  suo  mcMlello. 

II.  La  sua  dignità. 

111.  La  sua  autorità. 

Situi  miàit  me  Pater^  et  reo  mit/u  vof. 

itTOÌ  :!  r:  t 

ì*SicutmisU  me  Pater.  Il  Crisostomo, 
quando  spiega  queste  parole,  con  cui  il 
Salvatore  diote  la  missione  agli  apostoli. 
<tsserva  che  Egli  elevò  a’  più  sublimi 
pensieri  l’aatffio  loro, dando  la  sua  vita 
per  modello,  espriinendo  la  digoità  di 
chi  li  mandava,  e mostrando  la  suprema 
sua  auiorilà:  e/evuviV  eoritm  animttm  et 
ab  bis  quae facla  sunt^  et  a dif^nitate 
mittentisj  et  sita  auctorilate  dal  eis 
drlutem  (Homi),  lxxxv  in  loann.  ). 
Gesù  Cristo  in  fatti  in  primo  luogo  rum- 
mento  le  cose  fatte  da  Lui,  cioè  in  qual 
modo  tigli  avea  eseguila  la  missione 
uUidatagli  dal  Padre.  Qtieslo  mr>do  fu 
un  perrettissioou  udempnucuto  di  lutti 


gli  ordini  de)  Padre,  una  totale  consa- 
crazione a Luì,  e r eterno  suo  Sacerdo- 
zio per  promuoverne  il  culto.  Eccodun- 
que  il  modello  de’ sacerdoti  : Ceco  la 
vera  idea  della  soda  divozione cheGesù 
prescriveva  agli  apostoli  ed  a tutti  i sa* 
cerdoti,  la  quale  consiste  nell’ eseguire 
le  opere  del  ministero,  mente,  promptis- 
sima  atque  devota  (Exod.  xxxv,  ai).  In 
fatti  la  divuzioneè  quella  speciale  virtù, 
per  la  quale  la  nostra  volontà  pronta- 
mente si  dedica  alle  cose  appartenenti 
al  servizio  di  Dio,  ed  al  suo  cnllo.  De^ 
votio  est  voìuntas  prompte  tradendi  se 
ad  ea  qaae  pertinent  ad  Dei  famula» 
/um...  ad  Divinum  ohsequium  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  ii,  a,  quest,  lxxxii, 
art.  r).  Animati  da  questa  virtù  gli  uo- 
mlui  apostolici  eseguiranno  se  non  la 
lettera,  lo  spirito  ulmeno  del  comando 
dato  da  Eliseo  a Giezi  (iv,  Reg.  iv,  aq), 
e da  Cristo  agli  apostoli  (Luc>  x,  4),  di 
non  salutare  alcuno  per  la  via , cioè 
di  non  distrarsi  in  cosa  alcuna  che  im- 
pedisse  il  ministero  (S.  Ambr.  Cornai, 
in  Lue.  h.  1.)  Animati  ancora  da  que- 
sta virtù  faranno  le  sacre  funzioni  con 
raccoglimento, con  fervore, con  esattezza. 
Ma  oìinc!  talvolta  le  femminucce  son 
più  divote  degli  ecclesiali ici;  e vedcsi 
in  quelle  una  pietà  che  manca  in  que- 
sti! Donde  nasce  un  tanto  disordine? 
Nasce  da  ciò, che  manca  in  questi  l’iimil* 
là,  manca  la  meditazione  ( S.  Thom. 
Summ.  Theol.  it,  x,  quest,  lxxii,  art. 
3).  Siamo  noi  forse  in  queste  circostan- 
ze iofelici? 

If.  Et  ego  miUo  vos.  Gesù  elevo  gli 
animi  degli  apostoli  a dignìtaie  mitlen- 
tis.  La  uiissioiie  apostolica  adunque, 
della  quale  secondo  certi  gradi  partecipa 
ciusciiuo  de’zelanti  sacerdoti,  scende  dal- 
l’alto,  viene  da  Gesù  che  siede  alla  de- 
stra del  Padre.  Ciò  non  fa  maraviglia  a 
chi  considera  che  la  Chiesa  è come  una 
casa  al  rovescio,  cioè  ha  il  fondameoto 
nel  cielo:  Ecclesiaeyundamentum  ibi 
ftositum  rst^  Dominus  nosier  lesus 
Christus  sedens  ad  dexteram  Patrie 
(S.  Aog.  Enar.  11,  in  Ps,  xxix).  È desia 
una  pianta,  che  tiene  la  sua  radice  nei 
cielo:  iVt  caelis  radices  agii  (S.  Chrys. 
Ilom.  De  S.  I^natio).  K una  tunica  in- 
fìunsutile,  tessuta  du  sopra  in  sotto:  Tm- 
nica^  inconsutilis^  desu/Kr  conUxla  per 
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tùtum  (Io«n*  xis,^3).  Quinrlirecclesia-i 
tlico  che  ha  la  legìttima  mttsiooe,  può 
dire  al  popolo  con  Mom:  Qui  ex/,  misit 
me  ad  i»ox  (ExoH.  iii,i^);idì  ha  manda* 
to  Colui  che  è,  eh*  era  ^ che  verrà  a 
^iWieore;  mi  ha  imindatoil  Mediatone 
di  Dio  e degli  tmmi/ii,  c»me  Egli  è 
alato  mandato  dal  Padre (S.  Aug.  traci, 
cxxi,  in  loao.).  E come  Cristo  diceva: 
io  non  iono  xo/o,  ma  è meco  il  Pa- 
dre che  mi  ha  mandato  (Ioan.  xvi, 
5x);  poai  il  sacerdote  da  Dio  inviato  può 
dire  di  aver  Cristo  con  se,  essendo  uni- 
forme il  fine  delPuna  e dell*  altra  mis> 
sione,  cioè  la  salvesta  del  genere  umano 
(S.  Cyrìl.in  Tuann.  h.  1.).  Ed  è troppo 
consolante  per  noi  aver  la  missione  da 
Cristo,  il  quale  può  compatire  le  no^ 
etre  debole%i>r^  ed  ha  sperimentato  tutti 
i dolori.  Merlitiamo  lieoe  si  graudi  ve- 
rità, e sappiamole  mettere  a profìtto , 
per  arricchirci  di  meriti  e per  onorifì- 
care  il  nostro  ministero. 

111.  Pt  ego  mitto  vox.  Con  queste 
parole  del  Salvatore  spiega  la  sue  au- 
torità, dando  agli  apostoli  quella  virtù , 
quel  coraggio,  que' metti  ch'erano  oe- 
eesaarì  all*  alta  loro  impresa:  sua  ois- 
tritate  dot  eis  virtùtem  • Gli  area 
scelti  poveri  e rotti,  gli  area  mandati 
come  agnelli  in  metto  aMopi^  per  mo- 
strare cosi  la  sua  onoipotenea  : sic  enim 
virtufem  meam  muxime  ostendam  (S. 
Chrya.  Ilom.  xtxiv  io  Malth.).  E poi- 
ché la  mano  dgL  Signore  non  è abbre* 
viata.  Egli  ancora  a tanti  uomini  apo- 
stolici xommioistra  abbondantemente  i 
meati  inCrìnseci  ed  estrìnseci  per  riu- 
scir fcJìceinente  nelTincarico  lorocom- 
mesao.  Infatti  si  è veduto  in  taluni  rìn- 
* Bovarsixpiel  prodigio  operato  a Sanile: 
mulaberis  in  virum  alium  ( i Reg.  x, 
6^  Almeno  negli  altri  buoni  sacerdoti 
scorgiamo  eh#  opera  la  grazia  dell’ Or- 
dine: Gratin  Dei^quae  est  in  te  per  im- 
positionem  manuum  mearu/n  (i  ad  Tim. 
ly  6).  Senia.qoesto  aiuto  come  mai  po- 
trebbero eglino  far  cose  superiori  alle 
forte  di  latta  la  natoni?  Come  mai  po- 
trebbero essere  ìrrepreoaibili?  Come  po- 
trebbero avere  la  sspitnta  per  guidare 
U anime,  per  beo  diffondere  la  gratta 
ae*aaeramentt,  e per  pred  ica  re  con  fru  t to 
la  Divioa  parola.*  Come  potrebbero  dare 
agii  uomini  quel  doppio  Regno  di  Dio, 


cioè  quello,  di  coi  disse  il  Salvatore; 
regnum  Dei  intra  vox  est  (Lue.  xvit, 
31);  e quelPaltro,  pel  quale  i figliuoli 
del  regno  regneranno  ne*  secoli  rfe’xe- 
colìf  (hpoc.  XXII,  5).  Fidiamo  dunque 
in  Gesù  che  ci  dia  lume  e fona  ne^  tra- 
vagli del  ministero.  Risuscitiamo  in  noi 
stessi  la  grazia  dell*  Ordine,  imitiamo  i 
santi  apostoli , e<l  imploriamo  la  loro 
, protezione. 

Mittf  miki  amxilium  d»  .VtiwcVo,  ti  de  Siva 

tuere  me,  |Ez  Fà.  mx, 

Min*  vi>*rarios  in  mestem  tuam. 

(L«c.  X^  a.) 

PEL  martedì’, 

1 MiaiSTRI  DRL  SfcCeXHKirrO  MI-L4  . 

rtsiTe.vz*  UàRRo  «tta  aisoujio  '7' 
nt’Doai  DRixo  spiBiTO  sauvo. 

I.  Per  conmnicare  la  radice  de*door. 

I*  II.  I*er  guidare  PiiiteUellò  con  quattro 

doni. 

I 111.  Per  rìofortire  la  volontà  coti  tre  dooi. 

Hnec  ywMm  dix**iet^  tntuffìa>fH%  *t  dÌAÌl  *i*t 

deci^tit*  S(.*irHum  Sanclum, 

(loinn.  SIX,  ss  ) 

I.  InsufflaviL  Gesù  nell’ istituire  gli 
apostoli  ministri  del  sacramento  della 
(lenilenta,  soffiò  sopra  di  essi.  Con  que- 
st’azione Egli  chiaramente  significò  la 
natura  dello  Spirito  Santo,  il  quale 
procede  non  solamente  dal  Padre,  ma 
ancora  dal  Figlio;  e dippiù  significò  dì 
esser  Lui  quello  stesso  che  ispirò  nella 
faccia  dell’uomo  lo  spiracolo della  vita, 
onde  si  fece  l’uomo  in  anima  vivente 
{S.  Aug.  De  Trio.  lib.  iv,  3o;  S.  Cy- 
rill.  in  luen.  lib*  xn,  56).  Mostro  eiìao- 
dio  che  Egli  dava  a*sacerdolt  la  facoltà 
di  fare  altrettanto,  quando  essi  col  fiato 
della  voce  pronunzierebbero  le  parole: 
ego  te  absolvo  ; poiché  allora  per  la 
virtù  dello  Spirilo  Santo,  il  peccatore 
già  morto  alla  grazia , si  fa  uomo  in 
anima  vivente  (Gen.  ii,  7)«  Allora  il 
soffio  dello  Spirito  Santo  sgombra  la 
nera  nube  del  peccato:  delevi^  ut  mi- 
òem,  inÌ4fuitatem  tuam  (Is.  xliv,  sa). 
Allora  s’infonde  nel  cuore  la  carità  che 
dà  la  forma  alla  fede,  e perfeziona  la 
speranza:  e da  queste  radici  nascono  ì 
doni  dello  Spìrito  Santo  (S.  Thom. 
Sumra.  Theol.  i,  a,  quest.  Lxvni,  art. 
^ et  8).  E certamenle  chi  cnll’assoiu- 
ztone  ricupera  la  carità  domioaute  che 
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l>el  pecette  avca  penlula, ricupera  lutti 
i Hooi  dello  Spirito  Divino:  car\ia^ 

tem  habet , omnia  dona  Spiritus  Sancii 
Aia^e/ (Ibid.trt.  5).  Quindi  il  sacerdote, 
taioistro  della  riconcìlitiione,  aver  deb- 
bo un  grande  spirito, ed  noa  grande  ea> 
rità  per  soffiare, diciam  cosi,e«l  ispirar- 
la ai  penitenti , onde  si  eccitino  al  pen- 
timento delle  colpe, e ti  dtsponitano alla 
remissione  de* peccati  : Flatus  hicnoLit 
aacerdotem.^  ut  peccata  remittat^  debe- 
re pnrditum  esse  ingenti  spiritu..-  gaem 
panitentihus  inhalet  ; ut  eos  ad  \>eram 
fKxnitentimm...  impellati  per  quam  eos- 
tlem  ad  remissionem  peccatorum  di- 
spanai  (k  Lap.  Comm.  in  h.  b).  L*espe- 
riessa  iofulli  dimostra  che  t sacerdoti 
Hi  grande  spirito  compungono , conver- 
tono , e santificano  i gran  peccatorì:  ita 
aidemus  confessarios  magno  spirita 
praeditos  ^multos  magnosque  peccato- 
rei  spirita  oris  sui  compungere ^con- 
verlert  et  santificare  ( Id.  ibi*!.). 

11.  yiceipite  Spiriium  Sanctum.  Que- 
sta cerimonia  e queste  parole  del  Sul- 
ratore  tono  state  ripetute  dal  vescovo 
ani  nostro  capo  nella  sacra  ordinasiune. 
Allora  ci  si  diede  lo  Spirito  Santo,  per 
comunicarci  la  grazia  gradir  data  dì  ri- 
mettere i peccali,  ed  anche' per  farci  go- 
dere di  quei  lumi  che  son  necessari  a | 
^ si  grande o(>eratione.I\iflette  rAngclico, 
che  de*  doni  dello  Spirito  Santo , quat- 
tro appartengono  alla  parte  conoscitiva, 
e tre  alla  parte  appetitiva  ( ii,  a,  quicsl. 
vili,  art.  6).  Imperocché  riguardandosi 
i primi  quattro,  ben  si  conosce  che  ad 
apprendere  la  verità , la  ragione  specn- 
laliva  si  perfestuna  permeato  dell* in- 
telletto, la  pratica  per  metto  del  con- 
siglio t a giudicar  |kjì  cou  rcUiludine  la 
speculativa  si  perfeiiona  per  metto  della 
sapienta  , la  pratica  per  metto  della 
•eienta  : ad  apprehensionein  %feritatis 
perfieitur  speculotioa  ratio  per  Intel- 
lectum^  praetica  vero  per  consilium;  ad 
recie  autem  iudicandum  speculatila 
quidem  per  sapientiam , praetica  oero 
per  scientiam  perjicitur  ( i,  a,  quiest. 

* LtviM,  art.  4 )*  £ questi  doni  sono  cosi 
'connessi  tra  loro,  che  sì  pascono,  di- 
ciam  con,  scanbievulmcnici  semetipsos 
inaieem  pascunt;  giacché  hanno  tra  lo- 
ro somma  connessione , e si  sostengono  a 
vicenda  ( S.  Greg.  Moral.  lib.  1,07).  Or 


dunque  il  buon  confessore  col  dono  del- 
rin£e//e//o  scorge  le  vie  moltiplici della 
gratia  per  chiamare  il  penileule,  |i«rl>c- 
ne  incamminarlo  \ per  faxio  beo  eorri- 
spondere,  per  non  farlo  più  deviare. 
Col  dono  del  consiglio  ^uocht  ne*  casi 
più  dubbiosi.  Egli  lo  allontana  du*  pe- 
ricoli, toglie  gli  ostacoli,  e sceglie  ì metti 
per  la  perseveita''**  nel  (tene  e pel  pro- 
gresso nella  virtù.  Col  dono  della  sa- 
pienza egli  non  si  propone  altro  fine 
jche  Dio,  né  torce  la  sua  inteotione  a 
motivi  di  ambizione,  odi  interesse,  o 
di  sensualità*  Col  dono  della  scienza 
mette  a profitto  le  cognitioni  della  Teo- 
logia [florale  attualmente  acquistale,  e 
s^ovre  ancora  i nascondìgli  della  co- 
sqenta  , svela  le  insidie  del  diavolo,  • 
sgombra  le  illusioni,  gli  errori, gli  seni- 
poli,  in  cui  può  cadere  il  penitente.  Il 
confessore  adunque  senta  questi  lumi 
divini , caecus~est , et  manu  tentans  (11 
Petr . )i , 19).  Egli  sarà  ano  di  que*  falsi 
pn>fcli , qui  ifident  vana,  et  diainant 
mendacium  * in  eonsilio  populi  meinon 
rruef  ( Etech.  xiii.  9).  Deh!  nun  an- 
diamo al  confessionale  senta  aver  prima 
invocalo  lo'Spirilo^  Santo. 

ni.  Occipite  Spiritum  Sanctum.  An- 
che la  volontà  del  confessore  ha  spe- 
cial bisognodc*doDÌ  dello  .Spirito  San- 
to, affinché  sieno  essi  in  noi  principia 
\*irtuUim  moraiium  (S.  Thom.  Summ. 
Theol.  Il,  a,  qu»st.  xtx,  art,  9 );  ed  af- 
finche  ci  facciano  meritare  con  quel 
travaglio  un  premio  eterno, essendo  pur 
essi  necessaria  ad  Jintnz  supernatùra- 
lem  ( Ibid.  1,  3,  rpi«st.  Lxviivst^  ^ et 
seq.).  Egli  infatti  col  dono  deUe^/^v^/^s« 
za  riprenderà,  quando  occorraci  |>ec- 
caton,e  negherà  1* assoluzione  agli  in- 
disposti, non  redeià  al  rispetto  uma- 
no, sosterrà  la  noia,  le  amarette,  le  mo- 
lestie, i crepacuori,  i disagi  inseparabili 
da  questo  ministero,  e conserverà  in  vio- 
labile il  sigillo  sacramentale:  dedi  te 
kodie  in  civitatem  munitam  , c/  ùi  co- 
lumnom  Jerream , et  in  murum  aeneum 
( Icrem.  1,  1^).  Col  dono  della  pietà  im- 
plorerà da  Dio  lumi  e fona  per  sé  stes- 
ao  e pei  penitenti,  loro  insegnerà  git 
eserciti  di  pietà  eonveniential  loro  stalo, 
gli  addestrerà  alla  meditationedelle  mas- 
sime eterne,  si  coopererà  a distaccarli 
da*  piaceri  del  mondo,  per  gustar  le  de- 
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lizie  (Iella  religione^  e sperìiseiiterà  che 
pieias  ad  omnia  lUilis  est  (i  nd  Tini.  iv, 
X).rio8l  mente  col  dono  del  timor  di  Dio 
e^H  noo  leoierà  i giadiu  falleci  e perversi 
degli  ticMoini , ma  leoserà  soltanto  di  es- 
sere iofnlele  dispensalore  del  sangue  di 
Cìesii  Cristo.».,  inchioderà  la  sua  carne 
per  non  lasciarsi  corrompere  da  tanti  e 
tanti  incentivi  che  aceompagoano  e se* 
giioiio  molte  coofcisioni , e sperimeote* 
rà  ,che/mien/i  Dominumnon  occurrent 
mala^sed in  Untatione  DeusUlum  con* 
seroahitytt  liberabit  a malis  ( Eocli. 
XXXII,  i)»  lo  somala  risolviamo  di  non 
idHdarci  nelle  coofessioni  oè  ai  nostri 
lumi,  nè  alla  nostra  esfierienxa,  nè  alle 
nostre  virtù  ima  nella  santa  Messa  im* 
ploriamo  i doni  dello  Spirito  Santo  t e 
domandiamo  perdono dt  tutti  gli  errori, 
di  tutte  le  colpe  commesse  nel  guidar  le 
coscienze,  e cagionale  appunto  dal  non 
avere  implorati  que'doni  • 

j4t!iuf0r  meut  erios  nr  mr  , ftr^cfe 

iirtfiiriai  mr^  it^mi  sulutaris  numt. 

(P«. 

/>!•/,  Spiritm  % rt  $uf»^r 

utof^ft  rc^ftsùtrani  { Esreh.  sxtvil,  9). 

PEL  MEUCOLEDr. 

SL1.LA  VOTXSTà*  tlt  ASSOLVISB  E DI 
aiTEEEEE  1 reccATi. 

1 E potestà  divina. 

11.  È potestà  $810181*6. 

III.  K potestà  diffìcoltos.1. 

{tuorum  rfmisrritti  prccaltt^  rem4/tu$it0r  rif  f 
et  quorum  rftitmrrilis , ritenta  sunt. 

( loxnn.  XX.  S3.) 

1.  i2emi7/i/n/iirez.r.QueAte  parole  con- 
ferirono agli  Apostoli, ed  Kan  conferita 
anche  a noi  la  |)*»trstà  di  rimettere  i pec- 
cali, come  ha  deGnitu  il  ('oncilìo  Tri- 
dentino (Sess.  XIV,  can.  5).  Per  queste 
|>arole  i sacerdoti  hanno  una  potestà  divi- 
na; poiché  invece  di  Dio  a taluni  rimel- 
tofio  i peccati  , ad  altri  li  ritengono: 
principainm  dioini  iudicii  sortitudur  ^ 
ut  oice  Dei  quibusdam  peccata  reti- 
neant  ^ quihusdam  rclaxent  ( S*  Greg. 
Horoil.  XXVI  in  Evaog.).  Il  Crisostomo 
(lanigona  questa  potestà  a quella  de' so- 
vrani, c la  trova  Unto  superiore,  quanto 
il  ciclo  è alla  terra , quanto  P anima  è al 
corpo  : Sacerdos . . . tanto  maiorem  a 
Dea  accepit  potrstatem^  qua$tto  eoe- 
lum  (erra  practiosius  cify  quanto  (tiatn 


animac  corporiòur  praestant  ^ De  Si- 
cerd.  lih.  iii,  5 ).  So  un  re  desse  ad  un 
suddito  la  potestà  dì  punire,  e di  per- 
donare chiunque  volesse;  questo  sud- 
dito sarebbe  da  lutti  giudicato  telicissi- 
roo:  heaUis  illc^el  admirandus  iWirio 
omuium Joret  (Id.ihid.).  E noo  lo  è io- 
lìniluinenle  più  un  Sacerdote  che  libera 
da*  mali  eterni , e concede  il  beoe  eter- 
no a chi  mule?  (Id.  ibìd.)  Agli  angeli 
non  è stato  conceduto  questo  imperia 
che  è tutto  divino  (S.  Petr.  [>am.  Scrn. 
XXVI,  De  Saocto  Petro  ).  Meditiao» 
quelle  parole:  quii potest  dimittere pec- 
cata ^nisi  solus  Deus  ? {ìlìnre*  11,7.) 
Me«litiamo  quelle  altre  cheDiudieedi 
se  stesso:  ego  sum^  qui  detto 
tates  tuas  ( Ps.  xi.m,a5).  Paragoni!* 
mole  eoo  quelle  che  diciamo  noi  si 
{lenitente:  io  it  prosciolpOy  io  ti  assai- 
vOyt  troveremo  essere  afi'atto  dirioa  la 
nostra  potestà . Vie  maggiormente  è ciò 
rem  che  essa  si  esercita  sul  corpo  mi- 
stico di  un  DtOy  e che  si  esercita  len- 
xa  darne  conto  ad  altri  chea  Dio.  E 
(lercio  il  sacerdote,  come  diceva  il  ve- 
nerabile Mariano  Arcirro  , ha  un'ao* 
lorilà,cui  la  sola  autorità  divina  poè 
stare  a fronte  ( Vita  , pagina  162  , ^a- 
poli  i83o).  * 

11.  Hemittan/ttreis.  La  remissionedei 
peccali  è Paffure  più  importante  e più 
salutare  che  si  possa  trattar  solla  ter- 
ra. Imperocché  omnes  noSy  quasi  uvei 
erravimus  : unusquisque  in  oiam  suam 
dcclinaoìt  ( U.  un,  6).  Il  rimedio  al 
male  del  (leccato  si  trova  appunto  nel 
sacramento  della  peoilensa , (ler  mesio 
del  quale  si  avvera  che  laquens  eon- 
tritus  est  y et  nos  liberati  sumus  (Ps* 
cxxiii,  ^).  Quindi  la  remissione  dei 
(leccali  e il  frutto  di  tutti  i travagli  del- 
P Uomo*  Dio,  della  sua  Passione , della 
sua  morte:  talché  Egli  diede  quella  po- 
testà agli  a(>ostoii  dopo  aver  consumata 
Pu(>ere  affirlatagli  dal  Padre;  Iste  omnts 
f melos  est  y ut  auferatur  peccatum  (Is* 
xxv)i,q).  a ragione  non  evvi  un  alTa- 
rc  più  importante  di  questa  remissio- 
ne che  il  mondo  oggidì  non  vhlula  pet 
niente,  ma  la  valulerì  nelPìoferoo,dore 
essa  1100  vi  è più  , nè  vi  discende  il 
sangue  di  Gesù  Cristo:  in  inferno  nulla 
est  redempiio.  Valutiamola  almeno  noi 
che  non  siamo  di  questo  oiuodo,  e con^ 
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sideriamuU  come  salolare  a)  peoeatore' 
che  per  efia  ricupera  la  rtUi , e>l  al 
giiMio  che  per  elsa  acquitla  nnaicnio  di 
gmtU  e di  gtorU  : Confessio  est..,,  prr- 
calorxs  iWh’p/ori«(S.  Bern.Serm, 
De  VII  Grad.  ('onfeM.)*  l'rr  questa  via 
han  camminato  tante  anime  che  um 
giunte  al  ciclone  per  questa  camminuno 
anche  tante  altre  fino  alla  consiimatione 
He’  fecoli:  Confessio  tsf.,.  vin,  tjutff  via- 
Ì4>rem  suum  nunqaam  fefelHt{\t\.  \h\*\.), 
Oh  ! quanta  è l’utilità  di  una  buona  con- 
fessione l Ohi  quanto  è salutare  il  mi- 
nistero del  confessure  ! Canum  lingua 
vttlnus  f dum  lingit , curai  ; et  doctores 
, dum  in  confessione  peccati  no* 
stri  nos  instruimt^  quasi  vulnus  mentis 
per  linguam  tangunt  (S*  Greg.  Ilom.  i 
io  Evang.). 

lll.Reienta  sunt.Ver  ritetsere  i pece:ili, 
quando  non  possono  sssolrerst^e  per  as- 
aolrerlì , quando  non  debbono  rìienersi; 
rHXi  credano!  confessori  dì  incontrar  po» 
rhe difficoltà^  nè  di  pilerie  anperare col- 
le proprie  loro  force.  Non  è cosa  facile  il 
gindìcare  del  cuore  umano,  bilsociaroe 
le  colpe,  ed  eieroiname  le  disposicioui  ; 
pravum  est  cor  omnium , et  inscruta- 
bile : quis  cognoseet  illud  ? ( lereas. 
xni,  q).  Non  è cosa  facile  il  caear 
fuori  da  cotesto  cuore  con  mano  di  oste* 
trice  la  serpe  del  peccalo  : ohstrtricante 
marni  eius  educ/as  est  coluAer  fortuo* 
sus  (lob.  sin,  i3;  vedi  S.  Anton,  de 
Padua,  Sero).  in  Dom.  in  post  Pasoba). 
^oo  è cosa  fatile  il  posaeder  bene  l’arte 
«Ielle  arti  eh’ è necessaria  a ben  rego- 
lare le  cosciente  : ars  artium  est  regi* 
msM  animas^m  (S.  Greg.  Moral.  peri,  i, 
eap.  i).  Non  è cose  facile  riunire  san- 
tità, dottrina  e prudenza,  che  riunite 
formano  il  buon  confessore  (S.  Bonar. 
OpQK.  De  Modo  conGtendi , cap.  ivi). 
Iddio  solo  saprà  rendere  facile  il  diffi- 
cile , poiché  egli  sa  formare  gl’idonei 
ministri  del  l^uovo  Testamento.,  e nUt* 
na  cosa  è a Ijuì  impossibile.  Chiedi iamo 
dunque  il  suo  soccorso , umiliandoci  al 
suo  cospetto , e riponendo  in  Lui  una 
piena  cooGdenia. 

Jhn'gf  me  in  veritate  tua  , cT  doce  mt , fifia 
tu  0s  D*u0  adiutor  mevs  (Ps.xiiv,)l. 
Itomine  miierivordta*,,..  tu  etefiiti  me.,.,  «m* 
dù’em Jitiitrum  tuorum  , et JUutrum. 

tSjp.  Il,  *7). 


PEL  GIOVEnr. 

sm.’ rr.ci  r.susTien  mi  pranit  i.i  fede, 

I.  Esempi  di  questa  svenlurs. 

II.  tUgìoni  da  cui  h derivala. 

III.  Peccati  che  oe  sono  U conscguenia. 

Thonutt  aufem  umtt  er  duvdecim  , ÌfNi  dict^ 
tur  Did}mut  , Hoft  erat  cum  eit  % y«a/ufa 
%>enìt  fe$ut,  Pijtttunt  ergo  ei  aiti  diuit>u- 
Ht  uuUmut  Uttminum.  lite  atilmt  dtvit 
ein  uiti  videro  in  manitms  eiu$  pjcuram 
cltivorum^  et  mitiam  digitum  meum  in  /«»• 
rum  rlai\trum^  et  mittam  mattum  mrtim 
in  ta/uf  eius  , u.-itt  rrettum. 

(loioa.  It,  &e<{ip 

I.  A'on  crtdam.  C.'lde  dunque  nel- 
l’incrediililàTuranrato,qaantanqiie  nel- 
la fede  per  più  anni  iitiluil»  dal  Salva- 
tore, e da  I.oi  steiMcoaucrata  ucerdo- 
le.  Cadde  pure  nell' iucredolitò  Nicola, 
ordinato  dagli  apoatoli  diacono  della  na- 
■cente  Chiesa , come  narrano  sant’  Ire- 
neo (lib.  I,  3y),  uni' Epifanio  ( lloerea. 
xiv),  ed  altri.  Vi  caddero  eziandio  nei 
primi  anni  del  eristianesimo  parecchi 
vescovi  e ueerdoti , forse  cooucrali 
dagli  apostoli  ; a tali  furono  Imeneo, 
Alessandro,  Figello  , Ermogene  (i  ad 
Tim.  1,30}  Il  ad  Tim.  i,  i S).  E chi, 
leggendo  la  Storia  Ecclesiastica,  percor- 
re il  catalogo  degli  eresiarchi  e de' loro 
primi  fautori  , osserva  che  quasi  tutti 
costoro  sono  usciti  dal  sano  del  santua- 
rio. Kx  vobh  ipsit , dice  san  Paolo  si 
sacenloti  di  Efeso  , exsurgtnf  viri  lo- 
quentes  perversa  (Kel.  zx,  ap).  E non 
abbiam  veduto  anche  noi  taluni  sacer- 
doti far  la  caduta  di  Lucifero?  Sott 
dessi  piombati  dal  cielo  della  Chiesa , 
dove  splendeano  come  lucidissime  stelle 
nell' abisso  dcirapostasia,  vivendo,  par- 
lando, scrivendo  da  eretici,  aenxa  ver- 
gognarai  di  dare  i loro  nomi  a aocietà 
segrete  che  sono  condannale  da  tutte  le 
leggi  ecclesiastiche  e civili.  Quomodo 
eecidisti  de  cotto , Luciftr , qui  mane 
oriebarii  ? {ìs.xtv,  I3).éhi  dunque  non 
temerà  al  considerare,  che  le  colonne 
maestre  della  Chieu , come  un  Origene, 
un  Tertulliano,  vacillarono,  e caddero? 
E non  temeremo  anche  noi  di  perdere 
il  gran  tesoro  della  fede,  senta  delln 
quale  è impossibile  di  piacere  a Dio  ? 
La  caduta  dunqucde'grandi  eeclenastici 
dee  contenerci  nel  timore,  nell’  umiltà  , 
nella  prccautinne;  ÌUaiorum  lapsiim  ad 
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tuiilelam  nos  humilit^lit  adcingat  (S. 
Greg.  Murai,  lìb.  ii,  i).  Chi  m « a 
taluno  Hi  noi  non  minacci  Dio  Hi  to* 
glicrgti  il  lume  della  fede  , se  non  si 
emenda  ? candelabntm  tunm  de 

foco  suo^nisi  egeris  pGrniUntiam{Kpoc. 

II.  5)-  4 

II.  A^on  crai  cum  fis.  Tommaao  non 

il  trovò  co’ «uni  eolicghi  4 quando  loro 
cum^karve  Gesù  ; e Ha  ciò  appunto  il 
suo  amor  proprio  restò  tanto  olleso  che 
troKorse  nell*  eccesso  di  una  ostinatisi 
sima  miscrcHenta  (S.  Cyrìll.  in  Ioann. 
Itb.  xir,  57).  Simile  appnnto  è la  ca- 
gione,  che  ha  fatto  cadere  nell’  eresia 
tanti  e tanti  ecclesiastici  : T amor  prò* 
prie,  cioè,  la  vanagloriarla  superbia: 
ex  inani  g/orta  oriuniur  noi^itaium 
prxtumpfionee  (S.  Greg.  Mora!*  lib. 
xxxirSi).  Han  voluto  cotesti  orgogliosi 
far  pompa  di  eruHiaiooe , Hi  acume^di 
eloquenza  ; conoscendo  l’errore  non  hao 
volalo  rìlratlarsi  « ed  umiliarsi  sotto  af» 
raulorilà  della  Chiesa;  ami  alTopposto 
indispettiti  contro  di  questa  Madre. ti 
han  formato  un  seguilo  di  sedotti  di- 
scepoli: td  abducan/  discipulos  post  se 
(Act.  XX,  5o).  Quindi  eglino  »un  tutti 
g«mfidi  persecDiione:  Hxreliei..*omncs 
/tfmrnr(Tertall.  De  Prseacript.cip.  xti). 
À questa  cagione  suole  aggiungersene 
un’altra  cioè  la  cupid  igia:  ra</ix  omnium 
malorum  est  cupìditas  ^ guam  ffuidam 
appelentes  erras^eruni  a Jide{t  ad  TÌcd. 
VI,  m).  Laonde  san  Tommaso  insegna 
che  heeresis  orilur  ex  superbia , i>r/ 
eupiditate  Theol.  if,  9,  qiisest. 

XI,  art.  1).  La  cupidigia  poi  non  è sen>- 
pre  del  denaro,  ma  è talvolta  de’piaceri 
sensuali  ; giacché  non  meno  per  l’una 
che  per  1’  altra  si  snol  (perdere  la  co* 
scieoaa,e  quindi  si  naufraga  circa  la 
fede  (1  ad  Tim.  1,  20).  Attendiamo 
adunque  8 non  far  cadere  in  noi  il  fuoco 
della  cupidigia  , il  quale  non  ci  farebbe 
veder  più  il  sole  delle  rivelate  verità  ; 
supercecidil  ignis:  et  non  vìderunt  so- 
lem  (Ps.  Lvn,  9). 

III.  A'i/i  Sfiderò  ^ ece.  Molti  peccati 
cocDioise  san  Tommaso  in  questo  solo 
atto.  Imperocrhé  peccò  d’incredulità  , 
dì  pertinacia,  di  superbia, d’irriverenza 
a’ colleghi , di  presunzione,  c di  ostina- 
zione driilurna  (A  Lapìd*  Comm.  in  h. 
1.).  Ma  il  tuo  peccalo  noo  produsse  fu* 


nest»»^nseguenze  ; che  anzi  é stalo 
girne \ 1)10  a noi  .per  confermarci  nella 
fede  (.S.  Gragk.Ilum.  xxvi  in  Evang.). 
Or  nou  avviene  cosi,  allorché  ^ sacer- 
doti cadono  nella, miscredenza.  Eglino 
sono  come  una  pietra  , che  precipita  dal 
monte  , e fa  rotalarne  molte  altre.  Il 
discorao  di  cotesti  sacerdoti  sciagurati  è 
come  un  cancro , che  serpeggiando  nvle 
una  parte  del  corpo  mistico  di  (TÌsto  : 
Sermo  eoriim,  ut  cancer , serpit  (11  ad 
Timoih.  Il,  17).  Se  essi  non  sono  re- 
pressi,divengono  una  scintilla,  che  pro- 
duce un  immenso  incendio;  Arias  in 
Alexandria  una  scintilla /uif;  sed^guo- 
niam  non  ^tatim  oppressus  est , iotum 
orbem  eius  Jtamma  populata  est  ( S. 
Iliemn.  Comm.  in  Epist.  ad  Gal.  Gap. 
v).  Quanto  é dnnque  pemiciosu  per 
loro  e pvria  Chieda  il  peccato  dell’  in- 
credulità! Quale  sarà  il  lor  supplizio  nel- 
rinferno!  Che  comparsa  infelice  faranno 
eglino  nel  giorno  del  giudizio  alla  pre- 
senza di  tante  anime  ingannate  , e di 
Dio  tradito!  ConservUmo  dunque  gelo- 
samente il  tesoro  della  fede,  stiamo  sem- 
pre attaccati  alla  Chiesa  ed  al  Supremo 
suo  Capo,  fuggiamo  le  profane  novità 
di  voci  , dalle  quali  nasca  , e sotto  le 
quali  si  nasconde  1’  eresia  : DevUans 
profanai  vocum  no^itates  (1  ad  Timoth. 
VI,  9).  Abbiamo  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi il  documento  di  san  Girolamo:  5. 
Innocentii...tcneas  fidem  ,*  nec  peregri^ 
nom,  guamsfis  Ubi  pradens  ^caUidaque 
vitfenfur,  doctrinam  rrcipxux  (Epist.  ad 
Demetriad.).  Imploriamo  da  Diomiseri- 
cordia  per  tanti  sacerdoti  sedotti , e se- 
duttori: imploriamola  per  noi  stessi,  che 
senza  l’aiuto  della  grazia  anche  peggio 
faremo. 

BtaSut  ()«>,  ^tù  • . « la  eathed/a  p*tt*Un/iat 

Ho*t  ifdit  (Pi.  If  1). 

SU  Oomintir  ruftUr  nohitevm  ^ ticut  ^/uit  cum 
patriiut  Hottris  , non  deretinfurns  not,  mt^c 
pfO*Uìcmt  (Iti  Rtg.  fili,  57) 

PEL  VENERDÌ’. 

Sn.Ll  COXTBZSIO.VE  DI  SAX  TOUMASO. 

I.  Quanto  fece  Gesù  per  convertire 
Tommaso. 

II.  Quanto  fa  per  convertire  i cattivi  sa- 
cerdoti. 

III.  Perche  pochi  fra  questi  si  convertano. 

Ei  poli  tiict  oefoy  iterum  crani  Diteiputi 
eiut  lotiii  t et  7'Aontas  cum  tit»  S'ettii  fetas 
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innuit  cfausit^  rt  strtit  in 
PtLJt  *>nhi».  lìeìnét  tiicit  Thtimae  t^nftr  4i“ 
^Hum  tuum  A«r,  et  vide  meat^  ti 

aJTer  mantim  tuam,  e^  mitfe  in  lutu»  mtunt: 
et  moii  esse  incredutut  ^ sed  Beipitn-- 

dii  ‘rftomas^  et  dijctt  ei  •'  Itominue  meus^  et 
tieni  mrus.  Piati  et  fttui : ijnia  vnliiii  mr^ 
Thamit^  rrediditli i.ie\ifi  tfui  mm  %<ideruntyet 
Credidemnl.  (Imoo,  ss,  s6  tt 

I.  Iftjer  iììgitum  tuum  huc  » Tom- 
maso era  una  pecorella  smarrila:  il 
haon  Pastore  la  ricerca  e lu  salta.  Ivea 
qaelHiKepolo  una  mortale  ferita  «el  cuo- 
re: il  celeste  medico  la  guarisce  cui  roo- 
strargli  le  sue  piaghe  (S.  Aug.  De  Temp. 
Serm.  CLts).  Ammiriamo  adunque  la 
ciemenaa  del  Signore  che  per  salvare 
quetPanima  sacerdotale  fa  quanto  fa: 
considrra  I}ominaiorif  elrmentiam  , 
^wmodo.,,  accediti  ut  sahet  unutn  (S. 
Chrys.  Hom.  r.ixxs’ti  in  loann.).  Medi- 
tiamo, come  Egli  a Ul  uopo  fa  sette 
operattoni  in  un  momento,  tn  primq 
luogo  destina  uii'apparizìonea  bella  po- 
sta per  isgomhrar  da  quel  diicepolu 
r incredulità  : iterata  apparitio  » . , ad 
remotiendam  infidelitntem  DìSCÌpuli{S, 
Bonav.  Expot.  Ìo  h.  I.).  In  seconriu  luo- 
go gli  mostra  no  miracolo  di  scienia, 
manifestandogli  di  sapere  le  parole  da 
lui  iodirìziale  a* suoi  colleghi:  ostendit 
guod  ^ttum  iottuebatar  ad  condhcipu^ 
/or,  aderai  ( S.  Chrys.  Hom.  i.xxxvi 
in  losnn.).  Inoltre  fa  un  miracolo  di  po- 
teota  rendendo  palpabile  a Tommaso  il 
suo  corpo  glorioso  (S.  Cvrill*  in  loann. 
lih.  111,57).  pili  gli  fa  queiramnau- 
nixtone  patcroo  : noli  esse  increduluSy 
sed  Jidelis.  Di  poi  gli  aggiunge  un  rim- 
provero: 9U1V2  vidisti  me,  Thoma^  credi^ 
disti.  Che  ansi  realmente  gli  fa  mettere 
il  dito  nelle  piaghe  delle  mani  , e la 
mano  nella  piaga  del  costato,  come  in- 
segnano san  Cirillo,  sant' Agostino,  san 
Gregprìo  ed  il  venerabile  Beda . Final- 
mente Gesù  fa  nn'operaiione  tutta  in- 
teriore e divina , cioè , infonde  a Tom- 
loaso  la  fede,  e gli  concedeil  donodella 
peoitenta,  traendogli  dalla  bocca  quelle 
parole  che  espriroeano  r una  e Paltro: 
Dominus  meusyet Deus meus{%.  Ambr. 
<^m.  in  Pi.  xuii;S.  Hilar.  De  Trinit. 
lib.  in).  Mio  Gesù,  quanto  avete  voi 
fatto  per  convertire  un  sacerdote  ! Deh! 
non  abbandonate  quegli  altri  che  si  tro- 
Tano  similioente  io  peccato!  La  vostra 


grazia  loro  tocchi  il  cuore:  e se  di- 
sponete che  io  mi  ci  cooperi,  i-olenticrs 
lu  faro. 

II.  Dominus  mcif/,  et  Deut  meus, 
Tommaso  nel  proferire  queste  parole 
riconobbe  la  umanità  e la  divinità  di 
Gesù:  Dominus  metts^  et  in  hoc  con- 
fessio  humanitatis  Christi;  et  Deus 
meus^  et  in  hoc  confessio  dÌMÌnitatis  (S. 
Ron.  Fxpos.  in  h.  l.).Or  Egli  stesso  come 
Dio  e come  Corno  fa  pur  molto  per  U 
Conversione  de* sacerdoti  peceatori;  poi- 
ché egli  è sempre,  e per  tailly  propilia^ 
tio  prò  peccutis  nostris  (1  loeno.  Vi,  3), 
Gesù  Cristo  risuscitò  la  figliuola  di  Giai- 
ru,  quasi  destandola  dal  sonno,  risuscitò 
il  figlinolo  della  vedova  di  ^aim,  ado* 
peramio  {«areerhie  cerimonie,  risuKÌtò 
Latzitro  quatriduano,  turbando  il  suo 
spirito,  lacrimando  e pregando  il  Padre, 
c con  ciò  volle  mostrare  che  quanto  è 
più  lungo  lo  stato  di  morte  spirituale, 
e più  inveterata  la  consuetudine  di  pec- 
care; tanto  è più  difficile  e rara  U con- 
versione (S.  Aug.  Serm.  xttv  DcTerbis 
Dom.).  Cosi  ancora  Egli  praticò  verso 
gii  apostoli;  poiché  per  convertir  Pietro 
di  recente  ceduto  nella  colpa,  adoperò 
un'occhiata:  conyitrius  Dotninus  re~ 
sperit  Peirum  (Lue.  xxii,6i).  Percon- 
verlir  poi  Tommaso,  già  da  otto  giorni 
abituato,  adoperò  lanli  tratti  di  clemen- 
za: increpai,^  impropeTaty  erudii  (S. 
Chrys.  Hom.  i.xxxvi  in  loauo.  ).  Fa 
Gesù  cote  simili  p«' sacerdoti  ostinali; 
giacché  inerepat  con  tante  lezioni  delle 
Scritture,  con  tante  prediche, con  tanti 
Inni  interiori,  con  tante  chiacnate.  Im* 
properat  con  mille  rimorsi  di  cbscieoza, 
con  quelle  stesse  ripreosioni  che  essi 
fanno  al  popolo,  e colla  memoria  dei 
benefizi  ricevuti  c degli  obblighi  con- 
tratti con  Dio.  coll'esempio  dei 

buoni  ecclesiastici,  collo  speltaculo  del- 
l' infelice  fine  de'  perversi,  e coile  ammo- 
nizioni de'  superiori.  Egli  è vero  ohe 
pe' sacerdoti  peccatori  nessuno  suol  pre- 
gare : prò  sacerdotis  lapsu  guis  rega^ 
furus  est?  (S.  Hieroo.  ad  Heliod.  ) ma 
Gesù  sempre  interpella  per  loro:  sem- 
per  vwens  ad  interpellandum  prò  no- 
bis  (Ad  Hebr.  vn,  a5).  Non  diffidino 
adunque  del  perdono,  non  ascoltino  i 
Giansenisti  che  esagerano  la  difficoltà  di 
convertirsi,  non  imitino  Giuda  che  fu 


PEL  SABDATO. 


Homo  inronvertiìiilìt^  spiritus  vadfnSy 
et  non  rrvertent  {S.  Leo,  Serm.  iti  De 
Pam.).  TrovemnnoGefù  tanto  clemente, 
qiianlofu  per  Pielm  e per  Tommaso. 

III.  Henti^qui  no/i  vrJeron/ e/cre^i- 
dt  runt.  Noi  siamo  segnali  da  queste  pa« 
fole,  poiché  sema  arer  reduloGesù,  cre- 
diamo in  Lui:  in  qtta  mimirum  sentrniia 
not  sprciaìiUr  tignati  tumut^  qui  rum, 
quem  carne^  non  sfidimus^  men/e  retine^ 
Greg.  Homil.  xxvi  in  Erang.).  E 
siamo  veramente  beati,  poiché  la  fede 
ci  mostra  nel  seno  della  Chiesa  il  bagno 
salutare  delle  anime  nostre,  ci  offre  il 
Sangue  di  Cristo  nel  sacramento  della 
penilenta  per  lavarci  da  tutte  te  colpe. 
Non  è più  difficile  ad  un  sacerdote  ot- 
tenere il  perdono  de* suoi  reali}  nè  bi- 
sogna dirgli  ciò  che  Eli  diceva  a* suoi 
figliuoli  Ofni  e Finees  sacerdoti,  per  ri- 
prenderli: si  prccnuertV  ifir  in  virnm, 
piacari  et  potest  Drus  ; ti  attUm  in  Do- 
minum  peccaverity  qttit  orabii  prò  eo? 
(I  Reg.  Il,  o5).  Abbiamo  il  rimedio  a 
tutti  i mali:  gPistessi  più  enormi  sa- 
crilegi saran  rimessi  mediante  una  buona 
confessione.  Dunque  è da  noi  la  nostra 
perditioncy  se  per  negligenia , per  ros- 
sore, per  procraslinatione  non  oi  appi- 
gliamo  alla  teeooda  tavola  dopo  il  nao- 
fragio.  La  promesso  del  perdono,  latta 
da  Dio  al  cuor  eontrilo  ed  umiViVi/o, cer- 
tamente non  esclude  i sacerdoti.  Per- 
rhé  dunque  taluni  si  ostinauo  o dispe- 
rano? Aspettano  forse  una  chiamala 
straordinaria,  come  qnella  di  Tommaso? 
Ma  Gesù  non  vede  in  essi  il  bisogno  di 
un  miracolo*,  uè  lon  dessi  degni  di  tanta 
rompessione,  di  quanta  fu  degno  quel 
discepolo  stordito  dallo  spettacolo  della 
Passione,  grossolano  d*  ingegno,  e pur 
destinato  alla  conversione  del  mondo 
(San  Chrrs.  Homil.  lxxxti  in  Ioann.). 
Ricorrano  dunque  al  Salvatore , e la- 
vandosi nrl  suo  sangue  saranno  beati  : 
beatiy  qui  lavami  tlolas  tuas  in  sua- 
guine  jdgni  ( Apoc.  xsit,  i4  ). 

Krraifi^  iirmt  mii  f ...  periU  t qKatrf  sffvum 
/.«m,  9.1.  mandala  tua  non  tum  ohtìtui, 
(fi.  ««Ili,  l;6). 
ì*amìmii  mrut  «t  iìjfui  fnuut. 

(Iiu..,  u,  U.) 


II.  CLEln  HOSTKI  VHk  tFECULI  DIVOXIOIt 

« MtRIl  «OTTn  IL  TITOLO  DI  KiDRE 
DEL  Ero*  C0BSI6LI0. 

I.  Coir  omaggio. 

II.  Col  ringnii.nwnto. 

III.  Coll' inTocaEÌoae. 

Ffcit  mìAì  magma^  gai  /ndant  ett.  (Loe.  I, 

I.  Fra  le  cose  grandi  che  r Onni- 
potente  fece  a Maria,  ima  è l'iTerii 
rcoHuta  Madre  del  buon  consiglio,  t 
perciò  ilEi;niuiina  di  ao  particolare  o- 
maggio.  Meililiamo  ior.lli,  come  qoealo 
litolu  le  cooTeoga,  o ti  consideri  Dio  in 
Lei,  o ai  consideri  Ella  in  Dio,  o ai 
consideri  il  Teilele,  che  {>er  Lei  Tl 
a Din.  l’cl  primo  rapporto  Iddio  eoa 
itpecial  consiglio  la  scelse,  la  promiat, 
la  ombreggiò,  la  dispose,  la  fece  Madre 
del  Verbo;  e perciò  Ella  è chiamala 
Contilium  f'erbi{S.  lldelphona.  Serm. 
Ili  De  Aasumpt.  B.  V.  M.);  ed  è par 
chiamata  ConsUium  occultum  Sopnùr 
Geiiilorii  (Ioann.  Geom.  Hymn.  11  in 
li.  V.).  Che  ami  in  Lei  ai  etegui  il 
gran  consiglio, cioèrincarnazione;  e da 
Lei  uscì  nel  mondo,  Consiliariut,  or- 
vero magni  consilii  Angelus  (la.  ie,6). 
Fu  questi  Gesù,  il  quale  Duce  e Mae- 
stro delle  genti  ebbe  Consilium  sine 
dubilatione  (S.  Thom.  .Summ.  Thaol. 
pari,  ni,  quaut.  zi,  zrt.  3);  e fu  l’tu- 
lure  non  solamente  dei  Precetti,  ma  an- 
cora de’ Consigli  (Ih.  1,  3,  qoiest.  ctiu, 
art.  4)-  Pel  secondo  rapporto  Ella,  che 
fu  tutta  posseduta  dallo  Spirito  Santo 
suo  Sposo,  Tenne  ripiena  del  dono  del 
consiglia,  ne  diente  prore  ammirabili 
io  tutta  la  vita;  come  può  nieditarsi  ie 
lutto  ciò  che  di  Lei  narra  il  Vangelo- 
E poiché  donum  consilii  dirigit  nos  in 
omnibus  erdinatis  od  vitam  oetermoM, 
sive  praeesptis,  sive  consiliis  (Ih.  li,  3, 
quaut.  ut,  ari.  4)>  Ella  nell'adeiapi- 
mentu  e de’ Precetti  e de’  Cooaigli  ebbe 
per  guida  quel  dono,  mirò  tempre  alla 
vita  eterna,  e tempre  scelse  per  si  Pel- 
tima  parte.  Altronde  vie  gran  bisogno 
di  oootiglio,  quando  le  coae  aon  grati 
e non  determinale  ; e quando  ai  tratta 
di  dureri,  che  ti  collidono,  c difbcilaien- 
leti  pattoiiocoaciliare(lb.  a,qu»st.  ut. 
et  II,  3,  qiisii.  xLTii,  1).  Or  Maria  ti 
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iroTÒoelpiri  grave  e aingoiare  cimento, 
cioè  nella  poaiiione  ili  creatura  inaieme 
e di  Madre  del  Verbo;  il  quale  l'era 
infinitamente  luperiore,  c voleva  eaaerle 
luJdilo:  talché  Ella  dovca  conservare 
l' inferiorità  di  creatura  , esercitando 
l'autorità  di  Madre.  Pel  terrò  rapporto 
Ella  dice  a ciaacon  fedele,  come  Re- 
becca  disse  a Giacobbe  per  fargli  avere 
la  bencilitione  : J!li  mi,  acquiftct  con- 
tiliìs  meis  (Gen.  xivii,  8).  E ripiglia  : 
ego  tapientia  habilo  in  contilio .... 
mfum  ni  conaifium  (Prov.  vm,  la,  1 4)- 
Ella  infatti  co’anoi  esempi,  colte  parole 
del  Figlio,  e colle iapirarioni  che  ci  ot- 
tiene dal  aooSpoao,cidà  continuamente 
quel  consiglio  che  ci  salva:  Consiliiim 
etut&difl  te  (Ihiil.  il,  ii).  Laonde  è 
chiamata  Consiliatrix  universalis  (B. 
Albert.  H.  Super  Missus  est,  cap.  C.). 
Consolatrix  insipientium  ( S.  llonav. 
•Spec,  B.  V.  M.  Cap.  vili).  Contilium 
nostnun  in  neeessilatibut  noltrii  ( S. 
Aoselffl.  Medit.  B.  M.  V ).  Per  siflTatte 
considerationi  merita  Maria  l’omaggio  di 
questo  tìtolo,  e lo  merita  particolarmente 
dal  clero , che  può  meglio  meditarlo. 

IL  A ragiona  la  Vergine  dicea:  Co- 
lui che  c potente , mi  ha  fatto  cose 
grandi  ; poiché  fra  le  altre  prerogative 
le  diede  quella  di  essere  il  canale  dì 
tutte  le  graiic:  totius  boni  plenitudi- 
nent  posuil  in  Maria  ; ut  proinde  si 
quid  spri  in  nobis  est , ti  quid  gratiae, 
si  quid  saluti s,  ab  ea  noverimus  re- 
dundare  (S.  Bern.  Serm.  io  Nat.  B. 
M.  V.).  Quindi  dalle  sue  mani,  e per 
li  sua  tntereeaaione  rìoevemmo  fin  dalla 
tenen  età  mille  buoni  consigli,  e per 
Lei  facemmo  tanti  saggi  proponimenti , 
de’ quali  sono  privi  i savi  ed  i prudenti 
del  seeolo  ; abieondisti  heec  a sapienli- 
lut  et  prudentibus,  et  revelasti  ea  par- 
vulii  (Uatth.  xt,  i5).  Ricorremmo  a Lei 
nelle  auggestioni  diaboliche  per  non  la- 
sciarci ingannare  dall’antico  serpeote; 
e<l  Ella  ci  diede  il  boon  consiglio,  che 
fu  sorgente  di  vita  , dì  deluderne  le  in- 
sidie: CoaiilUsm  illius,  sicut  font  aitar 
(Ecdi.xi,  i6).  Ricorremmo  al  suo  cuor 
uiaterno  nelle  nostre  dubbieiie , negli 
scrupoli , e ne’  perìcoli  : ed  Ella  rispose 
al  nostro  cnore:  audi,fili , et  accipe  con- 
silium  intellectus  , ri  ne  abiicias  consi- 
lìum  meum  (Ibid.  vi,  li).  Ricorremmo 


specitlmenle  al  ino  patroeinìo  per  co- 
ooecerc  la  vocaxìone,  per  aeguirle,  c per 
giugnere  alla  meta  de’ noetri  voti,  cioè 
al  saoerdoiio:  bisognò  ellura  sgombrare 
i dubbi , trovare  i messi,  superare  gli 
ostacoli:  ed  Ella  ci  impetrò  .la  Pio  le 
tre  belle  cose  die  costituiscono  il  buon 
consiglio  : cioè  dehilut  finis,  bonum  me- 
dium, et  lempus  op/iorlunum  (S.  Tliom. 
Summ.  Thcul.  li,  3,  qusst.  li,  art.  i). 
E noi  saremo  immemori  di  tanti  bene- 
fisi  , e non  piofilteremo  della  festa  cor- 
rente pcrringrasiare  la  Madre  del  buon 
consiglio? Saremo  sìmili  a quell’ingrato 
che  abbandona  il  suo  liberatore.’  Ingra- 
tus  tensu  derelinquel  liberantem  re  ( Ec- 
cli.  nix,  33). 

III.  Se  Iddio  fece  cose  grandi  a Ma- 
ria , le  fece  per  renderla  degna  Madre 
non  solo  del  Verbo,  ma  del  suo  popolo 
ancora, il  quale  fra  gli  altri  hisngnì  sente 
il  bisogno  del  buon  consiglio.  Di  questo 
popolo  i sacenìoti  debbono  avere  in 
maggiore  ahbundaiisa  il  dono  del  con- 
siglio. Infatti  eglino  sono  esposti  a più 
frequenti , ed  a più  gnvi  avversità  : e 
sant’  Agostino  insegna , che  nelle  avver- 
sità si  sperimenta  il  bisogno  del  eoosi- 
glto:  Consilio  non  opus  esl,  nisi  in  ad- 
vrrsis  (Eoarrit.  in  Ps.  su).  Oltracciò 
il  consiglio,  come  osserva  san  Tommaso, 
è passivo  ed  attivo:  il  primo  è un  dono 
che  si  trova  in  chiunque  vive  in  giusta 
di  Dio; il  aecundo  poi  è ooo  gresil  gra- 
tis data,  per  la  qnile  si  indirixiano  al 
bene  i dubbiosi  (Summ.  Theul.  ii,  a, 
quest.  XVII,  art.  s.{;  et  quest,  li,  art. 
i;  et  quest,  lii,  art.  i).  Or  dunque! 
meerdoti  debbono  virere  in  grexia , ed 
esser  guidati  da  buon  consiglio,  e spe- 
cialmente esercitarli  nelle  opere  della 
misericordia  , essendo  questo  il  vera- 
mente ottimo  consìglio  ( S.  Aug.  De 
Serm.  Dom.  in  Monte,  lib,  i,  4).  Madeb- 
booo  ancora  dareonsigli  a’ fedeli, i quali 
bramano  una  buona  direzione  delle 
loro  coacienze,  ed  eseguono  quel  docu- 
mento del  Savio  : cor  boni  Consilii  sta- 
tue tecum  ( Eccli.  xxxii,  iq  ).  Perciò 
hanno  special  bisogno  dell’ assistenza  di 
Maria.  Ed  oh!  se  l’ avessi  sempre  invo- 
cala, sarei  divenuto  nomo  di  consìgli, 
uno  tra  mille  I f'ir  consilii  rst{i  Mach. 
Il,  65).  Consiliarius  sit  tibi  unus  ex 
011/10  (Eccli.  VI, 6).  Se  l'aveisi  sempre 


invocata,  non  avrei  mai  Hato  quel  che 
•i  chiama  consìlium  p^ssimitm  (Etech. 
xr,  a).  Piane*?  ia  mia  colpa.  In  avvenire 
eoiraiato  di  Dio  eaeguirù  queirammae» 
itramentn  di  san  Bernardo  : i/i  rebus 
fiubiis  Mariami  cooìta^  JHarùim 
co . . . Iptam  co^i7oni  non  erras  ( JW- 
mil.  Il  super  Missus). 

* Jfn/<r  boni  timsilii , omn^  etmtilium  m^um 
confirma  ^Ex  Pf.  XIX,  S}« 

lìirige  cttmtilium  metim  et  ttircifriìnam. 

(Ex  EccK.  XXXIX,  IO). 

PER  hK  DOME\IC\  n 
DOPO  PASQUA. 

GKStI  CailTO  è IL  PASTORE  DB*PASTORl. 

I.  Li  pasce  colla  parola. 

Il  Li  paace  coll*  eaempto. 

HI.  Li  paace  colsuasidjo. 

£go  sum  Petior  btmu$.  (loiaa.  X,  iiV- 
I.  Qnando  Gesù  disse:  ù>  sono  <7  Auoa| 
Pastore;  moalrù  la  sua  mo^lestia, dicendo  | 
ioCnìtamcnle  meno  di  ciò  che  dir  |n>-, 
tea.  Potea  beo  dire:  io  sono  il  solo 
Pastore  promesso  da  mio  Padre:  siuct- 
tabù  super  ens  pastorem  unum,  tftii 
pascat  eas  (Etech.  xxxiv,  a5).  Polea 
ben  dire:  io  sono  il  Principe  de'  pa^> 
stori:  Princeps  paslorum  (i  Pctr.  v, 
5).  Ed  in  verità  Eeli  cui  suo  sangue 
prezioso  ha  comprati  eome  sue  peco- 
relle quegli  stessi  che  ha  messo  a pa- 
scere le  altre  pecorelle,  comunicando 
pur  loro  il  titolo  di  Pastori  (S.  Thom. 
Surnm.  Theol.  part.  iii,  quaest.  vni, 
art  G).  Che  anti  li  pasce  ancora  con 
una  cura  speciale^  dando  loro  in  mag- 
giore abbondanza  ogni  spiritual  no^^lri- 
menlo.  E poiché  fan  Tommaso  vuole 
che  i pastori  pascant  inerbo  ^ pascont 
txemploy  pascant  suA#i7io  (Expos.  in 
Ioann.  xx);  perciò  meditiamo  come 
Gesù  Cristo  pasce  i sacer<loti  colla  pa- 
rola. Chi  di  noi  potrebbe  rammentare, 
senta  intenerirsi,  il  numero  senta  nu- 
mero  delle  parole  che  Gesù  Cristo  ci 
ba  fatto  sentire  ne* giorni  della  nostra 
vita?  Saremmo  stati  noi  come  pecorelle 
senta  pastore,  se  Egli  non  ci  avesse 
raccolti  e pasciuti!  Eratis  enim,  sieri/ 
o\fts  erranUs  ; sed  conversi  estis  mtne 
ad  pastorem^  et  episcopum  animarum 


vestrarum  (i  Pelr.  ii,  q5).  Quante  ca- 
techesi, quante  prediche,  quanteesorla- 
ttoni  e ripreniioDÌ  Gesù  ci  ha  fatto  sen- 
tire per  metto  dei  ministri  suoi,  per 
mezzo  de* nostri  superiori!  Veramente 
^li  docci y et  erudii  quasi  P attor  gre- 
, ge*n  suum  (Eccli.  xviir,  i3).  Lo  studio 
delle  scieozeecclesiafliche,  cui  abbiamo 
consacrato  tanti  anni,  non  è stato  forse 
per  noi  Pacqua  della  sapienza  salutare, 
di  eoi  ci  ha  Egli  abbeverati?  riqua  sa- 
pientiae  satutaris  poiabii  illuni  (Ibid. 
XV,  5).  Ed  il  pascolo  della  mediUtione, 
in  cui  pur  egli  ha  parlato  nella  solitu- 
dine al  nostro  cuore^  non  è stalo  forse 
quel  pascolo  abbondeotissiao,  verdeg- 
giante, pingue,  elevalo  nell  altezza  dei 
monti,  che  fu  da  Dio  promesso?  in  pa- 
icriix  uberrimit  pascum  ras,  et  in  mon- 
tibus  exer/sis  Israel  eruni  pascua  e«- 
rum  : lAi  requiesctnl  in  herhis  virenti- 
bus,  et  in  pascuis  pinguibus  pascentur 
(Etech.  XXXIV,  i4).  Or  quale  sarà  U no- 
stra reità,  e quale  la  nostra  punizione;  se 
non  ci  nnd  riamo  di  questi  pascoli,  se 
non  siamo  docili  alla  voce  del  Pastore.* 
Ricordiamoci,  che  si  non  ...  ioquutus 
^uistem  eis^  peccatitnt  non  haberent  ; 
nunc  autem  excusationem  non  habent 
de  peccato  suo  (Ioann.  xv,  il). 

II.  Fra  ì caratteri  del  buon  Pastore 
vi  t quello,  segnala  dal  Salvatore,  di 
andare  avanti  alle  pecorelle,  e di  farsi 
seguire  da  queste:  ante  eas  sbadii.,  et 
o\tes  i7/um  sequuntur  (Id,  x,  4)* 
adunque  colPesempio  pasce  specialoieo- 
to  i siicerdoti,  e Ha  loro  esige  una  più 
esatta  sequela:  svenite  post  me  (Matlh. 
IV,  iq).  Sequere  me  (Ib.  ix,  9).  Qui 
tnihi  ministrata  me  sequatur  (luuo.  xii, 
a6).  Egli  loro  mostra  più  spesso,  più  da 
vicino,  e più  chiaramente  i suoi  esempi 
nella  memoria  che  fanno  de'suoi  misteri. 
E di  ciò  non  contento  mostra  loro  con- 
linuuinrnte  nelle  leggende  de* santi,  che 
sono  obbligati  a recitare,  gli  esempi  di 
coloro  che  hanno  seguito  il  Pastore,  « 
ciascun  de*  quali  può  ripeterci  quelle 
parole;  imitatores  mei  estate^  sicut  et 
rgo  Christi  (1  ad  Cor.  iv,  16).  Sono 
essi  ora  entrati  nella  cootcmplatiooe, 
ora  usciti  alla  vita  attiva,  e da  per  tutto 
han  trovati  pascoli  salutari:  ingredictur 
(ait  Jesus)  et  egredìetury  et  pascua  in- 
\/enict:  ingredictur  ad  internain  medi* 


tationrm , et  cgredietur  ori  extcrnam 
aclionem(?>.  Aug,  Traci.  xi.ria  loann.). 
Agli  eicinpi  de*  unii , die  già  regnano 
con  Dio  , si  aggiungono  quelli  de' buoni 
ncerdiiti  che  tono  oggidì  rornamenlo 
della  Chieta  mililaute,eche  mentre  vi- 
sibilmente pascono  pecorelle,  lon  pa- 
sciuti dall'invisibile  Pastore,  e ne  se- 
guono le  pedale.  Oiscrvo/e  eos,dicee 
l'Apostolo,  qui  ita  ambulant,  litui 
kabetit  Jormam  noitram  ( Ad  Philipp. 
■Il,  i7).Quaoti  idonei  ministri  del  Nuovo 
Testameotu  Iddio  ci  ha  fatto  conoscere 
fino  da'prìmi  giorni  del  nostro  chierica- 
to! La  loro  dottrina,  la  gravità,  la  mo- 
destia, la  divoaìone,  il  disioterease,  e 
sopra  tutto  l’ardente  zelo  è stato  per  noi 
uoo  specchio,  un  modello!  Saremmo  stati 

F rudenti  e saggi , te  avessimo  tegoilu 
orme  di  queste  eccellenti  pecorelle  di 
Gesù  : pruaeniii  et  cordati  viri  eit . . . 
ad  excellentium  virorum  sete  imita- 
tionem  compontre  (S.Greg.  Naa.  Episl. 
ad  Nicobolum).  In  ogni  paese  Gesù  tiene 
i suoi  idonei  ministri  : /Jeus  nunquam 
deierit  Eccletiam  tuam^quia invtnian  • 
tur  idouei  minitiri  sufficientes  ad  ntcet- 
sUatem  plebit  (S.Tbom.Summ.  Theol. 
Sap|d.  quarti,  xxxvi,  art.  4)-  ^ ò 
forte  una  gran  vergogna  ed  una  gran 
colpa  l’eascr  cattivo  fra  i buoni?  Gra- 
viorii  adpae  est,  inter  bonos  bonum 
non  ette  (S.  Grcg.  Mor.  lib.  i , i).  Ah  ! 
fune  abbiamo  imitato  i più  rilasciali  , 
i più  tiepidi,  ì più  oziosi,  ipiù  indegui! 
JVoli  tumulari  in  maiignantibut , nc- 
que telaverit fruientet  iniquitalem  (Ps. 
XXXVI,  l). 

III.  Io  tono  il  buon /'udore , ripi- 
gliava Gesù  ; poiché  patcil  Subtidio  . 
EgU  ci  ha  nódrìli  col  temporale  Sussi-  ' 
dio,  portaodoci  fino  a questa  età , senza 
farci  mancare  il  bisognevole  : talché  ben 
può  dire  a noi , come  <lisse  agli  apostoli: 
nunquid  aliquid  defuit  vobit  ? ( Lue. 
XXII,’  55.  ) Ma  mollo  più  ci  ha  nodrito 
co’  sassidi  apirituali , cioè  colla  grazia 
aUtaele,  e «oli’ attuale  , co' sacramenti, 
tpeeielmoate  coH’fmcaristìa;  di  cui  Egli 
nel  chiaaursi  Poitore  iotendea  propria- 
mante  parlare  (S,  Thom.  Expoa.  in  h. 
I.).  E veramente  per  questo  pascolo  che 
ci  dà, Gesù  merita  il  titolo  di  buon  Pa- 
store ; poiché  gli  altri  pastori  si  nodri- 
scouo  essi  col  latte  delle  pecore, ma  Egli 


ci  pasce  col  proprio  sangue  : quit  Pa- 
ttar ovet  proprio  pateit  cruore  ? ( .S. 
Ghryt.  IJomil.  xl  ad  Pop.  Antioch.).Or 
non  sono  forte  i sacerdòti  coloro , che 
più  spesso  si  pascono  colla  carne  e col 
sangue  di  questo  Pastore?  Non  sono  essi 
i primi  a mangiarne?  Non  ce  ne  ha  Egli 
saziato  Gn  daU'adoleaceoza  ? Deus,  qui 
pascit  me  ab  adoletcentia  meu  (Geo. 
xiviii,  i5).  Preghiamolo  che  come  Egli 
é il  solo , Pastore , il  quale  sia  padroDo 
deU’uvile,  padrone  de' pascoli,  e per- 
fetto conoscitore  dì  lutti  ì nostri  bisogni 
e di  lutti  i nostri  mali;  perciò  ci  riguar- 
di sempre  come  ovet  patcuae  eius  ( Ps. 
xciv,  J ).  Preghiamola  che  ci  cnsludìica 
perpetuamente  fra  le  tue  pecorella.  Pre- 
ghiamolo che  ci  preservi  dai  lupi , e ci 
tenga  sempre  fra  quelle, di  cui  disse:  et 
ego  vitam  aeternam  rio  eis , et  non  pe- 
ribunt  in  aeternum , et  non  rapiti  eas 
quisquam  de  manu  mea  ( loooo.  x,  aS). 

Ihtmimtt  rrgit  me^el  mihH  mihi  deerit  f in  /dico 
patcu«f  ibi  me  cottoeavit  ( l*t.  ksll,  »). 

Non  tum  lurbatus  ttftÈent. 

(Icreoi,  kVII,  iO.) 

PEL  LUNEDI’. 

LI  CURA  HRIXe  ARIMR  È CARICO 
rORaiDAB4I.B. 

I.  Impone  grandi  doveri. 

II.  Espone  ad  un  tcrrihile  giudizio. 

III.  IVopone  un’  immeoM  mercede. 

Bon»n  fmstor  nnimnm  Jtiom  «fai  miibut 
iuis,  ( loMiia.  X g 1 e) 

I.  Il  buon  Pastore  dà  la  vita  per 
le  sue  pecorelle:  in  queste  poche  pa- 
role Gesù  ha  racchiusi  tutl’i  doveri  di 
chi  ha  cura  di  anime,  proponendogli  tè 
stesao  per  modello:  eiutdem  bonilalit 
Jormam,  quam  not  imitemur,  adiungil 
(S.  Greg.  Pp,  Hom.  XIV  in  Evang.).  Im- 
perocché chi  è obbligato  ad  esporre  la 
sua  vita , mollo  più  e obbligato  ad  e- 
sporre  gli  altri  tuoi  beni  meno  preziosi; 
e quindi  rinunzia,cìù  faceodo,allo  ric- 
chezze, ai  piaceri,  al  suo  stesso  riposo. 
Laonde  è verissima  quella  seutenza: 
grande  onut,  negolitim  mullarum  vigi- 
liarum , pavendumque  minitterium  est 
regimen  animarum  ( S.  Laur.  lusl.  de 
Ilegim.  Prxlat.  Gap.  zvi,  G).  Il  prelato 
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\*erameiìt^  si  espone  a<)  ao  contìouo 
ma  ri  ino:  f'ere  in  omnibus  velati  mar» 
fyres  (M.  De  Cimip.  Chr.  pnrt.  i,  nam* 
5).  Bisogna  iolatti  che  *i  iroTi  sempre 
Tigilante,rhe  vìti  Hi  spirito,  che  trava- 
gli in  lutto,  e che  superi  gli  altri  sacer- 
rioli  nella  soHecituHinc e nell*in<lustria: 
Deret  tsse  pfìvigUem  . , ^spirita  oiVe- 
re,..  duresqae  onuies  soUicitudine  c/in- 
dustria  superare  ; ut  die  noctuqtte  ejrer- 
citam , et  castra  perlustret , et  lahoret 
(S.  l^hrys.  Honi.  x in  Kpist.  i ad  Tini,)- 
ilis'igna  che  si  faccia  tulio  n tutti,  e ciò 
e un  carico  assai  pesante  : nihit  tam  onc- , 
ro/um,d}cea  san  Gregorio  il  Grande  nel 
ragionare  apj*uolo  di  r|uestu  dovere,  in 
ordine  sacerdoium  Wflfco(In  Etech.  Ilo- 
niil.xi}.  Bisogna  esser  eccellente  nella  vi- 
ta  contcìnpiativa  jter  riuscire  facilisenle 
nelPatliva:  Praelati  debent  rjfccjrce/- 
ientrs  in  vita  :ontempltìtiva  ( S.  Thom. 
Summ.l'herd.  n,  a,  quiest.  clxxxii,  art. 
I).  Bisogna  in  fine  riunire  tutti  que'pregi 
e que' carichi,  che  san  Paulo  culla  pa- 
rola Oporlet  impone  a Tinmteu  ( i Ep. 
ni,  a et  seqq.)  ed  a Tito  ( i,  7 et  leqq.) 
Qual  cosa  dunque  è più  furtnidabile  <lt 
questo  peso  che  fureìibe  spavento  agli 
omeri  degli  angioli?  Onus  an^Ucis  hu- 
me/’i/ybrm#V/rt«f/iim  ( Cooe.  T rìd.  Sess. 
VI,  cap.  I.  de  Reformat.).  Non  è dunque 
una  follia  il  credersene  degno?  Non  c 
una  temeriià  gravarsi  dì  tanti  doveri? 
Non  è uo*indccenta  il  mostrarne  am- 
lutione?  Locus  saprrior^  sine  quo  regi 

populus  non  potcst indcccnter 

adpetitur  (S.  Aug.  de  Civ.  Dei  , lib. 
xu,i9). 

li.  Se  il  buon  Pastore  dà  la  vita 
perle  sue  pecorelle^  lo  fa  perche  è ob- 
bligato a renderne  conto  nel  giorno  dei 
suo  gindixio:  ipsi  enim  prrvigilant  quasi 
rationem  prò  animabus  vrstris  reddi^ 
turi  { Ad  Hebr.  xiii,  17),  Ora  il  render 
conto  delle  anime  significa  render  conto 
di  luIlM  loro  peccati  che,  o per  incu- 
ria, o per  iuiprudenxa  del  prelato  ai  son 
commessi  : qiiaeeumque  proximus  prò» 
ptercurationrm  tiiam  imprudentem  pec» 
cala  commiseril  ^J'utiiritnt  est  y ut  ho- 
rum  singulorum  poena  cum  ilio  medico 
communis  sit^qui  vulnus  probe  non  in- 
cidit  (S.  Chrys.  De  Sacerd.ltb  111, cap. 
ult.  ).  Quindi  un  prelato  negligente, 
quuuluuquc  sunto  nella  pris'ala  sua 


▼ita,  nondimeno  si  troverò  al  gtoditio 
di  Dio  come  reo  d^innumcrabili  delitti: 
poena  innumeraòi/iiim  eriminum  cea- 
sendus  est  rciir  (S.  Laurent.  1ustin.De 
Ucg.  Pnelat.  Cap.  iv,  num.  5).  Inoltre 
il  render  conto  delle  anime  significa  do- 
verM  giustificare  al  tribunale  di  Dìo  |»er 
ciascuna  di  quelle  che  si  son  perdute,  e 
dicnoslrarc  ( diciam  cosi  ) di  noo  avere 
alla  sua  perdixione  contribuito  Ìii  alcun 
modo  diretto  o indiretto,  nè  col  sileti- 
tio,  nè  colla  tolleranza  degli  scandali, 
nè  rolla  diminuzione  de*  soccorsi  spiri- 
tuali : cosicché  egli  stilo  il  prelato  com- 
parir debbe  si  giudizio  c<m  tante  anime, 
quante  gli  furono  affidate  : quot  rtgen- 
dts  sidfditis  prmest , reddendae  apad 
ludicem  rationis  tempore.^ 
ut  ita  dicamy  tot  solus  animar  habet 
(S  Greg  Monti.  Kb.  xxir,  16).  Or  dun- 
que se  ogni  fedele  trema  al  pensiero  del 
giudizio,  io  cui  dee  render  conto  di  se, 
come  non  tremerà  chi  dee  render  conto 
anche  de*  peccati  e delle  anime  altrui? 

\ Si  horremuSy  dum  nohis  id  iWicùim 
subeundum  est  y in  quo  peeentorum  no» 
stroram  rationem  mfÉ/i7ari  «imiir ... 
quid  illiexpectandum  est  qui  tam  mal- 
forum  nomine  causas  sit  ipse  diclitrus  7 
(S.  Chr)s.  De  Sao.  lib.  111,  cap.  ult.) 
Chi  non  ri  spaventa  a queste  considera- 
zioni, e teinerui'iamente  si  slancia  nella 
cura  delle  anime;  o è stupido.,  o non  ha 
fede:  nutnon  intelligity  aut futura  non 
credit  (S.  Pfosp.,  sive  lui.  Poro.  De  Vii. 
Contempi.,  L.  1,  c.  1 1)-  A ragione  i santi 
o hanno  costantemente  ricusato  di  snt- 
tO|xirre  le  spalle  ad  un  lauto  fardello, 
o gliele  hanno  sottoposte  con  timore 
e tremore.  Preghiamo  Gesù  che  sem- 
pre ci  inipiri  questi  sentimenti  dc*santi, 
e ci  faccia  corrispondere  a si  preziose 
ispirazioni. 

III.  Il  buon  Pastore  , che  è itafo 
pronto  a dar  la  vita  per  le  sue  peto» 
rrilcy  e che,  o per  espressa  ubbidienza, 
ci  per  maturo  consiglioconobbe  la  Divina 
Vocazione  a questo  impiego,  e no  adem- 
pie tnlti  i doveri,  riceverà  senza  dubbio 
dal  Principe  de*  Pastori  un*  immensa 
mercede.  Si  boni  Pastores  estisy  dice» 
san  Beruardo,  merces  v*- 

stra  copiosa  est  in  toclis  ( Serro,  ad 
Pasl.  in  Synod.).  Impcrucchè  chi  («ensa 
sulluutu  a sè,  fa  bene;  ma  chi  pensa  a 
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Bolli,  e molti  aiuti,  fa  meglio,  e<l  è più 
raluraio;  tu  quidem  in  tiii  custodia  vi- 
giloas,bent  faeisi  sed  qui  iavat  imdtos^ 
et  melias  Jacit,  ri  virilius  (l.I.Serin. 
xii,inCaat.).  Iddio,  il  quale  è incompa- 
rabilmente più  generoso  nel  premiare , 
che  non  sia  severo  nel  punire,  se  rigo- 
rosamente punisce  il  piisture  negligente 
come  premierà  il  pastore  utile  alla  greg- 
gia? Pea  conosce  Iddio  le  sue  pene,  i 
suoi  travagli,  e la  loro  utilità:  e ben 
saprà  rimunerarli  da  magniGco  Signore, 
qual  è:  e perciò  gli  dice:  scio  opera 
tua  . . . tene  quod  habrs,  ut  armo  acci- 
piat  coroaam  tuam  (Apoc.  in,  8,  1 1). 
E se  un  tal  fiastore  non  è facile  a tro- 
varsi, tanto  più  è prezioso,  e tanto  più 
hiaafoa  ilesiderarlu:  si  rebus  raritas 
prrtium  Jacit  ; nihil  in  Ecclesia  pre- 
tiosius.,  nihil  optahilius  est  bona  utili- 
que  pastore  ( S.  Barn.  Epist.  ccxLix, 
ad  Eug.  ).  Imploriamo  dunque  da  Dio 
gratin  abbondantissima  per  tutti  i pa- 
stori della  Chiesa,  che  sono  senatores 
orbis  terrarum  (hi.  Serm.  ad  Past.  in 
Syn.);  e domandiamo  per  noi  la  grafia 
di  non  ambire  giammai  una  si  pericolosa 
dignità. 

fO#g  értoitf  iU<h$  in  atternum, 

(Pi.  wéi,  9.) 

lìomint^  non  trtéam  me  vio*  tahoriota*  ^ no 
ponam  animao  mrao  tctìndaium, 

(E&  Eccli.  xssily  tS). 

‘ pel  MARTEDÌ’. 

tni,s  cuifoizioar.  nei.  iscacEVraio. 

I.  K facile  il  meritar  la  taccia  di  mer- 
. cenano. 

II.  Egli  clinicilmeule  ti  disceme  dal 
'pastora. 

III.  Cattivo  trallamcnlo  egli  aviàda  Dio. 

JUtf^ctmarìus  tutiem  ^ et  ^ui  non  est  postar^ 
cuiut  non  toni  wet  pmpfiaet  v.i/«V  lufmm 
oenientem  ^ rt  voto  « et  /ug»t  • . . « 

Merctmuùtt  qnin  morcmoriiti 

€Stf  et  non  pertinrt  aa  eum  de  ovihut, 
(Ioann.  i»  et 

•*i  : 

I.  lUercenarius.  Tre  volte  qui  Gesù 
ripete  la  parola  odiosa  meretnarius ; 
giacché  tre  sono  i beni  offèrti  dal  mondo 
a'snoi  seguaci;  e l' attacco  ad  uoo  di 
questi  tre  beni  basta  a costituire  il  mer- 
cenario. I tre  beni  del  mondo  tono  i 
piaceri  , le  ricchexxe,  gli  onori:  omnr 
quod  est  in  mondo, concupiscentia  car- 
nis  est,  concnpiscenlia  oculorum,  et  su- 


perbia vìfae  (i  Ioann.  11,  16).  Mercena- 
rio è appunto  colui,  che  pasce  le  peco- 
relle mosso  da  una  o da  più  di  cotesle 
molle:  it/ercrnarius  est,  qui. . terrenis 
commodis  inhint...  temporalibus  lucris 
pascitw;  impcnsa  sibi  ab  hominibus 
revrrenlia  taelntur  (S.  Greg.  Pp.  Hom. 
XIV,  in  Etang.).  Ora  è ben  facile  tro- 
vare ministri  di  l)io,chc  sono  da  siffatti 
mutivi  spinti  ad  aver  cura  delle  anime. 
Ei:io  da'tcmpi  suoi  se  ne  dulea  san  Paolo 
con  quelle  parule:  omnes  enim,  quae 
sua  sull!  qiusrrunt.  non  quaeJeSH  Chri- 
sti  (Ad  Philipp.  1:, II).  E perciò sant'A- 
guslin»  francamente  affermava,  che  nel- 
la Chiesa  sono  ben  multi  Ira'prelali  e 
tra' sacerdoti  i mercenari:  multi  in  Ec- 
clesiacommodatcrrcnasectantes,Chri- 
stum  prtedicant,et...sequuntur  oves  non 
mercenarium , sed  vocem  pasloris  per 
mercenarium  (Traet.  xtv:,  io  Ioann.  ). 
Ed  ohi  qnanto  è facile  che  il  sacenloie, 
essendo  Cgliuolo  di  Adamo,  e perciò  ti- 
rato alla  terra , per  uoo  di  que'  lini  aspi- 
ri, ed  ottenga  le  cariche  ecclesiastiche! 
Quanto  è facile  di  meritar  la  taccia  di 
mercenario  al  cuapettodi  Dioanche  dopo 
iii:a  legittima  vocaxiooe,  ementre  si  me- 
na nel  clero  una  vita  esemplare  e labo- 
riosa! Wulti  sunt  mercenarii,  qui...ha- 
huerunt  sanam  electionem  in  ingressa, 
hahent  mundom  eonversationem  in  pre- 
gressa...utiliter,  et  viriliter  Ecclesia- 
sticis  implicantur  negotiis  ( S.  Beni. 
Serm.  Ad  Past.  in  Syo.).  Per  evitare  urv 
nome  tanto  obbrobrioso,  si  richiede  nel 
Sacerdote  un  si  ardente  amore  di  Dio  e 
delle  sue  pecorelle,  che  vinca  il  naturai 
timore  della  morte:  amor  in  eo,  qui 
pascit  oves,  in  lam  magnum  debet  spi- 
ritalem  crescere  ardortm , lU  vincal 
etiam  mortis  naturalem  timorem  (S. 
Aog.  Traci,  cxxit  in  issati.).  E queata  è 
coaa  facile  a trovarsi?  Ad  otteoerla  non 
vi  bisogna  forse  nx>lta  preghiera,  sommo 
distacco,  gran  perfexione,  e continuo 
eserciti»  di  tutte  le  virtù? 

II.  Meretnarius  auiemjugit.  L'unico 
metro  per  diacernere  il  mercenario  dal 
pastore  è l’osservare  sa  fugga  alla  venu- 
ta del  lufio.  Imperocché  se  manca  que- 
sta occasiona  , unn  vi  sarà  un  aicni  o 
discernimento:  uirum  paslor  sii,  an 
mercenarius,  cognosci  veraciter  non 
palesi,  si  occasio  necessitalts  deest  (S. 
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Grej.  Ilom.  xiv  in  Erang.).  La  fu|p 
|mi  <iel  mercenario  non  ti  fa  wltanlu 
nella  persecntione , e non  ti  fa  tempre 
rol  corpo;  talvolta  ti  fa  coll’animo,  il 
c|uale  fogge  rlill' adempimento  del  tuo 
dovere , cioè  per  non  perdere  i comodi 
tem|>orali  evita  qualche  Decetsarìa  ri- 
prensione : non  corporis , seri  animae 
luitc  J"uga  rst,..(^um  videt  precato- 
rfm^  non  illi  dieit  .*  peccai  ; non  illi 
ohiurgat^ne  perdat  commoda  sua  ( $. 
Aug.  Serra,  xux  De  Terb.  Dora.,  num. 
la).  Sovente  contiate  questi' fusa  nel 
peroicioto  sileniio: Jiigi/^  quia  iniusli- 
tiam  vidil , et  taenit  : Jìigil , quia  se 
sub  silentio  abscondii  ( S.  Greg.  Pp. 
Ilura.  XIV  in  Evang.).  Altre  volle  consi- 
ste nel  deviar  dalla  giuatiiia,  dalla  di- 
fesa della  Chiesa,  dalla  liberaiione della 
patria,  dalla  protexione  dalle  vedove  : 
unde f agiti  A rectitudine  iustitiae, 
a defensione  Kcclesioe,  a liberaiione 
patriae,  ab  ullione  papillorum  et  ai- 
ditarum  { S.  Rem.  Serra.  ai|  Past.  in 
Syn.  ).  Colrstu  foga  smaschera  il  mer- 
cenario che  sembrava  pastore,  essendo 
essa  quasi  reflello  naturale  della  con- 
ditione  di  mercenario.  Or  egli  ti  di- 
stingue dal  pasture  nun  solo  in  quan- 
lum  ad  effectum,  anche  in  qiianlum  ad 
inlenlionem,  et  in  qnantum  ad  sollici- 
tudinem  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.).  E 
per  l'inteniione  esamini  seriamente  il 
proprio  cuore  chiunque  ha  cura  di  ani- 
me; e vegga,  te  la  sua  intenzione  è di 
pascere  piottoslo  il  gregge  che  sé  stesso: 
nanne  gregei  a pastorihus  pascuntnr  ? 
(Ezech.  XXXIV,  a.)  Per  la  aolleeilodine 
poi  esamini,  se  abbia  amore  e premura 
per  l'ovile;  co  quod  babeam  vot  in 
corde  et  in  vineulis  meir  (Ad  Philipp. 
I,  i).  Il  popolo  dunque  per  riconoscere 
il  mercenario  debbe  attendere  roccn- 
siun  decisiva,  debbe  incoglierlo  nella 
fuga;  ma  il  mercenario  può  sempre  ri- 
conoscere se  stesso,  discute  le  tue  in- 
tensioni, e le  sue  sollecitudini.  A piedi 
del  Crocifisso  scrutini  tè  stesso,  e ti 
giudichi.  A che  mira  egli  nelle  tue  cure? 
Quali  tono,  e verso  di  chi  diretti  gl’im- 
pulsi del  tao  cuore?  Al  suo  comodo,  o 
all’eterna  felicitò  del  popolo?  Quanto 
è a tal  uopo  il  tuo  travaglio?  Che  ma- 
teria di  esame  per  tanti  vescovi,  e per 
tauti  parrochì!  Oh!  uh!  come  si  tru. 


verannomale  ni  tribunale  del  Principe 
de’  Pasturi  ! 

III.  Quia  mercenariut  est.  Perchè  e- 
gli  è mercenario,  fugge  ; e per  la  mede- 
sima ragione  sarà  eteluto  dal  paradiso. 
Questo  è l'eredità  paterna,  che  ti  dà  a’fi- 
glfuuli,  i quali  con  pazienza  l’attendunw 
non  è quel  salario  vile  che  ti  dà  al 
meroenario,  il  quale  frettolosamente  lo 
'riscuote;  jf/i»  arternam  haereditatrm 
Palris  patienter  expectant;  Mercena- 
ritts  temporalem  mercedem  conductije- 
ilinanter  exoptat  ( S.  Aug.  TracL  XLvt 
in  Ioann.).  Iddio,  il  quale  scrutina  il 
fundo  del  cuore,  ben  vide  che  costui 
cercava  tntt’altro  ohe  Dio  nella  Chiesa: 
atiud  quaerit  in  Ecclesia,  non  Deum 
quaeriUld.  Serm.  xux.  De  Terb.  Dora.). 
Ora  Iddio  è buono  verso  quell’anima 
che  cerca  Lui;  bonus  est  Dominus  tpt- 
ranlibus  in  eum,  anima  queerenti  illum 
(Threu.  ni,  aS).  A chi  poi  cercò  beni 
della  terra  ti  dirà  : lolle  quod  tuum 
est,  et  vade  (Matth.  xx,  4)-  Desiderasti 
per  tua  porzione  una  mercede  tempo- 
rale; questa  fu  tua;  già  la  ricevesti; 
receperunt  merctdem  suam  (Id.  vi,  5). 
E perciò  vee  pastoribus,  qui  disptrdunt 
et  dilaeeranJt  gregem  pascuae  mese  (le- 
rem.  xxni,  i).  I mercenari  io  mezzo  alla 
Chiesa  si  tono  bene  iugrassati  come  vitel- 
li : Mertenariieius,qui  oersabantur  in 
medio  eia s , quasi  oituli  saginatHU. 
xxxvii,  ai);  e quindi  saranno  sacrificati 
alla  Divina  giustizia  nel  giorno  della 
morte:  congrega  eos  quasi  gregem  ed 
victimam,  et  sancii  fica  eoi  in  die  oeci- 
iionis  (III.  XII,  5).  Meditiamo  queste  ter- 
ribili verità  ; c qualunque  sia  la  parte 
che  abbiamo  nella  pastura  delle  pecorelle 
di  Cristo,  cerchiamo  di  purificar  l’inten- 
zione, di  staccare  il  cuore  dall’amore 
della  mercede,  di  non  fuggire  alla  vista 
del  lupo,  e di  estere  prooidentes  non 
coacte,  sed  spontanee  secundum  Deum, 
neqiie  turpis  lucri  grulla,  sed  voliui- 
larie  (i  Petr.  v,  a). 

Ob$en‘aU>  tne  «b  ìnifuUatp  mra^  et  reinbaet 
mihi  Dotninus  tet.u/itium  jìi/ffiYiam  mpstM* 
(F«.  irirv  >4  **<{  )• 

Da  mercedem  tuetimniièui  at  propAetmt 
(ui^eUt  tMeeniemiur  (EcclÀ.  uxvig  it)«  __ 
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PEL  MERCOLEDÌ'. 

IL  sicnDon  ictifniLoto  t Lcro 
■EU.’0VII.F. 

L Perché  «ofloga  le  pecorelle.  , 

II.  Perebt  rapieoe  le  pecorelle. 

III.  Perchè  ditperge  le  pecorelle.  ^ 

iMpmt  rapii , et  dìiftergU  ovét,  (Io«o.  K,  ii.) 

I.  Lupus.  Il  Inpo  per  far  la  prola 
•ofiòca  la  pecorella  , e le  toglie  la  voce  : 
ovium  guUur  invadant , ut  cito  stran- 
gulent ....  vocem  ei  jerunt  trìpcrc  ( S. 
Aiabr.  Coni,  in  Loc.  lib.  tu,  io).  Ben 
>i  coioprenile  che  lupo  è il  diaTulo,  l'e- 
retico, ed  il  pertcculore  : lupus  est  dia- 
bolus  teutaus , hareticus  moctans , tj- 
raunus  seevitns  (.S.  Thon.  Expoi  io  h. 
1.).  Imperocché  ciascuno  di  colasti  ne- 
mici cerca  dì  chiudere  la  bocca  del  cri- 
stiano alla  pTofessioue  di  fede,  alle  pre- 
ghiera della  Chiesa,  alla  vera  lode  di 
Dio.  Ma  non  si  comprende,  come  lupo* 
sia  anche  il  sacerdote  scandalosa:  ep- 
pure egli  lo  è:  non  estis  pastores , sed 
lupi  rapaees  (S.  Ang.  Serm.  xxxti 
ad  Fntr.  Erem.).  Egli  soSoca  le  peco- 
relle, cioè  tMn  fa  più  loro  dire  che  sia 
detestabile,  com'è,  il  peccato,  ijuindo  lo 
redono  comiaeseo  dal  pastore:  che  ami 
ai  persuadono,  eha  la  colpa  trionCsute 
per  gl’  illustri  esempi  cessi  di  esser  col- 
pa : persuneientur  enint  subditi,  ipsis  in 
primis  licere , quod  a suis  pasloribus 
fieri  palam  conspiciunl  (S.  Greg.  Pp. 
Past.  lib.  fi,  3).  Molli  laici  in  pratica 
non  profesMno  più  la  morale  cristiana  ; 
e vìtooo  da  infedeli,  qualora  reggono 
che  mal  rive  il  chierico:  laicus.,.quum 
attenderti  clericum  male  vivere , male 
vivit  ( S.  Aug.  De  Terb.  Dom.  Serm. 
XI.IX,  7).  In  somma  quasi  a nessuno 
più  sembra  illecito  il  male,  e quasi  nes- 
suno chiama  tale  ciò  che  come  lecite 
cosa  si  commette  da'  soperiori  : ut  nulli 
iam  iamqtse  illicilum  viileatur,  <{uod 
ab  episcopo  quasi  lieitum  perpeiratur 
(S.  Ambr.  aive  al.  De  Dign.  Sue.  Cap. 
5 ).  E chi  può  mai  piangere  abbastaoxa 
il  danno  che  ne  risente  la  greggia  di 
Gesù  Cristo  f Chi  darà  a' nostri  occhi 
due  fonti  di  lagrime  per  deplorare  l' in- 
ganno di  tanti  cristiani , che  credono 
lecito  il  seguir  P esempio  de'  perversi 
ecclesiastici  7 Deploriamo  almeno  l' in- 


ganno  di  cotesti  ecclesiastici  che  non 
avrertooo  agli  errori  perniciosissimi,  di 
coi  sono  essi  la  cagione? 

II.  Rapii.  Rapire  vuoi  dire  prendersi 
ciò  che  non  è stio , strappar  le  peoo- 
rrlle  che  Cristo  sì  ha  comprato  col  san- 
gue : quod  alienum  est,  sibi  usurpai; 
fideles  enim  Christi  sunl  eius  oves 
(S.  Thom.  Eipos.  ình.  I.).  Orse  luttuo- 
sissimo spettacolo  il  vedere,  che  questa 
rapina  si  fa  da  coloro,  che  sono  stabi- 
liti da  Cristo  stesso  per  principi  e per 
giudici  nei  popolo  fedele;  principcs  eius 
in  medio  itliiis  , quasi  lupi  rapientes 
pradam  ....  ad  perdemlas  animus 
(Ezech.  XXII,  n7  ).  ludices  eius  lupi 
(Sophoo.  ni,  3 ).  Ha  ragione  Iddio  di 
dolersi  che  la  sua  greggia  è divenuta 
un  oggetto  di  rapina  : fiaeti  sunl  grt- 
ges  mei  in  rapinam  ( Exech.  zxxiv, 
8 ).  Ora  il  sacerdote  non  solamente  è 
principe  e giudice,  ma  è padre  ancora 
de' fedeli,  e tale  vira  da  loro  sovente 
salutato.  Pater.  Oh  ! questo  padre  sna- 
luraln^non  ha  compassione  dei  figli? 
Durante  ad  filios  suos , quasi  non  sint 
sui  (lob,  XXXIX,  i6).  Li  rapUce  dal 
costatardi  Gesù  ,li  mette  nello  stato  di 
morte  spiritliale,  li  fa  schiavi  del  dia- 
volo ; e (se  non  avranno  panitentia  do- 
num)  li  strappa  dal  paradiso  per  preci- 
pitarli nell’inferno.  Tant'è!  Per  prava 
qua  f aduni , non  RtU  moriuntur  : sed 
aliarum  animarusn,  quas  pravis  eseem- 
plis  destruxerunt'^dr'A,  sunl  (S.  Greg. 
Pp-  Past.  part.  ri/,  cap'.  5).  E son  co- 
storo pastori,  ovvero  SOI!  essi  lupi?  Che 
potrebbe  far  di  peggio  il  lupo  infernale, 
il  quale  appunto  cerca  di  portar  le  a- 
nime  all’  inferno  ? Meritamente  dicea 
sant’  Agostino:  oves...  quantum  ad  pa- 
stores malos , occidunt  : quomodo  , in- 
quis , occidunt  ? Male  vivendo  , malum 
exempluin  preebendo  ( S.  Aug.  Serm. 
De  Past.  Cap.  IV).  Meditiamo i-dannì che 
solfrono  le  pecorelle,  e procuriamo  di 
ripararvi,  per  (guanto  si  può.  Preghiamo 
l'Agnello  di  Dio,  il  pastore  delle  anime 
nostre,  che  muti  que’  lupi  in  agnelli , e 
che  non  si  lasci  rapire  le  sue  ]>ecorelle. 

III.  Et  disperga  oves.  La  dispersione 
consiste  nel  vedersi,  che  talune  peco- 
relle si  lasciano  sedurre,  ed  alile  no: 
in  quantum  aliqui  seducuntur  , e t ali- 
qui persislunt  (S.  Thom.  Expos.  io  h.  I.). 
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Malio  ti  la((na  ili  quota  ilitpcrrione 
(XT  borea  del  Profeta  : dispersa!  sant 
m’rj  mete. . . et  f nette  sant  in  Hevoratio- 
nem  omnium  bestiarum  agri,  et  di- 
sperstr  simt  ( Exech.  xxxit,  5 ).  Mol- 
te di  etie  van  dietro  a’ beni  fugaci  , 
che  la  terra  promette  ; e coloro  i quali 
darrehbero  ricondurle,  non  le  ricundii- 
rono  I super  omnem  faciem  terra  di.- 
spersi  sunt  greges  mei , rt  non  erat 
qui  requireret  (Ibid.  6).  Che  ami  i pa- 
stori «Icmì  contribnitcono  alla  loro  di- 
spersione , ttimolandule  a seguire  varie 
passioni,  a camminare  per  vie  non  bnone, 
a mirare  le  orme  de’  vitioti:  grex  per- 
ditus jhetus  est  populiis  meus  : pnsto- 
res  seduxerunt  eos  (lerem.  u 6).  Basta 
infatti  la  vita  leandalosa  del  tacenlote 
per  dissipare  una  parte  de’ fedeli  ; |ioi- 
chè  basta  che  il  pastore  precipiti,  per 
menare  anche  il  gregge  al  precipiiio: 
quum  postar  per  abrnptn  graditur  ,fit 
ut  grex  ad  pracipitium  sequatur  (S. 
Greg.  Pp.  Past.  part.  I,cap.  a).  Talvolta 
il  non  congregare  le  pecorelle  basta  per 
disperderle; cioè  la  semplice  omissione 
de’  pastori  è suIBr.ienle  cagione  della 
ruìna  nelle  anime:  qui  non  colligit  me- 
rum,  dispergil  (Lue.  xi,  a3).  Esami- 
niamo la  nostra  coscianxa  a’  pialli  del 
Sommo  Pastore  ; e se  ci  rimpovera  so 
questo  artìcolo,  ripariamo  il  danno  : se 
non  ci  sentiamo  rimorsi , ringraxiamooe 
Luì  stesso , e preghiamolo  die  ci  liberi 
da  un  tanto  male. 

Domine  àettne,  lìcut  ovrr,  papulum  tuum. 

(Bs  rt.  tatvt,  SI). 

/ iiita  evee  luna  , rt  tiferà  ma  de  amaiiata 
tocia  , in  ^uihua  ditperaae  /uerunt. 

(Bx  Esseb.  ixsiv,  rs.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

cnt  neras  nsvracteaTiao  i staruci 
stcEanoTi  aitt’ OVILI  m gesù  Caino. 

I.  Sono  pastori  ebe  aiutano  il  vescovo. 

II.  Sono  cani  die  avvertono  il  vescovo. 

III.  Sono  pccordlc  die  seguono  il  ve- 
scovo. 

Ego  aum  paaior  hontta  , et  eogeaaco  acoa  meas  , 
et  eognoaatmi  me  mene.  ilosso.  a,  i (.) 

I.  ICgo  SUIH  postar  bonus.TuUi  i pa- 
sturi del  (lopolo  di  Dio  sono  membri 
di  un  sol  Pastore:  sunt  iUi  omnes  unius 
memira  Pastoris  (S.  Aug.  Traci,  xivi 


in  Ioann.).  I semplici  sacertloti  sono  an- 
che essi  pastori,  in  quantochè  tono  in- 
cardinati al  sacerdotìodt  Cristo;  ed  io 
quantochè  tono  le  braccia  e l’occhio  del 
vescovo.  Infatti  non  solamente  ai  vesco- 
vi, ma  anche  a’ presbiteri  san  Pietro  teri- 
vea  : Pascete  il  gregge  dì  Dio  , che  a 
voi  è aflidalo  (S.  Hicroo.  Epist.  Lxxxv), 
E san  Paolo  quando  diceva  : nfteadtte 
uobis , et  universo  gregi  (Aet.  xx,  x8), 
aveva  egli  presenti  maiores  noto  lic- 
clesia  ; cioè  e vescovi  e preti  : conott- 
catis  episcopis  et  presbyteris  qui  erani 
ab  Epheso , et  a reliquis  proxisuis 
eivitatibus  ( S.  Iren.  Ad  vera.  Iberes. 
lib.  Ili,  i4).  Pasciamo  adunque  quella 
parte  del  gregge  che  il  vescovo  ci  affida, 
e pasciamola  colla  mente,  pregando  per 
essa;  pasciamola  colla  bocca,  rsorlandoU 
a ben  vivere;  pasciamola  cdle  opere, 
dandole  buoni  esempi  ipogee  mente, pa- 
sce ore,  pasce  opere;  pasce  animi  ora- 
tione,  verbi  exhortatione , exempli  e- 
xhihitione{S.  Bero.Scrm.  iiDe  Resor.). 
La  forma  del  buon  pastore  ci  è data  dallo 
Spirito  Santo  in  quelle  parole  di  Gia- 
cobbe : die  noctuque  aestu  urebar , et 
geli! , fugiebatque  somauts  ab  oculis 
meis  ( Gen.  xxxi,  5p  ).  Se  queste  pa- 
role sì  ponderano  bene , ti  intende  che 
in  chi  vuol  pascer  bene  le  anime  , si 
richieggono  tre  cote , doè,  assiduitas , 
patientia  et  sollicitudo , come  li  flette 
san  Tommaso  (Prolog,  in  Epist.  li,  ad 
Tim.).  Pasciamo  specialmente  co’ sacra- 
menti , che  sono  il  vero  no.lrimento  dalle 
anime.  Attendiamo  a non  meritare  al- 
cuno di  qne’  rimproveri  che  Iddìo  la  ai 
cattivi  pastori  : cioè  , voi  non  ristoraste 
il  debole,  non  sanaste  il  malato,  non 
fasciaste  le  membra  rotte,  e non  cer- 
caste quelle  eh’erao  perite;  ma  coman- 
daste con  rigore  e con  prepotenia  : ^uod 
ittjirmam  fuit  non  consolidastis;  et  qtaod 
aegrotum  , non  snnastis  ; quod  cot^ra- 
ctum  est,  non  ailigastis;  et  quod  abit- 
ctum  est  non  elevastis  ; et  quod  perie- 
rat,  non  quaesistis:  ttd  cum  austeritate 
imperabatis  eis,  et  cum  potentia  (Execb. 
XXXIV,  4). 

II.  Cognosco  oves  meas.  Affinchè  le 
pecorelle  sieoo  conosciute  dal  pastore , 
bisogna  che  aleno  custodite  nell’ovile  : 
e saran  cnstodite  se  i cani  avvertono  il 
pastore  dell’  arrivo  del  lupo  e del  ladro, 
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e w aìottnQ  il  pastore  nel  iliicncctarlu: 
enm  cani6ux  grrfjit  mei  flob,  xxx,  r). 
Canis  ad  hoc  uiÙis  est^  ut  iatrri  y et 
latrata  indictty  arceat<fuc J^irts  (Oorn. 
A Lapid.  in  Isaiam,  io).  Iiifatli  la 
presenta  di  nn  clero  dotto  e telante  in- 
cute tifnure  agli  eretici  ed  agli  scan- 
dalosi: le  trame  degli  oni,  i disordini 
degli  altri  sono  ben  tosto  scorerti,  de- 
nunxìati  a chi  conviene,  e raCTrenati. 
Inoltre  il  clero  debbe  essere  fedele  al 
rescot^,  corno  i ceni  lo  sonnal  padrone^ 
accompagnarlo  nelle  sue  imprese,  preo- 
der  parte  ne* suoi  disagi  e nelle  sue  al- 
legrette:  canis  sufuutas  est  eum  ('Ì'ob. 
TI,  i).  Praecucurril  canisy  qui  simul 
Jaerat  in  uio,  et  quasi  nuntius  adve^ 
nims  blandimento  sttae  caudae  ^atide- 
£af(Ibid.  XI,  9).  Eglino  faranno  tutto 
ciò,  se  si  distaccheranno  da*  beni  della 
terra  , e tanto  ne  prenderanno,  quanto 
basterà  per  vivere:  qui  lingua  lambue~ 
rint  aqitas  y sieut  solent  canes  lambrre 
(lud.  VII, 5.  VedtS.  Prusper.  siveluliaD. 
Pom.  De  Vita  Contempi,  lib.  ti,  16).  £ 
facilmente  diverranno  eglino  que'caoi 
che  leccano  le  piaghe  di  Latterò;  cioè 
colla  loro  lingua  cureranno  le  infermità 
de* fedeli:  canes  veniebanty  et  lingebant 
ulcera  eius  (Lue.  xvi,3r.VediS.Greg. 
Pp.  Hom.  XL  in  Evaog.).  Deh!  badiamo 
■11*  adempimento  di  questi  grandi  do- 
veri; e temiamo  di  direoire  cani  io  al- 
tro senso!  Cani  muti,  che  non  aitiamo 
la  x'oce  a vedere  i perìcoli  del  gregge: 
canes  imifi,  non  s^lentes  latrare  (Is. 
1.VI,  io).  Cani  impudentimimi,  che  non 
aiamo  mai  cooteoti  de*beocCti,  che  rì- 
cevismo  dal  proprio  Pastore:  canes  im- 
P^ndemiiisimi  nescierunt  $aturUatem{\^ 
bid.  Tt).  Cani  rabbiosi,  che  laceriamola 
sua  sùmeiranes ad  lacerandum  {\erem. 
XV,  3).  Cani  mordaci,  che  censuriamo 
tutte  le  sue  operationi,  alle  quali  pur 
dovremmo  cooperarci  : videte  caneSy  ui- 
deté  malos  operarios  ( Ad  Philipp.  111, 
X).  Cani  morti,  che  non  siam  buoni  a 
fsr  oullii  dì  bene:  respejrisii  super  ca^ 
nem  morUtum  ( it  Beg.  ix,  8 ).  Cani 
che  dìvorianio  le  sostante  del  corpo 
mistico  di  Gesù  : cireumdederunt  me 
canes  multi  (Ps.  xxi,  17). 

III.  Pi  cognoscunt  me  mene.  I sacer- 
doti conoscano  il  proprio  prelato,  come 
le  pecorelle  cunoKuuo  Ì1  {Kislure  ; ed 


abbiano  [>er  lui  tnnta  venerazione,  che 
egli  possa  diro:  omnes  cognoteent  me 
a minimo  eorum  ttsque  ad  majrimum 
( ler.  XXXI,  34  )•  Bis<^na  che  ricono- 
scano in  lui  ruuloritàdi  comandare;  e<l 
ubbidiscano  agli  ordini  suoi,  e che  pen- 
dano da* suoi  cenni,  come  fanno  i sol- 
dati versf)  il  capitano:  ut  acies  aspi~ 
ciunt  ad  imperatorem  : ita  ad  JKcciesiae 
ducem  II,  qui  sunt  in  Ecclesiae  coetu 
(S,  Greg.  Nyss.  Hom-  ii,in  Eccl.).  Pren- 
dano per  modello  1* uhbidientA  di  Cri- 
sto verso  il  suo  Padre  celeste  : omnes 
episcopum  sequiminiy  ut  Christus  Pa- 
trem  ( S.  Ignat.  Epist.  1 ad  Smyrn.). 
Egli  ha  il  diritto  di  servirsi  de*  chierici, 
come  di  sue  membra,  e dei  sacerdoti, 
come  di  suoi  Itgli:  episcopuSyUtmem^ 
bris  suisy  utatur  clericis^  et  mnjrrme 
ministrisy  qui  sunt  Jilii  (S.  Ambros. 
OC  lib.  I,  37).  Ricordiamoci  della  so- 
lenne pn<messa,  che  di  ciò  appunto  fa- 
cemmo al  vescovo,  allorché  fummo  pro- 
mossi al  sacerdotio.  E se  Pabhiamo  tal- 
volta violala,  piangianKine  emaranimte: 
riflettiamo  bene  a*doveri  che  essa  c'im- 
pone, e procuriamo  in  avvenire  di  ese- 
guirli con  fedeltà. 

OmnÌ<x  iudiiiu  etui  in  rontprrtu  m*o. 

(PMlm.  XVII,  s3.) 

Dwnittey ^faCy  ut  steat  savrnivttt  in  affittii*  sutu 
(Ex  11  Parsltp-  xxxv,  io>. 

PEL  VENEllDl*. 

f 

SL'U,*  ATTicciMCirro  del  clemo 
Al.  10X490  |>OaTfiriCE. 

I.  Raglouì  che  lo  sostengono. 

II.  Molivi  clic  lo  rallentano. 

111.  Funeste  conseguenze  del  rallenta* 
mento. 

Et  alias  wes  ia^eoy  qua*  non  sunt  *r  kó*: 
tnfUit  *t  iUa*  oftari^t  me  adducere^et  weem 
meam  audtenti  et  Jiet  unum  aviteyet  u$%us 
Pastar.  (!o«ita.  x,  17.) 

I.  Vnus  Pastor,  Che  Gesù  Cristo  sia 
il  solo  Pastore  invisibile  di  tulio  1*  o- 
vile,  chiaramenle  sta  scritto  da  Ete- 
chiello:  et  Pastor  unus  eril  omnium 
( xxxvii  ).  Che  da  Ini  per  salvare  le  |>e- 
corelle  rtchieggansi  Ire  cose  nelle 
le  qui  allegale,  cioè,  obedieutia  inon- 
datorumy  unitos  caritatisy  unitas  ^fidi  iy 
I* osserva  san  Turomaso(Ex|»os.  in  fi.  I ). 
Ma  è pur  chiaro  che  Egli  qui  prouiclle 
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r anità  della  Chini  CiUoliei  tolto  di 
un  tol  Capo  viiibite,  ch’i  il  Romino 
Pontifìci;  al  quale  nella  penona  di 
an  Pietro  fu  dato  l'incarico  di /Macere 
gli  agntlli,  cioè  i tcmplici  fedeli,  e di 
pascere  le  peeorrlle,  cioè  le  andri  de- 
rIì  agnelli, che  tono  tulli  ! prelati  (Bel- 
larm.  De  Rom.Punl.  lib.  i,  |6).  Infatti 
al  PonleGce  non  è ataegoata,  come  agli 
nitri  prelati,  una  parte  tali  deH’oTila, 
ma  lutto  quanto  l' arile:  e perciò  icri- 
vn  tan  Bernardo  ad  Eugenio  III  : libi 
universi  greges  erediti  sani;  uni  amie, 
lire  modo  oviam,  sed  Pastorum  tu  unus 
ooiniam  Pastor  ( De  Contid.  lib.  iii, 
rert.  fin.).  Spetta  adunque  al  clero  di 
far  intendere  al  popolo  qoeita  verità , 
che  ditlingue  la  vera  Chieta  da  tutte 
le  falte  felle,  dando  cuntinuimenle  l'e- 
tempio  della  tommeuione,  del  riipello,e 
•lell'allaccamento'  in  omnibus  te  ipsum 
praebe  exemplum  honorum  operum  . 
( Ad  Tit.  Il,  7).  Il  PonleGce  paice  colla 
ilnllrina, colla  proleiiona,eoll'autoritài 
Dejinimus...  ipsi  (Romano  Pontifici)  in 
bealo  Petro  pascendi,  regendi,  et  gu- 
bemandi  universalem  Ecclesiam  a Do~ 
mino  lesa  Christo  plenam  potestatem 
Iraditam  esse  ( Concil.  Elorentin.  Def. 
Fid.  col.  5l5,T.  xiii,  Labb.  Parìa). 
Conviene  dunque  agli  ottimati  del  po- 
polo, quali  tono  i tacerduli  , pendere 
ilatle  labbra  di  quel  Pasture  universale; 
tpella  far  riverire  la  tot  persona,  e far 
eseguire  i suoi  ordini.  Consideriamo  che 
chiunque  ti  è dittinlo  nella  Chieta  per 
la  santità,  ti  è dittinlo  in  pari  tempo 
perla  divotione  alla  tanta  Sede,  cen- 
tro dell'unità , sorgente  della  gioritdi- 
xione , colonna  e toslegno  delle  verità. 
Si  ton  veduti  i tanti  combuttere  coll'e- 
sempio, colle  parole,  e cogli  scritti  con- 
tro di  coloro  che  hanno  esulila  quella 
pietrafibndamentale:  ai  ton  veduti  inor- 
ridire al  teolime  disprexiata  la  dignità 
con  motteggi, con  novellette,  con  cavil- 
li: ti  ton  veduti  dare  alle  Gamme  quei 
libracci, in  cui  co’ toGtmi , culla  erudi- 
liooe , e colle  veneri  dello  stile  ti  vuol 
rendere  odiotoil  Supremo  Gerarca.  Imi- 
tiamo noi  il  loro  esempio  ? Siamo  noi 
di  que’_^r(s',  che  decadono  il  letto  di 
Safomoneì  O siamo  1 figlinoli  di  Rfra- 
im , che  volliama  le  spalle  al  nemico 
nel  giorno  della  battaglia .’ 


II.  fòrum  ovile.  Tulli  gli  eretiarchi 
han  cominciato  dal  rieonoteere,  dal  ri- 
verire, dall*  invocare  eiiandiu  l'autorìlà 
del  PonleGce;  ma  poi  ton  peuati  a tpiex- 
urla  ed  impugnarla,  tol  perchè  ti  op- 
poneva alle  loro  tfreoale  pattiooi  : e ooti 
tono  usciti  etti  ed  i loro  seguaci  dalla  fe- 
lice comunione  del  solo  ovile.  Or  so- 
vente avviene  a taluni  ncerdots  catto- 
lici , che  dopo  di  aver  totleonta  quel- 
l' autorità  net  corto  degli  tludi  eccletia- 
stici,pauino  unta  avvedertene  a prende- 
re rattiladine  guerresca  ed  il  linguaggio 
ribelle  degli  eretici, non  per  altro  moti- 
vo, te  non  per  le  pettioni , le  quali  mi- 
litano in  loro:  onde  bella  et  liles  inter 
vosi  Nonne  bine  ? £x  concitpiseeatiis 
vestris,qu»  militant  in  membris  vestrii 
( lacob.  IV  ).  In  taluni  vescovi  e preti  è 
Itala  la  superbia  ebe  gli  ha  fatti  lagna- 
re  delle  mpieolittime  restrixioni  segnale 
alla  loro  potestà  dalla  cattedra  di  tan 
Pietro.  Eglino  vanno  imitando  i sacer- 
doti ebrei  che  ricusarono  il  giogo  soa- 
ve di  Cristo , e tentarono  di  spettarne 
i tanti  legami:  dirumpamus  vinculaeo- 
nsm,  et  proiieiamus  a nobis  iugum 
ipsorum  ( Ps.  il , 5;  .Act.  iv,  36  ).  Inol- 
tre vi  eontribuisce  1*  avarìtia  ebe  suol 
estere  la  cagione  di  tutti  ! mali:  avari- 
tia  omnia  mala  polest  admitlere  (S. 
Ambr.  apod  Cora.  A Lap.  T.  ad  Tim. 
VI,  IO  ).  E veramente  a taluni  ecclesia- 
ilici  dispregiatori  della  veneranda  an- 
tichità , e niente  telanti  di  sostenere  lo 
splendore  del  trono  pontiGeio,  rincre- 
soe  pagare  ciò  c|ie  gli  è dovuto  per  le 
la  bolle  de’  baoeGxi  ; e perciò  borbot- 
tano ed  assordano  di  lamenti  le  case  a 
le  piatte.  Altri  ti  dolgono  di  ciò  ebe  ti 
paga  per  le  dispense , come  te  non  fot- 
te giusto  d’imporre  quel  peso  per  ren- 
derle meno  frequenti,  e per  redimete 
con  allr’ opera  di  pietà  la  propria  de- 
boletta  e la  ferita  delle  leggi  , e per 
contribuire  o alla  fabbrica  di  qnci 
tempio  die  fa  gloria  a tutta  la  cristiani- 
tà , op|nire  al  tostentamento  di  chi  tra- 
vaglia al  tervitio  di  tutta  la  Chiesa.  In 
somma  l’avarixia  di  colesti  eccletiatlici 
offende  la  fedeltà  dovuta  al  Sommo  Pa- 
sture, scioglie  l'attaccamento,  farisee  la 
carità,  turba  la  quiete:  eupiditas  . . • 
fidemjrangit,  violai  afieetum,  vulnerai 
caritatem,  turbai  guietem  ( S.  Peli. 
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Chryi.  5i«rBi,  xxii).  £ ixire  ctjtestì 
Mcerduii  pftimófci  a qualche  digoilà 
nella  Chiesa  sogliono  riuscire  i più  ri- 
gidi «satlorì  dcMoro  diritti,  e tosare,  e 
smungere  le  loro  pecorelle:  lanam  ti 
ìac  o^ium^  immo  tarntfel  osta  per 
violentam  eractionem  turripii  (Gerson. 
in  Cono.  Rhen.  it,Part.  Prino.)*  Intaolo 
per  giudìsìo  di  IHo  in  chi  otega  il  tri- 
buto al  vicario  di  Cristo,  ti  suole  avve^^ 
rare  quelPoracolo  della  Chiesa:  dabis 
impio  militi^  ^uod  non  kfit  dare  tacer- 
doti  ; et  hoc  toUit  Jiteut , quod  non  oc- 1 
cipii  CAris/u/(Pootifical.  Boni,  in  Cun- 
aacrat.  Eccl.  part/  ii,  pag.  39S.  Rumie 
1736).  Che  tremenda  esperienta  si  è ve* 
duta  di  questa  ninaccia!  Che  vergogna 
per  un  sacerdote  il  vederla  avverata  in 
loi  stesso!  Che  materia  dì  pianto  per 
chi  schiavo  o delPorgoglio,  o dell'ava* 
risia  ha  oltraggiato  il  Sommo  PonteGce! 

IH.  Eoceni  meumuiu/ienf.Gesù  parla 
per  la  bocca  di  Pietro,  e per  U bocca 
del  suo  successore  : perciò  ì Padri  del 
Concilio Calredunese, essendosi  lelUi  nel 
Concilio  la  lettera  di  san  Leone  a l'hi* 
vtane,  «sclnaarooo:  Omnet  ita  credi- 
miu ...  Petrus  per  Leoaein  ita  io^uuiut 
rs/ (Act.  n)«  Contraddire  adunque,  de- 
ridere, eentiinire  gli  oracoli  del  capo  del- 
la Chiesa  è un  insultoche  si  fa  a san  Pie- 
tro, e quindi  a Cristo.  Di  qual  ecdpa 
adunque  si  rende  reo  quel  vescovo,  quel 
sacerdote,  qnel  chierico  che  giunge  e 
tanta  teoeriU^Qual  grave  scandalo  egli 
non  reca  Bisecolari?  Flent  dico:  dal 
clero  hanno  avuto  orìgine  tutti  que- 
gP  insulti  che  la  Senta  Sede  ha  ricevuti 
c dagli  scritti,  e dalle  voci  de*  cristiani  ! 
Un  moUeggio,  una  crìtica,  una  barzel- 
Islta  di  qualche  ecclesiastico  apre  una 
larga  via  a*  traviati  per  trascorrere  al 
diipreato  della  somma  autorità,  e poi 
al  dispresso  di  tolto  il  sacerdozio  e 
quindi  a mille  disordini.  E Dio  non  pu- 
nirà sevttemenle  eotesto  eeelerìattico? 
Il  satrape  Mamuchan  saggiamente  disse 
ad  Asniero,  che  non  si  fosse  lasciata  la 
regina  impunita,  quando  area  dispres- 
talo  il  sovrano*,  P esempio  di  lei  avreb- 
be prodotto  i più  gravi  disordini:  non 
toimm  regem  laetii  regina  Fatthiy  ted 
et  ammet  populos  ^ H principet^  ccc. 
(Esther,!,  idetseqq.). Risolviamodun- 
qae  di  professare  uà  cuore  e colla  lin- 


gua il  più  sincero  Gliale  aUaccamenlo 
al  vicario  dì  Cristo,  pregare  |ier  lui,  ri- 
spettarne e farne  rispettare  le  ordinali- 
se , e promuoverne  la  veoerasione« 
Guardiamoci  da  ogni  parola  che  posta 
offenderlo,  e dare  scandalo  agli  udi- 
tori, e pentiamoci,  se  abbiamo  trasgre- 
dite queste  massime  esallamenle  osser- 
vate da*  santi. 

PomtnHt  eoniérvet  eum^  et  vìsfificet  eum  ^ et 
betttnm  Jaciat  eum  *«  terra  ^ et  i*o«  tradat 
eum  in  onìmAm  ÌAÌmia>»tim  eiut. 

(P*«lfD  at.,  V.) 

la  apere^  et  Mtrmone^  et  in  omtu 
Aojtoroiw)  Patrem  (K&  £ecti.  111,9). 

PEL  SABBATO. 

SCLL4MA0RX  OELDIVIIf  PASTOaC, CBI AH4T 4 
ANCOftA  DIVISA  PASTOSA. 

I.  (Questo  titolo  si  dà  da*  teologi. 

II.  (Questo  titolo  infervora  Ì pastori. 

HI.  Onesto  titolo  consola  i fedeli. 

Amu/  novit  me  Pater  ^et  t§o  a^noita  Patrem^ 
et  tuùmam  meam  pano  pra  twibut  mei$. 

(Ioana.  X,  iSi.) 

1.  ■r4nimam  meam  prò  o^ihut  nieis. 
Gesù  è 1*  Agnello  di  Dio^  che  toglie  il 
peccato  del  mondo.  Egli,  come  peco- 
rella,, è italo  condotto  al  macetloy  c si 
è immolato  per  out  suiralUre  della  Cro- 
ce. Or  chi  osai  ha  pasciuto  nella  carne, 
secondo  PespressioDe  di  sant*  Agostino 
(Serm.  isti,  De  Yerh.  Dom.),  questo 
Agnello,  questa  pecorella  divina,  ausi 
chi  gli  ha  dato  la  carne  ed  il  sangue? 
Non  è stata  forse  Maria?  Altronde  poi« 
che  Egli  stesso  è il  6iu>n  Pastore,  forse 
non  ha  Ella  le  relatioiii  più  strette  con 
uesto  Pastoie?  Non  n*è  Ella  U vera  e 
egfia  sua  Madre  che  si  coopera  col 
Figlio  ad  ogni  nostro  bene?  £ ciò  non 
basta  a meritarle  quel  titolo?  £ non 
le  ha  la  Chiesa  attribuite  fino  anco  molti 
elogi  c vari  titoli  che  sono  scritti  di  Cào- 
sù  e per  Gesù?  (Pruv.  vni,  et  seq.;  Ec- 
cli.  xxiv.)  E se  Egli  ha  conceduto  an- 
che a'sacerdoti,  e speoialmente  agli  apo- 
sluli,  il  titolo  di  pastori  (S.  Aog.  Traci. 
XÌ.V1  in  loann.  );  pon  avrà  poi  piacere 
che  eoo  questo  titolo  si  onori  Colei,  cui 
pur  si  dà  quello  di  Sacerdotesse  e di 
Regina  degli  apostoli?  Che  ansi  il  Sal- 
vatore, poiché  ha  data  la  vifu  per  le  tue 
pecorc//e,  appunto  col  la  redenxiune  si  ha 
formato  il  gregge,  e lo  ha  avuto  in  eredità. 
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(Pi.  Il,  8;  f(.  uii,).  Or  Maria  è la  Cor- 
redentrice e Ripenitrìee  del  mondo  per- 
duto (S.  Anielm.  De  Excel.  V.M.Cap. 
IX).  Ben  dunque  n chiama  Madre  del 
Divin  Pastore  e DiosMa  Pastora;  e si 
glorifica  cosi  il  Figliuolo,  che  ha  tanto 
cMllata  U Madre.  Gli  angeli  nelle  Sacre 
Scritture  son  detti  Pastori;  poiché  non 
solum  tpiscopos  ad  tuendum  grrgem 
Dominus  ordinaoit  : sedetiam  angelos 
destinaoit  (S.  Ambr.  In  Lue.  lib.  i,  a). 
Ma  ninno  fra  gli  angeli,  niuno  fra  gli 
uomini  tanto  custodisce,  difende,  ali- 
menta il  gregge  di  Gesù,  come  la  Regina 
degli  angeli  e degli  uomini  ; poiché  tutto 
il  bene  che  Dio  fa  all*  ovile,  passa  per 
le  mani  di  Maria  : nihil  nos  lleus  ha- 
bere  voluit  ; quoti  prr  manus  Mariar 
non  iransiret  (S.  Rem.  Serm.  in  in 
Tig.  Nativ.).  Laonde  a ragione  Ruperto 
abbate,  di  Maria  spiega  quelle  parole; 
ahi  post  vestigio  gregum  tuorum^rt  pa- 
sce haedos  taos  àsxta  tahernacula  po- 
si or  um  (Cani.  I,  tj).  Ed  Ella  da  sant’An- 
toninoé  chiamata  Postar  bonus, pascens 
Ecclesiam  quotidie  benediclo  fructu 
yentris  sui,  pane  angelorum  in  ipsa  for- 
mato, in  sacramento  altaris  nobis  mi- 
nistralo {Sum.  Theol.  tit.  XV,  cap.  19). 

IL  Animam  meam  prò  ovibus  meis. 
É gran  conforto  per  nn  pastore  il  pen- 
sare che  nelle  sue  aollecitudini,  ne*  suoi 
timori,  nelle  sue  traversie  ha  io  cielo 
una  Sovrana  Pastora,  la  quale  protegge 
ehi  seconda  le  amorose  sue  intenxioni. 
Egli  le  dice,  coow  Barac  a Debora;  Io 
andeiv),  purché  voi  veoghiate  con  mei 
si  vtnis  ^sossm , vadam  ; si  nolueris 
venire  mecum,  non  pergam  (lod.  ir,  8). 
Aaderb  a pascere  l' ovile,  ed  a cercare 
le  peeorelle  smarrite;  ma  voi  assistetemi 
colla  vostra  prDtecione,illomioatemi  nel- 
le dabbicxse,  soeourretemi  ne'  pericoli , 
ed  ottenetemi  eoraggiu.  Ella  rìsponderé, 
coese  Debarai  ibo  quidem  tecum  (Ibid. 
9).  Ed  infatti  come  Ella  mai  negherebbe 
la  sua  assislenxa  a chi  procura  la  sal- 
vesia  delle  anime,  se  per  queste  peco- 
relle Ella  ha  data  la  vita  del  suo  Fi- 
gliuolo, che  l'era  più  cara  della  propria? 
Si,  éleria  offriva  sol  Calvario  la  vita  di 
Gesù,  ed  era  pronta  a sagrificarlo  colle 
proprie  mani,  sa  Gesù  avesse  così  vo* 
loto,  Qniorli  le  pecorelle  sono  come 
suoi  figli  che  Ella  ha  generati  a pié 


della  Croce:  ond’è  che  le  dicea  san 
Bonaventura,  te  ergo  quaesumus,  beata 
Maler,  luis  famulis  subveni,  quos  sub 
enee  genuìsti  Filii  lui  (In  Otte.  B.  M. 
T.).  Mentre  dunque  i sacri  pastori  gui- 
dano la  greggia,  son  preceduti  ne’  loro 
passi  dalle  providenxe  della  gran  Pastora 
senxaché  essi  lo  sappiano;  e diranno 
nel  giorno  dell' eternità:  in  omnibus 
antecedebat  me  isla  sapienlia  ; et  igno- 
rabam,  quoniam  horum  omnium  ma- 
ter  est  (Sap.  VII,  is).  A ragione  per- 
ciò i missionari  cappoceini  la  scelsero 
per  protettrice  delle  missioni  nelle  Indie 
appunto  sotto  questo  titolo,  ed  otten- 
nero da  Clemente  XIII  multe  plesarie 
indulgenze  a chi  ne  visitasse  gli  altari, 
i quali  furon  pure  da  quel  pontefice 
privilegiati  (vedi  la  Prrf.  a' Serm.  Qua- 
res,  del  (ndre  Claudio  delle  Pieve, 
Lucca  1781).  Anche  i Padri  del  santis- 
simo Reilentore  ottennero  dalla  Santa 
Sede  la  grazia  della  Messa, e dell'uffi- 
zio proprio  ai  S di  settembre,  in  onore 
di  Maria  eoi  titolo,  Mater  Divini  Pa- 
storis.  Invochiamola  perciò  nell'adem- 
pimento de’dovcri  pastorali,  e siamo  si- 
euri,  che  nino*  altra  creatura  sarà  più 
facile  ad  esaudirci,  più  putente  ad  aiu- 
tarci, e più  desiderosa  di  ben  condurre 
questo  importantissimo  affare, 

HI.  Animam  meam  pano  prò  nvibus 
meis.  È gran  consolazione  pe’  peccatori 
il  rammentarsi  che  tra  tutte  le  creature 
niuna  é immagine  cosi  viva  di  Gesù,  e 
ninna  é tanto  piena  dello  spirito  di  Ge- 
sù, quanto  Maria.  Si  rammentino  che  il 
Figlinolo  é quel  Pastore,  il  quale  lascia 
le  ouvantanore  pecorelle  nel  deserto 
per  andare  in  traccia  della  smarrita,  se 
la  mette  sulle  spalle,  la  riconduce  all'u- 
vile,  e ne  fa  gran  festa  (Lue.  xv,  4 et 
seqip).  E poi  ai  persuadano  che  alla  di- 
vina sua  Madre  Egli  ha  commesse  tutte 
le  parti  di  tenerezza  e d'indulgenza  che 
più  eccitano  quella  pecorella  al  ritorno. 
Si  persuadanocbeElIaè/Ircoaci/ialrzx 
erronearum  ovium  (Icoon.  Ilailgrìn.  in 
Coni,  t);  è Reconciliatrix  peccatorum 
(B.AIbert.  M.  super  Missus, cap.  ccxxv). 
Altronde  i giusti,  considerando  Maria 
aotto  il  simbolo  di  Pastorella,  sperimen- 
tana  quella  consolazione  e quella  fidu- 
cia che  corrisponde  a si  tenera  somi- 
giiauxa.  Si  rallegrano  nell' udir  quasi 
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f]«  Lei  prorerìta  quella  voce:  reduenm 
Israel  ad  habitaculam  auum,  et  pasce- 
fur  Carmeìam  et  Basan  (l«rem.  l,  i g). 
E perciò  Milo  I*  immigioe  di  Pastorella 
la  gran  Madre  di  Dio  ri  degnò  di  coro- 
pari  re  a tan  Gioranni  di  Dio,  alla  ee- 
neranda  tnor  Maria  del  Sanlinimo  Sa- 
cramento, a suor  Marianna  di  Gesù,  a 
fra  Giovanni  di  Cordorigiia  ed  alla  ve- 
neranda snoT  Maria  Franeeaca  delle 
Piaghe  di  Gesù  Cristo;  come  leggeri 
nelle  lor  vite. Che  ami  con  questo  titolo 
la  invocava  san  Pietro  d' Alcantara.  Ed 
il  sommo  ponleGee  Benedetto  \lV,a  do- 
ananda  del  Cardinal  Molina  , concedè 
cento  giorni  d'indnlgenia  a chiunque 
avesse  recitata  un’  Ave  incanti  a qual- 
che immagine  che  qual  Pastorella  rap- 
presentasse  Maria.  Onoriamola  dunque 
anche  noi  cosi,  e procuriamo  di  esser 
docili  pecorelle  ; fidiamo  nella  sua  boo- 
tò,  ed  imitiamola  poi,  come  meglio  poa- 
liaDo,  nel  pascere  la  porxione  del  greg» 
ge  che  ci  è affidato; 

Not  Qutem  pnpmtut  itutt  « H mttt  j^aicuat 
tu—  <Pb.  Laxviii,  i3). 

Pu$ct  k—éùt  tuo»  ÌMjtio  toh»muculu  Pott^ 
rum  (Cabc  fi  7). 

PER  LA  DOMENICA  III 
. DOPO  PASQUA.  I 


IL  tacaaoOTE  coasinaai  sturai  vicikà 

U sua  MOBTE. 

I.  Veritli  per  tè  stessa  evidente. 

II.  Verilè  da  Dio  a lutti  ripetala. 

Ili  Veritè  speeialroeate  a sacerdoti  in- 
culcata. 

Dirit  Tmum  éit^pmli»  tuìtt  Modirum^  »(  iam 
uoH  vitirhiSi»  mé  t *t  itorum  modicum  % ti 
oiàt^U  nui  fttia  pdu£e  od  Patrtm. 

■ ^ ^ (lotna,  iVf,  16.) 

' I.  Modieum,et  iannoa  videbitis  me. 
Prescindendo  dal  tensa,  iu  cui  Gesù  disse 
queste  parole  particolarmente  agli  apo- 
stoli , possiam  considerare  il  modìeam 
coaie  significante  la  durata  del  mondo; 
modicum  est  hoc  totum  spatium,  quo 
pneteas  peroolat  smeuiam  ( S.  Aog. 
Traci.  CI  in  loann.).  RiQetle  san  Bona- 
ventura che  ti  chiama  modieum,  durati.- 
ve,  ercessive,  et  cursus  eeleritate(%xp. 
in  h.  I.).  Imperocché  dura  un  momento 
e peragrine  dell* eternità  , c Ira  breve 


avrà  il  tuo  fine.  Inoltre  è un  eccesso 
di  brevità  i^uel  punto  che  ti  chiama 
presente, e di  oui  solo  tiam  noi  padroni. 
Finalmente  volano  le  ore  con  tanta  ce- 
lerilà , che  si  eoosumano  e svaniscono 
senta  speranta  di  tiloroo.  Che  se  que- 
sto è per  la  durala  di  tulio  il  mondo  , 
che  sarà  per  la  vita  di  un  uuiuo  7 Ali  I 
pare  che  essa  duri  tanto,  quanto  il  ta- 
gliod’ una  telai  Dies  mei  vrlocius  traa- 
sierunl,  quam  a lexenle  tela  succiditur, 
et  consumpti  sunt  absque  alla  tpe  ! 
(lob,  VII,  6.)  I filosofi  hanno  molto 
scrino  w questo  puolo  evi. lentissimo  ; 
rat  le  Sante  Scrillure  riunendo  insieme 
e la  brevità  della  vita,  e l’inccrteita 
della  morte,  ci  parlano  dell*  uomo  cosi  : 
hodie  extollilur  et  eros  non  invenietur, 
quia  conversus  est  iu  terram  suam , et 
cogilatio  eius  periit  (i  Uachab.  11,  63). 
Perciò  c’inculcano  di  rammentarci  della 
morte  , perchè  non  larderà  a venire  : 
memor  està,  quoniam  mors  non  tardai 
(Eccli.  XIV,  IO).  Pensiamo  noi  al  nostro 
fine  ? O ce  ne  dimentieliiamo , come  fii 
l’anima  mondana,  la  quale  appunto  per- 
ciò non  è stahile  ne’  suoi  buoni  propo- 
nimenti: Oblila  est  _fiais  sui,  propterva 
instabilisjaeta  est  (Threa,  1,  8).  Ah! 
te  io  tutte  le  atiooi  ci  ricordastiiao  dei 
Novissimi , non  peccheremmo  in  eterno! 

II.  Modicum  et  videbitis  me.  Il  mo- 
dicum può  intendersi  del  breve  tempo , 
che  larderà  la  visioae  intuitiva  di  Dio , 
alla  quale  tiam  chiamati  1 istud  polest 
intelligi  de  modicitate  duratiouis  huius 
temporis,  donec  videatur  Deus  Deorum 
in  Sion  ( S.  Bonav.  Expot.  in  h.  1.). 
Gesù  ripete  la  parola  modicum , e la 
ripete  in  una  maniera  enigmatica, come 
ritiene  il  Crisostomo  (Hom.  cxxviii  in 
luann.);  affinchè  tutti  i suoi  Discepoli 
meglio  ri  fissino  1*  altenxiune.  Ed  oh  I 
quante  volle  il  nostro  Dio  amoroso  ciba 
intimala  questa  gran  verità  per  maolc- 
iierci  conlinuamenle  in  atteniioue della 
morte!  Infatti  ci  dice!  adirne  tempus 
modicum  {k[>oce\.  vi,  11).  Mkue  eai'at 
modicum,  qui  venliu-us  est  veniet,  et  non 
tardabit  ( Ad  llebr.  x,  37  ).  Modicum 
corruptibilis  vita  (11  Hachub.  vi,  aS).  Ed 
affinchè  questa  verità  divenisse  piò  sen- 
sibile , lo  Spirilo  Santo  ce  la  prciaota 
sotto  varie  somiglianze.  Paragona  la  vita 
nostra  alle  acque, che  celeri  scurrauo  a 


t#rra  : tfumsi  ntftua  dilahimtw  in  ter-' 
ramiti  xiv,  i4)>  Ln  paraj^na  al 

C4MiM>  di  un  rapido  torrente  : Jraires 
mei  pnrterifrunt  me,  $ient  tarrtns^  ipti 
rapfim  transit  in  vaJiibns  (loh,  Tt,  i5)> 
l»a  paragona  ad  nn  Tapr>re,  che  sabito 
sparìtee:  ri/  W/tf  xfesfral  f^apor 

rst  ad  m^icKm  parens  ^ ri  deinceps 
exierminabUur  (\uevh.  iv,  i5).  La  pa- 
ragona al  fumo,  che  dal  renio  è dissi- 
palo! tamquam yjimifi,  tftd  a venia  dif» 
ftisns  eft  (S5ap.  v,  i5).^La  paragona  alla 
saetta  che  corre  al  bersaglio:  tamquam 
sngHia  emifsa  in  locttm  destinatum 
(Ibid.  n).  La  paragona  air ombra  pas- 
•egeiera  : tramierunt  omnia  illa , tam- 
qu/tm  umbra  (Ibid.  g).  Che  anzi  1* no- 
mo stesso  passa,  come  un'  iiumagine om- 
bratile; in  imagìne  perirantit  Aomo; 
e porta  il  Testo  ebreo  in  itnagini  «m- 
brotili  ( Ps.  xxxviti,  7 )•  E lutto  ciò 
non  basterà  a disingannarci  ? Sempre 
fi  illuderemo  con  chimerìri  progetti  di 
lunga  feUcilà  sulla  ferra?  Astcuso  an- 
che noi  indnrilo  il  cuore,  che  ama  la 
ranilà,  a cerca  la  menzogna  ? 

III.  Quia  vado  ad  i*atrem»  Se  Gesù 
è andato  al  suo  Padre  prima  di  noi , tì 
è atideUi  per  iniuarri  una  via  nuova  : 
è andato,  perchè  i siyoì  ministri  tra  breve 
vadano  a Lui  per  adire  la  |ialerna  ere- 
dità: accipiam  vos  ad  me  ipsum\  ut 
uhi  sum  Ego , et  vor  sUis  (loann.  xiv , 
3).  Questa  verità  Egli  loro  particolar- 
mente ha  ioeolcala  , acciocché  diano  al 
popolo  prove  continue  di  non  dimenti- 
care la  brevità  della  vita.  Infatti  quando 
Iddio  conferì  a san  Pietro  l'incarico  di 
pascere  il  ino  gregge,  immediatamente 
gli  parlo  della  morte:  significans^  qua 
morte  elarifiea/urus  rsset  Deum (Iona» 
0*1  *9)*  Manifestò  a'iecerdoti  la  loro 
dignità  divina; ma  soggiunse.*  Voi  mor- 
rete come  gli  altri  nomini  : Ego  diri  : 
Dii  etti$.„  yot^  tfu/em,iicM/  homines^ 
fnoriemini  (Ps.  lxxzi,  7).  Loro  fece 
teolire,  che  debbono  succedere  gli  uni 
agli  altri,  poiché  la  morte  impedisce  a 
ciaseunodi  rimanere  al  proprio  posto; 
plurrs  farti  sunt  sacerdotes  ; idcirco 
quod  morie  prohiberentur  permanere 
(Ad  Hebr.  vii,  a3).  In  somma  ci  ha  ri- 
cordato che  il  neerdote  cade  nella  tom- 
be, quasi  non  esset  unctus  oleo  (11  Reg. 
I ai).  £ perciò  a' sacerdoti  , ptuechè 


agli  altri,  inculcòla  vigilanza  ntlPespel- 
iBZtone  «Iella  nwtrtr:  figilatty  quia  ne- 
trititi  qua  bora  Oominus  vesUr  ven- 
/nriis  cr/ (Matth.  xxiv,  4a).  Specialem 
popuìi  Prineipibus^  iilest  KpisropiSnin 
erpectalione  adventuque  suo  sollici^ 
tudinem  mandai  (S.  HiUr.  in  Matlh. 
Cao.  xxvt).  Laonde  a quc'sctle  vesco- 
vi^ etii  per  mezzo  diaan  Giovanni  man- 
dò le  sue  ammonizioni,  rammentava  la 
vicina  morte,  ed  inculcava  di  irovar- 
visi  ben  preparali  (Apoe.  11  et  seqq.). 
ProGUtamo  adunque  di  un  avviso  tanto 
sainlare,e  non  rendiamo  inalile  la  voce 
amorosa  del  Sommo  Sacerdote. 

Jac  m«A«,  ,,/fnrm  mrmm^  t$t 

sciam  VNsri  miài  |Ì*t.  SXSVIII,  S). 

T#ns/Mi«  resointiems  mrof  éfutmt, 

(il  ad  Tiia.  IV  , fi.) 

PEL  LI  NEDP. 

QuaxTo  Dirrictt.a  su  aacaa  aeu  ecclz- 
susTici  II.  zza  laruoiJi  la  vicixsaia 
DELLA  Moarz. 

I.  Ragioni  della  difGcollà. 

II.  Esperienza  della  difficoltà. 

in.  Mezzi  per  so(»erare  la  difGcolli. 

Pijrrnint  ergo  «x  diecimtU  eius  md  imietmt 
Quid  ett  Sor  , euod  eicit  mobit  t Modieum  , 
et  non  otdehUii  me  { et  iterum  modirmm^ 
et  videbiti»  me , e*^Éa  endo  md  Pmitem  ? 
Dicebant  rrco  « quid  ett  hoc  , f nchI  dirit 
modieum?  netcimm*%  quid  loquitmr.  Co- 
gnovit  mutem  lena , quia  voiebmnt  eum 
$nt§reogmre»  (loaaa.  SVI»  17  a(  segg*) 

I.  Quid  est  Aoc,  quod  dieii  modi-- 
eum  ? I discepoli  non  loteodeano  la  pa- 
rola modicsim,  perché  non  ti  era  ancora 
verificala,  ma  ben  la  capirono,  quando 
si  adempì  : Ance  verbo  Do»nini  oàseura 
erant  discipuliSy  antequam  id,  quod  di- 
ari/, esset  impletum  (S.  Aug.  TracL  c 
in  Ioana.).  Noi  ancora  dilficilmente  io- 
tendiamo  la  brevità  della  vita  e la  vici- 
nanza della  morte:  ma  quando  giugne- 
remo  al  nostro  lennine  , usciremo  da 
ogni  illusione,  ed  intenderemo  beoe  ciò 
che  avremmo  dovuto  ioteodereda  prin- 
cipio: hoc  modieum  longum  nobis  W- 
detur  , quoniam  ad  bue  agitar  qmm 
fniium  fueril , hme  sentiemut  quam 
modieum  fuerit  (Id.  ibid.  traci,  ci). 
L^alTelto  che  abbiamo  alla  vita  pre- 
sente, le  distrazioat  che  questa  ci  ap- 
presta, fe  piaceri , le  rtcchezze , gli  onori 
soQ  come  tante  bagattelle,  le  quali  alte- 
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nano  il  no<(m  pennem  dal  ixHtro  Gne: 
yasrinmiio  luiffaeHalis  obscurat  tona 
( Sap.  IV,  io). -Le  ileaw  oecupaiioni  che 
si  ripetono  in  tutti  t giorni, ci  fanno  gi> 
rare  come  una  ruota , e non  ci  laicìsno 
pcnMre,cheil  nostro  morimenlo  quan~ 
to  prima  >i  arresteni  : Deus  mctir,  pone 
illot  nf  rolam  (l’>.  Lxxxii,  l4).  L’or- 
rore naturale  verso  la  morte  ci  trattiene 
dal  considerarla  io  vicinanza, special- 
mente quando  troviamo  il  nostro  riposo 
ne’  beni  presenti  : O mors,fuam  amara 
est  memoria  tua  homini  pacem  habenti 
in  substantiis  suis!  ( Eccli.  xu,  i.)  Il 
demonio  per  sua  parte  ei  dice  tempre  : 
Tu  non  morrai  in  questn  giorno,  in  que- 
sto mete, io  questo  anno, non  putendoci 
dire,  come  disse  ad  Era,  nequaquam 
morte  moriemini  (Geo.  iii,  4.)  Escla- 
merò dunque:  parsuadet  diabolus  et 
auditurl  (S.  Chrys.  sire  al.  Dora.  De 
I Inlerdiclione  Arborìf.)  Per  questa  ra- 
I gione  il  modieum  è capito  da  pochi , e 
non  ti  tieo  presente  quell'oraculodi  Dio: 
adhuc  enim  paulum  modlcumque,  et 
eontumabitur  indignatio  ( It.  x,  oS). 
Sfortitamei  intanto  a superare  la  diffi- 
coltà: Dio  ei  avvita,  che  non  tarderà  a 
' giudicarci:  questa  parola  sia  la  spada 
! che  uccida  ir  oemico  ingannatore,  e che 
I ei  distacchi  dal  mondo  e da  noi  stessi, 
' per  considerare  la  morte  come  vicina  . 

, II.  Jfescimut,  quid  loquitur.  I disce- 

poli ascrìssero  alla  loro  ignoranza  il  non 
inteod  ere  quel  modieum  misterioso:  Fo- 
rum ignorantiae  adscribumt , quod  non 
, ìssUtligunt  (S.  Thom.  Expos.  io  h.  1.). 
L'esperienza  quotidiana  ei  fa  vedere  che 
pochi  ancora  fra  i sacerdoti  praticameo- 
te  intendono  esser  la  vita  un  punto  a pe- 
ragonc  dell’ eternità , e che  per  hreve 
tempo  Iddio  ei  lascia  sulla  terra , affin- 
chè ei  facciamo  un'ampia  provvisione  di 
meriti  per  la  nastra  eterna  dimora  : ad 
punctum  in  modico  dereiiqui  te,  et  in 
miserationibus  magnis  congregato  te 
(It. uv,  7).  Parecchi  predicatori,! quali 
sovente  han  trattato  dal  pulpito  questn 
^ argomento,  ed  hanno  Koasa  l'udienza 
col  pensierdella  morte,aomiglianoaquei 
filosoG  pagani  che  scrissero  copiosamente 
De  Brevitate  f'itae  ; ma  intanto  am- 
massa mno  ricchezze , e si  procurarono 
I tutti  gli  agi  del  mondo,  come  se  noo 
avessero  dovuto  mai  morire.  Di  loro 


può  dirsi , diennt  enim  , et  non  faciant 
( ^atth.  XXIII,  a).  Esortano  il  |iopolo  a 
vigilare,  aspettando  il  padrone,  che  ri- 
torna dalle  nozte;  eil  essi  vanno  a dor- 
mire, come  se  non  fossero  nel  meilesimn 
pericolo.  Altri  saccrilutì  assistono  a’mo- 
ribondi,li  disfoogono  al  tremendo  pas- 
saggio, raccolgono  l'ultimo  loro  sospiro, 
ne  curano  i sulTragi.egli  accompagnano 
alla  tomba;  ma  parlano  poi  della  morte 
sempre  in  altrui  persona  , oc  sentono 
quella  tacita  voce  del  dcGinto  esposta 
loro  dallo  Spinto  Santo:  memor  està 
iudicii  mei  ; sic  enim  erit  et  tuum  : beri 
miti,  et  libi  Andie(1vccli.  xxxviii,  3?>  ). 

Ili  suinniB  difficilmente  ci  entra  in  testa 
quel  quotidie  motimur,  e che  l' istessa 
vita  è prolixitas  morlis  (S.  Grcg.  Ilom. 
XXXVII  in  Evang.).  Se  cosi  non  fosse  sa- 
remmo noi  tanto  impazienti  nelle  tribo- 
lazioni ? Saremmo  tanto  desiderosi  dei 
beni  temporali  ? Paremmo  tanto  per  ot-  • 
tenere  quel  benefizio,  quella  onoriGeen- 
za?Ci  lurlicrenimii  tanto  per  non  averla 
ottenuta,  e per  essere  obbligali  al  tra- 
vaglio? Il  Salmista  , dopodi  aver  detto: 
in  imagine  prrtransit  homo,  soggiugne 
come  per  illazione  : sed  et  frustra  con- 
turbalnr  (Psal-  xxxviii,  7).  Esaminiamo- 
ci senza  ingannarci.  Consideriamo  anche 
noi  la  nostra  morte  in  lontananza  e come 
no  sogno? 

III.  Cognovit  autem  lesus.  Solo  Gesù 
conosce  le  disposizioni  del  nostro  cuore, 
poiché  tutto  è nudo  ed  aperto  agli  oc- 
chi suoi.  Egli  allora  da  pietoso  maestro 
istruì  i suoi  discepoli , mentre  da  vero 
Dioavea  conosciuta  senza  parala  la  loro 
dubbiezza}  in  hoc  ostendit  esse  Deum, 
qnum  sine  verbis  eorum  intellexit  mu- 
tationem  ( S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.). 

Egli  stesso  ci  comunicherà  i lumi  suoi , 
affinché  intendiamo  una  si  grande  verità. 

Ci  vengono  da  Lui  per  bocca  del  profe- 
ta quelle  parole:  expeeta,  reexpecta: 
modieum  ibi , modieum  ibi  ( Is.  xxvui, 
i5).  Da  Lui  solo,  che  ha  fissato  il  ter- 
mine della  nostra  vita,pu<i  concedersi 
a noi  l’insigne  grazia  di  fàreelo  ligusr- 
dar  vicino,  e di  Girci  meritar  quell’e- 
logio : sic  uetatem  duxit , et  vixit , ut 
semper  se  erederet  esse  moriturum  ( S. 
Ilieroo.  Epist.  ad  l’rincipiam).  Per  parte 
nostra  non  manchiamo  alla  meditazione 
frequente  di  questa  verità . Rammeu- 
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liaDoei  ■uì<liiaBenle  di  tanti  lacerdoli 
■luatri  macitri,  nostri  amici,  nostri  coe- 
tanei, che  ton  già  passali.  Noi  non  siamo 
migliori  <li  loro,  nè  la  morte  ci  rispar- 
mierà; non  rnim  mtlior  som  fralribnt 
meis  (i  Machnb.  ini).  Prepariamoci  alla 
oHirte  ; poiché  gli  anni  nostri  rapida- 
mente passeranno;  drftetrwA  in  vani- 
tnUdies  eorum^et  anni  eonuneum  ft- 
at  inai  ione  ( Ps.  Lxxvii,  33). 

Ànnot  aettrntu  ÌA  mrmte  heitti  (Pi.  IxxTIf  6). 
dettee  iftniat  ìmmutatio  mea. 

(lob,  EiT,  «4.) 

PEL  MARTEDÌ*. 

II.  PtlKlRRO  PtfXA  VIOIIA  MOIkTB  STIMOLA 
OLI  BCCI.BSI  ASTICI  A Bill  SBBVIBfrl  DEIXA 
OIAEIA  DILLA  unOllAZIOII. 

I.  Chi  ha  il  mioUterOg  ammoatlra. 

II.  Chi  ha  1*ìnMgname«to.  insegna. 

JII.  fili  prcsleilo,  h loUecito. 

I‘-t  Jirt't  eitf  Dt  hoc  ^uAeritìt  inter  qy»a 
dixi  f mòdiemm  * H mom  eideèitie  mtf  èi  U*n 
rum  modicum , ei  eidehiiìi  me. 

( IOAOE.XTI,  19). 

I.  Dt  hoc  quaeritis  inUr  oos.  Non 
senta  altissime  ragioni  Gesù  quattro  vol- 
te ha  qoi  ripetuta  la  parola  modieum; 
e se  non  fosse  questa  impurtantimima 
n meditarsi , non  P avrebbe  lo  Spirito 
Santo  qui  replicata  anche  tre  altre  vol- 
te, ed  in  tutto  sette  volte.  È desta  coma 
l'alfabeto  della  vita  cristiana:  è il  più 
gran  freno  delle  psmsioni;  è il  più  faei- 
la  metto  per  acquistar  la  paiieoia.  Che 
ami  tenta  averla  innanti  agli  occhi  non 
metteremo  a profitto  quella  gratin  della 
Ordiuatione,  tecondo  i vari  gradi , ehe 
occupiamo  nella  Chiesa, eehe  l’Apaalolo 
distingue  eoo  quelle  parole:  eiof  mini- 
sterium , ùt  tninitirando  ; rive  qui  do- 
ceti  in  doetrina...  qui  praett,  in  talli- 
eUudine  ( Ad  Rom.  xii,  7 et  seqq.  ).  E 
romiociaodo  dal  primo , pel  pensiero 
della  morte  il  chierico  starà  bene  al  suo 
posto;  cioè  nel  tuo  minuterò , aqme 
spiega  san  Tommaso  (Expos.  in  Epist. 
ad  Rom.  b.  I.  ).  Se  gli  occorre  soffrir 
qualche  cosa,  si  ricorderà  di  quel  detto; 
quia  modieum  laboravi,  et  tnveni  mihi 
multam  requiem  (Eccli.  u,  35).  Se  at- 
tender debbe  allo  studio  ti  ricorderà  di 
■lUclle  altre  parole  : inclinavi  modice 


aurem  tneom,el  exeepi  illam  ( tapien- 
tiom^  (Ibid.  ni).  Le  tentaiioni,ehedee 
superare  nella  giovaotù,  eohegli  danno 
tormento,  pure  dal  pensiero  drila  loto 
brevità  e dell'  iocertetta  della  morte 
saran  rendoletollerabili  :ntodicunt  anae 
ri  oportet  contrietari  in  variit  tentalio- 
nibut  (1  Petr.  1 , 6).  Questo  pensiero 
fece  Stefano  e Lurcnto  nel  loto  diaco- 
nato più  angeli  che  uomini  ; e meritò  a 
Nepotiano  1’  elogio  seritto  da  mn  Gito- 
laaso.  Ahi  ! se  con  questo  penaieru  aves- 
simo santificati  i giorni  del  noatro  chie- 
ricato, ci  saremmo  meglio  preparati  al 
mceoloxio!  Riusediamo  ora,  emne  me- 
glio postiamo , alla  roaneanxa  di  tanto 
bene. 

II.  Modieum^  et  iam  non  videbilU 
me,  Sive  qui  doeet,  in  doetrina.  Chi 
predsea,  sia  che  istruisca  , sia  ehe  am- 
mooitea,  sia  ehe  riprenda  gli  uditori, bi- 
togoa  che  formi  del  pentierodella  morte 
quasi  l'anima  de' tuoi  discorsi.  Imiti  il 
^Ivalora,  il  quale  cominciò  il  ditcotau 
sulla  montagna  dal  parlate  delle  beati- 
tudini, le  quali  si  riferisoono  tutte  alla 
morte,  ed  al  premio  che  la  segue  (S.  I 
Ang.  De  Serm.  Dom.  in  Monte,  lib.  1,  | 

4).  Egli  eontinnò  la  siu  predicaxione, 
frequentemente  inenlcando  la  vigilanu  I 
per  aspettare  la  sua  venuta  (Ratth.  xxiv, 

4u  et  seq.);  e finalmente  la  terminò 
nell'orto  w>l  dire:  vigilate  ( Id.  xxv>, 

4'  )•  Ed  affioohé  non  ti  fosse  eredato, 
ehe  la  vigilansa  ti  inenlcatae  a'soli  Apo- 
ttoli,aggiunte  quella  gran  seatenas;  quod 
yobit  dico,  ommbus  dico:  vigi/ota(  Ilare. 

XIII,  37  ).  Altronde  questo  pensiero  tU- 
aaolerà  ì predicatori  a non  tralasciare  il 
ministero  della  parola.,  come  stimolava 
mn  Paolo  , quando  guardava  prossima 
la  tua  immolaxione,  ego  enim  iam  de- 
libar (il  ad  Timot.  iv  , 6).  Stimolava 
aneosa  mn  Fiatro,  nella  ecrtessa  di  sua 
morte  imminente,  ad  ammonire  i fedeli , 
e perciò  loro  tcrivea  : iutlum  aattm 
arbitrar , quamdiu  tum  in  hoc  ta- 
bernaculo  , suscitare  vot  in  cometo- 
tione,  ctrlat,  quia  veloje  est  depo- 
sitio  tabernaeuli  mes  ( 11  Petr.  1,  |3 
et  seq.).  Colle  quali  parole  Egli  mo- 
strava , che  volea  vivere , e morire  non 
per  se,  ma  pe’ discepoli; in  verbii  piane 
sui  bonus  postar  ostendit  , quia  non 
sibi,  sed  diteipulit  suit  vivere  volebat, 
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timori  (S.  Petr.  Damitn.  lib.  iii,E(>ist. 
t).Or  Huuque  pre<lichi»mo  noi  [«r qua- 
tto gran  peoiiero?  Ottcto  pel  foino  dalla 
Taoagloria,  per  la  molla  nell’inlereitc? 
Smeiiianio  noi  negli  nditor!  tìvo  il  pen- 
tiar  della  morie,  e del  tremendo  giodi- 
tiodi  Dio? 

in.  Modicim  , et  oidtbilit  me.  I,'A> 
pattalo  nel  dire, yui  praertl  in  tollici- 
iud/ae, indicara  i perTochi,e  chiunque 
ha  cara  di  aniaae.UrCriato  replica  quel 
modiciun  per  contidarli , atticurandoli 
che  la  ina  ataensa  tari  brevitaima;  con- 
lolalionem  ris  impomit, ...  oslendeni... 
panei  tempori*  Jìduram  teparalionem 
(S.  Chryt.  Hom.  in  Ioana.).  In- 

fatti affinchè  ti  soflrano  volentieri  le  pe- 
ne delle  aollrciludini  paatorali , bitogna 
avere  innanxi  agli  occhi  quelle  parole; 
modirum  posto*  ip*a  perfieiet,  confir- 
mabit tolidabilque  (i  Petr.  v,  io).  La- 
onde quando  Criato  tietto  volea  conto- 
lare  quel  bonn  poalure  di  Filadellit,gli 
prooiellea  pruaaima  la  tua  venuta  cioè 
la  morte;  ecce  venia  cito(Kpoe.  in,  il). 
Ma  al  paatore  di  Sardi,  che  non  avca  le 
opere  piene  innanti  a Lui , minacciava 
la  morte  all'  impenaata  : si  ergo  non  vi- 
giloverir,  voniam  ad  te  tamifuamjar , 
*lnt*ciet,^ua  bora  veniam  ad  re(lbid. 
S).  Ah  I te  pentaiaimo  nel  celebrare  la 
Mataa  , che  forte  quella  è l' ultima  per 
noi  ; eoo  qua  I fervore  la  celebreremmo! 
Come  reciteremmo  l’ offitio , ed  etegiii- 
remmo  gli  altri  notili  incarichi  , con 
queato  pcntiero!  La  Chieaa  in  ogni  gior- 
no d fa  recitare  il  Cantico  del  tanto 
vecchio  Simoone  , acciocchà  noi  pen- 
tiamo tempre  alla  morte,  c oontideriamo 
ogni  giorno  come  l’ollimo  della  noti  re 
vita  : Ecclesiali icos  monet  cogitare  de 
morte,  ilatjar  vivere , ae  ti  veiprre  ei- 
lent  morituri  (Com.  A.  Lap.  Comin.  io 
Lue.  ii,ag).  Nè  ci  illudiamo  colla  lutio- 
ga  di  dover  vivere  lungamente,  perchè 
tiamo  utili  alla  Chieta;  quatichè  Dio 
areale  biaogno  di  noi.  Quanto  bene  a- 
vrabbe  fatto  al  popolo  di  Dio  donata  ! 
Quanto  ne  alava  facendo  il  reGioiia!  E 
pure  la  morte  non  ritparmiò  la  loro  fre- 
lea  età!  Il  Balliala,ed  il  protomarlire 
lan  Lodovico  arciveteovo  di  Toloaa  etan 
Carlo  arciveteovo  di  Milano,  arano  utì- 
litsimi,e  pure  ben  pretto  morirono!  San 
Francesco  Saverio  quante  altre  auime 


avreblie  talvalo,te  il  auoajiostulatu non 
fotte  alatoti  corto!  Quanti  giovani  sa- 
cerdoti nostri  amici,  che  promelleano 
gran  riuicita,  tono  stali  immaturamente 
rapili!  Consideriamo  che  Gesù  ha  diffe- 
rito fin  ora  di  venire  a giudicarci  per 
darci  tempo  di  espiare  le  nostre  colpe, 
e trovare  minor  materia  di  condanna  ; 
ideirco  venire  citius  differì , ut  mimit 
iavenint  ,<jund  condemnet  (S.Greg.  Pp. 
Ilomit. X in Evang.).  ProClliamodi tanta 
bontà , non  eludiamo  disegni  coti  amo- 
rosi, e non  dimentichiao»  che  adhuc 
modicum  aliquanlujum,  qui  venturu* 
est , venie! , et  non  tardabit.  ( Ad  Ilebr. 
X,  37  ). 

Omntt  tiiri  noitri  anni  mo$tri 

cvt  arantfd  meitilahuntyr  (Pt.Ltsklat9v) 
Féitimmyt  tfffo  tmgrtdi  in  Utnm 

(Ali  II«br.  IT,  Ita) 

PEL  MEUCOLEDl’. 
vax  raortzix  da  cetù  niazTTK  sLCLcao 

I.  Predice  l’ allegrena  del  nundo. 

II.  Predice  la  Iriatetia  ilei  clero. 

III.  l'redice  il  cambiamento  dell'  una  e 
dell'  altra. 

nmfn  «fie<o  ysikii  f yniii  ftlntnhitity  ei 
bitÌ4  vo4y  mmndtii  nu/em  gattéeèit  t vtrs  aulrm 
Con/rù/a&imijii,  in(  itistitìn  vtrtetur 

in  gaudium  (loaau.  kTf,  «o>. 

I.  MuhHhs  MAem  gaudebì/-  GesiiCrì* 
sto  eri  il  pr/^efa  preHelto  da  Mene,  e Ha 
latti  gli  altri  profeti  f Deot.  XTtit,  i5  ). 
Qui  parla  Ha  profeta  ; e possiaoi  dire  di 
aver  ooi  Teramente  t/wato  in  Lui  il  no- 
stro profeta  (loaan.  ),  4^)*  Predice  che 
i Git»dri  avrebbero  esultalo opprimem/o 
il  giusto^  r togliendolo  dalla  itera  dei 
oiotnli;  come  pure  ti  sarebbero  rallegrati 
quando  disciceiati  gli  apostoli)  verreb- 
^ro  abbaodooali  alla  loro  cecità  , alla 
loro  ostinatione,  ed  alla  loro  perfidia 
(S.  Aug.  Tract.cìn  Ioann.).  b'urouo esai 
Pemblema  di  lutti  i DauDdaoif  i quali 
laetanlur  (juum  male Jeccrint ^et  erul^ 
tant  in  rebus  pessimis  ii^  i4  )* 

Godono  dì  ciò  che  dovrebbe  infinita- 
mente  rattristarli  : si  studiose  cogno- 
setre  ^uacrerent  ^ tfuam  JienJa  essent 
gaudiiìy^uae  appetunt yvideren!  (S.  B<*- 
nav.  Collat.  ivXxiii,  in  rap.  svi  loafin.j. 
Goduuu  II  perche  suu  r.ievlii)  u perchè 


son  ftiloi , »'t  |«ercb«  non  hanno  aperì- 
lo^nUto  il  11  ero  godimento,  cioè  lo  spi* 
rituale,  ai  perché  aneora  afogano  impu- 
iiemeole  la  loro  afreoala  concopisceota  : 
priifoiione  *frrae  cùgnUionitex^ 
caecati,:et  ratioHe  Jatuantit  suaettul-^ 
lUiae.,.et  ratìone  inexp€rienUa€  gau-> 
iUi.,.ct  ratione  fffraenat ae concupiscati 
/iocfld.  lbid.).Si  mediti  bene  la  condi- 
zione di  qucito  godimento,  e ai  medili 
ancora  , quanto  spetso  eglino  eaultioo, 
imitando  i Giudei,  al  redere  oppreaan  il 
aarerdotio,  spogliate  le  chiese,  avvilita 
la  dignità  della  religione, calpestala  puh- 
blicamenle  la  legge  di  Dio,  e caduto 
qualche  prete  nelPahisao  delP  iniquità 
che  essi  stessi  gli  aveaiio  aperto  aotio 
«le^i^i*  Bisogna  dir  loro:  haec  est  hora 
i>r//ru,  et  potestas  ft-nebrarnm  (Lue. 
xzn,  55);  e bisogna  soggiungere:  vae 
*’ohiSy  giti  rifietis  nane  i quia  piorabitis^ 

et  ^ebitis  (!d.  n,  a5). 

11.  /'ex  autem  contrtslabimtnL  1 aa- 
cerdott  non  sono  dì  questo  mondo:  de 
tTiundo  non  estis  ,*  sed  ego  degl  oot  de 
iHundo  (ioapo.  xv,  19).  Quindi  il  lor 
cuore,  essendo  cuore  di  savi,  non  debhe 
aver  parte  nella  letizia  mondana, die  è 
letizia  da  stolto:  cor  sapientinm^  ubi 
tristitia  est  ; eorstultorum , ubi  lactitia 
(Ecct.  VII,  5).  Eglino  vestono  di  bnino, 
)«r  mostrarsi  eredi  degli  apostoli , nei 
(piali  si  adempì  quella  proiezia  di  Cri- 
sto: fìn  da  che  inoenit  tos  dormientes 
prue  tristitia  (Lue.  xzti,  4^)’  1 notivi 
ili  questa  tristezza  ne'aacerdoti  esempla- 
ri sono  noverati  da  sao  Gregorio  papa 
( Moral.  lih.  xxiii,  i5)(Sono  iu  primo 
luogo  per  la  consideraztuoe  dei  peccali 
già  commessi,  pel  timore  di  non  averne 
avuto  il  perdono,  e pel  biaoguodj  fame 
fieoHenia  : guae  secundum  Deum  tristi* 
ita  est^pomitrniiamopcrotur^neA  Cor. 
VII,  io).  In  secondo  luogo  i giudizi  di 
Dio,  che  han  fatto  tremare  i senti,  e 
che  oon  fan  sapere  all' nomo  qual  sarà 
il  suo  fine:  nrscit  homo  Jinetn  suum 
(Eccl.  IX,  io).  In  terzo  luogo  la  com- 
passione dei  peccatori,  i quali,  caduti 
nel  precipito  non  se  ne  curano;  vivono 
turbati,  come  un  mare  in  tempesta; 
veggonsi  o panili  da  Dio  eoa  molti  fio* 
gclli^  ovvero  abbandonati  ad  una  fune- 
sta tmptiDÌtii,e  poi  fioiicnuocon  una  pes- 
simo morte.  Detta  quale  tristezza,  pro- 


pria di  ua  cuore  zelante,  può  dirsi; 
pia  est  tristiUa^  ei  si  potesi  dici^  beulm 
miseria  aliemis  oitiis  tribulari{%,  Aug. 
Epist.  cxLv  ad  Scliast.).  Finalmente  U 
dilasioue  dell*  eterna  gloria  fa  gemere 
le  anime  ionamorale  di  Dio,  ed  è una 
pidga  nel  fondo  del  cuore:  plagae  in 
secretiorihus  ventris  ( Frov.  xx,  5 ).  A 
lutto  rio  il  sacerdote  aggiunger  debbo 
una  tristezza,  che  sovente  serve  a cor- 
reggere e raflrenare  gli  scandalosi  ; poi- 
ché sta  Kritto:  per  tristitiam  vuUus 
corrigiiur  animus  delinguentis  (Eccl. 
TU,  4)i  * ocntus  aguilo  dissipai  piu* 
viom,  el  facies  tr'islis  linguam  detra* 
hentem  (rrov.  xxv,  s3).  Abbiamo  noi 
questa  santa  tristezza , o cerchiamo  il 
gaudio  del  mondo? 

IH.  Tristitia  destra  eerUtur  in  gau* 
dium.  Si  avverò  questa  profezia  negli 
apoetuli,  quando  gaoisi  suni  discipali^ 
viso  Domino  (loann.  xxn,  90).  He* 
gressi  sunt  in  lerusalem  cum  gaudio 
magne  (Lue.  xxir,  5ab  Ma  si  avvera 
genemimeole  negli  eletti,  i quali  ocl- 
ristessa  Iristeiia  son  visitali  da  Dio  eoa 
ahbandaoti  consolazioni:  quasi  trisies^ 
semper  autem  goudenies  (11  ad  Cor.  vi, 
10).  Si  avvera  uè* sacerdoti,  acquali  Id- 
dio must  rm  sovente  il  profitto  de'loro 
travagli,  e dicono  perciò  : gaudto^  ti 
congraiulor  omnibus  vobis  ( Ad  Philip. 
11,  17).  Gaoisus  sum  oalde  (11  loann. 
4 )*  Questo  gaudio  poi  sarà  perfetto  e 
consumato  nella  eternità:  ut  et  in  revr- 
iatione  gloriae  eius  gaudeaiis  ejrultan- 
Us  (t  Petr.  IV,  i3).  Al  contrario  il  godi- 
mento de'  peccatori  dura  uo  momento: 
gaudium  nypocrUae  ad  instar  pandi 
(lub,  XX,  5);  e poi  cadranno  io  nna 
tristezza  eterna,  quando  saranno  abbe- 
verati cofice  morroris  et  trisiitiat  (E- 
zech  xxiti,  53).  In  somma  la  cosa  è dU 
sposta  a vicende:  ora  godono  i malvagi, 
e gemono  i buoni;  fra  breve  avverrà 
l'opposto,  poiché  quando  quegli  comin- 
ceranoo  a piangere,  questi  comincerao- 
no  a godere  : vicibus  disposUa  res  est  z 
nane  itti  laefantur^  nos  confiictamur,,, 
ut  quwn  lugert  caperint , gaudeamus 
(TertnI.  De  SpccUc.  Cap.  xxvin).  Dio 
mio,  imprimete  queste  verità  nella  mia 
mente  e nel  mio  coore,  aflioebè  pel 
temporale  godimento  io  non  perda  Fc- 
tcroo. 
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Laetijifhit  me  ia  gauàio  cvm  eutiu  tyo. 

(fi.  «>,  7.) 

Oetédrmt  gaudeho  in  no/nim>y  f^uU*ihitani» 

mm  meu  »it  iVo  mea  (If.  l.ai»  loK 

PEL  GIOTEnr. 

LA  SOHICLUJIZA  TflA  l'oPFRAIO  Zf.t.Mnt 
K La  douka  rAATunicMC. 

I.  Perche  l'operaio  ai  p.in»goni  alla 
)»artorieiile. 

11.  (futili  sieno  per  lui  ì dolori  del  parto. 

Ili  Chi  aia  il  iDcxhioo  che  egli  parto- 
rtace. 

pariti  tristiam  katety^yia  variti 

Mora  fimi  t fMwm  auffm  pepererit  pmerttm , | 

iam  nan  memimit  preanrme prmpier  gmudium^ . 

^£a  amimi  eti  homo  in  mmndmm. 

tloasa,  KTi,  SI.)  I 

I.  Afuiier  guum  parii.  Il  Salvatore 
qai  paragonò  aè  ateaao  ad  una  donna 
partorìenla;  poiché  aulla  croce  fra  i do- 
lon  i più  acerbi  ci  partorì  all»  vera 
Tifa  (S.  Chryt.  Hom.  lhviii  in  ioann.). 
La  Chiesa  ancora  nelle  Sante  Scriltura 
ci  ai  mostra  sotto  la  medestma  aomi- 
gliaota,  essendo  Ella  la  tenera  madre 
(ì'inoumerabili  belinoli  (Mich,  iv,  10 
Apoc.  in,  9).  Non  è dunque  mara^ìglia^ 
ae  i mioiilrì  di  Cristo  e della  Chiesa 
aleno  pare  espressi  sotto  la  medesima 
aomiglianza.  Gli  apostblì  farono  i primi 
a diveoir  madri  de*popoli,  partorendoli 
alla  vita  della  gratta;  e ne  diedero  esem- 
pio a tutti  gii  operai  evangetici  di  talli 
I secoli.  Giaacnnodegli apostoli  polèdire 
a^  fedeli  da  lai  conTerlitt  esanliCcnti: 
/V/ioli  mei,  quos  i/erum  parfurio^  do- 
nec  JbrmeUir.  Chritiut  tn  vobU  (Ad 
Gal.  IV,  ig).  Vedi  qui  le  paterne,  enti 
le  materne  viscere  di  no  aacerdote  aeJao- 
te,  come  sono  tormentate  fA^iVfespo/cr- 
na^immo  materna  otscera:  oides  anxie^ 
tattm  ; tfides  ^un/em  emti/at  eittlaium , 
mtdfo  Iristioremy  quam  soldi  esse  par^ 
turientium  ! (S*  Chrys.  In  Episl.  ad  Gal. 
h.  ].).  Imparate  adunqoe,o  voi  che  avete 
cura  di  aoiioe,  ad  esser  madri  de* soddi- 
ti,  ed  a farvi  più  amare,  che  temere:  di- 
scile  suhditorum  mofrej  oos  esse  dehe* 
re,  non  dominosi  sludele  magis  ama- 
ri^ quam  metui  (S.  Bem.  Serm.  xtv  in 
Cant.).  Coir  amore  mstemo  voi  parto- 
rirete i figli, quando  in  essi  si  forrocni 
l'immagina  di  Cristo:  pariunlttr  enim 
in  quibus  Chrisli  imago /or  matur  (S. 


Ambr.  De  Isaac,  et  anima.  Gap.  vili). 
Tante  volle  li  dovete  partorire,  quante 
volte  deviano  da  Dio:  nuirierat /lios  ^ 
lolies  eoi  pariens^  qtMÀies  abs  U </e- 
viore  eernebat^  dicea  sant*  Agostino  di 
santa  Monica,  (Confesa.  lib.  111,  la).  Li 
dovete  partorire,  in  novitate  vitae  (Ad 
Bom.  VI,  4)»  in  novitale  spiritus  (Ib. 
VII,  6);  in  novitate  sensus  (Ib.  111, 
a ).  Guai  a quel  aacerdote,  che  invece 
Hi  far  questo  adempie  per  sua  sventura 
quel  detto  del  Real  Profeta:  ecce  par^ 
iiirììt  ìniustitiamy  concepii  dolorem^  et 
{tf perii  iniquitatem  (Ps.  vii,  iS)« 

II.  Trisliliam  hnbel.  Se  Dio  disse  ad 
Èva,  che  avrebbe  parturilo  con  dolore; 
anche  a noi  dice:  in  dolore  parirs felios 
(Geo.  Ili,  16).  Che  anti  i dolori  degli 
Olierai  apostolici  son  paragonati  a quelli 
della  cerva,  la  quale,  come  ioaegoaoo  t 
naturalisti,  nel  parlo  gli  ha  più  acuti: 
nunquid  parluricntes  cervas  observa- 
sii  ?...incurvanIUr  ad  fadum^  et  parlunt^ 
et  ru^Uus  emittuni  (loh,  xxxu,  1 et  3). 
San  Gregorio,  spiegando  questo  luogo, 
novera  le  {iene,  che  baa  aotìèrle  i xe- 
laiili  nostri  Padri  spirituali  per  la  con- 
versione delle  anime:  quanta  circos|»c- 
rione,  egli  dice,  quanta  furlexxa,  quanta 
dolcetta,  quanta  umiltà,  qual  dispretxo 
de* beni  temporali,  quale  paxienca  nelle 
avversità,  quale  timore  del  cattivo  suc- 
cesso, quali  pericoli  della  propria  per- 
sona hanno  dovuto  sostenere!  Pochi  li 
considerano,  perchè  pochi  gli  hanno  spe- 
rimentati : perpaucorum  est  pensare , 
quis  lahor  sU  in  praedicaiionibus  Pa- 
tram  : quaniie  doloribus^quasi  quibus- 
dam  conatibne , animas  in  Jide  et  con- 
versione parturiunlt  eoe.  (MoraL  lib. 
xxz  , 9 et  aeq.  ).  A questi  dolori  ai 
aggiungorw  le  molestie , e le  tentaxioni 
del  dcoionio,  il  quale  altameute  si  sde- 
gna contro  di  loro,  perchè  non  vuol 
perdere  la  preda  usurpata  (Coro.  A Lap. 
Comm.  in  Apoc.  Gap.  xii,  13).  Ricor- 
diamoci di  ciò  che  narra  lan  Paolo  in- 
torno al  suo  apoilulato  (it  ad  Cor.  xi). 
Ricordiamoci  che  «gli  scriveva:  ego  in 
in/rmitate^  el  limorty  et  tremore  mul- 
to Jtii  apud  vos  ( ad  Cor.  11 , 3 ).  Rare 
volte  avviene  che  si  partorisca  un  pec- 
catore alla  vita  eterna  seuxa  sentire 
grandi  dolori  : an/e^uam  parturiretype^ 
perii  (II.  Lxvr,  7).  Santa  Teresa^  aveva 


PEL  VENEBOr. 


(pctÌRirntalo  rncr  segno  delle  conrer- 
siune  Hi  ua’enima  il  dolore,  l'aflenno, 
la  {lersecutione  Hi  ehi  la  eonr-erte.  Ci 
M-oraggiremo  noi , o non  Torremo  aof- 
frìr<]iialehe  cosa  per  amor  Hi  Gesù,  che 
tanto  ha  sofferto  per  darci  la  vita  ? 

III.  Quum  atélrm  prptrit  puerum , 
iVtm  non  mcminil  prrssurae.  La  donna 
prercHe  i dolori  del  parlo,  sa  che  sono 
acerbissimi , e nondimeno  gl'  incontra 
con  coraggio,  e prererìsee  il  solTrirli  al 
rimanersene  sterile.  Gilta  urli,  e si  af- 
fligge; ma  spera  l’allegretza  di  nn  par- 
lo felice:  sicat  qua  eoncipU,  qtmm  ep- 
propinquavit  ad  partum^  doltm  clamai 
in  doloribus  suis  (Is.  xxn,  17).  Eppu- 
re ella  non  sa  se  il  Aglio  sarà  maschio 
u donna,  se  forte  o delsole,  se  buono 
o malvagio  ; quem  ignoro,  utrum  aa- 
pieni,  an  sliilltu  futurui  til  { Eccl.  11, 

).  E noi  ci  scoraggiremo  ali’ idea  del 
dolore,  quando  siamo  per  partorire  un 
Aglio  maschio  ? II  Salvatore  ha  voluto 
nominare  qoi  il  maschio  e non  la  fem- 
mina , per  Indicare  pttfcclum  et  vali- 
flum,  et  haereditarium  regni  aetrrni 
(S.  Ronav.  Expos.  in  h.  l.).Cioèsi  tratta 
di  condurre  i fedeli  alla  perfetione  ; si 
tratta  di  renderli  forti  campioni  di  Cri- 
sto; si  tratta  di  assicurare , per  quanto 
sì  può  a tioi  e ad  cui  l’eredità  di  un 
regno  eterno.  Che  vergogna  per  noi  il 
non  avere  quella  fermexia,  quella  pa- 
zienza, quella  forza  che  hanno  le  donnei 
che  vergogna  il  ritrarci  per  questa  viltà 
dal  partorire  i Agliuoli  alla  luce  di  Diut 
Z'" rnerunl  Jilii  usque  ad  partiun,  et  vir- 
tus  non  ett  pariendi  (la.  xxxvii,  5). 
Imploriamo  da  Dio  la  forza,  imploriamo 
la  felicità  dì  questo  prto  spirituale,  im- 
{doriamo  uno  ferma  speranza  dell’eterna 
godimento. 

Vrat  metti,  aJiutor  metti,  et  tperttho  in  resi. 

(Pi.  ss  II,  S.) 

Situi,  patienijui,  iieut  pueturietti  tostar, 

U*.  zui, 


srus  noava  oc'acoai  zcciaaiaarici 
SI  coasiDxaiao  vai  cosa. 

I.  Cristo  che  viene  a chiamarlo. 

II.  I.' Eccleaiaslìco  che  lo  riceve. 

III.  Le  consolazioni  che  allora  ai  guslaoo. 

Et  igUmr  nume  ^ui4em  Aoie/iV^ 

itetum  autfm  et  gmmdekU  mme 

eritmmt  et  ^uudium  eettmm  nemo  tsUiet 
a pottU,  llMim.  tri,  as.) 

I.  Itcrum  atUem  videbo  vos.  Quetto 
c II  frultu  Het  traTaglio  apostolico , ■ 
conseguire  il  quale  il  buon  eccleMèstìeo 
ha  lueoaU  una  vita  operosa:  il  veder 
Cristo  nella  oiortes'Aic  toiius  iabaris 
fruetus  . . , buie  octio  (S.  Aug. 

Traci,  in  loano.  ).  II  Salvatore  stesso  lo 
spiega  con  quelle  parole:  Uerum  s^citio 
ri  aceipinm  voi  ad  me  (Iosido* 

xjv,  5).  Talvolta  Gesù  viene  a preo- 
Herti  i suoi  tacerdoU  io  una  maniero  ^ 
che  al  mondo  sembra  ealliva^  ed  è SU’» 
mata  a^i%ione  ed  esterminio  (Sapa  iii^ 
5).  Ma  questo  serve  a maggiore  lor  me- 
rito; affinchè  per  metao  di  una  morta 
spregevole  liberi  volino  al  cielo,  come 
avvenne  a quel  profeta,  che  fu  divorato 
da  un  leone  (iii  Reg,  xiit,  »4)* 
doque  iu$tis  Jlehilis  rxiius  contmgU 
ut*,,  per  mottem  eontemptibUern  /i- 
beri  evieni  ad  c€elum  (S>  Birg.  Revel. 
lib.  V,  inter  xiv,  qua»st.  l).  Ma  ordi- 
nariamente Gesù  mostra  quanto  gli  aia 
caro  quel  ministro,  che  bene  ha  capila 
la  mente  del  padrone,  e l'ha  bene  sod- 
disfatta: aeeeptus  est  regi  minister  iiv 
fr///gnu  (ProT.  XIV,  55).  Egli  in 
ha  dichiarato  felice  quel  suo  servo,  che 
si  trova  nella  morte  occupalo  al  prov- 
vedimento della  mistica  famiglia  : 
tus  UU  settms , qaem , qmtm  eenerii 
DominuSti  invenerit  ita  facienttm  ( Lue* 
XII,  4^)*  da  mollo  tempo  avea 

cominciata  P opera  della  saotiGcauooe 
Hi  qnel  servo  ^ gli  area  dato  tante 
volte  il  pegno  dei  |«rvdiao,  quante 
volte  lo  avea  comunicato,  lo  avea  ar- 
ricchito delle  graxie  sue  ; acciocché  io 
tolte  le  opere  del  mioislero  avesse 
ogni  sufficienia,  e si  arricchisse  di  me- 
riti per  aspelisre  la  corona  di  giustixia* 
Quindi  Egli  stesso  fierfctioiierà  ToperB, 
che  aveu  couiiociata  e pruKguila  l'cr 


— fei  — 


Unto  tempo:  Dei  peifecta  eunt  opera 
( Deat.  XZX1X  , 4 }■  Saprà  penlonargli 
i peccati , e cancellare  tutte  le  loro  re- 
liquie per  metto  de’ noti  Hcrameoti; 
perchè  Egli  ha  prom  elio  di  far  qucato 
iaTora  a ehi  ha  ooneertito  anche  un  colo 
peccatore,  e queiti  ne  ha  convertiti  ben 
molti  : qui  com/erti  fecerit  peccatorem 
ab  errore  viae  $uae , taloabit  animom 
riut  ( o,  eome  molti  leggono,  tuam)  et 
eperiet  muttUudinem  peceatorum  ( la- 
eob.  r,  3o).  Uierà  miterieordia  ad  un 
laeerdote  che  ha  impiegato  la  tua  vita 
nelle  opere  di  mimrieordia  ; poiché  Egli 
ha  detto:  beati  mìterieordes , fuoniam 
ipti  mitericordiam  eoatequenlur  ( )lalt. 
V,  q).  Ecciterà  in  lui  qne’ (cotimenli 
di  fiducia  nella  divina  bontà  che  quoti 
ha  eccitato  ne’  moribondi  :e  gli  farà  go- 
dere le  note  indulgente , ebe  pur  que- 
iti  agli  altri  ha  procuralo  : quae  temina- 
oeril  homo,  haec  et  metet  ( Ad  Gal.  ti, 
8).  Che  coti  Io  libererà  dalle  violente 
tentaiioni,nè  permetterà  che  il  nemico 

10  abbia  nelle  mani  : e finanche  tal  let- 
to del  dolore  gl'infonderà  le  piò  toavi 
coiifolaiioni  ; come  ha  pronietio  io  quel 
aalmo:  Beatus ^quiiatelliifit  tuptrege- 
num  et  pauptrem,  eec.  (xL,  t). 

II.  Gaudebit  cor  veeirum.  Non  ti 
imtrriace, non  retta  colpito  come  da  un 
fulmine  il  buon  eccletiaitico , qpando 
tenie  Retpontum  morlit  ( li  ad  Cor.  i, 
9 ).  Egli  è avvetto  a pentarvi,  a iarne 
l'argomento  delle  tue  medilationì  , a 
proporne  altrui  la  cootideratione  i ha 
vigilalo  ed  ha  fallo  vigilare  , ha  attesa 
la  venuta  del  Giudice,  e<l  ha  molti  spi- 
rituali figliuoli , che  diligunt  adventum 
riut  { Il  ad  Tim.  iv,  8).  Non  ha  all.-icco 
alle  cote  della  terra , ed  è alalo  disposto 
^ a lacrificare  tutto  par  correre  bene  lo 
stadio:  dummodo  cousuaunem  curtum 
meum  (Act.  xx,  i4  )•  Ascolta  dunque  la 
chiamata  con  gaudio , e dice  : laetatus 
rum  in  Ai/,  quae  dieta  tunt  mihi;  in 
domum  Domini  ibimut  (l’t.  cxxi,  r).  Si 
è abituato  a combattere  contro  dd  de* 
oenio,  e ùcilmcata  ne  respingerà  gli 
ultimi  assalti,  col  toc  corto  della  graxia: 
cuoia  colui,  che  svenilo  ucciso  l’urto  ed 

11  leone,  accise  il  gigante  ( i Reg.  xvii, 

£ poiché  non  gli  batta  la  lutimo- 
uitnxa  delta  buona  coscienza;  invoca , 
come  tempre  ha  fallo,  quel  Pio,  che  è 


ricco  di  miterieordia  verso  chiunque  lo 
invoca:  divet  in  omnet,  qui  inoocanl 
illum  (Ad  Rom.  x,  is).  Ricorre  a Gesù, 
di  cui  ha  rappresentata  la  pertona,  ha 
glorificato  il  nome,  ha  predicalo  il  Van- 
gelo, ha  dispensato  il  sangue;  e per  na- 
scondersi nel  sooeoslato  gli  ricorda  quel- 
la gran  promessa  : enm,  qui  vtnil  ad  me, 
non  eiiciam  forat  ( loann.  vi,  07  ).  Lo 
prega  con  fiducia  che  non  chiuda  noa. 
bocca  consacrata  a’  divini  misteri,  al- 
r uffizio,  alla  predicazione:  ne  elaudat 
ora  te  canenlium  ( Esther,  xiii,  17).  Con 
questi  pensieri  il  buon  sacerdote  laetut 
iudicem  tutlinet,  et  quum  tempus  prò- 
pinquae  mortit  advenerit,  de  gloria  re- 
tribulionit  hilareteit  (S.  Greg.  Pp.  Ho- 
mi!. XIII  iu  Erang.). 

III.  Gaudium  vettrum  nemo  tollet  a 
oobit.  Con  OTCsIe  parole  Gesù  promette 
a’  suoi  fedeli  mioulri  qael  godimento 
tenta  fine , eh.'  è il  fine  vero  deir  uomo 
( S.  Aug.  Traci,  c in  Ioano.).  Sìa  non 
può  negarti  che  il  principio  di  questo 
godimento  tia  la  tranquillità  nella  morte: 
initium  retribulionit  eti  tecuritat  in 
morte  ( S.  Greg.  Pp.  Murai,  lib.  xxiv, 
II).  E qual  consolazione  nnu sarà  per  un 
sacerdote  l’aver  passati  i giorni  pieni 
di  buone  opere,  l’aver  negotiali  i ta- 
lenti datigli  dal  padrone, ed  il  cosliluirti 
nel  suo  tribunale  nè  vacuo,  né  senza  frut- 
to, ma  con  uo  cumnlo  di  merili,e  culla 
sequela  di  molle  anime  per  lui  santili- 
eale  ? Uaec  non  vacuot,  nec  sinefructu 
vot  conetituent  in  Domini  noilri  lesa 
Chriili  cognitione  (il  Petr.  I,  8).  É beo 
dolce  il  sonno  all’  operaio  : dulcis  et! 
tomnut  operanti  ( Eccl.  v,  11),  cioè, 
come  spiega  un  eolico  interprete,  pott- 
quam  tervivU  Domino  mundi  in  taeculo 
hoc,  ad  taeeulum  venturum  atercedem 
operum  manuum  tuarum  haereditabit 
(Apnd  Coiti.  A Lap.  ibid.).  E nel  chiu- 
dere gli  occhi  a questo  soooo  dolcissimo, 
vedendoti  munito  de’saerameoti,dirà:  tu 
pace,  in  idiptum  dormiam  et  requie- 
rcom  ( Ps.  IT,  9).  Ben  volentieri  preude- 
rà  nelle  mani  Gesù  Crocifisso  che  egli 
ha  predicato,  e sentirà  dirsi  nel  cuore: 
confide,  fili  ( Matth.  ix,  a ).  Rivolgerà 
l’uachio  ed  il  cuore  a quella  Madre  amu- 
rosittima , di  cui  ha  promossa  la  divo- 
zione , ha  invocato  il  patrocinio,  ha 
imitate  le  virtù  , ha  celebrale  le  glorie; 


— tei  — 


e mentirà  Ha  Lei  quel  ronToiio  t me 

invemerif^  inveniet  t»i7am,  et  hntttiet  sa- 

lutem  a Domino  ( Prov.  vu»,  35).  O 

Maria,  sarà  questa  Ifrinia  morte?  In  per 

la  Toctra  intercessiooe  P BS(telto  dalla 

misericordia  di  Dio.  * 

< 

frrtiota  in  ctnuptctm  Domini  mori  tnnetorum 
eiui  (Pi  CtT«  iS). 

ÌSotint^r  mninm  mm  morte  iuttortm^  rt^finn^ 
novittimA  mfQ  korum  $itmitin  (K«a.  iv, 

PEL  SABBATO. 

QI'SiTU  COarEAGA  a’sACBBDOTI  PAOmO' 
TEAB  LA  PIA  PIETICA  DBL  MESA  MAllAffO. 

I.  Per  lodare  più  diOusamente  Maria. 

II.  Per  meglio  eccitare  i ledeli  ad  imi> 
tarla. 

III.  Per  godere  e far  ^dere  della  sua 
proteiiooe. 

fUtT  enim  ex  hoc  heatam  me  omnet  go- 

Hrratioaet  (LuC.  I, 

^ 1.  La  Vergine  nel  prerlire,  che  tuf/e 
le  gtnerauoni  V at/rebhero  detia  heata^ 
allnHeva  alle  parole  di  Lia:  hoc  prò 
beatitudine  mea:  beatam  me  dicent om^ 
nes  mulieres  (Geo.  ixx,  i3  ).  Ma  una 
delle  tante  e tante  diflerenxe  tra  lati* 
gara  e la  fìgurata  c che  quella  fu  chia- 
mata felice  dalle  sole  donne , e questa 
dagli  uomini  e dalle  donne,  da' grandi 
(che  sono  i .sacerdoti) e dai  piccoli  (eiov 
da’  laici  ) : omnes  generaiiones , idest 
omnes  Gentes^  fcilicei  * oirontm  et 
mulierum^dioiUtm  et  pauperum  ^ange^ 
iorum  et  Aommiim  (Mog.  Card,  in  h.  1.). 
Che  anzi  a’  sacerdoti  appartiene  il  far 
conoscere  le  prerugatÌTe  di  questa  Si- 
gnora, dalle  qnali  name  la  sua  beatitu- 
dine, propagare  le  sne  glorie,  e difen- 
dere colla  voce  e collo  scritto  la  sua 
Ycrginità,  la  sua  santità  e la  sua  loGoita 
dignità.  Coti  eglino  faranno  le  parti  di 
cvaogelisii, e compiranno  il  proprio  mi- 
nistero. opus  fac  eoangeiistae  : mini- 
sierium  tuum  imple  ( ii  ad  'Pim.  vi,  5). 
Or  tono  tante  le  lodi  di  questa  Signora, 
che  on  mese  va  ben  destinato  a dirne 
una  piccola  parte;  giacche  le  sue  lodi 
superano  le  menti  e le  lingue  anche 
degli  angeli  : laus  exsuperans  menteSy 
linguastfue  incorporeas  {ìoeno.  Geom. 
Sano,  in  Annone.  B.  .M.  V.).  Dopo  la 


cognittone  dtd)io  e di  Cristo  che  ilTen* 
logu  dà  a)  popolo  dedele,  nessun’ altra 
è più  utile  e più  degna,  che  la  cogni- 
liune  della  Vergine  : ego  autem  post 
IpsiuS  Dei^  acChris^i  cognitionem  ntJ- 
iam  iii<7iorent  ac  digniorem,^  tfuam  Bea^ 
far  Virginis  viro- theologo  esse  existi^^ 
mo(SaarcA,itiiiipart.  Praf.).  Altrineoti 
il  popolò  avrà  una  divozione  grossolana, 
e non  presenterà  alla  Veigine  quelPos- 
; sequiu,<*h’è  chiamato  ragionevole  ;poi- 
Ichè  la  mente  duo  sarà. istruita,  il  cuore 
non  commosso,  e le  sole  labbra  onore- 
ratpio  Mafia:  appropinquai  populuti^ 
ore  suo^t^ahiis suis glorificai  me; cor 
aidem  eius  Icnge  est  a me  ( Is.  xxi  z,  1 3). 
Beato  qqel  sacerdote , che  amando  que- 
sta Madre  amorutissima  , trova  le  sue 
delizie  nel  celebrarne  le  glorie,  e che 
può  ripetere  quelle  parole  di  san  Ber- 
nardo: non  est  equidem^quod  me  mu- 
gis  daleeùt , sed  nee  est  quod  ierrtoi 
magiiy  quam  de  gloria  f^irginis  Maria 
\haheH sermonem{^em,\y  DeAssuopt. 
B.  M.  V.), 

I II.  ..Ve  tutte  le  generaùoni  chiamano 
beata  Maria , hanno,  nel  chiamarla  cosi, 
il  più  gagliardo  incitamento  a parteci- 
pare della  sua  beatitudine,  cioè  ad  imi- 
tare le  sue  virtù  : qui  alium  laudata 
laudetbilem  se  reddat  (S.  Chrys.  Sera. 
De  Martyr.).  È una  specie  di  adulazione 
r onorare  un  personaggio  , senza  pren- 
dersi cura  d’ imitarlo:  honorareyet  non 
irnitari^  nihil  aliud  est^quam  tnenda- 
citer  adulari  (S,  Aug.  Seno,  cocxxv). 
Perciò  la  Vergine  c’invita  non  solamen- 
te ad  invocarne  il  soccorso  vegliando 
alia  sua  porta,  ma  ancora  ad  osservar  le 
^ ie  da  casa  battute  per  seguirla  t beati , 
cusiodiunt  vias  meax,  et  vigiltint 
ad fores  meas  quotidie{Prov.  viti,  34)* 
Or  dunque  nel  mese  Mariano  vi  è tutta 
la  opportunità  di  esporre  le  virtù  di 
Maria,  e COSI  ragionare  de’ doveri  cri- 
stiani, far  meditare  l’ eterne  verità, e 
spezure  in  modo  conveniente  il  pane 
della  parola  di  Dio.  I nostri  ascoltato- 
ri, mettendosi  ionanxi  agli  occhi  le  vir- 
tù di  Maria,  guarderanno  in  essa  l’ im- 
magine di  Cristo,  di  cui  debbono  essere 
dimepoli  ed  imitatori.  Ella  infatti  è chia- 
mata, j'ma^o  adumbrata  Pila  sui  (S. 
Thom.  de  Villanov.  Conc.  ii  De  ?iativ. 
B.  M.  V.).  Imitairix  praecipua  CAn>/» 
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Fila  suùqnrm  non  tamlnmrffrrtsibut pr- 
dum , srd  ttiam  prò  revrrentia  tequuta 
rtt  affertu  pittalìs,JSJei,  rtligionit^  e! 
amore  ardeidissiame  cariUttii  (S.  B«r-> 
nardin.  Seneni.  Scrm.  De  Aisiimp.  B. 
V.y.  Ben  dispoiti  delle  idraiioni  i fedeli 
ipiedagoeranao  le  indulgenze  a quella 
pia  praliea  concedute  da  Pio  tu, ai  ai 
marzo  1 8t5,  cioè  di  giorni  3oo*per  cia- 
Kon  giorno,  e pleAiria  una  ^vulla  io 
qouto  mere,  qnando  li  farà  la  confes- 
iiooe  e la  comunione,  e si  pregherà  Dio 
pe*  bisogni  della  Chiesa  , e secondo  la 
mente  del  Pontefice.  • 

III.  La  Vergine,  mentre  è ^etla beata 
da  tutte  le  geaerauoni,  hnrenduli  culla 
soa  intercessione  beati  tutti  i santi  ; tìea- 
tifieatrix  omnium  tanctorum  ( S.  An* 
selm.  Hora.  De  Virg.  Copcept.).  Ella  è la 
feKeìtà  sommamente  nnosa  di  tutti  gli 
uomini  : Jelicitas  bominum  tumme  nova 
(S.  German.  Or.  il  De  Dormii.  B.  V.). 
Ella  dunque  proteggerà  il  sacerdpteehe 
l'ha  fatta  onorare  )>er  un  mese:  obvia- 
bit  illi , quoti  Matte  honorificata . . . 
et  eontinehit  illum^  et  non  coa^undetur^ 
et  exoltabii  illum  apud  proximot  siias 
(Eccli.  ZT,  3 et  seqq.).  Le  quali  parole 
da  sant'lldelfonso(Serm.i  De  Assnmpt.X 
e da  san  Bonarentura  (in  Paalt.  B.  V.), 
sono  spiegale  di  Maria.  Sant’Alfonso  in- 
culca ad  ogni  parroco  che  faccia  una 
voltò  Fanno  una  Novena  solenne  della 
Madonna  , agginogendo  che  così  egli 
avrò  una  grande  Avvocata  in  punto 
di  morte  (Praliea  pe’Confess.  Cap.  tu, 
$ ^5  ).  Or  che  sarà  I’  arer  pròiicalo 
di  Lei  per  un  mese  intero,  ed  arer fatte 
adempire  quelle  pratiche  di  pietà  , che 
si  esercitano  io  detto  mese .’  E non  go- 
deranooanehe  i nostri  ascoltatori  il  can- 
taggio della  sua  protezione,  se  le  arranno 
olTerto  il  più  bel  mese  dell’anno?  Ah  ! 
questa  gran  Signora  , quum  sit  Magni- 
ficentissima , salti  maxima  prò  mini- 
mis  reddert  (S.  Andr.  Crelens.  Orai. 
Il  De  Dormii.  Virg.).  Perché  dunque 
non  proBtteremo  noi , e non  faremo  che 
anco  gli  altri  profittino  di  sì  tenera  di- 
vozione ? 

Gtorìficaho  aomen  tuum  in  aritmunt. 

(Pialai.  Lszar,  la.) 

nemtn  Imam  ita  magmifieanit , ut  non  rece- 
dat  ioMt  tua  dé  ore  ilominum  , qui  memo- 
ree Jueriat  virtutis  Domini. 

(lailhk,  ziri,  s5). 


PER  LA  DOMEISICA  IV 
DOPO  PASQUA. 


SI’I.I.»  aZTTS  IZTESZIOaZ. 

e, 

L Necesaità  della  retta  intenzione. 

II.  Un  ipezzo  pratico  per  non  perderla. 
> 111.  Conseguenze  funeste  di  averla  per- 
duta. 

/ atìo  ad  ettm  q qtiì  mitit  mt  « Ft  nemo  ex  vc^ 
tii  interrogat  me  i quo  vadìt  ? Seti  quia 
haer  ioqvutuM  rum  v<M§  , trittiiia  imfdavit 
cor  %'ettrum. 

(loAan.  xvig  S et  «eq.) 

I.  F ado  ad  eum , qui  misti  me.  Al- 
lora un  sacerdote  nell’adempimento  del 
suo  ministero  va  a quel  Dio,  che  l’ha 
mandato,  quando  ha  la  retta  intenziorse, 
la  qnale  guida  l’anima  non  col  piede  , 
ma  coll’  oggetto  prefisio  : pes  animat 
rette  intelligitur  amor  , . . amore  emine 
movetur  tanq^m  ad  locum , quo  ten- 
dit  (S.  Ang.  Enarrai,  in  Ps.  ix).  Iddio 
ci  ha  dato  i mezzi  e le  oecasiooì  per 
esercitare  il  ministero,  anzi  ci  ha  mezsà 
nello  alato  di  Tialori , ed  hi  fiilto  lutto 
ciò  per  sè  stesso  : universa  propter  se- 
metipsum  operatus  est  Deus  ( Pror. 
XTi,  4).  Chi  dunque  gnarda  Lui  ocl- 
l' operare,  e va  a Lai  nelle  sue  opera- 
zioni , cammina  per  la  ria  retta , e può 
dire  con  verità  : ambulavit  pes  meus 
iter  rectum  (Eccli.  u,  3o).  Imperocché 
la  rettitudine  esprime  l' ordine  al  fine  , 
ed  a questo  si  riferisce  l’ intenzione  ; 
rectiludo  perlinet  in  ordiste  ad  fittem, 
et  ad  hoc  est  intentio  (S.  Thom.  in  Ps. 
tu).  Per  questa  rettitudine  é lodata  nelle 
sacre  canzoni  la  Spoaa  che  tiene  gli  oc- 
chi di  colomba  : acuii  lui  cotumbarum 
(Cani.  IV,  i);  poiché  la  colomba  mira 
Gaso  ad  uno  scopo  (Theodor,  in  h.  I). 
E appunto  perciò  ella  feriva  il  cnor 
dello  Sposo:  vulnerasti  cor  meum , ta- 
rar mea,  spanta.,  in  uno  oculorum  tuo- 
rum  ( Cani,  iv,  q ):  cioè  nell’  unità  e 
nella  semplicità  della  retta  intenzione  ; 
in  unitale  et  simplicilale;  et  hit  est  ocu- 
lus,qui  retpicil  mietala  : Intentio  recto 
(B.  Albert.  Mago,  in  h.  I.).  L’ intenzione 
ai  ehùiaa  occhio , perché  quella  muove, 
regge  e piega  la  mente  , come  queato 
il  corpo  (Bed.  io  Malth.  vi,  sa).  Quando 
si  guarda  soltanto  Dio,  le  opere  dell’cc- 
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r1e«ttistieo  rìrsrano  piene,  e non  ti  me- 
ntii «|url  rimpr*jveru  che  nd  nn  veicovo 
fu  fatto  (la  Dio:  noneniin  insfrnto  opera 
futi  piena  eornm  lUo  meo(Apoc.  ttt,  9). 
Falle  dunque  con  retta  intensione,  e 
saranno  piene:  fac  ea  intentione  bona.,, 
opera  enim  hypocritarum  sani  ffana 
(R.  Alh.  Magn.  io-h.  !.)•  asioni  più 
minute  del  nostro  niinittero  avranno 
un  gn»n  valore,  se  rnn  bnon  animo  sa- 
ranno f:itle:no/i  <jtiod  (juistfueJ'aciat^ied 
(fuo  animo Jaciat  conùderandum 
Auf.  De  Ser«  f).  in  >lonte,  lih.  11,  i3). 

II.  Quo  ^adis^  Il  foexso  più  oppor- 
tuno ficr  piirìncare  in  ogni  opera  la  in- 
tensione, è P interrogare  la  propria  co- 
scienza , e dire  a aè  stesso:  ^uo  ^adis  ? 
Imitiamo  adunquesan  Bernardo.il  quale 
ntni  fli  sorenle  a sè  dieea  : Brrnaràa  , 
//se,  ifuare  Aie?  Riflette  san  Tommaso 
rh«  le  prime  perule  proferite  da  Cesa 
Cristo  a*Hcsignali  sacerdoti  furono: 
</u/eri/fS?  (loenn.  1,  38.)  Con  queste 
parole  ToUe,  diciam  cosi  , esaminarli 
sulla  intensione  ; giaechè  questa  è la 
prima  ansa  che  Egli  cerca  ne*  suoi  mi- 
fiislri,  e che  essi  delibono  esigere  ds  sè 
stessi;  hoc  est  primum  i^rhum^  ^aod 
Christus  in  iste  Evangelio  lotptitur^j  et 
congrue  , ifuia  primum , quod  qiuerit 
Oeus  ab  httmine  , est  retta  Intcniio 
(Expos.  in  h.  1.).  Interroghiamoci  dun- 
i|iie  frequenlemeute  su  questo  pinlo  ; 
ciacche  tolti  i nostri  nemici  congiurano 
iid  Bssnitrri  nel  capo,  cioè  nel  principio 
delle  opere , che  è I*  intensione  ; onde 
Steno  predale  anche  le  cose  le  più  sante, 
come  la  celebraxtone  della  Messa,  Tam- 
minislraiione  de^Mcramcnli  e la  predi- 
easione  t fatti  sunt  hostes  eius  in  c/i- 
piie  (Thren.  1,  5).  Infatti  vi  congiura 
la  nostra  corrusiooe  , cioè  quella  pie- 
nessM  di  amor  proprio,  che  s' incontra, 
anche  quando  sì  sfugge.  Ti  congiura 
esiandio  il  mondo  colle  sue  illusioni , 
(iromelleodoci  dalle  buone  opere  ammi- 
rate ds)  pobblieo  un'ampia  ricompensa. 
Vi  congium  principalmente  il  demonio 
eolie  sue  suggestioni  : affiaehè  perdano 
divista  Dio  e i beni  eterni:  <il  Aon, 
quod  rectum  eoram  hominihus  agituTy 
in  mierni  tudieis  eonspectu  vitieUir{S. 
(vreg.  Pp.  Murai,  lib.  1,  19).  ^on  ci  file* 
riamo  adunque  ingannare,  esamìaiamoci 
bene;  |)otche  Puonno  dee  multo  trava- 


gliare per  assicurarsi  della  sua  retta  in- 
lentìone<S.  Aug.  Enarr.  in  Pt.  cxu). 
Fortifichiamoci  bene  su  questo  punto, 
dal  quale  dipende  il  merito  delle  nostre 
asioni  : undequaque  mentem  nostram 
bene  munimnsis , ut  per  eam  sforni  oo- 
eepia<i  quw  jdeimus  (S.  Chrys»  Hoo. 
sxvti  in  Geo.). 

Iti.  Tristitia  implevit  cor  vestrum. 
Lo  funesta  coosegucoia  di  uneperrerM 
intensione  è quella  di  corrom|>ersi  l'al- 
bero nella  sua  radice,  e darsi  rintero 
frullo  al  nemico:  si  semel  in  intentione 
cor  corrumpi/ur,  sequentis  aotiOfMS  me- 
dietas^  et  terminus  ab  hoste  callido  le- 
aire  possidetur  ; quoniatn  totam  sibi 
arhorem  fructus ferro  conspicUy  quam 
venrni  lUnte  in  ro/fice  vi/ioWf  (S.  Grej. 
Pp.  Moral.  Lib.  *111, C).  Tutto  il  corpo 
delle  ooslro  operasiooi  diverrà  tene- 
bnJio  : si  oculus  tuus  fusrit  nequsmy 
totum  corpus  tuum  tenebrosum  erti 
(Matlh.  VI,  e5;  vedi  S.  Aug.  De  Sena. 
Dom.  in  Munte  lib.  it,  iS  )•  Ed  oh! 
qual  tristessa  ingombra  il  cuore^  di 
chi  non  ha  reiia  inlensioncl  Impercwe* 
che  sovente  i lini  mondani  oon  hsoao 
il  sospirato  successore  ohi  con  questi 
si  regola,  rimane  deluso  ed  afflitto;  seo- 
Ire  chi  cerca  Dio,  lo  troverà,  ed  0 che 
riesca  , o che  non  riesca  ne' suoi  trava- 
gli, rimarrà  sempre  tranquillo  ; poiché 
sarà  conscio  0 sè  stesso  di  aver  desìHt- 
rato  soltanto  di  dar  gusto  a Colui , che 
è scndans  corda  et  reues  (Ps.  tu,  la). 
Ma  la  triitaisa  maggiore  dì  ehi  travolge 
la  sua  intensione  sarà  nel  punto  delh 
morte,  quando  si  vedrà  caduta  dal  eapu 
la  corona  di  tante  opere,  che  avrebb^» 
meritato  una  gloria  eterna  : allora  dirà 
co'  peccatori  : cecidit  corona  capUis  »e- 
slrilva  noAii,  quia  /jcccnu/mia  / (Thr- 
V,  16).  Si  vedrà  disperalo  forse  al  per* 
di  taluni,  che  (ler  Pupposilo  ingannando 
tè  stessi  hanno  pcroalo  : cioè  lusiogi* 
vansi  che  la  retta  inleniiooa  rcoderabbe 
innanzi  a Dio  lodevole  P isleaso  pecctio: 
ma  cu,  qum  constai  esse  peccata^  nullo 
veliti  bona  éntonlioise  faeienda  snnt 
(S.  Aug.  Conir.  Mendacium.  Csp.  tu)- 
Iddio  ci  lìberi  da  «piesta  sventura* 

Jtl  t* , Dnmitte  , Domitèr  , acuti  mm  t »a  tt 
eptnm  , aoa  aujeem  eainMWi  meam» 

(Ps.  css«  >.) 

Sfutiam  de  te  , Damine  , in  bomÀtmte  y et  ia 
timp/ii'ttiiSe  eofdà  ^naeram  te  (Ea  Ss|*-  •*  *>■ 
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PEL  LUNEDI’. 

euù  et  rAm.À  uri.  irò  sicikdozio. 

I.  Vi  « couomirlo  io  cielo. 

II.  1.0  cominucrii  sulli  terra. 

III.  Sempreool  fulaggiode'woi  miniatri. 

fmf  ef»  writaìfm  dico  vrtiii  : erffodit  « 

ut  ego  tWofl»  t ù «firn  moH  ttloero , i*ara~ 
cUtoe  non  veniet  ad  voti  ti  autem  ahiero^ 
' mittom  eum  ad  Vot, 

(lonn.  «TI,  7.) 

I.  Si  mini  non  abirro.  Gelò,  qoil 
vero  Pastore,  ha  precedute  le  lue  pe- 
corelle nel  viaggio  al  eìelo;  ante  ras  oa~ 
rfif  (Ioan.  X,  5).  Qoal  sacerdate  in  eterno, 
tornò  al  tuo  Padre  ed  entrò  nel  Saneta 
Stmetorum,  avendo  trovato  l’eterna  re- 
denitonc  ! inlroioit  semel  in  saneta , 
aeterna  redemptioae  invento  (Ad  llebr. 
V,  11).  Egli,  compiendola  figura  di 
Aronne  a degli  altri  antichi  pontefici, 
entrò  fino  alla  destre  dei  Padre  che  è 
il  Santo  de'  tanti;  e potè  Egli  solo  no- 
minare Jthova,  perohè  varo  Dio,  e ca- 
pace di  dare  al  Padre  un  onore  infinito. 
Ir!  egli  ha  recato  il  toribolo,  cioè  li  è 
praientato  ad  oflérirgli  i suoi  meriti, 
la  ina  mediaxiooe  , e per  esia  le  nostre 
preghiera.  (Ibid.  ix,  1 et  seqq.).Hadun- 
qaa  Egli  portato  ad  driteram  maiesta- 
tiì  in  eicelsit  (Ibid.  1,  5),  le  sue  cica- 
trici, colle  quali  fu  immolato;  e parla 
la  nostra  causa  de  vero  Avvocato  innan- 
ti  al  voltodi  Dio:  (i/apporeoX mine  v«/- 
tui  Dei  prò  nabis  ...per  hestiam  tuam 
apparait  (Ibùl.  ix,  i4  ^ 
mediatione  sacerdotale  è eonsnmata  nel- 
la gloria, e fatta  eolia  presentazione  del- 
l' assunta  umanità  è accompagnata  da 
nna  vera  preghiera,  nella  quale  Egli,  in 
quanto  è uomo,  domanda  l’applicazione 
de’ anni  meriti  (S.  Greg.  Naz.  Orai,  iv 
De  Theol.  S.  Aug.  Enar.  in  Pml.  xxix). 
E questa  saoardolale  (unzione  ai  fa  per 
noi  da  Colui  che  fu  capace  di  patire, 
che  fu  tentato  in  tutte  le  maniere  eum- 
possibili  colla  sua  divinità,  e che  può 
compatire  le  nostre  infermità  (Vedi  S. 
Thom.  in  Epist.  ad  Hebr.  Gap.  ix^  Qual 
fiducia,  qual  tenerezzs,qoal«  amore  non 
■iolibiamo  avere  verso  di  Lui?  Come 
gli  siamo  grati  nm  aaccrdoli  che  meglio 
degli  altri  conosciamo  queste  verità,  e 
che  uà  abbiamo  sperimentali  piò  abbon- 


dantemente I frutti  e gli  siamo  uniti  eoa 
vincoli  più  strettì?  - 

II.  Si  autem  abiero.  Gesù  non  parte 
dalla  terra  per  non  ritornarvi  mai  più. 
Egli  ei  h«  promesso  di  lume  rei  : vadoy 
et  sfenio  ad  vof  (Iobqd.  xiv,  98).  Viene 
infiitlt  nelln  TransustanùaUùne.,  la  qua- 
le è il  oiiracolo  de^miracoii,  r»è  può  o- 
perirsi  dall*  uomo  o daJPangelo;  ma  si 
opera  da  Crislo  ftesso,  il  quale  dn  reno 
sacerdote  scende  nelle  nostre  mani  in 
qualità  di  Tittiroa;  e mentre  noi  ope- 
riamo visibiloiente  nelPaugusla  funtto* 
oe,  Egli  fu  ìnTÌsibiloiente  tutto  ciò  che 
conviene  per  renderla  efficace.  Non  con- 
lentodi  ciò,  ti  mischia  colla  nostra  carne, 
ed  uniscali  suo  corpo  santi  iiìffloal  noslm 
per  fatrei  una  sola  cosa  con  Lui:#rmc/<- 
psum  nobif  immiseuit , et  corpus  ruum 
in  nos  contemperoifit^  ut  unum  fpdd  ri- 
ma# (S.  Chrys.  Hoin.  Lei  ad  Pop.  An- 
tìoch.).  Inoltre  Egli  regge  la  Chiesa;  e 
perciò  servendosi  della  piena  potestà  che 
^ii  è stota  data  in  cielo  ed  in  terra^  mo- 
strò a Giovanni  quello  iscrizione:  Rer 
regum^  et  Dominus  dominontium  {fk” 
poc.  XIX,  16). Questo  regno  predetto  dai 
profeti,  anniintiato  prima  da  Luì,  e |>oi 
dagli  apostoli , è un  regno  sacerdotale, 
per  cui  agli  «letti  ogni  cosa  si  coopera 
in  bene;  bnchè  Egli  non  li  tiri  a tè  stesso 
nel  cielo.  Se  costoro  lon  trattenuti  nel 
porgatorìo,  Egli  ae  ha  in  mano  la  chiaie; 
e quando  chiude,  nessuno  può  aprire: 
operìr/,  et  non  erit  qui  claudat;  clan- 
dot^  et  non  erit  qui  aperiat  (Is.  xxii, 
aa  )•  Coo|jeriamoci  con  fervore  al  suo 
saeerdoiìo,e  sosteniamo  qualunque  tra- 
vaglio  per  gli  eletti;  affinchè  poiiecì- 
pìamo  del  premio  che  Egli  0’  telanti 
suoi  ministri  ha  meritato. 

III.  Rxpedit  00^1#,  ut  ego  vadamo 
Nel  partire  dal  isondu  il  Sommo  Sacer- 
dote ebbe  specialmente  in  mira  il  von- 
taggio  de' suoi  ministri,  la  loro  dignità, 
la  loro  saolificatioDe.  Gli  apostoli  iufat ti 
6no  a quel  )iunto  erano  stali  semplici 
dÌMepolt,  ma  dopo  la  parteoia  di  Cristo, 
che  loro  mandò  lo  Spirito  Santo,  diven- 
nero maestri  del  mondo  (S.  Aug.  Tmct. 
xciv  io  Ioann.  S.  Greg.  Pp.  Mor.  lib. 
vii,a5).  Inoltre  la  loro  virtù  era  io 
una  specie  d'infsntia,  stando  intorno  a 
Gesù  e riposando  io  Lui,  come  figliuoli 
nel  Padre:  ma  quaiiiio  lo  Spirito  Santo 
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li  pose  alU  testa  del  gregge  per  formar- 
lo, coodurlo,  esteaderlo)  quali  prtxlìgi 
di  ogoi  virtù  oon  fecero  essi  vedere  ? (S. 
Chrys.  Ilomìl.  txxviii  in  loao.  num.  i.) 
Che  saremmo  noi  aacerdoti , se  Cristo 
fosse  visibile  in  mesto  a noi  ? Chi  vor- 
rebbe dipendere  da  noi , e noo  da  Lui? 
Ascoltar  le  nostre, e non  le  sue  voci? E 
perciò  dicci  : exprdit  %whis  ; tst  neces» 
saritith  ( S.  Thom.  Ex|>os.  in  h.  I.).  Al- 
tronde lo  Spirito  Santo  non  sarebbe  ve- 
vuto  negli  apostoli,  se  prima  Cristo  oon 
fosse  partito;  si  perchè  erano  indisposti 
da  un  amore  poco  spirituale,  si  perchè 
avevano  urgente  bisognodi  un  altro  aiu- 
to soprannaturale,  si  per  la  dignità  di 
Cristo, che  appunto  mandando  lo  Spi- 
rito Santo  diede  la  maggior  prova  della 
sua  divinità  , come  finalmente  per  con- 
servare V unità  della  Chiesa , la  quale 
doveva  avere  il  suo  Capo  invisibile  in 
cielo,  che  non  si  potesse  confondere  col 
visibile  in  terra:  no/ui<  dare  Spiritum 
Sanctum  discipttlis  exisUns  cum  eà, 
proplfr  forum  widispori/iowm*  ..pro- 
pier  dioini  auxilii  condUionem  , quod 
mar.imt  adett  im  necestUatihus  • % • ex 
dignitatii  ChrÌ9Ìi  considerai  ione . • • rf 
propter  um7u/cm  Ecclesia  eonse/van-^ 
dam  (S.  Thom.  Exposé  in  h.  1.).  Gesù 
dunque  nel  tornare  al  Padre  intese  di 
accrescere  e di  perfezionare  la  santifica- 
«ione  di  que'  primi  sacerdoti , e di  tutti 
gli  altri , su  cui  per  mezzo  loro  sarebbe 
scesa  la  sacra  elezione.  Intese  di  render- 
ci più  idonei  a ricevere  lo  Spirito  San- 
to, ed  a profittare  de'suoi  doni.  Ma  qual 
profitto  ne  ho  io  fatto?  Teugo  sempre 
nel  cuore  V eterno  Pontefice  ? V ivo  del 
suo  Spirito?  Desidero  di  compiere  il  mio 
pellegrioaggio  per  andare  al  Padre,  alla 
cui  destra  siede  il  mio  Fratello  primo- 
genito ? 


i^amta  JìrcU  anìmae  memei  (Ps.  LXV,  i6«) 

JfvmÌHt Quare  non  ptotfum  te 
se^ui  $motln^  t loino.  alit,  96  «l  ss«|>) 


cosa  1.0  sPUiTo  ssaro  vaa  Mazzo  del 
ci.tao  convinca  il  hovdo  invoano  al 
rEceiTO  d'iìickkocliti’. 

!•  L' iocredaliti  i il  peccilo  per  ema- 
no matia. 

II.  Lo  Spirilo  Sunto  ne  coavinae  il  moiMla 
per  meno  de^i  apostoli. 

III.  E no  lo  conrince  tutt*  ora  per  nmio 
del  clero. 

Kt  ^umm  vtnfrit  argugt  mmmdum  é»  att- 
enta.., dt  ittccalo  quidtm , fuùi  aom  crttUt- 
rnat  in  mt  (laaaa.  afi,  S al  laq}. 

I.  De  peccato  quidem , quia  non  crt~ 
didervuil  in  me.  Qui  il  Salvatore  addita 
l' incredulità  col  nome  di  peccato  ; aio- 
come  anche  altrove  diiae;  si  non  venit- 
srm. , , precatum  non  haberetU  ( loeno. 
XV,  33).  La  ragione  di  qoett' antono- 
masia è , che  peceatum  infidelitatii  eet 
maiiu  omnibus  peccatis,  quae  contista 
gunt  in  perversitate  morum  (S.  Tbom. 
Summ.  Theol.  3, 11 , quest.  X,  srt.  S). 
L' ìocrololità  è il  peccato  più  graodc 
Della  perversità  de’costumi  ; perchè  som- 
mamente allontana  I* uomo  da  Dio,  to- 
gliendogliene non  solaoicnte  1'  amore, 
ma  Coanco  la  vera  cogniiiooe.  looltre 
essa  priva  il  peccatore  del  mexio  oe- 
cesaario  per  ottenere  il  perdono  di  qual- 
sivoglia peccato,  eioò  lo  priva  della  Cede; 
e perciò  dicea  sant’ Agostino  : peccato 
hoc  manente  cmtero  detinmtur,  et  koe 
discedente  caetera  dimittutUur  (T ract. 
xcv  in  loann.  ).  Quindi  siccooM  Gesù 
Cristo  a'danoati  nel  giorno  del  giodixio 
rimprovererà  la  sola  mancaoxa  di  mise- 
riconlia,  perchè  colla  mÌMrioordia  a- 
vrebbero  ricevuto  il  pcniooo  dello  col- 
pe; cosi  in  questo  luogo  chiama  peccalo 
la  sola  maocania  di  fede,  perchè  la  fede 
Krebbe  stato  il  meszo  per  olteoera  la 
remiisiona  di  tult'i  peccati  (S.  Thoai. 
Expus.  iu  h.  I.).  Finalmente  il  fedele, 
che  pecca,  devia  dalla  strada  del  Sigoo- 
re;  ma  l’incredulo  perde  lolalmeute  le 
strada  : t/le. . . deviai , quwn  peccai. . . 
sed  a via  Domini  illa  aliestat  inifsu- 
tos,  qua  est  lnfidelUas(S,  Aug.  Enarr. 
in  l's.  cxviii.  Sera.  ni).  Che  stalo  infe- 
lice ! Quale  anima  telante  noo  piangerà 
come  piangeva  tanta  Tcreia,contidarao- 
dule  Unehre,incui  Irovaosi  tanti  etonti, 
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che  non  henno  li  fede?  QoeiU  Ser»fio« 
del  Carnelo  facere  aspre  penilente  per 
placare  l'ira  di  Dio,  ed  ollenere  agli 
KÌagarati  infedeli  il  Ione  della  verità. 

II.  Quum  venrril  ille^  argurt  mwt- 
dam  de  peccato.  Gelò  lo  promise,  e la 
sua  promessa  non  tardò  ad  eseguirsi . 
Lo  Spirilo  Santo  venne  nel  giorno  della 
Pentecoste  ; il  mondo  nasi  lo  vide,  per- 
chè non  poù  vederlo  ; e perciò  non  fece 
Egli  direltameole  la  promessa  eoofula- 
liooe  della  incredulità,  ma  si  servi  degli 
apostoli,  ne' quali  egli  parlava:  non 
cnim  VOI  ettis,  qui  loquimini  ; ted  Spi- 
ritus  Patrie  vestri,  qui  loquitur  in  vo- 
bit  ( Matth.  X , ao  ) . Egli  riempi  di  sé 
sleaso  e de' suoi  doni  questi  uomini 
rotti , timidi , deboli , imperfetti } ed 
eglino  diedero  al  mondo  innuaaerabili 
prove  di  sovrumana  sapients,  di  Ibr- 
tetaa  , di  polenta  e di  asolilà . Quindi 
i mondani  earcutationem  non  hobent  de 
peccalo  suo  (loto,  xv,  aa).  Meditiamo 
pertanto,  quali  travagli  han  fatto  gli 
apostoli  per  cooperare  al  coovincimento 
del  mondo.  Fin  dal  giorno  della  Pente- 
eoete  mu  Pietro  fece  la  prima  predica, 
e la  ufusegsai  con  moltissime  prove , e 
per  lungo  tempo:  aliis  etiam  verbis 
plurimis  teslijiealus  est  ( Act.  ii,  4<>  )• 
Indi  lutti  (gli  apostoli  ogni  di  non  cea- 
savano  d' intruire  e di  vaogeliitare  in 
pubblico  eri  in  privato:  omni  die  non 
cessabant  in  tempio,  et  circa  domai 
docentes,  et  evangelisantei  >'Kristum 
lesum  (Ibid.  v,  Meditiamo  qualche 
cosa  delle  tante  che  fece  san  Paolo  oel- 
l'ablicarsi  pel  medesimo  eonvincimen- 
to.  Egli  parlava  publiee,  et  per  domos 
(Ibid.  XX,  ao);  egli  disputava  a mane 
usque  ad  oesperam  { Ibid.  xtvni,  aS  }. 
In  anmma  lo  Spirito  Santo,  adoperando 
questi  personaggi  da  lui  elevati  alla 
piu  gran  dignità , fece  in  breve  tempo 
cangisr  fàccia  a)  mondo;  talché  dopo 
poeni  anni  san  Paolo  potè  scrivere 
a'Bomani  > Fides  vestra  annuntiatur 
in  msiiierso  mando  (i,  8). 

III.  èrgati  mundum  de  peccato-  Gli 
apostoli  più  non  aono  nella  terra  ; ma 
il  mondo  è sempre  mondo,  e mrà  sem- 
pre grandissimo  il  numero  degl'inere* 
riuli  : Pagani,  Eretici  e Giudei  sono  Iat- 
tura sulla  faccia  della  terra:  ed  in  ge- 
nerale possono  assegnarsi  queste  Irespe-  j 


eie  di  incredulità:  in  generili!  possimi 
allignar!  Irei  praedictae  sprcics  inji- 
delitatis  (S.  Thom.  Suni.  Theul.  ii,  a, 
quest.  X,  art.  S).  Ora  a chi  spetta  di 
illuminare  costoro,  i quali  seggono  nelle. 
tenebre  e nelC  ombra  della  morte , so 
non  a' sacerdoti  che  sooo  la  luce  del 
moor/o.’ (Matth.  v,  i^.)ldeircoillenos 
rirgit,  ut  simus  quasi  luminaria  ( S. 
Chrys.  Hom.  x in  Epist.  i ad  Tim,). 
Se  fossimo  veramente  luminari,  se  imi- 
tassimo gli  apostoli  ; quanti  mondi  po- 
tremmo convertire  alla  fede!  Si  omnes 
esiemus  huiusmodi  ; quot  terrarum  or- 
be! attrahere  et  ipsi  potsemul!  (Id.  Ib.) 
Ma  la  maggior  premura  de' telanti  ve- 
scovi , parinehi  e sacerdoti  esser  dee 
rivolta  a convincere  e convertire  coloro 
che  nati  in  seno  della  Chiesa  Catlolic.i 
si  sono  ribellati  dalla  lor  Madre.  Costoro 
corrotti  ne’ costumi,  e desiderosi  di  non 
vedere  una  luce  , che  li  molesta  , e li 
stimola  a desiarsi  dal  loro  letargo,  hanno 
errato  nella  fede,  dando  lungo  a dubbi 
insorti  nella  loro  meule,  oleggendo  empi 
libri,  n lasciandosi  sedorre  dai  discorsi 
ereticali.  Quanti  ne  convertirono  di  que- 
sti traviati  un  sant’ Eusebio  vescovo  di 
Vercelli  nella  visita  di  multeChieie,an 
san  Giovanni  Crisostomo  nel  tempo  del 
tuo  esilio,  un  aan  Francesco  di  Sales 
nelle  sue  mÌMÌonit  E se  anche  a noi 
riesce  di  convertire  qualche  grande  in- 
credulo, cioè  uno  de* piò  accaniti  a dotti, 
costui  diventerà  la  spada  di  Golìa,  la 
quale  servirà  contro  del  diavolo  che  la 
brandiva;  cioè  servirà  n diainganisara 
altra  persone, coma  prima  serviva  ad  in- 
gannarle: quando  credunt  magni,  quos 
diabolus  in  manu  habebat,  et  de  quibus 
caeteras  animai  trucidabat,  comiertunt 
linguai  sua!  contea  diabolum:  et  sia 
Goliae  de  gladio  suo  caput  ineidetur 
(S.  Aug.  Enarr.  io  Ps.  cxLiit).  Quante 
preiìose  conquiste  può  fare  un  buon 
meerdote  coll* aiuto  di  Dio!  Che  merito 
per  kii  ! Che  vantaggio  è per  la  Chiesa  1 

Qui  etenfonl  le  a Ir  , pirihmit  perilidilli 
omwr,  v«(t  Jurmicanter  aii  te. 

(Pi.  UHI.  t.) 

r’rmi,  Spirititi , ri  arfmi  memSiim  Se  perento 
I Ea  Eascò.  xaaiii , q al  losea.  s;,  su  b 
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PEL  MERCOLEDÌ’. 

COME  LO  tPIRITO  SlilTO  PEE  HEZIO 
DEL  CLEEO  COIVII04  IL  MORDO 

isTOEso  elle  Giutmu. 

i.  Errore  del  mondo  intorno  ille  gin- 
•titM. 

II.  Lo  Spirito  Santo  per  meno  degli 
apoatoli  lo  coovioae. 

III.  Ed  ora  lo  coneince  por  m«:o  del 
clero. 

jirguet  mttndum  d«  ,*9ÌytlÌtÌA*»%4e 

¥rro%  tfni^  ùd  P^rtm  ¥9téo^  ti  itim  noii  W- 

éthitif  mt,  ilocoa.  sfi,  t,  io.) 

I.  Ve  iuslìlia  vero,  quia  vado  ad 
Patrem,  et  iam  non  videhitis  me.  Er- 
rore di  tutti  i Pagani  fu  che  1'  uomo 
|>uteiae  colla  proprie  forte  divenire  giu- 
sto: fu  errore  di  molti  Giudei  che  l’uo- 
mo per  metto  della  dottrina  della  legge 
ti  giostiGeasae;  ma  la  verità  rivelata  da 
Dio  è,  che  tenta  la  gratìa  divina,  la 
ijuale  ci  viene  per  Gesù  Cristo,  non  pos- 
tiamo etier  giusti.  Laonde  il  Tridentino 
Stabili  qual  canone:  ri  quis  dixerìt  ho- 
iniaem  suU  operibui,  quae  vel  per  hu~ 
manae  nalurae,  vel  per  legit  doetrinam 
Jìuat,  abeque  divina  per  Chrittum  gra- 
tin, patte  iutlijieari  coram  Dee;  ana- 
thema  ti!  (Seti,  vi,  Cao.  i ).  Or  la 
vera  giustitia  dell*  uomo  aver  dea  per 
radice  la  fole,  di  cui  Gesù  è l’autore, 
cd  il  conaumalore:  per  fidem  ideo  ia- 
ttificari  dieimur , quia  fidet  est  huma- 
na  tnlulit  initium , el/undamtntum,  et 
radix  omnit  iuttificationit  (Ibid.  Cap. 
vili  ).  E perciò  Gesù  tutto  qui  dice, 
che  lo  Spirilo  Santo  avrebbe  convinto 
il  mondo  intorno  alla  giustitia  , perché 
£gU  rilurnandu  al  Padre  si  sarebbe  ven- 
duto invisibile, eioé  avrebbe  dato  luogo 
alla  fede,  la  quale  appartiene  alle  cote 
che  non  ti  veggono:  hac  rtt  iuitilia, 
quia  ad  Patrem  vadit,  et  iam  non  vi- 
debunl  le  { iuttitia  enim  ex  fide  etl  ; 
iutlut  enim  ex  fide  vivit,  et  tane  ex 
fide  vivit,  ti  non  videa!  qaad  credit 
(S.  Aug.  Enar.  in  Pt.  cit).  Ma  a’  giorni 
nostri  l’errore  più  comune  de’ saturi 
pubblici  e secreti  i appunto  chiamare 
nomo  gioito,  morale,  probo  , dabbene 
chi  non  la  male  altrui, quantunque  non 
abbia  fede,  nè  etcrcili  gli  alti  religiosi  - 
suggeriti  dalla  fede.  Quindi  eglino  per 
cancellare,  come  più  possono,  fio  anco 


il  linguaggio  del  Vangelo,  e le  memorie 
della  fede,  dicono  il  tintile,  e non  piò 
il  prottimo,  la  bemficenxa  e non  più 
la  carità,  I’  Ente  Supremo  e non  Vie 
e Gerii  Critio;  come  se  non  fosse  la 
aapienta  infinita  quella,  che  ha  adoperale 
le  parole  di  cui  ti  serve  il  pio  cristitaa. 
Che  ansi  chiamano baccheltooi  ebigolli 
coloro  ohe  ton  fedeli  al  linguaggio  cd 
alle  pratiche  religiose  de' nostri  nag- 
gioii  ! Firmaverunt  tibi  termonem  e<- 
quam  (Pt.  Lxiii,  6).  Mondo  infelice,  tu 
non  conosci  Gesù  Cristo  I Mundut  tuta 
non  cogntvit  (Ioaoo.  i,  io). 

II.  Arguti  mundum  de  iuitilia.  Lo 
Spirito  Santo  per  metto  degli  apetloli 
convinse  il  mondo  intornoalla  giustitia 
di  Gesù  Cristo,  facendo  vedere  che 
non  era  Egli  un  peccatore , un  mtllàl- 
lore,  un  todullore , come  lo  aveonc 
chiamato  i tuoi  nemici,  ma  era  i’ioi- 
macolato  Unigenito  del  Padre,  il  Santo 
de’ tanti  che  per  giustitia  al  Padre  ri- 
tornò: ire  ad  Patrem,erit  argumenlum 
quod  irreprthentibilem  agebam  vilam, 
ut  non  poitint  adhuc  dicere  , quoniam 
hic  homo  peccator  eit,  et  non  ett  ex 
Deo  (S.  Chryt.  Hum.  Lxtvii  in  Ioann.). 
Convinse  ancora  il  mondo,  che  le  saie 
membra  di  questo  Capo  possono  aver 
la  puitiiiii  arguUur  mundui  de  iuiti- 
tia  in  eii , qui  returgunt  in  membri! 
Chriiti  (S.  Aug.  Serm.  lei  De  Verb. 
Dom.).  In  latti  i suoi  seguaci  preaenta- 
rono  al  mondo  lo  spet  Iaculo  clclla  na- 
toenle  Chiesa,  nella  quale  risplendcva 
una  luminosa  santità:  perseveravano  latti 
nella  dottrina  degli  apostoli,  nella  fre- 
quenta dell’ eucaristia,  nelle  oratioai, 
nel  distacco  delle  cose  terrene  , nella 
concordia  fra  loro,  e siella  camunàaK 
di  tutti  i beni  (Ad.  il,  4^  et  seqq.,  et 
IV,  5a  ).  E lutto  ciò  era  pubblico,  ad 
incontrava  il  gradimento  dell’ intera  pe- 
polatiooe  : iumebant  cibiim  cum  exul- 
tatione  et  iimplicitate  cordit , collau- 
dantet  Deum,  et  habentei  gratiam  ed 
omnem  plebem  (Ibid-  4fi,  et  seq.).  Chia- 
ramente l’ apostolo  san  Paolo  dcKrirea 
la  corrutiuoe  degli  idolatri,  ed  insieme 
la  santificationo  di  coloro  che  si  eraao 
convertili  al  cristianesimo,  e che  erano 
stati  giustificati  nel  nome  di  Gesù  Cristo 
e nello  Spirilo  Santo:  et  bare  quidrm 
fmttit:  ted  abititi  etlii,  ted  iutlificali 
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eiiit  M Homùu  Domini  nostri  Itsu 
Christi , rt  in  Spiriln  Dei  nostri  ( i «i 
Cor.  yt,  1 1).  Tedmoii  i primi  fedeli  re- 
pUti frvetu  iustitiae  per  Jrsum  Chri~ 
stum  in  gloriam  et  leatdm  Dei  ( Ad 
niitipp.  I,  1 1 ).  Gli  epoOoli  adonqae 
idempirono  la  loro  iDÌHÌeae,conTÌOMro 
il  mondo  intorno  «Ile  giotlitia , e popo- 
larono la  terra  di  giusti.  Ed  ora  che  glo- 
ria ne  hanno  in  cielo!  Deh  ! imploriaoio 
il  loro  toecorao  per  adempire  anche  noi 
la  nostra  miuione. 

III.  ^gnet  nutndam  de  iustitia.  Toc- 
ca a’incecaaori  degli  apostoli,  loeca  a 
lutti  coloro  che  tono  attoeuli  a’  loro  tra- 
vagli,di  eontinoara  il  eonrincimentodel 
OMndo  intorno  alla  giotlitia.  DimoMria- 
mo  dunque  al  mondo  colle  Sante  Serit- 
tore,e colla  tradiiiona  de’Padri, qaaoto 
sia  rera  tolto  ciò  che  il  merutanto  Con- 
cilio di  Trento  he  deSoito  iotomo  alla 
giutiifieaaione  (Seat.  ▼,  eap.  i et  teq.). 
Diewmo  all’ineredolot  To  non  tei  gio- 
ito perehi  non  viri  di  feile , mentre  ùs- 
stns  esc JUU  vMt  (Ad  Roni.  i , > 7)>  Di- 
riamo  a chi  non  ti  eonfeiaa  : è beato  tol 
cohù  che  lava  la  tna  ttola  nel  sangue 
delPAgnallo:  beati  qui  laoant  stoias  tuos 
in  ttstguint  Agni  (Apoc.  xtii,  i4).  Di- 
cieam  a ehi  non  ti  comunica  : l’ aoiaM 
Ina  è nello  itato  di  morte:  giacché  Cri- 
sto ha  detto  : m/t  manducautrilit  car~ 
nem  PUH  hominls,  et  biberUis  eius  san- 
gUMcm,  non  habebitis  oitam  in  oobis 
(loattn.  VI , 5{).  Senu  questi  meati  di 
mloto  come  ani  resisteraono  etti  alla 
coneupiacesna  della  carne,  agli  scandali 
del  amndo , alle  tuggeitiooi  del  diavolo? 
Coesa  mai  meriteranno  il  nomadi  ginali, 
e di  virtnosi?  Ahi  1 ti  vedrà  nella  valle 
di  Giosafet,  che  molti  chiamati  giusti 
del  mondo  a varano  una  eoseieoaa  ean- 
teiiala , la  (Mie,  oome  il  leotnolo  vedu- 
to da  tea  Ketr»,  coprire  mille  animali 
immondi  ( Aet.  a,  1 1 et  seqq.).  Si  vedrà 
rJia  dietro  al  moro  dell' ipocrisia  erano 
tutta  la  abbominatiooi  vedute  da  Eie- 
ehiele  al  romparsi del  muro(Etech.viii, 
8).  Dimoatriamo  dunque  in  noi  stessi , e 
ue'Iédeli  da  noi  guidati,  ed  io  tutti 
i santi  la  forma  della  vera  probità:  ut 
nosmetipsoi  formam  daremus  vobis  ad 
iniitaadum  no/ (li  ad  Theu.  111,9).  Omì 
costoro,  cuirsiotu  di  Dio,  non  prcseo- 
lerannopiù  al  pubblico  il  babilonico a- 


more  della  patria  terrena , nè  più  con 
una  virtù  civile  e non  vera  serviranno 
alla  gloria  nmana;  exhUmrnmt  terrenae 
potriae  babytonicem  dUeetionem,  rt 
virtute  civili , non  vera  std  verisimili , 
daemonibus , vel  hutnanae  ploriae  srr- 
vierunt  (S.  Aog.  Cantra  lulian.  lib.  iv, 
3).  Dio  mio,  beoaditemi  in  questa  im- 
presa , e fate  che  io  confermi  colla  vita 
ciù  che  dimostrerò  colle  parole. 

Dnu^  me  Jeretin^ums  $ne^  àonec  timimmtiem,», 
ittgfi/iam  tnem  ( Fa.  tl,  et 
Serviamat  iUiq  in  immef State  et  iuititia  vnram 
ipso  omniltis  diehtts  nostris  (Li»e.  f,  7^ 

PEL  GIOTEDI’. 

coi»  LO  sriarro  saavo  ria  nano  oil 
CLtno  eoaviacs  il  noano  lavonno 

SL  GICDItlO. 

I.  Quale  sia  questo  ginditio. 

II.  Come  Io  Spirito  Santo  ne  conviuse  il 
mondo. 

ni.  Come  prosegua  il  convincimento. 

Arguti  mundum  de.,»  iuAicio»^.  de  iudieio  o«i. 
temq  quia  peifKtps  huius  mundi  iam  indica^ 
tue  est  II). 

I.  De  iudieio  outem , quia  prinoept 
huiut  mundi  iam  iudicatus  est.  Gesù 
Cristo  anche  altre  volta  aveva  unito  il 
gindixio , cioè  la  condanna  del  demonio 
eolia  condanna  del  mondu:  nane  indi- 
cium  est  mundi,  uuac  princeps  kuius 
mandi  eiieietur  jbras  ( Ioann.  su,  3i  ). 
La  condanna  del  mondo  e del  tuo  prin- 
cipe , cioè  la  condanna  del  demonio,  e 
da'  mondani  ( che  tono  eome  suoi  figli , 
e sue  membra  ) eonaiste  nel  dimostrarsi 
1*  iogiustiiia  de'  maltrallameoli  (atti  a 
Gesù  da'moadsoi  per  soggesliooe  diabo- 
lica (S.  Chryt.  Hom.  luvii  in  Ioann.). 
Gmsiste  ancora  nel  palesarsi  la  riprova- 
aiooa  delle  matsiaae  dal  demonio  aperac 
nel  mondo , a acuite  dalle  persone  tra- 
viale che  io  lui  ripimeano  la  loro  tpe- 
ransa  (S.  Carili,  in  Ioann.  lib.  x,  5). 
Consista  nel  ooodannarai  lutti  coloro 
che  ti  lagmno  del  demonio,  cosna  di 
un  prepotente  nemico,  a coi  dicosw  di 
non  puter  rcaitlere;  e con  praUodono 
scusarsi , m o non  credono,  o credendo 
operano  in  oontraddiaionedelfa  luro  fe- 
de (S.  Aug.  DeyarbisDom.  Serra,  lx  ). 
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Or  nella  motte  di  Cristo  il  demoniu  fu 
ineateoalo , e di  questa  sua  condanna 
il  mondo  ti  è cooTiato;  giacché  ti  rico- 
nobbe giudicato  col  tuo  principe,  che 
etto  imita  nall»|operbia  e nell'empietà: 
princtps  lutili^  mundi  . . . ludicio  iffltit 
aeterui  irrtvocaiitUer  dejtittatut  est; 
et  de  hoc  iudicio  mundiis  arpuitur  ; 
quoniam  cum  suo  principe  iudicatur^ 
quem  superbum  atque  impium  imiiatur 
(Id.  Tnict.  jer  in  luann.}.  Meditiamo 
questo  trioofo  di  Gesù  ; e militiamo  co- 
raggiosamente sotto  la  sua  bandiera,  che 
è la  croce.  Militare  da  capi  dell'esercito 
sotto  questa  trionfale  bandiera,  è la  glo- 
ria del  tacerdotio. 

11.  jdrguet  mundum  de  iudicio.  Lo 
Spirito  ^nto  discese  negli  apostoli , e 
per  messo  loro  operò  il  prometto  con- 
vincimento del  uxmdo.  Eglino  infatti  ti 
separarono  dal  mondo,  non  servirono  al 
mondo,  predicarono  contro  del  mondo, 
gli  strapparono  ianamerabili  segnaci,  e 
travagliarono  per  farli  perseverare  nel 
bene.  Della  condanna  del  mondo  eran 
piene  le  prediche  degli  apostoli;  e tutte 
eran  dirette  a stuello  scopo  indscato  dal- 
l'Apostulo,  cioè  ut  non  cum  hoc  musato 
dassxnemur  ( i ad  Cor.  ii,  Sa  ).  Aveano 
udito  dalla  bocca  del  Sylvatore,  che  il 
mondo  gli  avrebbe  odiati , gli  avrebbe 
perseguitati, gli  avrebbe uccisiiesti  tutto 
sofirirono,  e tutto  fiaterò , confidando 
ineolui,che  lorodisteiCon^eliVe:  ego  vici 
mundum  (loann.  svi,  35  ).  Che  ansi  in- 
dussero non  sMamente  gli  uomini , ma 
ancora  le  donne  e i fandullli  a vincere 
nel  martirioìl  mondo  insieme  ed  il  de- 
monio: ^ioio/unt...  non  solum  uiri^sed 
eiiam  ssmlieres , et  pueri  mortyres  vi- 
eerunt(S.  Aug.  De  Verb.  Dom.  Serm. 
Lxi).  Mostrarono  particolarmente  la  con- 
danna del  demonio,  quando  per  messo 
dello  Spirito  Santo  lo  scacciarono  dal 
cuore  de' novelli  fedeli:  princeps  huius 
isuutdi  per  Spiritum  San^am  iudica- 
tur  ; idest  expellitur  a cordibus  fide- 
lium  (S.  Thom.  Eipos.  io  h.  I,).  In  tal 
goim  ti  adempì  quella  promessa  di  Dio: 
spiritum  imsswudum  auferam  de  terra 
(Zac.  sili,]).  E ben  potè  dire  l'Apotto- 
lo  : nos  autem  nén  Spiritum  huius  mus- 
ali aecepissuu,  Sed  Spiritum.,  fui  ex  Deo 
est  ( I ad  Cor.  ii,  si).  Congratuliamoci  | 
aagliapastoli  di  aver  così  bene  impiegati  il 


doni  e le  grasie  che  riceveronodallo  Spi- 
rito Santo;  e preghiamoli  che  ci  otten- 
gano lo  Spirito  Apostolico,  di  cui  ab- 
biamo tanto  bisogno. 

III.  jirguet  stutndam  de  iudicio.  Lo 
Spirito  Santo  è venuto  io  noi  tante  vol- 
te; ma  specialmente  è venuto  nella  Sa- 
cra Ordinasìune  per  proseguire  il  mede- 
simo convincimento;  cioè  per  far  cono- 
scere, come  il  mondoè  stato  coudaotMto 
nel  suo  Capo.  Questa  condanna  dopo 
diciotto  secoli  è divenuta  tanto  pubbli- 
ca , che  oggidì  è vergogna  ignorarla , 
come  è vergogna  seguire  questa  capitale 
nemico.  Quindi  non  siamo  noi  esposti  a 
prove  così  dare,  come  furon  quelle  degli 
apostoli.  A noi  rimane  di  esortare  i fs- 
deli  ad  evitare  il  giudisio  che  pronno- 
zierà  Gesù , affinchè  non  sieno  da  Lai 
condannati  con  quel  principe  malvagio, 
seeui  lo  imitano:  caveant  (hoisiisus) 
futssrum  iudieium,  ne  cum  mundi  prist- 
cipe  dasnnesUur , fuem  iudicalum  imi- 
tasUur  (S.  Aug.  Tract.  xcv,  in  loann.). 
Dobbiaro  predicare  contro  le  massime 
dal  mondo,  mostrandole  fiilse,  perverse, 
ridicole,  lusinghiere  e perniciose  ; poi- 
ché stultam  ostendit  Deus  sapiesdiam 
huius  musuti  (i  ad  Cor.  i,3o).  Viviamoe 
faeciam  vivere  gli  altri  secondo  le  mas- 
sime della  Chiesa,  per  mezzo  della  quale 
il  mistico  Noè  salvò  la  sua  famiglia, e 
condannò  il  mondo:  aptavit  arcam  in 
salutemdomus  suae^perfuam  dasnna- 
vit  mundum  ( Ad  Hebr.  zi,  7).  Distac- 
chiamoci dai  beni  di  questo  mondo,  e vi- 
viamone separati,  per  quanto  si  può,  imi- 
tando l' Apostolo , il  quale  appunto  per 
questo  distaccamento  e per  questa  sepa- 
razione prometteva  che  un  giorno  egli 
co' suoi  imitatori  avrebbe  giudicato  il 
mondo,  ed  anche  i demoni  : an  suscitis, 
fuoniam  sancii  de  hoc  ssuuuio  iudicss- 
bunt  ?...  nescitis  , fuoniam  angelos  iu- 
dicabimus  7 ( 1 ad  Cor.  vi,  3 et  set].). 

Decotto  ouaUom  Jècisii  iodicium,  terra  ire- 
myitf  et  fviim  ejtrurferH  in  ùtiìn 

ri'ttfii  Dtu!  ( I**.  L»if>9  ei 

Pater  iiu/#,  mundut  te  non  cognoeit  ; ego  on* 
tem  te  cognovi^et  Ad  cognooerumtf  guim  tu  me 
mkitii  { Imm.  iTii,  S)e 
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sru.i  pfirDRiviA  nii.  nir.or.4iiK 
LI  COSCISRlt* 

I.  Biiogiii  proponioQirt  li  dolirìni  lUa 
capacità. 

II.  BitAgna  adattare  le  prescriiìeoi  alle 
forte. 

ni.  Bifogaa  invocare  lo  Spirito  Santo  per 
rioacirTÌ. 

mmtt*  kahto  r(4«i  Wf'errr,  $té  iae«  pot^ 
itit  portar*  moJo.  Outrnt  mitem  oraerit  iti* 
Spir$tmt  **rétatif , oocrM  *0$  omaem  vrrita» 
ìem.  Ifom  rttim  loqoHtir  a semetiptm^  *rd 
^aecumgue  am4Ìift^to^uetarf  et  tfmaevemimra 
emmt , ammi$i»eiahit  vohiu  tUa  me  etmrifieahit  « 
^oia  de  meo  accipiet^  et  aanuitciahit 

<loaaa.  xvr,  r»  *t  axitf.) 

I.  Multa  habeo  vobis  dicere.  Geiù 
«ililtò  le  me  iitraxioDi  «He  eapeeità  de- 
gli tpottoli , eome  il  tuo  Spirito  «dalla 
i looi  lami  alla  capacità  dei  fedeli,  ipte 
Spiritut  Sanctus  et  nane  docet  Jideles , 
quanta  quisque  potest  capere  spiritua- 
lia  ( S.  Aog.  Traci,  xcei  in  loann.). 
E per  verità  vi  uno  alenoa  baooe  dot- 
trioe  che  non  puiaoao  aoatenerti  da  un 
piccolo  ioteadimeoto  : alia  suol  bona  , 
quae  portare  non  potest  parvus  sensus 
bumanus  (Id.  ìbid.).  Noi  dnnqae,  te  vo- 
gliamo Kgnir  lo  Spirita  di  Cristo , dob- 
biaaao  usare  una  certa  economia  nel- 
l’ istruire,  nell’ esortare,  neirsmmonire, 
nel  riprendere  quegli , di  cui  regolar 
dobbiamo  le  coacieota  : altriucnli  si  an- 
noieranno del  nostro  diseorio,  quantun- 
que eontengn  grandi  verità,  a non  im- 
pareranno oca  profitto  nel  ditcoru  la 
verità:  non  eapacibusJacUius fastidire 
fucisMt  in  veritate  sermonem,  quam  in 
sermone  percipi  oeritaUm  (Id.  Ibid.). 
Se  il  confessore  è giudica  , medico  e 
maestro  de’  tuoi  penitenti  ; etundo  la 
prudcnia  il  principal  requisito  per  lar- 
gii esercitar  bene  questi  affisi , 
conviene  tacere 
l’è  tuttora  incapa 
esty  quod  taceatur  aiiquod  verum  pro- 
pter  incapaces (Id.  De  Don.  Pertev.  eap. 
zn).  Gesù  ci  vuole  urei  fedeli  insieme 
e prudenti , per  dispensare  alla  tua  fa- 
miglia l’alimento  della  dottrina  nel  tem- 
po opportuno:  quiz, putiM,esf^drlir  ser- 
vus  et  prudeus , quem  constituit  Do- 
minus  super  familiam  suam  , ut  det 
illis  cibum  in  tempore?  (Hatth.  zziv, 
45-1  Gesù  Cristo  dunque  non  vuole 


per  prudenaa 
verità  a chi  i 


appunto 
qualche 
ec  : utile 


da’  suoi  ministri  la  wla  fedeltà  , ma 
espressamente  richiede  la  pmdenia  : 
duo  exposcit  Domittus  a servo,  scilieet 
prudentiam  et  Jidem  (S.  Chrjrs,  Homil. 
Lxxviii  in  Matth.  ).  taluni  dunque 
bisogna  dare  latte  e iSbp  cibo  , eome 
faceail’  Apostolo  a’ Corinti  ( I,  iii,  i). 
Altri  bisogna  prevenire  con  salutari  av- 
visi, perchè  non  cadano,  o caduti  presta 
fisorgano,  come  fece  Cristo  a san  Pietro 
(Matth.  XXVI,  34;  vedi  mn  Leone, Serm. 
IX  De  Pass.).  Altri  bisogna  incoraggiare 
alla  confessione  de’lom  falli, mostrando 
di  già  conoscerli,  coma  Cristo  medesimo 
fece  «Ila  Samaritana  (loan.  iv,  aq).  Al- 
tri debbono  riprendersi  con  rispetto  alla 
loro  dignità , come  Natan  riprese  David 
(a  Reg.  XII,  I et  seqq.).  Altri  debbono 
trattarsi  con  rimproveri , come  Eliseo 
trattò  Giesi  (iv  Rag.  v,  aS).  Che  am- 
pia materia  di  emme  per  no  ooofesaore  ! 
Quanto  danno  avrà  egli  recalo  eoi  ta- 
cere , o col  inrlar  troppo , o non  a pro- 
posito! Buon  per  lui,  se  ha  tempo  de 
piangere  ! 

II.  Aon  potestis  portare  modo.  La 
prudenxa  del  confessore  dee  discendere 
ab  pratico,  cioè  prescrivere  quelle  cose 
che  giovano  pila  conversione  del  peni- 
tente, alla  sua,perseveranxa,  alla  ripa- 
razione de’ danni , alla  espiazione  delle 
colpe:  prudentia  non  eonsistit  nisi  in 
ratione  practiea^S_.  Thom.  ii,  z,qamst. 
XLvii,  art.  3).  A ìal  uopo  biaogoa  pon- 
derare non  solamente  i prioeipii  gene- 
rali della  morale,  ma  eziandio  il  sub- 
bietto  psrticolara,  e latte  Je  sue  circo- 
stanze: prudens  et  cognoscetuniversalia 
principia  rationis,  et  cognoscet  sin- 
gu/arùi  (Id.  ibid.  art.  3).  Quod  ordi- 
natur  in  Jinem,  compare!  etiam  cum  bis, 
qua  circumstant{lA.  ibid.  art.  7).  Oh  ! «e 
i confessori  ti  investisserodelle  altrui  cir- 
costanze, e si  mettessero  ne’ paoni  degli 
infelici  ! Non  vi  sarebbe  tra  loro  alcuno 
di  quegli , che  alligant  onera  gravia  et 
importabilia , et  imponunt  in  humeros 
bominum , digito  autem  suo  nolunt  ea 
movere  (Matth.  xziii,  4 )•  Colle  quali 
|urule  Gesù  viene  a riprendere  que’ di- 
rettori , i quali  impongono  sì  gravi  peti 
a taluno,  che  costui  o li  ribatta  da 
principio,  o dopo  averli  sopportati  per 
qualche  tempo,  scsndalezzato  ti  dà  alla 
rotta  : homo , cui  grave  pondut  pani- 


ienti<r  impoais^  nrcfsse  est^  ut  autfw^ 
$iUentiam  reiuiat^  aut  suseipieut , dum 
tufferrt  non  potette  teondaì'watus  nw- 
peeeH  (Auct.  Op.  Itnp.  Hoinìl. 
xLiti).  Ohi  quanto  sarebbe  meglio  se 
il  sacerdote  foste  austero  con  sé)  e be- 
nigno cogli  eltrì  ! vis  apparere  sanctus  ? 
Circa  tuam  vitam  esto  austcrns , circa 
aliorum  brnignus{h\*  Ibid.).  Esamiiiia- 
moci  su  questo  articolo,  e non  trascu- 
riamo di  esaminarci  pure  tu  quelPaltra 
regola  di  pnidenza  dataci  dal  Dirioo 
Maestro  ; ne<fué  miitunt  vinum  novum 
in  utres  vrierts:  alioquin  rumpuntur 
lifrrs,  ri  vinum  fffunditur  ^ et  utrt»  pc~ 
rrunt  (Mntth.  ix,  17).  Cuo  questa  simi- 
litudine Egli  insegno  agli  apostoli  di  non 
pretendere  un  metodo  di  vita  ma)  pro- 
|>orxion8to  alla  debulexta  dei  novelli 
ronvertiti  ; e gli  ammonì  di  esser  beo 
moderati  nel  preaerìrere  gli  eserciti  di 
pietà  a'iorofuturìdiscepoli;  hoc  autem 
Hixit  rrgutam  dans  stiis  discipulis^oc. 
(S.  Chrys.  Hutnil.  xxti,  in  Matlb.)* 
sa,  quante  anime  ci  sono  sfuggite  dalle 
mani  per  non  aver  noi  aeguite  queste 
regola  salutari  ! Dio  mio,  abbiate  pietà 
di  esse  e di  noi. 

III.  Spiritus  vcritmtis  docchit  vos. 
Chi  ha  Io  spirilo  di  verità,  e lo  invoca 
|>er  guidare  le  anime  a)  cielo,  avrà  la 
Mia  aasisteoxa,  e«i  i suoi  lumi: c/umaòir, 
cl  dicci:  ccce  adsum  (Is.  LViii,  Egli 
in  una  maniera  prodigiosa , pubblica  , e 
conveniente  al  oascimenlo  della  Chiesa 
insegnò  agli  apostoli  ogni  verità  appar- 
teneute  alla  fede,  alla  religione,  alla  sa- 
lute , alla  perfetione,  ed  aireleroa  feli- 
cità deir  uomo.  Ed  Egli  stesso,  ia  un 
modo  ordinario  ed  uoeuUo , insegna  la 
prudenu  al  buon  direttore  di  spirito, 
cui  dice:  prudentiar  meto  inclina  aurem 
tuam  (Prov.  v,  1).  Egli  è rautoredi 
tulle  le  virtù, e perciò  anche  di  questa; 
ipsn  dai  divertas  virtutes  in  loco  hoc.», 
prmdentia...  per  gratiam  Dei  daturno» 
bis  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  i.xxxit). 
Ora  ti  suggerisce  una  rìflcMione  oppor- 
lout,  ora  ti  fa  trovare  in  qualche  libro 
un  doto  ma  • proposito,  ora  ti  fa  con* 
saltare  un  personaggio  più  dotto,  più 
sperìmentalo , più  capace  di  te;  e eosì 
Il  fa  ben  conoscere  quella  tre  cose  ri- 
chieste da  san  Bernanlo:  primum  ifui^ 
Jcm  an  liceai , deinde  an  dreeat , po~ 


stremo  an  rrpediat  ( De  Consid.  lib. 
tri,  4)«  Implora  dunque  il  soccorso  dello 
Spirito  Santo , pregalo  che  faccia  del 
tuo  petto  un'arca,  in  cui  sieoo  la  verga 
del  rigore,  e la  manna  della  dolcezxa: 
in  boni  rectoris  pectore  si  est  virga 
districtionis , sit  et  manna  duleedinit 
(S.  Greg.  Past.  pari,  li,  cap.  6). 

Of  m^um  tofuotur  tapimtiam  , tt 
eorSìi  mfi  pnutfntium.  (Rx  Hi.  XLTiii«  V) 
Imctinm  cur  mrum  mA  cogaoMfWam  /trmAen» 
téam  \Bb  Rrav. 

PEL  SABBATO. 
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PBl  LA  PKSTA  DELLA  BIAVA  VBB0I9B 

SOTTO  IL  TITOLO 

AUXILIUM  CHBISTIANOBUn 

f.  Profittare  dt  un  tanto  ahitn. 

II.  Farlo  coooocere  al  popolo. 

III.  Adoperarsi  ad  imitarlo. 

Pettrut  tfuì  te  porta^t^  ei  ubera  , 

tujehti.  Jt  lite  ojV  .*  fuiaimaw»  iaaìi , fai 
auAimut  verbam  Dei  , et  eustodimnA  tUmd, 
(L«c.  XI,  ti  aeq.) 

I.  Beatus  oenter , ^u>  te  portaoU*  Il 
ventre  della  Tergine  fu  vtnUr  divinm 
Incamatiùnis  (S.  And.  Crei.  OtbI.  De 
I>ortn.  R.  V.).  Le  sue  viscere  , nelle 
auali  prese  carne,  e dimorò  nove  nsesi 
il  Verbo , sun  chiamate  Fiscera  Dei  (S. 
Germ.  Orni,  t De  Dorm.  B.  M.  T.). 
Quel  maraviglia  adunqne , se  esse  somi- 
gliano alle  viscere  della  misericordia 
del  nostro  Dio  ? Qual  maraviglia  se 
Ella  incomparabilmente  meglio  dell'A- 
postolo ci  dica  di  averci  nelle  visetre 
di  Gesù  Cristo?  Quomodo  vos  Habeam 
in  visceribus  lesa  Christi  (ed  Philipp. 

I,  8).  Or  Gesù  ci  assìcarò  che  a*  suoi 
fedeli  sarebbero useiti dal  ventre!  fiumi ^ 
di  acqua  viva t^uminn  de  ventre  ems* 
flaent  aquee  vivm  (loaon.  ni,  58).  Que- 
st* acqua  signiGm  lo  Spirito  Sento,  U 
sua  gratta , la  sua  carità  t aquis  compm^ 
rata  est  caritas...  agno  est  ipse  Spirti 
ius  {S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  cni,  Sena, 
n).  Corranodnnqae  i aaoerdotì  a Marta, 
e bevano  di  quest'acqua;  siano  essi  t 
primi  a berne,  e poi  ne  diano  a' loro 
figlinoli  spirituali:  ipiftf  ex  eo  bibita  et 
fini  eius  (luann.  iv,  tx).  Gustino  essi  i 
primi,  i fratti  toevisaimi  del  «no  patro- 
cinio, e profiuioo  di  queir  invilo  ma- 
temu:  a gencrafionibnt  meis  impltmini 
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( Eccli.  zxiT,  36).  Che  tTcnlura  per 
qaalche  (acer<)u(e  il  veliere  l'aiulo  che 
Ella  porga  agli  altri  , e non  goderne 
per  aè!  A lai  va  hen  diretto  quel  fu- 
nesto presagio:  videbif  ocuiit  tuis , tl 
inde  non  comedtt  (iv  Reg.  vii,  a ). 
Ahi  non  sia  cosU  O Maria,  voi  sempre 
sarete  jduxilium  notirum  in  nerrssita- 
tibus  nostrù  (S.  Ans.  Medit.  DeU.  V.). 

I I . £(  4tbera,  quae  suxUti.  Che  cosa 
signiCeanu  le  mammelle  della  Vergine, 
se  non  la  sna.  dolcetta  7 Quid  per  ubera 
tiut,  aiti  dulctdinem  eira  recte  intelli- 
gimutì  (Rnp.  Abh.  in  Cant.  1,  1).  Suo 
desse  lodate  dallo  Sposo  celeste  con  <|uel- 
Ic  |«rale  t duo  ubera  /un,  sicui  duo  hin- 
nuli  (Cant.  )v,5);  e signifiraoo  la  sua 
carità,  con  cui  dà  latte  a'giusli  ed  a'pec- 
caturi:  Beata  f ’irgo  habet  ubero  ge- 
minar dileetionis , lac/undrntia,^uia 
rris  impetrai  oeniom,  iuilit  graliam 
(Rich.  a S.  Vict.  in  Cant.  iv,  5).  A 
queste  mammelle  adunque  dobbiamo 
nui  aacerduti  invitare  tutti  i Ggliuuii  di 
ss  tenera  Madre,  dicendo  loro;  xugo/ù, 
et  repieamini  ab  uberibus  consotalio- 
nii  oettrae  (la.  Livi,  11).  Sieno  essi 
giusti,  o sieoo  peccatori,  corrano  a Ma- 
ria : Ella  sarà  l' aiuto  degli  uni  e degli 
altri.  Sgombrino  dall' animo  loro  ogni 
ritrosia  di  accostarsi  a Lei  ed’ implo- 
rarne il  soccorso;  poiché  niente  e di 
ansterità  io  Lei,  niente  che  spaventi! 
iàlla  non  esamina  il  merito  di  chi  la 
invoca,  ma  è elrmcntistima  per  tulli, 
ed  accorre  a tulle  le  nostre  necessità  : 
{/uid  ad  jVariam  accedere  trrpidet  Hu- 
mana JragilUae?  Nihil  austerum  in  ra, 
nihil  terribile ...  I pta  praeterita  non 
JiteutU  merita,  sed  omnibuf  tele  exc>- 
rabilem,  omnibus  clementistimam  pra- 
bel , omnmm  denUiue  nrceisitotet  am- 
plistimo  t/uodam  miseratur  oj^ectu  (S. 
Barn.  Serm.  De  zìi  Stallis).  Ella  apre 
a tutti  il  seno  della  sua  misericordia! 
allo  schiavo  dà  il  rimatto,  all'Infermo  la 
sanità,  al  mesto  hi  consolazione,  al  pec- 
catore il  perdono  , al  giusto  la  grazia  : 
omnibus  misericordùr  viscrra  aperii,  ut 
de  plenitssdine  eius  accipiant  universi, 
eaptivus  redemptionem,  aeger  curatio- 
nem,  tristis  eonsolationem,  peccutor  vc- 
niaiH,  iustus  gratiom  (Id.  Ihid.). 

III.  Se  son  beate  le  mammelle  di 
Maria,  beali  (ture  susio,  secondo  la  mi- 


sura de' loro  travagli,  i sacerdoti,  che 
imitando  quella  gran  Haiire,  procurano 
di  essere  benemeriti  del  iiupulo  cristia- 
no. Infatti  lo  Sposo  delle  sacre  canzoni, 
ammirando  i pregi  della  Sposa  , le  dice: 
<)uam  pulchrae  sunt  mammae  lime,  so- 
ror  mea  Sponsa  : pulchriora  sunt  ubera 
tua  vino!  (Cani,  iv,  in.)  E qui  Egli 
intende  lutare  come  sua  Sorella  e Sposa, 
cioè  degnissima  del  suo  amore  e dcll.i 
sua  intrinsechezza,  l'anima  sacerdotale, 
che  latta  e nudrisce  i rozzi,  i deboli,  c 
gl'imperfetti  (S  Greg.  Nyst.  et  Red.  in 
h.  I.).  Che  anzi  insegna  san  Gregorio 
il  Grande  che  i predicatori  sullo  diversi 
riguardi  sunoehiamali  nells  Caotica  ne- 
chi  della  Chiesa,  perchè  veggono  i bi- 
sogni de'fedeli;  denti,  perchè  correg- 
gono i colpevoli,  e col  dente  della  ri- 
prensione inlivnloconu  i traviali  nel  cor[iu 
della  Chiesa;  colle,  perchè  somministra- 
no a questo  corpo  lo  spirilo  della  grazia; 
e mammelle , perchè  danno  il  latte  ai 
piccoli  in  Cristo  (Murai,  lib.  xziv,  10). 
Esercitiamoci  dunque  con  alacrità  in 
questo  ministero,  ed  in  tulle  le  altre 
opere  di  misericordia,  |Kr  dare  aiuto 
a' Cristiani,  di  imitare  la  gran  Maiire 
di  misericonlia.  Cimi  avremo  le  lienedi- 
zioni  di  Dio  e degli  uomini:  ifui  pro- 
Hus  est  ad  misericerdiam , benedicetur 
(l’rov.  XXII,  9).  Quanto  più  splendidi 
e generosi  saremo  nel  dispensare  I'  ali- 
mento, i soccorsi , i favorì , tanto  più 
crescerà  la  gloria  dei  uostro  ministero; 
e la  lesliuiouianta  de'  falli  non  potrà 
negarsi  da’ nemici  del  sacerdozio:  s^eji- 
didum  in  panibus  benediceni  labia  mul- 
t orum,testimonium  verilalis  illiusjidelr 
(Eccli.  XXXI,  38).  O Vergine  clemen- 
tissima, aiuto  de’ cristiani,  soccorrete  la 
mia  miseria;  ottenetemi  la  grazia  di 
imitarvi,  e benedite  le  mie  opere  di 
misericordia. 

ih»  moiit  atiMitimm  4e  vumm 

taimt  komimit  (f*.  Cittq  si). 

Ad  te%  V mmetm  Jìti  GtmUrir^  cimmmvìmmt , 
^ U I>9mim  tutrUimm  mMi, 

(S«nu  Cbma  io  k.  L) 
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PER  LA  DOMEMCA  V 
DOPO  PASQUA.  ». 

i 

▲*SACKllDOTI  ATFARTIBIIS 
mCCLCm  1.4  PREGBKBA  4*  FIDILI. 

I.  Auicurarli  dell*  io»  efScicia. 

II.  PerauKlirli  dell*  «i  neccMiU. 

III.  Iilruirli  delle  ine  condiiiooi. 

JmrHy  amm  diro  vohit:  Si  <fuid  pttitriti»  /’a» 
trem  ìh  nomine  mro , dakit  vokit, 

piotali.  XVI,  at.) 

t.  yimrn , amen  dico  vobit.  Saat’Al- 
foiiio  dr'Ligiiori  icrìve  coti  : « Dico  e 
replico  e replicherò  lempre , sino  a ohe 
ho  vita,  che  tntla  la  nostra  salute  sta 
nel  pregare,  e che  perciò  tutti  gli  Krit- 
tori  ne'  loro  libri , tutti  i sacri  oratori 
nelle  loro  prediche,  e tutti  i eoufesaori 
nell’  aoministrare  il  sacramento  della 
peniteoxa,  non  dorrebbero  inculcare  al- 
tra cosa  più  di  questa  che  di  sempre 
pregare,  con  sempre  ammonire,  escla- 
mare e ripetere  continuamente  ! prega- 
te , pregate  e non  lasciate  mai  di  pre- 
gare.?! (Del  gran  messo  della  Pregh., 
pali.  Il,  cap.  4.)  E per  verità  mille  so- 
no i luoghi  delle  Sante  Scritture  rac- 
colti e lieti  disposti  da  questo  gran  santa 
per  provare  1'  efficacia  della  preghiera. 
A noi  basti  riciirilarci  di  queste  parole 
che  stiamo  meditando , «nelle  quali  il 
Sairalore  promillil  impetrandi  oppor- 
tunilalem  (S.  Thum.  Expus.  in  h.  I.). 
Egli  lo  promette  con  una  s(>ecie  di  giu- 
ramento: Ameny  amen  dico  oo6i>.‘  cosi 
mostra  rei  gravitalem,  sublimitaUm  et 
eertitudinem  ( Curo.  A Lap.  Comm.  in 
loann.  cap.  iii).  Ricordiamoci  di  quelle 
altre  parole  : omnia , quacumefite  oran- 
tet  petUis , credile , quia  accipietis , et 
evenienl  vobis  ( .Vare,  xi , 34  )•  Omnie 
enim , qui  petit , accipit;  et  qui  qumrit, 
invenit  ( Lue.  xi,  10).  La  preghiera  è 
il  mexxo  per  ottenere  tutti  i beni  ; ora- 
tio  est  ^uduantibus  anehora , paupe- 
rum  thesaurus,  morborum  euratio,  cu- 
stodia sanitatis  (Hom.  xxxi  S.  Chrys. 
ad  I*op.  Anlioch.).  Tutti  i mali  cessano 
per  la  preghiera  : per  oralionem  cuncla 
nojria  effugantur  ( S.  Aug.  Serm,  De 
Orat.  ).  Se  si  persuadono  i fedeli  che 
Dio  è dives  in  omnes , qui  invocant  il- 
lum  ( Ad  Rom.  x,  13);  non  incolperan- 
no de'  loro  mali , se  uon  sé  stessi  che 


hanno  trascurato  quedo  gran  meno  di 
salate;  ed  il  sacerdote  facilmente  li  ve- 
drà pentiti  cammiuaro  nella  santità  e 
nella  giuitieia . 

II.  Dabit  vobis.  Bisogna  far  capirà  a 

ciascun  fedele  (e questo  è l’incarico  dei 
sacerdoti  ) che  la  preghiera  è necessaria 
di  necessità  di  precetto;  poiché  Gesù 
Cristo  ci  he  detto;  petite  ,et  dabitur  vo- 
bis ; queerite , et  invenietis  ; pulsate  et 
aperietur  vobis  (Matth.  tu,  7).  E di  ciò 
la  ragione  è chiara;  cioè,  se  sema  ìlsoe- 
corso  della  gnxia  non  posaiam  fare  il 
beoe,cse  siamo  obbligati  a fare  il  bene: 
siamo  ancora  obbligati  a procurarci  la 
graxia  per  farlo  ; e questa  ( tranne  le 
prime  graxie , da' teologi  chiamate  ec- 
citanti) si  dà  soltanto  a chi  la  chiede; 
Deus  dare  volt,  sed  non  dot , itisi  pe- 
tenti  ( S.  Aug.  Euarr.  io  Psal.  c ).  Che 
ansi  faociam  cajnre  a’ fedeli  che  l’ora- 
xiooe  è neeessaria  di  necessità  di  menu 
per  vincere  le  tentaiioni  e talvarci  : 
post  baptismam  autem  neeessaria  est 
homini  iugis  oratio  ad  hoc, quod  coe- 
lum  inlroeal  ; licei  enim  per  baptismum 
remittanlur  peccata;  remanet  tamenfo- 
mes  peccati  nos  impugnane  interius,et 
mundus  et  daemones  qui  impugnani  e- 
rteritts  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  11, 
quaest,  lxxxiii,  art.  3).  La  ragione  dun- 
que è,  che  per  salvarci  dobbiam  con- 
àttere  e vincere  tanti  e tali  nemici  ; or 
ciò  non  può  farsi  senta  l'aiuto  dell’Oo- 
nipotente , e questo  aiuto  ( secondo  la 
proTvidcnxa  ordinarie  ) solo  per  l’on- 
xione  si  ottiene.  Inculchiamo  adunque 
intatte  le  opportunità  che  oportet  sem- 
per  orare  et  non  <f^cere(Luc.  xviii,  1). 
Va  non  lo  inculcheremo  giammai , come 
conviene  ioculcarlu,  te  noi  i primi  nuo 
ameremo  la  preghiera , e non  saremo  uo- 
mini di  oraxiooe.  -tu — 

III.  Si  quid  petieritis  Patrem  in  no- 

ntiite  meo.  Bisogna  far  capire  le  condi- 
aioni  della  preghiera  ; altrimenti  si  av- 
vererà che  pelitis  et  non  accipilis , eo 
quod  male  pelatis  ( lacob.  iv,  3 ).  Nelle 
parole  che  sliam  meditando,  trovaosi 
le  sette  eonditioni  della  preghiera:  cioè 
ut  pelantur  bona  spiritualia. . . . utjiat 
cum  perseoerantsa . ..ut  fiat  eum  con- 
cordia ....  ut  procedat  ex  filiali  qf- 
feclu,  ...  ut  fiat  cum  burnii  Hate. . .. 
ut  fiat  tempore  debito itt  fiat 
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prò  tt  ( S.  Thom.  Ex|ios.  in  Iwinn. 
li.  I.).  S(iccMla>eat«  pera  inculchiamo 
l’ umiltà  : poiché  oratio  humUiantis  te 
nubei  penetrabii,  et  non  ditcedtt,deaec 
jdltitsimus adipicial  (Steli,  xxxr,  ai). 
IncntchiaiDo  la  conflrfenia  nella  bontà 
di  Dio,  e ne*  meriti  del  Redentore,  me- 
mori Hi  quel  Hello  : portu/et  aitiem  in 
Jtde  nihil  hatUant  ( lacob.  ti,  7).  In- 
cnlchiamo  la  peraeTeranxa  : sine  inter- 
mittione  orate  ( 1 aH  The»»,  t,  17). 
Tutti  i »anli  Padri  e Dottori  della  Chie- 
aa , tutti  i telanti  mae»tri  in  Hirioilà  , e 
lutti  ì direttori  Hi  anime  han  tempre 
ìniiililo  >u  quello  punto  importantis- 
aimo.  Imitiamoli  dunque,  ed  abbiamo 
ionanxi  agli  occhi  quella  gran  verità; 
cioè  ! « Chi  prega  ottiene  le  graxie  e 
si  salva  : ma  troppo  son  pochi  quei  che 
lo  praticano,»  percié  tanto  pochi  »ì  sal- 
vano. m(S.  AITon».  Del  Gran  Meno 
della  Pregh.  io  fio.)  Le  Rogaxiooi  pre- 
tenlaiio  al  sacerdote  opportunissima  oc- 
casione di  trattare  questo  argomento, 

hrwedietui  titag  e**i  mtm  mmveit  ormSiwtem 
iVMrtni  H mitericordttMt  $uam  •»  mp. 

„ . j ’ (Pt.  tir,  so.) 

, doct  nog  9raré  (Lue. 

PEL  LUNEDI’. 

t('i,i.s  patCRisBC  raiTxTX  os'atCaSDOTi 
ai,  rxaxooai  ni  quellc  Ba'sxcui.sai. 

I.  Siena  più  perfelle. 

II.  Sieno  pili  lunghe. 

III.  Sieno  più  esemplari. 

Vt^e  modo  ntm  petiltil  e^idquam  im  nomine 
meo.  Betite^et  aecipietit^nt  gnudium  veeteum 
tit  plenum.  Baee  in  proveeblil  lotuutue  tnm 
uotie.  t'enil hom^^uum  inm  non  in  peoeertiit 
lacune  wbit^  eed  pntam  de  Patte  annunciato 
uotig.  tloaan.  ari,  SI  M.;.| 

I.  P tnil  hora^quum  iam  non  in  prò- 
verbiis  loquar  vobit.  Non  debbono  es- 
sere onigmi,  ma  cuk  ben  note  ad  un 
ministro  del  sanlnarìo  le  coadixioni  ri- 
chieste per  una  preghiera  perfetta  ; ed 
egli  può  adempirle  meglio  de’  laici,  i 
quali  più  facilmente  dicono:  quid  ore- 
mus , sieut  oporlet,  neteimut  (Ad  Boro, 
vili,  a6).  Egli  forse  ha  imparato  dalla 
prima  età  le  già  accennate  cooditioni  ; 
talché  gli  farebbe  vergogna  meritare 
quel  rimprovero  di  san  Basilio  : ideo 
quundoque  petit,  et  non  accipiet;  quia 
perperam  pottulasli,vel  injìdeliter,vel 
leviter , »el  non  co^erentia  libi , vel 


destilisli  (Conti.  Munait.  cap.  1 versns 
fin.).  Inoltre  la  preghiera  é un  atto 
della  virtù  che  si  chiama  religiuoe;  poi- 
ché per  orationem  homo  Deo  reveren- 
liam  exhibeal , in  quantum  scUicet  ti 
se  tubiicit , et  projiletur  orando  se  eo 
indigere , sieut  ductore  fOorum  hono- 
rum [S.  Tom.Sum.  Tbeol.  11,  o,  quest. 
I.XXXIII,  art.  j!).  Or  chi  non  conosce  che 
la  virtù  della  religione  sia  la  virtù  pro- 
prio de*  sacerdoti  ? Quindi  come  non 
dovranno  esii  perfezionarsi  nell’  ora- 
zione ? Finalmente  lo  Spirito  Santo  é 
I’  .Autor  della  preghiera  , e questo  Spi- 
rito é venuto  in  essi  tante  volte  ; e solo 
per  la  negligenza  non  avviene  quello 
che  avvenir  dorrebbe  , cioè  che  con 
gemiti  inenarraliili  Egli  domandi  in  es- 
si : iptt  Spiritus  postulat  prò  nobitge- 
mitibus  iaenarrabilibut  {kA  Rom.  vili, 
36).  Ah  ! se  avetsimn  ardente  carità , le 
nostre  orazioni  sarebbero  perfette  ! Im- 
perocché dice  a proposito  sant’  Ago- 
stino: Spiritus,  idest,  earitas  ipso  ge- 
ni»/ , earitas  ipta  orai  (Traci,  vi  in 
loann.).  Che  se  I*  essere  eguale  in  que- 
st* esercizio  a’  secolari , è un  vitupero 
pel  sacerdote  ; che  sarà  essere  inferiore 
a tante  devote  femminucce  che  pregano 
con  molto  fervore? 

IL  Petite  , et  aeeipietis.  Dimostra 
l’Angelico  Dottore,  che  Oratio debet  et- 
te diuturna  (Sum.  Tbeol.  11,  3,  quasi. 
Lxxxiii,  art.  1^).  Ed  a chi  appartiene 
una  più  lunga  orazione,  se  noo  a’sa- 
cerdoli , i quali  hanno  innanzi  agli  oc- 
chi il  Sommo  Sacerdote  ohe  erat  per- 
noctiins  in  oraiione  Dei  (Lue.  vi,  i*). 
Rillette  sanl’.Antelmo.ohe  san  Luca,  vo- 
lendo descrivere  le  funzioni  sacerdotali 
del  nostro  Saltatore,  più  spesso  degli 
altri  evangelisti  p.irla  delle  orazioni  di 
Lui  : f 'erus  Pontifex...  siepe  legitur 
orasse  ; et  maxime  apud  ItUCam  , qui 
socrrdoìis  in  eo  descripsit  pertonam 
(Comm.  in  Epis.  ad  llebr.  cap.  v).  Cri- 
sto stesso,  annunziando  agli  apoatoli  la 
loro  elezione  al  sacerdozio, propone  l’ora- 
zione pur  uno  scopo  principale  ; porvi 
cos...  ut  quodeumqne  petieritis  Potrem 
in  nomine  meo , He/  vobit  (loann.  xv, 
16).  Lsonde  gli  apustf|i  affidaronn  ai 
aette  diaconi  U diate  <iì  Jone  delle  limo- 
aine  per  non  esaere  distolti  dall’orazio- 
ne, not  vero  oralioni , et  ministerio 
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verbi  imlanUt  erimus  {bri.  fi,  4)-  S»o 
Paolo  inculcava  perciò  a Timoteo  l'ora- 
aione , come  il  nteazo  per  lantiBcare 
ogni  creatura  ; tanlifteaUtr  tnim  per 
verbum  Dei  et  ora/ioaem (i ad  Tiin.  ir, 
5).Cheaoti  (l'ineuIcaTa  le  preghiere  co- 
me occupaiiooe  principale:  obrecropri- 
mum  omnium  fieri  obreemiionet , ora- 
tiones,  poHuiationes,  gratiarum  odio- 
net  prò  omnibut  hominibus  (Ibid.  Il  I ). 
Cooaideriamo  che  uno  de'  fini,  pe’ quali 
Criito  ha  ilato  il  oooiiglio  della  vergi- 
nità, e noi  abbiamo  Tobbligo  del  celiba- 
to, è appunto  di  attendere  liberamente 
alla  preghiera:  ut  facultatem  habeal 
sine  impedimento  Dominum  ohsecrandi 
(i  ad  Cor.  TU , 55).  Ah  ! se  pregassimo 
bene,  ed  a lungo;  non  peccheremmo 
giammai  : impossibile  est  hominem  con* 
gruo  precantem  studio,  ideoque  conti- 
nue supplicantem , unquom  peccare  (S. 
Chrys.  Hum.i.xxiz,  ad  Pop.  Antioch.). 
lldìavoluallora  ci  assale,  quandocì  vede 
sforniti  di  quest'  arma  ; allora  fugge  , 
quando  ci  vede  di  essa  beo  muniti:  see- 
ìrratissimi  Spintus,  si  guem  deprehen- 
derint  nudatum  deprecationis  prmsidlo, 
prolinus  abripiunt  ; si  autrm  nos  con- 
spererint  deprecatione  communitot,  ìl- 
f«;orrji7ii<nr(Id.lib.  iDeOrat.subfin.). 

IH.  VstftiC  modo  non  petisfis  guid~ 
qaam.  Se  possiamo  rimproverare  ad  un 
gran  Dumcro  di  Crìitinoi  It  tonocanta  , 
o la  Degligenxa  nella  preghiera  ; ne  ab- 
hiaiB  colpa  io  gran  parie  noi  che  non 
diano  loro  qoelP  esempiu  che  dorrem- 
mo. È vero  che  noi  non  dobbiamo  imi- 
tare i Fariaei , i quali  pregavano  negli 
angoli  delle  piaste  per  estere  lodati,  ri- 
muUnUt  iongum  nraiionem  (Lue.  zx, 
Matlh.  VI,  5).  Ma  la  nostra  luce 
dee  ritpltmtiere  in Juccin  agli  uomini^ 
^ finché  veggano  le  nostre  opere  buone^ 
e glorifichino  il  Padre  Celeste  (Id,  v, 
IO).  11  popolosa  che  noi  siamo  gli  amici, 
s miatslri  di  Cristo,  i vlcarii  deli' amor 
suo.  Sa  che  noi  siamo  celibi  e sgom- 
bri dì  affari  aecolareschi , e perciò  più 
atti  alta  preghiera.  Sa  che  noi  ne  pre- 
dichiamo la  necessita  e gl*  immensi  van- 
taggi. Che  dirà  dunque , se  et  vede  an- 
noiati dalla  preghiera  e dissipati  nel  far- 
la? Che  dirà  la  oottra  (amiglMi  quando 
ri  vede  allontanati  da  cau,inentra  si 
recita  il  saoiu  llosario,  e. si  accorge  che 


non  adcmptamoqiieiroraculo  di  Cristo: 
intra  in  cubiculum  iutun , et  clamo 
astio  ora  Pafrem  /imm?  (Malth.  vi, 6.) 
Cosi  avriene  sTenturatamente , che  a 
noi  manchi  la  culonna  delle  virtù  e U 
scala  per  andare  a Dio:  Oratio  est  co- 
Itimna  sanctarum  oirtatum  , Deitatis 
scala  ( S.  Aug»  Scrni»  ziti).  Cosi  av- 
viene che  al  popolo  manchi  Oratio  ma- 
gnas  thesaurus^  magnus  portmSy  et  re- 
fagii  locus  ( S.  Chrys.  Ilom.  zzz  in 
Geti.)a 

Clttmmi  in  tota  corèe  mro  , cTomèi  me  , />». 

Fia0it  aure»  tmae  auicuttautet  , et  acuti  tui 
aperti , ut  audiat  oratùmem  rervi  fui, 

( u tlnlr.  1,6.) 

PEL  MARTEDÌ*. 

si'U.à  reasLtes  raaeaiiaà,  vaiacira- 
MeaTsacUaS  atciTAzioaa  DzixVmuu 
04VISO. 

I.  Quanto  sublime  aia  questo  incarico. 

II.  Perche  si  afRdi  agli  cccle«asuci. 

111.  Come  debba  essere  eseguito. 

fn  itto  die  in  0tomine  meo  ftetHi»  , et  mnm  dite 

Fot  rem  de 

ipse  en$m  Fater  amai  voi  ^ V**  «Of  mr 
mmaifi* , et  credidiiliit  S"**  eaiei- 

(lotno.  >e<{.) 

I.  In  ilio  die  in  nomine  meo  petetis. 
Se  tutte  le  preghiere  debbono  presen- 
tarsi al  Padre  nel  nome  del  Figliuolo  ^ 
multo  più  ruflìiio  divino,  il  quale  si 
recita  da'sacerdoli  in  nome  della  Chie- 
sa, che  è il  corpo  mistico  di  Gesù;  e 
SI  recita  in  tutto  il  giorno^  ossia  per 
quanto  dura  la  Chiesa  sino  alla  consu- 
mazòme  de* secoli,  intendendosi  questo 
appunto  sotto  il  nome  dì  giorno  ( Ad 
Roto,  ziti,  iz).  lufatti  la  Salmodia  è 
chiaintita  vox  EcclesUe*..  Ccelestis  rei- 
pab/ictr  in  commune  proposito  functio 
(S.  Basii,  io  Procero.  Ps.).  Le  sette  ore 
canoniche  soo  chiamate  sette  lavacri 
posti  nel  seno  della  saoU  Chiesa:  septem 
canonicarum  korarum  officia  tfuasi 
septem  baptismatam  lavacro  in  san- 
eia  Ecclesia  sunt  gremio  co»stituta(^. 
Petr.  Dam.  De  llor.  Canon,  cap.  i).  Pensi 
adunque  il  sacerdote  che  egli  parta  al- 
tura come  ambasciadore  della  Chiesa , 
somantis Eeclesùevocibas {S.  Aug.Con- 
fess.  lib.  IX,  6).  Pensi , Quis  ? Quìbus  ? 
De  yuo  ? Qujc/  mandavUl  (S.  Bc/o. 
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In  Pf.  Qui  habitat).  Dnnqne  ehi  et 
incirìn?  L’incarico  Tiene  dalla  Chic», 
che  è Spon  di  (trillo,  e nostra  Madre 
e Regina.  A chi  ai  dà  l'iocarieo?  Si  dà 
a noi  peccatori  , che  intanto  in  quarta 
fnaziooe  ci  nniaiao  cogli  angeli,  poiché 
Psatmodia  est  opus  incorporearum  vir- 
tulum  Dco  aHminisirautium  tt  indivi- 
due assisUutium  (B.  Antioch.  Horo.  ct). 
ni  cha  tratta  1*  incarico?  Tratta  nicn- 
trmeno  che  della  lalTetn  del  popolo  fe- 
dele pel  qnala  ai  ofieriice  il  aacrifizio 
di  lode:  Oficium  est  oelut  peculiare 
sacrifcium  (Oician.  Inai.  lib.  ii,  io). 

10  che  cooliate  l'incarico?  Coniisle  nel 
preaentarai  a qnel  Dio, incanii  a cni  gli 
angeli  velabantfaeiem  (ti.  ti,  a),  t’on- 
(rrnuacnn(,  e(  pai>e/i(  ( lob.  xxri,  ii). 
Oh!  ae  il  chierico  coniideraaae  qneale 
grandi  verità  prima  di  cominciare  le 
ore  canoniche,  aarebbe  aaaai  bene  pre- 
parata l’anina  ina  all’oraiione,  e non 
aarebbe  qoaii  ano  atollo,  che  lenU  Dio 
(Eccli.  iTiii,  a5). 

II.  Ipse  anim  Pater  amai  vos.  Que- 
tln  incarico  iiibliniaiimo  ai  affida  ape- 
rialmcote  a'aacerdoti  per  aclte  ragioni: 
I .°  Perchè  ai  lappone  che  eglino  aieno 
gli  amici  sii  Dio  (Inann.  xv,  i4);  e 
spetta  agli  amici  il  riconciliare  gli  of- 
fensori eolL'oOeao,  ed  impetrare  a tolti 
le  gratie  (Eccli.  xxx,  5)  a."  Perchè 

11  suppone  che  aieaio  Sancii  (Levil.  ix, 
6);  e le  preghiere  de' lanti  anno  più 
facilmente  eaandite  (Pi.  cxLix,  19).  3." 
Perchè  anno  i mediatori  tra  Dio  ed  il 
popolo  (S.  Bero.  Sema,  ad  Pait.  io  Sy- 
nod.),  e aperta  al  mediatore  di  interponi 
per  ottener  la  pace;  c conaerTarla  (ad 
Cor.  Ili,  19).  4."  Perchè  sua»  gli  amba- 
sciadori  a Dio;  ad  Deum  legati  (Conrt. 
Apotl.  lib.  Il,  33);  nè  poteaoo  aceglieni 
persone  più  opportnne  che  quelle,  le 
qoaii  aooo  da  Dio  sleaao  acelle  perl’am- 
baaceria  agli  oomioi  (Ad  Ephes.  ti,  30). 
5."  Perchè  anno  igueabri  da  alfari  lecoli- 
reachi  (il  adTim.  il,  4);e*l  in  eonaegnen- 
la  poasnno  meglio  degli  altri  caeguire 
una  fooxione  tanto  importante  (S.  Amb. 
De  foga  Sae.  Gap.  11,  num.  a)  6.°  Per- 
chè meglio  eonoacooo  i bisogni  del  po- 
polo, catondo  Economi  della  casadi  Dio 
(S.  Prosp.  aeu  lui.  Pena.  De  Vita  Con- 
tempi. lib.  II.  3);  e perciò  cosa  maggior 
premura  poasoiio  perorai  la  causa  dei 


bisognosi,  che  essi  portano  sulle  spalle 
( S.  Eueher.  Hom.  ni).  7.°  Perche  me- 
glio degli  altri  intendono  la  oecesaità, 
l' efficacia, c le  condiaioni  della  preghie- 
m ; a perciò  potranno  meglio  degli  altri 
csegnire  qnel  detto  : clamet  Jides,  ela- 
met  affectus... clamet  sanguis  tuus,  ecc. 
(S.  Ambr.  De  Abel  et  (^io.).  Ringra- 
ziamo dunque  Dio  che  per  mezzo  della 
Chiesa  ci  ha  destinati  a si  nobile  ed 
importante  (unzione.  Quanti  aoo  con- 
dannati a spendere  le  ore  ed  i giorni  in 
occupazioni  vilissime  per  guadagnare  un 
pane.’  ?(on  potevamo  forse  aver  noi  la 
medesima  sorte? 

IH.  Quia  vos  me  amastis.  L’amore 
che  noi  portar  dobbianao  a Gesù,  è il 
gran  segrelo  per  seguir  bene  la  reeita- 
zione  dell’ufficio.  Imperocché  a misnra 
che  r amore  è più  vivo,  l'amicizia  sarà 
più  sincera,  la  conversazione  sarà  più 
gradita,  il  raccoglimeato  dello  spirito  sa- 
rà più  durevole.  Cosi  pregheremo,  come 
dice  la  Chiesa,  dt^ae,  attente,  ac  devote. 
Meditiamo  primieramente  quel  di^ne , 
Dobbiamo  perorare  al  trono  di  Dio  la 
cansa  non  di  una  città,  ma  di  tutto  il 
mondo  cattolico,  ed  anche  de’  Defunti , 
che  sono  nel  purgatorio  ; quindi  quale 
santità  si  richiede  per  essere  bene  ac- 
colti da  Dio,  e per  ben  riuscire  in  ai 
augnata  ambasceria  ? Bum  gui  prò  ci- 
vitale  ipsa  tota;  guid  dico  civUate  ? Im- 
lao  vero  prò  universo  terrarum  orbe 
legatus  intercedit , deprecatompse  est 
apud  Deum,  ut  kominum  omnium,  non 
viventium  modo,  sed  etiam  mortuorum 
peccatis  propitius  fiat;  <pMlem,gMSo, 
esse  oportet?  (S.  Chiys.  libk  n De  Su- 
cerdot.  eap.  4.)  Meditiamo  quell’ arten/e. 
Dio  vuole  da  noi  un  osseijmo  ragione- 
vole ; e perciò  non  vuol  essere  onorato 
sol  colle  labbra,  nè  vuole  che  V opera 
som  sitacela  con  negligenut:  Presbyter 
ex  intimo  afictm,  elevalaque  raenlc  ùa 
solam  Deum  nocturnum  hoc  diurmtm- 
fue  suae  servitutis  pensum  exsotval  j 
maledietus  enim , <fui  fadt  opus  Dm- 
mini  negligenter  ( Cosso.  Culon.  1,  Part. 
Il,  cap.  8,  ano.  |536).  Meditiamo  qnel 
devote.  Procusiaaao  d'imitare  sant’Agi»- 
stioo,  il  quale  ai  sentiva  iniìamaaalo 
nell’  ascoltare  il  canto  da'  Salmi  ; ipsas 
tibi  voees  dabam  in  Psalmis  illis , et 
guomodo  in  te  injlammabhr  ex  eis  , et 


aecendebar  tot  reeilart,  li  possente  Mo 
erbe  terrarum  adversut  typhum  gtm- 
rit  Aumani ?( Lib.  ix,  Confess.  cap.  iv, 
Diim.  3.)  Che  gran  merito  avremo  in- 
nanzi a Dio,  M reciteremu  le  ore  ca- 
noniche, come  conviene!  «Oh  quanto 
è grande  il  merito  ili  un  aolu  tifHziu 
recitato  con  divozione  ! » (S.  Alfunv. 
Trad.  De  Salm.  Pref.  § n.) 

tntfft  im  tonipfetu  tuo  ormiìo  mea  f ioetìjio 
OH  rem  tuam  ad  pr^cem  mtam. 

(Pf.  LKliTti,  a.) 

Zo^uar  ad  Dominttm  mfum^  guurn  s*m  pub'it 
et  €ÌMÌt  (Geo.  kivill, 

PEL  MERCOLEOr. 

praciÈ  TALi’nn^AciRpnTi  si  a!«^oiho 

DBU.4  BtCITAXlOIVC  DRU*  UPPISIO 

1.  Per  U cornizioDe dell'umooa  voloolò. 
11.  per  r oscurila  de*  Soirni. 

Iti.  Per  U forra  dell' obbligariooe. 

iixM  a Pai  re f et  veai  in  mundum  t ittnim 
retÌHfmo  mmndam  , et  vado  ad  Patrem.  Dì- 
vuat  ei  dieci fmU  eiuei  ficee  nunr  yalam  to» 
!faeri$^  et  ynM,'ert>ium  nuUum  dictt»  !tunc  rci« 
mtét^  gmia  trit  omniti,  et  non  opus  est  tihi^ 
ut  guii  te  ÌHttrroget  i in  kxte  credimus^guia 
u itev  esisti  (loano.  svi,  t8  ei 

1.  Relitìtfuo  mtmdum^  tt  ^ado  ad 
Palrem.  Son  questi  appunto  i proponi 
neoti  che  far  dee  un  saeerdotCa  «piando 
si  accinge  alla  reeiUskme  deiruflitio: 
t*  lo  lascio  i pensieri  mondani  e rado 
al  trono  delPÈterno  Genitore.  »/  Ma  ciò 
rincresce  per  la  corrutione  deirumana 
Polonia,  la  qnale  sperimenta  una  gran 
difiicollà  a fare  il  bene,  difficoltà  mira- 
bilmente esposta  da  sanT  Agostino  (De 
Libero  Arbitr.  lib.  ni,  i8  et  seqq  ; En- 
ehirìd.  cap.  xxir,  et  De  Nat.  et  Grat. 
cap.  lxvm).  Questa  penalità  rimane 
anche  ne* cuori  rigenerali  col  santo  bat- 
tesioao,  i quali  sperimentano  io  lè  un 
mostraoao  contrasto.  L*animo  conosca 
il  bene , ma  sente  una  ripogoanxa  a 
farlo:  egli  stesso  mole  e non  vuole 
aervire  ed  onorare  Dio:  imperai  anU 
mus  tihi  , et  resistitur,  Rgo,  quum  de» 
liberaham  , ui  iam  sentirem  Domino 
meo,  sictti  diu  ditposueram  ; ego  erom, 
fiu  volebam  j ego , yui  noleham  ; nee 
piane  uo/eAum,  neepUne  nolebam^ideo 
sTucum  conUndebam  (S.  Aug.  Confess. 
lib.  Vili,  9 et  seqq.).  Gran  che!  i mal- 
vagì  corrono  al  mala  aenu  alcun  rite- 


gno; pedes  illorum  ad  maltun  enrnuti 
et  festinant  y tU  effnndant  sanguinem 
(Prov.  1,  iG).  Noi  al  contrario  spert- 
oientiumo  tanta  ritrosia  ad  nn*  opera 
cosi  nobile  e cosi  utile,  come  è la  pre* 
ghiera  da  farsi  in  nome  della  Chiess! 
Kun  si  sperinienta*difficoltà  a perdere 
te  ore  nel  far  castelli  in  aria,  o frìvoli 
discorsi:  cogitationes  coriim,co^i/olio* 
neg  inutiles  (Is.  ux  , 7).  E poi  ci  rin- 
cresce di  pensare  a Dio,  di  lodare  Dio. 
di  parlar  con  Dio;  mentre  attingere 
o/i^Manb«/(im  mente  Detsm  magna  bea» 
titudo  ei/(S,  Aug.  De  Verb.  Dom.  Senti, 
cxvii).  Via  su  dunque,  superiamo  coU 
V aiuto  della  graxi;i  il  visio  della  niMtra 
natura  , spogliamoci  delPuomo  secchio 
per  rivestirci  di  Gesù  Cristo,  che  tanto 
frequentemente  e volentieri  pregava. 
Diciamo  a Dio:i/i  te  cantatio  meatem- 
^ per  (Ps.  I.XX,  6). 

I II.  Palam  lotjueris  y et  prooerbinm 
nullum  dicis.  I discepoli  tanto  non  ca- 
pirono il  linguaggio  tenuto  allora  dal 
Maestro,  che  neppur  capirono  dì  non 
Mpirlo:  ustfue  adeo  non  intelliguaty 
ut  nec  aaltem  non  se  intelligere  iatel* 
ligant  (S.  Aug.  Traci,  cui  in  Ioann.). 
Ma  tal  uni  meerdoti  capÌKono  di  mm 
capire  i Salmi , e ciò  appunto  rende 
loro  noioia  una  xiiTalU  occupazione.  E 
quella  è una  colpa  per  tutti  coloro  che 
potrebbero  e dovrebbero  fare  delle  Sante 
Scrittore  le  loro  caste  delizie.  Dovreb- 
bero cui  rìcordarzi  che  le  Scrittore,  e 
zpccialmente  i Salmi,  ben  meritavano 
di  eiur  stnHiati  prima, d' imprenderne 
la  recitazione;  e che  sono  quella  vaica, 
in  cui  debbono  lavarti  i ucerdoti  priiu 
di  entrare  nel  nntnario;  Scriptura  at 
labrum  arneum,  in  quo  sacerdotes  la- 
vori debelli , et  Sancta  sanctorum  iu- 
gndi  ( S.  Greg.  Pp.  Uom.  zvii  in 
Évang.).  Allora  eglino  adempirebbero 
quell’ oracolo  : tapienler  (Pml. 

ZI.V1,  8).  Allora  urebbe  non  meri  dolce 
il  Salmo  nel  cuore  che  il  cibo  nella  boc- 
ca : piallile  sapienltr:  cibai  in  ore  , 
Pialmus  in  corde  rapii  (S.  Bem.  Serm. 
VII  in  Cani.).  Laonde  con  molta  ragiooe 
Kriveva  anni'  Alfonn  : « Quanti  lami  zi 
ricevono  da  quelle  parole  divine  , di 
quante  mazzime  zante  z' imbeve  l'ani- 
ma , quanti  alti  buoni  pozzon  ferzi  di 
amore,  di  confidenza, di  umiltà, dì  peo- 
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tioento,  •tieodendo  a'Teni  eh«  sì  re- 
citano ! Sopra  tatto  quante  belle  pre- 
ghiere si  recitano  TielPuftiaio^  le  quali 
se  fiMsero  Tatte  con  fcHe  e fervore^  ci 
otterrebbero  tesori  Hi  gmtia  » ( Trad. 
dr'Salmi^  Prefax.  § xt).  Facciamo  seria 
riflessione  su  queste  verità, e prenHiaino 
le  convenienti  risoluzioni. 

ni.  Non  opus  est  tibi^  ut  quis  te  in* 
terroget.  Cristo,  senta  essere  interro» 
gaio,  liberamente  risponHei'a  a*  pensieri 
He*  suoi  Hiscepoli  : ma  nè  i discepoli , nè 
noi  possiamo  liberamente  fareeHiretutto 
ciò  che  ci  piace.  La  nostra  libertà  deh* 
b'essere  regolata  Halla  legge,  eH  c siala 
ristretta  Hai  volo  che  abbiamo  fatto  nel 
suddiaconato  rii  recitar  Puffixio.  Agli  uo- 
mini carnali  sembra  questo  un  peso  in- 
tollerabile, una  catena  che  sempre  strin- 
ga, un*  ncoapaxiooe  monotona  che  gli 
annoia  : fastidio  nostro  tabescimus  ( S. 
Greg.  Pp.  Ilom.  xxxvi  in  Evang.).  Ma 
gli  uomini  spirituali  considerano  il  mag- 
gior merito  che  si  acquista  facendo  Pepe- 
rà buona  per  voto  ( S.  Tbom.  Siimm. 
Teol.  Il,  a,  qnaest.  Lxxxnii,  art.  6)>  Do- 
vrebbero considerare , quanto  sìa  vera 
quella  massima  di  saiiPAgoetino: /c/ix 
neeessitas , quae  ad  meliora  compellit 
(Epiil.  cxxvii  ad  Armeot.et  Paul.)-  Do- 
vrebbero riguardare  Poflìtio  come  un 
preludio  del  paradiso:  Psalmoruni  ean^ 
tus„,  illius  ( cmlestìs  hymnodime ) pra* 
Uid'mm  eW(S*Greg.  Nat.  Orai.  xt,naro. 
Sa).  Sì  uniscano  dunque  agli  angeliche 
iosiemecoa  loro  lodano  Dio:  Àngelorum 
ouVìfia  est  semper  esse  m Ihi  laudibus 
(S.  Ambr.  Epist.  lxxxu  ad  TerceUco- 
saoi  Ecelestam).  Godano  Hi  questaoccu- 
patiooe  eoBc  di  un  saerìGcio  di  lode; 
a Padempiano  eoa  quella  bella  regola 
di  san  Bernardo:  immolanUs  hostiam 
iuudis  ùmgamus  tensum  verbis^  et  affe^ 
f^ttm»9ssnù^0XS%Utaiioncm  ajfftctui^ra^ 
vifafent  ejr/u//otioni  (Serm.i  in  Gaot.). 
Profittino  fioalmente  del  Salterio,  per- 
chè vi  si  trovano  abbreviate  le  Sante 
Scrittura, e raccolto  un  tesoro  che  som* 
nioistra  a etaseuno  le  cose  neceiaarìe  : 
PfuÌo%ormn  liber^  imaecumqu^  utilia 
suni  ex  omnibus  ( Ltibris  Coito/iicii 
eoniinet,,»  et  eommunis  quidam  doctri-^ 
noe  thesaurus  aif,  sisig^is  necessaria 
eubmmisirans  {$.  Aug.  Enarr.  in  Psal. 
Fr«fit,).Soaqucali  i nostri  sentimenti.’ 


Procuriamo  che  lo  fieno,  e |ieiitìaiDiH:i , 
se  non  lo  furono  finora. 

LautUtte  ^uomiam  bonut  tit  Ptaf- 

mm  } nù*tro  ut  iucantia  , tieroru4^ae  tau~ 
dftfin  \ l*t.  CKLtI^ 

taJsHtm  et  Ptaimot  nnttrot 

ctmtainnms  «timlif  v//ar  nu$ttf%e. 

(1».  IO  ) 

PER  L’ASCENSIONE. 

L*  iSCBXsioae  DI  cesò  cristo  ai  axciTO 

AL  aOSTRU  MINISTCRO  SACERDOTsI  E 
TRE  SOMMI  VAXTAfiei. 

1-  Lcliria. 

11.  (jioita. 

III.  Efficacia 

t'k  /ffmiftuM  ifUiUem  Utu*  ìm^uutu* 

eit  eit^  aitumi>tu$  etl  *H  coelum^  tt  tedft  a 
ife^trit  ftt»,  ini  aut<m  pfofeett  prarrfi'm- 
veruni  4>A«yw^  , iìomino  cooperante  % et  ««r- 
moHtr  eot\firtnante%  trquentibus  ti/inis, 

STI,  19  ci 

I.  ^ssumptus  est  in  coe/um.ll  Prin- 
cipio ed  il  Capo  del  nostro  sacerdozio 
è asceso  al  cielo  visibilmente  da  trion- 
fatore; affinchè  somma  fosse  la  nostra 
leltsia,  rassodandosi  in  noi  la  speranza 
di  giugnere  alla  mela:  stetti  Caputa  sic 
rt  Corpus  ; sicut  prwici/>i«m , sic  etfi^ 
nis  fS.  Cbrys.  Hom.  1 in  Ad.  Apost.). 
(liflvlte  il  venerabile  Be<lache  san  Lu- 
ca , il  quale  fu  destinalo  dallo  Spirito 
Sunto  all  esporre  più  diSusomeole  il  sa- 
cerdozio di  Cristo,  cominciò  il  suo  van- 
gelo dal  sacerdozio  di  Zaccaria  ,e  lo  ter- 
minò col  narrarci  Pallegrezza  degli  apo- 
stoli per  P ascensione  del  loro  Maestro , 
e le  lodi  che  eglino  per  questo  avveni- 
mento nel  tempio  davano  a Dio:  letscas^ 
eo  quod  sacerdotium  Christi  cateris 
ampluts  expentndum  suseepU^  Evange^ 
lium  ruom,  quod  a minlsierio  tempii 
per  sacerdotium  Zachariee  ccepiiy  in 
templi  depoiiotìc  compievity  et  aposto  • 
los  ibi  ministros  novi  sacerdotii  futu- 
res....in  laude  Dei  y et  in  benedictione 
conciusil{C.um.\n  Luc.cap  xxiv).  Infatti 
tan  Luca  cuuchiudecosi  il  suo  Vangelo: 
regressi  suni  in  Jerusalem  cuoi  goiMfio 
magno  y et  erant  semper  in  tempio  lau- 
danteSytlbenedicentes  /^cumfLur.  xxiv, 

; Sa  et  seq.).  Godeano  infatti  essi  , e dob- 
I biamo  godere  ancor  noi  per  1^  glorìfi- 
jeazione  del  Maestro,  per  la  umiliaziour 
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<1el  iliavolo,  per  la  conruiiooe  dei  Giu- 1 
ilei , per  le  redentiooe  del  ((eacre  umauo,  j 
e per  la  riparaiiooe  della  ruina  dejtli  i 
HOKeli;  fiatultbanl  apostoli propter  Do- 
mini sui  plorijieationem , propter  dia- 
loti  humilialionent,  propter  ludnro- 
rum  eonjusionem,  propter  generis  liti- 
mani  factam  Redemplionem , pro/>ter  ‘ 
angrlicae  ruinae  reparationem  (llu^o. 
Card,  in  I.nc.  I.c.).  Noi  dunque, meglio 
del  popolo  istruiti  intorno  a questo  mi- 
stero, dobbiamo  superare  il  popolo  nel- 
rallegrezia  spirituale;  sperando  che  do- 
po di  aver  seguito  il  Sommo  Sacerdote 
nel  consumare  quell'opera  che  il  Padre 
ri  ha  afli'lala,Io  seguiremo  nell'eterna 
felicità.  Imiteremo  gli  apostoli,  i quali 
nell'  ebhretza  della  letizia  ti  apperee- 
rhiavano  a seguire  il  gran  riaggio  del 
Maestro:  esorta  latitia  parati  erant 
prosegui  (Dominum  reccndentem)  (S. 
Cypr.  sire  al.  Serm.  De  Ascens.). 

II,  Sedet  a destris  Dei.  Siede  alla 
destra  del  Padre  il  Fondatore  del  no- 
stro sacerdozio.  Colui  che  ci  ha  unti 
suoi  ministri.  Or  la  gloria  di  un  mini- 
stro ti  nluta  da  quattro  oontiderazioni; 
cioè  dalla  ghiria  del  re  di  cui  è mini- 
stro, dalla  imfiorlanza  delle  funzioni  che 
gli  tono  affidale,  dalla  familiarità  on>le 
tratta  col  re,  e dal  premio  che  gli  è 
riserbato.  E tutti  questi  riguardi  con- 
corrono a nobilitare  il  nostro  ministero 
nell'  Ascensione  del  Salsatore.  Egli  sicile 
alla  destra  del  Padre  per  associare  la 
umanità  alla  gloria  diaioa:  Immani  ge- 
neris natura  nec  ullis  sublimitatUnu 
modum  sane  proaeetionis  habitura , 
nisi  aterni  Patris  rtcefda  consesso  il- 
lius  gloriar  sociaretur  in  ihrono,  cuius 
naturar  copulabatur  in  Filio  (S.  Leo, 
Serm.  I De  Ateenaione),  Al  paragoite 
di  questo  Re  della  gloria  che  otiaa  to- 
no la  giurie  dei  te  terreni , e dei  loro 
niiiiittn  .’  Gloria  eius  stereus,  et  Iter- 
mi  s est-,  kodie  rxtollelur,  et  cras  nem 
imtenietur  ( ■ Haobab.  il,  6a  et  aeqq.). 
Inteeoodo  luogo  questo  Re  ci  ha  affidate 
le  cose  che  Egli  preferì  aU'iateaaa  saa 
sita;  cioè  la  gloria  del  tuo  Padre,  e la 
ulule  delle  animc.Egli  ci  destina  a que- 
st'opera  aulla  terra  , meutra  nel  cielo 
liane  al  mcdetiaao  eggetto  sempre  im- 
piegati qoe' sette  spiriti  nobiliitimi  che 
sono  i principi  delle  angeliche  schiere; 


ic  gli  adopera  conte  oeohi  suoi,  e come 
I ministri  della  sua  forza:  ecce  in  medio 
I throni , et  qaatuor  animalium  , et  in 
medio  seniorum  jdgnum  stantem , tam- 
qunm  oceisum  , habentem  cormus  se- 
ptem  et  oculos  septrm  : hi  sunt  seplem 
Spiritus  Dei  tnissi  in  omnem  terram  ( A- 
; poc.  T,  6).  Inoltre  quantunque  Egli  sia 
I coronato  di  gloria  e di  onore,  lultaria 


ci  tratta  colia  massima  lamilitrilà,  cÌ  am- 
mette , come  ad  Ester  fece  Assuero  , a 
parlare  la  causa  del  popolo;  ci  invia  io 
suo  nome , dicendoci  : qui  vos  audit,  me 
audii;  qui  vos  sprrnit,  me  sperai t ( Lue. 
X , i6  ).  Discende  Gesù  nelle  nostre 
mani , e si  lascia  da  noi  toccare , man- 
giare e dispensare.  Finalmente  il  pre- 
mio che  egli  promette  e'sooi  ministri, 
è degno  ilella  sua  magnificenza  ; poiché 
non  e' invidia  il  cielo,  ma  ei  dice:  siate 
miei  fedeli  ministri , te  volete  venir 
meco  a regnare  : uou  nobis  invidcl  coe- 
lum  ; sed  quodammodo  clamai  : mei 
estate , si  adscendere  oultis  in  coelum 
(S.  Aug.  Serm.  DeAseeos.).  Presentiamo 
dunque  al  Padre  questo  grao  mistero, 
speeialmente  nella  santa  Uetat  , in  coi 
più  volte  ne  facciamo  espressa  mentiooe. 
Accompagniamo  quelle  parole  colla  fido- 
eia  e col  fervore. 

111.  Domino  cooperante,  te.  Il  Salva- 
tore è asceso  al  ciclo  per  lasciare  i M- 
cerdoti  sulla  terra,  quali  economi  e di- 
spensatori  di  quei  doni  che  Egli  manda 
dall'eterno  tuo  trono:  aseemdit...  ut 
in  coelorum  sede  quasi  Deus  et  Domi- 
nus  eonstitulus,  exinde  divina  dona 
hominibus  milteret  { S.  Thom.  Summ. 
Throl.  pari,  iii,  quiest.  Lvii,  art.  6 ). 
Qual  maraviglia  adanqoe,te  Egli  abbia 
cooperalo  colla  sua  graiia  a'  travagli 
apostolici , e se  cooperi  tuttora  a'  tra- 
vagli de'sacenloti?  Beo  rifietta  saol' A- 
gostino,  che  io  {lertoiu  degli  apoaluli 
Egli  lor  promettea  la  sua  assistenza , 
quando  essi  non  niegano  di  eseguire  i 
mai  comandi  (Ep.  List  ad  Hesychium). 
Tutto  il  moiulovide  l'assisleosa  di  Cristo 
a'  suoi  discepoli , quando  tutto  il  mondo 
vide  i miracoli  che  costoro  operavano 
anche  colla  loro  sola  ombra  ( Act.  v, 
iS).  E sa  i miracoli  visibili  uoo  sono 
I oggidì  tanto  frequenti,  quinto  le  furono 
ne'  primi  secoli  del  Crìslìsoeeimo , per- 
chè la  pianta  della  fede  è ben  radiesUa, 
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e nom  ha  più  hiiogno  ili  ftsfre  inuf- 
fiala  con  tfntsV actfua  celestei  sono  jierò 
frfqiientissinii  i nìraouii  spirituali: «Va/i> 
età  Eccietia  quotidie  spiritoliterjacii^ 
tfuod  tane  ptr  Apostolos  corporalUcr 
faciekat  (S.  Gr«g.  Pp.  Dom.  xsix  in 
£raog.).  Iiifalli  i atiui  mtniitri  ctfcciano 
i7  <y«moiiio  dnir anima  da' fedeli:  par^ 
Inno  il  linguaggio  apoatolico«  che  da 
secolari  dod  porlaTano;  tolgono  i ter- 
pentii  cioè  i viti  che  serpaggiaiio,  a che 
ìndurrcbbeix)  i penitenti  a ricader  nel 
peccato  \ heoono  par  1'  orecchio  oella 
sacramentale  confeasioDe  il  oeleno  di 
tarpi  oarrationi  y toa  questo  veleno 
loro  non  mtoct  ; gmariteono  i languentiy 
cioè  i tormentati  da  malatlìe  spirituali 
(S.  Bem.  Seno,  i De  Asoens.).  E qoe« 
sti  miraeoli  sono  maggiori  dei  niracoli 
corporali;  perchè  l'anima^  la  gratia^ 
rcternita  , suno  più  pcetiusa  dal  corpoi, 
della  natura,  e del  tempo:  quae  nimi^ 
rum  miracula  tanto  maiora  tuntyquanio 
tpiriialiay  tanto  maiora  funi  quanto 
per  hac  non  corporoyted  animaatutei- 
/anAir($.  Greg.  Uom.  xxix  in  Evang.). 
Godiamo  adunque  nel  Signore;  di  et* 
sera  destinati  ad  opere  tanto  grandiosa; 
e afiiniamoci  di  farle  sempre,  e sempre 
heiM.  Afidiauioci  alla  prolexiona  di  Co- 
lui,chearendnoperato  in  altra  età  tanti 
miracoli  visibili,  (Mroaxso nostro  fa  mi- 
racoli di  eguale  [«tento,  e di  maggiore 
misericordia:  certe  sittqualit  est  ut  rum* 
yue  potcntiaCy  hoc  maiorit  est  miseri. 
cordia*  (S.  Aag.  Tract.  lxxii  ioloan.). 

t'>TmH^r9  y iìomine  y «e  virfvlt  /uà.*  c«i>/a. 
tt  ptaiUmut  turni. 

(!*•  SI,  li.) 

aopo  prò  nohit  Patrrtfjy  ut  iptt  noi  cUAtettiiaty 
«<  ttrytt  noi  a moto, 

(Exloioa.  XTl,  la  el  iS.) 

PEL  VENERDr. 

scL  axceaoozio  di  caisro  alla 
ncsTtA  acL  ripax . 

I*  Sacerdosio  eternato  nella  gloria. 

II.  Sacerdozio  asaoluto  nella  potestà. 

III.  Sacerdozio  perfetto  nell’ eserciiio. 

Siltt  a dixirii  Drim 

tifare*  sv(* 

I.  Sedere  alla  destra  del  Padre  è 
proprio  di  Cristo,  nè  a creatura  alcuna, 
quauluuque  oubilissima  , è sUto  mai 


«letto:  siedi  alla  destra  mia  (Ad  llebr. 
1,  i5).  Imperocché  questa  giuria  gli 
s|»etta,  in  quanto  che  seoundo  la  divina 
natura  è uguale  al  Padre,  e secondo  la 
umana  è nello  eccellente  {«ssessodi  lutti 
i beni  divini  in  preferenia  di  <^ni  altra 
creatura  ; Christus  dicitur  sedere  ad 
dexteram  PatriSy  tn  ^itanfttin  tecundum 
ditfìnam  naturam  est  in  aequalitute  Pa- 
trisy  iecu/i€fimt  autem  humanom  nata- 
ram  in  excellenti  pottesfione  distinorum 
honorum  prue  cecteris  aliit  creaturis  : 
uirumqu*  autem  soli  Ckristo  eonvenit 
(S.  Thom.  Sumro.  Theol.  ii,  3,  quest, 
tviit,  art.  4)>  giurato  il  Padre  che 
4|uesta  gloria  del  suo  Figliuolo  non  sarà 
mai  scompagnala  dalle  fuosiooisacerdo* 
tali,  ed  ha  giurato  soltauto  a Lui  e non 
ad  altri:  alU  quidem  tine  iureiurando 
saeerdotes fiacU  sunL  Hic  autem  cum 
iureiurando  per  eum,  qui  dixit  ad  il^ 
lum:  iuravit  Vominuty  et  non  poeni- 
tebit  eum:  Tue*  Sacerdot  in  aeleritam 
secundum  ordinem  Alelckisedech  (Ad 
Hebr.  vii,  3o  et  seq.).  E perciò  l'Apo- 
stolo riguardava  Gesù  alla  destra  del 
Padre  come  un  pontefice  che  prosegue 
nel  Santo  dei  santi  le  sue  fuotioni,  ed 
ha  la  cura  del  vero  tabernacolo,  cioè 
del  tabernacolo  fondalo  da  Dio,  che  è 
tutta  la  Chiesa:  talem  hahemus  poniti 
ficem  qui  contedii  in  dextera  tedi* 
magnitudinis  in  coelity  sanctorum  mi- 
nislery  et  tabernaculiy  quod  fiorii  Do- 
mina* et  non  homo  (Ibid.  vili , t et 
seq.(.  Ed  Egli  è che  offre  conliuue- 
mente  il  sacrìfitiu  della  Croce,  il  quale 
in  una  maniera  si  coolinaa  io  cielo,  ed 
in  aD'altra  si  prosegue  io  terra  (Vedi 
Com.  A Lapide  in  Epist.  ad  Uebr. 
cap.  vili,  3).  Egli  è il  Pontefice  che 
assiste  al  suo  Padre  per  farci  utieoerc 
Ha  Lui  i beni  futuri:  Christus adsistens 
Pontifex  Juiurorum  honorum  in- 
troioit  semel  in  sanela  aeterna  redem- 
pitone  imfcnta  (Ibid.  ix,  1 1 et  aeq.;  vedi 
(S.  Chrys.  et  S.  Tbom.  io  h.  1.).  Qual 
fiducia  non  dee  dealare  in  noi  un  si 
coosoUota  pemicroi  Noi  sacerdoti  alla 
destra  del  Padre  facciamo  sentire  quo- 
tsdianameote  la  notlra  voce,  eiacciamo 
di  là  scendere  Gesù  osile  nostre  mani! 
Quanto  desiderar  dobbiaaao  di  vedere 
svelalametite  la  gloria  ebe  il  Padre  gli 
I he  data! 
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li.  Sedtre  alla  detira  del  Padre,  fi- 
goiGcm  I'  derno  ripoto  Hi  Gesù  nelli 
bealiluHine  Hel  l’a>lre,e  tigniGci  ancora 
Il  poietlà  re(ia  e giaHixiiria  che  Egli 
ha  riccTnla  dal  Padre;  in  nomine  lei- 
sionit  pottumut  duo  contiderare,oide- 
licel  qitielem,  et  regiam  oel  iudieiariam 
potetlalem  (Snrom.  Theol.  pari,  in , 
qu»t.  LTiii,  ari.  i ).  Ora  rireitito  di 
tanta  giuria  Egli  enercita  nna  piena  e<l 
auoluta  poletlà  in  cielo  ni  in  terra  ; 
potestà  , che  in  i^uanto  uomo  Egli  ha 
meritata  coll’ umiliarli  e loltoporfi  alla 
potestà  di  un  giudice  terreno:  dola  est 
mihi  ornai s poleitiii  in  cerio  et  in  terra 
(Matth.  xxTiii,  1 8).  Questa  potestà  ec- 
cede tutte  le  potestà  create , per  la  sua 
origine  che  è divina,  e per  la  sua  fer- 
loesra  cheèinsuperahile  ed  eterna, e per 
la  sua  esleiisione  che  abbraccia  il  cielo 
e la  terra  (Coro.  A Lapid.  Comm.  io 
Matlh.  xarii,  il).  Era  beo  degno  l'A- 
gnello di  ricevere  questa  potestà,  perche 
ha  redeoti  col  suo  sangue  colora , su  ì 
quali  la  esercita  (Apoc.  v,  9).  intanto 
Égli  ci  dice  I line  me,  nihil poletlit  /a. 
cere  ( Ioann.  xv,  5 );  e come  riQelte 
sant' .Agostino,  non  dice,  perjicere,  ma 
aemplicementa  /acerr  ( Traci.  Lxxxi  in 
Ioann.).  Quindi  in  tutte  le  funiioni,  coi 
ci  accingiamo  j>er  adempiere  il  nostro 
ministero,  ricordiamoci  del  Salvatore. 
Egli  le  può  beneilire,  prus|ierarc,  santi- 
ficare; poiché  il  Padre  omnia  subiecit 
iiib  pedibus  eiut,  et  iptum  dedii  Caput 
super  omnein  Ecclesiam....  qui  omnia 
in  omnibus  adimplelur  (Ad  Ephrs  I, 
aa  et  seq.  ).  Preghiamolo  donque  che 
santifichi  noi  stessi  ; santifichi  le  opere 
•Ielle  nostre  mani  ; onde  da  suoi  fedeli 
ministri  possiamo  meritare  quel  trono 
di  coi  Egli  , sedendo  alla  destra  del 
i'adre,  ha  preso  già  il  possesso  iu  no- 
stro nume. 

III.  Sedendo  alla  destra  del  Padre, 
il  divino  Hedeotore  non  cessa  d’ inter- 
cedere per  noi , non  cessa  di  presentare 
sé  stesso  pel  genere  umano  ; aflìaehè 
avendo  Dio  tanto  esaltala  l’umana  na- 
tura nel  suo  Cristo,  abbia  ancora  com- 
|>assions  degli  uomini,  pe'quali  il  Figlio 
di  Dio  assunse  la  medesima  natura  : ut 
esc  quo  Deut  kumanam  naturam  tic 
exalt  aoit  in  Christo,  eliam  enrum  mite- 
realur,pro  quibut  Filiut  Dei  humanam 


naturam  adtamptil  (S.  Thom.  Suaim. 
Theol.  Part.  ili,  quest.  Lvii,  art.  6). 
Che  ami  Egli  costituito  in  quella  Sede 
sublimissima  non  cessa  di  dispensare  i 
divini  doni  agli  uomini  : in  earlorum 
tede  quasi  Deus  et  Dominut  eonslilu- 
lus  exinde  Divina  Dona  kominibut 
mittit(ÌA.  Ibid.).  Laonde  tanta  misura 
di  graxia  ha  ciaKuno,  quanta  ne  «Iona 
e distribuisce  Gesù:  tuticuique  nostrum 
data  est  gratin  seeundum  mensaram 
donalionit  CArijti  ( Ad  Ephes.  ir,  7). 
Frutto  dell'eterno  suo  pontificato  fu 
l’introdurre  con  sé  nel  cielo  i ssuti  Pa- 
dri che  erano  nel  limbo,  e successiva- 
mente intixxlurvie  eollocarrineliemiW/e 
mansioni  ad  uno  ad  uno  gli  eletti.  Egli 
ciò  fj,  riuncndiuli  a fé,  come  measbr^ 
al  Capo  \ talché  si  Tcrilìehi  che  Egli 
solo  BiceaHa  in  cielo,  e tutti  gli  eletti 
Steno  consirlerati  come  usa  sola  cosa 
con  Lui,  incorporati  a Lui,  eri  in  Lai 
flesso  gluriGcali:  iremo  ascendit  im  etr- 
/om,  nisi  giti  descendit  de  cor/a(loaon. 
ut,  i5).  Nè  cesserà  da  questa  o^ierasio- 
ne,  se  a>m  avrà  salvati  tutti  coloro,! coi 
nomi  Egli  solo  ha  letti  nel  libro  della  vita 
(Apoc.  v,5).  Ed  allora  sarà  il  suo  coore 
sacerdotale  pieoamentecontentn,  quando 
avrà  pienameote  santiGeato  il  suo  corpo, 
CHiè  anche  la  carne  della  sua  Chiese,  • 
cosi  oGerirà  al  Padre  un  aacriGsio  di 
lotle  per  tutti  i secoli  de* secoli  (S.  Aog. 
Enarr.  in  Psal.  xui).  inUoto  aspetta 
che  i suoi  nemici  fieno  posti  a sga> 
bello  de'suoi  pie«li:  in  sempUer/utm  re* 
dei  in  dexUra  Dei , de  catterò  expe* 
ctans^  dome  ponantur  inimici  eius  sea~ 
hellum  pedttm  eius  (Ad  Hebr.  x,  ra  ci 
set}.).  Fra  chi  Ssiremo  in  eleroo?  Fra  le 
membra,  o fra  i aemici? 

Dominttt  im  temfJo  MurTo  raro,  fìomimmM  ìm 
roe/o  sedei  eius  (P*.  a,  4). 

O p<mtife^q  tfHè  pr^ecurtin  prò  mtAii 
iniroùti  ad  «merlare  trelssmiaitq  mUtfert 
(tu  Eps's  ad  UfbiTs  ti,  ao|a 
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PEL  SABBiTO. 

MiKI/  KEIX' AICBUSIOVE  TO  MODEU.O 
DC'SACEKDOTI  DEI.  SCO  FI6Ul'OI.O. 

I.  Per  Io  dolore. 

II.  Per  lo  gaudio. 

Ili  Per  P obbidieaxa. 

/Ll  /af/um  ej/^dunt  é^fffJìcerff  rtcetiìt 

òkeit  ^ tt  ^ ftpreéaiur  ia  cvelurrt  t et  ipti  «i/i» 
eantes  regretli  turni  in  lerutalem  eum  gaudio 
magno  (L«c.  EXit,  Si  ti  »•<]). 

I.  Recetsil  ab  eis.  San  Bernardino  da 
Siena  contempla  gli  afTeitnoaisdiai  oc- 
culti colloqoi  della  Madre  col  suo  Figlio 
neirAseentione,  e dice  da  non  potersi 
esprimere  da  chicchessìa:  tpiriiaUs  aU 
lotftmUonet , aliis  omnino  ifue/i/iAi7rr, 
^uiAwr  MaUr  et  Fìlius  $e  intima  inaer- 
iiome  mutuo  faUhcntur  ^ impossibile  est 
exprimert  ulti  linpuae  ( Sera.  it  de 
Asceos.  cap.  a).  Ma  ben  possiamo  imma- 
ginare che  le  viscere  della  Madre  fossero 
assai  commosse  in  quella  separaiione,  e 
che  Gesà  con  soavi  parole  la  consolasse: 
dn/ctfiimne  Motris  ^ et  disdptdorum 
suorum  coepit  commota  corda  ex  tali 
separatione  bUtndis  sermonibus  demul^ 
cere  (Ibìd.).  £ chi  può  mai  dire  con 
quanto  ardore  la  Madre  avrebbe  >*01010 
accoinpagpare  il  suo  Figliuolo  alla  giuria 
celesle?  Matrem  quanto  patos  ardore 
commotam  ; quantoque  in  doriom  de- 
siderio ferebatur  ? ( Ibid.)  E potè  Ella 
mai  dimenticarsi  del  suo  Figliuolo,  c 
noo  desiderare  ardentissimameote  di  o- 
nirsi  con  Lui,  o non  penare  nella  sua 
assenta  ? IVunquid  oblioisci  potest  mu- 
lier  infantem  /unm.’{ls.  XLtx,  i5.)  A 
ragione  il  Salmista,  in  persona  dì  que- 
sta gran  Donna , dice  che  tutta  la  sua 
>ita  passò  nel  dolore:  defecit  in  dolore 
dita  mea , et  anni  issai  in  gemitibus 
(Ps.xxx,  1 1).  Or  dnoque  un  gran  mo- 
dello è questo  pe' sacerdoti.  Quanto  beo 
lo  ricopiò  quel  sacenloCe,  il  quale,  pen- 
sando a Gesù,  dicea:  desiJerùun  ha- 
bens  dissaldi,  et  esse  cum  Christo  (Ad 
Philipp.  1,  a5);  a si  credeva  infelice  al 
vedere  prolungato  il  tcféipodel  suo  pel- 
legrinaggio ; infelix  rgo  homo  / Qais 
me  separabit  de  carpare  mortis  huius? 
(Ad  Rom.  VII,  a4  ) Oh  ! quanto  bena  si 
celebra  la  Messa,  si  recita  Tuilìtio,  si  fa 


la  meditaxiooe,  si  pre<lica,  si  confessa, 
quando  il  cuore  del  sacerriole  si  trova  io 
questa  felice  dispositiooe  1 

11.  Cum  gaudio  magno.  Era  grande 
ilconflilto  tra  il  dolore c Tal legretxa  nel 
cuore  di  Maria:  come  pare  era  avvenuto 
nelPora  del  divino  suo  parto , quando 
Ella  adempì  la  figura  di  Sara  , la  quale 
nel  partorire  Isacco  lieta  gemeva  : ego 
paioSaram  sterilem,laeiam  gemuisse, 
quttm  parerei  (S.  Aug.  Eoarr.  in  Ps.  x, 
cone.  1).  Infatti  chi  mai  avaa  tanta  regio- 
ne, quanta  ne  arca  Maria  di  rallegrarsi, 
vedendoGesò  che  alla  testa  delle  schiere 
angeliche  penetrava  t cieli  per  sedere 
alla  destre  del  Padre?  Gli  apostoli  po- 
teanft  godere,  che  la  carne  di  Gesù,  il 
quale  si  era  degnato  di  chiamarli  fra* 
lelii,  aaceodeva  a tanta  gloria,  e potea- 
Do  lien  dire  rjrater  enim  , et  caro  no- 
stra cs/  (Geo.  XXXVII,  27).  Ma  la  ver- 
gine in  on  senso  stretto  e rigoroso  eoo* 
fiderà  va  come  carne  sua  la  carne  glori- 
ficata del  suo  vero  e naturale  Figliuolo, 
e perciò  nessuno  può  intendere  la  gran- 
detxa  del  suo  giubilo:  quanta  in  eias 
susceptione  in  cotlis  fuorit  iteiitia,  ne- 
mo  sufficit  enarrare:  rei  huius  magni- 
Jiventia  omnem  superai  intcUectwn  (S. 
Cypr.  sive  «I.  Serm.  De  Àscens.).  Ella 
incoupiirubilmente  maglio  di  tutti  gli 
altri  eoooscea  quello  che  si  chiama 
scensionis  Dominicste  inclytam  et  re- 
gale mytterium  (S.  Aog.  ctxxviii  De 
Temp.  ).  Congratuliamoci  con  Lei  di 
tanta  gioia, e procuriamo  dSmitarla  nella 
corrente  solennità.  Ricord iansoci  che  an- 
che noi  abbiamo  Dio  per  padre , Cristo 
per  fratello:  c come  fu  questo  il  motÌTu 
per  rallegrare  i primi  sacerdoti , sia  pur 
questo  il  motivo  per  accreeeere  la  nostra 
allegrefxa  : hilarescebant  animi  eorum 
paternitatis  didinte  illustrati  Aonorc,e/ 
fraternitatis  Christi  honorati  eonsor- 
tio  (S.  Cypr.  sive  al-  Serm.  De  Asccns). 
Guardiamo  sempre  Gesù  alla  destra  del 
Padre  che  c' invita  a prendere  il  suo  re- 
gno, aflrettiamoci  a farne  conquista,  se 
siamoavidi  di  gloria:  ad  dexUram  Pa- 
tris  sfdens,  ut  sui  ab  ilio  regnum  ac- 
cipiant,  inditai,  hortatur:  fesiinet  ad 
eum  omnis  anima,  quae  adida  est  glo- 
rine ( S.  Aog.  De  Symb.  ad  Catech.  lib. 
IV,  4)*  £d  oh!  quanti  metti  ha  il  sa- 
cerdote per  giungere  a (aoU  gloria  ! For- 

5; 
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M egli  tgiiort  la  via?  Deh  1 asemtiamus 
post  eum  compunetione , benroolmtia , 
concordia^  caritaU  (Euscb.  Euiit.  Sera. 
I De  Aseeos.). 

III.  Regressi  sant  in  hrutaUm»  Nè 
il  dolore,  nè  il  gaudioiraltennero  Maria 
(laireaegtiire  gli  ordini  del  suo  Figliuolo. 
Questi  avesa  detto  t sedete  in  civittUe 
(Lue.  XXIV,  49)9^^  torna  in 
rusaleinine  insieme  co*  discepoli.  Costoro 
eran  rimasti  afilitti  insieme  e giulivi , 
sbalorditi  insieme  e sorpresi  da  quello 
spettacolo:  quid putatisyfratres , quan- 
tus  dolor  et  Umor  irruperit  apostolica 
pectora  ? (S.  Hern.  Serm.  11  De  Ascens.) 
Si  vedevano  orfani,  e come  bambini  pri« 
Vati  della  madre  che  li  allattava)  e par 
che  dicessero:  rcmnnsimifi  in  aperto 
nudati^  tamqnam  pttpilli  matris  aA/a- 
ctantis  pennalae  oelamine  tirsUUUi  ( S* 
Aug.  Serm.  ct.xxiv  De  Temp.).  Fu  in« 
carico  di  Maria  far  da  madre  a questo 
lieato  drap|>ello,  e come  Ella  omnibtis 
pratiis  ahundabat{%,  Alhanas.  Orai.  De 
Deip.),coù  ineuraggiava , e<l  illuminava 
gli  stessi  apustolit  talché  vivn  chiamata 
^postola  ^posiolorum  ( Ioano.  Gers. 
Serm.  De  Spir.  Sancto).  Volle  infatti 
Gesù  , che  essa  fosse  rimasta  sulla  terra 
dopo  la  SUB  Ascensione  per  accrescere  i 
lumi  degli  stessi  spotioli:  ooluit  Filitss^ 
ut  post  jéscensionem  remaneret  ad  /em* 
pus  in  mando  doetrix  et  illuminairir 
apostolorum  ( S.  Antonia.  S\imm.  par. 
MI,  tit.  XV,  cap.  4^)*  Preghiamola  sdun* 
que,che  illumini  anche  noi;  perohè  sia- 
mo sforniti  di  lumi , assai  più  che  gli  apo- 
stoli. Preghiamola  che  ci  ottenga  Tubbi- 
dieusa  agli  ordini  di  Dio,  e la  rassegna* 
xionealla  sua  volontà.  Preghiamola  che 
ci  faccia  vivere  sulla  terra  nelP esatto 
adempimento  dei  nostri  doveri. 

cpr/«,  F*Uut  tum  mumis 

ut  ttiptr  omm*t  Oei>$, 

(Ei  Ti.  XCT|,9) 

M^tr  $m  finteti  n*  derrtm^mm  mt»  orj*hmm9$. 

a-  ,,  ( ha  1b4.  r,  4 ctlM«ii.  xir,  il.) 
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PEn  Ij  4 DOMENICA 
FRA  L’OTTAVA 
DELL’ASCENSIONE. 


trLLt  niUTITI'Dlltl  D.’tlCIkBOTI 
AU.O  «riRITO  >AIIT«. 

I.  (^Itludiiie  giuri,  tie*  $ooi  molÌTL 
II.  br.liluiliiic  r.cile  . ijiruorinir.i. 

III.  O.liludioe  feconda  d‘  immcfiMTaa- 
*»S8’- 

/^uum  vrmrtit  P^rmelitut,  ( fo«...  st,  .6.) 

I.  Lo  Spirilo  Paraclilo  i venuto  ia 
noi,  (piando  fumoHi  baltesuli  in  Spirilu 
Sanalo,  et  igni  ( M.lth.  ut,  1 1).  Allora 
per  la  prima  rolla  misit  Deut  Spirilmm 
fini  tui  in  cordo  vesira  elamantem:' 
Abba,  /'a/erf.AdGal. IV, 6).  Allora  E(li 
ci  farurì  in  preferenu  di  laoti  infedeli, 
lodi  nella  Cunfennazinne  ci  favori  in 
preferenu  di  Unii  cristiani,  i quali  ni 
gallarono  il  dono  celeste,  oé  Jitrono 
falli  partecipi  dello  Spirito  Santo  (Ad 
ilcbr.  VI,  ^ ) ; poiché  ci  fece  imporro  U 
mani  dal  reicovu,  e venna  Egli  topra  di 
noi  ( Act.  XIX,  G ).  Di  ciò  non  cooteato 
nel  diaconalo,  • ori  preabilcrato  unxil 
not...  et  signavit  nos  (il,  ad  Cor.  i,  ii, 
«I  Mq.).  CooaùierianMi  l’ onor.  che  cita 
coofrrilo,  la  predilexione  che  oi  ha  mo- 
tlrala,  il  premio  coi  ci  ha  diapoatii^rr 
Spiritum  Sancttun  tacerdolunt  cerni- 
miit  chorot,  doetorum  ordines  habo- 
mui„,  omnia, ijuihut  f ceiosia  Dei  cott- 
dteorari  tolel,iade  proomntur  ( S.Ch  rya. 
iloni.  Il  De  Penice,  num.  l).  Inolire  Efii 
ci  ha  cunaegoala  nelle  mani  la  Irllerada 
Lui  iletto  acritta  , cioè  la  Sacra  Scrit- 
lura  ; poiché  Spirita  Sancto  inspirali 
sancii  Dai  hominet  locjunti  sant  (li 
Peir.  I,  ZI).  Egli  ci  ha  datoqurriu  libro, 
chiamalo /l'Arr  saeerdetalis;  allinehénoi 
lc(q|riidolo  e medilandolo,  come  Egli  è 
fuoco,  coai  acquialaiaimo  luce  e calore. 
Finalmcnlc  chi  può  nurerart  quante  aU 
Ire  vìailc  ci  ha  falle  negli  altri  sacre- 
menti,  quanti  tomi  ci  hi  deli,  di  queoli 
aioli,  e di  quanti  raeui  di  aaluta  ci  ha 
arricchiti  ? Quid,guacto,eormm,  guibnt 
salut  nostra  continetar  ,non  per  Spiri- 
timi dispensatnm  est  nobis .’  ( S.  Ohryi. 
Hum,  Il  De  Penlec.  niim.  i .)  lUui mentia- 
mo cuu  ricoooteenu  le  iijiii  exiooi  de  Lui 
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ricevnle  p*r  1*  elettone  ilello  itelo,  la  rt  nef^lìgrntiaeJrigorejO4Ìam0rtmdi~ 
iella  inieiiziooe,  le  fcrmeita,  i metti  vinum  ifijfammat  (S.  Petr«  Dam  Sem. 
per  giugnerc  al  nct-nlotio  che  Egli  ci  De  Sp.  Sanct.)>  Al  tempo  rtetio  impe- 
lla Honetu.CumiHeriemoi  lumi, che  Kgli  fiiamn  i peccati,  che  tanto  r-offcndouo, 
diede  a noi,  e'ooelrì  Hiretlori,  al  no-  e ipecialmenle  tcemiamo  il  numero  dei 
atro  Tcteovo  per  isgombrare  tulli  gli  peccati  che  tono  contro  dello  Spirilu 
inipe<limenti,  |N)ichè  Api>i/ua...o/»era/«/'  Santo.  Finaloienle  duponiamo  i fedeli 
omnia  in  omnibus  (t  ad  Cor,  xii,  6).  u*  santi  Mcramenti,  in  cui  Egli  si  ciif- 
Chi  non  s' intenerirà  a queste  consta  fonde;  e specialmente  prepariatnoii  olla 
derationi?  Chi  non  mrà  grato  ad  un  Confermatiooe,  nella  quale  egli  discen- 
tanto  Benefattore.^  Ahil  P ingratitudine  de.  Oh!  quanto  è felice  quel  mini- 
sarebbe  uno  spedate  peccato ^ e meri^  slro  del  MiUuarìu,  ihe  mette  in  oliera 
terebbe  iu  sottraxione  dt'^bcnejid  (S.  tutti  i metti  per  mostrarsi  grato  a*  be- 
Thom.  Som.  Theol.  ii,  2,  quest,  cvit,  neCti  ricevuti  dalloSpìrito  Diviito!  St- 
art. 9).  remo  noi  dì  questo  numero? 

II.  Se  il  Pnraelito  è venuto  in  noi,  Ut.  Lo  Spirito  Paraclito  vinte  hen 
e ci  ha  rioolmalodi  tanti  doni; possiamo  voleolieri  oe*  nostri  cuori;  perchè  Egli 
noi  profittar  de*  metti  che  Egli  stesso  è ( Sap.  1,  6).  Tultuciò  che  fa- 

ci «là,  per  mostrargli  la  nostra  gnitilu-  remo  per  lui,  tutta  la  gruliludine  che 
dine.  In  primo  Inogo  faccism  conoscere,  gli  oiostrereom  , non  sarà  senta  magnì- 
amare,  onorare  da*  fedeli  il  Padre  e«1  il  fica  ricompensa.  Egli  aiuterà  la  nostra 
Fi||liu,  da  cui  EgK  procede*  e di  coi  Egli  dcboletta  ; Egli  colla  sua  infinita  bontà 
è 1*  amore  ed  il  nc^a.  Cosi  gli  daremo  parlerà  per  noi.  E se  siamo  nel  peccato, 
gran  piacere,  ed  imiteremo  que' beati  ce  lo  farà  conoscere;  e se  siamo  schiari 
discepoli,  i quali,  appenachè  lo  riceve-  di  qualche  passione , Egli  ci  saprà  ren- 
roao,  dissero magaoiio  Zie<(Act. li,  1 1).  derc  la  liberlai  Spiritus  adiuvat  ittfir- 
Narriamo  al  jiopolo  come  questo  .Spirilo  mifatem  nostram  ; Spiritus  interpclJat 
aeltifonne  larorò  nel  teoodella  Vergine  prò  nobis:  si  in  peccato  sumut^ipse 
il  corpo  di  Gesù,  e come  unse  la  sua  nos  arguii  de  peccato^  et  si  in  savi» 
santa  Anima  >n  pr^reitaa  di  tutti  gli  tute^ipte  Uberatyguia  uhi  Spiritus  Do- 
aJtriy  eke  ne  hanno  partecipato  (ìhid.  mini y ibi  liberias  {&.  Tbom.  a Villan. 
X,  3A).  Narriamo  come  discese  in  Lui  Cooc.  n De  Pentec.).  Egli  sarà  una 
in  forma  di  colomba  (Ualth.  m,  16);  fiaccola,  che  guiderà  i nostri  passi  nella 
come  per  meato  suo  fu  ofièrta  la  Vitti-  notte  del  taoodu:  quoniam  nox  est,.* 
ma  immacolata  per  respiatiODede*oostri  dedit  nobit  Deus  praecluran\  lampa* 
peccati  (Ad  ilebr.  ix,  11).  In  somma  dem^  ut  nua  Spiritus  Sancii  gratiam  in 
fàcciam  conoscere  le  proprietà  di  questa  nobis  accenderii  (S.  Chrys.  Hum.  aii  io 
tersa  dirina  persona,  che  dal  mondo  non  Epist.  1 ad  Tbess.  cap.  5).  Egli  poi  ei 
è oe  onorala,  nò  amata,  nè  conoaciola,  darà  cinque  segui  di  averlo  in  noi  stessi; 
come  si  dovrebbe.  Questo  sarà  un  bel  cioè  ci  fiirà  sembrar  dolce  la  peoitenta; 
segno,  che  noi  Tabbìam  rìeevuta,  e cl  farà  abbomioare  tolto  ciò  che  a Lui 
che  TogUsoM mostrarle  la  nostra  rioono-  dispiace;  ci  acccoderà  di  zelo  per afOìg- 
sceoxat  super  pasiores  prim'os  in  lin*  gerci  c de*peccali  che  si  commettono,  e 
gtsarum  specie  Spiritus  Sanctus  insediti  del  danno  che  si  reca  olle  cose  buone,  e 
^uia  mmsrum,  quos  repteverity  de  se  della  pochezza  del  bene  che  noi  sleui 
proiinus  loquentesfacit  (S.  Greg.  Pp.  facciamo  per  Lui:  Aoc  fe/lo/co* 

PasC.  pari.  ii,cap.  4)>SopraUullu,8€oen-  Sanctus  modis: primoy^uando 

diamoci  di  Lui  stesso,  ardiamo  di  sento  peenitentia  dulcis  est  homini:  secondo, 
autore,  aspiriamo  alla  patria  celaste,  quando  homo  abominatur,et fugit  quid» 
sgombriamo  da  noi  il  torpore  e la  ne-  quid  credit  Deodisplicere:  teriioyquan» 
. gligenta:  ed  Egli  in  questa  guisa  ci  do  dolctvchementerdemalUquacJiunt 
vedrà  rinnovali  a Lui  e pér  Lui  in  con-  ab  aliis  : quarto^  quando  dolet  de  malo, 
trassegno  di  gratitudine:  Spiritus,  qui  quod  infertur  honis  : quinto,  quando 
ex  Dee  c/f,  quas  replet  mentes,ad  cct-  dolet,  quod  non  potest  plus  bona  prò 
lesfia  provocai;  et  exfmlso  torporis  Domino fucere  [Hag.  Cardiu.  io  Piai* 


x<i  ).  Chi  non  detiilerFrii  di  oonieguire 
({■Miti  beni  da  nna  penona  divina,  a 
eoi  n attriboiice  la  bontà  7 Chi  non 
le  anatrerà  la  gratitudine  a Unti  bene- 
6ai  Tioaroti , e chi  non  si  prc|iarerà 
a.rieeeeme  altri  maggiori? 

rjamatxt  ad  Haum  jtUttiùnum , lìfum  iftti 
hanafifeit  tmhi  (Ps.  L*l,  S). 

Da  fàcalao  misU  igaam  in  ostiini  rneia,  ti 
etuditii  ma  (rhrea.  I,  3). 

PEL  LUSEDP. 

tL  ci.tao  as  psavicoLsa  iisocso 

DEL  riESCUTO  , 

I.  Come  avvocato, 

II.  Come  esortatore. 

III.  Come  consolatore. 

Q««m  vtnarii  ^araeiiiut  (loaaa.  sf,  s6), 

I.  La  parola  ParaclUo  si^ifica  in 
primo  luogo  avvocalo  : Paractihu  lai  ine 
dieitar  advoeatut!^.  Aog.  Traci.  r.Exie 
in  loann.).  Lo  Spirito  Santo  è chiamato 
cosi,  perchè  dando  la  gratia  della  pre- 
ghiera , che  fanno  le  persone  da  Lui 
aninmte,  diviene  nostro  aveocato,  e ci 
ottiene  per  le  loro  preghiere  tatti  i 
beni(M.  Bpist.  cxi  De  Orando  Deo). 
Inoltre  attriboendoai  a Lui  la  bontà,  ed 
essendo  la  bontà  divina  quella  che  fa 
ottenerci  da  Dio  le  gratie;  Egli  è con- 
siderato come  l’interprete  da’nostrì  voti, 
ed  il  principio  di  tutti  i celesti  favori 
(S.  6reg.  Nai.  Orai,  ii  De  Filio).  Egli 
intervenne  presso  la  giuslisia  del  Padre 
in  favor*  de'delioqueoti:  ideirco  advo- 
ealus  dicitur,  quia  prò  errore  delin- 
quenlium  apud  iiulUiam  Pairie  inter- 
venir (S.Greg.  Pp.  Ilom.  XXX  io  Evang.). 
E se  per  meno  de*  servi  snoi  perla  la 
esosa  de* peccatori  con  Unto  fervore; 
che  farà  Egli  stes»  pel  medesimo  og- 
getto nel  cuore  del  Padre?  Ipee  poetu- 
Inl  prò  sanctis  gemilibae  inenorroài- 
libut,  et  haec  quidem  in  corde  nostro: 
quid  aulem  in  corde  Patrie?  Sicut  in 
nobie  intrrpellat  prò  nobie,  ita  in  Pa- 
tre  delieta  donai  eiim  Patre:  advoca- 
tue  notler  ad  Palren  in  eordibue  no- 
elris,  Dominus  nosler  in  corde  Patrie 
( S.  Bem.  Scrm.  i in  Peoteoosle  ),  Or 
dunque  i sacerdoti  hanno  un  bisogno 
particolare  del  Paraoiito  per  ottenere 
il  [xrdonu  delle  loto  colpe,  le  quali 


oppiolo  per  essere  colpe  dal  sseenlote 
sono  più  gravi  , ed  han  bisogno  di 
più  insigne  indulgenxa  : qitod  veniale 
est  plebi , criminale  est  sacerdoti  (Petr. 
Blesens.  Serm.  in  Ps.ii).  Ne  hanno 
pure  bisogno,  affinchè  Egli  inspiri  agli 
altri  dì  pregare  per  lom;  poiché  troppo 
han  necessità  dell'  altrui  preghiere,  oisde 
compiano  bene  i loro  gravissimi  doveri. 
Infatti  anche  1*  Apostolo  scriveva  : oàac- 
cro  vos , ut  adiuvetis  me  in  oralioaibus 
vestris  ad  Veurn  (Ad  Rom.  xv.  So). 
Adiuvattlibus  et  vobis  in  oratione  prò 
nobie  (ii  ad  Cor.  i,  li  )•  Ne  hanno  bi- 
sogno [>er  divenire  uomini  di  oraiione, 
miiestri  delia  preghiera,  ed  avvocati  del 
popolo  presso  Dio:  onde  si  avveri  ehe 
sia  oosUntemente  sacerdos  inter  JDesun 
et  hominem  medius  constitutus  (lonuc. 
■Il,  Serm.  ii  in  Cooaeer.  Pootif).  Me- 
ditando queste  verità,  chi  non  implorerà 
una  nuova  visiu  del  Paraclito,  ed  il  suo 
speciale  favore? 

IL  La  parola  Paraclito  signiGca  e- 
xiaodio  esortatore , essendo  la  sua  ofa:- 
raxione  l’ esortarci  a fare  il  bene  i ab  o- 
peratioae  r Mem  imponit  (Didym.  lib. 
De  Sp.  Saocto).  Egli  infatti  è chiamato 
addmonitor,  et  Praeeptor  in  certami- 
nibtis  virtatis  (Euthym.  io  Cat.  Graec. 
loann.  xiv,  |6  ).  Or  dunqua  il  clero 
ha  bisogno  particolare  degl*  ineìUmenti 
dello  Spirito  Santo  per  produrre  i suoi 
frutti,  per  non  vivere  secondo  la  carne, 
per  vivere  di  Spirita,  a per  divenire 
1’  etemplare  del  popolo.  E cerUmente 
quos  repleverit  Spiritas  Sanctus,  et  Spi- 
rita fervere,  et  veritedem  eogaoscere 
/acit{S.  Bern.  Serm.  ii  De  Peotee.).  Il 
sacerdote  dee  farsi  tutto  a tutti  ; e ciò  è 
impottibile  alla  forxe  della  natura,  ma  è 
possibile,  ansi  è facile  ella  gratia  di 
questo  Spirito:  Spiritus  Sanctus  dot 
robur  vitae  ; ut  quod  per  naturam  est 
impossibile,  per  eius  gratiam  fiat  pos- 
sibile, immo facile  (Id.  ibid.).  Il  sacer- 
dote debbe  esaltare  gli  altri  nella  moa 
dottrioa  ; ut  patene  sii  exbortari  in  do- 
ctrina  sana  (hi  Tit.  i,  9).  Haec  loqutre, 
et  exhortare  (Vb\i,  11,  i5).  Ed  intanto 
non  potendo  estere  esorUto  dal  popolo, 
ft  d’  uopo  che  riceva  l’ csortaxiooì  dello 
Spirito  Sento:  per  exhortalionem,  qua 
exhortamur  et  ipsi  a Deo  (11  ad  Cor. 
I,  4)-  Come  dunque  non  ci  prepareremo 
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a ricevere  on  ù beneGco  oapile  nella 
lat  «nlenoità? 

III.  Il  terrò  aenao  ilella  parols  Para- 
dito  è quello  di  consnlaiorr,  e tale  è 
reramenle  , poiché  colla  aperaora  del 
perdono  consola  gli  alGilti  peccatori  ; 
Consolator , gaia  de  peccati  perpetra- 
tione  moerentibus  , dum  ipem  oeniae 
pnrparal , ab  afflictione  tristitiar  men- 
tem  levai  (S.  Greg.  l’p-  lloro.  xix  in 
Erang.).  Egli  è Dio,  e perciò  ben  è ca- 
pace di  coniolare  pienamente  il  cuore 
delle  sue  creatore;  Egli  è pignus  tuere- 
ditatis  ttoslra  ( Ad  Ephes.  i,  1 4 ).  Egli 
è Spiritas  adoplionis Filiontm  Dei{KA 
Rom.  vili,  i5).  Abbiam  dunque  on  bi- 
sogno particolare  della  sua  visita;  aflin- 
chè  possiamo  dire  col  Profeta  in  faccia 
al  popolo  : Spiritiu  Domini  super  me... 
al  consolarer  onuiea  lugentes  ( Is.  lxi, 
I et  seq.).  Siccome  Mosè , qqando  fu 
destinato  a liberare  il  popolo  dalla  schia- 
vitù, fu  ripìeoo  dello  Spirilo  di  Dio; 
così  quando  un  sacenlole  è chiamato 
a libenre  molti  peccatori  dalle  catene 
del  demonio,  per  ben  riuscirvi,  da  Dio 
è ripieno  di  questo  Spirito.  Questi  lo 
consola , acciocché  posta  egli  consolare 
gli  altri  facendo  discendere  in  loro  il 
medesimo  Spirilo,di  eoi  son  fruiti  gau- 
dium  , par  ( Ad  Gal.  v,  na  ).  E se  é 
pure  incarico  de’ meerdoti  il  consolare 
ì giusti  nelle  loro  triholaiioni , giacché 
nuslt»  tribulationes  iurforum  ( Ps.  vii, 
ao);  abbiam  bisogno  di  esser  noi  i primi 
consolati  da  questo  Spirito:  gui  eonso- 
labsr  nos  in  Omni  Iribulatùme  nostra  , 
et  possinws  et  ipsi  consolari  eos , gui 
in  Omni  pressura  sunt  ( ii  ad  Cor.  vii, 
4).  loToohienaoIo  adunque,  aprendo  eoo 
un  vivo  desiderio  la  bocca  del  cuore  ; 
ed  aspettiamo  una  beata  sua  visita , che 
ci  tenda  veramente  idonei  ministri  del 
Nuovo  Tcstameoto. 

0i  mtum  eterni,  et  aiiraxi  Spiritum. 

(Pi.  CXTiii,  liti.) 

Surf9,  acuito  i ti  V«ft/  auitef  « et  ptrfia  kera 
ttun  mtmm  (óol.  l* , iC). 


PEL  MARTEDÌ'. 

**  V . * • 

D4  Cni  OOIBUHO  mPLORAlIK  Li  TltlTi 
DILLO  SPIRITO  sarto. 

I.  Dallo  Spirilo  ste&so  che  vetiga.  ^ 
II.  Diti  Figliuolo  che  Io  mandi. 

Ilf.  Dal  Padre  che  lo  dik.  ^ 

I 

Qoum  ifenfrit  Pararlituf  ^ qttem  ego  mtV/am 
Vvhii  a Pùtre,  Spirtimm  veeilmiitggttì  a Pam 
tre  proceda,  (loaan.  a*.  »6.) 

I.  Quum  venerii  Paraclitus.  Gesù 
Cristo  nel  dire  cosi , volle  esprimere  la 
dolceau  dello  Spirito  Santochiamaodolo 
Consolatore  della  Chiesa  ; poiché  sap- 
piamo, che  Ecclesia  eonsolatione  Spiri- 
ttts  Sondi replebatur(ket.  ix,  5i).  Volle 
eiiandioindiearelalibertàdi  questa  tersa 
Persona,  nel  dire  i quando  verràilangii 
libertatem , seu  potestatem  eius  ; Ille 
enim  proprie  venire  diciiur,  gui  spanta 
et  propria  auctorilate  vadit  ( S.  Thom. 
Expos.  in  h.  1.).  Infetti  il  Serio  dieea  : 
invocavi^  et  venit  in  me  Spiritus  sapien- 
tia  (Sap.  VII,  7).  Anche  il  Salvatore  dis- 
se a Nicodemo:  5piri/iir,  ubi  volt,  spi  rat 
(Ioan.  Ili,  8).  Noi  dunque  preghiamolo 
che  ti  degni  di  vitilarci,  rigoardandonoo 
già  i meriti  oostri , ma  la  boulà  che  a 
Lui  particolarmente  ti  altrihuisce,  e che 
è diffusiva  di  sésletm.  Diciamogli:  men- 
tes  tuorum  visita  ; poiché  siamo  suoi 
non  solamente  coom  ereatnre  c come 
cristiaoi,  ma  ancora  come  sacerdoti.  Di- 
ciamogli; imple  superna  gratia,guae  tu 
creasti pedora;  giacché  Egli  oi  ha  creali 
meerdoti,  uogeado  e coameraodo  il  no- 
stro petto  Della  Sacra  Ordioatione.  Egli 
sedè  sulla  testa  de'primi  sacerdoti  per  G- 
gararel’Ordinatiooe  che  ti  fa  tmponeodo 
le  anni  sul  capo:  oitendilur  Jigura  Or- 
dinationh  ; super  caput  enim  massa 
ertensa  posila  Òrdinatio  ^({(Theopbyl. 
in  Act.  Apoal.  cap.  si).  Fu  questo  il  te- 
gao  della  loia  superiorità  sulla  plebe 
cristiana:  sinmm  superioritatis  ( S. 
Bem.  Sarm.  De  Sspt.  Don.  Sp.  S.  Cap. 
rx,tom.  3).  Aspettiasm dunque  che  rtn- 
ga  a corredarci  di  tulio  ciò  che  eomóeoe 
alla  Destra  dignità.  Egli  ci  haesustituili 
Gomi,  che  dobbiamo  iaiiafi««  iloampo 
della  Chiem  i Jlamsssa  di  aetUre  iius 
p?urnt  aguae  vivasi  (iaao.  Vii,  58).  Eie- 
ìvaveruni  fiumissà  vaeems  suam  ( Psalm. 
Ixcii).  I quali  «Aie  luoghi  tono  da  «in- 
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t'igoMinn  miratiilmmle  spiegali  l'iiiiii 
per  r altro  cooie  ìignijicanti  la  l'oce 
de' sacerdoti  (Enarrai,  in  Ps.  xcii).  Or 
come  avremo  e come  diapenierenio  al 
popolo  l’acqua  perenoe,  se  non  ci  ven- 
ga Loi  che  è Fons  violisi  Diciamogli 
dunque  : veni  omnium  vivenlium  sin- 
fulare  decus,  morieniium  unica  talus 
(S.  Aug.  Meilit.  cap.  ix). 

II.  Qtiem  ego  mitlam  vobis.  Gesù 
Cristo  qoi  introducit  seipsum  milten- 
tem,  e aoggiugne:  Spiritum  veritalis , 
ut  oilendat  Spiritum  Sanctum  pertinere 
ad  Filium,  ipse  enim  est  veritas  (S. 
Thom.  Expos.  in  h.  I.).  Ha  voluto  mo- 
alrare  la  processione  del  Paraelilo  dal 
Figlio,  poiché  se  questi , abitando  nella 
creatura  ragionevole,  la  aantiCca,  ha  un 
si  gran  pregio  da  Colui , da  coi  proce- 
de ! dicilar  mitti , ut  ostendatur  pro- 
eessio  ipsius  ab  alio;  quod  enim  crea- 
taram  ratlonalem  inhabitando  sancti- 
Jicet , ab  alio  habet , a quo  habet  ut 
sii  (Id.  ibid.).  Noi  dunque  istruiti  di 
questa  virtù  teologica,e  sapendoquanto 
ha  combattuto  la  Chiesa  fino  dal  nono 
secolo  per  non  far  rapire  al  celeste  suo 
Sposo  l’ augusta  proprietà  di  spirare  lo 
Spirilo  Santo,  rinnoviamo  in  questi  gior- 
ni la  memoria  di  un  sì  gran  dogma.  Ri- 
petiamo spesso  sopra  di  ciò  un  alto  di 
fede  per  onerare  il  Sommo  Sacerdote, 
V^gnello  immacolato,  dalla  cui  sede 
procede  il  fiume  di  acqua  viva , cioè 
Io  Spirito  Santo  che  noi  attendiamo 
(Apoc.  XXII,  I ).  Gesù  prego  il  Padre 
che  ci  santficassse  nella  verità  ( loan. 
XVII,  17).  Or  come  potremo  esser  ve- 
ramente santi  senxa  Io  Spirito  di  verità 
e di  santificazione  7 ( Ad  Rom.  1,  4.) 
Gesù  ci  vuole  luce  del  mondo  (Matlh. 
V,  i4).  Come  potremo  esserlo,  te  non 
venga  in  noi  questo  Fuoco  celeste  ? 
Gesù  vuole  che  noi  predichiamo  la  ve- 
rità pubblicamente  (Malth.  x,  37).  Come 
lo  faieoto  senta  lingua,  ossia  sema  quel- 
^ Spirilo  che  comparve  in  ferma  dì 
micao?  Quindi  nel  nngratiamentodella 
Ma^  pragbiaaso  Gesù  ohe  mandi  Io 
SjpifsIdvU  quale  da  Lui  procede,  a rapii- 
caia  am  ftiyqroeaBwntequesta  preghiera. 

JIL  ^ /*a(rc,Ge*ù  Cristo  per  additar- 
ci che  lo  Spirito  Santo  e«a  eguale  virtùe 
colla  stessa  virtù  dtaihfloo  dal  Padre  e 
da  Luì, ora  introdneei^dre  che  manda, 

ì 


non  peri)  senza  il  Figlio;  ora  iniroduea  sé 
stesso  che  manda  , non  tenu  il  Padre  : 
circa  missionem  Spiritus  Sondi fiacit 
mentionem  de  Patre  et  Filio,  a quibas 
acquali  et  eadem  viritUe  mittitur  ; et 
ideo  quandoque  introducit  Patrem  mit- 
tentem,  non  tamen  absque  Filio  ; quan- 
doque autem  introducit  seipsum  mil- 
tentem,non  sine  Patre  (S.  Thom.  Ex;», 
in  h.  I.).  RìvolgiamocidunqueairElerno 
Padre,  e supplichiamolo  che  ci  mandi 
il  tuo  Spirilo  ; essendo  questo  il  solo 
dono  che  pareggi  i meriti  infiniti  del 
suo  Figliuuio,  pe' quali  lo  domandiamo. 
Egli  vuol  moltiplicare  la  tua  famiglia, 
arcresrendo  il  numero  de’ suoi  figliuoli 
adottivi.  Ci  mandi  adunque  lo  5piW/o 
del  suo  Figliuolo , Spirito  del  Primo- 
genito tra  i molti  fratelli  (Ad  Gal.  ir, 
6;  Ad  Rom.  vili,  09).  Egli  vuole  che 
i tuoi  sacerdoti  sieno  madri  feconde , e 
che  non  sia  tra  queste  alcuna  sterile 
(Cant.  IV,  3).  Dunque  ci  mandi  quella 
Colomba  che  discese  nel  capo  del  no- 
stro Primogenito,  affinchè  come  quella 
fu  simbolo  della  fecondità,  ooti  possiamo 
anche  noi  divenir  fecondi,  e rendere  gli 
altri  partecipi  de’ doni  di  questo  Spi- 
rito (S.  Thom.  Summ.  Theol.  pari,  in, 
quest.  XXXIX , art.  6 ).  Egli  ci  vuole 
fedeli  ministri  del  tuo  Figliuolo  ; e noi 
noi  saremo  giammai  , se  non  qui  est 
eius  Spiritus,  super  nos  requièteUiì 
Petr.  IV,  i4).  Domandiamo  adoo<|ue  a 
Luì  lo  Spirilo  buono , fidando  in  quella 
sacra  promessa  del  tuo  Figliuolo:  Pota' 
vesler  de  cacio  dabit  Spiritum  bonum 
petentibus  se  (Lue.  xi,  iS). 


tuus  bonus  deducft  me  in  fer\ 
reciam  (Pi.CiUi  loK  . 

O guam  bimus  et  suavìs  osi  « Domino  « Sfi» 
ritus  tuus  in  omnibus  xll>  is)  ^ 

PEL  MERCOLEDr. 


LO  snniTo  siivTo  tu  ki.  clbio 

LA  TESTIMONIAXKA. 


I.  Ci  dà  b «Dii  teAtiraonianxa. 

Il  Ci  fa  reodere  la  teshmonlaQXB.  /T 
HI.  Ci  fa  formare  allievi  idooei  alla  !•- 
atimoaiaDza. 

ttto  testisiìontum  p^rhibebìt  de  me  % et  Pos 
testimonium  fu:i  tiibebitis  de  me  ^ quia  ab 
initio  meuum  estis,  (loano.  xr, 

1.  Jlle  testimonium  perhibebit  de  me. 
Con  queste  parole  il  Salvatore  espone 
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roperasionc  dello  Spirilo  Santo;  ponit 
operationem  Spiritus  Sancii  ( S.  Thom. 
Expoi.  in  h.  I.).  In  verità  lo  Spirilo 
Santo  diede  la  soa  testimunianza  agli 
apoatolì  ^ istruendoli , e somminislrando 
loro  il  coraggio  per  contestare  e predi- 
care la  verità.  Testimonium  pcrhibehit 
insiruendo  tìiscipulos  ^ fi  JidHciam  eis 
praebendo  ad  (Id.  Ihid.). 

('he  anzi  acconpagnava  la  loro  predica- 
zione e la  contestava  con  tanti  prodigi, 
e colla  distribuzione  delle  sue  grazie: 
contestante  Deo  tif^nis  et  portentis  ^ et 
vartis  viriutibus^etSpiritus  Sancii 
stributionibus  ( kd  Hebr. 
sta  testimonianza  cosi  pubblica  e cosi 
chiara  non  è al  presente  più  nella  Chie- 
sa ; ma  pure  il  clero  sente  di  predicar 
la  fede,  la  quale  è insieme  e virtù  c do- 
no dello  Spirilo  Santo;  e reiTelto  della 
predicazione  è sostenuto  dalla  sua  t«- 
slimonianza  : tale  de  me  (esiimonium 
Paracletus  perhibebit , ut  eos  faciat 
in  me  credere  non  ^identes  { S.  Ang. 
Traci,  xcti  in  loann.).  Inoltre  questo 
Spìrito  ci  rende  tranquilli  sulla  nostra 
vocazione,  sulla  nostra  ordinazione, 
sulla  nostra  missione;  poiché  ci  ha  da- 
to sufficienti  assicurAzioni  sulla  legit- 
timità della  prima,  sulla  validità  della 
seconda,  sulla  regolarità  della  terza; 
le  quali  tre  cose  ci  stimolano  a mili- 
tare lina  buona  milizia,  di  cui  esse  to- 
no i requisiti  : ut  miliics  in  illis  bo^ 
Ham  mUitiam  (i  od  Tim.  i,  i8).  Ed  a 
tale  mtittia  Egli  pure  ha  somministrate 
armi  validissime  ; cioè  la  sobrietà  , la 
temperanza , la  vigilanza  perpetua  : bel* 
lum  est  excitalum  vehemens  ctatrox.,. 
ei  qui  Doctoris  fungitur  munere  ^ ar* 
mis  opus  est  tfalidìs^  sobrietate  scUicei^ 
iemperantia^  precibus^perpetuisque  vi- 
giliis  ( S.  Chryt.  Hom.  v io  i Epist.  ad 
Tim.  cap.  i).  Finalmente  Egli  non  dà 
a noi  uun  piena  certezza  dello  stato  di 
grazia  , come  pretendono  i protestanti, 
ma  ne  dà  una  certezza  congetturale,  che 
a noi  dee  bastare,  quando  ci  f.i  cam- 
minare con  fervore  nella  via  de' coman- 
damenti divini;poichc  ciò  non  può  farsi 
da  chi  è oppresso  dal  peso  de' peccali: 
quia  nec  ambulare  in  fervore  conver* 
sationis  cum.  peccatorum  graffi  mole 
possibile  est  (S.  Bcrn.  Serm.  De  Qnn- 
luor  oraadi  modis).  Hingraziamo  questo 


Spirito  Divino  di  tanti  favori,  e pre- 
ghiamolo che  non  permetta  di  render- 
cene indegni. 

II.  Et  ifos  tesiimonium  perhibebitis 
de  me»  li  Salvatore  aveva  ordinato  agli 
apustoli , che  fossero  stati  suoi  teslirooiii 
(Act.  I,  8);  e questi  sostenuti  dallo  Spi- 
rito Santo  ad  alta  voce  proclamarono; 
nos  sumus  testes  hornm  \ferborum , et 
Spìriius  Sanctus  ^quem  dedii  Deuso* 
mnibut  obedientibus  sibi  (Ihid.  v,  3a  ). 
Fu  dunque  lo  Spirito  Santo , che  diede 
loro  le  parole,  la  fortezza,  ed  il  felice 
successo  nella  testimonianza , che  essi 
rendeano  di  Cristo.  Ed  Egli  anche  a 
noi  largiKe  i suoi  Doni  per  non  farci 
arrossire  giammai  della  testimoniani,a 
di  Gesù  : poiché  anche  a noi  é stato 
detto:  nolierubescere  testimonium  Do- 
mini nostri».. sed  collabora  E^angelium 
secundum  yfirtiUem  Dei  ( ii  ad  'J'im.  i, 
8).  Rendiamo  dunque  una  siffatta  te- 
stimonianza colie  parole,  cogli  esempi 
e coi  travagli.  Le  nostre  parole  saranno 
s^rba  fdelissima  et  oera  ( Apoc.  z\t, 
5 ),  se  verranno  a Spirita  oeritatis.  Sa- 
ranno verhum  salutis  ( Act.  xm  >36), 
se  saranno  pronunziate  in  ostensione 
Spiritus , et  %tìrtutis  ( i ad  Cor.  ii , 4 )• 
Egli  rende  testimonianza  ispirandoci , e 
noi  la  renderemo  parlando  : lite  testi- 
monium perhibebit^et  vos  perhibebitis.., 
lite  inspirando  y oos  sonando  (S.  Atig. 
Traci,  xeni  in  loann.).  I nostri  esempi 
confermeranno  la  testimonianza,  se  na- 
, sceranno  non  dalla  carne,  ma  dallo  Spi- 
; rito  Santo  , e saranno  frulli  di  Lui  , 
poiché  quod  natum  est  ex  carne^  caro 
est  ; et  quod  natum  est  ex  Spirititi  spi- 
ritus est  ( loann.  in,  6).  I nostri  trava- 
gli non  ci  abbatteranno,  se  saremo  rin- 
forzati dalla  grazia  di  questo  Spìrito: 
Tu  ergo.,Jiti  mi,  colf  orlare  in  gratta 
( Il  ad  Tim.  ii,  i ).  fmplemini  Spirita 
Sancto  (Ad  Ephes.  v,  i8);  poiché  nep- 
pure il  Doiue  di  Gesù  possiain  proferire 
senza  questo  Spirito:  nemo  polest  di- 
cere  : Dominus  Jesus  ^ nisi  in  Spirita 
Sancto  (i  ad  Cor.  in,  3).  Affìdiaiiioci 
adunque  alla  bontà  di  questo  Dio  , che 
si  degnerà  di  aiutare  la  nostra  debo- 
lezza. 

HI.  Quia  ab  initio  meeum  esiis.  Noi 
abbiamo  avota  la  sorte  di  essere  da 
molto  tempo  con  Gesù  ; c ciò  può  reo- 
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derci idooci ad  esterne  testimoni:  addii 
teslimonii  idoneitatem  (S.  Thum.  Ex- 
pos.  io  h.  ].).  Ma  le  nostre  parole  non 
formeranno  a Gesù  nuovi  testimoni,  se 
l'operaxione  delloSpirito Santo  non  ara- 
iDoilirà  i cuori  degli  ascoltanti;  poiché 
optratìo  Spirilut  Sancii  emollit  aa- 
dUatium  cor(fu(ld,ibid.).  Si  dee  forma- 
re in  essi  una  nuo»a  creatura  (li  ad  Cor. 
r,  17).  A tal  uopo  si  rìchie-le  lo  Spi- 
rito nuovo:  emiùe  Spiritiun  tuum  , et 
creabimlur  (Ps.  cui,  5o).  Si  dee  risu- 
scitare un  inolio:  e chi  può  farlo,  te 
non  questo  Spirilo  vivificanle?  Spiri- 
tus  eti,  qui  vivificai  (Ioaun.  vi,  64)- 
Omideriamo  di  formare  allievi,  i quali 
un  giorno  enlrino  nel  uoslru  luogo, 
ansi  ei  superino  nel  renilere  leslimo- 
nìania  di  Gesù  al  pofiolu  fedele?  E ne- 
cessario che  diciamo  loro,  come  Anania 
a Saulo  ; Dominus  misit  me  Ictus...  ut 
videat , et  implearis  Spirita  Sanctb 
('Aet.  IX,  17).  Uopo  è che  essici  dicano: 
Jiat  in  me  duplex  Spiritus  tuus  (\e  Reg. 
Il,  g).  Oh!  che  eredità  pretiusa  noi  loro 
lasccremo:o  haereditus  praetiosa^in  qua 
plus  kaeredi  relinquitur.qaam  habeturl 
(S.  Ambr.  De  Elia.  Scrm.  11.)  Preghiamo 
questo  Spirito,  che  riempia  le  anime 
dicui  abhiam  cura,  e specialmente  que- 
gli allievi  che  san  destinati  al  sacer- 
doaio. 

O hi»  1 atcendéns  in  altum ..  ,dn  dona  ho» 
miniai  (Em  Pt-  Lxsn, 

Sftiritus  Dot  Jocii  ot  Sftiracntam  Omni» 

tM>toniis  oivijficot  mt  f£x  lob,  xxxiiig^b 

PEL  GIOVEDÌ’. 

sopaaTSLFRB  oraastioai  dello  spi  sito 
asaro  hell'  seihs  ssCEanorsLS. 

I.  La  preserva  tlaeli  scandali. 

Jll.  Le  fa  aborrire  la  bestemmia  contro 
di  Lui. 

III.  Le  addita  la  cagioue  di  no  tanto  male. 

Baec  to^uuiui  ium  oohii,^  ut  non  $candaiÌA^ 
mitri . Jòique  tynagoffis  Jùchni  oos.  Sud 
¥tnit  h'tru  j ut  nmnif^  qui  intorficit  vot^ 
arbttretur  te  ohtequium  yraettaee  Deo,  Et 
kaec  y*uient  vobit  ^ quia  non  aooemnt 
irettiq  meque  me  xrl«  i tc  »«({•)• 

r I.  Ot  non  scandalitemini . Dopo  la 
promessa  dello  Spirito  Santo,  Cristo  sog- 
giunse la  preditione  delle  future  per- 


secuxioni,  assicurando  i discepoli  che  la 
carità  diSùsa  ne'  loro  cuori  per  mezzo 
di  \]uello  Spirito  gli  avrebbe  custoditi 
nella  pace,  ed  avrebbe  cosi  veriGcalo 
quell’oracolo  del  Salmo  1 pax  multa 
diligentibus  legem  tuam.  Domine,  et 
non  est  iUit  tcandalum  (Psalm.  cxviii, 

■ 65).  Laonile  bene  avverte  sant’ Agosti- 
no, che  promisto  Spirila  Saneto..,  sub- 
iunxit  haec...  quum  enim  earilas  Dei 
dìffunditur  in  cordibus  notlrit  per  Spi- 
ritum  Sanctum.  qui  datus  est  nobis,_fit 
pax  multa  diligentibus  legem  eitts,  ut 
non  sit  scandalum  (Traci,  xeni  in 
loann.).  Anche  a noi  nella  sacra  Ordioa- 
zione  è stato  ciato  lo  Spinto  Santo;  af- 
Gncbè  divenissimo  Uomini  di  Diorami 
Uomini  perfetti  di  Dio  i ut  pet^ectus 
sit  homo  Dei  (lì  ad  Tim.  ili,  17).  Ed 
essendo  nomini  perfetti,  non  ci  furemo 
sovvertire  dagli  scandali  di  un  mondo 
corrotto,  io  mezzo  a cui  viviamo  ; poi- 
ché nello  italo  di  preti  secolari  ci  tra- 
viamo sempre^ii  mezzo  al  mondo  , che 
tulio  è posto  nella  malignità.  Bisogna 
dunque  essere  superiori  al  popolo  nelle 
virtù  per  non  cadere  nella  seduzione; 
im(ierocché  maiores,  sive  perfecli,  soli 
Deo  inhaerent...et  ideo  in  his,  qui  per- 
fecie  Deo  adhaerent  per  amorem,  scan- 
dalum non  invenilur  (S.  Tbom.  Som. 
Theal.li,a,quu»t.  XLUi,  art.  S).  Quno- 
tunqne  essi  veggano  gli  altri  che  cam- 
minano disorclinatamente,e  quantunque 
ne  ascoltino  le  confessiooi  ; tuttavia  1100 
ti  smuovono  dalla  loro  rettiludioai  yaua- 
tumeumque  videant  alias  inordinate  se 
habere  dictis,  vei  factis;  ipsi  a sua  re~ 
cUludine  non  recedunl  (Id.  Ibìd.).  Che 
se  in  noi  non  avvien  cosi,  se  facilmente 
i nostri  piedi  ti  smuovono  dal  retto 
sentiero,  se  i nostri  pasti  ne  deviano; 
attribuiamo  un  tanto  male  alla  nostra 
imperfezione,  alla  mancanza  di  preghie- 
ra e di  vigilanza,  al  non  corrispondere 
ai  lumi  dello  Spirito  Santo.  Piangiamo 
col  Profeta,  e ripeliamo  quel  lamento  e 
quelle  parole:  mef  autem  pene  moti 
sani  pedes,  pene  effusi  sani  gressus  mei 
(Ps.  Lxxii,  a).  LtsUL.... 

11.  Absque  syna^ogis facient  oot.Ge- 
tù  ei  assicurò  che  il  {leccalo,  ossia  la  be- 
stemmia contro  dello  Spirito  Santo  oon 
si  rimetterà,  eioé  diflicifmenle  sarà  pcr- 
ilonata:  qui  autem  dixerit  conira  Spi- 
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ritum  Sanctam , non  rtmiUtUtr  ti  ne>  I 
que  in  hoc  taculo,  ncque  in  futuro 
(Matth.  XII,  3x).  QaetU  bestemmia,  se- 
condo saol’  Agostiou , le  cui  leotcnae  su 
questo  proposito  son  racceolte  da  sao 
Tommaso,  si  prorerisce  o colle  parole, 
o coi  fatti  ; e consiste  nella  pretumio- 
ne , nella  disperatone,  nella  impugna- 
%ione  della  verità  conosciuta , nella  in- 
vidia della  gratia  altrui , nella  impe~ 
niterna  e nella  oslinatione  ( Summ. 
Tbeol.  Il,  3,  )|acst.  xiv,  art.  3 ).  Ora 
sono  ben  molti  eolpcToli  di  un  tanto 
delitto,  ne’ quali  il  delitto  stesso  impe- 
disce rumiliaaiooe  necessaria  ad  otte- 
nere il  perdono  : tanta  est  labts  huius 
peccati , quod  humilitatem  deprecandi 
subire  non  potest  (S.  Aug.  de  Serm. 
Dom.  in  Monte,  lib.  i,  4^)-  Ìl  sacerdote 
sentirà  le  soe  Tiscerc  commosse  da  or- 
rore iosieme  e da  compassione  Terso 
chiunque  ne  è leso  ; e non  lascerà  d’im- 
plorare l’ onnipotente  misericordia  di 
Dio,  la  quale  talvolta  per  le  preghie- 
re de'  santi  si  induce  a far  quasi  un 
prodigio , cioè  a convertire  quell’ infeli- 
cissimo peccatore , ed  a rimettere  un  si 
grave  peccato:  non  pnecludilur  via  re- 
mittendi  et  sanandi  omnipotentias  et 
sstisericordùe  Dei,  per  quam  aliquando 
talee,  quasi  miracutose,  spiritualiter 
sanantur  (Id.  ibid.  art.  3 ).  Ai  tempo 
stesso  egli  temerà  per  sè,  conoscendo 
che  è un  uomo,  e può  cadere  in  ogni 
peccalo,  in  cui  è cailuto  un  altro  uomo; 
e che  quantunque  sia  raro  e difficile , 
tuttavia  è possibile  che  subito  cada  an- 
che esso  in  si  grave  peccato:  possibile 
est  secundum  malitiam  daemoni  sug- 
gerentis,  ut  slatim  aliquis  inducatur 
ad  peccatum  in  Spiritum  Sanctum  (Id. 
Ibid.  art.  4 ).  Ma  è facile  poi  il  ritro- 
vare nella  Storia  Ecclesiastica , ed  an- 
che a’ giorni  nostri  qualche  Ecclesiatli- 
co  che  avendo  cominciato  assai  bene, 
come  Giada  incominciò,  finisca  poi  con 
una  pessima  morte  , come  Giona  Coi. 
Preghiamo  lo  Spirilo  Santo  che  non  ci 
abbandoni  nè  in  vita  nè  io  morte . 

111.  Quia  non  noverwtl  Patrem,  nc- 
que me.  Ecco  la  funesta  cagione  delle 
persecoxiooi  degli  apostoli  e degli  altri 
ecclesiastici:  ecco  il  principio  della  dan- 
iiatiooe  d’innumcrabili  uoraini  : 1*  igno- 
ranza ordinariamente  supina , o affetta- 


^ ta  : quia  nullus  intelligil,  in  eetcrniim 
peribiint  (lob,  iv,  3o  ).  Se  il  popolo  di 
Dio  in  gran  parte  è schiavo  del  demo- 
nio, ciò  avviene  perché  gli  manca  la 
scienza  : proplerea  captivus  ductus  est 
populus  meus,  quia  non  habuit  scien- 
tiam(\s.  V,  3).  L’anima  che  non  ha 
scienza, non  ha  bene:  ubi  non  est  scien- 
tia  animee , non  est  bonum  ( Prov.  xix, 
3).  Dobbiam  però  gemendo  confessare 
che  dalla  negligenza  degli  ecclesiastici 
nasce  l'ignoranza,  la  quale  è la  madre 
di  tulli  i vizi  ; ignoranlia  maler  cun- 
clorum  vitiorum  ( xxziv  Distinct.  cap. 
Igoor.).  Eglino,o poco  o male,  fan  sen- 
tire la  perula  di  Dio  che  è viva  ed  ef- 
ficace, e che  produce  l’efiello  deside- 
rato : vivus  est  enim  sermo  Dei  , et 
effease  (Ad  llebr.  iv,  is).  Ragionevol- 
mente adunque  san  Gregorio  pape  si 
scaglia  contro  dc’sacerdoti  che  si  rcn- 
douo  colpevoli  della  dannazione  di  tanti 
e tanti  , i quali  si  perdono  per  man- 
canza d’istruzione:  noe  rei  esse  osten- 
dimur,  qui  sacerdote s vocamur...  quia 
tot  occidimus,quot  ad  morlem  ire  quo- 
tidie  tepidi  et  tacentes  videmus  ( In 
Ezech.  lib.  vi,  Hom.  a).  Ricordiamoci 
che  il  demonio  disse  ad  un  sacerdote 
di  Francia  , il  quale  ti  accingeva  a fare 
un  ragionamento  di  apertura  al  Sino- 
do,» I rcllori  delle  tenebre  infernali 
salutano  i rettori  delle  chiese  paroe- 
chiali , e li  riugraziaoo  della  loro  ne- 
gligenza dkll’integoare  a’popoli;  perchè 
dalla  ignoranza  nasce  il  peccato,  e dal 
peccato  nasce  la  dannazione.  » ( Can- 
tiprat.  lib.i.  30.)  Supplichiamo  lo  Spirilo 
Santo  che  ci  dia  un  poco  di  que’  lumi  e 
di  quello  zelo  che  diede  a tao  Paolo;  af- 
finchè poatiam  dire  eoo  lui  i mundus 
sum  a sanguine  omnium  } non  enim 
subterfugi  , quominus  animntiarem  o- 
nuie  consUium  Dei  vobis  ( Act.  xz,  sfi 
et  teq.). 

f 'erbo  Dwuint  copti  firmtnhir  et  tpiritu  orù 
ciua  omntt  virtua  eorum  ( Es  Pi.  sutt,  6). 
F^unàc  apìritum  aupcr  acmen  noatrum  « tt 
beneéictioncm  tuom  syper  atirftam  nostraam. 

(Em  Ia.  bLiT»3.) 
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PEL  VENERDÌ’. 

LO  SriMTO  tAITTO  K 1.0  SPIRITO 
DEGLI  ECCLESIASTICI. 

I.  É lo  Spirito  dell'Elenio  SEcerdote. 

II.  É io  Spirito  deU'istesAO  Sacerdoiio. 

III.  i lo  Spirito  delle  fuoliooi  sacerdotali. 

Sorc  rum  volìt , ut  quum  ventri! 

Aora  torum , rtminitrumini , quia  ego  dixi 

votit.  (losoo.  ari,  J.) 

I.  Hac  ìotjimlus  sum  vobit.  Gesù  area 
parlato  dello  Spirilo  Santo,  delle  ope- 
raxioni  di  Lui,  e specialmente  della  for- 
ES  che  avrebbe  comunicato  ai  discepoli 
nelle  persecuEiooi.  Area  pur  loro  abba- 
stanza fatto  intendere , che  questo  Spi- 
rilo è lo  Spirito  suo.  Infatti  Égli  è chia- 
mato Spiritus  Chrisli  (i  Peir.  T,  il), 
per  mostrarsi  che  da  Lui  procede  (S. 
Ambr.  de  Sp.  S.  lib.  ■■■,  9).  Inoltre  per 
la  Circuminsestione  loSpìrito  Santo  è in 
Cristo;  come  Cristo  è nello  Spirito  .Santo; 
talché  chi  sede  Cristo,  vede  lo  Spirito 
Santo,  come  ti  aTvera  ancora  in  rignar- 
do  del  Padre: 701  vidrt me,videt  et Pa- 
trem...  quia  ego  in  Patre^  et  Pater  in 
me  est  ( Ioann.  iiv,  9 et  seq.).  Final- 
mente lotta  la  pienezza  della  Divinità 
abita  in  Cristo,  e perciò  Io  Spirito  Santo 
è lo  Spirita  di  Cristo:  in  ipso  inhabi- 
tat omnis  plenitudo  Divinitatis  corpo- 
raliter  (Ad  Coloss.  1,  9).  Sul  qual  luogo 
riflette  san  Tommaso , che  siccome  tre 
dimensioni  ha  il  corpo,  cosi  in  tre  modi 
la  Divinità  abita  nel  corpo  Hi  Cristo; 
nel  primo  modo  cioè  , per  essentiam , 
praesentiam , et  potentiam,  come  nelle 
altre  creature;  nel  secondo  modo, per 
gratiam  gratum Jacientem,  come  negli 
altri  santi  ; nel  terzo  modo,  e propria- 
mente per  unionrm  hypostaticam,  e ciò 
è proprio  soltanto  di  Cristo  (Expos.  in 
Episl.  ad  Coloss.  h.  1,  ).  Quindi  ebbe 
Egli  ragione  d’ interpetrare  come  scritte 
di  sé  dal  profeta  Isaia  quelle  parole  : 
Spiritus  Domini  super  me(Lnc.  v,a8), 
ed  ebbe  par  ragione  di  esultare  nella 
pienezza  dello  Spirito  Santo:  exulta- 
vit  Spirita  Sancto  (Id.  x,  la).  Gnar- 
diamo  adunque  continnamente  questo 
Sommo  Sacerdote  , e preghiamolo  che 
dalla  sua  pieneua  ci  faccia  ricevere 
lo  Spirito  suo  (Ioann.  1, 16).  Senza  que- 
sto Spirito  non  potremo  né  conoscere , 


nè  amare , nè  segoire , oè  godere  que- 
sto PonteCee  de'  beni  futuri. 

II.  Eorum  reminiscansifli.  Voleva  il 
Salvatore  che  gli  apostoli  nelle  loro  per- 
secuzioni ai  fossero  ricordati  dell'  as- 
sistenza dello  Spirito  Santo;  e perciò 
Egli  loro  lo  prometteva,  aflìnchè  non  si 
fossero  turbati  (S.  Aug.  Tract.  xeni  in 
Ioann.).  V uole  parimente  che  i sacerdoti 
per  sostenere  i travagli  del  loro  mini- 
stero si  ricordino  dello  Spirito  Santo 
e lo  considerino  come  lo  Spirito  del 
loro  sacerdozio.  Eglino  infatti  debbooo 
essere  uomini  spirituali  per  giudicar  le 
coscienze,  non  già  animaleschi,  i quali 
niente  intendono  dello  Spirito  di  Dio: 
animalis  homo  non  percipit  ea  , qu» 
sunt  Spiritus  Dei...  spiritualis  autem 
iudicat  omnia  (1  ad  Cair.  1 , i4  et  seq.). 
Debbono  essere  spirituali  anche  per  bene 
istruire  gli  ignoranti  : vos  qui  spiritua- 
les  estis  ^ huiusmodi  instruite  (Ad  Gal. 
VI,  I ).  Ma  come  mai  {mlrannu  estere 
uomini  spirituali , senza  lo  Spirita  di 
Dio?  Inoltre  noi  siamo  i capi  del  popo- 
lo ; optimates  capita  popalorum  ( .A  mas, 
VI,  I).  Ora  lo  Spirito  ed  i sensi  maxime 
vigent  in  capite  {S.Thom.  Sum.  Theol. 
part.  Ili,  quest,  vili,  art.  i ).  Quindi 
siamo  stati,  per  la  ragion  del  sacerdozio 
uniti  in  nuova  e s;ieciale  maniera  a Cri- 
sto, Supremo  Capo  della  Chiesa  ; affin- 
chè uniti  a Lui  avessimo  con  Loi  nn 
solo  Spirito;  qui  adhaeret  Domino^  unus 
Spiritus  est  (1  ad  Cor.  vi,  17).  Goai 
dunque  a quel  sacerdote  che  non  ha  lo 
Spirito  di  Cristo!  Si  ricordi  di  qnella 
tremenda  sentenza  : si  quis  Spiritum 
Chrisli  non  habet,  hic  non  est  eiua  (Ad 
Rom.  vili,  g).  Egli  è un  cadavere,  egli 
è un  membro  morto , mentre  esser  do- 
vrebbe tult’  altro  ; sit  membrum  pul- 
chrum , sit  optum , sit  sanum:  haereat 
Corposi , vivat  Deo  de  Deo  (S.  Aug. 
Tract.  XXVI  in  Ioann.). 

III.  Quia  ego  dixi  vobis.  Ricordia- 
moci di  ciò  che  ci  ha  detto  (àesù  intor- 
no alle  funzioni  sacerdotali.  Egli  vuole 
che  l’esercitiamo  collo  Spirilo  Santo, 
non  già  collo  spirito  di  questo  mon- 
do : noe  autem  non  spiritum  huius 
mundi  accepimus,  sed  Spiritum,  qui 
ex  Deo  est  ; ut  sciamus , qttae  a Deo 
donata  sunt  nobis  (1  ad  Cor.  il,  la). 
Or  noi  r eserciteremo  collo  spirito  di 
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quoto  mon<lo,  M quilclie  fine  mondafto 
TeniMe  a iJistornare  la  noatra  inlenaioiio 
dalla  «oa  retliludine.  I lacerdoli  che 
traTaaliano  per  lo  apirito  Hi  vaniti,  di 
orgo);lio,  di  ambiiione,  d’intereaae,  di 
caprìccio,  non  aooo  nel  numero  di  co- 
loro che  Spirilu  Ziri  o^ua/ur  (Ad  Hom. 
TU),  i4).  La  nostra  amminialraiiooe  e 
chiamata  minittriaio  Spirilut  {u  ad  Cor. 
Ili,  8).  Amroiniatrìamo  iofatti  la  gratta 
che  si  comunica  dallo  Spirito  Santo:  in 
hane  gratiam,  guae  ministralur  a nobis 
(n  ad  Cor.  vili,  19).  Spogliamoci  adnn- 
qae  di  tutte  le  occulte  mondane  ioteo- 
aioni  che  ci  fanno  yergogna  : e non  ci 
stanchiamo  di  amministrare  i tesori  ce- 
lesti per  solo  fine  di  cariti:  hahcnUs 
adminittrationem,  iuxta  quod  '"•’teri- 
cordiam  conuquuti  sumus , no»  dejtcì- 
mus,  led  abdicamus  occulta  dedtconi 
(Ibid.  IT,  I et  seq.).  Certamente  operan- 
do per  cariti,  operiamo  per  lo  Spin- 
to Santo,  cui  la  cariti  specialmente  si 
attribuisce,  e che  l’ ha  diffusa  ne’  nostri 
cuori  : caritas  Dei  diffuta  est  in  cordi“ 
bus  nostrisy  per  Spiritum  Sonctum^  qui 
datus  est  nobis  (Ad  Rom.  T,  5). 

Cor  mnntum  erta  in  mf,^  Denti  et  Spirilnm 
reetnm  innova  in  vitceriint  mais. 

(Pi.  L,  !»•) 

fiffandatnr  tnptr  not  Sriritui  de  txeelm  et 
erit  dettrtum  in  Charmei  (I».  stali,  »’). 

PEL  SABBATO. 

■saia  oTTESSE  a’ rami  sacaaoon 
sa  raEraaaziosB  aLLa  vaacTa 
OELLO  spiaiTO  saSTO. 

I .  (^lla  preghiera  umile. 

II.  Colla  preghiera  concorde. 

III.  Colla  preghiera  persererante. 

gii  omntt  erant  peneveranSet  nnani^fer  in 
oratioma  cnm  maUerihnt^  et  Storia  Maire 
teiu  (*«•  I,  ‘il- 

I.  In  oratione  cum  . . . Maria.  Stu- 
pisce mn  Bernardo , come  Maria  nel 
drappello  da'Hiscepoli  è nominata  da  san 
Luca  in  ultimo  luogo,  a prende  1’  ultimo 
posto:  ita  ne  et  mulierem  sest  uìtimam 
eschibebat,  ut  novissima  omnium  pone» 
retur?  E ne  di  per  cagiooe  la  sua  somi 
ma  umilli  : Maria,  quanto  Snaior  trai, 
humiliabat  se  non  modo  de  omnibus , 
sed  et  prae  omnibus  (Serm.  De  Verb. 
Apoc.  SII  ; Sigoum  magnum).  Merila- 
mcute  Ella  ricevè  più  di  tutti  gli  apo- 


stoli la  visita  dello  Smrito  Santo,  e ri- 
cevè in  maggiore  abbondanxa  i tuoi 
doni  e le  sue  grazie  gra/«*  «foloe  (S.  An- 
ton. Somm.  part.  IT,  tit.  xv,  cap.  i5 
et  19).  E quindi  tutte  le  tue  ^lole 
uscivano  da  un  tesoro  di  sapienza,  e 
dallo  Spi  rito  Santo  erano  detta  la  :oirt»io 
verbo  eius  a sapientiae  thesauro  prqfe- 
cta,  et  a Spirita  Sancto  dittata  erant 
(S.  Ioann.  Dam.  Orat.  1 De  Assumpt.). 
Questi  doni  a Lei  erano  sommamente 
oeccsaari  dopo  l' Ascensione  di  Gesù  Cri- 
sto, quando  Ella  divenne  l’oracolo  di 
tutti  i fedeli:  Spiritus Sancii donis  ma- 
xime  indiguit  post  Christi  Domini  A- 
scensionem;  trai  tnim  fune  omnium 
magistra,ad  quam  consilii  causa  fide- 
les  undique  con/tuebant  ; ut  ex  epistolis 
Ignota  et  aliis  Palribus  constai  (Sua- 
rcx,Comm.  in  P.  m,  quest,  xxxvii, 
art.  4,  ditp.  3o,scct.  ■ ).  E chi  può  mal 
dire,  quanto  accette  fossero  le  tue  pre- 
ghiere fatte  con  tanta  umiltà  ; se  la 
preghiera  di  ehi  si  umilia  penetra  la 
nubi,  e non  parte  senza  essere  esaudita 
da  Dio?  (Eccli.  xxxt,  11.)  Ella  pregava 
non  solamente  per  sè,  ma  ancora  per 
la  nascente  Chiesa,  di  cui  era  la  Madre: 
pregava  per  quella  tua  {amigli»,  coi  do- 
vea  procurare  tutti  i beni  divini  ed  uma- 
ni: motei^amilias , qaae  de  thesauro 
protulit  tam  nova,  quam  velerà,  et  di- 
vina, et  hiimana  (B.  Albert.  Magn.  Po- 
stili. super  Caput  xi  Luca).  Iddio  pei 
meriti  tuoi  e per  le  tue  preghiere  man- 
dò in  maggiore  abbondanza  lo  Spirito 
Santo  nel  cenacolo,e  «ccome  per  l’umi- 
le suo  consenso  il  Verbo  discese  dal  cie- 
lo,cosi  anche  dal  cielo  discesa  Io-Spirito 
Santo  per  l’ umile  tua  preghiera  ; perchè 
respexit  humilitatem  ancillae  suae 
( Lue.  ^ 48  ).  1 discepoli  seguirono  il 
suo  esempio,  e con  umiltà  domandavano 
lo  Spirito  selliforme:  nè  la  loro  p^ 
ghiera  tardò  ad  essere  esaudita.  Imitia- 
mola ancor  noi  neU’imminente  fetta  dello 
Spirito  Santo,  giacché  Ella  è r*emp/uoi 
omnium  saeculorum  (S.  Tbom.  De  Vil- 
lan.  Conc.Mi  De  Annuno.  B.  V.). 

II.  Unanimiter.  Era  Maria  la  Madre 
de’ viventi:  Mater  vivenlium  (S.  Epiph. 
Adv.  Haret.  Lib.  m,  Utireti  78).  Ella 
raccogliea  tolto  di  sè  que’ditcepoli  già 
viventi  nella  grazia,  e che  doveano  fra 
breve  ricevere  onovi  doni  dello  Spirilo 


— SOI  — 


virificanle:  e li  raceogliea , ^(«inarfmo- 
<^um  gnllina  congregai  pullot  suos 
(Matlh.  XXIII,  37;  x’c>)ì  Maurit.  deTillu 
ppihain.  Semi,  iv  Coronre  dotib  R.  H.). 
Ella  li  fnceva  abitare  con  una  singoiar 
nincordia  nel  cenacolo;  gui  inhabilare 
fitcìi  unias  moris  in  domo  (Ps.  i.xvti, 
7).  Anche  noi  dunque  prepariamoci  alla 
renata  dello  Spirito  Santo,  unendoci  fra 
noi  a pregare,  chiamando  il  popolo  a 
pregare  insieme  con  noi  ; poiché  reve- 
retar  Deus  multitudinem  unanimem,el 
consenlientem  in  precando  ( S.  Chrys. 
Ilom.  Il  in  Epist.  11  ad  Cor.)  Questa 
è la  buona  disposiiiune  per  ricevere 
qaell’Ospile  Divino  : concordia  ad  prò- 
JTimum,  seu  fralnim  collrgium^  cum 
vacatione  alleni ae  orationi  ad  Deum, 
integra  dispositio  sant  ad  Spirita/ San- 
cii cumulalum  donum  ( S.  Bernardin. 
Senens.  Serm.  vii.  De  sept.  Don.  Sp.S.). 
Qnesto  Spirilo  discende  su  gli  unani- 
mi ; perchè  ama  l’nnilà  , la  pace  , la 
concordia  ; descendii  Spirilus  super  u- 
nanimes  sedentes,  algut  oranles:  diligil 
hie  Spirilus  Hnitatem,ama/  pacem^di- 
ti gii concordiamlSt.  Laur.  lostin.Senn. 
De  Pentecost.).  Mettiamoci  dunque  in 
pace  col  nostro  prossimo  sotto  gli  an- 
spixi  di  Maria  , ed  attendiamo  che  que- 
sto Dio  confermi  la  nostra  concordia. 

III.  Perseverantes.  La  Vergine  non 
si  stanca  di  pregare  pe>‘ noi,  fìnchè  il 
soo  Figlinolo  non  madidi  loSpirito  San- 
to ; giacché  Ella  è P avvocata  nostra  de- 
stinata da  Dio  per  impetrarci  qneslodono 
por  eccellenxai  oratrix  nostra  nobis  a 
Deo  posila. .xuius  intercessionlbus  Pi- 
lius  proptlius  nobis  imparfitur  Spiri- 
tum  eommunicalivum  bonitatis  ( San 
Giovanni  Damase.  in  Octoecho  Gmc.). 
Ella  nel  cenacolo  pregò  qnesto  suo  Spo- 
so Divino  che  Pavea  fecondata  senta 
toglierne  la  verginità,  e col  quale  il  sno 
spirito  era  perfettamente  unito;  .Varia 
est  Spiritus  Spiritai  Sanelo  (S.  Germ. 
Orat.  I in  Dormit.  B.  V.).  I sospiri  e 
le  preghiere  di  Lei  snpplivano  alla  de- 
bolexia  delle  suppliche  altra!  : per  Ma- 
rine suspiria  et  orationes  Spirita  San- 
clo  reputi  sunt  apostoli  (Dionys.  Car- 
thns.  De  Land.  B.  V.  lib.  iv,  art.  16). 
I discepoli  perseveravano  insieme  con 
Lei  nella  preghiera  ; e cosi  ci  dimo- 
strarono che  questo  è il  metto  per  ri- 


cevere il  Paraclito:  qui  oranl  Dtum 
devoU,  et  perseverant  in  hac  oecupa- 
tione  donum  Spiritus  Sancii  recipiunt 
ahunde  (Lyrao.  in  cap.  11  Act.).  Gesù 
ha  promesso  lo  Spirito  Santo  a chi  lo 
ilomanda  (Lue.  xi,  sa).  Ma  vuole  l’ia- 
sistenta,  vuole  l'importunità  nel  do- 
mandare; questa  violenza  gli  è grata; 
haec  vis  grata  Deo  ( Tertull.  lib.  De 
Orat.).  Non  diibitiamodunque: doman- 
diamo pe’ meriti  e per  P intercessione 
della  Vergine:  Dio  non  tarderà  ad  esau- 
dirci : JVon  lardai  Deus  promissiouem 
suam  (il  Petr.  in,  9). 

Sitivit  in  te  anima  mea  , qnam  muUipUeitee 
Uhi  caro  mea  (Pt>  LXII«  >)# 

Aojr  5pom$iy  tt  vox  Spotttot^  vox  dierfUiumr 
cwtfttemiiu  Ihymino  fxtrcituvm , quomùm 
bofutf  IhmÙMttt  (Iena.  11)0 

PER  LA  PENTECOSTE. 

QCAKTO  S14  PRF.Z10S0  ir.  COORB  DEL  U'OS 
S4CERDOTB  PEB  l'  OPlRàZiniB 
DELLO  SPIRITO  6UITO. 

!.  Gl' inspira  r»moreHt  Dio. 

II.  Lo  rende  lecelto  e Dio. 

III.  Lo  fa  visitare  da  Dio. 

Si  quii  dUìgit  termontm  meum  ttrvidit; 
et  Poter  meo*  dUiget  eum  f et  od  eom 
nìemut  , et  mansionem  a^d  eum  Jdeiemmt. 

(IO«DB.  ZlTg  %Z.) 

I.  Si  qnis  diìigit  me>  LoSpìrìtoSinto 
a lutti  i Mcerdoti  impartisce  quelle  gn- 
zie  che  chiamanti  gratis  datata  per  le 
quali  esercitano  le  funzioni  proprie  del 
lor  ministero;  ma  ne*  buoni  sacerdoti 
Egli  opera  ancora  io  altro  modo,  cioè 
dìflbnde  ne* loro  cuori  P amore  di  Dio; 
poiché  nos  adducimur  ad  participatith 
nem  amorisy  (fui  rst  Spiritus  SanctuSy 
a qua  participations  cfflcimur  Dà 
amatores  (S.  Thom.  in  Epist.  ad  Rom. 
cap.  r,  lect.  1).  Egli  avvicina  il  loro 
cuore  a Dio,  ^li  eleva  il  loro  spirito 
a Dio;  e fa  che  aia  il  loro  cuore  coli, 
dove  è il  loro  tesoro,  e distacca  PaOetlo 
dallo  cote  terrene:  ut  Deo  appropiu- 
(fuetaenUt  od  sum  aidendunt,  ocn/of  tU^ 
vet . . • e<  a mundanis  vacart  faeit  (S. 
Thom.  Expot.  io  luann.  xiv  io  h.  l.X 
Inoltre  la  carità  si  diffonde  da  lui  per 
tutte  le  opere  del  sacerdote,  ed  è qoe> 
sta  la  prova  deiramore  medesio»o:  prò- 
bado  diUctionit^  exhibUio  est  operis 
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(S.  Greg.  Pp.  nomil.  xxx  in  Evtng.  ) 
Cerlamente  poiché  l'amvredi  Dio  non 
è oiioao,  mi  opera  cote  grandi  : ae  non 
le  opera , non  è amore  : nunquam  est 
Dti  amor  oliotus , operatur  inim  ma- 
gna , ù est  : li  auUm  operari  renuit , 
nnior  non  eit  (S.  Thom.  Expoi.  in  Ioan. 

1.  c.  ).  Che  te  ciò  ti  avvera  in  tutti  i 
bnoni  crittiani  ; che  non  farà  Io  Spiritu 
Santo  in  nn  cuora  tacerdutale , qualora 
aia  ardente  di  carità?  Se  egli  debb'et* 
ter  tanto , non  dee  forte  aver  per  cu- 
ttnde  della  santità  la  ttesia  carità  ? Sa- 
crrdot  tenebit . • . earitaUm , tino  qua 
omnit  virtù!  nihil  rii  ; cuiloi  enim 
sanelitatii  earilai  ( Sant’ItiHoro  , De 
Offic.  lib.  Il,  cap.  5).  Lo  Spirilo  San- 
to , che  è fuoco  tottanxiale  , alimenta 
ineettanlamcnte  nel  petto  tacerdotale  it 
fuoco  dell’amor  divino:  hlc  eitìgnii, 
qui  in  altari  eordis  nutriendus  est  a 
sacerdote  (Petr,  Blet.  .Serra.  i.vi  ad  ta- 
cerdot.).  Ripetiamo  in  questi  giorni  so- 
vente l’atto  di  amore,  puiehè  questi  atti 
sono  le  legna  che  toatengnoo  la  Bamma 
celeste  (S.  Alfons.  Avviti  a'  laeerdoti). 

II.  Et  Pater  meus  diliget  eum.  In 
qoette  parole  ti  esprime  diligenti!  et 
obiervanti!  mandata,  Deo  grata  ac- 
eeptabilito!  ( S.  Booav.  Coliti.  Lxiv  in 
Ioann.).  Echi  può  mai  intendere  quanto 
siano  accetti  a Dio  qne’  ministri  del 
aantnario  che  1*  onorano,  lo  amano  e 
t’impegnano  a farlo  onorare  ed  amare 
dagli  altri?  Eglino  son  carissimi  a Co- 
lui che  gli  ha  chiamati  ad  essere  per 
aèor  pescatori,  nrcaccietori, ed  ora  mie- 
litoeì  : Deut  plurimarum  operationum 
solerte!  miniitro!  habet:  iidem  piscato- 
ret,  iidem  etiam  venatorei  sunt,  aique 
menare!  (S.  Ambr.  in  Pt.  cxviii,Oclon. 
G).  A mitnra  che  ciaKuno  di  essi  più  si 
adopera  alla  gloria  di  Dio;  illuitrior, 
Deoqae  cariar  evadi!  ( Auet.  Cat.  Crac, 
in  Prov.  XIV,  35).  Egli  può  chiamarti 
fa  aomigltanca  di  Mote,  che  partii  tra 
i sacerdoti  del  Signore)  dilecbts  Deo, 
ci  hominibu!  ( Eccli.  XLV,  i ).  Egli  di- 
viene qnel  taoerdote  che  in  bonitate  et 
alaeritate  auimae  tuae  placuit  Deo 
(Ibid.  39).  Egli  & ciò  che  bouum  est  et 
acceptum  eoram  Salvatore  noslroDto... 
( ad  Tira.  IV , 3).  Ma  ohi  paò  eoaeilitrci 
l’amore  di  Dio,  te  non  la  bontà  dello 
Spirito  Santo?  Se  Egli  non  ci  previene. 


non  ci  accompagna,  non  ci  segue  colla 
sua  graiit  in  tutte  le  axioni,  piaceranno 
queste  a Dio?  Buon  per  noi  che  Egli  ci 
ha  amalo  ab  eterno!  ab  aterno  dileJcit, 
quantum  ad  voluntatem  benefaciendi 
( S.  Thoin.  Etpos.  io  luaiin.  siv  h.  I.). 
Ainiamu  lo  Spirito  buono,  che  è sor- 
gente di  tanti  beni. 

III.  Ad  eum  veniemu!.  Il  Padre  e-I  il 
Figlio  vengono  a noi, ed  abitano  io  noi, 
se  abbiamo  la  Graiia  santiRcante.  Non 
occorrea  mentovarsi  Io  Spirito  Santo  , 
perchè  Egli  è l’Amore  dell'uno  e del- 
Ì’altro,e  viene  perciò  insieme  eoo  quelle 
Di  line  Persone:  quum  Spirita!  Sanctu! 
nihil  !it  aliiid , quam  Amor  Patri!  et 
Fini:  polito Patre, et  Filio intelligitur 
Spirita!  Sanetu!  (Id.ibìd.).  Viene  dun- 
que la  Santissima  Trinità  nel  nostro 
cuore,  e viene  aiutandoci,  illuminandoci 
ed  empiendoci  di  sé  : veniunt  ad  noi 
lubveniendo...  illuminando...  implendo 
( S.  Aog.  Traci,  lxxvi  in  Ioann.).  Che 
gran  tesoro  è que.sto  che  noi  p<irtiamo 
in  vasi  di  creta,  cioè  nel  nostro  corpo, 
il  quale  è |N>lvere,.ed  io  polvere  ritor- 
nerà ! Ilabrmu!  iheiaurum  iitum  in 
vati!  fictilibu\  ( Il  ad  Cor.  iv,  7 ).  D n 
bene  cosi  grande,  quale  è l’intima  pre- 
senta di  Dio,  merita  di  esser  cercato, 
per  trovarsi  eoo  maggior  piacere;  e me- 
rita di  esser  trovato,  per  cercarsi  con 
maggiore  avidità:  tam  magnum  bonum 
et  quaeritar,  ut  inveniatur  duleius,  et 
invenitur,  ut  quaratur  avidiu!  (S.  Aog. 
De  Trio.  lib.  xv,  a ).  Pensi  adunque  il 
sacerdote , che  tutta  la  Trinità  risiole 
nel  suo  cuore,  e che  in  esso  il  Padre  ge- 
nera il  Figlio,  e dall’  unoedall’ altro  si 
spira  lo  Spirito  Santo:  cogitet  lacer- 
doi...  totem  in  cordeiuo  reiidere  Tri- 
nitatem  , ibique  Patrem  gignere  Fi- 
lium , et  utrumque  producere  Spiritum 
Sanctum  ( Conlent.  Theol.  mentis  et 
curdis.  Traci.  De  Deo  lib.  1 , diss.  iv. 
cap.  I ).  Se  vogliamo  vivere  di  questo 
Spirita,  ricordiamoci  delle  paroledi  san- 
t’Agostino;  ss  ergo  vu/lùvtoere  de  Spi- 
ritu Sanato,  tenete  earitatem , amate 
unitaiem  ( Serm.  cLxxxn  De  Temp.). 
Meditiamo,  esamioiamoci,  e preghiamo. 

Co^rma  Aoe,  JJtwSf  cpermiui  f*  ìtt 
( P».  Lktii,  t9-) 

Socirtat  nostra  tit  cum  Patre  ^ et  rum  Fitto 
eiut  tem  Chritto  (I  lotattelf  3). 
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l’EL  LUNEDI’. 

scLL’oi.T>ieaio  cbb  ii.  •acirdotb 
riCCllDO  Vi.  ALLO  iriMTO  (AUTO. 

I.  Lo  contristi. 

II.  Gli  resiste. 

III.  Profsna  il  soo  tempio. 

Qui  non  diiigit  mei,  termanef  meot  nem  servai. 

FJ  sermoHem  quem  audUiit^  mon  est  meut! 

sed  eiut^qui  misit  me^  Patris.  Haec  loquutus 

tum  apud  vos  martent  (loua.  a i v , et 

I.  Qui  non  diligU  me^sermones  meos 
non  stivai.  Coloro  che  mio  ecn&noGesù 
fier  l'operasiooe  dello  Spirito  Siaoto,  e 
trasgrediscoQu  la  sua  leg^;  contrislaoo 
il  medesliDo  Spiritose  perciò  PApostolo 
dicea  : noUte  contristare  Spiritum  San^ 
cium  Deiy  in  quo  signati  estii  (Ad  Ephes. 
IV,  So).  San  Bonaventura  aopra  queste 
parole  impiega  tre  seroHmi  nella  Pen- 
tecoste , e nel  terao  di  questi  dioiottra , 
come  lo  Spìrito  maligno  appone  quat- 
tro segni  sull* anima  del  peccatore,  per 
contristare  lo  Spirito  Santo;  cioè  tigna 
infidelitatis^earnaiUatis^cupiditatisy  et 
dolositatis  (Serm.  De  Temp.  Pent.).  Or 
se  dispiace  allo  Spirito  Santo  vedere 
che  il  carattere  da  Lui  impresso  in  qua- 
lunque cristiano  è deturpato  da  siQTatte 
macchie;  qnale  sdegno,  quale  disgusto 
non  avrà  , vedendo  deturparsi  dal  pec- 
cato il  carattere  ncerdoUlc  ne*  tnìnìsiri 
«lei  santuario?  Ipsi  autrm  ad  iracun^ 
diam  provocaverunt^  et  a^ixerunt  Spi- 
ritum  Sancii  (Is.  utili,  io).  Non  è già 
che  questo  Dio  sia  capace  o di  silegno, 
o di  trìstetu;  ma  la  sua  infinita  bontà 
ha  tanto  in  odio  il  peccalo,  che  appena 
commestoti  nel  pentiero,  Egli  Isicia  l’a- 
nima , io  cui  abitava  colla  sua  graxia,  e 
rimane  ufieio  dBll’iaiqail.'),che  in  quel- 
r anima  lopnivvieoe  : Spiritut  San- 
etus ...  tuberei  se  acogitatìonihus  qiae 
suni  stne  intellectu  , et  corripieittr  a 
superveniente  iniquiUUe  (Sap.  i,S).  E 

3ui  la  parola  corripietur  è ioterpetrata 
a vari  spoiitori,  vituperatur , dehone- 
statur,  indigne  traetaiur,  ac  proinde 
velai  confiuus,  acprobro  affectusfugit, 
et  diseedit  (Corn.  k.  Lap.  Comm.  io 
h.  1.).  E qual  delitto  non  sarà  questo  io 
no  Mcerdote,  che  ha  ricevuto  da  Lui 
non  solamente  il  carattere;  ma  ancora 
tanti  altri  benefizi,  liinli  lumi,  e tanti 


merli  per  vincere  il  peccalo?  Ah!  l'of- 
fende nn  ucerdote , in  cni  Egli  area 
riposta  la  sua  confidenza,  e lo  area  de- 
stinato alla  ina  difinsione .'  Gli  ha  dato 
un  calcio , e 1*  ha  cacciato  dall’  aoima 
propria  ! Homo  paeis  mesi,  in  quo  spe- 
ravi... magnificavit  super  me  supplaa- 
tationem  (Pt.  XL,  io). 

II.  Sermonem  quem  audistis ,non  est 
meus.  Gesù  è la  parola  del  Padre , e 
perciò  le  sua  parole  reogooo  a noi  dal 
Padre  ; e chi  resiste  a queste  parole , al 
Pad  re  stesso  resiste.  Ma  esse  penetrano 
nel  nostro  spirito  per  meno  dello  Spi- 
rito Saoto  , e perciò  chi  le  disprezia, 
anche  a questo  Spirito  rtsisis; oor  sem- 
per  Spiritm  Sancto  resistitis  ( A et.  su, 
Si  ).  Òr  questa  appunto  è la  reità  del 
ncerdotc  depravato.  Egli  le  legge,  coo- 
tinoamenle  ne  percorre  i libri  ; recita, 
canta,  predica  la  divina  parola;  oc  poò 
impedire  che  la  voce  di  qoesto  Spirito, 
più  forte  del  tuono , gli  rimbombi  nel 
cuore  ; non  est  in  hominis  potestats 
prohibere  Spiritum  ( Eccles.  viti,  8 ). 
Esso  intanto,  per  non  udirne  i rìmpni- 
veri , procura  di  soOocar  la  sua  voce 
coolio  di  quel  gran  documento  : Spiri- 
tum notile  extinguere  ( i ad  Theas.  v, 
I g).Qqesto  Spirito  infatti  contiooa mente 
grida  alle  sue  orecchie,  e lo  smraonisce 
della  grave  sua  colpa  : clamai  precipue 
ad  servos  suor.  Ecclesieeque  ministrasi 
a quibus  non  mediocriter  ...  re  o^ffèn- 
sum  esse  conqueritur  ( Lear.  lust.  De 
Comp.  Christ.  perf.  num.  xxvi  ).  Nuo 
suol  essere  nè  peccata  di  fragilità  , che 
avrebbe  la  sua  scusa  nella  debolexaa 
della  carne,  nè  peccato  H’ignoranu,  che 
avrebbe  la  sua  scusa  nella  mancanza  dei 
lumi,  ma  peccato  ex  certa  malitia, che 
non  ha  scusa  ; e siccome  co’  peccati  di 
fragilità  ti  ofTende  la  potenza  del  Padre, 
co’ peccati  d’ignoranza  ti  offende  la  sa- 
pienza del  Verbo  , cosi  co’  peccati  di 
malizia  si  offende  la  bontà  dello  Spirito 
Santo  (S.  Thom.  Sumni.  Teol.  ii,  qamsL 
XIV,  art.  i).  Piangiamo  adunque  amara- 
mente i noAtii  peccati , e preghiamo  il 
medesimo  Spirito,  che  ce  li  &ecia  evi- 
tare in  avvenire;  poiché  omnia,  qaae 
peccati  electionem  impediunt  ,sunteffi- 
clus  Spirittts Sancii  in  nobis  (Id.lbìd.). 

III.  Apud  vos  maiens.  Quando Geaò 
rimane  io  noi , noi  siamo  membri  vivi 
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del  IQO  miitico  Corpo;  ed  sllon  le  no- 
itre  menibni  lono  templi  dello  Spirito 
Sento;  membra  vtstra  templum  nini 
Spiritut  Sanetì,  gai  in  vohis  est,  guum 
habetis  a Dea;  et  non  estis  «estri  (lad 
Cor.  TI,  ig).  Ciò  perticolermeote  li  ar- 
▼era  ne’ Mcerdoli , che  hanno  riceento 

10  Spirito  Santo  nell'  Ordinatione,eehe 
hanno  coniecrato  il  loro  corpo  a Dio 
col  voto  di  castità.  Eglino  adunque,  se 
peccano  di  luuuria , fanno  un  oltraggio 
particolare  a questo  Spirito,e  divengono 
mcrileghìtiaeriVegs  suni. ..Spiritai  San- 
cto  enim  iniuriam  irrogant,  dum  cor^ 
pus  ipsi  dicatum,  auferunl,  et  transfe- 
runt  ad  V eneris  daemonem  (Com.  A 
Lap.  Comm.  in  h.  1.).  Essi  in  fatti  pro- 
fanano il  proprio  corpo;  gai Jbrnieatur 
in  conus  suum  peccai  (■  ad  Cor.  ti, 
1 8).  E chi  non  sa,  come  Iddio  punisca 
i profanatori  del  suo  tempio?  Si  guis 
autem  templum  Dei  violaverit,  disper- 
dei illum  Òeurfibid.iii,  17).  Piangiamo 
adunque  le  nostre  colpe  io  questa  ma- 
teria, che  non  ammette  parvità  di  ma- 
teria . Non  è forte  un  gran  delitto  il 
togliere  un  tempio  allo  Spirilo  Santo, 
e darlo  allo  spirito  di  ìbroioaiione ? 
Nonne  violai  templum  Dei,  et  in  illius 
vice  spiritum  in  se  libidinis  inlroducU? 
( S.  Petr.  Dam.  Oposc.  xtiii,  Dissert. 

11  Contra  Clericoa  Intera.  Cap.  {).  Ri- 
cordiamoci di  qnelle  parole  dell’  Aposto- 
lo; glorificate,  et  portate  Deum  in  cor- 
pore  «estro  (vi,  ao). 

JPropter  nomen  /ircfm  , Pomìn^y  propiiiaheris 
péceaio  meot  rnuUmm  9tt  enim. 

(P«.  HIT,  II.) 

ZTomÀiM,  da  nohit  eor  novum  «i  spiritum  ihk 
eum  (Ex  EtTch.  XTiti,  U), 

PEL  MARTEDr. 

qoaiiTo  eioTi  seu  accLuisartcì  coiiia- 
cisaa  La  oreaa  del  maiSTsao  dal- 
l'  laTOCsaioaa  dello  sriairo  ssaru. 

I.  Per  ottenerne  le  tspirasiooi. 

II.  Per  esserne  ben  diretto. 

III.  Per  sollevarsi  a pensieri  spirituali. 

ParaelituM  autem  Spiritut  Sanctus , sfuem 
mittH  Pater  in  nomine  meo,  Hit  vot  dace» 
kit  omelia  , et  suggeret  v^it  omnia , tjuaem 
cwmfcie  dijtero  vocis  (loua.  xir,  »6). 

I.  Quem  mittel  Pater  in  nomine  meo. 
Donuadando  noi  ali’  Eterno  Padre  lo 


Spirito  Santo  nel  nome,  cioè  pe'  meriti 
del  suo  Figliuolo,  noi  ne  avremo  le  sante 
ispi lesioni  ; poiché  Egli  ci  aiuta  interine 
inspirando  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I). 
Laonde  la  Chiesa  nelle  funxiooi  più  su- 
blimi metta  io  bocca  de’  suoi  mini- 
stri l’ invocasione  dello  Spirilo  Santo. 
Anche  nella  preparaxione  alla  Mesta  ci 
mette  io  bocca  molle  orationi  per  otte- 
nerne le  iipirasionì  ; che  ansi  in  parec- 
chie altre  parti  della  Lilorgia  vuole  che 
s’ iodiriiEÌoo  i fedeli  a richiederne  i 
lumi . E per  verità  questo  Spirito  è 
unico,  ma  molliplice;  Spiritus . , ,uni- 
cus,  multiplex  (Sap.  vii,  aa).  Imperoc- 
ché siccume  lo  spirito  dell’uomo  è nn 
solo,  ma  fa  diverse  operexioni  nelle  di- 
verse membra  del  suo  corpo;  cosi  uno 
è lo  Spirito  Santo,  ma  la  esercitar  bene 
gliuffixi  di  ciascon  membro<lellaChies;i. 
distribuendo  gl’incarichi  a ciascuno,  ed 
operando  in  ciascuno  ciò  che  gli  è pro- 
prio; sicut  spiritus  nosler  omnia  mem- 
bra vegetai  ; per  oculos  videi,  per  auree 
audit,  ecc^  sic  est  Spiritus  in  tota  Dei 
Ecclesia...  In  sUiis  hoc,  in  aliis  iltud  : 
singoli  propria  operantur  ( S.  Aug. 
Serra.  CLXXXVI  De  Temp.  ).  Dalle  sue 
ispirasioni  vengono  le  buone  preghiere, 
viene  la  viva  fede,  la  sciensa,  la  carità, 
la  castità,  ed  ogni  altra  virtù;  e se  vo- 
gliamo che  le  nostre  parole  eompangano 
i peccatori,  dobbiamo  implorarne  le  ispi- 
razioni ; ab  ipso  enim  est  invocatio  Pa- 
trie, ab  ipso  sunt  lacrymae paenitentium. 
Qui  inspiratorfidei,  doctor  scientiae , 
fons  diiectionis,  signaculum  castiiatie, 
et  totius  est  causa  «irtutis  (S.  Leo  Pp. 
Serra,  i De  Peotec.).  Ohi  con  quanto 
fervore  avremmo  recitato  l’uffitio,  e ce- 
lebrata la  Messa,  se  l’aveaiimo  invocato! 
Quante  conversioni  avremmo  noi  fatte, 
se  prima  di  sodate  ai  pulpito  ed  al 
confessionale  fossimo  a lui  ricorsi! 

III.  Jlle  vos  docebit  omnia!  Lo  Spi- 
rilo Santo  non  solamente  ci  aiuta  colie 
ispirazioni,  ma  ancora  colla  direzione; 
in  quanto  che  da  occulta  sorgente  ci 
somministra  le  forze  a conoscere  la  ve- 
rità : dirigendo  ...non  guod  nobis  scien- 
tiam  ab  imo  inferal,  sed  ab  occulto 
subministrat  vires  ad  cognoscendum 
(S.  Thom.  Expos.  io  h.  I.).  La  direzione 
di  questo  Spirito  è degna  della  sua  ooni- 
poleotu  e della  sua  bontà  ; poiché  ubi 


Drus  magister  est , cito  diseitur^  quod 
docciar  (S.  Leo  Pp.Serm.  i De  Pentec.)- 
Rammentiamoi  proHigìche  oelPantiche 
generatiuni  ha  operato  questo  S^nrito 
Divino,  per  aver  fìtiocia  in  Lui,  e per 
invocarlo  con  fervore.  Empie  il  pasto* 
relio  DaviiMe,  e Io  fa  Salmista:  empie 
il  pongiture  ili  fichi  Amos,  e lo  fa  prò* 
feta  ; empie  il  fanciullo  attinente  Danie* 
le,  e lo  fa  giudice  dei  vecchioni:  empie 
Pietro  il  pescatore  e lo  fa  predicatore: 
empie  Paolo  il  persecutore  e lo  fa  dot* 
tore  delle  genti:  empie  Matteo  il  pub* 
blicano  e lo  fa  evangelista;  e perciò  con- 
chiude san  Gregorio:  mox  ut  tetigerit^ 
mentcm  docci  y solumque  tctigisscy  do- 
cuissc  ej/(Mom.  XXX  in  Evang.).  Non 
vogliamo  già  dire  cogli  eretici  che  dob- 
biamo dipendere  dal  nostro  spirito  pri- 
vato nell’  intetligeoia  delle  Sante  Scrit- 
ture, o nella  decisione  delle  controversie 
in  materia  di  fede  ; poiché  costoro  che 
proferiscono  queste  bestemmie  hanno 
spiritum  crrorisy  non  già  spiritum  ve- 
ritatis  (i  Ioann.  tv,  6).  Diciamo  beasi 
che  questo  Spirito  erdirige  per  messo 
della  Chiesa,  per  messo  de'libri  di  pietà, 
per  messo  delle  prediche;  poiché  aensa 
di  Lui  nè  si  capiscono,  uè  si  credono,  nè  j 
si  amano  le  verità  soprannaturali:  nemo 
docenti  homini  trihuat  ^ quod  ex  ore 
docentis  intelligit  ; quia  nìsi  interius 
sit  qui  doceat , doctoris  lingua  exterius 
in  vacuum  laborat  ( S.  Greg.  Hom.  xxx 
in  Evang.).  Oh!  se  avessimo  profittato 
di  tante  diresioni , di  cut  Egli  genero- 
samente ci  ha  fornito,  a qual  grado  di 
santità  saremmo  arrivati!  Quanta  ingra- 
titudine alla  sua  bontà  I Quanto  danno 
alPanima  nostra  ! 

111.  Jì^t suggrretvobis omnia. 
nto  Santo  ci  aiuta,  ad  spiritunlia  eie- 
oundo  (S.  Thona.  Expos.  in  h.  L).  Ci 
eleva  alle  cote  spirituali,  somministran- 
doci lespinteal  bene,o  richiamandoalla 
nostra  memoria  le  verità  della  fede  : 
9**gg^rity  in  quantum  nos  impelliti  prout 
est  amor  ; oel  suggeret  nohis  omnia , 
idesl  in  memoriam  reducet  (Id.  ibid.  ). 
Eh  oh  t quanto  è ntile  il  ricordarsi  dei 
salutari  documenti  1 Talvolta  una  santa 
reminiscensa  porta  dietrodi  sé  la  conver- 
sione: reminiscenturyHeon^ertentur  ad 
Oominum  (Ps.  xxi,  38).  Talvolta  una 
santa  rcmiuUceasa  ci  serve  di  scudo 


contro  i dardi  del  nemico:  sumenUtsca^ 
tum  Fideiy  in  quo  possiUs  omtda  teU 
nequissimi  ignea  extinguere  ( Ad  Ephes. 
VI,  16).  È grasia  di  Lui  il  uoo  dìaca- 
ticarsi , ed  il  rammentare  a tempo  i a- 
lutes'olissimi  avvertimenti:  suggeret y 
idest  commemorahit  aos  ; pcrtinit  etùm 
ad  gratìam  non  ohliaisci  saluberrime 
monito  (S  Aug.  Tract.  lxxvii  io  loto.). 
Invuchiaroolu  adunque  in  tutte  le  ope- 
re del  ministero  e siamo  sicuri  che 
Egli  monet , et  docci , et  mo^  : monti 
memoriam , docci  rationem , nuneei  vo- 
Inntatemy  suggerendo^  insiruendoyoji* 
ciendo  (S.  Bem.  Ser.  t De  Peolee*). 

ife  proiieim  me  a Jaei*  tua  « et  Spiriium  Sta- 
rt um  tuum  ne  am  ferat  a me  (VV.  I.,  i3V 
Miitey  Pater y in  nomme  Fitii  lui  PaeacUtuoi 
Spiritum  Santtum  (Ex  Ioana.  XIV  , *6). 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

L&  PACB  CBB  IL  HOBOO  VOlEBaai  DSBI  U 
CLXaO  È OVVOST4  A QOBLLA 
CRB  caisTo  CI  oà. 

I.  Qual  pace  ci  lasci  Cristo. 

11.  Qual  pace  dia  il  mondo. 

II!. Qual  pace  il  mondo  pretenda  dal  clero. 

Paeem  relinquo  vobis , pacem  meam  do 
hit  ; non  quomoiio  mundue  dot  , ego  do 
bit.  Non  turbotnr  cor  vettrum  , ne^imefir* 
midet,  (Io«aa.  siV,  ) 

\. Paeem  relinquo  vobis»  Il  Salvatore, 
avendo  promesso  lo  Spirilo  Santo,  pro> 
mette  ancora  uno  de'  suoi  frutti , cioè 
la  pace.  Ed  affinché  si  conosca  che  lo 
Spirito  procede  da  Lui, dice  di  laKÌare 
Egli  stesso  la  pace,  di  darla  Egli  stesso 
come  cosa  sua  : Paeem  meam  do  voàb. 
Questo  testamento  di  pace  fu  fatto  si 
primi  sacerdoti , che  ben  tosto  presero 
possesso  di  s'i  presiosa  eredità;  ma  io 
persona  loro  fu  fallo  anche  io  favore 
di  tutto  il  clero,  il  quale  è destinalo  a 
diffonder  la  pace  nel  popolo  , ed  a pre- 
sentare a Dio  deprecationem  pacis  ( le- 
rem.  xxxtii,  6).  Per  esaa  trio  in  nobit 
ordinari  debentyScilicet  intellectuSyVO' 
luntaSyd  appetitus  sensUi^us  {S,  Thoa. 
Expos.  in  h.  1.).  L'  intelletto  in  fatti  ri- 
posa nella  eterna  verità  che  si  é a noi 
manifestata;  la  volontà  si  dirige  secondo 
Pìntelletio;  e l'appetito  sensitivo  rimaoo 
subordinato  alPuno  ed  aU'aUra  (Id.ìbìd.) 
Questa  pace  presente  è uu  pegno  dellj 
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futura,  nella  prìnsa  vinciamo  il  nemico, 
nella  seconda  regneremo  tenta  nemico: 
Pacem  nobis  rrliquit  in  hoc  saeculo^in 
(fito  manenirs  hoslcm  s^incimus* . • f*a~ 
crm  stmm  nobis  dabìl  in futuro  iaculo^ 
tfttando  sine  kosU  regnabimus Aug. 
Tract.  Lxxvii  in  lo»nn.  ).  Per  elTetto 
dellu  priiiiQ  pace  si  ton  veduti  sempre 
i buoni  saceriloti  nelle  stesse  persecu- 
zioni, e nelle  più  aspre  privazioni  dei 
beni  temporali  godere  nella  moltitudine 
della  pace,  e ripetere  coll' Apostolo:  Pa- 
cem  habeamus  ad  Deum^  per  Vominum 
nostrum  lesum  Christum  ( Ad  Rom.  v, 
i).  E per  consolar  tutti  questi  campioni 
il  Salvatore  li  riguardo  come  rappresen- 
tati dagli  apostoli,  ai  quali  dopo  aver 
predetto  gli  o<lii  ed  i combattimenti  la- 
sciava la  pace,  quasi  dicendo:  a dispetto 
del  mondo,  che  vuol  turbarvi,  voi  go- 
derete della  mia  pace:  quia  turbaban^ 
tur  cogitantes  odia  et  praclia  sibi  im- 
minere  post  eìus  recessum , rursus  eos 
consola/ur  dicens:  Pacem  relinquooo^ 
Air  (S.  Chrys.  Uom.  i.xxi\  in  loan.).  Che 
verità  consolanti  son  queste  per  un  sa- 
cerdote, che  riposa  nella  parola  dell'E- 
terno Pontefice  ! Preghiamo  Gesù , che 
laKi  anche  a noi  una  si  cara  eredità. 

II.  IVon  quomodo  niimdus  dat*  La 
pace  che  il  mondo  dà,  si  distingue  dalla  | 
divina, ad  inlentionem.»»quan~' 
tnm  ad  simulationem.  ..et  quftnlum  ad 
imperfvctionem  (S.  Thum.  Expos.  in 
h.  1.).  Imperocché  la  pace  del  mondo 
è intenta  al  pacifico  go<Ììroento  de' beni 
temporali  ; quantunque  sia  qiiestoaecom-  i 
pagliato  dalla  guerra  delle  passioni , e 
da' sommi  mali  dell'  ignoranza  e del 
[leccato  : in  magno  visfentes  inscientiae 
bello  ^ tot  et  tam  magna  mala  pacem . 
appellant  xiV,  aa).  Inoltre  qne- I 

su  pace  è simulata;  poiché  i mondani 
nascondono  le  perturbazioni  del  cuore, 
e nascondono  fìnaoche  l'odio  verso  co- 
loro, con  cui  pacificamente  conversano: 
loquuntur  pacem  cum  proximo  ruo, 
mala  nuiem  in  cordibus  eorum  ( Ps. 
XXVII,  3).  E finalmente  é 
sima;  poiché  non  tranquilla  il  cuore 
degli  uomini  carnali,  e non  dura  che 
pei  pochi  giorni  della  \ ita  presente  : non 
est  pax  universm  carni  (lerem.  xii,  ta). 
Esaminiamo  noi  stessi  per  conoscere  qual 
sia  la  nostra  pace  : è deua  quella  di 


Cristo,  o' quella  del  mondo?  Sarà  quella 
di  Cristo,  se  la  uoslm  intenzione  sarà 
rivolta  alla  patria,  dove  Iddio  versa  un 
(tuine  di  pace  : dcclinabo  super  cani 
quasi Jhivium  pacis  (Is.  Lxti,  la).  Sarà 
quella  del  mondo,  se  la  memoria  della 
morte  ci  riesce  amara  : O mori,  quam 
amara  est  memoria  tua  homini  pacem 
habenti  i/t  snbstantiis  suis  ! (Eccli.  zu, 
1 ).  Sarà  quella  di  Cristo,  se  amiamo  il 
ritiro,  la  meditazione,  le  funzioni  del 
nostro  stato,  ed  il  \ ero  lieoe  delle  anime. 
Sarà  quella  del  mondo,  se  troviamo  le 
nostre  deliaie  nelle  conversazioni  e nei 
divertimenti  de' mondani,  e se  con  ipo- 
criti segni  di  amicizia  inganniamo  il 
prouimo . 

111.  Aon  turbetitr  cor  vestrum.  Il 
mondo  non  può  soffrire  quel  prete,  che 
mosso  da  zelo,  lo  disturba  dalla  falsa  sua 
|»ace,  e che  dice:  xelavi  super  iniquos, 
Pacem  peccatorum  oidens  ( Pa.  lxzii, 
.3).  Altronde  é dovere  del  buon  sacer- 
dote far  conoscere  che  la  pace  esteriore 
mena  i mondani  all' eterna  ruina:  Pax 
exlrrior  ad  malum  agii  muitoties  ( S. 
Chrys.  llom.  lxxìv  in  Ioann.).  È do- 
vere del  buon  sacerdote  destare  col  suo- 
I no  della  tromba  chi  dorme  nel  suo  letar- 
' go,  e rinfacciare  al  popolo  le  sue  iniqui- 
tà : quasi  tuba  exalta  oocem  fuom,  et 
annuntia  populo  meo  sceUra  eorum  (Is. 
Lviii,  i).  E dovere  del  buon  sacerdote 
mettere  un  rerto  salutare  disturbo  nelle 
assopite  coscier  u de' peccatori,  ma  spe- 
cialmente di  coloro  che  hanno  la  coscien- 
za cauteriola,  o erronea  : canite  tuba  in 
Sion  , ululate  in  monte  sanato  meo , 
conturbentur  omnes  habUatores  terree 
(loel,  n,  1).  Questo  suono,  questo  grido 
QOn  dà  piacere,  ma  terrttre  : tuba  non 
tam  oblectationis  esso  solet^quam  ter^ 
roris  ; non  tam  deUctationem  praefer^ 
re,  quam  inferre formidinem  (S.  Aug. 
Serra,  evi  De  Temp.).  Noo  può  dunque 
il  mondo  amarci:  ed  anehe  quando  non 
ci  pertegoila  apertamente,  non  può  avere 
una  vara  pece  con  noi,  giacché  i cuori 
sono  disgiunti:  Aomtnee,  quando  iustis 
dant  pacem , ut  non  eos  persequantur , 
pax  esse  non  polest  orra,  ubi  aera  non 
est  concordia^quia  disiuncta  sunt  cor- 
ifa (Id. Traci,  lxxvii  io  Ioan.).  Ma  che 
ce  ne  importa?  Si  Deus  pronobity  quis 
cantra  nox.^  (Ad  Rom.  viti). 
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In  pace  in  ìdiptum  dormìam  « et  requie$cam, 
(Pi.  tl,  CJ.J 

lìomine  letu  Chrìste  , pa>'^m  rehnque  nobit^ 
pacem  tuam  éa  mebii  (E&  loao.  tlf,  a;). 

PEL  GIOVEDP. 

SCLI.A  IMPOSIZIONE  DRU.E 

1 RicordiiiiiiocI  fìi  averla  avuta, 
il.  Facciamola  con  gran  fede. 

11!.  Adopcriarooci  per  farla  ricevere  da* 
gli  altri. 

^uJiftii^  quia  ego  tUjri  %'oùit!  eitdo  , et  vento 
ud  VOI.  .Si  ditigefitts  me^  gauUeretii  utique^ 
quia  vado  ad  Patfcm:  vaia  Valer  maior 
me  ett.  Kt  tane  dixi  vobiiyOriuiqnamJitUi 
ut  quum  Jactum  Jueiit,  fretlalit, 

(Imuu.  ilv,  iS  et  leq.) 

I.  Vado  ad  Patrem,  Cristo  nell’an- 
dare al  filo  Padre  per  federe  sul  Irono 
di  gloria  , taicia  i vicari  dell'amor  fuo 
aulla  terra,  cioè  i tuoi  mìoiitri.  Questi 
ricevono  l’ idoneità  a bene  eseguire  le 
loro  funzioni , e la  ricevono  per  meazo 
dell’iinposÌEÌoae  delle  mani;  giacche  la 
Scrittura,  i Coneilii , i Padri  soveote 
clitaniano  rOrdioaaiofie,  Imposiwne 
delle  mani.  Questo  rito  significa  che  i 
sacerdoti  son  qussi  vittime  consacrate  a 
Dio,  e segregate  dal  popolo (Exod.  xxix, 

10  et  seqq.  ; Nuoi.  vili,  io).  Sigoifìca 
altresi  che  si  alfida  il  novello  ministro 
al  reggimento,  alla  direzione  ed  alla 
protezione  dello  Spirito  Santo  (S.  Dion. 
iive.  al.  De  Cocl.  Hierarch.  lib.  v,  5). 
SigniGca  Gnulmenle  la  pienezza  della 
grazia  e la  potestà  che  Iddio  concede  (S. 
llier.  in  Is.  cap.  mx).  Laonde  nel  con* 
ferirsi  il  diaconato  Ì1  solo  vescovo  impone 
la  mano;  uel  conferirsi  il  presbiterato 

11  vescovo,  dopo  avere  imposte  le  mani, 
fa  seguire  nella  medesima  cerimonia  gli 
altri  sacerdoti;  e nel  conferirsi  l’episco«- 
|»atu  non  solamente  il  vescovo  consacra-' 
ture,  ma  altri  due  ancora  fanno  la  me^ 
desiroa  funzione;  ed  intanto  colle  corri* 
spoiidenti  parole  s’implora,  e si  comu- 
nica la  pienezza  dello  Spirito  Saoto.  Hi- 
cordianiuci  adunque  di  questosacrorìto 
già  fallo  sopra  di  noi.  Ricordiamoci  dei 
suoi  misteri,  e ricordiamoci  di  quelle 
{mrole  dell’  Apostolo  : noli  negligere 
grutiam^  qnae  in  te  est , guae  data  est 
libi  per  prophetiam  cum  Impoiilione 
manuum  Presbyterii  (i  ad  Tim.  iv,  1 4)* 
Se  questa  grazia  è in  noi  sopita  per  la 
nostra  timidezza  , per  la  nostra  dissipa- 


zione, pel  nostro  torpore,  adempiamo 
I quel  documento  apostolico:  admoneote^ 
ut  retuscites  gratiam  Dei^  quae  est  in 
te  per  impositionem  manuum  mearum 
(il  ad  Tim.  I,  6).  In  questi  giorni  in- 
vochiamo lo  Spirito  Santo  che  allora  in 
noi  discese;  alHiichè  riaccendo  la  Gamma 
della  carila,  l’alimentì , e l’accresca, 
i facendoci  abbondare  in  tutte  quelle 
I buone  opere , che  debbono  concorrervi 
(S.  Chrys.  Hom.  i in  u ad  Tim.,  num.  i). 

! II.  Gauderetis  utique.  Dovremmo  ve» 
ramente  godere , ammirando  come  Gam 
dopo  di  aver  riconciliato  il  cielo  colla 
terra  io  segno  della  pace  coodHusa,ooo 
sola  mente  portò  i doni  deWa  terra  al  cielo; 
cioè  la  sua  santissima  umanità,  e le  anime 
sprigionate  dal  limbo;  ma  ancora  mandò 
dal  cielo  lo  Spirito  Santo  ed  i suoi  doni; 
e cosi  ha  conferita  a’sacenluti  la  grazia, 
di  cui  godono  (Vedi  A Lapid.  Coro,  io 
Epist.  ad  Ephes.  iv,  8).  E siccome  Egli 
slesso  sulla  terra  iroponea  le  mani  sopra 
i fanciulli  per  santificarli  ( Mallh.  xix, 
i5)$  le  imponea  sopra  gl’infermi  per 
curarli  (Lue.  iv,  4W-  cosi  anche  dista 
nel  partire  da  questo  mondo  che  i suoi 
discepoli  super  aegros  manus  imponente 
et  bene  bahebunt  (Marc,  xvi,  i8).  Che 
anzi  la  Chiesa  istruita  dairesetnpìo  di 
Cristo  obbliga  i suoi  sacerdoti  ad  ioa» 
porre  le  mani  nell’ammìuistraziooe  dei 
Uallesimo, della  Penitenza,  e ^leil’EsI re- 
ma Unzione;  obbliga  anooraa  farlo  nella 
ricuDciliaziune  degli  eretici,  e negli  esor- 
cismi degli  energumeni:  obbliga  final* 
mente  a farlo  nella  sacra  Liturgia  aaUa 
materia  del  pane  e del  vino  poco  prima 
della  consacrazione.  Guai  a quel  socer* 
dote  che  chiamalo  ad  imporre  le  mani 
sopra  de’fedeli  ne’ loro  bisogni  spiritua- 
li, nega  il  suo  ministero,  o lo  crede 
gnudclla  sua  grandezza!  IjCJC nihil^quoii 
ad  di^inum  cultum  pertineoty  ejcigussm 
exUmare  permittity  aut  eiusmadi  ijptoet 
sacerdotali  opera  sii  indigautn  (S.  Cy* 
rill.  Alex.  De  Ador*  in  spirita  et  veri- 
tute.  Lib.  XII,  pag.  47^1  Pari^  i658l. 
Guai  a quegli  altri,  che  adempiono  que- 
sti riti  eoo  negligenza  , o culla  cattiva 
diipufizione  del  cuore  1 In  sacerdotium 
li  omnium  maxime  contumeliosi  sunt , 
qui  male  illud  oc  scelerate  admini- 
strani  (S.  Isid.  PcLus.  lib.  U,  Epist.  5a 
ad  Theodoiium).  ;a 
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in  ^ Dìjri  ^fob$s,pr^us4^uam  fiat.  Gesù 
Cristo  Mvra  prescritto  «((li  apostoli  di 
eltendere  lo  Spirito  Sunto;  e ne*  qua- 
Tanta  fsiomi  ^ che  preeeJetleru  la  sua 
Ascensione,  Egli  stesso  istruì  gli  apostoli 
sulla  imposizione  delle  mani, colla  quale 
avrebbero  accompagnato  il  sacramento 
«Iella  Conferroaiione:  loque»s  de  regno 
Dei  (Act.  1,  S).  Quindi  appena  rioevutu 
lo  Spirito  Santo, furonquesli  ben  pronti 
ad  imporre  le  mani,  e ad  amministrare 
un  sì  gran  sacramento  (Act.  tiii,  17; 
XIX,  16).  Al  presente  poi  spelta  a' sa- 
cerdoti d*  istruire  i fedeli  inlornoa  que- 
sto sacramento  , premunirli  contro  le 
occasioni  di  perdere  la  graxìa,e  far  loro 
capire  che  il  trascurar  di  riceverlo  è un 
laccato  mortale:  monendi  sunt  ab  or- 
dinariis  loeorum  eos  gradii  peccati 
realtà  teneri^  ti  (quum  postini)  ad  Con^ 
Jtrmalionem  adcedere  renaunt^  ae  ne- 
pUgunt  {Htn.  XIV  Etsi  Pastoralis.  Bal- 
lar. T.  I,  num.  76).  Oh  ! se  i MCerdoli 
ne  spiegassero  i riti  , ne  moatraasero 
Peccellensa,  ne  dichianiaaero  gli  effetti 
« ne  mostrassero  P importante  ; non  si 
vedrebbe  esso  trascurato  da  altri , da 
altri  riccTnto  male  e con  fini  mondani, 
e da  altri  perdala  faetlmente  la  aoa 
graria  ! Procuriamo  aduoqae  di  iatraire 
bene  i faocìulli  : ertidt , e/ curva  illot 
a pueritia  illorum  (EcoH.  vii,  97).  Sia* 
OKI  sicari  che  lo  Spirito  Santo  ci  riem- 
pirà di  beni  in  premio  delle  nostre  pa- 
role impiegate  per  la  sua  diffusione:  de 
fructu  ori$  sui  unusqaisque  replebitur 
bonit  (ProT.  xn,  i4)>  Vedremo  con 
stra  somma  consolaxiane  più  d' uno  beo 
cresimalo , il  quale  con  gran  coraggio 
difenderà  la  causa  di  Cristo,  ed  adem- 
pirà quel  detto, /roe/orux  etto^  quando 
opprobrium  ou^ir  de  Chrisio  : prortut 
etto  Jrontosut  : quid  timet  fronti  tum 
quam  tigno  Crucis  armasti  ? (S.  Aog." 
Enarr.  io  Ps.  lxviji  Sera.  1.) 

fìedtie  miki  taetitìam  talutaris  tuiftt  SyirUti 
priticifialt  lon/irma  me  L.  l'i). 

Domine^  repie  me  Jortiludìne  .^fùrilut  lui , 
ittdUio  ei  mietute  { Mkb.  iil,  8). 


PEL  VENERDÌ’. 

I.A  CASriTx’SACIRDOTALE  X SOSTIRUTA 
DAU.O  SPIBITO  SARTO. 

I.  Egli  ha  suggerito  alla  Chiesa  d* im- 
porne r obliligo. 

II.  Egli  nc  inspira  a*  sacerdoti  V amore. 
Ul.  Egli  somministra  loro  abbondante- 
mente gli  aiuti. 

fttm  noti  multa  tonuar  volùitcum  ; venit  enim 
priitrept  mundi  huìut , et  in  m<*  non  haftet 
quidtfuam.  .Sed  ut  cognoteat  muttdut^  tfum 
diligo  Putrem^et  ti' ut  manJatum  dnlìt 
mihi  Pater  ^ticjacio  (Imo.  KiVy  3o  et  icq >)• 

1.  In  me  non  habet  quidquam.  La 
Chiesa  al  certo  vuole  che  i suoi  mini- 
stri fieno  tulli  di  Dio,  e che  il  prìncipe 
di  questo  mondo  nulla  abbia  sopra  loro. 
Per  conseguire  un  sì  oobile  fine  ha  giu- 
dicato essere  un  gran  mezzo  obbligarci 
lalla  perpetua  castità,  ed  a farce  un  volo 
solenne  nel  ricevere  il  suddiaconato.  Fu 
desia  in  ciò  guidata  dallo  Spirito  di  Dio; 
poiché  PApostolo  anche  nel  dare  il  sem- 
plice consiglio  del  celibato,  dichiarò  di 
essergli  stato  suggcrilo  anche  dallo  Spi- 
rito di  Dio  :pu/o  auiem  ^ qtiod  et  ego 
Spiritum  Dei  haheam  ( i ad  Cor.  vii , 
40).  £ qui  la  parola  paio  non  significava 
dubitazione,  ma  una  modesta  osservanza 
(5.  Aug.  Traci,  xxxvii  in  loann.).  Que- 
sto Spirito  adunque  fa  conoscere  alla 
Chiesa  che  quantunque  sia  il  niatrioK)- 
nio  un  gran  aaerumento;  tuttavia  la  ca- 
stità è superiore  alle  nozze , quanto  il 
cielo  alla  terra,  quanto  l‘anima  al  corpo 
(S.  Chrya>  De  Virg.  Gap.  xi;  S.  laìd. 
Pelns.  lib.  111, 11). Egli  itpiròalla Chiesa 
di  definire  quel  dogma  : ti  quii  disetrit 
stalum  coniugaUm  anteponendum  ette 
statui  sfirginitatii , aul  cselibatus  : et 
non  esse  meliut  ac  beatius  manere  in 
%tirginiiate  ^ aut  emlibatu  ^ quam  iungi 
matrimonio;  enathema  zìi  (Cooc.  Tria. 
Sess.  XXIV  De  Matrim.  Can.  10).  Egli 
specialmente  ne  fece  imporre  T obbligo 
a’ sacerdoti , affinchè  non  fossero  impe- 
diti dal  pregare  , e dal  celebrare  quo- 
lidianamenle(S.  Ilieroo  Apoi.  ad  Pam- 
machìum  S.  Petr.  Dam.  lib.  iv,  Ep.  3 
ad  Cunibertaffl  ).  la  questo  stato  ben 
potranno  i sacerdoti  encomiare  la  castità 
ed  insinoamela  pratica; giacché  necian- 
00  P esempio  (S.  Ambr.  De  Ofiìe.  lih.  r, 
cap.  uh.).  Potranno  ancora  conciliarsi 
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il  ri»pelto  ilei  popolo , il  quale  noi\  sa- 
prebbe altamenic  rispettare  qiieir«nimj 
che  decade  in  una  specie  di  debolezui 
i veiu  della  donna  (S.  Ao({  Snli- 
toq.  Uh.  I,  io);  nè  quell'anima,  che  si 
soggetta  all  operaiioni,  le  quali  cercano 
le  tenebre,  ed  offendono  inevitahilmente 
la  verecondia  (Id.  De  Cis’it.  Dei , lib. 
xir,  i8).  Eglino  nella  castità  ben  po- 
tranno consacrarsi  totalmente  al  servizio 
della  Chiesa, ed  alla saotiGcaziune delle 
anìme;e  potranno  coosiderareì  proventi 
ecclesiastici  come  il  patrimonio  de’  po- 
veri (S.  Cypr.  Testim.  adQuirin.).  Rin- 
graziamo dunque  lo  Spirito  Santo,  che 
ri  ha  fatto  nascere  nella  Chiesa  Latina, 
e ci  ha  fatto  trovar  nel  clero  esempi 
luminosissimi  di  castità. 

II.  Vt  cognoteat  mundus, quia  diligo 
Patrem.  È una  gran  proora  dell’amore 
rhe  si  ha  verso  Dio,  l’amore  della  ca- 
stità ; e l’uno  e l’altro  amore  non  può 
venire  da  altro,  che  dallo SpiritnSantn, 
l’er  Lui  s,vnl’Alanasio,  san  Basilio,  san 
Gregorio  Nisseno,  s.vu  Giovanni  Criso- 
stomo. san  Girolamo , sant’ Agostino , e 
tanti  altri  scrissero  aurei  trattati  in  lode 
dalla  verginità,  e mostrarono  a tutti  i 
secoli  quanto  n’ erano  innamorali.  Per 
loi  tanti  predicatori  ne  hanno  inspiralo 
l’amore  a’Ioro  ascoltatori, ed  alle  anime 
da  loro  dirette;  ed  essi  stessi  si  sono  loro 
presentali  come  moilelli  di  si  bella  ed 
angelica  virtù.  Questa  si  desidera,  e ti 
ama  , quando  se  ne  sente  la  dolcezza  ; e 
ciò  avviene  per  l'operazione  dello  Spi- 
rito Santo  : fune  bonum  concupisci  in- 
cipit , quum  duleescere  caperU . . . ergo 
benedictio  dulcedinis  est  gratin  0ei(S. 
Aug.  lib.  Il  ad  Bonif.  eap.  9).  Il  sacer- 
dote adunque  implori  di  essere  ripieno 
di  Spirito  Santo;  affinchè  senta  un  ti 
pretiosodilello:  accipiot  Spiritum  San- 
ctum,  quo  fiat  in  animo  delectatio{id. 
De  Spirilu  et  Littera  , cap.  in).  Per  la 
dolcezza  inspinta  da  questo  Spirito  Di- 
vino li  superano  gli  ostacoli , rhe  si  op- 
pongono all’adempimento  del  volo  di 
esilità;  inspirata  gratim saavUaleJacit 
Deus  plus  delectare  quod  prmeipit , 
qv.am  delectat  quod  impedii  (Id.  ib.  cap. 
39).  Prema  pare  la  carne,  e ripugni  : !a 
volontà  di  questo  Spirilo  vincerà  in  noi 
la  vdoatà  della  carne  ; homo . . . volun- 
tatem  carnis  contraria  concupisceniem 


volantatem Spiritus  vincit  (Id.  De  Cor- 
rept.  et  Grat.  cap.  xi  ).  Preghiamolo 
adunque  che  diffiiuda  in  noi  la  sua  dol- 
cezza,eche  inspiri  quella  casta  dilezione 
la  quale  ci  renda  cara  una  virtù,  con 
cui  ci  assomigliamo  agli  angeli  nel  te- 
nor  di  vita, come  lu  siamo  nel  ministero. 

III.  Sicttl  mandatum  dedit  mihi  Pa- 
ter, sic  /izcio.  Si  rifletta, cheqnandold- 
dio  ha  voluto  destinar  qualche  soggetto 
all’adenipiinentode’sooi  grandiosi  dise- 
gni, lo  ha  prima  riempilo  dello  Spirilo 
Santo.  Orsi  Giuseppe,  per  provvedere  ai 
hisogni  dell’  Egitto,  Spirita  Dei  plenus 
sit  (Gen.  XI.1, 38).  Cosi  Dio  disse  di  Bete- 
leel , il  quale  dovea  formare  il  taberna- 
colo; impievi  eum  Spirita  Dei  (Exod. 
XXXI,  3).  Quando  erano  eletti  aeltsnia 
seniori  per  giudicare  il  popolo , requie- 
vit  in  eis  Spiritus  (ìlum.  xt,aS).  Quando 
sì  destinava  Giosuè  ad  introdnrre  il  po- 
polo nella  terra  promessa  ; repletus  est 
Spiritus  sapientiae  ( Deal,  xxxiv,  9). 
l’arimeu'le  que’ giudici  che  Iddio  susci- 
lava  a liberare  il  suo  popolo,  erano  pieni 
di  questo  Spìrito,  come  ai  legge  di  Oto- 
nìele,  di  Gedeone,  di  Gefle,  di  Sansone 
( lud.  III , io;  vi  , 34;  XI,'  ap  ; xiii,  aS  ). 
Inoltre  questo  Spirilo  rivesti  di  sé  Sanile, 
Davidde  , e gli  altri  sovrani  che  Dio 
chiamava  al  governo  del  suo  po|K>lo(i 
Reg.  X,  6;  xvi,  i3  et  alìb.).  Nella  nuova 
alleanza  poi,  in  cui  è maggiore  la  gra- 
zia , non  solamente  gli  apostoli  , ma  i 
sette  diarxini  ancora , e tutti  i sacerdoti, 
se  sono  ben  disposti,  ricevono  la  pie- 
nezza dello  Spìrito  Santo.  Or  questa  pie- 
nezza porta  con  tè  la  forza  per  conser- 
vare il  bel  tesoro  della  castità;  e perciò 
lo  Spirito  Santo  comparve  sol  Taborre 
sotto  la  Ggiira  dì  una  nube,  per  mo- 
strare che  ci  difende  dagli  ardori  della 
concupiscenza;  ignis  scnsualis . . . , est 
sol  laedens,  quando  eius  aestas,  Jtws  or- 
cetur  a nube  spiritus  ( S.  Greg.  Nist. 
Ilom.  li  io  Cani.).  Corriamo  adunque  a 
questo  Spirito,  che  si  è assomiglialo  c- 
ziandio  ad  una  fontana,  per  assicurarei, 
che  mitiga  gli  ardori  suscitati  dallo  spi- 
rilo d’impurità;  hicjbns. ..aestus  mUigat 
non  solares , srd  quos  ignitae  sagUtae 
impriminl (S.Chrys.Hom.  xtv  io  loan.). 

I ffttp  regi‘t  nos  in  saecuia  (Pt.  XLvtiy  iS}# 

I Libera  me  . »•  a prrtsttra  flammae  « yue#  c**'* 
I ciitnJedH  me  ^ ut  in  medio  ignit  non  tim 
I aettuatut  (El  £cc/i.  LI,  6). 
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PELSABBATO. 

MIRU  , QDAL  COMPIIItllTO  OKU.A  TaiHlTA, 
B IL  SOSTBGIIO  DB*  SACRI  MI51STB1. 

I.  P«r  le  rel*i»itHn  che  1ia  col  Pndre. 

II.  Per  le  relaiinni  che  h»  col  Pif>lìuoIo. 
ni.  Per  le  reUrtoni  che  ha  collo  Spirito 

Sunto. 

Spiftitt*  Suit*lut  tupenf^mi^i  in  te  y et  *firtut 
ÀUiitimi  ohumkrahit  tikif  ideoitue  et  qwc4 
nnteetur  e*  te  Setnetum , voeakitur  Filiut 
(Ltt«.  I,  et  icq.). 

I.  F^ocahitur  Filius  Dei.  Maria  vien 
chiamata  Trinitatis  Complementum 
( Uesych.  LauH.  B.  V.  Sermon.  ii  ).  È 
salutata  etianflio  TVtc/imiim  TrinitatU 
( Hago  D.  S.  Vici.  De  Prop.  lib.  iv,  a; 
Rich.  a S.  Vict.  De  LaoH.  B.  M.  V.lib. 
iit).  Ben  le  sta  un  titolo  così  jlorìoao  per 
le  reìationi  streUissicne  eH  indissolubili 
che  ha  colle  tre  Dirine  Persone.  Ella 
infatti  è Fitta  preedilecta  JEtemi  Pa~ 
tris  (S,  Lanr.  lustìn  DeTriuniph.Chr. 
Afton.eap.  tu).  Ha  coll*  Eterno  Padre  un 
eomoae  Figliuolo,  coi  il  I^idre  per  re- 
tema  generazione,  e Maria  per  la  gene- 
razione temporale  dice:  Filius  meus  es 
tuy  ego  hoeiie  genui  te  (Ps.  ti,  y).  Il  me* 
desicDo  Unigenittis  FiliuSy^ui  est  in  sinn 
Patris  (loann.  i,  iS), èchiamato  ancora 
Dnigenitus  JHariae.  Per  Maria  il  Padre 
ebbe  un  onore  infinito,  quando  il  Piglio, 
che  nella  forma  di  Dìo  è uguale  al  Pa- 
dre, prese  nel  seno  della  Tergine  la  for- 
ma di  seryo , e cominciò  a chiamare  suo 
Signore  e suo  Dio  il  Padre  medesimo: 
de  ventre  Malris  mene  Deus  meus  es 
^tf(Ps.  xzr.  11).  Anzi  dal  seno  di  sua 
Madre  cominciò  ad  offerirgli  quel  gran 
sacrìGeio  degno  di  Dio,  che  rende  al 
Padre  un  onore  ioGnito  (Psalm.  xxztx, 
7>  ad  Hcbr.  x,  5 et  seqq.).  Chi  dunque 
meglio  di  Lei,  dopo  il  suo  Figliuolo, 
potrà  aprirei  P accetto  al  Padre?  Tu 
post  Vmigeniium  tuum , per  tfuam  Ad- 
òemux  aaeeJiMm  ad  Patremysalutis  es 
anchora  mortalihus  (S.  Bonay.  in  Off. 
B.  SI.  V.).  Ifoi  abbiam  bisogno  della 
forza  del  Padre  per  sostenere  nella  no- 
stra stessa  debolezza  il  peso  del  nostro 
ministero,  e per  dire  colPApostolo:  quum 
infirmar , lune  potens  sum  (ii  ad  Cor. 
Ili,  io).  Rioorriaoio  a Bfaria,  ed  Ella 
renderà  ìaehioeToleil  Padre  alle  nostre 


itidigenze,alle  nostre  preghiere.  Sotto  la 
protezione  della  Vergine  oh!  quanto  fa- 
cilmente un  sacerdote  impetra  infedeli 
non  aoUineote  la  grazia  del  nostro  Sal- 
%'atore,  e la  comunicazione  dello  Spirito 
Santo,  ma  ancora  la  carità  del  Padre, 
dalla  quale  ebbe  principio  la  nostra  re- 
denzione! Ed  oh!  quanto  eflicacemente 
egli  dice  con  san  Paolo  : Grafia  Domini 
nostri  lesu  Christiy  Caritas  Dei^  et 
Communicatio  Sancii  Spiritus  sit  eum 
omnibus  vohis  ( Ibid.  xiii,  i5). 

II.  Quod  nasceiur  ex  te  Sanclunu  La 
Vergine  ha  col P Eterno  Verbo  ilrap- 
porto  strettissimo  che  ha  una  vera  Ma- 
dre con  un  vero  Gglio  (S.  Aug.  Serm. 
De  Aisumpt.  B.  M.  V-).  Ella  infatti  ge- 
nero una  persona  Teandrica  : MaUr 
Dominiyquae  Deum  nohis  genuii  et  iio^ 
minem  ; netfue  Hominem  sino  Deo^  ne- 
que  sine  Homine  Deum\  sed  Deum  et 
Hominem*  unum  et  verum  lesum  Chri- 
sium  ( S.  Hieron.  Epist.  ad  Paulam  et 
Euslocbium).  In  questa  guisa  il  Verbo 
renne  a siiggettarsi  a Lei  come  un  Fi- 
gliuolo alla  sua  Madre;  e da  Lei  volle 
couiinciare  la  grand*  opera  della  reden- 
zione, e per  mezzo  di  Lei  preparò  U 
salvezza  del  genere  umano,  facendo  gu- 
stare ad  essa  prima  i frutti  di  un  Unto 
bene:  Mater  Domini y a qua  ipse  Do* 
minus  redempturus  mundum  divinam 
operationem  suam  inchoavit  ; ut  per 
quam  salus  omnibus  parobatur , eo- 
dem  prima  J'ruetus  salutis  hauriret  ex 
pigrtore(S.  Ambr.su per  Lue.  lib.  ii,Dum. 
j \y).  Che  anzi  non  avendo  Ella  avuto 
nella  generazione  di  Cristo  alcun  con- 
sorzio virile,  lanPAotooino  non  ha  dif- 
GeoUà  di  chiamarla  Padre  di  Cristo. 
Maria  Pater  Christi^non  enini  Chri^ 
stus  alium  Patrem  kahuit  in  terris 
(SumiD.  Theol.  Part.iv,  tit.xv,cap.  6i). 
Inoltre  Ella  fu  socia  di  tutta  la  viu  del 
suo  Unigenito  Figliuolo  con  perpetua 
congiunzione:  Socia  coninnetione  per- 
petua vita  Unigeniti  Filii  sui  (S.  Garm. 
Orat.  I in  Dorm.  B.  M.  V.).  Or  dunque 
noi  sacerdoti  abbiam  continuo  bisogno 
della  grazia  di  Gesù  , del  qnale  ra|v- 
presentiamo  la  persona,  e senza  di  cui 
nulla  possiam  fare.  Abbiam  bisogno  di 
una  Mediatrif’C  presso  il  gran  Mediato- 
re; opus  est  Mediatore  ad  Medioiorem 
Christian  ; nec  alter  nobis  utilior  quam 
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Dontinus  DeusSahaoth^  piena  est  om- 
nis  terra  gloria  etW  (S.  Ioana.  Da* 
masc.  De  Triiagio).  Fioalmeote  Egli  è 
obbligato  a rìpetere  tpesao  il  Gloria 
Patria  ecc.f  eoo  che  Tiene  eccitato  ad 
adorare  profoodameote  la  Trinità.  Ed 
in  questa  occasione  si  ricorda  Hi  quelle 
eceelleoli  riflessioni  di  san  Bernardo: 
est  Trinitas  creatrix^  Pater ^ et  Filitis^ 
et  Spiritus  Sanctus:  ex  qua  cecxdit 
creata  Trinitas,  memoria  f ratio,  vo~ 
lanias  ; et  est  Trinitas , per  quam  ce> 
cidit,  oidelicet  suggestio^  delectatio  ^ 
consensus  ; et  trinitas,  in  quam  cecidit, 
srilicet  impotemtia,  cacitas,  et  immun~ 
ditia  (Sarai.  De  Dìrers.  xlv).  Che  ma- 
teria di  esame!  Quanti  motiei  di  ado- 
rare, di  amare,  d'invocare  la  Divina 
Trinità! 

II.  Dùcete.  San  Girolamo  orami ra 
r ordine  sapientiuimo  del  Salvatore: 
ardo  pnecipuus  : iussit  apostolis , ut 
primum  docerent  uni\*ersas  gentes,  de-- 
inde fi  dei  intinger  cnt  sacramento  {Com. 
in  Matth.  i.ir  in  fin.).  Nell'  insegnare 
a' rotti  queste  verità  proseguiamo  ciò 
che  han  insegnato  i profeti  e fallo  gli 
apostoli:  hoc  enim  propheta,  hoc  apo- 
stoli tradiderunt  (S.  Greg.  ?ìat.  Traci. 
De  Fide  post  init.).  Che  anzi  seguiamo 
le  tracce  del  Redentore,  il  quale  prima 
di  partire  dal  mondo  diceva  al  Padre: 
manifestaci  nomen  tuum  hominibus 
(Ioann.  xvìi,  6).  Colle  quali  parole  Egli 
accennava  di  aver  manifestato  agli  uo- 
mini il  mistero  della  Trinità  (S.Chrys. 
llom.  xci  io  ioann.).  Ed  oh  ! quanti  vi 
tono  anche  ne*  paesi  cattolici  che  igno- 
rano questo  mistero,  e perciò  sono  in- 
capaci  di  ricevere  i siiciaraenti  ! ( Pro* 
pos.  Danni,  num.  lxiv.)  Quanti  si  for- 
mano Pidea  delhi  Trinità,  come  di  tre 
Persone  ornane!  Ben  può  dirsi,  forse 
piò  che  a’ giorni  di  san  Filip^Mj  Neri: 
habemus  fndos  in  Italia  ! Ma  forse  non 
ri  ha  colpa  la  negligenza  de'  sacerdoti? 
Dovrebbero  pure  eglino  difendere  que- 
sto augusto  misten)  dagli  assalti  dei 
Giudei, degli  Uuilari  e di  tanti  altri  in- 
creduli che  lo  combattono:  e ilovreb- 
l>ero  ricordarli  di  tanti  sacerdoti  che 
hanno  consacrata  la  lingua  e la  penna 
a sostenerla;  e di  taoli  altri  che  han 
sofierto  acerbe  persecuzioni  e cruilele 
martirio  per  cootesUiitw  la  verità.  Ecco 


ciò  che  far  debbono  i sacerdoti  in  di- 
fesa di  questo  mistero:  primum  secun^ 
dum  auctoritalem  Scripiurarum  San~ 
ctarum  ufrum  ita  se  fidet  habeat,  di- 
tnonstrandum  est.  Deinde...  istis  gar^ 
rulis  ratiocinatoribus,elatioribus  qua$n 
capaciorihus,  atque  ideo  morbo  peri~ 
culosiore  laborantibus,sie fortasse  ser- 
ciemtis,  ut  inceniant  aliquid,  onde  du- 
bitare non  possint  ($.  Aug.  De  Trin. 
lib.  1,  3).  Promovinraune  ancora  nn  par- 
ticolare collo;  affinchè  non  si  vegga 
che,  mentre  si  venerano  i santi,  poco 
si  veneri  la  Trinità  , che  è la  istessa 
santità  e sorgente  di  ogni  santità.  In  tal 
guisa  si  acceode  quel  desiderio  che  alla 
Trinità  appunto  esponea  sant'  Agosti- 
no; cioè  di  giungere  a vederla,  ad  unir- 
visi,  ed  a Uxlarla  in  eterno:  quum  per- 
cenerimus  ad  te....  manebis  unus  o- 
mnia  in  omnibus,  et  sine  fine  dicemus 
unum,  laudantes  te  in  unum,  et  in  te 
facti  cliam  nos  traum,  Deus  Trinitas 
(Ibid.  lib.  XV,  38). 

III.  Baptiuxntes  tot  in  nomine  Pa- 
tris,  tee.  n Battesiinu  è U porta  di  tutti 
i sacramenti  ; c siccome  il  Salvatore 
colla  parola  dùcete  diede  la  tromba 
evangelica  in  mano  agli  apostoli  (S. 
Leo  Pp.  Ep.  Lxxxi);  cosi  dicendo  loro 
che  avessero  battezzalo  in  nome  della 
Trinità  , fece  vedere  con  quale  autorità 
avrebbe  operalo  e dispensato  i tesori 
celesti.  Come  le  tre  Persone  hanno  una 
stessa  divinità,  così  una  sola  < la  con- 
cessione delle  grazie  che  fanno  per  mez- 
zo nostro:  nomen  Trinitas  unus  Deus 
est;  ut,  quorum  una  est  dicinitas,  una 
sii  largitio  (S.  Hieron.  in  Malth.  lib. 
IV  in  fin.).  Tutti  gli  uomini  della  ter- 
ra incorar  sono  stati  creali  da  Dio  uno 
nell'essenza  e trino  nelle  Persone,  così 
dal  medesimo  sono  ricreati  alla  salute: 
omnes  gentes  potestat  una  eadtmqae. 
recrtai  ad  salutem , quas  creacii  ad 
citam  ( S.  Pelr.  Chrys.  Scrm.  lxxx 
prope  finem).  QuìihIì  tutta  la  dispensa- 
zione ecclesiastica  sì  fa  nel  nome  della 
Trinità:  dispensatio  eccUsiasticae  di- 
sciplina in  kacTrinitate pefficitur{Dì- 
dym.  De  Sp.  Sane.  lib.  11  post  priito. 
inter  Op.  S.  Hieron.).  Qual  fiducia  adun- 
que dobbiamo  aver  noi  nella  Trinità, 
quando  adempiamo  il  nostro  ministero! 
Ed  uh!  come  se  oe  cuocilìa  le  bcuedi- 
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lioni  qael  ncenlole  che  M ne  rìeonla 
e l' ioTOca  ne’ maggiuri  perìcoli!  Tanti 
e tanti  neerdoti  pieni  dello  Spirilo  di 
Dio  oh  ! come  hanno  aperìmentata  ten- 
aibiloienle  la  protezione  della  Trinità  ! 
fitnedifot  DfUt^  Ihui  notttr^  iemfificat 
itof  lìrut  (Pi.  LxatI,  ;). 

Sanctus  t Sanclns , Sanctus  , Daminus  Deus 
Saiaoth  (la. \l,  3). 

PEL  LUNEDI’. 

L’eTiaao  rioaz  lavESTE  il  aaCERDOTB 
DELLA  tDZ  DISaiTÈ. 

I . Ix)  inreate  del  titolo  di  padre. 

II.  Lo  inveatedi  aonima  potenza. 

III.  lo  inveate  dell'  autorità  aol  ano  Fi- 
gliuolo. 

In  nomine  Patns  ( ■•uh.  xztlll,  193. 

I.  Il  aommo  PonteCce  nella  Vecchia 
Alleanza  portava  in  fronte  una  lamina 
d'oro  colle  parole:  Sanctam  iekovae 
(Exod.  xxrin,  36).  Queate  parole  che 
aono  aaaai  meglio  acritte  in  fronte  a’aa- 
cerdoti  della  Nuora  Alleanza,  gli  ricor- 
dano che  egli  è cooaacrato  airÈlerno  Pa- 
dre, cui  più  frequentemente  nella  Scrit- 
tura ai  attrihuiace  il  nome  di  lehova , 
eaaendo  principium  totius  deitalis  ( S. 
Aiig.  De  Trio.  lib.  ir,  io).  Infatti  que- 
ata  prima  Pcraona,  eraendo  principio 
aenza  principio,  anzi  principio  di  ogni 
principio,  ha  intnidotto  nel  ciclo  e nella 
terra  l'appellazione  di  Padre,  e la  co- 
munica a chi  ruote,  aecondo  le  ric- 
chezze della  tua  bontà:  ex  gito  omnis 
palernitos  in  coelis  et  in  terra  nomina- 
tur  ( Ad  Ephea.  in,  i5  ).  Per  Ini  adun- 
que il  aacerdote  è chiamato  Padre  Spi- 
rituale: Pater  spirituum(K<i  Hebr.  xii, 
9;  redi  S.  Thom.  Summ.  Theol.  ii,  i, 
ci.xxxix , art.  6 ).  Imperocché  egli  per 
mezzo  lidia  predicazione , e per  mezzo 
dell'amminiatrazione  di  que'aacramenli 
che  ti  chiamano  tacrameiUi  de'  morti , 
genera  gli  uomini  ad  una  nuora  rila; 
e da  Sgliuoli  deH'ira  patta  a figliunli 
della  luce,  a Ggliooli  del  regno,  a li- 
gliuoli  di  Dio  : talché  aan  Paolo  ben 
chiamara  Onetimo  meum  Jilium  , qiiem 
fenili  in  vincidis  meis  (Ad  Philem.  io). 
Ed  egli  ateaao  acrireru  a'Corìntii;  per 
Evangelium  e^o  vot  genici  (i,  n , i5  ), 
Per  mezzo  poi  degli  altri  taeram<-nti 
che  chiamanti  sacramenti  ifc'rioi,e  per 


mezzo  degli  altri  aiuti  apiritoali  il  ta- 
eerdote  parloriacei  fe-Ieli  di  nuoro  Gn- 
ché  in  eaai  ti  formi  perfettamente  Cri- 
ato;e  può  anche  dire  coll'  Apoatolo: 
filiali  mei , guos  ilerum  pariario  , do- 
nec  formetur  Chrittiu  in  vobit  ( A<1 
Gal.  IV , 19).  E ti  noti  che  eaaendo  Pa- 
dri de'Crìttiani,  i quali  tono  membri 
di  Criatn,  i aacerdoli  divengono  Parente! 
diritti  (S.  Bern.  Serm.  ad  Paat.  io  Sy- 
nod.).  Procuriamo  adunque  d'imitare 
l'Eterno  Padre  nell'utarmitericordiaai 
noatri  Ggliuoli  apiritoali,  e nel  recar 
loro  tutte  le  conaolazioni  che  poaaiaiou , 
rammentandoci  di  Lui  ch'é  Pater  min- 
ricordiarum . et  Deus  totius  consola- 
tionis  (li  ad  Cor.  1,  5). 

II.  Al  Padre  ai  attribuiace  la  potenza, 
e quindi  ti  attribuiace  ancora  l'operazio- 
ne de'  portenti  ; e la  creazione  del  cielo 
e della  terra.  Or  dunque  il  Padre  inre- 
ate  i aacerdoli  della  tua  potenza , attti 
meglio  che  ne  inreatì  gli  antichi  più  iii- 
moai  tanmaturghì,  i prodigi  de’ quali 
furono  Ggura  de'prodigi  che  ti  eaeguono 
per  le  mani  de’ aacerdoli.  Infatti  Hoté 
che  fa  pattare  il  popolo  per  l’ Eritrea, 
che  lo  diatela  coll’acqua  cavala  da  una 
pietra,  e che  lo  nodriice  colla  manna,  G- 
gura  il  Batteaimo,  la  Predicazione,  l'Co- 
cariatia.  Giotué  che  ti  fa  ubbidire  dal 
aule,  che  roreteia  le  mura  di  Gerico, 
che  introduce  il  popolo  nella  terra  pro- 
meaaa;  aìmboleggia  il  aacerdote,  che  ti 
fa  ubbidire  dal  Sole  di  giuttizie,ehero- 
reteia  l’ eiliGzio  della  colpa  e che  guida 
co' contigli,  cu' conforti  e co’ toccorsi  gli 
eletti  al  paradiso.  Elia,  il  quale  oiolti- 
plicò  l’olio, risuteitò  un  fanciullo  e fece 
diacendere  il  fuoco  dal  cielo,  eaprimer» 
il  aacerdote  che  moltiplica  tu  i fedeli 
l'olio  delle  grazia  e della  pace,  chiama 
a nuova  vita  i peccatori,  e fa  diacendere 
sopra  di  loro  lo  Spirito  Santo,  Fermia- 
moci .vll’Eucari.slia,  e ricordiamoci  che 
s.vn  Giovanni  nell’.iccennarne  riatiluzio- 
ne  disse  che  Cristo  fece  quetlo  maatimo 
de'  |Kirtvnti,  scicns,  quia  omnia  dedii  ri 
Pater  in  mamis  (xiii,  3).  Bicordiamnei 
che  san  Bernardino  da  Siena  dicea,che 
in  pnnis  Iraiisubstantialione  tanta  retpsi- 
riliir  oirliis,  quanta  in  mundi  crealioae 
(Serm.  xxii,  art.  cap.  y).  Altronde  con- 
sideriamo che  l'astoluziime  del  peccato- 
le, come  altrove  ebbiam  meditato  cu' lu- 
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ini  <ii  nal'Àgoatioo e di  <an  Tommaso, 
è nn' opera  maggiore  che  la  ereacione 
dell*  oaieerio.  Laonde  Ugone  cardinuU 
metle  in  bocca  air  Eterno  Padre  le  te- 
gnenti parole  dirette  al  aacerdote  : ego 
Jeci  coelum  et  terram  : verumtamen  me- 
liorem  et  nobiliorem  ereationem  do 
tibi-.fiie  nooam  aaimam , quae  ett  in 
peccato.  Ego  feci , ut  terra  produceret 
fructut  tuoi  : do  libi  meliorem  creatio- 
nem , ut  anima  fruclus  suot  producat 
(lu  Ep.  I ad  Cor.  Ili),  Qual  dunque  euer 
debba  il  nustro  amore,  la  nostra  gratitu- 
dine verso  il  Padre  Celeste , che  ci  ha 
data  tanta  potestà  ? Quale  esser  dee  la 
nostra  fedeltà  e la  nostra  pnideoia  nel- 
l’ amministrare  la  potestà  medesima? 
Qual  rigoroso  conto  gli  daremo,  te  o la 
teniamo  oxiosa,  o ne  abusiamo  ? 

HI.  It' Atto  ffationale  della  prima 
Persona  è propriamente  la  generaaione 
del  Verbo,  cui  Egli  eomnnica  innanzi  a 
tutti  i secoli  la  tua  essenza  tra  gli  splen- 
dori della  sua  santità.  Intanto  Egli  con- 
cede al  seoerdote  che  dia  al  medesimo 
Verbo  incarnato  l'essere  sacramentale , 
mentre  questi  ooile  parole  della  consa- 
crazione fa  che  Cristo  venga  sacramen- 
talmente sotto  le  apparenze  del  pane  e 
del  vino,  e lo  produce  coma  vittima  da 
offerirsi  alla  Divina  Maestà. Quindi  tao 
liorenzo  Giustiniano  esclamava  : o ma- 
xima potestà!  sacerdotiim,  ad  quorum 
pene  libitum  Corpus  Chrisli  de  panis 
transubsiantiatur  materia.,  deseendit  de 
coelo  in  carne  Eerbum , et  altaris  re- 
peritur  in  mensa  ! { Serra.  De  Enchar. 
tiom.  a<j.)  Che  anzi  il  sacerdute  gingna 
600  a benedire  su  l’altare  Cristo  mede- 
simo, come  srillima;  mentre Crìstu, come 
principale  offerente  , benedice  il  sseer- 
dote  (Mansi  Bibl.  Traci,  xxii,  Dìsc.  xn. 
Slum.  6 ).  Meditiamo  pure  che  Cristo  ti 
fece  ubbidiente  al  Padre  fino  alla  morte, 
e disse  al  Padre  medesimo  ; io  vengo  per 
far  la  tua  volontà  (Ad  Philipp.  11, 8;  Ps. 
XXXIX,  8 ).  Ed  Egli  stesso  ogni  giorno  si 
fa  ubbidiente  al  sacerdote  per  continuare 
il  sacrifizio  della  sna  morte  : viene,  quan- 
do questi  In  chiama:  ti  abbandona  nelle 
mani  di  lui:  ti  lascia  esporre,  portare, 
chiudere , e dispensarti  in  cibo  : non  dà 
segno  di  vita,  e tanto  ti  muove, quanto  lo 
fa  muovere  la  mano  sacerdotale  :yVictar 
rum  inter  mortuos  (iter  (Pt.  lxxxvii,6). 


Qual  dignità  dunque  è maggiure  di  que- 
sta? Avea  ragione  sant*  Ignaziu  martire 
di  dire:  omnium  apex  est  sacerdotium 
( Epist.  ad  Sroym.).  Ora  corrisponde  la 
nostra  vita  a tanta  dignità?  Non  ha  for- 
se l'Eterno  Pedre  tante  ragioni  di  do- 
lersi di  noi?  E quando  ci  getteremo  ai 
tuoi  piedi  con  cuore  contrito  ed  umilia- 
to, per  chiedergli  perdono  delle  nostre 
colpe? 

Quonutdo  tmtrretttr  Pnl^r  fittorum^  misertut 
rst  iìomittHt  ttmmtibui  te:  tfuoniam  iptt  co» 
gnwit  nosit  um, 

(Ps.  Cile  i3  et  leqq  ) 

Pominey  Pater  notter  et  tu  | nnt  vero  tutunu, 
(If.  Lmiv,  t.) 

PEL  MAETEDI’. 

IL  SSezaDOTE  È laCSEDiaSTO  AL  steza- 
DOZIO  DZLVEZSO  CUSaSTO. 

I.  Sacerdozio  del  Verbo  ulnanato. 

II.  Incardlnasione  de' sacerdoti  a questo 
sacerdozio. 

111.  Effetti  di  questa  incardioaziooe. 

Et  rnìi  (Xtiih,  astiti,  19). 

I.  San  Cirilla  Gerosolimitano  insegna 
che  Cristo  fu  sacerdote  inoanri  a'secoli 
unto  dal  Padre  Dell’elo.'na  generazione: 
talché  il  suo  sacerdozio  non  cooiiociò 
nel  tempo,  ed  è immutabile:  Christus 
voeatur  non  humanis  manibus  unctus, 
sed  a Patre  teternaliter  in  eam , qua 
supra  homines  est,  supremam  sacet^ 
dota  dignitatem  inunctus...  immutabile 
lusbens  sacerdotium^uod  a tempore  non 
ccepit...  sed  ante  sacula  a Patre  ( Ca- 
tech,  x).Coosistea  questo  sacerdozio  uoo 
già  io  umiliazioni,  io  patimenti,  io  pre- 
ghiere; ma  nell' onorare  il  Padre, e nel 
riconoscere  da  Lui  tutto  quello  che  ha, 
come  Dio  vero  da  Dio  vem.Consistea  nel 
dirgli:  Padre  mio  sei  lo;  io  sono  in  te,e 
lu  aei  in  rae;iotiamo,eli  onoro  eoo  un 
amore  e con  una  gloria  inCnila;  meulra 
ioCnito  è l’amore  che  tu  porti  a me, 
ed  infinita  la  gloria  che  mi  hai  eomu- 
uicata  (Vedi  Thomas.  De  inearn.  lib.  x, 
9 ).  Si  uni  questo  sacerdozio  col  tempo- 
rale, quando  Egli  assunse  P umana  na- 
tura, e prese  da  noi  ciò  che  voleva  offe- 
rire per  nov.Sacerdos  noster  a nobis ac- 
cepit,  quod  prò  nobis  qfferret  ( S.  Aug. 
Eoarr.  io  Ps.  cinz  ),  Comparve  vestilo 
40 
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(U  carne  il  Verbo  nella  sua  liignità  Hi 
Be  e Hi  Giudice,  e pieno  della  giuatiaia 
aacerdotale;  f'erbum  Dei  regale  est,  iu- 
diciale,et  plenum  iiislUiae  sacerdotalis 
(S.  Abrot.  lib.  De  Fuga  Scculi).  Noo 
polca  la  nuatra  colpa  cancellarli  Koia 
iaerificio,  e ai  cercava  il  aaeriCiìo:  il 
Sommo  Sacerdote  preieniò  pei  pecealori 
fio  dal  aeno  della  Madre  una  vittima 
sema  peccato  : culpa , nisi  per  sacrifi- 
cium , deieri  non  poterai  ; quaerendam 
erat  sacrificium...  assumpta  est  a Dei 
Filio  natura,  non  culpa-, Jecit  prò  nohis 
sacrificium  , ecc.  (S.  Greg.  Moral.  lib. 
XVII,  i8  ).  L’ iateaaa  sua  locarnaiione  fu 
un  sacrifizio,  che  durò  per  tutta  la  vita 
mortale,  fu  eooiumalo  aulii  Croce,  e ai 
continua  nella  gloria  alla  destra  del  Pa- 
dre, e su  i nostri  altari;  in  Deipara 
Maria...  Rex  glorine fiactus  est  f‘onti- 
fex , et  manet  in  perpetuum , semel  in~ 
gresstts  in  sancta,  aeterna  Redemptio- 
ne  inventa  ( Dion.  Alexandr.  Ep.  adv. 
Paiilum  Saro.  qusest.  vii  ).  Adoriamo  il 
nostro  Sommo  Sacerdote, nelle  cui  mani 
è la  nostra  salvezza. 

ir,  A (questo  sacerdozio  appartenne 
Aronne  coi  suoi  figliuoli , come  figura  ; 
e tutto  ciò  che  loro  fu  prescritto  per 
le  vesti,  per  le  cerimonie,  e per  la  con- 
dotta, simboleggiava  il  Gran  Sacenlote, 
che  era  promesso  (Orìg.  in  Levit.  Hom. 
XII  ).  A questo  sacerdozio  noi  apparte- 
niamo, come  incardinati  per  mezzo  di 
un  carattere  indelebile.  Come  tino  è Dio, 
una  è la  fede,  una  è la  Chiesa, cosi  uno 
è il  sacerdozio:  character  sacramenta- 
lis  est  quaedam  participatio  sacerdotii 
Christi  (S.  Thom.  Sumro.  Theol.  pari. 
Ili,  qnaist.  i.xv,  art.  3).  Quando  noi  ri- 
cevemmo il  Battesimo,  fummo  uniti  a 
Cristo  come  membra  de  membro  ( i ad 
Cor.  XII,  37).  Nella  sacra  Ordinazione 
poi  fummo  incardinati  a Lui , per  esse- 
re genus  dlviais  sacrisque  ministeriis 
mancipatum  ( 8.  Cyrill.  Alexandr.  de 
Ador.  io  Spir.  lib.  xiii).  Quindi  il  sacer- 
dote, quando  cooucra,  non  diceiQueslo 
è il  corpo  di  Cristo , questo  è il  sangue 
di  Cristo;  ma  dice:  Questo  è il  mio  cor- 
po, questo  è il  mio  sangue  (S.  Ambr. 
sire  al.  De  Saeram.  lib.  iv,  4).  Laonde 
beo  pnò  dirci  Gesù:  ego  elegi  vos,et 
separavi  vos  a caeteris  populis , ut  es- 
setis  mei  (Levit.  xx,a4)-  Ben  può  dirci 


la  Chiesa-che  Cristo  suo  Sposo  ei  ha  con- 
giunti a se:  num  parum  vobis  est,  quod 
separavit  vos  Deus  Israel  ab  omni  po- 
polo, et  iunxit  siòi.’(Nom.  xvi,  9.)  Con- 
sideriamoci adunque  in  questa  felice  in- 
cardioazione,  e procuriamo  di  vmtircidi 
Gesù  Cristo;  poiché  è gran  deformità  es- 
sere incardinati  a Cristo,  e vivere  in  oaa 
maniera  a Lui  opposta  , che  fa  disonore 
a Lui  stesso  e<l  a noi;  induimini  Domi- 
num lesumChristum{KA  Rom, xiii,  t4). 

III.  Conseguenza  ed  efietto  di  questa 
iocardinazione  è quello  che  disse  intor- 
no a’  sacerdoti  Gesù  al  suo  Padre;  sicut 
tu  me  misisti  in  mundum  ; ita  et  ego 
misi  eos  ( loooo.  xvii,  18);  giacché  son 
dessi  sue  membra:  i7/<  membra  sunt  eius 
(S.  Aog.  in  Ioan.  Traci,  cvii).  Conse- 
guenza ed  effetto  son  quelle  altre  parole 
che  Egli  stesso  disse  a'  primi  sacerdoti  : 
qui  vos  audit , me  audit  ; qui  vos  sper- 
nit , me  spernit  (Lue.  x.  16).  Non  si  a- 
scolta,né  si  disprezzo  una  vile  persona, 
ma  l’istesso  Salvatore,  ascoltandosi , o 
disprezzandosi  il  suo  ministro:  in  uu- 
diendo  quisque  , vel  spernendo  Evase- 
gelii  praedicationem,  non  viles  quasque 
personas , sed  Dominum  Salvatorem... 
spernit,  vel  audit  (Bed.  in  Lue.  b.  I.). 
Omseguenza  ed  effettoéqueli' altra  sen- 
tenza.' quirecipit  vos,me  recipKfMaUh. 
X,  4o);  poiché  non  est  aliud  aposteles 
recepisse,  quam  Deum  (S.  Hilar.  Can. 
X io  Matth.).  Conseguenza  ed  effetto  é 
quella  gran  verità;  Sacerdotium  siquis 
inhonoraveril , Deum  inhonorat  , et 
Christian  lesum  primogenitum  , qui 
natura  solus  est  sacerdos  Patrie  (S. 
Ignat.  Ep.  ad  Sroyro.  ).  Ringraziamo 
adunque  Gesù  di  averci  conferito  un 
posto  cosi  distinto,  a dispetto  delle  no- 
stre colpe.  Preghiamolo  che  ce  lo  feccia 
sostenere  con  decoro  sino  alla  morte  ; e 
speriamo  fermamente  nells  sua  bontà 
che  ci  unisca  con  Lui  nel  cielo  come  ci 
ha  incardinati  a Lui  sulla  terra.  Egli  ci 
faccia  sperimentare  I’  effetto  di  quella 
preghiera  che  fece  al  Padre  : ego  in  eis, 
et  tu  in  me,  ut  sint  consummati  in  unum 
( Inann.  XVII,  a3). 

> Itfi 

Jdhaeiit  anima  mea  post  te.'  me  euieeptt  de- 

etera  tua  (P«.  LZII,  gj. 

Fivo  rgo , iam  non  ego,  vivit  vero  in  me  Ckri- 

•tas  •),  '(All  Gli.  Il,  IO). 


DiyiiUed  by  CloOglt  | 
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PEL  SlERCOLEDr. 

LO  tPIUTO  SARTO  DESTIRL  IL  SiCERDOTE 
ALLE  SCA  DirrcsioRE. 

1.  Lo  Spirito  Sinto  Emi  di  diSooderti. 

II.  Allt  tua  dìRoaione  destioò  gli  apostoli. 

III.  Dobbiamo  aocbs  noi  cooperarvi. 

Et  Spiritvt  Sancti  xivrii)  19)0 

I.  So  il  Padre  ed  il  Figlio  esaltaoo 
la  dignità  sacerdotale;  anche  lo  Spirito 
Santo  la  vuol  nobilitare,  destinandola 
alla  sua  diffusione.  Primieramente  ricor- 
diamoci, che  il  buono  è di  sua  natura 
diffusivo  di  sé  stesso,  e che  diffusivo  si 
chiama  in  quel  modo,  in  cui  il  6ne  si 
dice  motore:  boiuim  diciUur  diffutioum 
lui  ette  eo  modo,  quo  finii  dicitur  mo- 
vere (S.  Thom  Summ.  Theol.  part.  i , 
quest.  V,  art.  4).  Ora  allo  Spìrito  Santo 
si  attribuisce  la  bontà  (Id.  Ibid.  quest. 
EEEix,  art.  8).  Laonde  Egli  ama  dif- 
foodersi;anEÌ  si  chiama  il  dono,appunto 
perchè  gratuitamente  si  dà  (Id.  Ibid. 
quiest.  XXXVIII,  art.  a).  Nè  si  dà  sol- 
tanto dalle  altre  due  persone,  come  se 
Egli  ancora  non  desse  sè  stesso  ; ma 
Egli  è,  che  come  Dio  dà  sè  stesso:  Spi- 
ritui  Sanctui  ila  datar,  licut  Dei  Do- 
num,  ut  etiam  le  iptum  det,  licut  Deut 
(S.  Aug.  De  Trio.  lib.  xv,  19).  Egli 
è benigno  , cioè , coma  porta  il  testo 
greco,  è amante  degli  uomini;  benignai 
rit  enim  Spiritai  lapientiae  (Smp.  I,  6). 
Egli  essendo  sapientissimo  ed  amantis- 
simo degli  uomini,  li  rende  non  meno 
virtuosi , che  gli  avea  trovati  vixiosi  : 
Aie  Spiritai  utpote  tapienlittimut , at- 
ijue  hominum  amanliitimui,..non  mi- 
nut  piai  reddit,qnam  impiot  offènderai 
( S.  Greg.  Nse.  io  Pent.  Orat.  xuv  ). 
Amiamoduoque tanta  bontà, sappiamo- 
ne profittare,  e fsecìamo  che  colla  nostra 
cooperaxione  ne  profitti  anche  il  popolo 
cristiano. 

II.  Era  predetto  che  la  terra,  la  quale 
trovavasì  tutta  arida,  sarebbe  stata,  quan- 
do meno  te  l’aspettava,  innaffiala  dal- 
Tacqua  detìugmìe:  qua  eroi  arida, erit 
in  tlagnum,  el  tilient,  in  fiontei  aqua- 
rum  { Is.  XXXV,  7).  Ciò  avvenne  per 
la  discesa  dello  Spirilo  Santo  che  per 
niexxo  degli  apostoli  irrigò  tutta  l’arida 
terra  : a die  Pentecoites  imhret  chari- 


imatam,fiumina  benedictionum,  omne 
deterlum , et  univertam  aridam  riga- 
veruni  (S.  Leo  Pp.  Serm.  1 de  Penice.). 
Lo  Spirilo  Santo  non  solamente  fu  no 
fonte  vivo,mafuexiandioiingran  fiume 
che  empi  molti  fiumi,  cioè  gli  apostoli 
ed  i primi  discepoli  : ipte  Spiritai  (fuit) 
magnum  fiumen,  unde  impleta  lunt 
multa  ffumina  (S.  Aug.  Eoarr.  in  Ps. 
xcii).  Questo  Spirito  io  fatti,  mentre 
si  paragona  all’acqua  per  la  sua  ten- 
deoxa  a diffonderti,  si  paragona  pure 
al  fiume  per  l’ abbondanxa  della  diffu- 
sione: ditcanl  Spiritum  Sanctum  non 
lolum  aquam,  ted  etiam fiumen  dietum 
(S.  Ambr.  De  Sp.  S.  lib.  1,  ao).  Gli 
apostoli  adunque  e gli  altri  discepoli  del 
Salvatore  che  si  trovarono  nel  cenacolo, 
adempirono  perfettamente  la  loro  mis- 
sione, adempirono  quel  detto  d’ Isaia  : 
quum  venerii  quasi  fiuviut  violentai, 
quem  Spiritai  Domini  (Coegit.  ix,  ig). 
Basta  svolgere  gli  Atti  apostolici  per  con- 
viocerteoe:  ti  idre  volumut,  quomodo 
Spiritai  Sanclut  fiuviut  violentai  lit, 
Acta  apotlolorum  perlegamut  (S.  Hier. 
io  Is.  b.  I).  Pei  loro  travagli  fu  diffnsa 
in  tutto  il  mondo  la  carità,  la  quale  per 
mexxo  dello  Spirito  Santo  appunto  si 
diffonde  (Ad  Rom.  v,  5).  Nota  il  Cri- 
sostomo  che  l’ Apostolo  per  T abbon- 
danxa della  graxia  non  dice  data,  ma 
diffata  la  carità,  laxitatem  oitendeni; 
giacché  lo  Spirito  Santo  cumulale  ac 
piena  mona  bonorum  fontem  effudit 
(ilom.  viiiad  Pop.  Aniiuch.).  Preghiamo 
questi  gran  sacerdoti,  che  ci  ottengano 
da  Dio  la  imitaxione  del  loro  xelo,  e la 
perpetua  diffusione  dello  Spirito  Santo. 

111.  Tocca  a noi  continuare  l’opere 
degli  apostoli  in  quella  parte  del  mini- 
stero che  ci  è stala  affidata;  e quindi 
anche  per  mexxo  nostro  dee  diffondersi 
lo  Spirito  Santo  ne’fedeli.  Egli  discende 
su  ì sacerdoti  nella  Sacra  Ordinaxionc, 
affinchè  essi  divengano  Divinorum  Do- 
norum  ministri,  et  gralia  operelur  per. 
eoi  (Theuphyl.  in  Ioana,  cap.  xii  ).  11 
loro  ufficio  in  un  certo  modo  si  con- 
fonde con  quello  dello  Spirito  Santo  : ' 
munui  Spiritai  Sancii,  qffeium  tacer- 
dotis  (S.  Ambr.  De  Poenilent.  lib.  i, 
cap.  3.  num.  8).  E perciò  il  sacerdote 
si  accosta  pi  ù da  vicino  allo  S pirilo  Santo: 
me  video  insertum  communicare  caele- 
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stia^  et  ideo  fMOpins  admod»m  in  Spi^ 
ritti  Christi  (S.  P»ulÌn.  Epici,  ad  Seve- 
rum).  RicordiaiDoci  che  per  diflundere 
lu  Spirilo  Salilo  si  richiede  la  preghie, 
ra:  e perciò  della  preghiera  appunto 
noi  siamo  i ministri  : crei  tacerdos 
prò  communi  salute^  ut  ,,.de  tenebris 
eruaniur  ^ transferantur  ad  /ucem  , et 
de  morte  peccati  resuscitati  perscvemnt 
in  %fita  (S.  Laur.  De  luslit.  et  Reg.  Pra* 
Icit.).  HicordiaiQoei  ancora  che  lo  Spiri* 
to  Santo  si  Htflfonde  per  mezzodclla  pa* 
rota;  giacche  Egli  è quello  che  parla  per 
la  bocca  de' suoi  minitlri,  e difibode  la 
luce  nelP  iolelletlo  e la  carità  nel  cuore. 
Ansi  se  non  vi  fosse  lo  Spirito  Santo, 
mancherebbe  nelU  Chiesa  ogni  predica* 
zionc:  nisi  esset  Spiritus  Sanctus^  ser* 
mo  scicntiae  et  sapieniiae  in  Ecclesia 
non  esset;  Pastoreset  Doctoresnones^ 
seni  (S.  Chrys.  De  Peot.  Hom.  xxxvi). 
Finalmente  ricordiamoci  che  per  meizo 
dei  sacramenti, di&ndendosi  la  graaiaa 
larga  vena  , sì  diflfomte  lo  Spirito  Santo 
nei  fedeli;  e perciò  Egli  è paragonato 
all'acqua  che  lava  e dà  refrigerio:  Spi- 
riius^mcti  gratiam  ,„atfuam  Scrip/u^ 
ra  appellai,.,  ut  ablutionem  et  refrige^ 
rium  significete  quihut  ipium  accipien- 
tes  animae  fruuntmr  ( S.  Chrys.  Hom. 
XXXI  fa  Doano.).  Amministriamo  adun- 
que a*fedeli  la  divina  parola  ed  i santi 
saertBeotì,  e cosi  daremo  gran  piacere 
a questo  l)iu,  che  saprà  copiosameote 
ricompensarci  nella  vita  presenta  e nella 
futura. 

Kduc  aquam  de  petroy  et  dedue  tamqwam 
mi^uquas  <R*  P*.  LXXVII« 

Spiritus  Ikuutm  repleut  urbem  ternirum, 

(E»  S-p.  I,  •).) 

PEL  CORPUS  DOMnil. 


>1.  SACSBDUTE  COMUBICX  SE  STESSO. 

I.  Gesù  Cristo  comunicò  sò  stesso. 

II.  I sacerdoti  lo  imitano. 

III.  Seotìmenti  che  ispira  questa  poteelà. 

Caro  mea  vere  est  cihur,  et  sanguis  meui  vere 
eet  potue:  qui  nutnducat  meum  cumemy  et 
^hit  mett/n  tanguinem  in  me  mateei  et  ego 
in  itto  (Ioana,  ti,  S6  *1  scq). 

I.  Coro  mem  vere  est  cibus.  Guii  iwU 
r iititairc  il  ncrunetrto  dell’  Eucariiti. 
eoffluoicò  prima  sé  sterno:  il  cibo  di- 


venne cibo  di  ù:  se  cibai  ipse  cibus 
(Apud.  S.  Thom.  Summ,  Theol.  pari. 
Ili , qaBtI.  Lxxxi , ari.  i ).  Egli  allora 
fu  colui  che  mangiava,  e che  era  mao- 
giatu:  ipse  conviva,  et  convivium:  ipse 
comtdeus  et  qui  comeditur  (S.  Uierun, 
Epiit,  ad  Hiedibiam,  qumt.  u).  («fatti 
chi  avrebbe  avuto  l'ardire  di  ricevere 
quel  sacramento,  sapendo  che  contiene 
il  corpo  ed  il  sangue  di  un  Dio;  chi 
eoa  aoiino  tranquillo  avrebbe  mangiata 
di  quel  cibo,  le  Egli  il  primo  non  ne 
avesse  dato  l’esempio?  Primus  ipse 
hoc  Jecit,  ut  tranquillo  anima  ad  cam.* 
municalionem  mysteriorum  indueerct 
(S.  Chrys.  Ilom.  Lxxxiu  in  Malth.).  E 
siccome  per  nostra  esempio  volle  bot- 
texursi,  affine  d' indurai  a cioevera  il 
Batteaimo,  ohe  è la  porla  dei  saerosaenti, 
cosi  per  nostro  esempio  volle  comoni- 
carsi,  onde  incoraggiarci  a ricevere  l'Eu- 
caristia  che  è il  fine  di  tutti  i sacra- 
menti. Nel  far  ciò  non  n aumentò  iu 
Lui  la  gratia;  ma  Egli  n’ebbauaa  certa 
spirituale  dileltasione:  quamvis  ii,  Ckri. 
do  gratia  non  Juerit  augmentata  esc 
suseeptione  huius  sacramenti , habuit 
tamen  quamdam  spiribsalem  delecta- 
(lonem  (S.  Thom.  Summ.  Tool.  part. 
Ili,  qufcsl.  Lxxxi,  arL  ,s  ).  E ehi  può  in- 
tendere l'immensità  di  questo  spiritual 
godimento?  Egli  considerò  qnelU  sue 
comaniune , come  la  sola  peraeUaMMntu 
degna,  e collocò  le  sue  earoi  prexioaM- 
sime  in  noa  sede  adeguataaseole  orna- 
forme  ad  esse.  Egli  cóasìderò  io  quelli 
Comunione  il  principio,  il  pegno, iLau- 
dello  di  tolte  le  Comunioni,  ehele  vive 
soe  membra  si  avrebbero  fatte  sino  alla 
coasaoMxiuae  de’  secoli  , e che  eraoo 
Unto  desiderate  dall’  amantissimo  suo 
cuore.  Benediciamo  Gesù,  e riamiamo 
ohi  tanto  ci  ama.  s.i' 

II.  Qui  manducai  meam  carneah  11 
sacerdote  per  istitnsiune  divina,  dopo 
aver  consacrati) , comunica  sè  stesso  , 
eseguendo  r ordine  di  Gesù,  che  dopo 
di  aver  consacrato,  e dofio  essersi  co- 
munica Lo  disse  : hoc  facile  in  meam 
commemorationem  (■  ad  Cor.  xi,  34). 
Laonde  la  Chiesa  ha  definita  quella  re- 
rtlà  : si  quis  dixerit  non  licere  sacer- 
doti celebranti  seipsum  communicare, 
anathema  sii  (Cone.  Trid.  Sess.  xiii , 
Can.  io).  O&éreodo  infatti  il  Sacrifisio, 
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ilcbbe  tgli  il  primo  pirteeipirng , per 
inoltrare  che  peftecipa  ilei  3*crifitio  in- 
teriore , Hi  «ai  l’ esteriore  è segno  (S. 
Aag.  De  Cirit.  Dei,  lib.  x,  5).  Così  egli 
dÌTÌene  il  primo  partecipe  dell’altare  ; 
^la  edmt  hotUai , partieipes  sisHt  al- 
tarls  (i  ad  Cor.  x,  i8).  Dispensando 
al  popolo  il  Saeririsio,  egli  si  dimostra 
dispensalore  delle  cose  disine,  e perciò 
bisogna  ehe  sia  il  primo  a profittarne 
(S.  Thoro.  8nmm.  Theol.parl.iil,  qua‘st. 
Lxxxii,  art.  4).  Che  gran  mistero!  Che 
gran  funxione!  Che  gran  prerogatira! 
Colle  nostra  parole  facciamo  scendere 
nn  Dio  dal  cielo  in  terra,  e colle  nostre 
moni  lo  iolrodBciaiiio  nel  nostro  corpo, 
come  se  non  fossimo  polrere  e cenere! 

III.  /n  me  manel , rt  ego  in  ilio.  Cri- 
sto entra  in  noi  per  Hiveoire  il  nostro 
spiritiial  nodrimeolo.  Dorremmo  ben 
riflettere  alla  nostra  indegnità,  special- 
mente qnando  diciamo  il  Domine^  non 
nim  digmu,  proferendo  le  parole  del 
Centurione  (Matth.  sin  , 8).  Dovremmo 
riflettere  alla  nostra  dignità, qnsndodi- 
ciamo: panem  ecelestem  aceipiam...  Ca- 
licem  salaiarit  aceipiam , colle  parole 
del  Salmista  (cxs,  i3).  Dovrtmmu  im- 
plorare da  Gesù  la  graxia  di  ben  rice- 
verlo, nel  pronnnsiare  quelle  altre  pa- 
role, nomen  Domini  invocato;  silinehè 
non  sia  in  noi  quella  ehe  è chiamate 
pneeomptio  neguitiima  (Eecli.  xxxvii, 
3).  Dovremmo  ricordarci  degli  eflclti 
salnlari  di  questo  sacramento  nel  sog- 
giungere: cuitodiat  animam  meam  in 
vitam  eeternam,  riflettendo  che  il  V erbo 
unito  alla  propria  carne  rendè  questa 
carne  sorgente  di  vita  : vivijiealivum 
Dei  f' ertum  uniens  teiptum  propria" 
carni fedi  ipsam  vivijieativam  (S.  (ìy- 
rill.  lib.  IV  in  loann.  cap.  6).  Duvrem- 
me  pensare , che  un  giorno  noi  lo  rice- 
veremo per  viatico*  dalle  roani  di  un 
altro  sacerdote,  e non  più  dalle  nostre. 
Diremo  allora  eun  san  Girolamo:  o Sa- 
erttm  peregrinationii  noetrae  viaticiim, 
tfmo  de  hoc  taeculo  neqnam  pervrnitur 
adcaelettif  lerusalem  eontortium  (S, 
Hieron.  apnd  Euseb.  De  Morte  lliaron.  ). 
Dio  mio,  ammollite  il  mio  cuore,  affin- 
chè sia  sensibile  a questo  eonsiderarioni. 
Cetieem  saluiefta  ncv.fHem.  er  nomtn  ìtumini 
im/ocal»  (Pfc  c»s,  it). 

Pantm  contrcrationis  edam  , tieni  praeeepii 
miài  Oominut  (Ki  Ler.  Tii  , 3i). 


sfLLB  BisNsixioai  cosvEaiiaTi  al 
SACnnoTe  rea  coucaicsasi 
QUOTiniASiicEaTa. 

1.  nlsposiiinni  perla  Comunione  quoti- 
diana de’  fedeli. 

II.  fi  richieggooo  anche  maggiori  per  la 
celebraiione  della  .Messa. 

III.  Frivole  scuse  de' tiepidi  sacerdoti. 

Sùut  mi*it  me  ìn'%fent  Pater^  et  ego  vìvo  prò- 
pter  Patrem  t et  qui  munducat  me^  et  ipte 
vivet  ptuftter  m%e,  ffte  tei  panie  y tfy$  de  qoeto 
deteendii.  Son  sìcot  mamineaverunt  patiti 
vettri  manna  in  deterfo,  et  murtoi  tunt. 

(loiQD.  Tis  et 

f.  Ef^o  viW  propfer  Patrem.  La  >ilii 
Hel  Sairalore,  ebe  è tutta  «iirina  , è il 
modello  HelU  vita  Hi  un  Cristiano  che 
91  comnoica  ^ spircìaloDente  te  riceva  la 
Comunione  frequente^  anzi  la  quotidia- 
na: at  quistjuit  ffwat  propUr  me^  parti- 
eipatio facit^  qua  maadueat  me  (S . A o 
Tnicl.  XXVI  in  Ioan.).  )la  per  queata  Co» 
mnoione  quotidiana  si  richieggono  tuli 
condizioni  che  S.  Agostino  non  sapea  nè 
lodarla  nè  vituperarla:  quotidie  Eucha» 
ristiae  communionem  accipere  nec  laum 
dott  nec  vitupero  (De  Ecclea.  Dogmat. 
cap.  lui).  Non  ti  dubita  che  questo  aia  il 
pane  quotidiano,  perchè  dovrebbe  quo» 
lidiauamente  prenderti  per  iiperìmeo» 
Urne  giorno  per  giorno  gli  effetti  taluU» 
ri;  ma  biaogoa  vivere  in  un  modo  che  si 
meriti,  per  quanto  è possibile,  questo 
gran  favore:  iste  panie  quoiidianus  est: 
accipe  quotidie^  ut  quotidie  tibi  pro^ 
sii:  sic  vive,  ut  quotidie  merearis  acci* 
pere{\<\.  De  Verb.  Dom.  Serm.  xxviit). 
È cosa  in  fatti  lodevole  il  ricevere  que- 
sto sacramento  quotidiaoamente  ; ma 
bisogna  accostarsi  alla  sacra  mensa  con 
gran  divosiooe  e riverenza  : in  sumentr 
requiritur , ut  eum  magna  devotione 
et  reuereniia  ad  hoc  saeramenium  ac- 
eedai  ; et  ideo , si  aliquis  quotidie  ad 
hoc  se  puratum  imaeniat^  laudabile  est^ 
ut  quotidie  sumat  ( S.  Tbom.  Summ. 
Theol  pari.  in,qu«st.  lxxz,  art.  io). 
Bisogna  togliere  P affetto  verso  i pec- 
cati veniali  : bisogna  viucere  la  mag- 
gior parte  delle  proprie  prave  incli- 
nazioni ; bisogna  avere  un  gran  deside- 
rio di  ooaiutilcarsì,  per  farlo  quotidiana- 
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menle(S.  Frane.  Sale*.  Vii.  Dirot.  n.ip. 
>>i).Ciù  giustamente  i direttori  di  anime 
pretemlooo  da'laici,e  icoaa  queste  con- 
disiooi  non  gli  ammettono  con  tanta  fre- 
■|iienta  all'Eucsristia:  ma  lo  pretendono 
poi  da  se  steui  ? I sacerdoti,  se  giudi- 
cano indegno  di  tanta  frequeoia  no  se- 
colare, condannano  sé  stessi,  quando  si 
trovano  nelle  medesime  condixioni  : tn 
quo  iudicas  alterum , te  iptum  conde- 
mnat  (KA  Rom.  li,  i). 

II . Hic  est  panie,  qui  de  coelo  deecen- 
dit.  Se  si  richiede  tanta  parità  per  es- 
ser partecipe  quotidianamente  di  que- 
sto sacramento;  quanta  te  ne  richiederà 
per  esterne  ancora  il  ministro  , e far 
discendere  dal  cielo  il  Pane  Divino  ? 
Bisogna  che  Gesù  , figurato  da  Isacco , 
senta  la  fragransa  dei  nostri  odori  sul- 
l'altare, e dica:  ecce  odor  filli  atei,  ei- 
cut  odor  agri  pieni , cui  henedixit  Do- 
minus  ( Gen.  xxvii , aq  ).  Noi  faremo 
il  timiams  composto  di  aromi , se  tutte 
le  virlù  con  abbondanxa  e perfeiione 
fregiano  l’anima  nostra,  quando  ascen- 
diamo all'altare:  Thymiama...  ex  aro- 
matibue  composìtum  facimut , quum  in 
altari  boni  operis  virtutum  multiplici- 
tate redolemat (S.Greg,  Pp.  Murai,  lib. 
I,  36).  Ricordiamoci  che  quando  l’A- 
guello  Divino  scende  nelle  nostre  mani, 
noi  siamo  circondati  da  immensa  mol- 
titudine di  angeli:  ubi  Chrietus  est  in 
Eueharistia,  ibi  etiam  non  deest  ange- 
loramfirequentia  (S.  Chrys.  Hom.  xxxvi 
in  Epist.  I ad  Cor.).  Che  anzi  gli  angeli 
son  compresi  da  un  sento  terrore,  e non 
arrliscono  di  guardar  liberamente  per 
r infinito  splendore  di  quell'Ostia  : An- 
geli videntes  horrescunt,  neque  libere 
audent  intueri  propter  emicantem  inde 
splendorem(lA.  Hom.Lxxiiiiiii  Matlli  ). 
Non  dovremmo  noi  dunque  esser  più 
puri  degli  angeli  stessi , ed  aver  la  uj.i- 
no  e la  bocca  più  splendida  de'raggi  del 
sole , par  godere  di  un  tanto  Sacriti riu? 
Quo  non  oportet  igUur  esse  purio- 
rem  tati  firuentem  Sacrificio"!  Quo  so- 
lari radio  non  splendidiorem  manum, 
earnem  hanc  dividente  ? Os,  quod  igni 
spiritali  repletur  ; tinguam , quae  tre- 
mendo nimis  scngiùne  rubescU!  ( Id. 
Ihid.)  Beo  dunque  si  conchiude  da  tutto 
ciò,  che  tale  esser  dovrebbe  la  nostra 
|Hirita,da  non  iscomparire,  te  fosse  po- 


sta al  paragone  di  quella  degli  angeli: 
necesse  est  sacerdotem  tic  ette  parum, 
ut  ti  in  ipsis  coelit  collocatus  esset^ 
inter  caelestes  illat  virtutes  mediut  sta- 
ret  (Id.  De  Saeerd.  lib.  iii,  ^).  Ora  è 
questa  lo  stato  della  nostra  ooseienta, 
quando  andiamo  a celebrare?  Quell'at- 
tacco alla  vanità,  all'ambizione,  all’in- 
teresae , alla  gola  ; quella  libertà  nel 
guardare,  nel  conversare,  nel  discorrere 
di  cote  non  edificanti;  quell’ abitodine 
a sdegnarsi,  a pungere  il  prossimo,  a 
divagarsi  nella  preghiera  non  ci  rendono 
forse  indegni  della  Oimunione  quotidia- 
na e nnolto  più  indegni  della  quotidiana 
celebrazione?  Quali  sforzi  almeoo  làe- 
eiamo  per  migliorarci?  ir  ^ 

III.  Hic  est  panie,  qui  de  coelo  do- 
scendit.  Il  Salvatore  scende dalcielo  per 
accrescerci  e conservarci  U vha  spiri- 
tuale : ut  illum  panem  manducando  vi- 
vamut  ...de  coelo  descendit  (S.  Aug, 
Traet.  ixvi  in  loanu.).  Ma  se  in  taluni 
sacerdoti  la  vita  spirituale  nè  ti  con- 
serva, nè  cresce;  quale  pretestoallegano 
per  accostarti  all’altare  con  tanta  fre- 
quenza? Dicono  che  tono  obbligati  a 
celebrare?  Ma  qual  legge  gli  obbliga  a 
celebrare  quotidianamente,  qualora  nati 
sono  ben  disposti  ? E se  sentono  il  do- 
vere di  celebrare,  perchè  non  sentono 
il  dovere  di  vivere  da  santi  sacerdoti? 
Ascoltinodunque questo  buon  consiglio: 
pias  cogitationes  tuteipiat , studiose 
sancteque  vivat,  et  henedictionem  par- 
ticipes  (S.  Cyril.  Alex,  in  Ioao.  lib.  iv, 
17).  Dicono  pure  che  la  Chiesa  suppli- 
sce alle  loro  imperfezioni.  Ma  non  ti 
ricordano  che  la  Chiesa  stessa  loro  in- 
culca che  celebrino  i divini  misteri, 
quanta  maxima  Seri  potest  interiori 
rordis  miinditia  et  pur  Hate  (Concil„ 
IVid.Ses.  XXII).  Conchi  udiamo  con  quel- 
la stinlenza  del  Criuislomo:  penta  bene 
uir  Ostia  che  dèi  toccare,  alla  mensa, 
a cui  ti  accosti  : tecutn  reputa,  o homo, 
qualcm  Hosliani  et  eon1rectaturus,qua- 
tein  tiiensam  aditurus  (llum.  in  NataJ- 
D.  N.  lesti  Chi'isii).  Accostiamoci  con 
timore  e tremore,  con  pura  coecienza, 
c con  preghiere;  quum  accetturi  estis 
ad  treinendam  divinamque  Ulani  men- 
sam , et  sacra  mysteria  , asm  Umore 
ac  tremore  hoc fiacite,  cum  pura  con- 
srirntia  et  precotione  (Td.  Ibid.). 
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Luvabo  inttr  innottntts  manui  inea«,  tt  tir» 
emmdabo  utturt  tumm  « Domine. 

(Pi.  kS?, 6.) 

iHmiae  yjmc  vi  impleetm  qmod  4txÌMti  : per» 
Jectug  «rity  et  abiette  macu/a  rum  Domino 
Deotno  (Ex  Drut.  xKti,  i3). 

PEL  S4BBilT0. 

■ IBlÀ  È IL  MODELLO  De'saCEEDOTI  DELLA 
rSEQUEDEA  DELLA  OOMnDIODE. 

I.  Mari*  ai  comuaici)  con  freqoenia. 

II.  Mari*  perfeltamenle  vi  ai  disponeva. 

III.  Maria  ne  traeva  ioimenao  frutto. 

Qui  UMnducut  àunc  panum , vùfrt  in  aeternum. 

(losDO.  TI.  .'tg.) 

1.  Qui  mandueat  Aunc  panem.  Nella 
Chieaa  primitiva  , quando  era  grande 
il  fervore  de’crialìani , ai  preacriveva  ai 
fedeli  la  qoolidiana  Comonione:  in  pri- 
mitiva Ecclesia,  quando  magna  vigcbat 
devotio  Jidei  chnstianm,  slatutum fuit, 
ut  quolidit  fideltt  communicarcnt  ( S. 
Thom.  Sumro.  TheoI,  Part.  ni,  queat. 
LExx,  art.  8 ).  Erano  allora  i fedeli 
peraeveranti  non  aolamente  nell'aacoU 
lare  le  ialruxioni  degli  apoaloli , e nelle 
orazioni , ma  ancora  nella  Comunione  : 
erant  perseveraates  in  doctrina  aposto- 
lonan,  et  communicatione  /ractionis 
panie,  et  orationibus  ( Act.  ii  , 43). 
Aveano  ben  capito,  che  per  meno  della 
Comnoiona  ai  faceano  una  massa  sola 
col  corpo  di  Cristo  : noi  per  communi- 
catioaem  cum  Christi  carpare fieri  mat- 
sam  imam  ( S.  Chrys.  Hom.  Lxxxviii 
in  Mattb.).  Aveano  ben  capilo,  che  sic- 
come la  cera  ai  mescola  coll’altra  già 
liquefatta,  ed  il  fuoco  a’ insinua  nel  ro- 
vente ferro  ; cosi  per  mezzo  dell* Euca- 
ristia ci  meacoliamo  col  corpo  di  Cristo; 
sicut  cera  cera  liquefactae  miscetur,et 
ignis  ferro  ignito  te  insinuai  ; ila  not 
miscemureorpori  Chritli...concorporei 
et  consanguinei Ghrisli (S.Cyrill.  Alex, 
in  loano.  lib.  iv , y ).  Or  ninno  ha  mai 
dubitato  che  la  Vergine  siasi  comunicata 
per  essere  imitatrix  praecipua  Christi 
Fila  sui;  il  quale  ai  comunicò  neH'isti- 
liiire  rEucaristiafS.  Bern.Seoena.  Serm. 
De  Aas.  B.  M.  V.).  Ella  ben  volle  comu- 
nicarsi quotidianamente  per  divenire 
modello  di  talli  i secoli  ; exemplum  o- 
mniam taeculoram{S.Thoa.  de  Villan. 
De  Annunc.  B.  T.  Cono.  11).  Volle  anco- 
ra far  COSI  per  l'amore  che  avea  al  suo 


Figliuolo,  cui  desiderava  di  sempre  piò 
uoirsitamica  Christi  per  coniunctionem 
(S.  Amed.  de  Laud.  Virg.  Uumel.  vi). 
Volle  finalmente  far  coai  per  godete 
degli  effetti  mirabili  di  questo  sacra- 
mento, cioè  dell’aumento  della  grazia  , 
e del  diletto  che  questo  cibo  porta  con 
sé  (S.  Thoni.  Summ.  Theolog.  Pari,  in, 
qiicat.  Lxxix,  art.  i ).  Impariamo  da 
Lei  di  non  tralasciare  la  celebrazione 
della  Messa  senza  grave  motivo,  e di 
imitar  que’ sacerdoti , i quali  dopo  arerl.t 
celebrata  quolidisoamente,  fanno  di  lut- 
to per  dispensar  la  Comunione a’fedeli  ; 
quotidie  caletti  pane  saturati  dieimut: 
gustate,  et  videte,  quam  tuavit  est  Do- 
minut  ( S.  Uieron.  lib.  11  io  Is.  Gap. 
V,  ver*.  20). 

II.  Qui  manducai  hunc  panem.  Chi 
mai  tra  tutte  le  creature  era  cosi  ben 
disposta,  come  Maria?  Chi  mai  potrà 
raggiungere  il  suo  fervore  ? Ells  era 
il  pone,  che  mangiava  il  Pane  divino 
(S.  Bernard,  super  Salve  , Serm.  in). 
Ella  è chiamata  Sonctitas  pienissima 
(Orig.  Hom.  1 in  Divers.);  Sanctitas  ni- 
tens  (S.  Anselm.  Inroc.  B.  M.  V.  ) E 
perciò  ben  si  accostava  a ricevere  il 
.Santo  de’ Santi.  Ella  era  l'ardore  del- 
l’Amor  Dirioo;  Mrdor  superni  Amo- 
rit  (Bernanlin.  De  Busti*  in  Mariali, 
Serm.  11  De  Coron.  B.  V.).  Quindi  con 
sommo  fervore  riceveva  il  tuo  Figliuolo. 
Impariamo  adunque  da  Lei  a ben  di- 
sporci, ìmporiamo  ad  esser  fervorosi  nel 
celebra re,eil  a guardarci  dalla  liepi<lezza: 
cave , ne  nimit  tepidus , et  inordinatus 
accedas,et  inconsideratus;  quia  indigne 
tumit , si  non  accedis  reverenter , cir- 
cumspecte,  et  considerate  (S.  Bonav.  De 
Prieparal.  ad  Miss.  Cap.  v).  Imitiamo 
Maria , ed  imitiamo  anche  i santi  sacer- 
doti , che  hanno  ben  preparata  l’anima 
loro  a sì  sublime  funzione  : quum  ad 
horam  qfferendi  Sacrifica  venisset,  «e- 
lut  totus  in  lacrymis  defuent , temr- 
tipsum  cum  magna  cordis  contritione 
mactabat  ( S.  Greg.  Pp.  Uom.  xxxvii 
in  Evang.,  loqueos  De  S.  Cassio). 

III.  Fivet  in  aelernum.  La  vita  spiri- 
tuale era  perfettissima  in  Maria:  e que- 
sta vita  viene  appunto  per  mezzo  della 
grazia  : vita  spiritualis  est  per  gratiam 
( S.  Thom.  Summ.  TheoI.  part.  iii , 
qiuest.  Lxxix,  art.  1 ).  Se  Ella  dunque 


TMie,  come  ò comune  opinione,  venli- 
queltro  «noi  ed  alenai  mesi  dopo  I’  A- 
■oensione  di  Criiki,  ai  comunicò  più  di 
ultomiJa  oUufenlo  cinquanta  Tulle.  E <e 
nel  Sacrameolo  dell*  altare  la  grixia  ai 
diatribuìacea  proporiione  delle  diaposi- 
lìonì  deiraoinia;’«bi  può  mai  intendere 
il  teaoro,  che  dalla  miniera  ineaauata 
del  preaiofiaaimo  aangue  del  Figlio  do- 
Tea  tempre  Tcraarai  in  ceno  della  Ma- 
dre.’ A ragione  Ella  è chiamata  Graliae 
abyssut  immenta  (S.  lunn.  Damate.  De 
Aatumpt.  B.  V.  Orai.  ii).  E chi  poi  può 
trovare  il  fondo  dì  quatto  abitao?  Pro- 
Jundam  ahysti  quit  dimentut est} 
cli.  I,  33  y.  Preghiamo  dunque  qneala 
gran  Signora  che  ci  ottenga  da  Dio  le 
disposizioni  |>er  ben  celebrare;  ci  ottenga 
il  fervore  nella  celebraziooe;  ci  ottenga 
il  fruttoabbondantediun  lauto  mistero. 
Ella  principalmente  ci  liberi  dall'acoo- 
tlarci  all’altare  con  coacienza  di  grave 
peecato.  Meditiamo  eootinnanienle  qnel- 
latremenda  tentema:  a nullo  piane  Deut 
Omnipotent  maiorit  inittriae  praeiudi- 
cium  tolerat,  immo  deteriut  nemo  pec- 
cai, quam  sacerdot,  qui...  itidigne  ta- 
tacrtfical  (S.  Petr.  C^tn.  Opnac.  nvi 
contea  Inseìliam  Clerìcorum). 

Jtegima  angelorum , a/tiuva  me , ut  panem 
Jmgelurum  hent  mtutducet  homo. 

(Ex  P«.  LXU«X«t  laXXTlIt  »5.) 

Fac  me  imitatorem  lui  g et  o^ervatorem  eo^ 
rwm  , qui  Ha  ambutant  ^ $icvt  habent  fot- 
mom  Sattetcrum  (Ex  Philipp,  tti,  17). 

PER  LA  DOMENICA  11 
FRA  L’OTTAVA. 


rnCHB  MOLTI  SACEUOOTI  POCO  PlOriTTISO 

Deix’  BccAftirriA. 

f.  Mirxhili  cffclli  del]'  Eucerìstia. 

II.  Noo  si  sperimenUno  da  molti  sa- 
cerdoti. 

III.  Se  oe  mediu  la  ragione. 

Dixit  temi  Pharùoeit  paraUÀomkanct  Homo 
qmiA^m  Jerit  coenam  magnm/n  , et  voemoH 
multos  i et  miti/  seritym  tumm  hora  voenoe 
dieere  invitatiti  ut  venirent  , quia  iam  po» 
tata  tunt  omnia  ^ue.  xif,  16 

I.  Fecit  caenam  magnam.  Questa  cena 
grande  ci  ricorda  dell'  ultima  cena  di 
Gesù  , nella  qnale  fu  iatiluila  l’Encari- 
atia  (S.  Cyrill.  io  Cai.  Grasc.  h.  I ).  Fu 


figurata  questa  cena  dal  convito  di  As- 
suero; ed  c veramente  grande,  se  ti  con- 
sideri chi  r imbandisce,  qual  cibo  pre- 
senta, quanti  tono  gl’invitati , e quanto 
‘durerà.  Di  questa  cena  partecipano  in 
primo  luogo  i sacerdoti  ; poiché  qui  al- 
tari deterviunt  cum  altari  participant 
(I  ad  Cor.  ix,  i3).  O bontà  dì  Gesù  ! 
Mentre  essi  sono  Qgurati  dal  servo  che 
chiama  gl'invitati, tono  insieme  gli  Amici 
che  consacrando  rEiicarìstia,  la  mangia- 
no ì primi,  e talvolta  i soli.  Dovrebbono 
adunque  meglio  degli  altri  tperimenlar- 
f>e  ì mirabili  effetti.  Son  questi  in  poche 
parole  esposti  da  tan  Cirillo  Alessandri- 
no: non  mortem  tolum,  vernm  eliam 
morbos  omnet  depellit  ; tedat  enim  , 
quum  in  nohit  maneat  Ckristut,  tamai- 
tem  membrorum  noatrorum  legem;  pie- 
totem  corroborai;  perturbationet  amimi 
extingmt;  aegrolot  curai;  collitot  red- 
integrat  (In  loaon.  lib,  iv,  \ j).  Un  sì 
gran  lacramento  produce  nell’  anima 
quegli  effetti  che  imperfettissiatamenle 
il  cibo  materiale  prodaee  nel  corpo  ; 
cioè  nod  rìsce  le  forza  spirituali , accte- 
•ce  la  vita  della  gratta , ripara  le  per- 
dile col  rimettere  i peccati  , preserva 
dalle  infermità,  cioè  dalle  ricadute,e  fa 
guatare  la  spirituale  dulcraza  oell’  iatesao 
suo  fonte  ( S.  Thom.  Som.  Theol.  part- 
ili, qamst.  lxsiz,  art.  i ).  Per  nioto 
della  memoria  ai  trovano  talicSertìme- 
ohiutì  in  un  verso  : Nutrii , preteroat  , 
reparat , delectat , et  auget.  Cbe  gran 
convito!  Che  invenziooe  deU'ìaimeaaD 
amore  di  Cristo!  Che  atoltezia  il  ooo 
pmGtIaroe! 

li.  Foconi  mulloi.  Son  molti  ì ta- 
cerdoli  chiamati  a questa  mensa  ! ma 
non  tutti  ne  sanno  profittare.  Si  dolea 
san  Bernardo  che  il  mondo  ribocca  di 
aaoerdoti , e pura  son  pochi  i buoni  sa- 
cerdoti (De  <!onv.  ad  Cleric.  cap.  xi). 
Un  altro  scrittore  che  va  pure  sotto 
qnel  nome  , dice  : Sacerdotalet  virot 
quaerimut , qui  pluret  habemut  tacer- 
dolet  ; pluret , inquam,  numero,  non 
merito  , ec.  ( De  Excell.  Sac.  num.  i6). 
Oggidì  che  dovremo  noi  dire?  Non  vi 
«no  forse  molti  , io  cui  non  sì  scorge 
adempita  quella  promessa  fatta  achiben 
si  comunica  : et  ipse  vive!  propter  me? 
Cioè  molti  fra  loro  non  ben  Cristo  per 
priucipio  di  vita  e dì  tutti  ì movimenti; 
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non  vive  Cristo  in  loro,  ma  vive  ancora 
P uomo  vecchio  colle  aae  passioni.  Se 
vivesse  in  loro  Cristo:  vivrclibe  la  sa- 
pienta,  la  rortezaa,  la  pace,  il  gaudio  e, 
le  altre  virtù:  vivH  in  to  Christut:  vi-' 
vit  sapienlia^  forlitudo,  par,  gaudium, 
emUr^que  virtutes  (S.  Ilieron.  in  Epist. 
ad  G.d.  II.  ao).  Ileo  molti  non  posson 
dire, come  iluvrebbero,  per  la  quotidia- 
na Comunione  ; Io  son  morto  a totte  le 
altre  cose,  non  le  gusto,  non  vi  atten- 
do, non  le  curo;  soltanto  le  cose,  che 
appartengono  a Cristo,  mi  trovano  sem- 
pre vivo,  e pronto:  ad  alia  qtàdem 
omnia  mortuiis  sum , non  stntio , non 
attendo , non  curo  ; ti  queir  vero  tunl 
Chritti , haec  vivum  invenmnt  et  pa- 
ralum  (San  Bernardo,  Serm,  vii,  in 
^uadrag.).  Esaminiamoci  a’  piedi  del 
JrociGsso,  e vediamo  qual  profitto  ab- 
biam  fatto  finora  della  santa  Messa.  Se 
no  penitente  ne  profittasaa  si  poco  lo 
ammetteremmo  noi  alta  Comunione  quo- 
tidiana Porse  vediamo  la  festuca  negli 
occhi  altrui,  e non  vediamo  la  trave  nei 
nostri  ? 

Hi. Parala  tunl  omnia.  L'essere  sem- 
pre apfMrecchiata  per  noi  la  Mensa  ce- 
leste , fa  cha  si  vada  a celebrare  per 
consuetudine:  come  viene  l’ora  del  pran- 
zo, del  sonno,  del  diporto;  cosi  viene 
1'  ora  della  Messa  , e si  va  alla  chiesa 
|>er  soddisfare  all' obbligo  della  cappel- 
lania  , senza  badar  bene  alle  convenienti 
disposizioni  : multet  video,  qui  Chritti  i 
Corporit  tunl  parlicipet  incontideraleì 
et  temere , et  magit  ex  coatuetudine,el 
ex  praetcripto,  quam  ex  cogilalione  et 
contideratiane  (S.  Chrys.  Ilom.  in  in 
Epist.  ad  Ephes.).  Questa  è la  prima 
cagione  del  poco  profitto.  L'altra  è la 
tiepidezza;  giacché  non  parlo  qui  di  chi 
ai  trova  in  peccato  mortale.  Se  questa 
non  si  riscuote*;  come  mai  si  sperimen- 
• eranno  tutti  gli  effetti  dell’Eucaristia  ? 
/^attionem  Chritti  evacuant...  qui-Mon 
attendunt  eum  quanta  revrrentia  caro 
et  sanguit  Chritti deheat  conJici,quam 
devote  tractari,  quam  tancte  tuteipi, 
quam  induttrie  ditpentari  (Petr.  Bles. 
Serm.  xviii  In  Cociia  Domini).  In  terzo 
luogo  se  ì peccati  veniali  son  già  com- 
messi , e se  poi  con  divozione  si  riceva 
il  sacramento  ; quegli  non  impediscono 
gli  eDietti  di  questo,  ma  se  sono  com- 


messi nell’atto  stesso,  in  cui  il  Cristi.viio 
si  accosta  al  sacramento,  nè  impedisco- 
no l’ effetto  attuale,  lasciandone  sola- 
mente l’abituale;  cioè  egli  avrà  l’au- 
mento della  grazia  , ma  non  avrà  la 
refezione  della  spirituale  dolcezza:  refe- 
elio  tpiriliialit  duleedmit  impeditur, 
aliquit  acceda!  ad  hoc  saeramentum 
per  peccata  venialia,  mente  ditlraclut 
(S.  Thom.  Sum.  Theol.  part.  iii,  quaast. 
i.xxix , art.  8).  Siamo  forse  ancor  noi 
nel  numero  di  qoe’ sacerdoti  che  eele- 
braoo  con  tanta  distrazione,  con  tanta 
oegligenzadelle  sacre  cerimonie,  che  non 
gustano  le  delizie  di  questo  sacramento? 
Quanto  ci  dispiacerà  nel  punto  della 
morte  di  non  aver  profittato  di  tante 
Messe!  O mio  Gesù,  via,  verità  e vita: 
per  voi  verrò,  a voi  verrò,  in  voi  re- 
sterò : o via,  verilat,  et  vita,  per  te  vr- 
niam,  ad  le  veniam,  in  le  maneam  (Ex 
S.  Aug.  io  Sent.  num.  z68). 

Intrtìiho  ait  aitare  lieti  eumam  Chnitam , 
iftti  r«nuvat  iu%feiUutetrt  mpam. 

(Kb  I*j.  XLII* 

CfPtcamiir  in  ilio  per  omniu^  qut  et!  coimt 
Chtittus  (Ati  Ephef.  If,  i5). 

PEL  LUNEDI’. 

Le  LODI  Deu/ercAKiSTiA  stasho  seapiie 
■Effe  IH  I0CC4  A^SACERDOrr,  e sono 
soaaAHtim  ctili  al  popolo. 

1.  AfQocbè  relìgiosaroeDle  vìaìli  il  Sa* 
crarnenlo. 

II.  AfTiochè  <li\oUmenle  aui»ia  al  Sa* 
cHfìiio. 

III.  AflÌDchè  frequeotemeote  riceva  la 
Comuoioiie. 

Et  coeptrumt  timnl  omne$  excutare  : primmt 
dixit  ei:  viUom  tmi^et  necesse  Aa^oe,«i/<, 
et  videro  illam  : rogo  te^  kabr  me  exetsu^ 
tum.  Et  at/er  dixi'tt  tuga  houm  emt  tfuia» 
et  eo  prokare  itta  / eogo  te  « hahe  me 
txcuiutum  a aa  Eat  oUutdixit:  uxortm  éu^ 
xi  • et  ideo  mon  pottum  venire, 

( L«c.  XI?,  il  el  Mqq.) 

I.  Necesse  haheo  exire,  et  videre  il- 
lam. 11  servo  incaricato  dell’invito  si- 
gnifica tutto  il  corpo  de’predieatori,  il 
quale  appunto  per  fare  questo  invito  è 
inviato  da  Dio  agli  uomini  : per  Aune 
tervum,  qui  a patrefamiliat  ad  invitan- 
dum  mitiitur,  praediealorum  ardo  ti- 
gnificatur  (S.  Gre^.  Pp.  Hom.  xxxvi 
in  Evang  ).  Questo  incarico  è nobilissi- 
mo, poiché  è stato  esercitato  dal  nostro 
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Salratore:  iste  tervut , qui  missiis  est, 
ipse  Christus  est  (S.  Cyrill.  Alex,  ia 
Cat.  Grae.  Patr.  h.  I.).  Ór  >e  gli  eccla- 
•iaitici  impieganero  il  loro  zelo  a nw- 
ftrare  il  vantaggio  che  ritraggono  i fe- 
deli dalla  Visita  del  saotiuimo  Sacra- 
nteolo,  non  si  vedrebbe  no' immensa 
moltiladinedi  Cristiani  posporla  a'vaoi 
diporti,  alle  passeggiate,  alla  vista  delle 
ville  e degli  spettacoli,  che  eglino  per 
mancanza  distruzione  e di  religiooecon- 
siderano  come  cose  più  necessarie:  ne- 
cesse  habeo  exire,  et  videre  illam.  Se 
eolia  predieozione  si  umilia  l’orgoglio 
dell’  nuoto,  e gli  ti  fa  conoscere  la  pro- 
pria indigenza,  ed  il  bisogno  che  si  ha 
di  visitar  Gesù  Cristo;  forse  non  alle- 
gherà quella  scusa  , la  quale  signìGca 
appunto  la  superbia  : in  villa  empia , 
aominatio  notatur  ; ergo  superbia  ca- 
Stigatar , vitium  primum  (S.  Aug.  De 
Terb.  Dom.,  Serm.  xxxiii).  Diciamo 
dunque  a’  fedeli , che  se  cercano  un  ri- 
storu  nelle  loro  tribolazioni , visitino 
Gesù,  il  quale  ha  fattn  quell’ invito  e 
quella  promesu  : venite  ad  me  otnnes , 
qui  laboratis,  et  onerali  estis  ; et  ego 
reficiam  vos  (Matth.  xi , i8).  Facciamo 
loro  intendere , che  il  conversare  cogli 
uomini  tovenle  è cagione  di  mille  ili- 
sturbi  : al  contrario  la  conversazione  di 
Gesù  non  ha  amarezze,  ma  letizia  e gau- 
dio: non  habet  amariludinem  conver- 
sano illins,  nec  terdium  convictus  illius, 
sed latiliam  et gaudium  (Sap-  vili,  i6). 
Mostriamo  loro  Gesù,  che  per  versare  so- 
pra di  iioi  lesaebeneGceoze  sviHaintnle 
attende  la  oostra  riiita,  rcspiciens  per 
fenestras  , prospiciens  per  cancellos 
(Caote,  II,  g).  Diamone  loro  TeMiupio, 
trattenendoci  lungamente  a visitare  Ge> 
•ù  Sacramentelo. 

II.  Eo  probare  illa.  Lo  spirito  d*  in* 
teresse  è speaso  un  ostacolo  ad  impie* 
gare  un  poco  di  tempo  per  assistere  quo* 
tidiaoamentc  al  Sacrifitio  dell*  altare 
giacche  gli  uomini, che  sono  occupali  ne* 
gli  alfa  ri  del  secolo,  per  acquistar  ricchez* 
te  si  dispenaaoo  facilmente  dal  frequen* 
Ur  le  chiese:  $ecundae3ccutatio  t^cnilex 
solluitudÌM  as^aritÌ9...hac  facìt,^  quod 
quis  non  qumral^  nisi  terrena  traclare 
(Ss  Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  racctanio 
dunque  intendere  n colesti  uomini  le 
ricchezze  immense  che  vengono  sull*  a* 


nima  nostra  dal  Sacrifiziu  della  Messa  ; 
al  paragone  delle  quali  tutto  Poro  del 
mondo  è un  poco  di  arena,  e tutto  Par- 
genio  è fango:  omne  aurutn  in  eompm- 
nUicne  illius  arena  estexif^ua.^  et  tam-^ 
quatti  luiuttt  mstimabilur  <irge/ifttm(Sap. 
VII.  9).  Se  i fedeli  sono  Ì>ene  istruiti 
sulla  utilità  della  santa  Messa,  pren*> 
daranno  il  sistema  di  non  tralasciarla 
giammai,  e considereranno  questo  come 
il  più  sublime  ed  il  più  fruttuoso  eser- 
cizio di  pietà:  eminet  inter  omniu,  qum 
in  sacris  habeniur  myUcriis  et  aetio^ 
nibus , Missa  Sacrijicium  . . . ,/ructus 
excef/eMliVi  (Coocil.  Aquil.  ano. 

De  Divin.  Offic.  oum.  4 )*  Guai  a qael 
sacerdote  che  trascura  questi  doveri , 
specialmente  qualora  colla  sua  disaipa* 
rione, eoi  suo  spirito  d'ioteresse,  o colta 
sua  irreligiosità  allontana  i fedeli  ddl 
Sacrifizio  1 Ricordiamoci  di  ciò  che  sta 
scritto  di  doe  sacerdoti,  cioè  di  Ofoi  e 
Fineea;  ertHpeccatum  puerorum  grmtuie 
nimis  coram  Domino  quia  retrahe- 
banthominesaSacriJieioDomini{\  Reg. 
Il,  1^).  Ma  se  è grandissimo  il  peoeeto 
di  chi  allontana  gli  uomini  dal  Sacrifi- 
sio;  è pure  grandissimo  il  merito  di  ehi 
li  richiama,  e di  chi  insegna  loro  il  modo 
di  assistervi  con  raccoglimento,  con  fer- 
vore, con  profitto. 

Il  I.  Uxorem  duxi , et  ideo  non  pos* 
sum  venire.  La  voluttà  della  carne  al* 
lontana  l*en  molli  dal  partecipare  del 
Sacrifizio  per  mezzo  della  santa  Comu- 
nione : ista  est  voluptas  carnis , quae 
mvdtos impedit  (S.  Aug.de  Verb-  Dora. 
Serm.  xxxm).  Chi  trova  le  sue  dclisie 
nella  voluttà  della  carne,  volentieri  si 
senta  della  Cena  , e muore  d*  interna 
fame:  qui  dixit:  uxorem  duri  ^ carnis 
volnptatibus  iucundatur,,  a Coena  excu^ 
satur',  observet ,,  negarne  interna  mo- 
riatur  (Id.  Ibid.).  1 sacenloli  facciano 
intentlere  a cotesti  infelici , che  anche 
Panima  ha  i suoi  piaceri  : an  vero  ha- 
bent  corporis  sensus  voluptates  suas  • 
et  animus  deserVur  n voiuptatibus  suis} 
(Id.  Tract.  xxvi  in  Ioann.)  Ora  il  pia- 
cere che  si  gusla  dalPanima  nel  rice- 
vere PEucarislìa,èsoiuaioed  inefiabiie: 
suavitatem  huius  sacramenti  nullus  ex- 
primere  suficit  y per  quod  spiritualis 
duicedo  in  suo fonte  pustatur  (S.  Thorn. 
Opuic.  Lvii).  Stimoliamo  dunque  gli 
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uomini  sensuali  a vincere  le  loro  brutali 
passioni  per  gustare  la  manna  nascosta  : 
poiché  sta  serillo:  vincenti  dato  manna 
ahtconditum  (\poc.  ii,  37).  Esortiamoli 
eoatinoainenle  ad  una  buona  Confessio- 
ne per  gustare  quel  pane  che  dà  ogni  di- 
letto (Sap.  I vi,3o);  affinchè  essi  non  imi- 
tino quegli  Ebrei  carnali,  che  nausea- 
rono la  manne , e furono  severamente 
paniti  de  Dio  (Kum.  xxi,5et  seqq.)- 
Oh!  quanto  bene  può  fare  al  popolo  cri- 
stiano un  sacerdote  che  ama  Gesù  Sa- 
cramentato! L'abbiamo  noi  fatto  finora? 
Risolriamo  di  farlo  in  appresso. 

Tn  voet  exuttationis  et  conjestionis  ionut  epu- 
tamtit  (Pt.  xLl,  6). 

etf  aita  mutio  t»m  tfuae  k^beat 

fieot  aiipropifUfuaiUes  tìcut  iìeus  nosier 
adest  nobit  (D«ot.  fi,  ;). 

PEL  MARTEDÌ'. 

OLI  SCCLESUSnCI  DEiaoao  irdixiiiaxi 
LA  raiaeirALB  lob  cdba  a fax  fbb- 

QCIFTABE  LA  COUCHIOIIB. 

I.  I.'  Eocarislia  i il  fine  di  tutti  i tra- 
vagli del  ministero. 

II.  Il  freqoeotsrb  è il  mexxo  per  miglio- 
rare i fedeli. 

IlI.Si  abilitioo  i fedeli  a questa  frequeuxa. 

£/  reevrnre  stnmt  mimtiuvàt  haer  domino  no. 
Tono  irato/  paterjamiiias  dirit  imrvo  no; 
tùxi  cito  in  platea/  et  vico*  civitali/ 1 *t  pou- 
p*re/f  ae  dobilct , *t  oaeoot  *t  claodo*  intro- 
due  hue  (Lue.  iiv,  ai). 

I.  Exi  cito.  Ecco  ciò  che  Iddio  co- 
manda al  buon  sacerdote,  suo  servo  nb- 
bidiente;  che  senxa  indugio  esca  a pre- 
dicare per  invitare  al  celeste  convito  an- 
che i meno  degni  di  tanto  onore  ; exi- 
tut  iste  est  ad  exercitium  pradicationit 
(S.  Bonav.  Espos.  in  h.  I.).  Infatti  qual 
ultra  è mai  lo  scopo  di  tutte  le  predi- 
che , se  non  indnrre  i peccatori  ad  una 
buona  Confessione,  e ad  una  buona  Co- 
munione, o infervorare  i giusti  a fre- 
quentare questi  sacramenti  con  profitto? 
È' Eucaristia  dunque  è il  fine  di  tutte 
le  prediche,  come  c pure  il  fine  di  tutti 
i sacramenti.  Ed  in  vero  il  Battesimo 
è ordinalo  a làr  ricevere  I'  Eucaristia  ; 
e la  Cresima  serve  a togliere  a’ fedeli 
quel  rispetto  umano,  che  imp^irebbe 
loro  odi  frequentarla,  o di  ritrarsene 
quando  mancasse  la  debita  disposixione  : 


Sacramentnm  Baptismi  ordinatur  ad 
Eueharistia  reeejAione/n  : in  quo  etiam 
perficitur  aliquie  per  Conjirmationem^ 
ut  non  vereatur  te  subtrahere  a tali 
sacramento  ( S.  Thom.  Summ.  Theol. 
part.  Ili,  qiiiEit.  Lxr,  art.  3 ).  Per  mexxo 
dello  Penitrnia  e dell'Estrema  Uosioue 
l' uomo  si  prepara  a mangiare  degna- 
mente il  Corpo  di  Cristo:  per  Poeniten^ 
liam  et  Extremam  Vnctionem  praepa- 
rafur  homo  ad  digne  siunendum  Cor- 
pus Christi  (Id.  ibid.).  Il  socrameoto 
ilei  l'Ordine  è ordinato  alla  coiisaoraxione 
dell'Eucaristia:  Sarramentum  Ordinit 
ordinatur  ad  Eucarisiiae  consecratio- 
Rcm(ld.  ibid.}.  Finalmente  il  sacramen- 
to del  Matrimonio  non  solamente  serre 
ad  abilitare  alla  Comunione  chi  senxa 
di  quello  non  si  conterrebbe  nella  casti- 
tà ; ma  ancora  appartiene  all'  Eucari- 
stia , in  quanto  che  significa  l’ unione 
tra  Cristo  e la  Chiesa  : la  quale  unione 
i figurata  per  mexxo  dell' Euearislia: 
Matrimonium  etiam  taltem  tua  tigni- 
fieatione  aUingit  hoc  sacramentum , in 
quantum  significai  coniunetionem  Chri- 
tti  et  Ecclesia,  cuius  unitas  per  sacra- 
mentumEucaristia ^guro<ar(Id.ibid.). 
Laonde  dobbiamo  riguardar  la  Comu- 
nione, come  scopo  di  tulli  i travagli  nel 
ministero  ecclesiastico;  giacchè_/è/-e  o- 
mnia  sacramenta  in  Eucaristia  con- 
sumon/ur  (S.Dionys.  Areop.sive  al..  De 
Eccles.  Ilierarch.,  cap.  ni). 

11.  In  plateas  et  vicot  civitatis.  Per 
introdurre  il  buon  costume  in  una  città 
o in  qualsivoglia  altra  comunità,  non 
vi  è un  mexxo  più  efficace  che  intro- 
durvi la  frequenxa  dell’ Eucaristia.  Tm- 
perocché  siccome  per  la  passione  di  Cri- 
sto il  mondo  mutò  faccia  ; così  mutano 
faccia  gli  uomini  per  mexxo  di  questo 
sacramento,  che  rappresenta  la  medesima 
Passione:  per  hoc  sacramentnm  repra- 
sentatur  Passio  Christi  ...et  ideo  efi- 
fecUtm , quem  Passio  Christi  fecd  in 
mando , hoc  sacramentum  facit  in  ho- 
mine  ( S.  Thom.  Somm.  Theol.  peri. 
■Il,  qusest.  i.xxix,  ert.  1 ).  Con  questo 
mexxo  infatti  si  stabilisce  l’ anione  con 
Dio , e la  concordia  cogli  uomini  ; i 
quali  invitati  ad  una  meilesima  mensa  , 
e mangiando  il  pane  che  si  forma  da 
molti  acini  di  frumento,  inteodono  l’ob- 
bligo di  vivere  da  fratelli , e di  evitare 
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le  dissensioni  (S.  Aiig.  Traci,  xivi  in 
Ioann.).  Quindi  I'  Eucaristia  è chiamala 
segno  di  unità  e vincolo  di  carità  ; o 
sacramentum  pietatU,  o signum  unita- 
lis,  o vinculum  carilatis  ! (Id.  Ibid.) 
Fa  maggior  vantaggio  al  pubblico,  eil 
impedisce  un  maggior  numero  di  pec* 
cali  quel  sacerdote  zelante  il  quale  mol- 
tiplica le  Comunioni,  che  non  facciano 
c i filosofi  con  tutti  i loro  insegnamenti 
morali , e la  civile  autorità  con  tutta  la 
aos  forza.  Per  verità  l’Eucaristia  rin- 
forza la  debolezza  dell’ uomo  contro  dei 
tuoi  interni  nemici , e coti  lo  preserva 
da’peccati  : Panit  cor  hominis  conjir- 
oic<  ( Ps.  CUI,  i5  ).  Ci  fa  pure  resistere 
all’ impugnazione  dei  demonii,  i quali 
tentano  di  farci  ricadere  nella  colpa: 
tamquam  Itonts  ignem  spirantes  ab  illa 
Menta  recedamus  ^acli  diabolo  lerri- 
bilet(S,  Chrys.  Ilum.i.xxxiii  in  Matth.). 
La  frequenza  della  Comunione  è il  gran 
mezzo  per  santificare  i popoli.  Ma  che 
cosa  abbiamo  fatto  noi  finora  per  questo 
oggetto  importantissimo?  Cbe  vogliamo 
fare  in  avvenire? 

- III.  Debiles,  et  pauperet,el  caecos, 
ri  claudos  introduc  bue.  La  gran  pre- 
mura che  Iddio  ci  mostra  di  accogliere 
alla  sua  mensa  i peccatori  convertiti , è 
bene  espressa  da  quest’ordine  dato  dal 
padre  di  famiglia  al  servo.  Sieoo  pure 
i fedeli  poveri  di  grazia,  defro/idi  forza, 
ciechi  per  poca  prudenza , toppi  per 
mancanza  di  fermezza;  quel  Gesù  che 
non  venne  a chiamare  i giusti  , ma  i 
peccatori  , vuole  che  si  convertano  e 
mangino  le  sue  carni:  pauperes  pro- 
pter  dejectum  graliae , debiles  propter 
de/èctum  oirtàtis , caecos  propter  defe- 
ctum  prudentiae , et  claudos  propter 
defeclum  bonae  volunlalis  ( S.  Bonav. 
Expos.  io  h.  I.).  Mentre  adunque  il  pa- 
drone è tanto  liberale,  non  conviene  cbe 
il  servo  sia  avaro:  non  conviene  che  i 
sacerdoti  mettano  incaglio  alla  frequen- 
za della  Comunione,  specialmente  per 
quelle  anime  che  evitano  non  sola- 
mente il  peccato  mortale,  ma  eziandio 
l’abito  del  veniale.  Bicordiamoci  che  la 
Comunione  quotidiana  fu  prescritta  per 
più  saerdi  nella  Chiesa  (Catech.  Bom.  De 
Sacr.  Eoch.  part.  ii,  oum.  6i);  e che  il 
frequente,  anzi  il  quotidiano  uso  della 
Comunione  fu  tempre  dalla  Chiesa  me- 


desima approvato  f S.  Thom.  io  iv  Seni, 
disi.  111).  Bicordiamoci  di  quella  sen- 
tenza di  san  Tommaso;  si  aliquis  expe- 
rientia  comperìssel ex  quotidiana  Com~ 
munione  augeri  amoris  feroorem,  et  non 
minai  reverentiam  ; talis  deberel  quo~ 
lidie  communicare  (Summ.  Theot.  part. 
ut  , quaest.  Lxxx  , art.  io).  Ma  taluni 
confessori  sono  benigni  verso  sé  stessi 
nel  celebrare  quotidianamente,  ed  ap- 
plicano a tè  stessi  con  somma  facilità 
quella  dottrina  : qui  semper  pecco,  de- 
beo semper  habere  medicinam  (S.Ambr. 
sire  Auctor  Lib.  Sacr.  lib.  iv,  6),  e 
qiiell’altra  di  s.i ut’ Agostino  ; peccata, 
etsi  sani  quotidiana,  vel  non  sint  mor- 
tifera , antequam  ad  altare  accedatis 
(Tract.  XXIV  in  Ioann.).  Intanto  sono 
multo  severi  verso  degli  altri , che  forte 
reggonsi  meno  difettosi,  e che  mentre 
odiano  anche  le  culpe  veniali, desidera  no 
di  ricevere  frequentemente  quel  sacra- 
mento , per  messo  del  quale  i peccati 
veniali  son  perdonali  ! Indulget  corvis, 
vexat  censura  columbas  ! Atteniamoci 
alle  regole  di  sant’Alfunso,  che  area  io 
Spirito  di  Dio,  e che  ha  ben  riunite  e 
discoste  le  seoteuxe  de’Dottori  sn  questa 
materia  (PraxisConfess.  cap.  ix,par.  4). 

A ^fruetu  J'rumtnti  tt  *dlni  multipìicfnturfiu 
d*Ut  (Bs  H».  IT,  >). 

C(ia,  Dwnime,  populum  tumm  pane 
inttUteiut  (E«  Cedi.  3>. 

PEL  MERCOLEDr. 

SL'L  FBUTTO  SPECIALISSIMO 
oaLis  SAirrs  messi. 

I.  Nasce  dall' obblasione  del  Sacrìfiiio. 

II.  Si  accresce  per  le  preghiere  della 
Chiesa. 

III.  Si  compie  per  la  santa  Comunione. 

Et  ait  servui.  Domine ,Jactum  eit,ut  impe- 
rniti ; et  adhuc  locut  eit  (Lue.  Slr,  ss). 

I.  Factum  est,  ut  imperasti.  Quando 
il  Sacerdote  onora  Iddio  col  tributo  del 
Sacrifizio,  può  dirgl  i : AVf  nore  si  è fatto 
ciò  che  tu  hai  comandalo  i poiché  la 
più  comune  sentenza  dei  Dottori  chiama 
rei  di  peccato  mortale  qua’  sacerdoti  , 
che  o assolutamente  mancano  alle  cele- 
brazione della  santa  Messa  o la  trala- 
sciano nelle  maggiori  solennità  (Ligor. 
Theul.  Mor.  lib.  vi, Traci,  ni, 85,  3i3). 
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E quante  volle  i ucenloti  oITninu  il  Sa- 
r.rilìiio  l'olTrooo  ognora  per  loro  deui , 
cioè  per  coglierne  Wfrutto  che  ti  chiama 
ila'leologi  Specialissimo y anche  posson 
ilire  : Signore,  si  è fatto  come  hai  tu  co- 
mandato. Imperocché  l'Apoalolo conse- 
gna che  il  Mcerrloteilebbe  oflerire  il  Sa- 
criGtio  prima  perséileHo,  oiia  pei  tuoi 
peccali,  e poi  per  gli  altri  ; Jesus...  non 
hahet  necessilatem  quotidie,quemadmo- 
dam  sacerdotes,  prius  prò  suis  delictis 
hoslias  offerre,deinde  prò  populis  (AH 
Hebr.  vii,  37).  Quindi  vuole  la  Chieia 
che  il  aacerdole  proietti  a Diodi  olTe- 
rirgli  l'Ostia  prò  innumerabiìibus  pec- 
r.atis.effensionibusytt  aegligrntiis  meis. 
Questo  frutto,  essendo  con  tali  parole 
applicalo  al  sacerdote  oQerente,  non  può 
ad  altri  applicarsi  ; dum  offerì  prò  se 
eo  ipso  sibi  applicai  ; sibi  aero  appli- 
catam,  non  est  alteri  applicabile  (Cutà. 
Bona.  Tract.  Aseet.  De  Mista,  cap.  1, 
§ 4)-Òrail  primo efleltodisiSatta  appli- 
cazione é l’ impetrare  la  grazia  di  dete- 
stare i peccali  veniali , ed  ottenerne  il 
perdono  (S.  Tom.  in  iv  Senteot.  D.  xii, 
qnaesl.  1 ad  prim.).  Altro  eOetto  è il  ri- 
mettersi le  pene  de*  peccati  commetti 
(Snarez.  D.  lxxix,  S.  6).  Il  terzo  eSelto 
è l'aumento  della  grazia,  e propriamente 
gli  aiuti  per  far  quegli  atti,  onde  la  gra- 
zia si  accresca  (Id.  ibid.  S.  4)-  L’ultimo 
effetto  è I’  impetrazione  de’  beni  tem- 
porali , in  quanto  che  questi  giovano 
all’  anima  ( Conc.  Trid.  Sest.  xxii  , 
cap.  3 ).  Che  gran  tesoro  ci  apre  Iddio 
in  tutti  i giorni  ! Quale  è la  nostra  gra- 
titudine alle  tue  misericordie?  Quale  è 
il  nostro  amore  a tanta  bontà? 

l\.  Factum  est,  ut  imperasti.  Il  sa- 
cerdote sull’altare  prega  per  la  Chiesa, 
ed  in  conseguenza  prega  per  sé  stesso 
che  è della  Chiesa  pubblico  ministro. 
Inoltre  egli  prega  per  té  stesso  più  vol- 
te ; poiché  la  Chiesa  gli  prescrive  pa- 
recchie orazioui  dirette  al  proprio  van- 
taggio. Egli,  nel  far  l’imo  e l’altro, 
eseguiKe  la  prescrizione  della  Chiesa  , 
per  mezzo  della  quale  ci  comanda  Gesù  ; 
e perciò  può  ripetere  a Gesù  : si  è fatto 
ciò  che  hai  comandato.  Con  questo 
mezzo  egli  intende  di  purgarti  da’ suoi 
difetti:  Sacerdos  autem , si  delinquat, 
aut  pontfex  ; ipsum  suum  potest  pur- 
gare peccatam (Orig.  Hom.  z,  io  Num.) 
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Quelle  sante  orazioni  proiluconn  I'  ef- 
fetto, che  produce  la  preghiera  secondo 
la  Divina  promessa: petite, et  (/aòiVurim- 
bis;  omnis enim,qui  petit  accipit  (.Matt. 
VII,  7 et  aeq.)  Inoltre  hanno  esse  un  effetto 
maggiore}  perché  il  sacerdote  prega  |ier 
tè  stesso;  e ci  dice  sanl’Agostino;  exau- 
diunlur  omnes  sancii  prò  seipsis,  non  au- 
tem prò  omnibus  exaudiuntur  ( T raet. 
cu  io  Ioan.).  Che  anzi  egli  allora  prega 
Gesù  in  nome  della  Chiesa  , che  é la 
sua  .Sposa  dilettissima  j giacché  le  pre- 
ghiere del  sacerdote  all’altare  ton  fatte 

10  nome  ilella  Chiesa  (S.  Thom.  Sum. 
Thcol.  fwrt.  Ili,  quest,  i.xxxiii,  art. 
4).  Finalmente  queste  orazioni  tono  or- 
dinate, e quindi  hanno  un  valor  più 
grande,  che  te  si  facessero  per  propria 
volontà  ( Id.  ibid.  il , a ; quest,  xcii, 
art.  I ).  Oh  ! Quanta  premura  ha  la 
Chiesa  di  santilìcare  i tuoi  ministri , e 
di  vederli  più  santi  dei  laici,  e ben  de- 
gni de’  Divini  Misteri  I Essa  ha  ben  in- 
tese quelle  paroledi  iin  PonteGee:  emen- 
datiorem  esse  conoenil  popolo  , quem 
necesse  est  orare  prò  popK/o(Horroisd. 
Pp.  Refertur  D.  i.zi  ; cap.  Non  nega- 
mus).  Tauta  debb’ essere  la  differenza 
tra  il  sacerdote  eil  il  laico  anche  vir- 
tuoso , quanta  é tra  il  cielo  e la  terra  : 
tantum  inter  sacerdotem , et  quemlibet 
probum  interesse  debet-,  quantum  inter 
caelum,  et  terram  discriminis  est  (S. 
Isid,  Pelus.  lib.  Il,  epist.  3oS). 

III.  Et  adhuc  locus  est.  Il  sacerdote 
tiene  ancor  luogo  nella  sacra  Menta  , 
come  primo  commensale, e poi  dà  luogo 
agli  altri.  A lui  ed  a’suoi  colleghi  dice  let- 
teralmente Gesù  : comedite  panem  me- 
um , et  bibite  vinum  quod  miscut  oobis 
(Prov.  IX,  5).  Egli  ricevendo  la  Comunio- 
ne  sotto  r una  e P altra  specie  , non  so- 
lamente riceve  la  grazia  nel  momento 
della  deglutizione  ; ma  ancora  può  per 
più  lungo  tempo  godere  della  presenza 
reale  di  Gesù  Cristo  dentro  di  sé,  e cosi 
rendere  più  meritorii  gli  atti  di  virtù, 
che  allora  esercita  (Liguofi,5eft'a,pait. 
Il,  Istr.  I,  § 17).  Quel  pane  corrobora 

11  nostro  cuore  ( Ps.  cui,  1 5 ).  Quel 

vino  è veramente  per  la  nostra 

spiritnale  giocondità  ( Eccli.  xxxi;  56  ). 
In  somma  quella  Vittima  ci  libera  del- 
l’eterna morte:  debemus...  quolidianas 
carnis  eius  et  sanguinis  Hostias  inimo- 
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lare,  hnec  namque  tingulariUr 
ab  aeterno  ùUeriiu  emimat  talvat  ( S. 
(treg.  Pp.  I Dialog.  lib.  ivapad  S.Greg. 
Pp.  VII,  lib.  I,  epift.  17).  Qaate  iolaolo 
« il  rincraiiameato  a ti  grande  bene. 
litio?  Deh!  rirordiaiDoci  di  quell’ av- 
vito di  tan  Carlo  Borromeo;  Sacerdota 
/leraeta  Musa  prò  summi  benejiciì  mu- 
icere  Dea  gratias  agant  (Conc.  Mediol. 
I,  pari.  Il,  tit.  De  Celebr.  Mita.) 

Wtmof  tit  Dominbtt  $<urificii  nottriq  tt  Bo‘ 
iocoM/om  iwìrum  pinpt*  fiat, 

<El  Pt.Bfx,  4.) 

in  tptrUu  kumilitatit  « tt  in  animo  contrito  1 
tntcipianmr  a t*  q Ottime  t rt  tic  fiat  Sa^ 
cri/icittm  nostrum  < Ex  Om.  ih  ^ 39). 

PEL  GIOVEDr. 

SC1X&  POTESTÀ  SACERDOTALE  Dt 

APPLIC4BB  IL  FRUTTO  SPECIjìLE 

DELLA  SARTA  MESSA. 

I-  Pregio  di  questa  potestda 
Il . Uso  che  dee  farsene. 

111.  Perìcoli , coi  siamo  esposti. 

Ut  ait  ilomintti  servo  : Rtì  in  vini  et  sepes  , 
et  compeUe  intraroq  ut  impleatmr  Homut 
mea.  Dico  autem  eohis^  quia  nemo  virorum 
Utorum  , tfui  vacati  sunt  y guttabU  coenam 
mettm  ( Lue.  xlf,  s3  «t  ts.i). 

Compelle inlrare.CoW»  celebrazio- 
ne della  Metta  i lacerdoli  impetrano  la 
i;razia  che  spinge  l'aomo  ad  entrare  nel 
cielo  ; e la  oUeogono  tpecialmenle  a co- 
loro che  tono  nella  vìa  ; cioè , io  quo- 
dam  honae  voluntatis  tramite  ; e la  ot- 
tengono anche  a coloro  , che  tono  nelle 
iiepi,  cioè,  che  nolani  bona  malaque 
distinguere  ( S.  Ambr.  Comm.  io  Lue. 
h.  I.).  In  tomma  la  ottengono  a* gioiti 
ed  a' peccatori;  la  ottengono  ai  vivi,  e 
tnffragano  le  anime  del  purgatorio,  per 
la  poteità  conceduta  loro  da  Cristo  di 
applicare  liberamente  a chi  vogliono  una 
parte  notabile  del  frutto  del  Saerifitio: 
la  quale  parte  si  chiama  dai  teologi  , 
Fruito  speciale:  Omnium  fractuum  pars 
qnaedam  notabilis,  Christo  sic  volente, 
et  disponente,  relieta  est  liberae  appli- 
cationi  , et  determinai  ioni  sacerdotis 
(Card.  Bona, Traet.  Atcet.DeMitta  cap. 
■;  § 5).  Una  liffatta  potestà  loro  vien  con- 
ferita cella  sacra  Ordinazione;  e pereiò 
appartenendo  alla  potestà  dell’Òrdiae,  è 
witopotta  alla  loro  volontà;  quum  sii 
aelus  poteslatis  Ordinis , eius  subiacet 
volnnfnti(l  I,  ibid.).Consideriamnadnn- 


que  il  pregio  e l’Importanza  di  una  tale 
potestà  che  ti  estende  sul  tongne  di  Cri- 
sto, sopra  i tnoi  meriti,  sopra  la  sna 
me<liazione;  magna  dignitas,  mira  po~ 
testar , excelsum  et  erpavendum  offi- 
cinm!  (Hugo  De  S.  Victor.  Spee.  Eeelea. 
cap.  V.)  I sacerdoti  antichi  rieeveano  la 
ulfertedal  popolo; le  presentavano,  o la 
immolavano  a Dio  ; e pregavano  par  eo- 
loi  che  avea  dato  loro  la  materia  del 
Sacrifizio.  Ha  noi  prendiamo  dal  cielo 
stesso  quella  Vittima,  la  quale  ha  fatto 
sparire  le  ombre  , ha  fatto  cessare  le  fi- 
gure ; ut  umbrae  cederent  eorpori,  et 
cessarent  imagines  sub praesentiavrri- 
latis;  antiqua  observanlia  novo  tollitur 
sacramento  ( S.  Leo,  Pp.  Serm.  vii.  De 
Pass.).  Diamo  gran  parte  del  Frutto  di 
questa  offèrta  a chi  vogliamo;  nè  pnù 
presentarsi  a Dio  Padre  altra  offerta 
migliore,  e più  utile  a coloro  appnolo, 
aquali  intendiamo  di  feroe  l'applicatio- 
ne;  nihil  hoc  Sacrificio  aeceptabiliut 
Peo  Patri  prò  reconeiliandis  peecato- 
ribus , nihil  prò  expiandis  sceleribus  , 
prò  cap! ivisfid elibus  redimendis  utilius 
in  Ecclesia  afferri  palesi  (S-Lanr.  Ioat. 
De  Inslit.  cap.  z.  nnm.  6).  Oh  ! quanto 
ha  nobilitato  Gesù  i suoi  ministri,  dando 
loro  r autorità  sopra  i suoi  meriti!  Al>- 
biamo  noi  poclerato  finora  sì  grandi 
favori  7 Cho  sentimenti  hanno  assi  ecci- 
tati nel  nostro  enore  ? 

II.  Vi  impleatur  domus  mea.  Per 
mezzo  della  santa  Messa  noi  popoliamo 
il  cielo  di  anime  liberate  dal  purgatorio, 
di  giuati  che  bannoperseverato,  di  pec- 
catori che  si  sono  convertiti  ; peiobè  la 
casa  celeste  si  empie  col  salvare  l’nni- 
versalità  degli  eletti;  haec  domus imple- 
lur,  quando  salvatur  universitas  ele- 
ctorum  ( S.  Booav.  Eipoe.  in  h.  I.  ) 
Questo  è lo  scopo  che  si  ha  prefisao 
Gesù  nel  dirci  Is  potestà  sul  Fmtto 
Speciale  della  sinls  Messa.  Questa  è la 
voluiilà  del  Padre  Celeste,  e questa  deb- 
b'etsere  anche  la  nosirn:  cioè  che  i fedeli, 
a rendo  riposta  la  turo  fidneia  nel  sa- 
crifizio del  Figliuolo  di  Dio,  abbiano  la 
vita  eterna  ; haec  est  autem  voiusOas 
Palris  mei , qui  misit  me  ; ut  omnis , 
qui  vìdei  Fitium,  et  credit  in  eum,  ha- 
leatvitam  arternam  ( loann.  vi,  4<>  )• 
Bisogna  ancora  osservare  la  fadeltà  a 
chi  abbiamo  promesso  di  applicare  quel 
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Frullo  ; poiché  il  violare  le  promeue, 
priocipaliDeale  io  un  affare  cuù  dilicuto 
ed  iaiportante,  è un  grave  peccala;  e 
* chi  lo  commelle,  è quell’ uomo  di  coi 
ben  può  dirai,  nubes,  et  ventus,  et  plu- 
viae  non  teefuenUs  : vir  gloriosut , et 
promista  non  complens  ( Pror.  xxv, 
i4)<  Inlanlo  Geaù  Criato  nei  conferire 
queata  polealà  ha  inieao  ancora  di  prov- 
vedere alla  auaaiateaia  de’auoi  aaeerdoti, 
dando  loro  il  dirillo  di  prendere  la  li- 
OMMina  da  chi  vuole  l'af)plicaxione  di 
quel  Frullo,  ed  imponendo  a lui  un  ob- 
bligo di  giualixia  a pagarla  (S.  Chrya. 
H‘101.  XXII,  in  Epial.  i ad  Cor.  nnm.  i). 
L' A poalolo  con  molte  ragioni  dimoatra 
il  dirillo  che  hanno  di  vìvere  dall’alta- 
re i aaeerdoti,  ì quali  aervono  all’altare 
(i  ad  Cor.  cap.  ix,  i et  aeqq.).  Ammi- 
riamo la  bontà  del  Salvatore , che  ha 
provveduto  nou  aolamenle  ai  ooatri  bi- 
angnì  spiriloaii,  ma  ancora  a’temporali. 
Non  vuole  Egli  che  il  danaro  aia  preaxo 
della  Cooaacraiione,  ma  che  aia  quaai 
ilipendio  per  io  aoalentamenlo:  Sacer- 
dot  non  accipit  pecuniam,  ut  praclium 
Consecrationis  Eucaristiae;  hoc  enim 
ettel  simoniacum;  ted  quasi  ttipendium 
tuae  substentationis  (S.  I hom.  Sunim. 
Theulog.  Il,  3,  quieal.  X,  ari  3).  Con- 
ncriamo  dunque  a Geaù  l’anioia  inaie- 
nte ed  il  corpo;  giacché  Egli  ha  prov- 
veduto nella  tanta  Metta  al  nutrimento 
dcll'una,  e dell'aliro. 

III.  Xeno  virorum  illorum... gusla- 
bit  coenam  meam . Oh  »<utenia  assai 
treiDends!  fluide  tremenda  est  senien-^ 
tiu!  ($.  Greg.  Pp.  Hom.  xxxvi  in  E- 
raog.)  Basa  colpisce  non  meno  chi  ri' 
Gota  la  cena  eucaristica  che  i sacerdoti 
ucrileghi,  i quali,  quiiiido  CDHnt;ivno  le 
carni  di  Gesù,  sono  assui  piùcolt>evuU  di 
chi  se  oe  ttllootaoa,  e perciò  inolio  più 
oerilano  di  essere  esclusi  dal  celeste 
convito.  Ora  uno  He'motivi,  che  lì  suole 
stimolare  u colesto  sacrilegio,  è la  s no- 
data  cupi'lìgia  Hello  stipendio  da  otte* 
nersi  nella  celehrasiune  della  Messa  t 
Quante  volle  iufiiUi  i suinaii  Puutetici 
hanno  dovuto  proibire  gli  abusi  che  per 
questo  motivo  si  coma>etteano!  (Innoc. 
Ili  in  Cv  Consoluisti.  De  Celebr.  Mìa.; 
Urbano  vili  in  Decr.  Conc.  xii  lunit 
1635  ; loQoc.  xii  in  Bulla  Nuper). 
Quante  pro|iositioui  iusopporlabìluienie 


lasse  intorno  ullo  stipendio  sono  state 
coadaooateda  Alesnndro  Vili  (Propos. 
Tilt,  IX,  X.)  Qunnti  sacerdoti  per  aver 
troppo  differiu  la  celebratione  delle 
Messe,  e per  non  aver  seguito  so  questo 
articolo  le  dottrine  di  accreditati  teologi 
si  macchiano  la  coscienxa!  Quanti  altri 
peccano  per  uver  fatto  un  mereitooniu 
di  queste  limosine!  Quanti  altri  incor- 
rono Peteroa  dannazione  per  essersi  ca- 
ricati di  obbligazioni,  che  poi  non  han- 
no esattamente  adempite  o violando  le 
loro  promesse,  o non  adempiendo  i le- 
gati, o traMurando  quelle  circostanze 
di  luogo  e di  tempo,  a cui  erano  tenu- 
ti! Ricordiumuci  che  i figliuoli  di  Eli 
appunto  per  Pillecita  usurpazione  della 
parte  dei  sacrifizi  furono  chiamati  fi- 
gliuoli dì  Belisi,  che  non  cooosceano 
Dio,  nè  il  dovere  di  sacerdoti  : ^lii  IIeÌL 
Jilii  Beliate  nescientes  Dominum^  netfue 
officiam  sacerdotum  (i  Reg.  ii,  ti  et 
seq.)v  lUe«Ìitiamo  bene  quella  sentenza 
di  sant' Agostino:  qui  celehrat^vel prtr- 
dicaty  vel  baptitat^  ut  inde  lucrum  w 
quirat^  bonis  caelestibus  de  facto  se 
prisfat  (Ad  Preshyt.  Serm.  xxxvi,  Ad 
Fralr.  in  Eremo). Guardiamoci  da  cole- 
sta aonlida  e Mcrilega avarizia*, la  quale 
uQende  Dio,  il  prossimo,  e noi  stessi: 
offendit  Deum^  offendit  proximum^  qf- 
fendit  seipsum.s.Deo  ingralus^  proxi- 
mo  impiuSy  sibi  crudelis  (Innoc.  ni  De 
Tilalit.  lib.  I,  tit.  De  Avaro). 

ffotocautta  m^ìutluta  of/tram  tihl^  ut 
éi^ntur  qui  invocant  tt  m dit  tributatioHit, 
(Ei  P*.  LEV,  «t  ELIE,  iS) 
in  timyttcitate  cordis  mri  oituli  uni- 

vertoq  et  populumq  qui  repeitus  estq  vidi  rum 
ingenti  gmndio  tiÙ  offerte  dott*irin,o%  euslodi 
in  ae/ernum  Anne  i^o/unta/em. 

(I  Paralip.  seix,  17  et  »eq.) 

PEL  VENERDÌ'. 

ILCDORB  DI  OCSO  È IL  VERO  MODELLO 
DEL  CUORE  DE*  sacerdoti. 

I.  NellR  sua  umiltà. 

II.  Nella  sua  carità. 

111.  Nella  sua  utilità. 

f/nus  mi/itum  lancea  tatui  riut  aperuit  ^ et 
continuo  eAÌoit  tnnguit  e(  aqua. 

(Ioaoo.  EIE,  34.) 

I.  Latus  eiut  aperuit.  Sto!’  Agotiioo 
ammira  U vigilante  parola  ilcll’Evin- 
gelista,  aperuit  (Traci,  cxx  in  luann.). 
Aprcaduai  iufatli  quel  sacro  Cuslato  , 
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fummo  invilati  a vedere  il  unliiiimo 
Cuore  che  già  ci  si  era  proposto  per 
modello  di  umiltà:  discite  a me,  quia 
milis  Mtim,  et  humilis  corde  (Mattli. 
XI,  2g  ).  Gesù  fu  veramente  umile  di 
cuore,  cioè  umile  enrdis  affectu,  idest 
volunhUei  puichè  Egli  amò,  Egli  scelse 
le  umiliazioni,  e le  preferì  alla  giuria 
mondana;  il  suo  cuore  asprllò  l'impro- 
perio e la  miseria:  mentre  noi,  se  sia- 
mo umiliati,  lo  siamo  per  la  condizione 
della  nostra  natura,  per  la  pravità  dei 
nostri  costumi,  e per  le  ingiurie  degli 
uomini  che  noi  non  avremmo  volute 
(S.  Bern.  Serm.  xi.ti  io  Cani.)-  Im|>a- 
rioo  intanto  i sacenloli  da  questo  mo- 
dello ad  essere  anch’essi  umili  di  cuore 
per  rendersi  degni  di  benedire  Dio  nei 
sacri  misteri  ; giacché  sta  scritta  ; bene- 
dicite sancii,  et  humiles  corde  Domino 
(Dan.  Ili,  87).  Dio  vuole  essere  onorato 
e servito  dai  sacenloti  umili  : mapna 
polentia  Dei  solius,  et  ab  humilibus 
Imnoratur  (Eccli.  tu,  ai).  Eglino  di- 
verranno cari  agli  uomini  ed  a Dio,  se 
mentre  meritano  di  essere  onorali  per 
la  loro  virtù,  jier  l’umiltà  si  stimino 
gli  nlliiiii  Ira  tutti:  nihil  est,  quod  nos 
ita  hominibus  et  Deo  gratos  faciat, 
quam  si  vitae  merito  magni,  humilitate 
lumen  injimi  simus  (S.  Hieron.,  sive 
S.  Paulin.  Episl,  xiv  ad  Celantiam  ). 
Esaminiamo  il  nostro  cuore  jier  cono- 
scere, se  vi  sia  l’umiltà.  I segni  per 
ravvisarla  sono,  in  nullo  superbire,  in 
niUlo  murmurare;  nec  ingratum  esse, 
nec  querulum  ; sed  in  omnibus  Dei  iu- 
diciis  Deo  gratias  agere  (S.  Aug.  in 
Seot.  Serm.  lxxxiii).  Abbiamo  noi  que- 
sti segni? 

II.  Lotus  eius  aperuit.  La  ferita  in- 
visibile del  cuore  di  Gesù  si  rendè  visi- 
bile [>el  colpo  della  lancia;  propterea 
aulneratum  est,  ut  per  vulnus  visibile, 
vulnus  invisibile  videamus  ( S.  Bern. 
Serm.  iii  De  Pass.).  Chi  non  amerà  un 
cuore  che  tanto  ci  ha  amato,  e che  pera- 
more  ha  dato  sé  stesso  a’carneCci?  Quiz 
tam  amane  non  redametl  (Id.  Ibid.). 
Egli  colla  lancia  ha  scritto  a lettere  di 
sangue  il  nostro  nome  nel  suo  cuore  : e 
non  avrà  forse  diritto  di  obbligarci  a 
scrivere  il  suo  nome  nel  nostro  cuore 
per  opera  di  amore?  Non  ha  diritto  di 
dirci  quelle  parole  dello  Sputo  alla  Spo- 


sa ? pone  me,  ut  signaculum  , super  cor 
luum  (Cant.  vili,  6).  Almeno  quando 
indossiamo  la  pianeta,  ricordiamoci  che 
essa  significa  la  carità,  e che  perciò  nel- 
l’Ordinazione ci  fu  detto  dal  vescovo: 
accipe  vestem  sacrrdotalem,  per  quam 
caritas  intelligitur  ( Pootif.  Rom.  in 
Ord.  Presb.).  Laonde  ben  diceva  un  an- 
tico scrittore,  ragionando  appunto  delle 
sacre  resti,  che  il  sacerdote  senza  carità 
non  è sacerdote,  ancorché  avesse  tutte 
le  altre  virtù  : cum  aliis  virtutibiis 

rari! aleni  hobet,  sacerdos  est:  et  qui 
etiam  alias  sine  ista  hnbet,  sacerdos 
non  est  (lliigu  a Sanct.  Vict.  Serm.  xiv 
De  tncris  Vestibus).  Gittiamuci  adunque 
nel  cuor  di  Gesù,  in  quella  fornace  ar- 
dentissima di  amore;  alKnché  ti  lique- 
faccia  il  gelo  del  nostro  cuore.  Avvici- 
niamoci coll’amore,  alhnché  col  vincolo 
di  un  amore  più  forte,  e con  una  saetta 
infocata  ti  degni  di  stringere  e di  ferire 
il  nostro  cuore:  stemus,  ut  cor  nostrum 
durum  adhuc  et  impoeuitens  amoris  sui 
viaeulu  constringere , et  iaculo  vulne- 
rare dignetur  (S.  Bern.  Serm.  Ili  De 
Passiun.) 

111.  Kt  continuo  erivit  sanguis  et  a- 
qua.  L’infinita  utilità  dell’apertura  del 
cuore  divino  è spesso  celebrata  da’Padri. 
Infatti  ai  apri  allora  la  porta  della  vita, 
figurata  dalla  porta  aperta  al  Banco  del- 
l'arca: ut  vitae  ostium  panderetur ..hoc 
praenunliabat,  quod  IVoe  in  Intere  arem 
ostiumJacereiussusesl(%.  Aug.  Tract, 
cxx  io  Cant.).  Di  là  fu  formata  la  Chie- 
sa, già  ombreggiala  dalla  prima  Donna, 
che  fu  formata  dal  fianco  di  Adamo: 
ex  ambobus  f sanguine  et  aqiiaj  Ec- 
clesia constituta  est  (S.  Clirys.  Ilom.. 
Lxxxiv  in  Ioann.  vii).  Due  sacramen- 
ti, cioè  il  primo  ed  il  sommo,  da  quel 
sacro  cuore  allora  uteironu;  Sanctum 
Baptisma,  et  mysticae  Eulogiae  vis  ex 
sancta  nobis  Carne  prodiit  (S.  Cyrill. 
Alex.  Ioann.  lib.  xil,  pag.  1074,  tom. 
IV,  Paris,  i638).  Una  bevanda  salutare, 
ed  una  fontana  che  t’iooalza  fino  al- 
l'eterna vita,  sgorgò  da  quel  cuore:  ut 
esset  iam  in  Chrislo  viventibas  pocu- 
lum fontis  vivi  salientis  in  vitam  aetcr- 
nam{S.  Bon.  De  Ligno  Vita,  pag.  1(08, 
tom.  VI,  Opp.  Lugd.  1668).  Amiamo 
dunque  Dio  ed  il  prossimo  , non  già 
culle  sole  parole  e colla  lingua,  ma 
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cu'lriiviii;li  <lel  niiniilero,e  colla  vcrilà  : 
optre  (Uligamus  et  veritale,  videlicet 
mofeamar  ad  bene  operandum(^.  Ucrn . 
.Seroi.  L ili  Cani.)'  Pi'OCDriamo  di  ea- 
MK  utili  a’iioatrì  rralelti  noiriulrudur- 
li  nell'  area  della  aaleezza  ; aerviawo 
con  fervore  alla  Cliieu,  apoaa  di  Ge>ù  , 
aiDininiflt riamo  fedelmeote  ì sacramenti, 
i quali  presero  la  loro  forza  dal  sangue 
di  Gesù,  e dispensiamo  al  popolo  l'ac- 
qua della  sapienza  salutare,  la  cui  sor- 
gente inesausta  è nel  cuore  di  Gesù. 

hfammntnm  ttl  cor  mnioi,  et  renet  mei  im- 
' mutati  turni,  et  ego  ad  nihilunt  rrdactue  tutti, 
et  nrlciri  (**••  Lssil,  SI). 

After  ite  porta!  , et  Ingredlatur  geni  tutta  , cu~ 
ttodient  treritatem  (Is.  1»*I , s). 

PEL  SABBATO. 

cne  COSA  sia  il  cuna  di  mams 
AGLI  OCCHI  Oz'SACSaDOTI. 

I.  È un  tempio. 

II.  È un  altare. 

III.  È una  vittima. 

beati,  qui  audiuat  f'erhum  Dei  , et  cvitfidiunt 

illud  ILue.  A). 

I.  Cuttodiunt  illud.  La  Vergine  cu- 
stoil'i  il  Verbo,  e perciò  fu  Cutlot  unica 
Domini  (Kob.  Abbai.  Comni  in  Cani, 
lib.  i).  Ed  essendo  custode  del  Signore, 
custodi  nel  suo  cuore  1*  aliare  ed  il 
tempio  di  Pio:  Cutlos  allarit  et  templi 
Dei  (S.  A oselo).  Oposc.  Ue  Form  . et 
Morib.  B.  M.).  Se  il  cuora  di  ogni  fe- 
dele esser  dee  tempio  del  Dip  vivente  : 
voteilit  templum  Dei  vivi  (ii  ad  Cor. 
ST,  i6);  molto  più  tempio  drl  Dio  vivo 
fu  il  cuore  di  Maria  ; poichò  nel  suo 
saio  prese  carne,  e dimorò  Colui,  nel 
quale  inhabitat  omnis  plenitudo  Divi- 
nilafit  corporaliler  (Ad  Coloss.  ii,  9). 
Fu  desso  ripieno  di  tutta  la  santità, che 
conveoiva  al  tempio  di  Dio:  Domum 
Dei  decet  sanctiludo  (Ps.  zeli,  5).  Si- 
mile al  Irnipio  di  Salomone,  non  si  odi 
strepito  di  martello  per  lavorarlo;  giae 
che  non  ebbe  concupiscenza  a frenare, 
non  difetti  a correggere,  non  affetti  di- 
sordinati a risecare  (iii  lleg.  vi,  7).  Le 
pietre  stesse  che  lo  composero,  furono 
tulle  celesti  e divioet^jTempfum  Dei 
tanctum...  non  auro  et  inanirnit  lapt- 
dihui  ornatum  j verum  altri  loco  Spiri- 
tu ftUgent , prò  lapidibus  autem  pra;- 


tiotii margari/ain  iiigrnlis prirliiChri- 
stum  habem  (.S.  loann.  Damasc.  Orai. 

I De  Nativ.  B.  V.).  E te  i due  templi 
della  Antica , e molli  della  Nuova  Al- 
leanza si  ton  ditlrulli.,  e tono  stati  vio- 
lati; il  cuor  di  Maria  è un  telaio  sem- 
pre intatto,  ed  inviolabile:  Templum 
insolubile,  tive  inviolatum  (S.  Cyrill. 
Alex.  llom.  VI,  cuutra  Nesturium).  Fer- 
miamoci specialmente  a meditarlo  con 
sant'  Antonino  come  tempia  per  la  sua 
immunità,  per  la  sua  sicurezia  e per  la 
venerazione  che  merita  : Templum  Dei 
ob  immunitatem , sreuritatem,  et  vene- 
rationem  (Summ.  [wrt.  111,  tit.  xxxi, 
cap.  De  multipl.  Miserie.).  O che  siamo 
giusti,  o che  siamo  peccatori;  cerchiamo 
un  asilo  in  questo  tempio,  e saremo  si- 
curi: Templum  miutUitmis  peecatoribus, 
iustis,  et  omnibus  (B.  Albert.  Magu.in 
Zaeh.  u). 

II.  Se  il  cuore  di  Maria  custodi  il 
Terbo,  fu  ancora  l'altare,  in  coi  sem- 
pre arse  il  fuoco  dell’amore  verso  del 
Verbo  medesimo;  fu  aliare  d’oro  per 
r incendio  della  carità  : Altare  tmreum 
per  incendium,et  Cordis  Deo  inhtesio- 
nem  (Barthol.  De  Pisit,  De  Laud.  B V. 
lib.  I,  froct.  q).  Ben  può  desso  couside- 
mrsi  come  altare  ; perchè  fu  alto  nel- 
la sua  contemplazioue  e prefondo  nella 
sua  umiltà;  ed  insieme  ara  per  C ardo^ 
re  del  fuoco  divino:  Altare,  quia  alta 
Iter  sublimitatem  contemplatioiiis  et  per 
pr/funditatem  humilitatis  ; et  quia  ar- 
dens  igne  divini  amoris  i Altare  enim 
dicitur , quasi  alta  ara , et  qiiod  vi- 
ctimae  ibi  ardeant  (S.  Ant.  de  Pad. 
.Seim.  in  Dom.  xii  Jiott  Trinit  ).  Iddio 
riunì  io  questo  altare  tutte  la  variata  ili 
quelli  che  Egli  area  prescrilti  nell’an- 
tica legge.  Fece  infatti  quel  cuore  altare 
ilei  timiama  per  gli  odori  della  sua  di- 
vozione: Altare  thyniiamatis , quan- 
tum  ad  divolionem  (B.  Albert.  Mago,  in 
Exod.  xxx).  Lo  fece  alUre  de’  pani, 
perchè  ci  ha  dato  il  pane  dell’ eterna 
vita:  Altare  animatum  panis  vitae  (S. 
Method.  Bom.  in  Fest.  Piirific.  B.  M. 
V.).  Lo  fece  altarr  degli  olocausti  pel 
suo  perpetuo  martirio  ; Alta-e  aitreuni 
holocautomalum  (S.  Proci,  orat.  vi  De 
B.  V.).  Presentiamoci  dunque  a questo 
altare  per  placare  l’Eterno  Padre;  giac- 
ché Maria  e altare  placationis,  super 

4» 
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quo  offcrentur  omnes  Jidcles , qui  per 
manum  ChristiSacerdatis  sfolunt  recipi^ 
et  Patri  praesentart  (H.  Albert  Magn. 
Bìbl.  ^lar.  super  Isaiam). 

III.  I fedeli  che  cttstodiscono  la  di- 
vina parola^  nel  loro  cuore  offrono  a 
Dio  ostie  spirituali  {\  Petr.  n,  5).  Of- 
frono in  fatti  il  sacrifiùo  di  un  cuor 
contrito  ed  umiliato  (Ps.  l,  19).  Offro- 
no il  saerijitio  della  lode  (Ps.  xux, 
i4)*  Offrono  il  sacri fi%io  salutare,  del^ 
r obbedienuÀ  alla  legf^e  divina  (Eccl. 
XXXV,  a).  Ma  il  cuore  della  Vergincfuun 
olocausto  sempre  consecralo  al  suo  Crea- 
tore: Pictima  in  holocaustum  Creatori 
conxeoraM (lacob.51on  in  Mar.Oral  vi). 
Fa  desso  una  vittima  a Oio  accettissima, 
c degna  dì  ogni  venerazione:  If ostia  ac- 
ceptissima  y dignaque  veneratione , Deo 
dicala  (S.  Andr.  Cretcns.  Orut.  in  Nativ. 
B.  V.).  Andiamodunque a quesloallare 
che  sarà  il  nostro  rifugio,  troveremo 
un  cuore  tutto  viscere  di  carità:  Cor  vi- 
scerosum[S.  Bern.).  Troveremo  un  cuo- 
re simile  a quello  del  suo  Figliuolo, 
onzi  una  cosa  con  quello:  cor  unum 
cum  FU  io  suo  (S.  Birgitta  Revel.  Itb. 

Noi  sacerdoti , che  possiamo  i no- 
stri giorni  nel  tempio,  che  ascendiamo 
alPultore,  e che  ofTrì.imo  la  Vittima  Di- 
vina, dobbiamo  avere  una  fiducia  mag- 
giore di  essere  ammessi  e cuslmiiti  nel 
caor  di  Maria. 

Uie  habitabùy  quonìam  eUei  eam. 

(Pff.  CSBXI,  t^.) 

O Mariay^fae  ut  cuttodiam  S'erbum  Dei  carde 
magno.et  animo  igieni  • , 

(Eb  ti  Mach.  I , S.) 

PER  LA  DOMENICA  IH 
DOPO  PENTECOSTE. 


sci.LS  rrcà  pci.lr  coavEasittoii 

MOXPAXC. 

I.  Ci  fanno  perdere  il  tempo. 

II.  Ci  fanno  |>erderc  la  stima. 

HI.  Ci  fanno  perdere  la  santità. 

Srant  eppropintiuanfet  ad  feium  putAicani  et 
fteecutipret^  ut  audirent  iUvm  : et  mn$mura- 
'hant  Pharhaei  et  Scrihae  dicentet  t ^uia  hL- 
peccatore*  reeipityet  manjuciàt  cum  iilit. 

tLue.  I et  s«q-> 

I.  l't  audirent  i7/um.  Se  si  avvici- 
nano al  sacerdote  i mondani  per  ascol- 
Uroe  gP  insegnamenti  , il  suo  lcm|Ki 


non  è pcnlulu,mn  è lodcvolìssimamente 
impiegato.  Egli  allora  si  mostra  imita- 
tore di  Gesù  che  lasciava  accostarsi  a 
lui  i peccatori  per  istruirli,  e che  adem- 
piva quelP  invito  del  Savio;  appro- 
piate  ad  me , indocti  , et  conprepate 
vos  in  domo  disciptinae  (Eccli.  1.1,  3i). 
Il  sacerdote  dice  al  peccatore:  appro- 
pinqua y ut  audias  (Eccl.  ir,  17).  Ed 
il  peccatore  che  si  accosta  a* suoi  piedi, 
ne  partirà  fRcihnente  istruito,  e com- 
punto: qui  appropinquant  pedibus  eiuSy 
accipicnt  de  doctrina  illtus  ( Deut. 
xxxm,  3 ).  Ma  se  al  contrario  il  sa- 
cerdote va  olle  conversazioni  dc’mon- 
dani  più  per  ascoltare  discorsi,  perla 
meno  oziosi  , e per  passare  le  ore  in 
vani  trattenimenti;  penle  quel  tempo, 
che  dovrebbe  utilmente  spendere  in 
servizio  di  Dìo  e della  Chiesa  ; nè  si 
ricorda  di  quell' in<egnamentn:  FUiy 
conserva  tempus  ( Eccli.  iv,  a3).  Non 
abbiamo  noi  tempo  da  perdere,  poiché 
ci  risfionano  alle  orecchie  quelle  parole 
delP  Apostolo:  honumfacientes  non  de- 
ficiamus;  tempore  enim  suo  mctemuSy 
non  drficientes.  F.rpo  dum  tempus  ha- 
hemuSy  operemur  bonum  ad  omnes  (Ad 
Gal.  VI,  9 et  seq.)-  Non  è piccola  (>erdita 
quella  di  un'ora  cousumala  in  parole 
oziose:  nemo  vestrum  parum  aestimet 
tempus  quod  in  verbis  consumitur  otio- 
sis... Licei  eonfabulariy  aiunty  donec 
bora  praetereat  {S.  Bem.  De  Divers. 
Serm.  xvii).  Oh!  potresti  in  quell'ura 
pregare,  operare,  compungerti , destarti 
a celesti  desideri , piangere  i propri  [lec- 
cati, ed  indurre  gli  altri  a far  lo  stesso; 
Ohi  pertranseat  tempuSy  quo  divinam 
debarros  propitiare  pietatemy  propera- 
re  ad  nn^eìicam  societatemy  tuspirare 
ad  ontissam  haereditatemyexcitare  re- 
missam  voIuntaUmy  Jlere  commissum 
iniquitaiem  (Id.  Ihid.). 

II.  HHurmurahant.  Era  ingiustissima 
la  mormorazione  de' Farisei,  che  lenen- 
do arido  il  loro  cuore  riprendeano  il 
fonte  stesso  della  niiscrìcordia , il  quale 
volea  diffondere  le  acque  della  grazia 
nel  cuore  de'[>ecccalori:  arenti  corde 
ipsum  Jontem  misericordiae  refirehen- 
dehanl  (S.  Greg.  Pp.  Homll.  xxxiv  in 
Evangel.  ).  Ma  noti  è rosi  ingiusta  Li 
censura,  che  il  po[Hitu  fa  dell'  ecclesia- 
stico, il  quale  dioiviitica  Tiuscgnauiento 
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•Imnci  (lall’Apostolo:  fi/  subiruhatit  vos 
ab  Omni  fratre  ambulante  inordinale 
(Il  mi  The»,  ni , 6).  Sul  quale  liioao 
ben  riflelte  tanl’  Efrem  , che  T A(imtalo 
(lava  questo  avvertimeato;  affinché  uon 
si  desse  a chi  ci  vede  l'occasione  di  pen- 
sar male  ili  noi  : ne  forte  euspicioner  dc~ 
mus  his,gui  noi  viden/(  Paraenes.  ZLVi). 
Laonde  il  Crisostomo  inculcava  al  sacer- 
dote di  fugitire quelle cooversazioni,  per 
le  quali  suole  il  popolo  concepire  di  lui 
una  cattiva  opinione  ; poiché  é suo  dove- 
re di  far  tulle  quelle  cose,  che  possono 
allontanare  da  lui  ogni  disistima:  opor- 
tet  nikil  prorsus  omittere  rerum  earum 
quae  pravam  de  te  opinionem  delere 
poesunt  (De  Sacerd.  lib.  v,  4)'  Se  egli 
cade  nell’  obbrobrio  del  pubblico,  cade 
nel  laccio  del  demonio  che  rende  cosi 
inutile  un  soggetto , il  quale  , conser- 
vando la  buona  opinione  , avrebbe  po- 
tuto fare  gran  bene  : in  opprobrium 
incidat  , et  in  laqueum  diaboli  (i  ad 
Tim.  HI,  7).  Sii  por  tu  santo,  scrisea 
san  Bernardo , io  formo  sempre  sospetti 
di  te;  tu  mi  sei  di  scandalo,  e acanda- 
lixei  la  Chiesa  : està  ut  sit  : sed  ego  su- 
fyicionenon  coreo:  scandalo  mihi  es  , 
scandalisai  Eeclesiam  (Serm.  i.x<ii  io 
Cani.)-  Evita  dunque  le  conversazioni 
promiscue,  se  vuoi  prevenire  i sospetti 
ed  aver  coro  del  tuo  buon  nome  ; ca- 
veto  omnet  saspiciones  , et  quidipxid 
probabiliter  fingi  potèst  , nejingatur, 
ante  deoita  (S.  Ilieron.  Epist.  11  ad  Ne- 
pnlianom).  Che  gran  rimorso  in  ponto 
di  morie  avrà  chi  non  osservo  queste 
regole!  Che  gran  conto  ne  darà  all’e- 
terno PonteCce! 

III.  Hic peccatores recipit.  Gcsù,es- 
scndo  il  .Santo  de' santi , non  potea  te- 
mere alcun  danno  dall’  avvicinamenlo 
de’ pecsmtori.  Noi  al  contrario,  conver- 
sandii  con  essi , passiamo  facilmente  ri- 
manerne óorrotli.  E poiché  difficilmente 
nelle  conversazioni  secolaresche  tutti  son 
santi  ; avviene  che  conversando  col  su- 
perbo ( cioè  col  peccatore  , essendo  la 
superbia  il  principio  di  ogni  peccato), 
quasi  per  contagio  si  attacchi  a noi  la 
superbia:  qui  communicaverit  superbo, 
induel  superbiam  (Eccli.  xiii,  i).  Per 
gli  iKchi  e per  le  orecchie  in  coleste  so- 
cietà entrano  gli  stimoli  al  peccato,  e 
senza  accorgrrseue  se  ne  perde  l’or- 


rore: per  oculoi  et  per  auree  incita- 
mento ad  peccatum  suscipiuntur  , et 
latenter  ipsiassuescimus(S.  Basii.  Reg. 
Fus.  Disp.  quiest-  vi).  Come  le  acque 
fan  crescere  il  Ceno,  cosi  la  conversa- 
zione coi  secolari  fa  crescere  almeno  in 
noi  l'orgoglio,  dopo  del  quale  crescono 
Inni  i vizi  : aquae  augent  Jbenum , et 
conversatlo  stecularium  passionem  tu- 
perbiae  (S*  Ephr.  De  Timore  Dei  ad 
iinit.  prov.).  E ben  difficile  ritornare  da 
una  conversazione,  come  vi  si  andò:  è 
beo  difficileche  la  lingua  de’seculari  non 
macchi  la  coscienza  dei  sacerdoti:  calde 
difficile  est,  ut  lingua  sacularium  men- 
tem  non  inquinet,  quam  tangit  (S.Greg. 
Pp.  Uial.  lib.  Ili,  i5).  E se  |e  conversa- 
zioni sono  promiscue , l’ aspetto , il  di- 
scorso, la  vicinanza  delle^donne  sono 
cose  sempre  pericolose , specialmente  a 
chi  dee  dar  l’esempio  della  castità,  e ne 
ha  fatta  solenne  promessa  a Dio.  Perciò 
ad  un  sacerdote  fu  scritto:  imi/iei'iiin 
congrestut , vir  optime,quantum  fieri 
potetl,fuge.,..  nam  eos,  qui  sacerdotum 
munere  funguntur,  sanctiores  oc  purio- 
ret  illis  ette  oportet , qui  ad  montet 
se  contalerunt  (S.  Isid.  Pelus.  lib.  11, 
Epist.  cctxxxiv  ad  Pallad.).  Pentiamoci 
se  abbiamo  frequentate  coleste  conver- 
sazioni ; redimiamo  il  tempo  ivi  perdu- 
to; e risolviamo  di  esserne  sempre  lontani, 
per  non  macchiare  la  nostra  coscienza, e 
per  riparare  il  danno  della  nostra  stima. 

tnaoeentn  et  recti  adhaeteremt  mihi,  quia  tu- 
, linai  te  (Pi.  szH.si). 

(momam  invoratum  eet  nomen  tuum  super  me. 
Vomirle  lieut eaercituum inoH  tedi  in  comcttio 
tudentium  (Irrem.  s»,  i6  et  set].). 

PEL  LUNEDI’. 

SCLLS  VOCIZIOXB  Àl.LE  HISSIOZI  Be’pSESI 
RECL’  laPZDELI. 

I.  Sublimità  di  questa  vocazione. 

II.  Pericolo  di  opporsi  alla  vocazione. 

III.  DirBcollà  di  corrispondere  alla  vo- 
cazioue. 

Et  ait  ad  ittoe  parabotam  iitaml  Quii  ex  yobit 
homo,  quihabet  centum  ouet  ,et  ti  perdiderit 
unam  ex  iilit , nonne  dimitlit  nonaginta  no- 
vera in  deserto  tet  vadit  ad  ittam,quae  perie- 
rat , donec  iaveniat  earnt  Et  quum  inveaerit 
eum , iniponit  in  humeioi  tuos  gaudent. 

(I/uc.  xr,  3 el  »eq.) 

I.  f'adit  ad  illam  , quae  perierat. 
GesiiCrislocuo  questa  parabola  indicava 
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té  sletso,  il  rjiiale  yingelorum  choros 
retiguit  in  rotto  et  ut  perfrete  lumnui 
ovmm  iategraretur  in  cotto,  homoprr- 
ilitus  gnaerebatur  in  terra  (S.  Gr*R.  l’p. 
Ilnm.  IIXIV  in  Erinv.).  Imitatore  <li 
questo  buon  P;itlore,  il  quale  ilitcete  in 
terra  per  cercare  la  pecorella  tmarri- 
tj , è quel  sacerilule  che,  laKiamlii  la 
riintolatione  Hi  trattare  anime  ditole, 
va  ne’  paesi  iIcrI'  infedeli  per  rercar- 
vi  la  salveisa  delle  anime  (lerHuIe,  di 
cui  lo  tpirilo  di  Gesù  ha  compassio- 
ne : magie  oportehat  misereri  pereun- 
lis  (S.  Girili,  in  Cat.  Gnec.  h.  I.).  No- 
bilissima è questa  rocatione,  |irrchè  si- 
mile a quella  del  FìrIìuoIu  di  Dio:  de- 
slinatione  gloriosissima  , che  rende  il 
Misnonario  partecipe  dell’ apostolato . 
F umno  gli  apostoli  in  primis  honoribiu 
Untati  f Id.  in  Lue.  xsii,  3o  in  ('.al. 
(•rm:  ).  Furono  essi  it  sale  delta  terra, 
la  tace  del  mondo, le  lucerne  poste  sul 
caudrlliere  ( Matth.  v,  i3  et  seq.).  La 
iiierrede  del  centuplo  di  ciò  che  lascia- 
rono , ed  il  trono  per  giudicare  le  do- 
dici tribù  J" Israele,  ci  dauiio  qualche 
idea  della  ricompensa  incomprensibile, 
•-h'  è serbata  ad  essi . ed  a tutti  coloro  i 
quali  partecipano  del  ministero  aposto- 
lico (Id.  XIX, a8  et  stq.). Felice  colui, che 
sortittts  est  sortrm  ministerii  huius  ! 
(Aet.  I,  17.)  A molti  altri  vien  detto  da 
Dio;  non  est  tibi  pars,  nr.gae  sors  in  ser- 
mone isto  ; cor  enim  tuum  non  est  re- 
< tum  coram  Deo  (Ihid.  vili,  ai).  Qual 
gloria  di  questo  mondo  ti  può  mettere  al 
(«ragone  con  quella  di  un  nomo  aposto- 
lico? Quante  opere,  quante  virtù,  quanti 
meriti  gli  renderanno  soave  la  morte,  e 
«ovrahlmmlante  la  felicità  nel  cielo! 

IL  Donec  inveniat  eam.  Gesù  Cristo 
|>er  ritrovare  la  pecorella  smarrita  fu 
il  bersaglio  della  contraddii'one , menò 
una  vita  umile,  penitente,  laboriosa,  si 
fece  ubbidiente  lino  alla  morte,  ed  alla 
morte  di  croce.  Simile  alla  missione, 
che  Egli  ebbe  dal  Padre  , fu  quella  che 
diede  agli  apostoli,e  che  dà  agli  uomini 
apostolici:  ea  vos  earitate  diligo, guum 
inter  scandalo  persecutorum  milto,gua 
me  earitate  Pater  diligil , guem  venire 
ad  tolerandas  passiones  fecit  (S.Greg. 
Pp.  Ilom.  xxri  in  Evang.).  Prima  dun- 
que d'impegnarsi  in  questa  carriera  ehi 
vuol  iocammioarvisi  uun  sia  simile  a 


queir  nomo,  che  mette  mano  alla  fab- 
brica di  una  torre,  senia  calcolarne  le 
spese,  e se  egli  abbia  i meni  per  com- 
pierla (Lue.  XIV,  3o).  Piinderi  seris- 
mciite  le  pene,  che  va  ad  incontrare: 
ponderi  le  veglie  , i digiuni  , le  mor- 
tificaxioni,  le  fatiche,!  viaggi,  la  mao- 
canxa  di  tutti  gli  agi , e talvolta  ancora 
delle  cose  più  necessarie.  Procuri  di 
rendersi,  come  la  Chiesa  dice  di  san 
Francesco  Saverio,  vilae  austeritata  ac 
sanctitate  apostolico  inuneri  iam  ma- 
turus  (In  Leg.).  Si  prepari  ancora  alle 
tiene  dello  spirito:  son  desse  lo  studio, 
le  cure,  le  inquietudini,  le  noie,  i ti- 
mori, le  umiliaxioni , le  contraddixioni. 
Mediti  quelle  (larule  dell’  Apostolo:  isitl- 
lam  reguiem  habuit  caro  nostra,  ted 
omnem  tribulationem  pasti  sumas  (11 
ad  C^r.  VII  , 5).  Mediti  quelle  altre  1 
tupra  modum  gravati  tunutt  tupra 
virtutem , ita  ut  taederet  nos  etiam  vi- 
vere ; ted  ipsi  in  nobismetipsis  respott- 
tum  mortis  habtùmutlWniì.  1,  Set  seq.). 
Del  rimanente  bisogna  conCdareneirONi- 
niputenxa  di  Gesù  , che  quando  chiama 
uno  a qualche  stato,  ablwndantenieote 

10  soccorre  colla  sua  graxia  ; talché  il 
mondo  facilmente  vedrà  i travagli  drl- 
l’iiomo  apostolico,  ma  non  saprà  scor- 
gere l'uoxiune  della  graxia,  che  ispira 

11  coraggio,  e nelle  pene  stesse  gli  là 
trovare  ineffabili  delizie.  Eccone  la  te- 
stimonianza dell’Apostolo:  in  omnibus 
tribulationem  patimur , sed  non  angu- 
stiamur;  aporiamur,  ted  non  destitui- 
mur  ; persecutionem  patimur , ted  nou 
derelinguimur  ; deiicimur,  sed  nonpf 
rimut  (Ibid.  iv,  8 etseq.). 

III.  Imponit  in  humerot  suot.  Gesù 
Cristo  trovata  la  pecorella  la  ripoctù 
all'ovile,  sostenendone  il  peso,  e mo- 
strandole la  tua  clemenza  ; superpontut 
humero , et  portans  clementer  adnume- 
ravit  gregi  ( S.  Greg.  Nyu.  Ad  eot  imi 
dorius  iudicaot.  ).  In  questo  travaglio 
Egli  vuole  avere  compagni  ed  imitatori; 
e perciò  chiamava  gli  apostoli  : vemle 
post  me  (Matth.  iv,  19).  Guai  a chi 
rifiuta  di  seguirlo  1 Guai  a chi  per  af- 
fetta alla  famiglia  è simile  a coloi,  che 
prima  di  seguire  Gesù  voleva  seppelhi* 
tuo  padre  1 ( Lue.  11,59.)  Guai  a chi , 
mesta  la  mano  all’aratro,  guanla  indie- 
tro; cioè  incamminatosi  a seguire  la  sua 
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vncaskme  li  lueia  HiUoglien  dall’acci- 
ilia , >Ull’a(raUo  a' piaceri , dalla  vanità, 
dai  riguardi  umani,  e dalle  >leaw  opere 
buone,  da  eui  Iddio  intende  richiamarlo 
ad  altre  più  aoblimi!  (Ibid.  6a.  ) Guai 
a ehi  per  la  dimipatìone  dello  apirilo, 
per  la  mancanxa  di  oraiione,  per  difetto 
di  cofiiiglio,  non  lente,  o finge  di  non 
aentire  la  voce  di  Geni , che  gli  dice  : 
tu  auUm  vade  , el  atumncìa  regtutm 
Dti  ( Lue.  IX,  60  ).  Egli  perderà  non 
aoiamente  i meriti  che  avrebbe  acqui- 
stati nella  vita  apostolica , ma  ancora 
quella  graiia  che  gli  è necessaria  ficr 
vivere  santamente , e che  Dio  gli  area 
preparata  in  altro  stato.  Dio  ha  riscrhato 
a sé  il  diritto  di  destinare  i suoi  mini- 
stri : apttd  Domimtm  grestus  homìnig 
dirigentur , el  uiam  gius  volet  ( Psalm. 
xzzTi  ; sS  ).  Se  Dio  dunque  ti  dice  : 
egrtdere  de  terra  tua  ( Geo,  xii,  i ); 
se  li  dice  : perge  , et  ero  in  ora  tuo 
( Exod.  IV,  is  );  se  li  dice:  tieul.  Jui 
eum  May  te,  ila  ero  tecunt , non  dimil- 
tam  , neqite  derelingitam  te  ( los.  1, 6 ); 
allora  imita  l’Apostolo,  e di' eoo  lui; 
continuo  non  acquievi  carni  et  san- 
guini sed  ahii  ( Ad  Gal.  1,  16  et 
seq.).  Altrimenti  osando  disubbidire  ad 
una  manifesta  vocazione  di  Dio , non 
sarai  nella  tua  vita  contento  j i tuoi  tra- 
vagli non  avranno  felice  successo  ; il 
rimorso  della  eoseienza  sempre  ti  tor- 
menterà; e se  non  avrai  pianta  la  tua 
disnbbidiania,  farai  una  pessima  morte. 
I mezzi  ordinari  per  conoscere  la  divina 
vacazione  già  ci  furono  fin  dalla  prima 
età  manifestali  da’oostri  istitutori;  ado- 
periamoli con  attenzione,  e profittiaaaone 
eoo  docilità  e prontezza. 

Vt  iumentum  Jaetut  sum  apud  fi  tgo 
ttmjftr  tteum  (n  Lsiil,ii). 

^ocahi$me^*Ì9gor4spùndUbo  ahi  (lob^Xlv  |5). 

PEL  MARTEOl’. 

srLL* orzar  Dzixa  raoraGszioaz 
DELLA  rZDZ, 

I.  Importanza  dell'  opera. 

II.  Vantaggi  di  chi  vi  si  ascrive. 

III.  Bisogno  del  concorso  de'  sacerdoti. 

Bi  veniems  domumy  cowfocai  amìcot  fi  vicinot 
dicms  Ulitt  cmmgfMimtamiMt  miki^  riMWn* 
9««i«  periermi  (Mi.  xiV«  5). 

I.  Conoacat  amieot  et  vicinos.  Il  gau- 
dio ohe  il  Sapremo  Pastore  aaoslra  agli 


amici  ed  a’ vieini  per  la  riciipenita  pe- 
corella, è pure  manifestato  dal  Salvatore 
con  una  specie  di  giuramento  : amen 
dico  vobit,  quia  gaudet  super  eam  ma- 
git , quam  super  nonaginla  nooem,  qwe 
non  erraverunl  ( Mstth.  xviii , So  ).  Or 
questo  gaudio  si  aerea  di  dargli  conti- 
nuamente e moltiplicatamcnte  da  chi 
è ascrìtto  sii' opera  intitolala  Propaga- 
tone della  Fede}  poiché  in  una  ovi- 
cula,  mumerut  intelligilur  per.catorum 
( S.  Ùieron.  in  Mallh.  h.  I.  ).  Una  tale 
opera  fu  islitoila  in  Lione  nell’  anoo 
■ 835;  ed  ha  ottenuta  l’approvazione, 
la  lode,  l’incoraggiamento  da  Pio  vii 
ai  i5  marzo  del  medesimo  anno  , da 
Leone  zìi  agli  ir  maggio  18^4,  da  Pio 
vili  ai  39  settembre  i83i  , e da  Gre- 
gorio XVI,  ai  tS  agosto  18(0.  Basta  que- 
sta suprema  Autorità  a coloro , i quali 
riconoscono  nell’  oracolo  del  Pontefice 
roraoilo  di  san  Pietro,  ehedisse  ; Deut 
in  nobit  elegit,  per  ot  meiim  audire 
gentes  verbum  F-vangelii  el  credere 
( Ad.  ZT,  7).  E per  verità  si  Iratla  di  av- 
verare la  predizione  del  Salvatore,  che 
dee,  cioè,  predicarsi  il  Vangelo  in  tutto 
il  miiodu  prima  della  sua  seconda  ve- 
nuta : praedieabitur  hoc  Evangelium 
in  unioerso  mundo  ( Matth.  xxiv , 
i4).  Si  tratta  d’illuminare  coloro  ,cha 
seggono  nelle  tenebre  e nell' ombra 
della  morte , per  eoodurli  alla  luce 
della  varìtà  ed  alla  vita  della  grazia 
e della  giuria  : illuminare  hit , qui 
in  lenebrit  et  in  umbra  mortis  te- 
denl  ( Lue.  1,  79).  Si  tratta  di  togliere 
dalla  condizione  di  fiere  e di  giumenti 
laoli  barbari,  tanti  infedeli  che  pur  sono 
creati  od  immagine  di  Dìo , e redenti 
col  sangue  del  suo  Figliuolo  ; poiché 
I’  uomo  senza  il  Cristianesimo  eompa- 
ratus  est  iamenlit  insipientibus , et  ti  • 
milit  faciut  est  illis  ( Ps.  xlviii,  16  ). 
Si  tratta  dì  richiamare  alla  vera  fede 
tanti  eretici , che  ingannati  dalla  frode 
diabolica  erraverunl  a fiderei  interue- 
ruM  te  erroribut  muilit  ( 1 ad  Tim. 
VI,  10).  Si  tratta  di  coltivare  tanti  mi- 
lioni di  cattolici,  i quali  per  mancanza 
di  saeerdoii  stanno  digiuni  della  parola 
divina,  e de’ sacramenti  ; nel  quale  stalo 
facilmente  vengono  meno  e sì  per- 
dono ; ti  dimisero  eos  ieiunot  , dtfi- 
eient  in  via  ( Marc,  vili,  3 ).  Si  tratta 
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nou  soljmenlc  <]i  promuovere  le  icìunze, 
le  arti,  il  comonereio  ; ma  ancora  Hi 
mii;liorare  la  conHitinne  corporale  dei 
«elvagi;)  coll*  incivilirli  e toi?lierli  Ha 
r|iieIlo  stato  miserabile,  in  cui  sono  gli 
idolatri,  come  li  descrive  P Apostolo 
( AH  Rom.  I,  et  se<]q.  ).  Si  tratta  in 
Hiimma  Hi  recare  ad  una  gran  parte  del 
i*enere  umano  tatti  gP  ineslimabiti  beni 
rbe  vengono  dietro  alla  fttde,  ed  alla 
grasia*  veneron/  mihi  omnia  bona  pari^ 
ter  etim  illa  ( Sap.  vii,  r i ).  Ohi  medi- 
tando queste  verità  non  s'intenerisce, 
non  si  commuove,  non  vuoi  far  nulla  ; 
avrà  egli  la  carità  cristiana  ? Qoomo^o 
earitas  Dei  manet  in  eo?  { i Ioann. 

*7  ) 

n.  Con^ratulamini  mihi.  RiQelte  san 
Gregtirio  papa  che  Gesù  non  dice:  con- 
gratulatevi colla  pecorella,  ma  congra- 
tulatevi con  me,  per  mostrarci  che  la 
nostra  salvezza  è suo  godimento;  non 
dicit:  congratulamini  inxfeniaeovi^sed 
mihi  ; quia  videlicet  eias  est  ^au^ium 
vita  nostra  ( Ilom.  xxxtv  in  Evang.  ) 
Se  dunque  amiamo  Gesù, se  desideriamo 
di  dargli  questo  gran  gt»dimenln  ; non 
ci  dee  rincrescere  di  cooperarci  alla  pro> 
pagazione  della  fede.  Questa  coopera^ 
ziooe  consiste  nelle  preghiere  quotidia- 
ne; cioè  un  Pater  ed  uxx'Ave  colla  gia- 
culatoria: 5an  Francesco  Sas^erio^pre- 
gate  per  noi.  CousilTatle  preghiere  s'im- 
plora da  Dio  la  dilatazione  delPo/Mfru,ìa 
missione  degli  operai  alla  messe,  il  buon 
«iiecesso  de*  loro  travagli.  Anche  san 
Paolo  cercava  nel  suoaposlolato  Painto 
de' fedeli  nelle  orazioni:  orantes  simul 
et  prò  nohis  , ut  Deus  aperiat  nohis 
ostium  sermonis^ad  loquendummyste- 
rium  Christi  (Ad  Coinss.  iv,  3).  Inoltre 
la  cooperazione  consiste  nel  contribuirvi 
una  tenuissima  limosina  , cioè  un  grano 
la  settimana,  il  quale  serve  per  la  so- 
stentazione degli  operai  apostolici,  per 
P esercizio  della  carità  cristiana  vers<i 
i neo6ti,e  per  liberare  i fedeli  dalPim- 
peto  delle  persecuzioni  : Apostolicis  O- 
perariis  sutlentandis , christianaeque 
caritatis  operibus  erga  neophytos  r jccr- 
cendis , nee  non  Jtìdelibus  ab  impefu 
persecu/ionum  liberandis  inductum  est 
(Encyriica  Greg.  Pp.  xvi  Probe  nostis). 
Gran  mercede  si  attenda  da  Dio  chi  sì 
ascrive  a qttf*s('oprrn;  poiché  sta  scritto: 


bene  f ac  iusto^et  inoenies  retrilmUo-^ 
nem  mu^mrm , et  si  non  ah  ipso , certe 
a Domino  (EccW.  xn,  3)  5^  Iddio  dà 
la  mercede  di  missionario  a chi  acco- 
glie in  sua  casa  il  missionario;  non  U 
darà  fioi  a chi  si  coopera  a mandarlo, 
ed  a sostentarlo?  Qui  reeipit  prophetam 
in  nomine  prophetae  mereedem prophe^ 
tae accipiet{^nith.  x,  4')*  ragioneè 
questa  * Propheta  corporeo  egei  aUmen-^ 
to;et  si corptu non  rejicitnr^  certum  est 
quod  vox  ipsa  sublrahtUur  : qui  igitur 
prophetae  alimento  tribttUyvires  illi  ad 
loqnendum  dedìt{S.  Greg.  Pp.  Ilomil.xx 
in  Evang.)  Meritamente  adunque  isom- 
mi  PonteGci  hannoaperto  il  tesorodelJo 
indulgenze  agli  ascritti, cioè  agli  ascrìtti 
i tu  pa rti senno  la  i a d u Igenza  plenaria  nelle 
festedell'invenzìone  della  Croce,€disao 
Francesco  Saverio,  ed  in  un  giorno  qua- 
lunque di  ogni  mese,  visitandosi  o U 
Chiesa  deiPo^er^,$e  n*ha,o  la  pn^ 
pria  parrocchia,  e pregandosi  ivi  fervo- 
rosamente Dio  per  la  prosperità  delta 
Chiesa  , e secondo  P inteozionedclaom- 
ino  Pontefice:  le  quali  indulgenze  ai  fa- 
dono,  qualora  l'associato  sia  vera oienle 
contrito,  confessato  e comunicatu,  e pur- 
ché in  quel  mese  abbia  sempre  recitate 
le  sopradilette  preghiere.  Sì  concede  an- 
cora l'indulgenza  di  cento  giorni  all'as- 
socìatn,  che  ( almeno  contrito  di  cuore  ) 
o reciterà  le  prescrìtte  preghiere,  o darà 
qualche  limosina  in  favore  delle  misaioAt, 
o eserciterà  qualunque  opera  di  pietà 
o di  carità.  Non  trascuriamo  adanqoe 
di  partecipare  di  un  tanto  bene.Gioro«i 
, ven*à  , io  cui  la  nostra  negligeusa  ci 
sarebbe  amarissima  e funesta. 

III.  Inveni  ovem  meam.  A chi  spetta 
più  che  a* sacerdoti,  i quali  sono  chia- 
mati a parte  della  cura  delle  pecorelle  , 
il  cooperarsi  a far  ricuperare  le  smar- 
rite ? Quindi  appartiene  ad  essi  suo- 
nar la  tromba,  convocare  il  popolo,  ed 
eccitarlo  al  concorso  di  quest'opera  : 
canile  tuba  in  terra , clamate  Jortiter 
(Ierem.iv,  3).  Focate  costum^  congre^ 
gate  populum  ( loel  ,11,  i5  et  seq.  ). 
Guardate  le  regioni  bianche  già, e pronte 
j>er  la  messe:  videte  regiones^  quia  al- 
bae  sunt  iam  ad  messtm  (Ioann.  iv, 
55).  Le  biade  mature  per  la  messe  sono 
gli  animi  disposti  a ricevere  la  fede  : 
ed  appunto  cosi  truvansi  oggidì  tanti 
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paesi  (legPÌDferlelì  \ Sf  ges  albefcit  tunc^ 
^uum  iam  mafurus-i  promptus^ 

ad  SMcipiendam  Ibidem  Christiyet  ve- 
ram  religionem  animu$e$l;  messoria 
vero  Jahc  est  apostolorum  splendida 
praedicatio^  quae  ad  aream^  id  est^ad 
KccUsiam  Dei  iransponit  (S.  Cyrill. 
io  loano.  h.  1.  ).  Avrà  suoima  gioia 
e gloria  chi  cuolrtbuÌKe  a seininore,  e 
chi  coolribuisce  a mietere:  ut  et  qui 
seminai^  simul  gaudeat^  et  qui  metit 
floann.  it^56). Guardiamo qiiaotu  fanuu 
i maestri  di  meniogoa,  gli  af>ostuli  del 
diavolo,  cioè  gli  eretici,  per  diflfundere 
fra  gP  infedeli  Pcresie.  Quanti  missio* 
nari,  o a meglio  dire  emissari  delle  sette 
si  spargono  fino  nelle  Isole  deIPOc«‘0'> 
oia!  Quanti  libri  pestiferi,  quante  fal- 
laci versioni  della  Bibbia  da  essi  gra- 
tuitamente si  dii^iensaoo!  È tempo  adun- 
que di  raddoppiare  i nostri  sforzi , e 
di  unire  le  nostre  schiere  per  com- 
battere contro  del  diavolo:  hoc  sane 
tempus  esty  quo  per  toium  mundum 
saeviente  diaholo^aciesdebct  christiana 
ccnfligere  (S.  Leou.  Pp.  Serm.  xlix  Al. 
xLviit).  Deh,'  persuadiamo  i fetidi  ad 
ascrìversi,  diamone  noi  stessi  Pesempio^ 
ed  avremo  gran  merito  innanzi  a Dio. 

Omnìt  terra  adorei  fe^  et  ptaltat  Ubi. 

iP*.  uiT,  4 ) 

f idebunt  gentet  tuum^et  cunei i re- 

gei tmljtum  tuum  (Is.  LXlf,  i). 

PEL  MEHCOLEDr. 

su  1 OlUaiLBI,  B su  LB  MISSIOBl 
be'  paesi  cattolici. 

L L’opera  della  grazia. 

11.  La  coopcrazione  de*  sacerdoti. 

III.  I difetti  degli  operali. 

J?uo  vobit  y ifuod  ita  gautUum  en't  in  coe/o 
tuf>rr  uno  fiecvaturr  fKtenifentiam  agente, 
quam  tnper  nonaginta  novtm.  qui  non  iWi- 
geni  poenitrniia  iLuc.  *V,  7). 

I.  Gau4Ìinm  erit  in  coelo.  Chi  dice 
male  dei  giubilei,  e delle  missioni  nei 
paesi  cattolici,  j»crchè  disturbano  i j»o- 
j»oli  e le  coscienze,  si  mostra  uno  di 
coloro,  che  vorrebbero  vcfìere  sempre 
s<»piti  nella  falsa  lur  pace  i peccatori,  pa- 
ce che  Sarà  la  cagione  della  loro  ìnquie- 
todine  e disj^razìnne  eterna.  Egli  certa- 
uienlc  nou  imita  Ìl  buon  sacerdote  che 
dice:  celavi  super  iniquoSy  pacem  pec- 
catorum  videns{V%,  lxxu,  3j.  Chi  p(d 


dice  male  di  queste  missioni , perchè  i 
popoli  dopo  essersi  pentiti  ricadono  nei 
vizi  antichi  ; non  si  ricorda  euer  questa 
la  miseria  uoiaua,  per  la  quale  molti 
tornano  a perdere  la  grazia  che  aveano 
ricuperata.  Egli  nou  sente  a lui  stessi^ 
intuooarsì  quelle  tremende  parole  deU 
r Apostolo:  qui  se  exisiimat  stare ^ vi- 
deat  ne  cadat  (i  ad  Cor.  x , 1 9).  Per  altro 
io  non  90  con  qual  coscienza  |Missaoo 
alcuni  cattolici, ed  anche  sacerdoti,  par- 
lar cosi  ; mentre  la  Chiesa  ha  appnivalu 
tanti  istituti  religiosi  [wr  le  niisiionì, 
ha  colmati  di  grazie  e di  privilegi  i sa- 
cerdoti che  si  dedicano  ad  un  siOatlo 
travaglio,  ed  apre  a'popoli  i suoi  tesoli 
nel  tempo  in  cui  le  oiissiooi  si  fanno. 
Per  farli  tacere  basterà  l'oracolo  del 
gran  pontefice  Benedetto  XIV  : Ad  im- 
probos  morcs  corrigendosy  qui  vel  ser- 
pere incipitutf  y vcl  nimis  iam  invale- 
scunty  vel  tandem  diuturnitate  cot\fir- 
mali  Difseeses  lutius  occuparuntynihil 
magis  confcrrty  quam*^>sucras  missìo- 
nes„»  Hemvdium  antiquufu  illud  esty 
malis  curandis  aplissimumy  et Jortassc 

u/iiciim  (Cunst.  Grarissimum  § 4 

Saot’AlfunsodeLiguoricheimpiegògran 
parte  della  sua  vita  in  quest*a[Mi5tolalo, 
scrive  le  seguenti  |>arule,  le  quali  me- 
ritano di  essere  ponderate:  «Chi  n'è 
pratico,  ben  sa  quante  inimicizie  invec- 
chiale si  tolgono,  quante  male  pratiche 
si  sradicano,  quante  restituziooi  si  fan- 
no, quante  liti  (che  poi  riescono  semi- 
narii  di  odii)  si  aggiustano,  e sovra  tutto 
quante  confessioni  mal  fattesi  riparano 
specialmeute  ne' paesi  rurali,  e luoghi 
piccioli,  dove  per  tal  riguardo  le  oiis- 
siotìi  non  aulameole  sono  utili,  come 
nelle  città  grandi,  ma  |K>S5oq  dirsi  ne- 
cessarie; poiché  in  tai  luoghi  tult'i pae- 
sani si  conoscono  tra  di  loro,  onde  nou 
di  rado  avviene,  ohe  poi  si  vergognano 
di  manifestare  i loro  peccati  a^coofcssi»- 
ri  del  paese.//  E poi  soggiugne:  «Sa 
altro  non  fosse,  è cerloche  net  tempo  del- 
la missione  almeno  s'impedisce  uo'iu- 
finilà  di  ^zeccati . Del  resto  per  causa 
delle  missioni  molle  anime  riluroaou  a 
Dio,  e perseverano  in  sua  grazia  sino 
alla  morte;  e molte,  se  ricadono,  alme- 
no sì  mantengono  per  più  mesi:  almeno 
in  tempo  della  missione  acquistano  più 
orrore  al  peccalo,  e più  cogoÌBÌoua  di 
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l)iu,  e deirimparUou  della  loro  «alute 
eteraa  » (Stiva  di  materie  predicabili , 
{«rt.  Ili,  iotrod.).  Che  gaudio  adunque 
vi  è nel  cielo  per  una  miiMuae  ben  fatta, 
se  per  la  conversione  di  un  sol  peccatore 
si  fa  ivi  una  gran  f«>tal 

II.  Quam  tuper  noaaginta  novem.  Il 
missionario  dee  presentarsi  al  popola 
come  noo  dei  novantanure  giusti;  ansi 
come  modello  di  santità.  .Specialmente 
in  lui  debbono  rispleodera  sei  virtù, 
cioè  l'ubbidienaa,  l’ umiltà,  la  mortifi- 
caiioue,  la  divotione,  la  modestia,  e la 
cortesia  (Liguor.  Op.  cit.  cap.  xii).  In 
fatti  se  DUO  si  ubbidisce  al  superiore  con 
esattezBs,  tatto  torà  dieordiae , confu- 
sione e disturbo,  nè  si  riporteranno  vit- 
torie coulro  dell'inferno:  vir  obeditns 
lo</uetur  victorias  (Prov.  xxi,  a8).  Se 
la  superbia  fa  desiderare  applausi,  si 
sfuggiranno  le  penose  fatiche  del  con- 
fessionale ; ed  i missionari,  avendo  otte- 
nuta la  gloria  mondana, recepenutrmer- 
* cedem  suam  (Matlh.  vi,  n).  Ben  diceva 
il  padre  Segneri  che  chi  non  ha  cuore 
di  sopportare  qualunque  vilipendio  ed 
amaretaa,  non  dee  porsi  a fare  il  mis- 
sionario. Bisogna  pure  mortificare  tutt’i 
sensi  del  corpo;  poiché  i missionari  son 
tenuti  da’popoli  per  santi  e per  uomini 
morti  a tutte  le  cose  del  mondo;  e deb- 
bono avere  come  dette  a sè  quelle  pa- 
role dell’  Apostolo;  mortificate  membra 
vestra,  quae  sant  super  terram  ( Ad 
Colou.  Ili,  5).  Inoltre  se  manca  la  di- 
vozione, priocipalmeute  nel  celebrar  la 
Messa,  si  dà  un  grave  scandalo  al  po- 
polo che  perde  il  buon  concetto  del 
missionario,  e fa  poco  conto  delle  sue 
parole:  E perciò  egli  comparir  dee  oolni 
ebe  obtalit.,.laudes,  et  holocausta  men- 
te devota  (il  Paralip.  xxix,  5i  ).  La 
modestia  [loi  nel  guardare  e nel  parlare 
Jebb’ esser  tale,  che  dia  edificazione: 
ne  sappiasi»  ripiglia  il  Liguori  «che 
la  gente  sta  molto  attenta  ad  osservare, 
se  alcun  missionario  gnarda  in  faccia  a 
femmine.»  Questa  modestia  e gravità 
dee  conciliarsi  colla  cortesia  , la  quale  è 
figlia  della  carità,  ed  attira  i cuori  par- 
ticolarmente della  plebe  : congregationi 
pauperum  affdbilem  te  faeito , et  pre- 
sbytero  humilia  aaimam  tuam,  et  ma- 
gnalo kumilia  caput  tuum  (EtCcU.  IV,  7). 

III.  Qui  non  indigeni  poenitentia.  I 


missionari  dovrebbero  essere  persone 
sante,  che  non  abbiano  bisogno  di  pe- 
oitenca.  Dicea  sant’  Alfimao,  ebe  » qua- 
Innque  loro  azione,  la  quale  non  appari- 
sce santa,  dà  a chi  la  vede  aminiraziooe,  e 
scandalo»  (v.  Selva,  psrt.  ni,  cap.  iz). 
Si  perde  talvolta  il  frutto  delle  missio- 
ni, per  la  eolpadi  pochi  cattivi  operarii: 
paacorum  Jacinus,  muUorum  potest  es- 
se perditio  (S.  Greg.  Pp.  Epist.  ilviii). 
Pregiudiziale  ancora  al  frutto  delle  mis- 
sioni può  essere  quel  predicatore , che 
per  vauità  0 per  ignoranza  adultera  la 
parola  di  Dio,  e non  si  ricorda  che  egli 
delibe  annunziare  la  verità  a' dotti  ed 
agl’ ignoranti  : sapientibus , et  insipiea- 
tibtts  debitor  sum  (Ad  Hom.  1 Sf** 
cialmenle  nelle  missioni  bisogna  ehe  la 
predica  sia  simile  a quelle  degli  àpm 
aioli  : praedicatio  mea  non  in  persuasi- 
bilibus  hamanae  sapienliae  verbis,  std 
in  ostensione  spiritus  et  virtutis  ( 1 ad 
Cor.  Il,  4)-  Fioalroenle  il  metodo  tenuto 
nella  missione  può  essere  difettoso  in 
mollo,  che  questa  rechi  piuttosto  danae 
che  vantaggio.  Per  esempio,  quando  seo 
pochi  i missionari,  in  certi  paesi  le 
missione  serve  pia  pretto  per  far  per- 
dere molte  anime  che  per  salvarle{L\- 
guori.  Selva,  pari,  iii,  cap.  io).  Si  os- 
servino adunque  le  regole  delle  rispet- 
tive congregazioni , e gli  avvertimenti 
dati  da’maeslri  consumali  in  questo  mi- 
nistero. Si  adempia  fedelmeute  l’inse- 
goamenlu  dell’ Apostolo:  omnia  kone- 
ste , et  secandam  ordinem  fiant  (1  ad 
Cor.  XIV,  40).  Preghiamo  dunque  Gesù 
Cristo,  sommo  Maestro  de’ missionari , 
e primo  Missionario  mandato dall’Eteiw 
Padre,  che  dia  il  tuo  spirito  a’suaiiai^ 
sionari , e che  benedica  i loro  travagli* 
sicché  siano  imitatori  di  Colui  che  eir- 
cuibat  omnes  civitates  et  castella,  do- 
cens  in  synagogiseorum,  et  praedicans 
Evange.lium  regni,  et  curane  omneni 
languorem , et  o/nnem  infirmiiatein 
(Maith.  I,  55). 

EanUt  ibant  , et  ftekant  , nUlltalet 

jua,*  venirntet  au/em  vrni-nt  cum  e-xutla- 
Itone  porlaiitei  munipvtet  $uoe. 

(Pssla.  cszv,  DO 

Pontine,  mitte  multai  vrnalorel,  et  ornattunter 
eoi  de  Omni  monte,  et  de  omni  colte , et  de 
cnvernii  petrorum  ;lef.  srl,  16). 
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PEL  GIOVEDÌ’. 

usti  COI  «li  rAataou  uiriBroii  i 
stcmnOTi  Al  T«AVA«u  Aravrouci. 

I.  Acccmm  i{aMlo  face  per  lora. 

II.  lUmtnenU  quoto  fai  fatto  io  loro. 
III.  Espriinc  quoto  lari  per  Diano  loro. 

j/wf  <fuae  mutier  hahens  ^rQrhmni  der.^m  , ti 
^ràiderit  dr^kmmjtt  umam^m*>mttt  mecrmiit 
Utctfmamyei  wtrrit  domutm  « ft  quatrti  dUi- 
genter?  (Lur.  »i,  8.) 

i.  Mulier.,,  acetndU  lueemam.  Qiti 
Gaaà  denrire l’opera  dalla  Redaouooe, 
a li  rappresenta  come  noe  doou , par 
aoorare  anche  il  scaso  Hammioilc,  e per 
esprimere  il  ano  lutemo  aflatio  : qau' 
tignijicatur  per  paslorem,  ipse  per  mu- 
lierem  ( S.  Gre)|.  Pp.  Hoail.  xxxiv  io 
Eranfi.).  Egli  è infatti  la  Sapienza  di 
Dio  ( I ad  Cor.  i,  34  )-  Egli  è la  Madre 
coltra  che  raccomanda  a' suoi  figli  di 
osservare  la  sua  legge  (Pror.  1,  8;  Ec- 
cli.  xiiT,  a4  )■  Questa  Madre  perde  l’a- 
iiiou  iioatra  figurata  da  quella  nau- 
ta , in  coi  era  Pimmagine  del  re:  osten- 
diiHur  ad  imagiuem  et  simUitudiuem 
Dei  fatti  ; drachmae  enim  inscssìpta 
est  imago  regis  ( S.  Cyrill.  io  óit. 

• Grxc.  Pp.).  Per  trorare  questa  moneta 
perduta  accese  la  lucerna , àoi  s’ iiiear- 
oò,  mettendo  cosi  il  lume  della  sua  di- 
rinilà  mila  creta  della  carne  assunta; 
Duetmam  guippe  lumen  in  testa  est  ; 
lumen  vero  in  testa  est  divinitas  in 
carne  (S.  Grog.  Pp.  Homil.  xxxir  io 
Enag.).  Hammeotiama  adunque  le  umi- 
liatiooi , i traragli , le  perseeuxiooi , i 
tormenti,  la  morte  che  Gesù  aoOri  per 
csascun  di  noi.  Diciamogli;  guid  est\ 
homo,  quia  magnificas eum7  AtU  quid\ 
apponis  erga  eum  cor  tuum  ? (lob.  tu, 
7).  Diciamogli  : se  tanto  hai  fatto  tu 
per  me  ; che  cosa  farò  io  per  te , a mo- 
ittarli  la  mia  rieonoaoeoxa  ? Ma  pure 
io  lo  quello  che  vuoi  : so  il  comanda- 
mento nuovo,  che  mi  hai  dato:  mon- 
datum  novum  do  vobis , ut  diligatis  in- 
vicem  ( luann.  xiii,  34  )•  Son  pruoto  a 
dare  la  vita  pc’miei  fratelli,  memore 
dell'iosegoameutu  datami  dal  tuo  Di- 
•cepolo  prediletto;  quoniam  ille  assi- 
mam  suam  prò  nobis  posuit , et  nos 
drbemus  prò  fratr^us  euiimas  ponere 
(>  Ioana.  Ili,  tfi). 


\ì. Et everrit domala.  La  dracniadcl- 
l’anima  uoalra  fu  trovata  dal  Salvatore, 
che  la  rioumprò  col  suo  sangue  ; ma  pui 
esso  lente  volle  si  ripeidè,  quanta  volte 
(se  ci  avveuu  questa  funesta  sventura) 
gravemente  |ieccammo.  E siccome  la 
moneta  non  |mù  da  sé  stessa  totoare 
alla  padrona  , ma  dalla  padrona  si  ri- 
cerca , e si  ricupera  ; cosi  non  pule- 
vaiDo  noi  ritornare  al  nostro  Dio,  se 
Egli  stesso  non  ci  avesse  ricereato . 
Infatti  ci  illuminò  culle  parale  de’ snoi 
ministri,  e colle  interne  illuitrasiuoi : 
Egli  spaosò  la  nostra  cuicienxa  , mp> 
prescotaoduci  vivamente  l’ iudeguiU  , 
e la  hrattexxa  della  colpa  per  ispirar- 
cene orrore  , e cosi  riparare  la  aomi- 
glianxA  del  Creatore  : eversa  domo  In- 
venilur  slrachma , quia  dum  perturba- 
tur  conseientia  homiais,  reparatssr  in 
homine  sisnilitudo  Conditoris  (S.  Grtg. 
Pp.  llom.  XXXIV  in  Evang.).  Fu  allora 
che  cominciammo  a piangere  ed  a ver- 
gogoarei  de’  trascorsi  giovanili , e di- 
cemmo ouu  Geremia  : postquam  con- 
vertisti me,  egi  pienitentiam  . ..  cosfu- 
stts  rum , et  erssbui , et  sustinui  oppro- 
briwn  adolescentiae  me^e  (xxxi,  19). 
Speriamo  che  sia  stala  già  esaudita  la 
nostra  preghiera  fatta  al  Salvatore  : de- 
lieta iuventutis  mene , et  ignorantias 
meas  ne  memineris  (Ps.  xxiv,;  ).  Deh  ! 
animiamoci  a fare  11’  nostri  fratelli  ciò 
che  altri  sacerdoti  hanno  fatto  a noi,  e 
che  desideriamo  esserci  fatto,  se  cadiamo 
nuovamente  io  disgraxia  di  Dio:  quid 
proximo  debeamus  impendere,.,  ex  hoc 
considerare poesumus,quod  aliis  vo- 
lumus  nobis  impendi  ( S.  Aug.  Serm.  v 
De  Verb.  Dom.).  Quale  stimolo  più  ga- 
gliardo di  questo  per  eccitare  io  noi  uno 
scio  efiìcace?  Qual  misura  più  esalta  di 
questa,  alla  quale  il  Salvatore  ci  assi- 
cura che  riduce  tutta  la  legge,  e tutto 
l’inscgoameotode’profieti?  Haec  est  lex, 
et  prophetae  (Matth.  vii,  la). 

Il  I.  EV  yuaeri/  diligrnter.  la  queste 
parabola  abbiamo  la  norma  che  seguir 
si  dee  per  convertire  i peccatori.  Biso- 
gna accendere  la  lueerrsa  sotto  i loro 
occhi , cioè  mostrare  loru  la  luce  della 
legge  divina,  la  fiaccala  della  sua  paruls: 
amudatum  lucerna  est  (Prov.  vi,  a3). 
Lueerna  pedi  bus  meis  ver  bum  luun(Ps. 
cxviu,  io5).  Bisogna  spapsare  la  loro 
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ciMciania , c'ioà  torbarla  , raniirarae  le 
lordare,  per  toglierne  l'aDelto  al  pec- 
cato, troocaroa  le  oceaiioni,  riparare  lo 
scandalo,  riitabilima  la  ripotaiione,  re- 
stitaira  la  roba  altrui,  riconciliarli  coi 
nenici  : domus  everriter,  qmim  eonti- 
deratione  reattu  sui  eonscientia  per- 
turbulur  , ut  ab  astuetii  viliù  mun- 
detur  ( S.  Greg.  Pp.  Hom.  xxxir  in 
Eraog.).  Bisogna  adoperare  o^ni  dili- 
genea,  cioè  cercare  i peccatori  n«'  loro 
nascondigli,  nella  loro  oilinaxione  ; e 
cercarli  ora  coll' affabilità,  ora  col  ter- 
rore, ora  con  altre  induitrie  della  ca- 
rità, per  imitare  Colui  che  venne  nel 
mondo  quaerere,et  salvum  facere,  tfuod 
perierat  (Lue.  xix,  io).  Bieordiamoci 
che  tra  tutte  le  cose  divine  la  più  di- 
vina è il  cooperarti  alla  lalveiia  delle 
anime  : omnium  Divinorum  Divlnisti- 
mum  est  cooperasi  Dea  in  conversione 
errantium,  et  reduci  ione  peeeatorum  ad 
ipsum  (S.  Dioo.  Areop.  live  alias  De 
Eccles.  Hier.  cap.  in).  Non  vi  è no  m- 
criGzioa  Dio  più  accetto  di  questo  :nul- 
lum  omnipotenti  Deo  tale  est  Sacrifi- 
eium  quale esteelus animarum  (S.Greg. 
Pp.  Hom.  XII  in  Escch.). 

Smitfot  mot  Jac  , Domint  Otm  nntter  , et  con» 
gregm  not  de  ttt  confiteamur 

mimi  sancto  tuo  (fi.  CVi4?)‘ 

ffon  eie  , Deutq  perire  ammom  » ted  refractat 
eogUuHt  ; ne  penitut  peretU  , qui  ^nectut  est. 

(£k  U hug.  SYl,  1)). 

PEL  VENERDr. 

QUàiTTO  tteno  Oiftì  agli  avgbu 

GU  OPEUàI  BVAIIOIUCI. 

I.  Per  U AoroiglMnxa  dell*  iocarico. 

II.  Per  U cooperaiione  alla  loro  cura. 
111.  Per  V accrefcimeoto  del  loro  gaudio. 

£i  ^uum  imeenerit  y ctmvocat  umicat  et  eùinatt 
dteent:  congraiulamini  mihiyquia  inverni dra^ 
ekmmmq  quean  perdiderum.  ita  dico  *H^it: 
gaudium  erit  coram  ungHlt  Dei  Super  amo 
peccotore  ftoemiteiUiam  agente. 

(Lue  ET,  9 «I  «e<|.) 

I.  Convocai  amicas  et  vìcinas.  I sa- 
cerdoti sono  chiamati  angeli  nelle  Sante 
Scritture  ; poiché  se  gli  angeli  sono 
chiamati  ministri  di  Dio  (Ps.  cii,  ar  ; 
CHI,  4);  ■ sacenloti  hanno  pure  sovente 
questo  titolo  (Ad  Rom.  xv,  |6;  i ad 
Thesi.  Ili,  3).  Gesù  Cristu  chiama  qui 


gli  angeli  suoi  amici  e suoi  vicini-,  per- 
chè (anno  la  sua  volontà , e perché  lo 
veggono  da  faccia  a faccia  : amici  eius 
sunt , quia  voluntatem  eius  continue  in 
sua  stabilitate  custodiunt:  vicini  quoque 
eius  sunt , quia  claritate  visionis  illius 
sua  assiduitate  perfruunlur  ( S.  Greg. 
Pp.  Hom.  XXXIV  in  Evang.).  Ora  il  ti- 
tolo di  amici  é dato  ancora  da  Cristu 
a' sacerdoti  ( loaon.  xv,  i5);a  ben  sa 
che  essi  sono  coloro,  i quali  gli  stanno 
più  da  vicino  : quos  elegerit,  appropin- 
quabunt  ei  (Nnm.  xvi,  5).  Mentre  dun- 
que hanno  questi  nomi  comuni , hanno 
pure  comune  I'  incarico;  imperuoebè  i 
sacerdoti  sono  deputati  alla  salvexaailal 
popolo,  e ad  aonuociargli  Evangeliam 
salutis  ( Ad  Ephes.  i,  i3  ).  E gli  angeli 
ton  pura  detti  cosi , perchè  annumiano 
le  buone  nuove;  e vengano  tutti  spediti 
da  Dio  per  coloro  che  vanno  ad  otte- 
nere l'eredità  della  salvezu  : omnes 
sunt  administratorii  spiritus  in  miui- 
slerium  missi  propter  eos,  qui  haeredi- 
totem  capiunt  salutis  (Ad  Hebr.  i,  l4). 
Gli  stessi  sette  spiriti  nubilissimi  che 
stanno  innanzi  al  trono  di  Dio,  sono 
occhi  e corna  dell'Agnello,  e vengono 
mandati  ora  in  una,  ora  in  un’altra 
parte  della  terra:  Agnum..  . . haben-  • 
tem  cornua  septem  et  oculos  seplem, 

' qui  sunt  septem  spiritus  Dei  , missi 
in  omnem  terram  ( Apoc.  v,  6 ).  Che 
anzi  tutt'i  uore  cori  degli  angeli  coo- 
perano , chi  in  no  modo , chi  in  un 
altro,  alla  nostra  salvezza  ( S.  Thom. 
Summ.  Theol.  part.  i,  quasst.  cviii,  art. 
6).  Quanta  adunque  in  queste  celesti 
intelligenze  esser  dee  l'affezione  verso 
qne’ sacerdoti , che  fedeli  esecutori  del 
loro  ministero  ptoenranodi  assomigliarsi 
ad  essi  non  solamente  nella  castità,  e 
nella  unione  con  Dio,  ma  ancora  nel- 
Tesercizio  dello  zelo? 

ll.Congratulamini  mihi.  Idd  io  invita 
gli  angeli  a congratularsi  per  la  conver- 
sione di  un  peccatore , perchè  sa  esser 
questa  da  essi  procurata  e desiilerata: 
inventa  drachma  cmlesles  virlutes  facit 
parlicipes  gaudii,  quas  ministros  di- 
spensationis Jecil  (S.  Greg.  Naz.  Orst. 
xLii,  seu  II  de  Pascila  ).  Ora  a conver- 
tire i peccatori  di  una  maniera  si  coo- 
perino gli  angeli,  e di  un'altra  i sacer- 
doti : e siccome  tao  Paulo  amara  co- 
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lofo  che  con  lai  (i  ■ffa(ie«raiio  per 
l’ETangelo;  odiava  illat  quae  mecum 
laboravtnntin  Evangtlio(KA  Philipp, 
IT,  3);  coli  gli  angeli  amano  nei  mini- 
ilri  del  uatoario  i loro  coadiotori.  Gli 
cagali  aintano  ì peccatori  colla  preghiera 
a Dio,  col  perauarlere  loro  il  bene,  e 
col  raffrenare  la  ferocia  del  demonio; 
e come  dice  nol’Agoatioo,  adiuvant la- 
boraatei,  protegunt  quietcenles , hor- 
tantar  pugaanlet , coronami  vinctnltM 
(Sotil.  cap.  xxTii).  Ma  le  loro  operaxio* 
dì,  la  loroeuitodia  appartengono  a coie 
ioTiiibilì  ed  occulte;  dngclorum  custo- 
dia deputatur  hominihus  etiam  quan- 
tum  ad  invisibilia  et  occulta  (S.  Thom. 
Summ.  Theul.  part.  i,  (piaeit.  citi,  art. 
a)  Quindi  hanno  bìiognodel  aacerdole, 
che  Kntibilmente  ainti  l'uomo,  il  quale 
per  metto  de*  kdiì  dee  rìeeeere  i salu- 
tari aocoorù.  Perciò  l'Angelo  protettore 
della  Macedonia  ioTÌtara  san  Paolo  a 
venire  in  quel  paese,  dicendogli; 
iens  in  Jnacedoaiam  odiava  not  ( Aet. 
XIV,  9).  Quando  adunque  predichiamo, 
coofestiamo , o facciamo  altra  cosa  pel 
bene  degli  uomini;  sovente  ricord  iamoeì 
che  I'  angelo  loro  custode  ci  aiuta , e 
prega  da  raccia  a faccia  il  Padre  Celeste: 
Angeli  toram  in  coelis  sempcr  vidaU 
facitm  /^atrisfUatth.  xviii,  io).  Ricor- 
disuiociehe  l’angelo  di  Dio  spesso  parla 
in  noi , angelus,  qui  loqaebatur  in  me 
(Zac.  Il,  3).  RìcoHìamoci,  che  l’angelo 
ei  custodisce,  e ci  sta  d’intorno  per  li- 
berarci da  molti  perìcoli;  Angelus  enim 
eius  vobiscum  est  (Baruch,  vi,  6).  Nelle 
dobbiexte,  nei  cimenti,  negli  affanni  del 
ministero,  invoca  custodem  tuum,  du- 
etorem  tuum,  adiutorem  tuum  (S.  Bern. 
in  Ps.  Qui  habitat.). 

IW.Gaudium  eritcoram  angelis  Dei. 
Chi  mai  avrebbe  immaginato,  che  per 
la  convernooe  del  peccatore  si  facesse 
una  festa  nel  paradiso,  nella  quale  si 
rallegrano  gli  angeli , entrando  a parte 
della  gioia  del  nostro  Salvatore?  Chi 
mai  avrebbe  sospettato , che  Dio  inviti 
gli  angeli  a congratularsi  con  Lai  per 
la  ricuperata  moneta:  quasi  che  avesse 
trovata  la  propria  salate,  il  proprio  te- 
soro, il  proprio  Dio?  Quasi  homo  esset 
Dei  Deus , et  tota  salus  divina , in 
ipsius  inventione  dependerei,  et  quasi 
line  ipso  beutus  esse  non  posset  (S. 


Thom.  opnsc.  lxiii  , cap.  7).  E pare 
co  lo  assicura  l’Unigenito,  che  è nel 
seno  del  Padre,  e ohe  disse  a Nicode- 
mo  : quod  scimus , loquimur  ; et  quod 
vidimus,  lestamur  {\otnn.  m , ii).  Gli 
angeli  infatti  sì  rallegrano,  quando  il 
sacerdote  converte  il  peccatore  ; perchè 
così  si  distrugge  la  colpe,  si  restituisce 
la  giustixia,  si  Cacca  l’orgoglio  de’de- 
monii,  si  rende  efficace  la  custodia  de- 
gli angeli,  si  Corano  le  piaghe  della 
Chiesa , si  placa  l’ ire  di  Dìo , e si  ripa- 
rano i danni  ilclla  celeste  Gerusalemme: 
gaudent  angeli  i quia  deslruilur  culpa, 
restituitur  iustitia,  confutatur  daemo- 
nitm  superbia , efficax  eficitur  ange- 
lorum  custodia , reparatur  Ecclesia , 
plaeatur  ira  divina,  et  restauratur  le- 
rusalem  superna  ( S.  Bonav.  Expes.  in 
Lue.  XV,  h.  1.).  Quanto  adunque  ame- 
ranno gli  angeli  quel  saceedate  che  ha 
procurato  loro  non  una , ma  mille  volle 
tanta  letiiia?  Essi  già  ci  amano  perchè 
Cristo  ci  ha  amato:  ipsi  amant  nos, 
quia  Christus  nos  amavil  (S.  Bem: 
Serra,  1 De  Angelis).  Ma  mollo  più  ci 
ameranno, ci  beoediranoo,e  pragheran- 
no  per  noi;  se  noi  ci  sforaeremo  a omIU- 
plicare  le  festedel  paradiso.  Ecco  dunque 
un  continuo  stimolo  a telare  la  conver- 
sione de' peccatori,  cioè  la  mira  di  otte- 
nere il  patrocinio  degli  angeli,  e di  non 
recar  loro  dispiacere  culla  m»tra  ìoCn- 
ganlsggine:  unusquiique  conversionem 
gratam . . .foce  credat  coetibus  ange- 
lorum,  quorum  aut  anelare  palroei- 
nium , aut  vereri  debel  offensam  ( S, 
Ambr.  Comm.  in  Lue.  h.  1.). 

I MtmeÀicUt  Domino  omnri  Virint**  oint  ,*  mi" 

I nittri  eiutu  flwi  Jucitit  voluntatfm  eiut , 

(P*.  Cile  RI.) 

I DomÌMator  Cootorum  , mitte  Jngéium  tuum 
honum  «Ale  mos  (ii  Mach.  sTg  r3)c 

PEL  SABBATO. 

Ls  visiTsxioxB  DI  atau  ssxTissms  si 
paoroai  pbk  uiDiTsasi  srzcuuitRTB 
Di'aissio.vsai. 

I.  Maria  fa  la  prima  missione. 

II.  È modella  de’  missionari. 

HI.  Esser  dee  la  loro  Avvocata. 

Exiuegiru  Maria  ahiii  in  montana  eum  ftttt- 
matione  in  civitalem  Inda,  et  intraait  in  do- 
mum  Zaekariaa  (Lao.  1,  39  sS  ss^.^ 

I,  Exsurgens  lUariaabiitln  montana- 
La  Vergine  dovea  tenere  il  primato  in 
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unni  clnslc  nriiliani;  in  omni  gente 
primatum  hahui  (EceTI.  xxiv,  io).  IS'nn 
è menivinlia  nHnnque  cha  Ella  fin  la 
prima  a fare  oirapislolica  missione  per 
meritare  il  titolo  Hi  Regina  degli  apo- 
stoli. Se  i missionari  snn  paragonati 
naila  Sante  Scrittore  alle  nuvole  che 
apportano  la  pioggia  della  gratta  nei 
luoghi , dorè  si  fermano  (S.  Aog.  Enar. 
in  Ps.  x);  Maria  fn  la  prima  tra  queste 
nuvole  che  diede  la  pioggia  dello  Spi- 
rito Santo  per  fecondare  la  sterile  terra; 
Aubet  eaelrtiit,  quae . ..imhrem  Spi- 
rilut  Saneti  in  imiveriam  terram  ad 
proHucendum fideifructum  cum  impeto 
demhit  (S.  Epiph.  Serm.  Pe  Eaud.  R. 
V .).  roinincia  Ella  la  sna  roissionedalla 
essa  di  san  /.accaria,  dove  fu  mandala 
dal  Verbo  in  Lei  incarnalo,  il  quale  si 
affrettava  a sanliBcare  II  suo  Precursore; 
lestti,  qui  in  utero  illius  ernt ,Jettina- 
'btit  adhuc  in  ventre  matris  ìoannem 
potitum  sanctijicare  ( Orig.  liom.  tu 
in  Ioann.).  I missionari  vanno  a conver- 
tire i peccatori,  ad  infervorare  i tiepidi, 
a santificare  i giusti:  e Maria  canverta 
il  Rattisla,  cioè  gli  fa  perdonare  il  pec- 
cato originale;  infervora  il  sacerdote  suo 
padre,  che  per  la  poca  sna  fede  era 
divenuto  tiepido;  ed  accresce  la  santità 
di  Elisabetta, che dis'enta  piena  di  Spi- 
rito Santo  (S.  Ambr.  lib.  il  Coram.  in 
Lue.  cap.  • ).  I missionari  vanno  pel 
bene  de’sacerdoti  e de' laici,  degli  uo- 
mini e delle  donne,  de’ grandi  e dei 
piccoli  t e debbono  far  sentire  a latti  la 
voce  di  Dio.  E Maria  dà  nn  saggio  di 
tolto  ciò  nella  sua  santissima  visita.  In- 
fatti la  sua  voce  fa  voce  di  sanlìficaxione 
per  tutti  costoro  rappresentali  dagP  in- 
dividui di  quella  famiglia,  allorché  si 
udiva  per  la  sua  bocca  il  Verbo;  oii- 
diebotur  l'erbum  Domini  per  os  f'ir- 
ginis  personantis  (S.  Hieron.  Epist.  ad 
L»lam).  La  voce  del  missionario  deb- 
b’ essere  voce  di  Cristo,  che  parla  in  lai 
(il  ad  Cor.  XIII,  3);  e la  voce  di  Maria 
fu  voce  del  Verbo  in  Lei  umanato: 
vor  f’irginie^  vox  eroi  ineornati  in  i/la 
Ori  (Theophyl.  in  Lue.  h.  I.).  O Maria, 
voi  siete  veramente  un'Apostula,  che 
aveste  P apostolato  nel  suolimi  grado; 
e ciò  che  faceste  nelle  rasa  di  Elisabetta 
fu  una  mostra  di  ciò  che  avete  fatto  e 
fate  in  lutto  il  moado:  Apostolo,  quae 


habuit  apostolatum  in  fummo,  illumi- 
nans  mimdum,  et  reeonciliant  peccato- 
res  Deo  (B.  Albert.  .Maga,  super  Mis- 
siis  est.  cap.  cltii). 

[l.Cumjestinatione.  Maria  fu  il  mo- 
dello dei  missionari  evangelici,  primie- 
ramente nello  xelo;  poiché  si  alTrellò  a 
recare  i beni  spirituali  alla  casa  di  Eli- 
sabetta: laeta  prò  volo,  religiosa  prò 
officio,  festina  praé  gaudio  in  montana 
perrexit  { S.  Arabr.  lib.  il  Comm.  in 
Lue.  cap.  I).  Chi  ha  veramente  xelo  per 
la  saivcxxa  delle  anime,  non  ritarda 
l’impresa:  nescit  tarda  molimina  Spi- 
ritus  Saneti  grafia  {{<ì,  Ibid.).  Non  guar- 
da le  difficoltà , non  calcola  i travagli, 
non  sì  annoia  delle  pene,  imita  insamma 
Colei,  quam  non  a publieo  virginiiatit 
pudor,  non  a studio  asperitas  montium, 
non  ab  officio  prolixitas  itineris  retar- 
davit  (Id.  Ibid.).  Allora  intanto  vada  il 
sacerdote  a questo  ministero,  quando 
è disposto  a somiglianxa  di  Maria,  che 
era  Deo  plena{lA.  Ibid.).  Vada  quando 
ha  Gesù  in  sé,  quando  lo  porta  nel  sno 
cuore,  quando  glorifica  e porta  Dio  nel 
corpo  suo,  quando  è vaso  di  eleùone, 
che  possa  portare  il  nome  di  Gesù  a- 
vantid'Jigliuoli  di  Israello.  Mediti  bene 
quelle  parole;  glorificate,  et  portate 
Deum  in  carpare  vestro  (i  ad  Cor.  vi , 
ao),  e quelle  altre:  vax  electionit  est 
mihi  iste,  ut  portei  nomen  meum  coram 
...Jiliit  Israel  (Act.  ix,  i5).  La  imiti 
ancora  nella  fede,  nell’amiltà,  nella  mo- 
destia, ed  in  tutte  quelle  virtù  che  poe- 
sono  rendere  ntilea’fedeli  la  sna  presen- 
ta,aTeiido  innanxi  agli  occhi  Maria,  il  coi 
consorxio  fu  ntilìnimo  alla  casa  di  Zac- 
caria : non  parum  contulitn.  intemerata 
f'irginis  consortium  (S.  Bern.  Serm. 
De  Priv.  Ioann.  Bapt).  Ma  badi  prima 
di  tutto  ad  esser  nomo  di  oraiione, 
poiché  come  riflette  il  Barrada  su  qualle 
parole  di  san  Lima,  in  diebus  illis  sx- 
surgens  Maria,  questa  missionaria  non 
imprese  il  viaggio  sansa  di  aver  prima 
per  alcnoi  giorni  contemplalo  il  mistero 
dell’ Inearnaxione.  Allorché  poi  vede  il 
buon  snccesso  delle  sue  fatiche,  ne  ri- 
ferisca tutta  la  gloria  a Dio,  a aomi- 
glìanxa  di  Colei , che  magnificando  il 
Signore  Tolen  dire:  lotas  animae  mene 
vires  in  agendis  gratiarum  taudibus 
afferò  (Bcd.  Comm.  in  Lue.  i,  4^)- 
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III.  IiUrmrit  in  domum  Zaéhariae. 
CoBM entrò  Marie neUteei*  di  Xeeearie 
iecertMe  aronoìeo  per  benedirla , enti 
entri  Ella  nel  coore  del  eeeerdote  ori- 
aliano  che  li  accinge  alle  neremitstoni. 
Un  tanto,  ohe  ha  adempito  (|aaleheini> 
nitleru,  più  coannemente  •’inTnea  dai 
fedeli,  e piò  faeilnienle  gli  etaodiiee, 
i|Dando  ooeioro  ai  travanonell’eietcitio, 
e DC'  perìcoli  del  miniilero  medetimo 
(S.  Thom,  Somm.  Theol.  Suppl.  pari, 
in,  qDKtt.  LMii,  art  c). S’inrochi  a- 
dnnqne  da’ miwionari  Maria,  la  quale 
adempì  coti  bene  la  tua  miaiione,  quando 
per  iter  deviunt  et  ahrupta  monlium 
t>en!ens,ut  deferret  amieit  aetaalis  9Ì- 
tot  labttriosaiH  «fieium , Zachnriae  in- 
f’rettaetldomtm  (S.  Ildelphonii  Serra . 
T De  AMorap.  Virg.).  Abbiamo  nelle 
mittioni  parlicolar  bisogno  della  grazia 
che  ci  arrieehisea  di  lumi , e ci  tommi- 
nlttrì  gran  fona  per  adempire  il  ootiro 
minittero  : dnbbiaiiM  eziandio  d iSbndere 
la  grazia  ne’ fedeli,  poiché  tenia  di  està 
saranno  inutili  latte  le  nostra  parole. 
Ed  a ehi  meglio  ricorreremo,  che  a Ma- 
ria, la  quale  fa  in  certo  modo  la  stessa 
grazia , per  le  immensa  copia  di  grazie 
noiie  fa  adornala?  Maria fiùt  gratia 
ipta  ifuodammodo ; tanta  gratiarum 
copia  in  ea  abundaoil  (S.  B<mav.  Spec. 
B.  ▼.  cip.  xiir).  La  grazia  ci  viene  dal 
nostro  Capo  che  è Gasò;  ma  patta  nel 
mistico  tuo  corpo  per  mezzo  del  eolio 
che  è Maria  (Idiol.  De  B.  T.  peri,  i, 
contempi.  3).  La  pienezza  della  grazia 
è in  Cristo,  coote  nel  Capa  che  iaflaiaoe; 
ed  è nella  Vergine,  come  nel  Collo  che 
traslondei  in  Chritto  /iUt  plenibtdo 
gratù»,  sicnt  in  Capile  ùtjtutnle:  in 
Maria  vero,  sfcut  in  Colto  transfun- 
dente  (Cootenton,  Theol.  Meot,  et  Cor- 
dit,  lom.  Il,  lib.  X,  ditoerl.  vi,  oap.  i). 
Meditiamo  qmlla  sentente  di  san  Tom- 
mato;  rn  emni  opere  virtulii  poter  Barn 
hahtre  in  aditUorinm  j et  ideo  dieit  Ipta 
(GeeK.  xxtv);  in  irle  omnie  ipei  vitto, 
elvirtalU(Opate,  Expot.  in  Saint.  Ang. 
circa  medium).  Invoehiamola  adnnqne, 
c confidiamo  nella  sua  prolezìooe. 

Bfi  A*fH0s  9Mod  marnar  w ems  ? Ami  fiUm* 
kminis^  qmwtiatn  ¥ÌtiÌAs  rum  ville  i») 

Quam  puU  hri  suiti  grsssmt  lui  in  calctame/itis^ 
^iia  pn'ncipit  ! (CiQL  tir,  i.) 


domenica  IV 

DOPO  PENTECO.STE. 


scu.'rmzaZA  at-nzaost  dei,  rzEnictTOSE. 

I.  Ouali  pensieri  desti  una  odieoza  nn- 
merosa. 

IL  Ouali  virtù  ti  esercitino,  quando  è 
scarta. 

III.  Ouali  sieoo  i mezzi  per  aumentzrla. 

Quutn  lurhae  ierutteni  in  Fetmnt,ui  nudirent 
verhum  Iìei,et  iptt  ttabat  tecut  ttagnum  Gr- 
netaretk,,..  Et  ttdent  doctbat  de  navictiìa 
lorèat  (Hk.  t , i «t  3). 

I.  Quum  turba  irruereal  in  letum. 
Le  turbe  che  incelzavano  il  SaWature, 
erano  numerosissime;  ed  avide  di  ascol- 
tare la  parola  di  uo  tanto  Maestro  non 
interrompeano  la  serio  del  suo  discor- 
so : erant  Chritto  connexi , diligentes 
eum,  et  mirantes,  et  tenere  cupientet... 
teriem  loqmdionit  non  interrumpeniet 
(S.  Chryt.  in  Cat.  Gram.  Ex  Homil.  in 
Mafth.).  Talvolta  il  predicatore  vedati 
attorniato  da  una  udienza  ragguarde- 
vole per  la  sua  qualità  e moltitudine;  ed 
allora  il  demonio  non  lascia  di  suggerir-’ 
gli  penseri  di  vanità,  e di  dettare  in  Ini 
una  compiacenza,  la  quale  alquanto  gli 
macchia  i piedi.  Facilmeote  allora  pro- 
rompe l’oratore  in  una  certa  iattanza  in- 
terna che  comparisce  anche  al  di  fuori; 
a eiò  facea  dire  a mnt’ Agostino,  esser 
più  sicuro  lo  stato  dagli  uditori , che 
quello  dei  predieatari  ; poiché  più  da 
ehi  ode  che  da  ehi  predica , può  eutlo- 
dirsi  l’umiltà:  latiat  verilat  auditur, 
^uam  predicatur  ; ptànlam  quum  eu- 
dibtr,  hnoiilitai  curtodihtr;  quum  au- 
lém  pradieattir  , vi*  non  tubrtpii  eui- 
vit  hominmm  quanteUaeunque  iactantia, 
qua  prOdicatorum  pedet  eoinquinat 
(Traet.  lvii  in  Ioana.).  Sovente  la  su- 
perbia, l’ostentazione,  il  fasto  talmente 
danno  all’occhio  dell' odierna  che  la  in- 
fastidiscono. Povero  predicatore  ! Forit 
tumetcit,ialut labetcil! (S.  Aug.  Homil. 
L in  lib.  L,  ilòmil.  ).  Or  dunque  per 
evitare  cotesUs  difetto  e le  sue  perei- 
cioae  conseguenze,  l’ affètto  che  eccitar 
si  debba  alla  vista  di  nnmerose  udien- 
ze, è la  eompisetnia  di  vedere  ador- 
nala la  Chiesa  di  molti  figliuoli,  e ve- 
der costoro  avidi  di  ascoltare  la  divina 
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pjrola:  gaud<eo  et  lactor^  riderti  hodir 
F.cclesiam  Dei  stujrum Jitiorum  multi- 
indine  ornati^  hosque  omnes  multa  iu- 
4'unditate  socinri  (S.  Chryt.  Homìl.  i 
io  Gen.).  Gaudeo  s^idens  voi  hic  ades- 
se y et  immodico  nudiendi  eloquio  di- 
vina desiderio  flagrare  f!d  Homi!,  ii 
lo  Geo  ).  Si  compiaccia  il  predicatore 
della  eloria  di  Dio  ludPascoUani  la  sa- 
<To  parola  da  molti,  non  già  della  prò* 
pria  gloria:  e guai  a colui  che  non  fa 
rosi  ! Fae  ì qui  bene  de  Deo  loqui  ae- 
ceperunt.  si  coni^ertnnt  ad  inanem  glo- 
riami qiiod  ad  lucra  Dei  acceperant 
rrogandum!  (S-  Bernard,  Serm.  iv  in 
i'ant.).  Pensi  al  conto  che  a Dìo  darà  , 
di  tanti  uditori , i quali  forse  per  sua 
colpa  non  avranno  profittato,  poiché 
se  egli  fosse  un  predicatore  apostolico, 
recherebbe  molto  maggior  vanteggio  al* 
r uditorio.  Pensi  pure  che  una  gran 
parte  degli  ascoltatori  uscirà  dalla  chiesa 
senza  aver  cavato  frutto  dalla  parola: 
perciò  ne  pianga  e gema:  credile  mtAi, 
ut  domum  redeOy  et  intelligOy  plauden- 
tes  sine  Jrueiu  abiisse;  ploroy  et  gemo 
(S.  Chrys.  Ilnm.  sis  in  Evang.). 

U.  Ut  andìrent  \ferbum  Dei,  Tal- 
volta avviene  che  pochi  abbiano  voglia 
ili  sentire  U parola  di  Dio,  ed  allora 
manca  naturalmente  al  predicatore  la 
Una.  Ma  chi  ha  lo  spinto  di  Dio,  si  ri- 
corda che  il  Salvatore  predicò  una  volta 
alla  sola  Samaritana,  predicò  oonlinna- 
mente  agli  apostoli  senta  altri  ascolta- 
tori : nec  propterea  concionator  despon- 
debiC  animumy  si  perpaucos  auditores 
ad  se  cowfenire  fiderei  ; quoniam  et 
Christus  paucitate  discipulorum  conten- 
tus  fuit\  immo  aliquando  solam 
/em  Samaritanam  kahuityquee  illum  de 
cadesti  grafia  loquentem  audiret  (S. 
Carol.  Borrum.  Ad.  Eccl.  Mediol.  fogl. 
479)*  questa  occasione  bisogna  avere 
iiinaotì  agli  occhi,  che  quantunque  sia 
un  solo  Pudìtore,  non  è piccola  con- 
quista quella  di  tiua  sola  pecorella,  per 
la  quale  il  Piglio  di  Dio  sì  è fatto  Uomo; 
licet  uttus  auditurus  sii , audiat  ; non 
enim  ej-igut$m  est  unamo^em  seniori.., 
licet  unus  sit  homoy  homo  est.,  propter 
quem  Dei  Filius Jdctus  est  Homo  ( S. 
Chrys.  Hom.  vi  ad  pop.  Antìoch.).  Si 
imiti  san  Francesco  d' Assisi,  il  quale 
eadem  mentis  eonstontia  magnis  loque- 


batur  et  pardsy  eadem  spiritus  ùicim- 
ditate  paucis  loquebatur  ac  multis  ( S. 
Bonav.  in  eius  Vita,cap.  xii).  Si  imiti 
san  Francesco  di  Sales  che  vedendoli 
profitto  da  lui  fattu  col  predicare  a po- 
che persone,  disse  dì  avere  acquistato 
il  piacere  di  predicare  alle  piccole 
udiente,  IP  umiltà  allora  è meglio  cu- 
stodita, e non  si  teme  di  restare  in  sec- 
co dimenticaudosi  la  predica,  come  suc- 
cede a taluno  per  la  gonfietta  e per  la 
vanagloria  nel  predicare:  conturbatus 
est  y quia  siccatus  ; siccatusy  quia  exal- 
tatus  (S.  Ang.  Serm.  11  De  Terbis 
Apost.).  Forse  Dio  nmilia  cosi  la  super- 
bia deir  oratore,  ed  è buona  cosa  Tes- 
sere umiliato  da  Dio  : tu  humiiiasti 
sicut  ^fulneratum  superbum  ( Psalm. 
txxxviit,  II). 

HI.  Sedens  docebat  de  naoicula  tur- 
bas.  Il  Salvatore,  stando  nel  mare,  pe- 
scava anime  fra  la  turba  che  era  in 
terra  : existens  in  mari  piscatur  exi- 
stentes  in  terra  (S.  Chrys.  in  Cat.  Grcc* 
h.  1.  Ex  Hom.  in  Matth.).  Anche  noi 
dobbiamo  pescare  uditori , e procurare 
che  molli  s’eogano  ad  ascoltarci.  Ciò  li 
ottiene  col  far  prediche,  queut  Spiritus 
Sancii  habent  condimentum  (S.  Hieron. 
in  Exec.  xiu,3).  Persuadiamoci  checol- 
P attendere  al  frutto  delle  prediche  si 
acquista  il  grido  e la  riputaxiooe  di  ot- 
timo predicatore;  poiché  ognuno  che  ha 
dentro  di  sé  oelPabito  della  fede  Pi- 
stinto  cristiano  di  voler  trarre  profitto 
dalla  predica,  dice  con  san  Bernardo: 
illius  doctoris  voeem  libenter  audio  , 
qui  non  sibi  plausum , sed  mihi  plan- 
ctum  mooeat  ( Serm.  lix  in  Cani.).  Se 
si  predica  con  unxione,  se  sì  parla  ad 
cor;  si  attira,  e bene  si  istruisce  P o- 
dieoxa  : unctio  eius  docet  001  ( t loenn. 
Il,  17).  Iddio  allora  consola  i suoi 
deli  e laboriosi  ministri  non  solamente 
colla  moltitudine  degli  uditori,  ma  an- 
cora colle  prove  del  loro  profitto;  pur- 
ché cui  rivolgano  tulli  i loro  sforai  a 
promuovere  la  gloria  dì  Dio  e la  sal- 
vesxa  delle  anime:  Concionator perspi- 
eiet  primum  ad  Dei  omnipotentis  glo- 
riamyad  animarumque  saluiem  referri 
omnem  concionandi  oim  et  rationem 
(S.  Carol.  Borrom.  Instnict.  Pr®dic.  Tit, 
De  Prieparationc).  Esaminiamo  la  nostra 
coicienaa  : quali  difetti  abbiamo  egm- 
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meni  ptl  numarn  Hegti  u<1itori?  Ab- 
lóamo  noi  fona  eolpalo  a tbsoHare  l’u- 
dianxa , eH  a leemare  il  fnitto  della  di- 
vina parola Ripariamo  al  mal  fatto,  e 
|>iaagiamolo  ionaoti  a Dio. 

fieiteJic  atniifntihut  vtrbum  iuom  » ^ myl. 

tìylieentitr  mimii  (Et  Ft  C*i«iUt}. 

ifniiiiitiemtti  gttttem^ei  tion  magni/Semsti  laf 

titiam  (U.  lXy$)a 

PEL  LUNEDI*- 

tDixt  aiRsovAZioaa  di  spirito. 

I.  Quanto  aia  gioverole. 

II.  Come  debba  eseguirsi. 

III.  Quanto  Doccia  il  trascurarla. 

PÌKmlam  autrm  éftcnrtUrant , tf  Invahant 
rtUm,,,rumpthutur  avltm  rete  earum. 

(Lue,  V.  a,  6.) 

I.  Pùcatores  auttm  deteenderant . 
Non  è senza  mistero  la  circostanza  che 
ijui  ci  narra  1'  Evangelista.  Mostra  che 
quello  era  pei  pescatori  un  tempo  di 
riposo:  hoc  crai  signum  vacationis  (S, 
Chrys.  in  Cat.  Grtec.  h.  I.).  Mostra  al- 
tresì che  i mistici  pescatori , cioè  i pre- 
dicatori, non  debbono  impiegare  tutto 
il  tempo  alla  istruzione  ; ma  debbono 
riserbarne  una  parte  per  diicrndere  in 
aè  stesai  , e prender  cura  dello  stato 
deiranima  propria  ; non  omne  tempus 
til  habilt  doctrinae;  $ed nune  extreen- 
da  ut  lingua  doctoris , tt  nane  suimtt 
cura  gerendo  (Bed.  Com.  in  Lue.  h.  I.). 
Qoesta  cava  di  sè  stesso  è raccoman- 
data dall’ A postulo  a Timoteo  , ed  in 
persona  di  Timoteo  a tutti  gli  ecclesia- 
stici : sollieite  cura  teipsum  probabi- 
lem  exhibere  Deo,  operarium  incot^u- 
eibilem  ( ii  ad  Tim.  id,  i5  ).  Or  come 
mai  avrà  cura  di  sè  stesso  quel  sacer- 
dote che  non  trova  il  tempo  neppure 
per  (jaelta  che  ai  chiama  Rinnovazione 
di  spirito  ? Per  mezzo  di  essa  ti  risve- 
glia il  fervore,  ed  il  sacerdote  qnati  ri- 
comiucia  da  capo  la  sua  earriern;  quot- 
annis  quoti  de  integro  videtur  incipere 
tacer dotium , quando  temporum  reno- 
votar  alate  ( S.  Amhros.  Com.  in  Lue. 
lib.  Vili  io  XVIII )•  Sit  pur  cttU  vi 
sobria  la  $oa  vita  ; ha  «eoipra  bìiogoo 
rìpalirsi:  caste  et  ro* 

brie  morialis  vita  ducitur  * . . nulla  esf^ 
<pur  non  $emper  indigpat  erpoliri  ( S. 
Aog.  aire  al.  Sano,  xxxvt  vcl  Lxiir 


De  Temp.  ia  Appeml.).  Sema  rjiiesla 
rinnovaaione  ti  arrugginìtee  in  ceri» 
nuvlo  lo  spirilo,  e non  progreflitcc  Hh 
bene  in  neglìu:  semper  necessaria  est 
omnibus  cantra  rubiginem  mortalità-^ 

tis renovatio;  et  inter  profeciuum 

^radus  nullus  est^  qui  non  semper  me- 
lior  esse  debeat  { S.  Leo  Pp.  Semi,  ti 
De  Quadrag.  ).  Quindi  taggiamenle  è 
stata  essa  istituita  , e raccomandata  a 
tutte  le  fervorose  Congregazioni  Hi  ec- 
clesiastici. Come  P abbiamo  noi  pratica' 
ta  ? Qual  è stato  il  nostro  profitto? 

II.  L/avabant  relia.  Quei  peccatori  la- 
vavano le  reti,  ed  insieme  le  rtsarcirano: 
reficientes  re/ia  ( Matth.  i v , ai  ).  Kb- 
riitoente  roperaioevangelico  lorda  ì suoi 
piedi  Hi  pidvere  mondana  : neceire  erf 
de  mandano  pulvere  etiam  religiosa 
corda  sordesccre  (S.  Lro  Pp.  Serm.  iv 
De  Quadrag.)-  É necessario  adunque  ri-* 
conoscere  questa  lordura  e lavi.rla  : que- 
sto è uno  studio  santo,  un  eserritio  apo- 
stolico ; hsec  sunt  studia  sancta  ^ erer^ 
citia  apostolica,,  in  quihus  discutit  se 
animus.,  et  inventi^  et  emendai  (S.  Bern. 
sire  alins  ad  Fratr.  De  Monte  Dei , 
cap.  xv).  Facilmente  la  rate  delP  anima 
nostra  si  trova  rotta  in  più  parti,  cioè  , 
le  virtù  sono  interrotte  dn  difetti;  ma 
per  mezzo  del  pentimento  la  rete  si  ri- 
sarcisce e si  rinnova  : qmtm  onimf?  sn* 
metipsam  ipim-it^et  subtilifcr  poeniten^ 
do  se  discutiti  a vetustate  sua  tota  /o- 
crymisy  et  meerore  incensa  renovatur 
(S.  Greg.  Pp.  Murai.  lib.  xxv,  6). 
gliamoooi  in  breve  conoscere  gli  effelti 
di  questo  pio  esercizio?  Meditiamoqnel- 
le  parole  di  san  Lorenzo  Giustiniani: 
superjtua  resecai.,  peìlit  noria^obligun 
dirigif ,,  detrgif  yrauduienta  ^ obscttra 
discutit , et  volnptuosa  persequitur  ( IV 
Rag.  Pratlal.  eap.  xix  , nuen.  5 ).  È 
buono  adunque  prendere  un  po’ di  ri- 
poso dalle  cure  esteriori,  imitando  Mo»è 
e Geremia  : affinchè  nel  ritiro  si  possa 
! attendere  a sè  stesso,  e poi  più  pron- 
tamente e più  perfettamente  sì  esegui- 
ranno gli  ordini  divini  : bonum  est  Oro 
parumptr  sese  subducere , ut  Moyses 
Hit  o/im,  et  postea  leremins  et  rttrsus 
ad  vocaniem  prompfe  atque  impigre 
accurrere  ( S.  Greg.  Nat.  Onit.  xi.i  ). 
(/anima  in  questo  ritiro  restaura  in  sè 
Pimmagine  del  Creatore , e ritorna  all-i 
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tuu  priniiers  purità  : ìh  hoc  officina , 
Humana  anima  Crealoris  sui  in  se 
imagincm  restaurai,  et  ad  siisi  redii 
originis  puritatem  (S.  Basii.  De  Lau‘l. 
Erem.  init.).  Con  questo  meizo  1'  Uomo 
Nuovo,  che  è in  noi,  si  rinnova  colla 
più  chiara  conoscenza  di  Dio,  e cui  pra- 
tico studio  di  ricopiarne  l' immagine  : 
renovatur  in  agnitionem  secundum  ima- 
ginem  eius,  qui  creavi!  illum  (Ad  Col. 
Ili,  io).  Imitiamo  l'aquila  che  rinnova 
la  sua  gioventù  : re/iova&i/iir,  u<  aqui- 
Itr,  iuvtntus  tua  (l’s.  cu,  5).  Sul  quale 
luogo  saot' Agostino  riflette , che  sicco- 
me l'aquila  rinnova  il  suo  rostro,  af- 
filandolo alla  pietra  , e cosi  rendendolo 
atto  a prendere  il  suo  nodrimento  J 
in  tal  guisa  affine  di  rinnovarci  ci  av- 
viciniamo alla  pietra  che  è Cristo,  per 
mezzo  del  ritiro,  della  med  itazione,  della 
penitenza  : in  Christo  renovabitur , si- 
cul  aquila,  iuventus  nostra,  ec.  ( Enar. 
in  Ps.  1.  c.).  Imperocché  conversando 
tra  i mortali , ed  avendo  noi  una  carne 
mortale,  ci  andiamo  invecchiando;  e/e- 
nim  inveteravimus  inter  inimico!  no- 
stro!, siciit  nota  est  vox  /'salmi;  inve- 
teravi, inquit,  in  omnibus  inimici!  meis 
linde  inveteravimus?  Carne  mortali, 
carne  irla J'ane.a{\A.  ibid.). 

III.  Humpebatur  rete.  Ecco  il  perico- 
lo, a cui  si  espone  chi  trascura  la  rin- 
novazione di  spirito.  Ìj»  rete  facilmente 
si  romperà,  cioè  facilmente  si  cadrà  in 
gravi  peccati.  Se  non  si  ha  un  tempo 
per  alzare  contro  di  aè  stesso  un  tre- 
mendo tribunale,  e giudicarti  i non  ai 
avrà  un  forte  stimolo  per  evitare  i pec- 
cati : horrendum  libi  tribimal  effict . . . 
id  ad  perpetranda  peccala  cunctantius 
acceda!  ( S.  Chryt.  Ilum.  li  in  Pt.  L). 
Inoltre  ti  troverai , o sacerdote  , assai 
smarrito  nell'avvicioarti  alla  morte,  e 
nel  doverti  presentare  al  giudizio  di 
Dio,  quando  non  avrai  scelto  un  tempo 
per  giudicar  le  stesso,  ed  emendarti  : 
iudicet  se  homo  voluatate,  dum  palesi; 
ne  quum  iam  non  poteri!,  etiam  prce- 
ter  voluntatem  a Domino  iudicetur  (S. 
Aug.  Ilom.  V inier  L).  Se  giudichiamo 
bene  noi  stessi , non  tremeremo  all'  av- 
vicinarti del  giudizio  di  Dio;  si  nos- 
metipsos  iudicaremus,  idesi  perscrula- 
remur  ; non  ulique  iudicaremur , idest 
KOndeainutioai  subiiceremur  (S.  Basii. 


in  Ps.  vii).  L'ultimo  danno,  e questo 
non  lieve,  che  viene  dalla  mancanza 
della  rinnovazione,  è la  mancanza  di  nn 
gran  mezzo  per  giugnere  alla  perfezione 
conveniente  al  nostro  stato  ; giacché 
ad  petfeclionem  adipiscendam  iagens 
in  secesso  subsidium  positum  est  ( S. 
Chryt.  apud  S.  loann.  Damasc.  lib.  i 
Parai,  cap.  Sy).  Risolviamo  aduoquedi 
trovare  un  tempo,  io  cui  ci  ritiriamo 
(ter  esao)inare  noi  stessi,  e per  attende- 
re al  nostro  miglioramento.  Riconlia- 
mnei  che  san  Bernardo  l' inculcava  ad 
un  pontefice  (De  Consid.  lib.  li,  4)ì  v 
ad  un  altro  sacerdote  curalo  tcrivea: 
/uge  curam  exteriorem , ut  expedito  et 
vacante  interno  senso  dica!  et  tu  cum 
Samuele;  loqaere.  Domine,  quia  audit 
servus  luus  (Epist.  cvii  ad  Tbum.  Prc- 
posilum). 

l'igiluvt,  rt  fietui  som  lieyt  paiter  lotitarim 
sn  tecfo  < P*.  CI,  a S 

Henova  ma,  Damine,  spìtilu  mentis  mese,  et 
indue  me  noeum  homiuem> 

<Em  Episi.  Ai  Eplin.  iv,  s3  al  tvg.) 

PEL  MARTEDÌ'. 

pzacflè  mi  la  PRZDictziuaa  evisgzlica 
SIA  paragonata  alla  pesca. 

I.  I peccatori  ti  paragonano  a’  pesci. 

II.  1 predicatori  si  assomigliano  a' pe- 
scatori. 

III.  Dislirutone  fra  le  due  pesche. 

fn  eaptuea  piscium,  guam  ceperant  ,,  *et  uit 
md  Sinvmem  tesus  t /ioti  tìmere  / sa  Aav 
iam  hominet  etis  capìens, 

(Lee.  v,  g et  feq.) 

I.  In  caplisra  piscium.  Sovente  nelle 
Sante  Scritture  gli  uomini  eoo  parago- 
nati a' pesci.  Leggiamo  infatti  in  Aba- 
cuch  : Jacies  hominis,  quasi  pisces  ma- 
rie , et  quasi  riptile  non  hssbens  prin- 
cipem  (i,  i8).  L'A  Lapide,  comentsoda 
questo  luogo,  trova  venti  analogie  tra 
l'uomo  ed  il  pesce  specialmente  quando 
l'uomo  ha  degeneralo  pei  suoi  vizi  dalla 
sua  primiera  dignità.  Basti  il  riflettere 
con  san  Basilio  che  tra  gli  uomini  mal- 
vagi, come  fra  i pesci,  il  nuggiore  di- 
vora il  minore:  quid  nos  homimes  alùid 
agimus  (quam  pisce!)  quam  vim  infe’ 
rimus  iii/criopiìua.’(Hezaem.  Hom.  vii). 
Basti  il  riflettere  che  i peccatori  sono 
homines  natante!  in  mobilibus  rebus, 
et  amaris  huists  vituc  proctUis  (S.  Grvg- 
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Naz.  orbi,  xixi  ).  Basii  il  riQcUcre  a 
quelle  parole  di  znnt*Agu»lmo  : mare 
itf  figura  dicxtur  ttrcaìunx  hoc , sulse^ 
dine  amarum  , proceUis  inrbulentum  ; 
ubi  homines  cupiditatibus  per\^ersis  et 
pravii^facti  stuii  i^elut  pisces  se  insfi^ 
eet/t  di'sforantes  (Enarr.  in  Ps.  lxit). 
Sau  Bernanlo  {hjÌ  dUlingue  Ire  sorte  Hi 
mare,  io  cui  si  trovano  i percatori, cioè 
il  mare  del  peccalo,  il  mare  delle  tri* 
boUzionidel  mondo,  ed  il  mure  delTin* 
Terno  : primum  est  mare  i^itiorum , se^ 
cundumtribuiationtim^tertium  miseria 
et  tenehrarum  : primum  est  peccati,  se~ 
Cimdum  mundi,  tertium  inj'erni  ( Serm. 
De  B.  M.  pag.  3g4).  Ah!  mio  Dio,  oh- 
biate  compassione  di  questi  pesci  che 
voi  creaste  a vostra  immagine  quasi  stelle 
fatte  pel  cielo  , e che  ricumprasle  col 
sangue  del  s'ostro  Figliuolo.  Non  per- 
mettete che  il  Leviatan , cioè  la  Balena 
ififcrnale  li  divori,  e li  riduca  ad  es- 
sere  peKÌ  nel  Iago  dì  fuoco  e zolfo  che 
è per  loro  preparato  ( Apoc.  xxi,  8 ). 

11.  Homines  cris  capiens»  Aveva  Id- 
dio promesso  di  mandare  al  mondo 
molli  pescatori:  ecce  ego  mittam  pisca^ 
tores  multos,  dicit  Dominus , etpisca- 
btintur  eos  ( lereni,  xvi,  i6).  Ciò  |jro- 
priamenlc  si  verificò  negli  aposteli , ai 
quali  disse  il  Salvatore: faciam  \>os  fieri 
piscatores  Aominum  (Matt.  iv,  19).  Sic- 
come infatti  il  pescatore  prende  il  pesce, 
che  roeno  se  P aspetta  ; cosi  gli  apo- 
stoli presero  nella  felice  loro  rete  que- 
gl* idolatri  che  sembravano  meno  di- 
■posli  ad  un  tanto  favore  : talché  Dio 
ben  potè  dirsi  : inoeutus  sum  a non 
(fiioerentibus  me  ( atl  Bum.  x,  so  ).  £ 
siccome  chi  pesca , non  sa  quali  pesci 
vengano  nella  rete;  cosi  gli  a|)osluli , e 
gli  altri  predicatori  non  possono  preve- 
dere chi  profitleni  della  loro  |>arula  ; 
sicut  gui  retia  iactat  in  aguam  , nescit 
tjuos  pisces  comprehensurus  sit  ; sic  et 
doctor , guando  Divini  sermonis  retia 
super  popuium  iactat,  nescit  gai  sunl 
ocetssuri  ad  Deum  (Aucl.  Oper.  lu>- 
perf.  io  Matlh.  Ilomil.  vii).  Ammiriamo 
la  condotta  della  provvìdenia  e della 
utiiiipoteuxa  di  Gesù  : non  iscelse  sena- 
tori , uvsero  oratori  per  la  pesca  evan- 
gelica • ma  scelse  pescatori  ,e  con  que- 
*1*  prese  nella  rete  noa  solamente  gli 
uuiori , ma  ancora  gl' tmpcradori  : vo- 


lens  Chrislits supct  bonim  cet  vicesj'i  an^ 
gere,non  gnaesivit per  oratorem  pisca- 
torem,sed  per  piscatorem  lucratus  est 
imperatorem  ( S.  Aiig.  Tract.  vii  in 
Ioann.).  E scelse  un  piccolo  numero  di 
pescatori  per  prendere  pesci  innumcra- 
bili , e rarissimi , cioè  gli  stessi  lìlosoB  ; 
paucissimos  misit  atgue  ita  ejc  omni 
genere  tam  multos  pisces,  et  tanto  mi- 
rabiliorcs,  guanto  rariores,  etiam  ipsos 
philosophos  crpit{\i\.  DeCivit.  Dei  lib. 
xxit,cap.  5 ).  Chi  mai  narrerà  le  |n>- 
tenze  del  Signore  ? Chi  si  stancherà  di 
sempre  lodarlo?  Peschiamo  ancor  noi, 
e benedicianm  P Autore  della  Pesca. 

III.  .Vo/i  timere.  Chi  temerà  nella 
pesca , se  questa  è guidata  da  Gesù,  cui 
è stata  data  ogni  potest'i  in  cielo  ed 
in  terra?  Egli  non  s<damente  nella  vo- 
cazione degli  apostoli,  ma  ancora  dopo 
la  sua  risurrezione  volle  animare  la  lor 
fcfle  con  due  |)esche  pro>!ìgiosani«nte 
copiose.  La  seconda  ebbe  que*  pregi  , 
che  mancarono  alla  prima:  cioè  le  reti 
fu  rono  gittate  soltanto  a destra  , mentre 
nella  prima  furono  gittate  indiflerente- 
inente  n destra  ed  a sinistra  : nella  se- 
conda non  si  ruppe  la  rete,  mentre  si 
era  rotta  nella  prima  ; ed  in  questa 
vennero  alla  rinfusa  pesci  senza  numero, 
buoni  e cattivi , mentre  in  quell*  altra  i 
pesci  furono  eletti  , grandi  e numerati, 
cioè  centocinquantatre  (Ioann.  xxi , H 
et  seqq.  ),  Ossers'a  sani*  Agostino  che 
questediie  pesche  significa  vanola  Chies.1 
in  due  diversi  suoi  stali,  cioè  come  è 
al  presente,  e come  sarà  nella  line  del 
secolo:  sicut  heic  significata  est  Eccle- 
sia , gualis  in  fine  saeeuli futura  sii  ; 
ita  alia  piscatione  significata  est  gua- 
iitcr  nunc  est  ('Pract.  cxxii  in  loaun.). 
Nella  presente  pesca  adunque  si  deKrive 
la  Chiesa  militante,  la  quale  dal  Salva- 
lore  fu  già  «ss<imigliata  sagenae  missac 
in  mare,  et  ex  omni  genere  piscium 
congreganti  ( Malth.  xiii , ^7  )-  T*Iella 
pesca  poi  dopo  la  resurrexioue  il  Sal- 
vatore medesimo  espresse  ì predestinati 
che  dopo  la  resurrezione  della  carne  sa- 
ranno condoni  al  lido,  cioè  alla  terra 
de*  viventi  ( S.  Grcg.  Pp.  Hum.  xxiv 
in  Evang.},  Ora  ad  ambedue  queste 
pesche  per  divina  disposizione  è indi 
s{>ensabile  il  ministero  sacerdotale  ; c 
sarà  vero  io  eleiuu  che  a*  sacerdoti  è 
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(tato  ingiunto  di  easere  pescatori  degli 
uomini , cioè  di  condurli  colla  rete 
della  dirina  parola  a vivere  per  Dio 
nel  tempo  e nella  eleroità.  Infatti  ai 
lacerdoti  è stato  ingiunto,  ut  per  rete 
verbi  Dei  comprehendatis  homines  de 
mando  procelloso  et  pericoloso ...  ut 
translati  vivant  in  terra  (Auctor.  Oper. 
Imperf.  in  Matlh.  Homìl.  tu).  Ma  oh  ! 
quanto  poco , e quanto  male  abbiamo 
finora  adempito  il  nostro  dorerei  Quante 
sono  quelle  anime  che  abbiamo  finora 
condotte  alla  fede  , alla  grazia  , alla 
gloria  ? 

Ctingrega  , Domìftf^  in  rete  fuitm  pitcet  ma’ 
rig  , tfui  perambuiant  temitat  maris. 

(Ex  Abachoc  i,  i5,  Ps.  vm,  g). 
ttittey  Domine  , Pitcatorei  muttoi. 

(Ex  lerem.  xvi,  i6). 

PEI.  MERCOLEDÌ’. 

scali  t.tFBHrETTA  DtPElniEaXi  DAL  SOKHO 
poirrcpicE  eoa  si  pa  pesca 

I.  Come  Gesù  abbia  inseguala  questa 
vetiili. 

II.  Quanto  aia  comprovata  dall’  eipe* 
ricala. 

III.  In  che  debba  consistere  la  dipeu- 
denza. 

Ascendine  autem  in  unam  navim  , quae  erat 
Simonis , roeacit  eum  a tetra  rediirere  pU’ 
sillum  t/t  cessavit  autem  toqui  y diait 
tui  Simcnem  : due  in  aitum  « et  iojrate  re^ 
tia  vestra  in  capiuram  ^Lue.  Vy  S ei  teq.).  ' 

I.  In  unam  navim  , guae  erat  Simo- 
nis. La  pesca  si  fa  culla  parola  di  Dio , 
e questa  parola  esce  propriamente  da 
una  sola  navCy  dalia  nave  di  Pietro; 
cioè  dalla  Chiesa  cattolica,  di  cui  Pietro 
è il  capo.  A ragione  è detta  una  sola 
nave  ; perchè  nel  dipendere  da  quel 
primo  Nocchiere  uno  debb’  essere  il 
cuore , ed  una  l' anima  de'  fedeli  : bene 
una  dieta,  quia  multiludinis  credentiam 
erat  cor  unum,  et  anima  una  (Bed. 
Comm.  io  Lue.  cap  v,  h.  I.).  Il  Salva- 
tore, insegnando  dalla  nave  di  Pietro  , 
fece  vedere  che  le  uasioni  ai  sarebbero 
istruite  per  mezzo  dell'  autorità  della 
Chiesa,  la  quale  è retta  da  Pietro:  de 
qua  (Simonis  navi ) docebat  lurbas,  quia 
de  auctoritate  Kcelesiae  docet  gentes 
(S.  Aug,  De  Qna;st.  Evang.  lib.  ii,  a). 
Questa  nave  non  si  turba , e prosegue 
pcr{>ctuameute  la  pesca  ; poiché  è pre- 


seduta  da  Pietro , che  è il  fondamento 
della  fede:  non  turhatur  navis  Petri: 
quemadmodum  enim  turbari  poterat, 
cui  praeerat  it , in  quo  Ecelesiae  fir- 
mamentum  est  ? (S.  Ambr.  lib.  tv  Com. 
in  Lue.  Cap.  v).  Che  anzi  il  Salvatore 
specialmente  a Pietro  diede  l’incarico 
di  far  la  pesca  in  quell'  isteiaa  nave  ; 
giacché  a lui  specialmente  questa  cara 
era  commessa  ; specialiter  alloquitur 
Petrum,  quia  ipsi  specialiter  haec  cura 
committitur  (S.  Bonav.  Expos.  in  Lue. 
cap.  V.  h.  I.).  Meditiamo  dunque,  come 
il  Romano  Pontefice  è stato  da  Cristo 
costituito  interprete  della  voce  di  san 
Pietro , ed  è stato  cosi  costituito  pel 
vanteggio  di  tutto  il  geoere  umano  ; 
omnibus  beati  Petri  vocisconstitulusin- 
lerpres  (Conc.  Calced.  Epiit.  Ad  Leon. 
Pp.).  Qoindi  affinchè  i popoli  possano 
sentire  dalle  labbra  de’ sacerdoti  la  voce 
di  san  Pietro,  debbono  costoro  dipen- 
dere dal  suo  interprete:  ed  affinchè fac- 
ci.vno  buona  pesca  , bisogna  che  sieuo 
fermamente  attaccati  al  Pontefice,  che 
è discipulus  crucis,  et  suecessor  pisca- 
toris  ( S.  Hieron,  Epist.  Lvii  ad  Dom.). 
Se  vogliono  fabbricare  sopra  una  solida 
base,  se  vogliono  bene  istruire  il  mondo, 
se  vogliono  tirar  la  rete  al  porto  , se 
vogliono  avere  un  consigliere  di  cui  non 
può  farsi  a meno  , se  vogliono  parlar 
con  la  lingua  de*  cieli  ; dipendano  da 
colui  che  vien  chiamato:  tìasis  immo- 
bilis,  magister  orbis  trrrarum , portus 
/idei  (S.  Chrys.  Ilom.  De  Petroet  Elia). 
Consiliarius  necessarius  Christiano- 
rum  (Id.  Exeom.  S.Petr.  et  Paoli).  Lin- 
gua coplorum{^.  Petr.  Dam,  Serm.  xxvi). 

II.  Due  in  altam.  Voleva  il  Salvatore 
con  queste  parole  affidare  a san  Pietro 
la  cura  di  far  sentire  la  divina  ^rola 
alle  oazìoni  più  rimote:  quod  dicit  due 
in  aitum,  ad  remotiores  gentes  praedi- 
candum  praecipit  (S.  Aug.  De  Qussst. 
Evang.  lib.  ii , a).  L’esperienia  ha 
dimostrato , che  se  non  sì  dipende 
dal  successore  di  Pietro  , i peaeetori , 
come  diceva  il  Profeta , resteranno  af- 
flitti e delusi  ; poiché  invano  gitteranno 
la  rete  nelle  acque;  meerebunt  piscata- 
res,  et  lugebunt  omnes  mitlenfes  injlu- 
men  hamum,  et  e rpandentes  rete  super 
faciem  aquarum  emarcescent  (Is.  in, 
H).  Si  osserva  iafatli  che  i missìooari 
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dii  Sommo  PonUCce  (puliti  o nelle 
ture  degl’infedeli,  o ne' piui  cattolici 
fanno  immense  conquiste  di  anime;  |ier- 
chè  sono  come  raggi  partiti  da  un  sul 
lume,  come  rami  usciti  da  una  sola  ra- 
dice: lumen  unum,  unde  multi  radili 
radictm  unam,unde multi  rami..Mnum 
pontijìcem,  qui  caeteros  omnes  sua  vi 
et  auctorilate  contineat  (S.  Cypr.  De 
Uoit.  Eccl.).  Non  tì  è Chiesa  Cristiana , 
quantunque  oggi'li  eretica  o scismatica  , 
che  non  riconosca  per  suo  primo  apo- 
stolo qualcuno  inviato  da  Pietro,  o dai 
suoi  successori.  Al  contrario  le  Chiese 
che  hanno  fatto  divorzio  dallo  Sposo, 
hanno  perduta  ogni  fecondità,  e aon  di- 
venute donne  sterili,  chiuse  nella  lor 
casa,  che  lasciano  la  madre  feconda  go- 
dere della  sua  santa  letizia  (Ps.  cxii, 
9).  I novatori,  avendo  uno  zelo  sempre 
d'accordo  colle  loro  passioni,  e coi  loro 
interessi,  non  hanno  saputo  mai  abban- 
donare ogni  cosa  per  la  predicazione 
del  Vangelo:  eglino  non  hanno  mai 
&tto  cristiani  nuovi,  hanno  soltanto  per- 
vertili gli  socchi  deboli  cristiani  : e cosi 
sono  stati  que’ pescatori  cattivi,  mandali 
dal  diavolo,  di  cui  parla  il  Prufela:  to- 
tum  in  homo  sublevavil,  traxit  illud 
in  sagena  sua,  et  congregavil  in  rete 
suum  . . , et  semper  inlerjicere  gentes 
non  parcet  (Ahac.  i,  iS-iy).  Benedicia- 
mo Dio  per  averci  posti  fra  gli  operai 
evangelici.  Sforziamoci  di  riunire  alla 
Chiesa  tutte  le  nazioni,  di  farvi  rientrare 
quelli  che  per  loro  disgrazia  l'hanno 
abbandonata:  e di  cnstoilirvi  coloro  che 
già  si  trovano  in  questa  felicissima  rete. 

IH.  Laxttte  rctia  veslra.  Im  prima 
dipendenza  del  Sommo  PonteCce  è in- 
culcata a' vescovi  dal  Profeta:  attendite 
ad  pelram  unde  excisi  estis,  et  ad  ca-. 
vernam  laci,  de  qua  praecisi  estis  (Is. 
u,  1).  Si  rammentino  poi  tutti  gli  ec- 
clesiastici che  da  Pietro,  come  dal  Capo, 
tutti  i doni  si  diflbndono  in  tutto  il 
corpo:  Dominus  ab  ipso  (Petro), quasi 
quodam  Capite , dona  sua  volt  in  cor- 
pus omne  manare  (S.  Leo  Pp.  Epist. 
z).  Sotto  la  guida  del  successore  di 
san  Pietro  gitlino  animalmente  le  loro 
reti  per  la  pcKa,  in  modo  che  Pietro 
stesso  le  gitti  per  mezzo  loro:  laxate 
retia  vestra  in  capturam.'.Jimon  dixit 
illi ...  laxabo  rete,  mostrino  poi  la  di- 


pendenza nel  ricevere  gl'  insegnamenti 
dal  Sommo  Pontefice,  come  da  san  Pie- 
tro: la  mostrino  nel  regolarsi  con  quei 
libri  che  sono  moniti  dell'augusto  si- 
gillo di  quest' Autorità.  Deh!  fuggiamo 
i maestri  di  errore  e di  menzogna,  da 
lui  condannati,  che  tentano  di  avvele- 
nare e sedurre;  quantunque  sieno  lu- 
minose lo  loro  massime,  sublimi  i sen- 
timenti, affettuoso  il  linguaggio:  ricor- 
diamoci di  quelle  parole:  fuor  sanctitas 
tua  damnavit,  scias  apud  nos  quoque 
secundum  iitdieium  tuum  esse  damnatos 
(S.  Ambros.  Epist.  ad  Siriciom  Pp.). 
Mostriamo  pure  la  dipendenza  nell’ ub- 
bidire a tutte  le  costituzioni,  a tutti! 
regolamenti  emanati  dalla  Santa  Sede, e 
■la  Ilo  sue  congregazioni  : in  omnibus  hor- 
tamur  le,  ut  bis  qua;  a Beatissimo  Papa 
romana;  Vrbis  scripta  sunt,  obedienter 
attendas  (S.  Pctr.  Chrysol.  Ep.  ad  Eu- 
tychem).  Promulghiamo  le  indulgenza 
da  lui  concedute,  ed  inculchiamo  a tutti 
un'esatta  ubbidienza  alle  sue  costitu- 
zioni, aggiungendo  quella  terribile  mi- 
naccia ; qui  autem  superbierit  nolens 
obedire  sacerdotis  imperio,  quieo  tem- 
pore ministrai  Domino  Deo  suo,  ex 
decreto  iudicis  morietur  homo  ille , ut 
nemo  dcinceps  inlumescal  superbia 
(Deut.  XVII,  13).  Preghiamo,  e facciam 
pregare  per  lui,  e perla  santa  sua  Sede; 
giacché  dalla  prosperità  dell'  uno  e dal- 
l’altra dipende  la  prosperità  di  tutto  il 
sacerdozio  ; e perciò  il  Crisostomo,  in- 
terpretando un  luogo  del  Salmo  xLvii , 
dicea:  circumdate  baoc  novam  Sion,  et 
circumvallate  cam;  hoc  est  custodite, 
munite,  precibus  firmate  (In  Orat.  Ur- 
bani Vili). 

F.T<iltPnt  rum  in  BUrcletia  plebit  ^ et  in  pu- 
thedra  stniorum  latident  eum. 

{V».  CT1«  3».) 

Domine  y Àaron  invocabU  nomen  tuum  super 
I ^tios  fsraety  et  tu  benetitces  eis. 

I (Ruip.  Vii  %•}  ) 
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V¥.h  GIOVEDÌ’.  I 

rOttE  M FICCIA  COPIOS4  PR5C4  DI  ADIME. 

I.  Sì  fa  a pIcDO  gioron. 

II.  Si  fa  coll»  n<liicia  in  Dio. 

111.  fa  coll»  concordia  nel  IraTagtio. 

Ki  rttpondtnt  Simon  dijrit  iUi  : Praecf^ttor  , 
per  tofam  noctem  lahorantrt  ttihil  cepimui: 
in  v^rho  utftem  tuo  lajrabo  roit . Et  quum 
hoc  f'cciiirnt  % am'  lusfrunt  piscium  mutti- 
tud^nem  vopiotnm , . , Et  annutrunt  sociig^ 
yui'  erant  in  alia  nn»'»,  ot  otmrtntyrt  a</iu> 
Marra/  ras.  Et  vtnerunty  *t  impìtverunt  am* 
hot  mavicutoty  ita  ut  p^ne  rnermerrnlur , 

^Lac.  V,  5 «t  scq.) 

I.  Pcrlolam  noctem  laborantes  nihil 
eepimut.  La  pesca  evangelica  non  rie- 
sce <li  notte,  ma  dee  farsi  a pieno  gior- 
no. Delihonn  in  fatti  i pescatori  essere 
figlinoli  della  lune,  e camminare  one- 
slamenle,  come  nel  giorno;  nane  aufem 
tur  in  Domino  j ut  Jilii  ìucis  ambulate  \ 
(4d  Epii.  V,  8).  Sicut  in  die,  honeste 
•imbulemus  (,4d  Rom.  sin,  i3).  Deb- 
Iwno  predicare  nel  lume  ciò  che  nel- 
l'oscurilà  hanno  inteso  dal  Signore  colla 
lettura  de' libri  santi,  colla  tradizione 
•Iella  Chiesa,  e colle  interne  ispirazioni: 
Ouod  dico  vobit  in  tenebrie,  dicite  in 
limine  (Mallh.  a,  07).  Debbono  pre- 
sentare al  mondo  la  Religione  Cristiana 
tal  quale  è in  sé  stessa,  senza  doppiez- 
za, senza  artifizio,  senza  dissimulazione, 
jier  opporre  all'orgoglio  la  sublimità 
•le' suoi  dogmi,  alla  corruzione  la  seve- 
rità della  sua  morale,  alla  superstizione 
r umiltà  del  suo  cnllo,  alla  persecuzione 
la  stabilità  della  sua  fede;  e <)ir  così  al 
■nondu  : dum  lucem  habetis , credile  in 
lucem,  ut  Jilii  lucis  siVis  (loann.  xn  , 
36).  Dunque  specialmente  per  noi  ec- 
clesiastici è passata  la  notte , è venuto 
il  giorno;  scacciamo  da  noi  le  opere 
delle  tenebre  e vestiamoci  delle  armi 
della  luce;  noi  praecessil , dice  autem 
appropinquavit:  abiiciamus  ergo  opera 
tenebrarum,  et  induamur  arma  lucis 
(Kiì  Rum.  XIII,  13  et  seq  ).  In  questa 
guisa  non  pescheremo  invano  , ma  rac- 
coglieremo gran  moltitudine  di  gente; 
non  incassum  laborahunt  F.vangelicae 
doctrinae  rete  tendenles,  sed  greges 
gentium  aggregahunl  ( S.  Cyrill.  io 
Cot.  Grece.  PP.). 

HI.  In  oerbo  tuo  laxabo  rete,  Volea 
dire  san  Pietro;  Abbiamo  iiiulitmeiile 


travagliato  per  l'intera  notte,  perchè 
confidiivamo  alla  propria  industria;  ora 
poi  nun  confido  nella  mia  forza , ma 
nella  tua:  industria  propria  conjisi la- 
borantes nihil  rrpimus  ; . nunc  au- 
tem non  in  meis,  sed  de  tuie  viribus 
conjido  (S.  Bunav.  Expos.  in  Lue.  v). 
Ecco  adunque  il  modello  che  seguir  si 
dee  dal  Pescatore  Evangelico,  se  non 
vuol  consumare  invano  le  sue  forze,  e 
ripetere  con  Isaia:  sine  causa,  et  vane 
fortitudinem  meam  eonsumpsi  ( XLix  , 
4)  Al  contrario  se  si  mette  la  fiducia 
nella  efficacia  delta  parola  di  Cristo  e 
nella  sna  onnipotenza  , la  pesca  sarà 
prosperata  : f'erbum  meum,  quod  egre- 
ditur  de  ore  meo,  non  revertetur  ad 
me  vacuum  ; sed  Jaciet  quaecumque  vo- 
lili, et  prosperabitur  in  hit,  ad  quae 
miti  illud  (Id.  i.v,  1 1).  Fidiamo  adun- 
que in  Colui  che  ci  manda  a pescare, 
ricordandoci  che  Qui  est,  mitil  me  ad 
vot  (Exod.  Ili,  i4).  Fidiamo  in  Colui  che 
nel  mandarci  opera  in  noi  e negli  uditori 
colla  onnipotente  sua  grazia;  operatur 
in  vobit  et  velie , et  perjicere  (Ad  Phi- 
lipp. Il,  i3).  Fidiamo  in  Colui  che  ci 
manda,  perchè  orna /e  anime  ed  è mor- 
to in  croce  per  salvarle  (Sap.  xi,  37;  i 
ad  Cor.  vili,  11).  Badiamo  dunque  alla 
legittima  missione , ed  al  fedele  suo 
adempimento:  quomodo  praedicabunt, 
nisi  mittantur?  (.Ad  Rum.  x,  |5). 

III.  Et  annuerunt  tociis.  Du  cenno 
bastò  per  far  accorrere  i soci  a dar 
l' aiuto  necessario  pel  buon  successo 
della  pesca;  nè  l'amor  proprio,  nè  la 
gelosia,  nè  l'infingardaggine  li  tratten- 
ne. Ecco  il  modello  che  il  Vangelo  pro- 
pone a’  mistici  pescatori  , se  vogliono 
tirare  al  lido  una  rete  piena  di  pesci: 
annuerunt  tociis,  ut  auxiliarentnr  eit; 
ir.  siti  enim  sequuntur  apostolorum  la- 
boret  (S.  Cyrill.  Cat.  Gcae.  PP.  in  Lue. 
V,  h.  I.  ).  Che  se  poi  entra  nel  cuore 
de' sacri  ministri  la  gelosia;  se  loro  di- 
spiace il  non  essere  prosperati  da  Dio, 

Guanto  lo  è stato  un  altro;  se  rincresce 
i porgergli  la  mano,  mentre  l'onore 
va  piuttosto  a lui  che  ad  essi;  comin- 
ceranno  a parlarne  con  disprezzo,  a een- 
sorarne  le  operazioni  , ad  interpretar 
male  fino  le  intenzioni  più  segrete,  a 
discreditarne  la  stima  ed  a togliergli 
quella  venerazione  che  è tanto  neces- 
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nrii  alli  mislica  pesca.  Il  Salvatore 
diede  Oli’ altra  prova  di  questa  verità, 
quando  mandò  i settanladue  discepoli  a 
line  a due,  misil  illos  linai  antejaciem 
tuam  (Lue.  x,  i).  Ej;li  ciò  fece,  affin- 
chè a vicenda  si  custodissero,  e si  aiu- 
tassero'. ut  le  mutuo  cuilodirent,  et  ad- 
ittvarenl  { S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.). 
Questa  concordia  ne'  travajjli  ci  è rac- 
cooandata  più  rotte  dallo  Spirito  Santo 
che  intendea  d'istruire  specidlmenle  f;li 
ecclesiastici  j>el  buon  successo  de’ loro 
traV8(;li.  Rammentiamoci  di  quella  gran 
sentensa  : meliui  eit  duos  eiie  limul , 
quarn  unum;  habent  enim  emolumentum 
loeitlatis  fiur(Eecli.  iv,  9).  Frater  ,qui 
adiuvatur  a /ratre,  quali  civitai  firma 
(ProT.  xTiii,  19).  Ad  un  operario  apo- 
stolico giova  piò  un  compagno  ne’ tra- 
vagli, il  quale  gli  mostri  vera  amicisia, 
che  un  fratello  carnale:  vir  amicabilii\ 
ad  locietatem  magii  amicai  crii,  quam 
frater  (Ibid.  a4).  Se  i sacerdoti  sono 
mossi  a pescare  unicamente  dalla  carità; 
non  si  faranno  vincere  dai  bassi  affetti 
della  gelosia  , dell’ invidia,  dell’emula- 
liooe  ; poiché  caritai  non  irmulatur , 
non  agii  perperam , non  injlatur,  non 
eli  ambitiosa,  non  quarit  quae  laa  sunt, 
non  irritatur  (1  ad  Cor.  xiii,  4 et  seq  ). 
Preghiamo  Dio  che  diffonda  questa  ca- 
rità nel  nostro  cuore,  ed  io  quello  de- 
gli altri  sacri  pescatori. 

Mugmificavit  DominiH  Jactrt  nohiteumi  Jìivti  ^ 
iumut  taetanteM  (Pf.C&iv,  3). 

In  JHVN»i»e  tu0  (Lue.  v t 
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QUALI  cssm  DBIftUNO  ) SBPTUIBRTI 
be' SACERDOTI  DOPO  UBA  PESCA  COPIOSA. 

I.  AromìratioDe  per  1*  opera  di  Dio. 

II.  UmilÌEiioDe  per  la  pronris  indegnicà. 

III.  Affciione  per  U sequela  di  Cesh. 

Quoé  gvum  videret  Simon  Peiryt^  pro^idU  ad 
gtnna  h$u  dictM-.  F.xi  a mcy  qoia  homo  /> re- 
ca/or  tym  t Domitté,  Stypor  fnim  circumdé^ 
derat  eum^  et  omnes  qy»  cum  i7/o  erant.., 
similiter  aytem  facohym  et  ioannem 
Xebedaeiqqyi  erant  tocii  Simonis.,,  Et  suf^ 
ductis  ad  terram  maoihut  srqyati  tyiU  rum 
iLac.  «MI,  5 *i  ) 

I,  Siupor  enim  circumdederat  eum. 
Lo  spettàcolo  della  conversione  delle 
genti  dee  riempirci  di  stupore;  poiché 
è desia  il  miracolo  de'oiiracoli,  ooJc 


Iddìo  ha  destala  Pormuirarione  di  tulli 
ì secoli:  eece  e^o  addam^  ut  admira- 
tionem  faciam  popuìo  Auic,  miraenlo 
grandi  et  stupendo  (Is.  xxìe  , i ^),  Una 
rete  sollilistìma , ci<*é  la  co(D[wHÌiione 
di  parole  falla  da  poveri  jiescalmi^  ha 
pre»a  ooa  moltiludine  immensa  dt  pe- 
si’iv /.Tfia  suni  verborum  eompiexiones^ 
et  quasi  quidam  orationis  ri/iuj,  et  di* 
sputationum  reeessus  (S.  Arobros.  Coro, 
in  Lue.  lib.  IV,  io  cap.  5).  Questa  rete, 
questi  apostolici  stromenli  di  pesca,  non 
hanno  uccisi  gli  ooroini;  ma  gli  hanno 
presi  per  conservarli,  per  liberarli 
dalle  acque  amare  e tempestose,  e per 
condurli  alla  superna  felicità:  bene  apo- 
stolica instrumenta  piteandi  retta  sunt., 
quae  non  eaptos  perimunt,,  sed  reser- 
uonf,  et  JUictuantts  de  injimis  ad  super* 
natradueunt{h\.  ibid.).  E come  poi  non 
forma  per  noi  una  materia  di  amiiiira- 
cioue  la  vista  di  tanti  peccatori,  che  si 
convertono.^  Forse  non  è questa  ur»*o> 
pera  più  mirabile  della  creazione  del* 
l' universo?  Forse  non  sono  le  opere 
delta  grazia,  fatte  nel  profondo  del  cuo> 
re,  più  mirabili  di  tutte  le  opere  della 
natura?  Ipsi  viderunt  opera  /domini, 
et  mirabilia  eius  in  profundo  ( Fs. 
evi,  34)- 

II.  Homo  peecotor‘sum.  San  Pietro, 
al  vedere  una  pesca  eosi  copiosa  ed  ina» 

I spettala,  ammirava  i doni  divini;  e 
iqtianlo  più  lemea,  tanto  meno  presu> 
niea  di  sé  stesso:  admirahatur  Petrus 
dona  rfiVino,  et  quo  plus  metuehat,,  pnt- 
sumehatminus{Bed»Com.  io  Lue.  h.  I.). 
Egli  richiamò  al  pensiero  le  sue  culpe  , 
Ireuiò,  e paventò  credeodost  indegno 
di  tener  nella  sua  barca,  e di  essere 
a canto  di  un  si  santo  Mueslro:  rtdu- 
cens  aiitem  ad  conscientiam  patrata 
delieta  tremiti  et  trepidai y et  uelut 
immundus  mttndutn  non  credit  se 
posse  sitscipere  (S.  Cyrill.  Cai.  Gr«r. 
PP.  h.  I.).  Respiiigea  <la  sé  il  Salvatore, 
stiflDandusi  indegno  del  suo  consorzio: 
ina  colla  sua  umiliazione  più  Ioattirava  : 
certe  se  humiliando  non  expellebat , 
sed  attrahebat  (S.  Bonav.  Eipos.  in  h. 
1.).  Umiliamoci  ancor  noi,  quando  cono- 
sciamo che  Gesù  di  noi  appunto  si  é 
servilo  per  convertire  i peccatori , ado- 
perando strumenti  indegni  delle  sue  mi- 
serìcardie.  Ricordiamoci  che  anche  noi 
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^iaroo  sitili,  c siyoio  [«ccatori  , e che 
Pumiliaziuoe  rolla  com^uinzione  delcuo- 
ic  può  altirare  sopra  Hi  noi  uno  sguardo 
pietoso  del  Salvatore:  ad  gucm  respi- 
riamo nisi  ad  pauprrculumo  et  contri- 
tttm  spirita  , et  trcmcnUm  sermones 
meos?  ( Is.  Lxri,  a.)  Facciamo  aoche 
(|ui  una  rifleatione  con  sant'Agostino:  i) , 
Salvatore  non  parti  Ha  Pietro,  meotrej 
questi  lo  pregala  aH  allontanarsi,  per  si- 
gniGrareagli  ecclesiastici  che  (per  vivere 
più  sicuramente  e più  tranquillamente) 
commossi  ilalla  considerazione  Helle  eoU 
peche  la  turba  commetle,  non  debbono 
abbandonare  il  loro  ministero:  Domi- 
uutodum  non  recessit  ab 
cat  in  ionis  et  spirUuulibus  viris  non 
esse  oportrre  hanc  sfoUmtatemy  utpec- 
catis  turbarum  commati  (quo  quasi  se- 
curius  tranquilliusque  vwant)  manuj 
£celesiasticum  deserant  (De  Qunost.  £• 
vaog.  lib.  11,3).  Ammiriamo  la  sapienza 
t*  la  bontà  di  Gesù,  che  istruisce  con 
tante  lezioni  gli  apostoli,  e nella  loro 
persona  istruisce  tutti  i sacerdoti.  He- 
ditiamole  attentamente,  e preghiamolo 
che  ce  ne  faccia  profìllare. 

III.  Sequuti  sani  cum.  Osservando 
che  Gesù  per  alla  sua  degnazione  si  ser- 
ve di  noi,  come  Hi  stromenti  per  operare 
le  maraviglie  della  sua  misericordia,  at* 
tacchiamuci  sempre  più  a Lui  ed  alla 
sua  Chiesa;  colla  speranza  che  voglia 
proseguire  a benedirci  nelle  o{>cra  del 
ministero.  Imìliaoio  la  fede  e l'ubbì' 
tlieaza  dì  que'discepoU;  che  abbandona- 
rono senza  indugio  ogni  cosa  per  seguire 
il  Redentore,  e persuadiamoci  che  una 
simile  ubbidienza  richiede  Egli  anche  da 
noi  : habenfes  opus  prue  manibus  appe- 
tibilis piscaf ionis^quum audissent  man- 
r/un/em,  non  disttderunt  ^ sed  relictis 
omnibus  sequehantur , taletn  enim  obe- 
dientiam  requirit  a nohis  Christus  (S. 
Chrys.  Hom  x.iv  in  Matth.).  Questa 
sequela  consiste  nella  perfetta  imitazione 
del  Maestro,  la  quale  conduce  alla  per- 
fetta giustizia,  ed  è per  noi  sommametite 
gloriosa:  subditur  perj“ecta  imitati^  il/a- 
^istriy  perducens  ad  perftctam  itisCi- 
tiarn,,,  quia  gloria  magna  est  sequi  Do- 
rninum  (S.  Bona?»  Expos.  in  h.  1.).  La 
figura  dì  siffatta  sequela  fu  in  quella  pa- 
ruJri  dì  Eliseo  ad  Elia;  oivU  DominuSo 
et  uivti  anima  tua  ^ quia  non  derelin- 


quam  te  (iv  Reg.  li,  4).  Che  cnnsolatione 
per  noi  sarà  nel  punto  della  morte  il 
rammentarci  di  averlo  fedelmente  segui- 
tul  Potremo  allora  ripetere  quelle  parole 
di  Giacobbe:  uestif^ia  eitts  sequutus  est 
prs  meus , viam  eitss  custodivi , et  non 
declinavi  ex  ea  (^xiii,  1 1 ). 

Henedìcttts  i>Qinùtvi  Deu*  hraeJ  0 qui /acit 

mirabilia  solut  (Pf.  Lisi,  iS). 

Exi  a mr,  quia  homo  peccaior  #«m,  fMmìne. 

(Lue.  V , 1.^ 

PEL  SABBATO. 

n.SlILL  A VISITAZIONE  DIMARIA 
SANTISSIMA. 

MARIA  REL  SCO  CAETICO  IRSEGRA  CORI 
DERBASl  lIRGBAKARK  D>G  EBB 
l’  ASSDREIORB  ai.  SAGERBOEIO. 

I.  Col  (lebilo  afTcllo. 

II.  Per  I>  drbila  ragioDe. 

III.  Nel  debito  modo, 

ilfagfi(Aea/,  anima  meo,  eec« 

(Lue.  I,  et  seq.) 

I.  Magnificato animamea  Domùutm. 
In  questo  caotico  tre  cose  debbono  no- 
tarsi: primieramente  V affetto  di  chi 
loda,  in  secondo  luogo  la  ragione  di  lo- 
dare, in  terzo  Pampliazìnne  della  divìoa 
lode:  poiché  non  e perfetta  la  lode,  se 
non  vi  si  esprimano  il  debito  affetto, 
la  debita  cagione,  il  debito  modo  : m 
hoc  cantico  Iria  notantur  : primum 
est  laudantis  affectiOo  secundum  est 
latidandi  ratiot  tertium  divinae  gra- 
tiae  ampliatio  ; non  enim  est  perfecta 
lattSo  nisi  adsil  debitus  affcctuSy  debita 
causa  0 et  debitus  modus  ( S.  Bonav. 
Expos.  io  h.  1.).  La  Vergine  ascoltò  IV 
logio  che  di  Lei  fece  Elisabetta;  e ri- 
volse subito  tutta  la  lode  a Dìo.  Mentre 
Elisabetta  areale  detto  che  il  suo  Figlia 
avea  esultato  in  allegrezza;  Ella  rispose, 
che  il  suo  spirito  esultava  in 
magnijìcas  Matrem  /domini,  sed  ma~ 
gnificat  anima  mea  Dominum  : in  voce 
Filium  perhibes  esultasse  in  gaudio  ^ 
sed  erultavit  spiritus  meus  in  Deo  sa- 
lutari meo  (S.  Bernard,  in  Apoc.  zi> 
Signum  magoum).  Ella  dir  volea:  Quan- 
to è più  grande  il  miracolo  della  divina 
bontà,  di  cui  io  sono  ristrumento;  tanto 
più  mi  veggo  obbligata  a glurificare  Co- 
lui che  opera  meraviglie  in  me:  quan- 
tum  ampio  deservio  miraculoy  tantum 
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tentar  florijicare  in  me  mirnlUia  ape- 
rantrm  (S.  Alhnniis.  in  C*l.  Giipc.  I’P. 
h.  I.).  Ora  eni riamo  in  noi  aimsi , e mr- 
Hitiamo  il  sacerdutio  che  Iddio  ci  ha 
ronferilo.  Non  è dciMforMun  gran  mi- 
racolo della  Dirina  Onnipotenia  per  la 
loa  dignilB  , e pe’  mezii  che  ci  sommi- 
nitlra  a bene  esercitarlo?  Non  sono  forse 
miracoli  qaelli  che  operiamo  nell' altare, 
nel  confessionale,  e nell’amroinistratione 
degli  altri  sacramenti?  Qnal  è dunque 
l'affetto  con  cui  magnifìehiamo  il  Si- 
gnore, ed  esultiamo  in  lui;  mentre  l’e- 
sullaiione  nelle  Scritture  significa  il  vi- 
vo e gincuoilo  affetto  di  un'anima  ben 
a\$^staJConsuetainScripturit  exsulta- 
tionis  prolatio  insinuai  nlacrrm  gnrm- 
Jam  et  iucundum  hobitiim  entmue  in 
hit,  qui  digni  sunt  (S.  Basii.  Comm.  in 
Ps.  xxxii).  Ah!  sia  in  tutti  noi  l’anima 
di  Maria , per  magni6care  il  Signore  ! 
Sia  in  ciascun  di  noi  lo  spirito  di  Ma- 
ria , per  esultare  nel  Signore!  SU  in 
tingulis  Marine  anima , ut  magnifieet 
Dominum  : sii  in  singulit  spiritus  Ma- 
rine, utexsulUt  in  Domino  (S.  Amhroi. 
lib.  Il  Comnn.  in  Lue.  cap.  i).  E pure 
quanto  pochi  sono  i sacerdoti , che  con 
sincero  affetto  ringraxiano  Dio  della  loro 
vocaxiune!  Deh!  almeno  prendessero  a 
■nodello  la  gratitudine  di  Nabucodnno- 
lor  che  pur  ilisse  : laudo,  et  magnifico, 
et  glorifico  regem  cceli  (Dan. 

11.  Quia  resperit  humilitalem  ancil- 
lae  sane.  Qui  Maria  soggiugne  la  ragion 
della  lode;  subdilur  laudandi  ratio.. . 
debita  ratio  (S.  Bon.  I.  c.).  La  Vergine 
espose  il  benefìcio  dello  grafia  che  l’avea 
fatta  amabile  a Dio,  e degna  delle  lodi 
degli  uomini  ; espose  ancora  il  miracolo 
della  sua  jiotenxa  in  Lei  operato,  miraco- 
lo grande  e pietoso  : beneficium  g ratine, 
quae  fecit  ipsam  amabiltm  Deo,etluu- 
dabilem  hominihus  . . . miraeulum  po- 
tentine, qiiod fuil  magnum  et  pinm  (hi. 
Ibid  ).  Anche  noi  dubbiamo  riconoscere 
quel  fiume  di  grazia  pel  quale  Idilio  ci 
ha  uniti  con  se,  e ci  fa  chiamare  beati 
da'fedeli  : dobbiamo  rieouoscere  quel  mi- 
racolo veramente  grande  e piu,  pel  quale 
ha  scelto  Iddio  in  noi  le  cose  inferme 
t dispregevnli  per  confondere  le  forti. 
Questa  esser  dee  la  ragione  onde  dub- 
biamo lodare  Dìo  che  ci  ha  sollevati 
dalla  uoatra  bassezza  : oculus  Dei  respc- 


xit  illum  in  bona,  et  erexif  eiim  ab 
humitUate  ipsius  \Ece\i.  xi,  i3).  Quid 
merito  avevamo  noi  per  esser  preferiti 
a tanti  milioni  di  uomini?  Tutta  la  rn- 
gion  dal  fatto  è la  potenza  di  chi  l'ha 
tallo  Ilota  ratio  facti  est  potentiafa- 
cienlis  ( S.  Aug.  Epist.  ut  ad  Volus.). 
Chi  mai  tra  gli  uomini  può  domandare 
a Dio  perchè  ci  abbia  loro  preferiti  ? 
Omne,  quod  voìuerii  ,fnciet  ; et  termo 
illius  potestate  pleniu  est-,  ntc  dicere 
ei  quitquam  potest  ; quare  ila  facit  ? 
(Eccle.  vili,  3 et  seq.)  Ripetiamogli  con- 
tìnuamente quelle  parole  dì  Azaria:  br- 
nedictum  nomen  glorine  tuae  sanctum 
(Dan.  Ili,  Su). 

HI.  Et  misericordia  tiut  a progenie 
in  progenies.  La  terza  parte  del  Canticu 
amplifica  la  lode  divina  , celebrando  In 
misericordia  di  Dio,  la  sua  potenza  , In 
sua  liberalità  e la  veracità  delle  sue  pro- 
messe : subdilur  dioinae  laudis  amplia- 
no : et  hoc  consistit  in  commendatione 
divinae  mìsericordiae...  poteiitiae , lar- 
gitatis  et  veritatis  ( S.  Bonav.  Expos. 
in  h.  I.).  Or  diiuque  noi  sacerdoti  dob- 
biamo lodare  la  misericordia  del  Sìgnufe, 
che  ci  bacon  una  particolar provviden- 
za liberati  da  innumerabili  pericoli  di 
anima  e di  corpo  per  condurci  all'altare, 
e per  farei  essere  ciò  che  siamo  ; onde 
ciascuno  potesse  ripetere  quelle  parole 
dell’Apostulo:  Gratia  Dei  sum  id,quod 
sum , et  gratia  eius  in  nte  vacua  non 
Juil. . . non  ego  autem  ,sed  gratia  Dei 
mecum  (i  ad  Cor.  xv,  io).  Abbiamo 
ancora  sperimentata  la  potenza  di  Dio , 
che  JecU  potentium  in  brachio  tuoi 
|K>iehè  dalla  polvere  ci  ha  elevati  ad  un 
seggio  gloriosissimo:  tuscitat  de  polvere 
egi  num  , et  de  strrcore  elevat  paupc- 
rem  ; ut  tedeal  cum  principibut  et  to- 
lium  gloriae  teneal  (|  Reg.ii,8).  Dobbia- 
mo altresì  encomiare  la  liberalità  di  Dio 
nel  diffondere  in  noi  lo  Spìrito  Santo: 
quem  effudit  ir.  nos  abunde  (Ad  Tit.  iti, 
6).  Ed  ili  tal  guisa  Egli  erurientet  impte- 
vit  bonit , et  divites  dimisi!  inanes.  Fi- 
nalmente la  veracità delleprumesse  divi- 
ne fu  dalla  V ergine  magnificata  con  quel- 
le pa  roh:  sieut  locutus  cst,ecc.  A ncor  noi 
dubbiamo  ricordarci  delle  tante  promes- 
se che  Iddio  fece  nelle  Santa  Scritture 
di  suscitare  nel  suo  popolo  i/  sacerdote 
fedele , secondo  il  suo  cuore  ( i Rcg. 
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Il , 35)  ; ‘li  ‘lare  ulU  soa  greggia  pa- 
stori ^ secondo  il  soo  cuore  (lerem.  in, 
f5);  inebbriare  di  spirituale  pingue* 
ne  i suoi  ministri  (M  x&xi  , i4),  e Hi 
dare  giuria  , letizia  e forza  arcasti  sa- 
cerHuti  delta  Nuova  Alleacita  (fa.  i.vi,  4 
et  seq.).  BeneHicinoiu  dunque  il  Signore 
e recitando  quutulÌMnatoente  quealo  gran 
Cantico,  uniamoci  culto  spirilodi  Maria 
nel  benedirlo:  preghiamola  che  Ella  gli 
preienti  le  nostre  benedizioni ‘per  otte- 
nere un»  benedizione  che  ei  arricchisca 
di  tutti  i beni. 

Laudaho  nomen  Pei  cvm  camtico^et  mn^niji- 
cabo  eyn*  in  laude  (Pi.  Liviii  3ij. 
Uagni^cai  anima  mea  Pominum  ^Loc.  i.  46)* 

PER  LA  DOMENICA  V 
DOPO  PENTECOSTE. 

IODIO  ClOSTAHZaTe  PaSTEaDB  DA'SACta* 
DOTI  Ua'AZaOIfOAffTB  GICSTUU. 

I.  Perebò  loro  non  rieace  pesante. 

II.  Perchè  fu  prescritta  anche  agli  antì* 
chi  sacerdoti. 

III.  Perchè  è fondata  sulla  giustizia  di 
Gesù. 

Ititi  ahundaverit  iutUfia  vestrn...  nnri  mtrabi* 
Ut  in  regnum  coelorum  (||iUh.T.»(»)‘ 

I.  lustitia  oetlra.  A ragione  il  Salva- 
ture  pretende  da'suoi  discepoli  una  giu- 
stizia (lerfetta  ; giacche  la  sua  legge  si  | 
estende  non  sulameolc  all* esteriore  eoa* 
dotta,  maeziaod  io  alla  saotificazione  del- 
P anima  j e lo  fa  per  mezzo  della  leggìi 
di  amore  che  è più  leggiera  , essendo 
proprio  deir  amore  il  rendere  leggieri 
lutPi  travagli:  iustitia  extendenda  est 
nonsolum  adexteriorem  operum  erhi* 
hitionem.^  sed etiam  ad  «znimi  cohibitio* 
nem  : /eutor  autem  est , tjuia  est  lex 
amorisy  et  amor  Oìnniayavit  leoia  (S. 
Thom.  Expus.  in  h.  I.).  Noi  sacerdoti 
ahbiaioo  comandamenti  particolari  nella 
qualità  appunto  di  sacri  ministri;  ma 
questi  cumauJamenti  non  sono  pesanti  : 
mandata eius  graoia  non  sunt  (i  Ioann. 
V,  3 ).  Si  contenta  Iddio  che  i sacerdoti 
lo  amino  di  cuore:  poiché  quando  P a- 
mano  cosi , lo  faranno  amare  anche  da- 
gli altri,  ed  eseguiranno  perfettamente 
I loro  doveri.  Può  forse  il  sacerdote 
dire.  Io  non  posso  amare;  mentre  Pa- 
more  è dentro  del  suo  cuore  ? *Vun- 


(jnid  potest  dicere  : non  possitm  amare? 
Caritas  intus  in  nostro  corde  est  (S. 
Hieron.  lih.  t Comra.  in  Matlh.  cap.  5). 
Per  avere  la  carità  , c per  esercitarla 
si  richiede  Papera  dello  Spirito  Santo 
e la  nostra  coo|ierazlone.  Lo  Spirilo 
Santo  a tal  uopo  è stato  tante  volte  in 
noi  dilTuso:  e perciò  W/a  sacerdotisprae* 
ponderare  debet.^  sicut  praeponderal 
gratiud^>  Arnhr.  lib.  ni,  Epist.  ?5).  La 
nostra  co‘)perazione  è facile  per  Unte 
occasioni  che  abbiamo  di  fare  il  bene 
per  tanti  esempi  di  eroici  sacerdoti  che 
la  Chiosa  ci  mette  innanzi  agli  occhile 
facile  per  tante  abitudini  di  praticar  la 
virtù,  che  P educazione  ecclesiastica  ci 
ha  procurate:  è facile  per  la  parola  di 
Dìo,  che  spesso  ci  suona  alP  orecchio: 
è facile  per  le  preghiere,  di  cui  siamo 
ministri:  è facile  per  Pabbondanza  della 
grazia  che  la  Comunione  quotidiana  ci 
sumiuinistra.  A ragioue  a<lunque  il  Con- 
cilio Tridentino  scrivea  • C/cric»,  in  quo* 
cumque  ordine  furrint.^  in  conuers(dio* 
ne,  sermone,  scientia  Dei  popolo  prae* 
eant  memores  eiiis^  quod  scriptum  est: 
sancii  estate^  quia  ego  sanctus  xii/«(Ses. 
XIV  De  Reformat.  cup.  i )■  L*  istesm 
onore,  Pislesw  dignità  obhiigu  i sacer- 
doti a rivestirsi  di  giustizia:  quanto  quis 
honoris  grada^atque  dignitate  pracUat\ 

tanto  caeteris  omni  \firtutum  genere 
debet  exccltcre  (Concil.  Bui'<1igal.  ano. 
i58i).  Per  verità  Siirebhe  un  gran  danno 
per  la  Chiesa  di  Dio,  se  nella  giustizia 
gli  ecclesiastici  fossero  superati  da*se- 
colari:  oehementer  Ecclesiam  Christi 
desfruit  meliores  esse  laicos , quam 
clericos  (S.  Uieron.  in  cap.  ii  Epist.  ad 
Tit.  Hefertur  vili,  qusest.  i,C.  Quali»). 

IL  JVisi  abunda^criti  L'aronnica  Li- 
turgia, e Lutti  i precetti  cercmooiali  oc- 
cultamente itnponeanu  agli  antichi  sa- 
cerdoti e\uM  abbondante  gwstizia^  che 
chiaramente  si  prescrive  ammoderni: 
abundare  in  iustitia  dicuntur  ; quia , 
quod  orcu//e  dictum  est  antiquis^  ex* 
pressum  est modernis{S.  Thom.  Expos. 
in  h.  1.).  Che  anzi  chiaramente  de' fi- 
gliuuli  di  Arunue  si  dicea  da  Dio  : sancii 
erunt  Deo  suoy  et  non  polluent  nomea 
cius:  incensum  cnim  Domini  y et  pa/trs 
Dei  sui  offerunt  : et  ideo  sancii  ertwi 
(Levil.  XXI,  C).  Ben  riflette  il  Gcllariuì- 
uo,  che  su  lauta  sauUtà  si  richieder  |»cr 
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(ifTerire  gli  animali  ; quale  snnlilii  noni 
»i  richie'lerà  oggiHi  |»er  sacrifìcare  TA- 
gnello  Divino?  Si  ianla  sanciUat  re* 
quirebalur  in  saeerdotibus , qui  s<icri~ 
Jicabnnt  bo^rs  tt  ove/  .*  quid  , quaeso , 
rtquiritur  in  sarerdotibuSy  qui  sttcrifi'" 
cani  Divinum  ^gnttm  ? ( Eoarr.  in  P». 
1,9.)  Intanto  molti  tra  que*  sacerdoti 
Mno  lodati  per  la  loro  santità  : cosi 
Aronne,  Samuele,  Zorcarìa  , ed  il  suo 
|iedre  Barachta,  Geremia,  NeefDÌa,Ouia, 
Simooe  e Zaccaria  pedre  del  Battista. 
Costoro  portarono  sulle  spalle  quel  |i«so 
che  san  Pietro  chiamo  iugumyquod  ne-- 
que  patres  noitri , ncque  nos  portare 
potuimue  (Ad.  xv,  10).  Che  diremo 
dunque  nel  gran  giorno  del  giudizio 
alla  presenza  di  questi  Sanil  ? Come 
scuseremo  la  nostra  viltà , se  neppure 
' un  peso  leggiero  abbiamo  saputo  por^ 
tare  ? 

III.  Aon  intrabitis  in  regnum  calo- 
rum.  Per  enlrare  nel  regno  de’ cieli 
pretende  il  Salvatore  da  noi  P abbon- 
dante  ^iW/iziu,  cioè  una  massima  virtù: 
in  abundanti  iustitia  virtus  maxima  est 
(Prov.  XV,  5).  Chiama  Egli  giusti%ia 
tallo  il  complesso  delle  cristiane  virtù  J 
iustitiam  co«/uevi7  prò  omni  viriate 
nnimte  poncre  ( S.  Chrys.  llom.  xv  ). 
Per  rendercene  facile  il  cooieguimeiito, 
Egli  si  è volato  fare  per  noi  sapienza, 
giustizia  , santifìcatione , e redenzione  : 
factus  est  nobit  sapientia  a Deo  y et 
iu/ri/ia,d  sanctijicatio  y et  redemptio 
(1  ad  Cor.  1,  5o  ).  Cioè  , come  inler- 
prela  san  Bernardo , CAriVu/yuctoJ 
est  ndbis  sapientia  in  pf^dieationcyiu^ 
stitia  in  ahsolutione  peceatorum , /o«- 
etijicalio  in  conversafione  quam  habuit 
cum  peecatorihuSyft  redemptio  in  Pas-  ' 
sione  quam  sustinuit  prò  peccatorihus 
(Serm.  xxii,  in  Canile.).  Abbiamo  dun- 
que P appoggio  di  Gesù  Cristo,  che  è 
con  noi  , che  è io  noi , che  ci  ha  in- 
cardinati al  suo  sacerdozio,  e che  ci 
nodrÌKe  di  se  stesso.  Se  c’impone  di 
seminare  nel  suo  campo  , ci  dà  pure 
il  pane  per  averne  la  forza  ,*  e facendo 
crescere  Egli  stesso  la  semenza , molti- 
plica la  messe  della  nostra  giustìzia: 
fidministrat  semen  seminanti yH panem 
od  mandueandum  praestahUi  etaagebU 
semen  vestrumy  et  multiplicabit  ijicrc- 
menta  frugum  iustitiae  oesfrae  ( 11  ad 


Cor.  IX,  io).  Procuriamo  adunque  che  il 
clero  sia  unBCuogregitìonedisanli:mn- 
gregate  illi  sanctos  eins.  Qui  sani  /an- 
cti7  Sacerdotes  (Petr.  Bleseos.  Serm.  vi 
Ad  Saeerd).  Ricordiamoci cheGesù  ven- 
ne nel  mondo  particolarmente  per  santi- 
ficare i sacerdoti, e per  renderli  tali,  che 
offerissero  con  abbondante  giustizia  i sa- 
crifìci : purgahil  Jiiios  Levi , et  colahit 
eos  y quasi,  aurum  , et  quasi  argentum  ; 
et  e runt  Domino  offerentes  sacrifieia 
in  ()1alach.  111,  3). 

ihtmme  , deduc  mr  iii  iattitia  tua  propter  ifu- 
micvt  merif  (Kg.  f,  9^ 

Domittf  htu  Chritt^  , t»  contummuta 

iuxtitia  est  i et  tfirf  iuititiam  ^ *4  virtutem 
tuam  radije  at  iinmortatitati$. 

(tz  Ssp.  sv,3.) 

PEL  LUNEDI’. 

QCA.TO  SI.  FÀCILE  à's.CERDOTI  CIDEIE 
NELLE  COLPE  DEGLI  «CKIEI  EDE'riEISEI. 

I-  OtlivE  dùpciiiom  del  cuore  di  co- 
«lom. 

II.  Errori  dell,  loro  icieni*. 

III.  Corriiiioue  della  loro  vita. 

rtut^uum  Sctiiarvm  et  Pharitaeorum. 

(N.lih.  T,  .0.^ 

I.  Gli  Scribi  ed  i Farisei, di  cui  qui 
il  SaWatore  Eccenot  la  difelloM  gioiti- 
zia,  furono  da  Lai  itesau  longaoiente 
vilo|ierEti , come  leggiamo  nel  xxiii 
capitoloHisan  Hatleo.  Egli  prima espote 
la  loro  dignità  , per  la  quale  ledeano 
.alla  cattedra  di  Moki  (loi  muatrò  la 
luto  perrena  intenzione  nell’ uw  dalla 
lom  autorità  ; primo  ostendit  eorum  di- 
gnitalem  ; secando  aprrit  eorum  intrn- 
iionem  in  usu  auclorilaiis  { S.  Thom. 
Expai.  io  Matth.  xxiii  ).  Riflette  l’A 
Lapide  che  eiMndu  tra  loro  molli  aa- 
ccrdoli , Chrisliis  eos  noluit  nominare 
sacsrdotes  ad  honorem  saeerdolii , ne 
illi  derogarti  (Com.  io  Matth  xxxiii). 
Vituperò  adunqne  gli  Scribi  ed  i Fari- 
kì  iniieme  cu'ucerdoti  per  la  loro  ne- 
gligenta  , crudeltà  e vanagloria  : arguii 
negligenlite,erudelilatis...et  inanis  g/o- 
riae  (S.  Chryt.  Hom.  Lxxii  in  Msllh.). 
Infatti  diiw  Getù  che  coaluro  Mdeano 
.ulla  cattedra  di  Moaè,e  ne  spiegavano 
la  legge;  ma  non  rrMguivaiio:  dieuni 
eiiim,  et  nonjaciunt  (Ibid.  3).  E perciò 
Egli  aTTcrli  il  Mccrdute  , che  m non 
adempie  ciò  die  inKgna  agli  altri;  dal 
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suosaeenloiioriceTerà  noo onore, ma de- 
lillo:  malus  sactrdos  de  sacerdolio  tuo 
crimen  acquirU-,  non dignitatem(kue\. 
Oper.  Imp.  Hom.  xuii).  Aggiunte  che 
legaraau  sulle  altrui  eoseienze  pesi  gravi 
ed  iuiopportabili , mentre  non  li  role- 
vioo  muovere  neppur  con  un  dito.  Nella 
qual  colpa  erano  eglino  il  modello  di 
quel  saceplote  che  esige  gravi  penitenze 
<Ìa'peccatori,a  non  vuol  farne  egli  stesso 
alcuna  : talis  est  tacerdot , qui  tibi  in- 
dulgel,el  ab  aliis  gravia  ej:igit(Id.Ib.). 
Gesù  finalmente  iocolpò  di  tutti  i loro 
mali  la  vanagloria , che  corrompeva 
ogni  retta  intenzione  nel  fondo  del  loro 
cuore:  per  questa  essi  faceano  tutte  le 
opere  buone  col  fine  di  essere  vedali 
dagli  uuoiioi,  portavano  vesti  di  santità, 
cercavano  i primi  onori,  le  sedie  più 
distiate  , i titoli  più  onoresoli.Sul  qual 
luogo  r Angelico  , seguendo  1'  autorità 
del  Crisostomo , proferisce  quella  gran 
sentenza  I lolle  gloriam  inanem  de  clero, 
et  tine  labore  alia  omnia  vilia  reseca- 
bit  ( Ezpos.  in  b.  I.  ).  Esaminiamo  lo 
stato  della  nostra  coscienza , scrutinia- 
mo le  disposizioni  del  nostro  cuore,  e 
procuriamo  di  essere  nel  numero  di 
qiie’  buoni  sacerdoti , che  disprezzando 
la  giuria  degli  uomini,  si  sforzano  di 
rendersi  degni  de' primi  posti  nel  cielo 
e de'salnti  gloriosissimi  tra  i compren- 
sori, come  riflette  Origene  (Tract.  xxiv 
in  Matth.). 

11.  .4gli  Scribi  ed  a' Farisei.  11  Sal- 
vatore fulminò  quasi  otto  anatemi , op- 
ponen<luli  alle  otto  beatitudini  da  Imi 
proclamate:  e si  servì  della  parola,^ re, 
otto  volle  ripetuta;  la  quale  parola  si 
indirizza  a coloro  che  tra  breve  saranno 
chiusi  nell’  inferno:  hac  aor,  Fa...eis 
conaenit , qui  paulo  post  detrudendi 
erunt  in  grave  iiipplieiam  ( S.  Basii, 
io  Cat.  Graec.  Patr.  Lue.  xi).  Di  questi 
anatemi  una  porzione  riguarda  l’abuso 
della  •cieùM , pel  quale  chiudeuoo  a tè 
stessi  e 8(Ì  altri  il  re^aode* cieli  (Metth. 
iiiif,  i3  ).  E qui  ticordìamoci  che  il 
regno  de' cieli  è la  healitudine  celeste, 
la  cui  porta  è Cristo,  e la  chiave  è la 
scienza  delie. Scritture.  Ora  questa  chiave 
è aflidata  a* sacerdoti:  clatdicularii  sani 
sacerdott'S ^ifuibus  creditum  est  verbum 
dffccndi  , rt  int^rpretandi  Scripturas 
(.^uets  Opcr.*  loip.  iiooi.  XLir).  Deh! 


mio  Dio  , non  mi  fate  essere  uno  di 
quei  sacerdoti  che  o per  negligenza,  u 
per  qualche  perversa  dottrina  chiudono 
a se  stessi  ed  agli  altri  il  paradiso  ! 
Inoltre  ì Farisei  istruivano  i proseliti,  e 
poi  nun  avendo  cura  della  loro  condotta 
li  rendesno  figliuoli  della  Geenna  al 
doppio  di  loro  (Matth.  xxiii,  i5).  Nel  che 
erano  simili  a que*  sacerdoti  che  istrui* 
seonu  nella  cristiana  dottrina  un  allievo, 
ma  trascurano  poi  di  coltivarne  lo  spi* 
rito,  anzi  gli  danno  pravi  esempi  ; in 
fide  filios  pariunty  sed  eos  bene  vivendo 
nutrire  non  possunt,,,  negligentius  eos 
quos  genuerant , agere  terrena  permU^ 
ioni  ( S.  Greg.  Pp.  Moral.  lib.  xxxi  , 
7).  In  Gne  gli  Scribi  insegnavano  false 
dottrine  morali,  e cosi  contri  bui  vano  alta 
perdizione  de*  loro  ascoltatori  ( Matth. 
zzili,  i6et  seqq.  ).  Ciò  bene  si  applica 
a taluni  confessori , che  pur  sono  duces 
caci  no.  staiti  et  caci  (Ibid.).  Costoro 
dicono  esser  lecito  ciò  che  è peccato  , e 
viceversa.  Guai  a costoro,  che  mettono 
per  luce  le  tenebre  , e per  tenebre  la 
lucei  qui  dicitis  malum  bonum^ 
et  bonum  malum , ponentes  tenebras  lu^ 
ccm^etlucem  tenebras!  (1$.  v,  ao.)  Li- 
beratemi , o Dio,  dal  divenire  in  questa 
materia  anche  io  ingannato,  ed  iogao- 
ualore. 

111.  Gli  Scribi edi  Farisei  eoi  manto 
della  pietà  divoravano  le  famiglie  delle 
vedove  (Ibid.  i^)-  Scrupolosamente  of- 
ferivano a Dio  le  decime  dell*  erbette , 
ma  trasgredivano  i più  gravi  comanda- 
menti della  legge  (Ibid.  uh  ).  Ballavano 
alla  mondezza  esteriore, e non  curavano 
r interna  (Ibid.  sS).  Erano  sepolcri  im- 
biancati che  sotto  il  manto  dell*  ipocri* 
sia  con  molta  accortezza  nascondeano  il 
marciume  de*  loro  vizi  (Ibid.  37).  Edi- 
ficavano sontuosi  mausolei  a'profeii  de- 
funti, e perseguitavano  i profeti  viventi 
( Ibid.  39  ).  In  somma  in  tutta  la  loro 
condotta  il  Salvatore  ripreiidea  la  simu- 
lazione della  religione,  dello  purità  e 
della  ipitla:  increpat  de simulatione  re- 
ligionis.et  de  simulatione  purUatis  . . . 
de  simulatione pietatis  (S.  Thom.  Exp. 
in  Matth.  xziii).  Ed  oh  ! quanto  è fa- 
cile che  taluno  del  clero  caila  In  cote- 
sta  simulazione,  la  quale  appena  che  in- 
fetta un*anima,  ne  distrugge  ogni  since- 
ra virtù  ! SimuiatiOyCuius  semel  animum 
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imhutrit^  tota  oirtuium  sinceritate  et 
ritate Jraudabit(l\et\.  Coin.  in  Lue.  iih. 
)v,a).  Laonde  scolpiamo  nel  nostro  cuore 
e meditiaiuo  assiduamente  quel  docu* 
mento  del  Salralore:  attendite  a fer^ 
mento  Pharisaeontm^  quod  est  Hypo~ 
cr//i/ ( Lue.  'xit,  1 }.  Cosi  vivremo  in 
modo  da  piacere  non  agli  uomini,  ma 
al  nostro  Dio:  e cÌo  sarà  la  vero  nostra 
felicità  in  terra  e nel  cielo. 

Dfvt  dìMiìfUìvit  ossa  eorum  ^ qui  hominibut 
piacerti  .*  conjuii  tunt^  quoniam  Deu$  sprevìi 
^ot  (Pi.  lo,  6). 

Si  adhuc  huminibus  ptacrrem  , Chritii  ten'ui 
moti  etsem  (Ad  Gal.  l,  io). 

PEL  MAUTEDr. 

SOtXO  SCA9DAL0. 

1.  Lo  scandaloso  è reo  d*  omicidio. 

II.  Questa  reità  ne*  sacerdoti  h ruino- 
sissi  ma. 

111.  Ed  è opposta  alla  loro  istituiione. 

jtudistit,  t^uia  dictum  est  antiquir  .*  jVdrt 
cidetf  qui  autem  oceiderity  reue  erit  iudicio. 

(■ttlh.  T,  ti.) 

I.  Aon  oecides.  Se  dar  la  morte  al 
corpo  deir  uomo  è un  grave  peccato, 
che  atra  dar  la  morte  air  aoima?  lo 
mi  contenterei  piuttosto  di  avere  am- 
massato mille  uomini,  che  di  aver  data 
la  morte  eterna  ad  un*  anima  sola  : 
mallem  utique  centum  homines  corpo^ 
raliter  ptrtmissey  quam  imam  aeimam 
perpetuo  incendio  iradidisse  (S.  Thom. 
a Yillan  Serm.  De  S.  )1ichaete).  Dire 
una  parola  men  buona,  fare  un'asione 
men  retta  che  rechi  agli  altri  ocesidone 
di  spirituale  mina  ; questo  è lo  scan- 
dalo (S.  Thom.  Sum.  Theol.  ii,?,quff>st. 
XLiii«  art*  I ).  Or  lu  ruino  degli  altri 
non  è se  non  la  loro  morte  spirituale, 
cioè  il  peccato  mortale.  Lo  scandaloso 
adunque  è quel  cacciatore  del  demo- 
nio, che  sorprende  P incauto  suo  fra- 
tello c Puccide:  vir  Jratrem  suum 
ifenatur  ad  mor^m  (Mich.  vu,a).  La 
sua  spada  colpisce  l'uomo  nella  sua  in- 
tima rettitudine:  eius  gladius  ad  inti^ 
mas  rectitudinis  munimina  irrumpit  (S. 
Greg.  Pp.  Murai,  lib.  E cosi  vìen 
mandato  alla  morte  un  debole  cristiano 
j>el  quale  Cristo  è morto:  peribit  injir- 
mas  propter  quem  Ckristus  mortuus 
est  (i  ad  Cor.  vm  , ix).  Il  diavolo  è 


chiamalo  nelle  Sante  Scritture  omicida^ 
quantunque  non  abbia  assalito  l'uomo 
colla  spada:  non  credere  adunque,  o 
scandaloso,  che  tu  non  sii  omicida^ 
quando  dai  al  tuo  fratello  occasione  di 
peccare:  se  gli  dai  codesta  occasione 
tu  lo  uccidi  ; liomicida  dicitur  diabo^ 
las  , non  gladio  armatus  . ..Noli  ergo 
palare  te  non  esse  homicidam^  quando 
fratri  tuo  mala  persuades  : si/ratri  tuo 
mala  persuadeSyOccidis{Ss.  Aiig.Tract. 
IMI  in  loann.  ).  Che  terribili  verità! 
Quanto  poco  suno  considerate! 

11.  Rtus  erit  lu^icio  La  reità  del  fa- 
sacerdote  scandaloso  è tanto  maggiore, 
quanto  è maggiore  la  sua  dignità;  per 
la  quale  facilmente  si  persuadono  i se- 
colari esser  lecito  ciò  che  sì  fa  dal  sa- 
cerdote: persuadent  sibi  id  lieere^quod 
a suis  pastoribus  fieri  conspiciuniy  et 
ardentius perpetrant{%.Qve^.  Pp.  Past. 
peri  1,  cap.  3).  Divengono  i sacerdoti 
il  laccio,  divengono  la  rete,  onde  il  de- 
monio prende  le  anime:  audite  hoc ^ 
sacerdotes , quia  vofris  iudicium  est  ; 
quoniam  laqueus fiacti  esfis  speculatio» 
RI,  et  rete  erpansum  (Os.  v,  i ).  Basta  in- 
fatti la  corruzione  de' sacerdoti  per  dar 
la  morte  all' intera  popolazione:  Si  sa- 
cerdoletf aerini  in  peccatis , ictus  po- 
pulus  conoertitur  ad  peccandum  ( S. 
Chrys.  Bom.  xxxviii  la  Matth.  ).  Che 
anzi  è ben  difficile  il  risuscitare  questo 
popolo  morto  spiritualmente;  perchèPe- 
sempio  del  sacerdote  gli  toglie  il  rossore, 
gli  scema  il  rimorso,  e lu  aliena  dal 
pensiero  della  conversione,  che  sarebbe 
il  suo  risorgimento.  Infatti  rivelò  Gesù 
a santa  Brigida  : viso  exemplo  pravo 
sacerdotumpecrator fiduciam  peccandi 
sumit  ; et  incipit  de  peccato^  quodprias 
repulabat  enÀescibiUy  gloriari (Revcl. 
lib.  IV,  5n  ).  L'esperienza  quotidiana 
troppo  comprova  questa  verità,  e chi 
ha  l'esercizio  della  Confessione,  spesso 
la  tocca  colie  mani.  Quale  è stata  dun- 
que la  nostra  vita?  Quali  gli  esempi 
che  abbiamo  noi  dati  7 Quali  le  parole 
che  abbiamo  fatto  sentire  a'  secolari? 
Esaminiamoci  bene  su  questo  punto, 
e ricordiamoci  che  uccidendo  i nostri 
fratelli,  abbiamo  peccato  propriamente 
contro  di  Cristo:  peccantes  in  fratres^ 
et  pereutientes  conscientiam  eorum  in- 
firmami in  Christum  peccatis  (i  ad 
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{'.or.  vili,  io).  Gli  abbiamo  infatti  tolta 
qualche  anima  che  F.fili  ha  comprata 
col  unitile  : e poiché  Egli  ha  preferita 
la  ulrnaa  alelle  anime  alla  ulvezia 
•Iella  propria  vita,  riceve  maggioreoflew 
alagli  leanalaloai  che  fla'iiini  crocifiMorij 
come  riflette  un  Demanio  ( Serm.  de 
CoQc.  Sanctomm  ). 

III.  Aeur  erit  iadicio-  La  reità  del 
neerdote  acandaloio  è maggiore  per 
l'obbligo  che  egli  ha  di  euer  sale  della 
terra,  cioè  di  preurvare  i fedeli  dalla 
rorrozione:  Sai  lacorruptionem  corpo- 
rihus,  guibusj'ueril  adspersum,  imper- 
ni (S.  Ililar.  Canon,  iv  in  Mallh.).  Do- 
vrchhe  e»ere  la  radice  che  dà  l' umore 
vitale  alla  pianta:  ed  egli  al  contrario 
aomminiitra  on  umore,  che  le  reca  la 
morte:  vidit  arborem  pallenlibus foliis 
mareidam  ; el  intellexit  af^ricola^  gaia 
larsaram  in  rndicibus  habel;  ila  quum 
eideris  populum  irrcligiosum^sine  du- 
bio  cognoscis,  quia  sacerdotium  eius 
aoH  eli  lanam  ( And.  Oper.  Impcr. 
ilom.  xxxviii).  Egli  è chiamato  Padre 
da'  Cristiani  ; e perciò  quando  dà  oeca* 
aione  Hi  morte, diviene  eolpevoledi  pur- 
rieidio.  Mentre  dovrebbe  gaialare  i Cri- 
atiani  alla  vita  eterna,  li  mena  all’e- 
lerna  perdizione:  nos  popolo  auclores 
martis  exislimui,  cui  esse  dehuimus  du- 
cer ad  vitam  (S.  Greg.  Pp.  Hom.  xvii 
in  Evang.).  A ragione  adunque  coleeti 
neerdoti,  eiiendo  xale  infatuato,  Aivtn^ 
gofio  «pregevoli  agli  tlesii  eecolari , e oe 
noo  calpestati  : de  Ecclesiae  promptua- 
riis  proiecti  ...pedibus  incedentium  prn- 
terun/ur(S.  Hilar.  Canon,  iv  in  Matlh.). 
E che  risponderanno  al  tribunale  di 
Crizlo  giudice,  il  quale  gli  avea  eletti 
dra  tutti  i oiventi  per  inerire  il  Sacri- 
.|S*M>,e  per  portar  frvdli  di  vita  eterna; 
se  eglino  sono  stati  i cacciatori  del  de- 
monio? Laqueos  ponenles,  et  pedicas 
ad  capiendos  viros  (lerem.  r,  a6).  Ab- 
biamo predicato  tante  volle  sullo  scan- 
dalo: temiamochc  queste  prediche  sieno 
la  nostra  coodauna  ; paichè  più  a noi  che 
secolari,  va  detto:  vae  homtni  UH,  per 
quem  scandalum  venill{  Matth.  xviii,^.) 

^’it/umm  et  ads/enam  inler/ecerunty  pupìUot 
oceiéeembi , e#  dixtrtmt  t mott  eidehit  hmm’ 

(Pfl.  6 «t  Mq.>. 

Demine  Pater  , , . ne  my/tip/icen/ur  detic/a 
meu,  et  peccata  mea  aiundent. 

(Eccli.  lini,  !•?).  I 


PEL  MEBCOLEia'a 

OQTtRI  DB^SACVaOOTl  IIITOBBO  AUL^llA. 

I.  Debbooo  reprimere  l'ira  io  se  stesai. 

II.  Debbooo  reprimere  Tira  de* fedeli. 

III.  Debbono  placare  1*  ira  di  Dio. 

Bfio  autem  dico  voAù,  ^a*a  ommis^  9»*  irmecio 

tur  Jratfi  fuCy  reui  erit  indicioe 

(Xitib.  T,  »fl.) 

T.  Ego  autem  dico  vobis.  Il  Salvatore 
vuol  mostrare  la  superiorità  del  Vangelo 
sulla  legge  mouica,  e comiocia  con  on 
bellissimo  ingresso:  puteherrimo  in- 
gressa opus  legis  carpii  ercedere  (S. 
Hil.  Can.  IV  io  Matlh.).  Comincia  dal 
condannare  l'ira,  e la  condanna  da  legi- 
slatore, spiegandoeinè  la  sua  autorità:  in 
quo  considera  legiilatorii  potestatem  : 
nullus  enim  antiquorum  ita  loquutus 
est;  led  sic:  haec  dicil  Dominus  ( S. 
Chrys.  Ilom,  xvi  in  Motth.).  Comincia 
dal  reprimere  colesta  passione  che  non 
è molto  deforme;  paichè  in  essa  ha 
parte  la  ragione , spesso  è peccato  «e- 
niale  per  le  circostanze  che  attenuano 
la  sna  reità,  ed  infetta  anche  le  persone 
spirituali,  che  pur  aooo  in  altri  difetti 
Knipoloae  (S.  Thom.  Summ.  Theol.  i, 
a,  quasat.  xlti,  art.  4 *1  "• 

quest.  CLvi,  art.  4>  et  quest,  clxii, 
art.  6).  Che  anzi  è più  difficile  il  fre- 
nare i movimenti  dell'  ira  per  la  loro 
istantaneità,  ezaendo  ben  ardua  impresa 
il  superarla  ad  horam  propter  impetum 
eius;  siccome  i movimenti  di  concupi- 
scenza sono  più  difficili  a vincersi  pro- 
pter maiorem  coqtinuUalem{lA.  Ibid.). 
Intanto  bisogna  che  il  ucerdote  mostri 
di  non  essere  iracoodo,  non  iracundum 
(Ad  Tit.  I,  7).  E per  verità  non  con- 
viene all'  ecclesiastica  una  passione  cte- 
embile,  la  quale  gl'imprimé  il  carattere 
di  peccatore  : Ira  et furor  uiraque  exe- 
crabUia  sunl.vir  peecalor  continens  erit 
illorum  ( Eccli.  xxvii , 35  ).  Non  gli 
conviene  una  pauione,  che  lo  reode 
pronto  a commettere  qualunque  delittm 
Ira faci!  Aonunens  pronum  ad  quodque 
peccatum  ( S.  Don.  Oict.  Sai.  Tit.  De 
Pece.  cap.  5).  lioo  gli  conviene  una 
pauione,  la  quale  impedisce  l'uso  della 
ragione  ed  acceca  l'occhio  della  mente: 
Ira  inter  caeteras  passiones  manife- 
stius  impedii  usam  rationis(S.  Aatooin. 
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Sanm.  Pirt.  Tit,  ti,  cip.  ii,  $ i). 
Preghiamo  Dio  ebrei  Hìi  la  paxiénu, 
e che  ci  racrU  reprimere  una  peuione , 
la  quale  ci  toglie  il  dominio  deiranima 
nosira,  rienrilandoci  aempre,  che  mc- 
lior  ttt  patiens  viro  forti  ^ et  qui  demi- 
nelur  animo  tuo , expugnatore  urbium 
(Pror.  ITI,  3a). 

II.  Qui  irascitur  fralri  suo.  Uno 
degl' incarichi  del  sicerdole  è quello  di 
togliere  gli  odii , i quali  non  nascono, 
se  non  dall'ira,  e anno  di  essa  mollo 
piò  grari  e peggiori  (S.  Thom.  Somm. 
Theol.  Il,  a,  quest.  XLTi,art,  6).  Per 
togliere  la  radice  del  male  bisogna  io- 
cnlcare  al  popolo , che  deponga  l' ira 
nelle  tic  sue  specie , la  quali  sono  ira 
tine  voce,  et  ira  cuoi  voce,  et  ira  eum 
verbo  expresso  (S.  Greg.  Pp.  Mora!. 
Kb.  Ili,  5).  Dobbiamo  far  intenderei 
tolti,  che  il  Cristiano  non  sì  conosce  del 
nume  impostogli  nel  Battesimo,  ma  dalla 
mansnetudine;  Servus  Christi  magis  a 
morum  mitilate,  quam  a nomine,  quod 
ei  parentes  imposuerunt , vocandus  (S. 
Chrys.  Serm.  De  Mansnet.).  Dobbiamo 
fare  intendere,  come  dandosi  luogo  al- 
Pira,  non  sì  opera  più  eoa  ginstìiia,  ma 
se  ne  conculcano  tnlte  le  leggi;  Ira 
eaim  viri  iujtitiam  Dei  non  operatar 
(facob.  I,  io).  Dobbiamo  (are  intendere 
che  il  Cristiano  oonserrar  non  dee  que- 
sta serpe  nel  seno  Gno  al  tramontar 
del  sole  : Sol  non  oecidat  super  ira- 
etmdiam  vrstram  fAd  Epbes.  ir , i6). 
Dobbiamo  fare  intendere  che  l'iracondo 
è il  nemico  di  sé  stesso,  al  neeide  l' a- 
nìiaa  ed  il  corpo  ; virum  stuitum  inter- 
ni/ iracundia  (lob,  v,  o).  Cosi  imite- 
remo Gesù , che  comineìb  le  sue  lesioni 
delia  condanna  dell'ira,  e posala  man- 
«setudìne  per  quarta  beatitudine;  beati 
mitee,  quoniam  ipsi  possidebunt  tcrrans 
(Matth.T,4).  Ma  procuriamo  di  darne 
l'esempio,  asiche  per  imitar  Gesù , che 
si  pose  per  modello  di  questa  rìrtù: 
Discite  a me  , quia  mitis  eum , et  hu- 
milis  corde  (Matth.  ai,  i). 

III.  Deus  erit  iudicio.  Oh!  quanto 
è terribile  il  gindicio  di  Die,  qualora 
Egli  condanna  nsdia  giusta  sua  collera  ! 
Perciò  il  Saloiists  dicea;  Domine,  ne  in 

furore  tuo  arguas  me,  ncque  i«  ira 
tua  corripias  me  (Ps.  ixxTii,a).  Dio 
non  è certamente  iniipio,  quando  si 


sdegna , e quando  piiuisce  : Xnmquid 
iniqutts  est  Deus , qui  in^ert  iram  ? ( Ad 
Rum.  Ili,  5.)  Ma  la  sua  giustisìa  Tuoi 
essere  soddisfatta;  poiché  ira  in  Dro 
dicit  actum  voiuntatls  ad  vindictam 
(S.Thom.Summ.  Theol.  pari,  i,  qiiiest. 
ni,  art.  a,  et  iix,  art.  1 1 ).  Intanto 
spella  a' sacerdoti  il  placarlo.  Moséyii 
fra  i suoi  sacerdoti  ; e seppe  placarlo 
( Exod.  XXXII  4 ).  Aronne  fece  anche 
lo  stesso  (Kum.  xvi , ^6).  Perchè  noi 
litri  sacerdoti  noi  faremof  tt<el  tempio 
eolico  si  ofierÌTsno  i sacrifiti  dì  placa- 
xioiie  ; placationes  feri  in  tempio  ( i 
Machab.  i,  47).  I sacenloti  erano  desti- 
nali per  placare  Dio  sdegnalo  contro 
degli  uomini  ; placabit  super  eo  in  ge- 
nerationibus  ves/ris  (Exod.  xxx,  io). 
Colle  loro  cerimonie  placavano  DiooOeso 
dal  {leccatore  ; Saeerdos...  placet  prò  eo 
Dominum{l.t\.  xit,  99  ).  È pure  quelle 
cerimonie,  qoa'ncrìfisi  erano  languide 
Ggore,  erano  ombre  de'beni  futuri  che 
noi  abbiamo  {>er  le  mani.  Come  dun- 
que a noi  non  rioscirà  quello  che  a'  sa- 
cerdoti aronnici  rinscìva?  Abbiamo  per 
le  mani  il  sacriGiio  di  propixiaxiune  che 
basta  a cancellare  i peccati  dì  mille 
moudì.  Abbiamo  la  promessa  che  Gesù  ei 
ha  fatto  di  esaudire  le  nostre  preghiere. 
Ma  forse  manca  a nuì  quella  fede  che 
rende  onnipiCente  la  preghiera:  poslalet 
infide  nihil  htesifans;  qui  enim  bessi- 
tat , similts  est  fluctui  maris  , qui  a 
vento  movetur,  et  circunfertur  ; non 
ergo  astimet  homo  Me,  quod  accipiat 
aliquid  a Domino  (lac.  et  seqq.). 
Forse  le  nostre  preghiere  non  sono  ar- 
mate  di  lacrime  e dì  digìuoi,  come  erano 
armate  le  preghiere  di  Daniele,  che  ot- 
lenrano  al  {xipologratie  segnalate(Dsn. 
IT  , 3 et  seqq.).  Ma  che  bella  cousola- 
xiooe  ]>er  noi  sarebbe  il  ricordarci  in 
morte  di  erer  mollo  pregato  per  elloo- 
taoare  t'ire  di  Dio  dai  peccatori  !Dìrem- 
mo  allora  a Dio  con  Geremìa,  il  qoalr 
por  era  saeerdole:  recordare,  qaod  ite- 
tersm  in  eonspeclu  tuo,  ut  loquerer  prò 
eis  bonum  , et  ut  averjerem  indigna- 
tionem  iuam  ab  eis  (lerem.  xriii,  ao) 

Ciiierem  f ftimquom  pan^m  manducaham  ^ ef 
potmm  meum  cum  fietu  mitceimm  aj'acie 

indirmUitmh  tuae  (Pf.  CL»  le  «i  **'<{^)< 

Domine!  plactire  % Domioe  ; attende  a 
et  fac  \ Domine  q me  moterts  prepter  temrt- 
ipmm  ( t «o  iSs  >e)s 
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pel  GIOVEDr. 

QCALC  IRA  COTtTERGA  Al  SACERDOTI. 

1.  L'ìrn  cbe  è contro  del  viilo, 

IL  L*  ira  che  non  ofTcnde  la  mansuelu* 
dine. 

III.  L*ira  che  segue  le  glotte  regole. 

Qui  autem  dLttril  Jrairì  $uo^  rara  f rr#7 
concilio.  Qui  autcm  dìxtrif^  fatue  i reut  «rit 
gehennae  ignit.  (Hiub. 

I.  Qui  antem  dixeril  fratrì  suo^raca- 
Getti  proibisce  che  l’ira  ti  inanifetli 
riillt  voce  per  metro  Hi  un  accento  che 
la  esprima;  raca  est  vox,  quae  iram 
stgnaf  (S.  Aug.  De  Serm.  Dom-  in  Mon- 
te, lib.  I,  g).  Ma  pure  per  metto  del 
suo  Apostolo  ci  ilice:  irascimini  et  no~ 
dite  peccare  (KA  Eph.  iv,  a6).  Gli  Stoici 
vulcano  che  neH'uumo  savio  non  deb- 
bano essere  le  passioni,  e specialmente 
r ira;  ma  i Peripatetici  insegnavano  che 
l'ira  fosse  nel  sapieote,  e che  il  sapiente 
la  sapesse  ben  regolare  (S.  Aug.  De 
CIt.  Dei,  lib.  IX,  io).  Regolare  bene 
questa  passione  significa  sdegnarsi  ,•  e 
manifeslare  lo  stlegnonon  già  contro  del 
fratello,  ma  contro  del  peccato  di  lui: 
quoniam  non  Jralri  irasciiur , qui  pec- 
cato fratris  irascitur  {\à.  De  Retract. 
lib.  I,  ig)-  E proprio  impiego  del  M- 
cerd.ote  telante  sdegnarsi  contro  del  pec- 
cato, anti  contro  ilei  fratello,  in  qnaoto 
è peccatore,  per  ementlarlu',  giacché  al- 
lora è mossa  la  passione  dall’amore  del 
bene  e dalla  santa  carità:  irasci  fratri 
ut  corrigatur,  nullus  sance  mentis  re- 
prehendet  ; huiusmodi  enim  motus  de 
amore  boni,et  de  sancla  caritate  venien- 
tes  vitia  dicendo  non  sani  (Id.  De  Civ. 
Dei,  lib,  XIV,  5).  Guai  a quel  sacerdote 
che  crede  carità  il  languore,  e che  non 
anle  di  telo  per  correggere  idelinqnen-  j 
li  ! Non  est  ista  caritas,  sed  languor  : 
ferveat  caritas  ad  corrigendumQd.  in 
Epist.  Ioann.  Tract.  vii).  Il  sacerdote 
adunque  alti  la  voce,  e medichi  le  pia- 
ghe col  rigore  conveniente:  l’infermo  si 
lagnerà;  ma  quando  ti  vedrà  guarito, 
gli  renderà  ringraxiamenti  : Sacerdos... 
vociferetur  et  clamct,  licei  et  conqae- 
ratur  aeger  impatiens  per  dolorem  : 
gratias  aget  postmodum,  quum  sense- 
rit  sanitatem(S.  Cypr. De Lapsis). Per- 
seguiti il  morbo  per  guarire  l’ infermo: 


udii  l’uno  perchè  ama  l'altro.  Abbia- 
mo noi  finora  fatto  coti? 

II.  Qui  auiem  dixerit^atue.  Convie- 
ne talvolta  al  sacerdote  adoperare  parole 
aspre  per  la  corretione  di  chi  ignora, 
ed  erra. Infatti  il  Salvatore  chiamò.rtoi<i 
due  discepoli  (Lue.  xxiT,  t5).  San 
Paolo  chiamò  pure  stolti  ed  insensati  i 
Calati  (Ad  Gal.  Ili,  t et  teqq.);  caricò 
di  villanie  Elìma  il  Mago ( Ad.  xiii,  io), 
e poi  scriveva  a Tito:  increpaillos  dure 
(Ad  Tit.  1,  i5).  Ma  mentre  si  fa  cosi, 
e cosi  si  parla;  bisogna  non  perdere  la 
mansuetudine,  la  quale  debbe  anteporsi 
alla  severità;  poiché  questo  é il  gran 
metto  per  richiamare  all’ovile  le  peco- 
relle smarrite,  e per  ritenervi  le  altre 
non  ancora  deviate:  multo  magis  opus 
est  mansuetudine,  quam  audaci  loq^- 
tione...necesse  est,  ut  eos  mansueludine 
et  humanitale  retineamus,  ec.  (S.  Ch  rys. 
Homil.  V in  Is.  cap.  I).  Ricordiamoci 
che  colla  mansuetudine  Mosé  resse  il 
soo  popolo  (S.  Ambros.  De  Oflìc.  Mi- 
nisi. lib.  Il,  7);  e colla  mansuetudine 
gli  apostoli  si  fecero  padroni  della  ter- 
ra , secondo  la  promessa  del  Signore 
(Matth.  V,  4).  Sotfrire  in  pace  le  ingiu- 
rie,non  cercarne  vendetta,  rendere  lieoe 
per  male,  e mostrarsi  umile  a’ superbi 
insultatori;  sono  queste  le  insegne  del 
buon  prelato:  morum  mansuetudo , et 
humilitas  cordis:  haec  praecipua  anti- 
stitis  insignia  sunt  (S.  Ras.  Reg.  fus. 
dispnt.  cap.  xliii).  Debbe  egli  eseguire 
quel  documento  dell’Apostolo:  seclare—> 
mansaetudinem  (t  ad  Tiro,  vi,  io).  Il 
ministro  di  Cristo  bisogna  che  si  distin- 
gua per  la  sua  roaosuctndine  : Divinis- 
simus  apostolus  ...Christi  minislrum 
mansuetudine  potissimum  clarescere 
voluit  (S.  Chrys.  Serm.  De  Mans.).  Que- 
sta virtù  é chiamata  caritatis  ianua,  im- 
mo  mater...veniae  ministra-fraterni- 
tatis  dur,  imitatio  Christi  (S.  Ioann. 
Climac.Grad.  ixiv).  È chiamala  maxi- 
ma omnium  virtutum,  ideo  in  beatitudi- 
nam  numerum  relata  (S.  Ras.  in  Psalm. 
xxxiii).  Senta  di  questa  il  sacerdote 
macchia  l’anima  sua,  discredita  la  sua 
opinione,  disperde  le  anime  che  do- 
vrebbe raccogliere,  e guasta  le  opere 
del  ministero  che  gli  sono  affidate  (S. 
Gregor.  Pp.  Pastor.  Pari,  ili,  c.  3;  S. 
Remar.  Serm.  xxiii).  Domandiamo  allo 
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Spirito  Santo  In  gratin  Hclla  mnn»ue(u> 
dine  ; che  è al  tempo  stesso  virtù  , bea- 
litorlÌDe  e frutto  Hello  Spirito  Santo. 
Meditiamo  quelle  parole  di  s8nt*Agosti« 
no:  primiim  et  magnum  donum  Spiri^ 
tas  hnmilitas  et  manfuetudo  ( Expos.  in 
Epitl.  ad  Gal.  Cap.  v). 

III.  Reus  erit  gehennae  ignis.  Per 
evitare  il  fuoco  eterno  che  è minacciato 
a chi  pecca  d'ira,  bisogna  che  Perclesia- 
stico  segua  talune  regole  salutari.  Pri- 
mieramente che  egli  si  sdegni  contro 
dri  peccato;  e perciò  bisogna  che  si 
sdegni  innansi  ad  ogni  altra  cosa  contro 
de' propri  peccati  che  soli  possono  ve- 
ramente nuocergli:  irascimini  et , ifuae 
tota  vobis  nocete  potest.».Qtutnam  itla 
ejt } Initfuitas  propria  ( S.  Bern.  Elor, 
Gap.  xxxi).  Quest'iracondia  è giusta,  è 
necessaria:  haec  est  iusta  et  necessaria 
iracundia , qua  unusquisque  in  Us  • in 
quihus  erraait^  et  perperam  gessiti  in- 
dignatur  ^ et  semetipsum  mcostif  (Bed. 
Sciot.  Cap.  XIX  ).  Io  secondo  luogo  esa- 
miniamoci, se  nei  riprendere  il  prossimo 
siamo  mussi  dall' amor  proprio, u dal- 
l'amor  fraterno;  poiché  si  amore  fui 
id  facis  , nihil  facis  ; si  amore  itlius 
facis  , optime facis  (S.  Aug.  De  Verb. 
Doffl.  Seno.  xvi).  In  terso  luogo  biso- 
gna che  l'ira  non  ecceda  sino  a farci  per- 
dere il  dominio  di  noi  stessi:  si  irasci- 
mur  fperturbamuty  et  furore  rapii  no- 
stri  esse  Hier.  io  Epist.ad 

Ephes.  lib.  in).  In  quarto  luogo  solTria- 
mo  in  pace, che  la  persecuzione  abbia  il 
suo  sfogo,  quando  Dio  la  permette:  date 
iocum  ira  (Ad  Row.  xii,  i3).  b^on  la 
suscitiamo  noi,  e non  1'  esacerbiamo 
coll'  aggiungere  fuoco  a fuoco  , e col 
prorompere  inaiDarequereIe:cooimo/jo 
tua  ibi  moriatur  ubi  oritur;  nec  per- 
miUatur  exire^  quae  mortem  portai  (S. 
Bcm,  Serm.xxiz  in  Cant.).  Finalmente 
non  perdiamo  mai  di  vista  quella  ma- 
niera nobile  di  vendicarci , e di  vincere 
I nemici , la  quale  ci  è suggerita  dal- 
l’ Apostolo:  noli  oinci  a malo^  sed  ain- 
cein  bone  malum  (Ad  Rom.  xu,  ii). 

Domine  ^ non  contutheiur  in  ita  ocutut  mrur, 
antma  mea  ^ et  venter  meui  (E*  Ft.xxi.lo1. 
Animtu  irrt^/ettnli  et  injrunitue  netradue  me. 

(Eccii.  Xlia,  6 } 


PEL  VENERDÌ’. 

SVLL'bSAHB  della  PBOPBIA  COSCIBREA  DA 
PRBMBrreasi  au.a  cblbbbaziobb 
DELLA  SARTA  MESSA. 

I.  Per  Piotriuseca utilità  dell'esame. 

II.  Per  meglio  ricondliarci  col  Fratello 
Primogenito. 

III.  Per  consolidare  la  concordia  cogli 
altri  fratelli. 

Si  ergo  offere  munnt  tuvm  ad  aitare^  et  ih*  re^ 
cordntuijuetiiy  quia Jrater  tuus  haM  altquùi 
ad^tertum  tei  reitnque  ihi  nwnut  tuum  ante 
altarttet  vade  priu$  reconeitiari  Jratri  tuo^ 
et  tync  venient  afferei  munus  tuum. 

(Maub.  1,  Ab  61  Mq.) 

I.  Si...,  recordatus  fuerts.  Noi  dob- 
biamo oITertre  a Dio  il  Dono  de’dooi  ; 
dubbiamo  ufTerirgli  sul  santo  altare  la 
Vittima  degna  di  Lui , dobbiamo  sauta- 
roente  trattare  una  cosa  così  santa.  Ciò 
non  si  farà  mai  tiene,  se  non  si  esami- 
nerà lo  propria  coscienza,  e non  si  pren- 
derà il  sistema  di  farlo  in  ogni  giorno, 
come  è stato  sempre  praticalo  da’ santi. 
debet  uniuscuiusque  mens  et  causas 
snas  apud  Dominum  ^ et  causas  Do- 
mini contro  se  sollicita  inquisitione  di- 
scutere : quod  electi  qtwtidie  facete 
ftmnirtonon  cr/ioR/(S.Greg.  Pp.  Mora!, 
lib.  XXV,  6).  Ciò  conviene  che  si  fac- 
cia in  tutti  i giorni  , per  chiamare  a 
giudizio  la  nostra  vita  ; e siccome  ai  os- 
segna  il  tempo  al  sacrifìcio  delle  pre- 
ghiere, ed  alla  lezione  spirituale , così 
diasi  ancora  il  tempo  alP  esame  della 
propria  coscienza:  extra  quotidianum 
oralionum  sacrificium.^utl  lectionis siu- 
dium  y quotidianae  conscientia  discus^ 
sioni  pars  sua  dici  negando  non  est 
( S.  Bernard,  live  alius  ad  Fratr.  de 
Monte  Dei , cap.  vili,  § 03  ).  In  parti- 
colar  modo  conviene  (àr  questo  esame 
per  non  esporsi  al  pericolo  di  celebrare 
una  Messa  sacrilega,  e per  adoperare 
quella  circospezione,  quella  considera- 
zione e quella  riverenza  che  corrispon- 
da ad  un  atto  cotanto  sublime:  indigne 
sumis-^sinon  accipis  reaerenter  ^ cir- 
cumspectcyet  considerate  ( S.  Bonnv. 
Traci.  De  Pr«par. ad  Miss.  cap.  v }.  To- 
gliamoci Rilnnque  quelle  cinture  eredi- 
tate da  Adamo  , rompiamo  il  velo  di 
quelle  foglie  che  covrono  la  nostra  igoo- 
tninia , ma  non  sanano  la  nostra  piaga , 
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per  hen  coniMcrare  la  nudità  della  no- 
stra coscienia  , tolte  htrreditaria  peri^ 
%omaia  ah  initia  maledieta:  dirumpe 
velamfH  J'oliorum  celantium  ignomi- 
niam  ; non  plagam  curantium. ..  ut  nude 
nudum  considerei  (S.  Beta.  De  Cunsid. 
lib.  Ili  9). 

Il,  Frater  tuushahet  aliquid  adoer^ 
tum  te.  Abbiamo  Gesù  che  non  si  ver^ 
gogna  di  chiamarci  fratelli(kd  Hebr. 
Il,  II), perchè  Egli  è il  Primogenito  tra 
I molti  fratelli  ( Ad  Boni,  viii,  39).  Se 
questi  ha  qualche  cosa  contro  dì  noi, 
bisogna  ohe  ci  riconriliaoiocon  Lui.  Ha 
per  conoscere  la  nostra  reità  , eonriene 
farne  l'esame.  Ci  risuoni  adunque  sem- 
pre alPorecchìoqnella  sentenza  dell'A- 
postolo : ^o6ef  autem  teiptum  homo 
et  sic  de  pane  ilio  edat^  et  de  calice 
bibat  ( I ad  Cor.  zi,  a8).  Se  incontria- 
mo colpe  gravi,  bisogna  premettere  alla 
sunta  Messa  la  confessione  sacramentale, 
e dipendere  dal  confessore  intorno  alla 
celebrazione  ; ma  se  le  colpe  sono  ve- 
niali , eseguiamo  il  documento  del  gran 
pontefice  san  Gregiirio,  di  piangerle, 
cioè, amaramente:  necesse  est , ut  quum 
heec  agimus^  nosmetipsos  Deo  in  cordis 
contritione  mactemus  (Dialog.  lib.  iv, 
,59).  Dubbiamo  lavare  l'anima  nostra,! 
sull*  esempio  de' sacerdoti  antichi  che  si 
lavavano primadi  indosserei  sacri  para- 
menti : quum  lotus  Juerit , induetur 
{Levit.  IVI,  4)>  c prìma  di  accostarsi 
all'alUre  : laoahuni . . . Aaron^  et  Jtlii 
eius  manut  suas  et  pedes...  quando  ac- 
cessuri  sunt  ad  altare  ( Ezod.  zzi,  19 
et  seq.);aozi  prima  di  prendere  in  mano 
i sacri  vasi  : mundamini , qui  fertis  vasa 
Domini  {\*.  ut,  10).  Ricordiamoci  che 
Gesù  prima  di  dare  l'Eucaristia  a* suoi 
dÌMepuli  volle  loro  lavare  ì piedi  (Ioan. 
ziii,  5 et  seqq.).  Colla  quale  funzione 
volle  iodicarci  la  purificatione  spiri- 
tuale che  dee  premettersi  all' Eucaristia 
' (S.  Cypr.  Traci.  De  Cobo.  Dum.).  In 
questa  guisa  le  macchie  ed  i difetti  che 
si  attaccano  all*  anima  per  la  conver- 
sazione terrena  , come  la  polvere  sì  at- 
tacca a’ piedi  di  chi  cammina,  rìmar- 
ranoo  parificati:  humani  sine 

quibus  in  hoc  mortalitate  non  oiV//i«r, 
quasi  pedes  suoi  ; ubi  ex  humanis  re- 
htts  afficimur^  et  sic  eficintur  ^ ut  si 
ifixerimus  j quia  peccaiwn  non  kabc~ 


mus,  nos  ipsos  decipiamus  (S.  Aog. 
Traci.  Lvi  in  luaon.).  A tal  uopo  la 
Chiesa  nel  principio  dalla  Messa  ci  mette 

10  bocca  la  confessione  dellg  proprie 
colpe:  e veramente  si  diporta  da  giusto 
quel  sacerdote  ebe  accusa  se  stessei  e 
piange  emaraoiente  le  offese  fatte  a Ge- 
sù, prima  di  chiamarlo  dal  cielo,  prìmu 
di  offerirlo  all'  Elenio  Padre  , prima  di 
prenderlo  in  cibo  : iustus  prior  est  oc- 
cusator  sui  (Prov.  zviri,  17). 

in.  Fade  pr'uis  reconciliarifratri 
tuo.  La  materia  deli' Eucaristia  , eh' è 

11  pane  ed  il  vino,  significa  la  concor- 
dia che  Gesù  raccomanda  parlicoiar- 
mente  a coloro  che  si  accosUno  a ri- 
ceverlo (S.  Aug.  Traci,  zi  in  loann.). 
Perciò  Egli  c'  impone  di  riconciliarci 
co' nostri  fratelli  prima  di  far  l'offerta 
a Dio  : a discordantibus  accipere  non 
oult  Sacrijicium:  hinc  ergo  perpenditOy 
quantum  sii  malum  discordia  /.ropter 
quod  et  illud  abiicitur^per  quod  culpa 
rctaxatur  (S.  Greg.  Pp.  Bum.  vili  iu 
Ezech.).  Iddio  ama  più  la  concordia  dei 

I fedeli  che  i doni  : plus  diligU  eoneor- 
diam  Jidelium^  quam  munera  ( A net. 
Oper.  impèrf.  Hom.  z).  Laonde  sao  Gio- 
vanni il  limosiniere,  ricordandosi  sul- 
l'altare che  un  chierico  lo  aveva  offe- 
so, interrup{>e  la  Sacra  Funsiooe,  volle 
riconciliarsi  con  lui,  e condurlo  seco  al- 
l'ultare  per  compierà  il  Sacrifizio(Leoot. 
Vit.  S.  Ioano.  cnp.  ziii  et  seqq.).  Ri- 
cordiamocene purtictdarmenU , quando 
nella  Messa  solenne  si  dà,  secoodo  l'ao- 
tioo  rito , il  bacio  di  pace  ; c procuria- 
mo di  pauare  dalla  carità  verso  il  pros- 
simo alla  carità  verso  Iddio;  affinchè 
rassodata  la  pace  cogli  nomini  , ritor- 
niamo alla  pace  di  Dio:  Chrisfus  re- 
conciliata  numana  pace  reotrli  in  di~ 
oinam  isiòel,  in  Dei  earitatem  de  eari~ 
tate  hominum  transUuros  ( S.  Hilar. 
Canon,  iv  in  Hatth.).  Guai  a noi,  sè 
senza  esaminare  la  propria  coacienza , 
senza  badare  a nulla  di  ciòche  ci  viene 
imposto,  corriamo  a celebrare  la  Messa 
come  si  farebbe  per  un*  azione  profana  ! 
Ma  come  ci  siamo  regolali  finora  su 
questo  articolo Ripariamo,  come  ine- 
glio  possiamo,  al  mal  fatto. 

Cogitavi  mra«  , e{  ctjftverfi  p*tìri  me»s 

I JM  tettimonia  tua  (l’S- Cx«ttl  « M) 

I .S*cr«/«mnr  viat  matrat^ft  quu^tamu$  ^ et 

myrtittnHui  ad  Vutnuium  ( I brcu.ill , 
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PEL  SABB4T0. 

QU4BT0  C0HVBBG4  AL  CLEBU  IL  mopiG4 RE 
LA  DIVOZIURE  DELl'aRITIRO  DEL  CA RUIflE. 

I.  Come  Regno  di  onore. 

II.  Come  pegno  di  protezione. 

IH.  Come  impegno  elle  Reotiti. 

Bemtus  vrnltr  qui  le  portavi!  , et  ubera  qunr 
eujriili,  m (Lue.  Al.  A7.) 

I.  Bealo  è il  ventre  che  li  ha  por- 
talo, e le  mammelle  che  li  hanno  lat- 
talo, può  dirRÌ  atl’ Ordine  Carmelitano; 
poiché  il  Rommo  pontefice  Gregario  xiit 
chiamò  T Ordine  del  Carmelo  generato 
dalle  TÌRcere  dì  Maria,  e dalle  Rue  mam- 
melle lattato  : Beata  Mater  Maria  vi- 
ecerihus  euit  Carmeli  Ordinem  tpiri- 
tualiter  genuit , et  uberibus  temper  la- 
ctavil.  Ora  a qncRt'Ordine appartengono 
tutti  coloro  che  portano  lo  acapolare  ; 
c perciò  anche  crrì  debbono  conaiderar- 
ai,come  figliuoli  di  Maria,  adottati  da 
Lei  per  una  grazia  particolare.  Infatti 
Padozìone  non  ai  fa  per  obbligo,  ma 
per  indulgenza:  adoptio  non  datar  eje 
debito,  sed  ex  iadulgentia  (S.  Thom. 
Summ.  Theol.  pari,  in,  qusat.  zzili, 
art.  I ).  Un  RI  gran  titolo  adunque  di  ono- 
re è aigoificato  ■lall’pbiliiio,cul  qualeai 
addila  1’  adozione  che  la  Tergine  ha 
fatto  di  chi  lo  porta  : Regina  cceli .... 
Carmelitas  suor J'ratret  appellai-.,  et 
temper  adoptavit  (Trilem.  De  Laud. 
Carm.  lib.  Tii,  1).  Non  è dunque  un 
contraaaegoo  dì  gloria  ,uel  diatintivo, 
che  oi  fa  riconoscere  per  figliuoli  della 
Madre  di  Dio.’  Ah!  noi  dobbiamo  ri- 
guardarlo come  incomparabilmente  più 
glorioso  della  collana  d'aro,  che  fu 
(lata  da  Faraone  a Giuseppe  (Geo.  xi.i, 
43),  ed  a Daniele  da  Baldasaare  (Dan. 
▼,  39).  É desso  più  glorioio  ancora  della 
ette  ricamala  , che  fece  Giacobbe  al 
medesimo  Giuseppe  (Ser.  zxxvii,  5), 
e della  piccola  tunica  che  Anna  dava 
a Samuele  ( 1 Rcg.  11,  ig  ).  Altronde 
mentre  noi  ne  siamo  onorati,  onoriamo 
ancora  la  nostra  augusta  Madre , llcgìna 
del  cielo;  giacché  chiunque  indossa  la 
livrea  del  principe,  gli  fa  onore  ; e sta 
scrino:  ticul  qui  thetaurieat,  ita  et 
qui  honorijicat  Matremtuam  (Eccli.  in, 
5).  Esortiamo  adunque  i fedeli  ad  in- 
dossare l'abitino,  dicendo  a ciascunodi 


loro,  colla  parole  del  Profeta  ; iWiie  te 
decore  et  honore  (Baruch  , v,  i). 

II.  Bealo  è pure  quel  |>e(luche  porla 
questa  divisa , la  quale  è un  pegno  della 
proleEÌooe,clie  la  Tergine  concede  a'suui 
figliuoli.  Maria  fu  simboleggiata  da  quel- 
la piccola  nuvoletta  , ehe  fu  veduta  da 
Elia  sul  Carmelo,  e che  recò  la  sospi- 
rata pioggia  (B.  Albert.  M.  super  Mis- 
sus  est,  cap.  clx).  Ella  infatti  diffonda 
la  pioggia  delle  sue  grazia  sopra  i.  suoi 
figliuoli,  anzi  li  protegge  dagli  ardori 
del  sole;  Maria  ett  nubet,  de  qua  teri- 
ptum  ett:  expandi  nubem  in  protectìo- 
nem  eorun  ; a Deo  enim  fatta  et  orr 
dinota  ett,  ut  peccatoret  protegerel,  ei 
drfenderet(S.  loseph  Hymn.  Mar).  Ella 
li  conduce  al  Carmelo,  affinché  man- 
gino i fruiti  di  quella  terra  beuedetta: 
induxi  vot  in  terram  Carmeli,  ut  .co- 
medrrelit  fruelut  eiut  (lerem.  11,  j). 
Meditiamo  qui  la  magnifica  promeua 
fatta  da  Maria  al  beato  Simone  Slocb, 
allorché  gli  free  il  dono  dello  rcn/io/are; 
véccipe,  dilectittime  fili,  hoc  tcapulare 
lui  Ordinit,  et  meae  confi raternitatit  ti- 
gnum  , libi  et  cunctis  Carmelitit  privi- 
legium,  in  quo  quit  morient  aelernum 
non  patietur  incendium.  lùcee  tignum 
lolulLi , talitt  in  periculit  ,fioedut  pa- 
cit,  et  poeti  tempiterni.  Ecco  adunque 
qual  protezione  fortiuima  avremo  pro- 
curata a’fedeli,  se  gli  ascriveremo  nel 
numero  de* servi  di  Maria:  Maria  ett 
proteclio  tervorum  tuorum  (S.  loann. 
Damasc.  Paracl.  B.  H.  T.).  Ecco  qual 
protezioue  avremo  noi,  se  per  onorarla 
porteremo  l'abitino,  e lo  faremo  por- 
tare dagli  altri:  Maria  ett  protectiofior- 
tit  illam  honorantium  (Id.  ibid.). 

III.  .Beato  é colui,  che  corrisponda 
veramente  agl'impegni  di  saoiìtà  che 
l'abitino  desta  nel  cuore;  giacché  l'avere 
addossa  l'abitino  è un  gran  freno  per 
trattenerci  dal  peccare,  e per  vergo- 
gnarci  di  aver  peccato:  ood'e  che  puòe 
applicarsi  quel  detto  di  Tertulliano: 
grande  Pallii  beneficium,  tub  cuiut  re- 
cogitata  vet  improbi  moret  erubeteunt 
(Da  Pali.  cap.  vi).  Infatti  fàcilmente  il 
peccatore  si  pente,  perché  colla  sua  ini- 
quità ornamenta  itta  lurpavit  (S.  Bier. 
Epis.  ad  Peso,  de  Obitu  Paulin.).  Che 

jsepoi  il  fedele  esegue  gl'impegni  del- 
l'abitino, cioè  te  procura  di  conservare 
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la  castità  leconrtu  il  suo  stato,  se  recita 
le  pieci  prescritte,  e se  pratica  Pasti- 
neiua  in  ogni  mercoledì;  avrà  continue 
occasioni  di  esercitare  molte  virtù,  e 
l>en  può  dire  di  questa  ilivosione:  i^e- 
nerunt  autem  mihi  omnia  bona  pari- 
ter  eum  ilta^  et  innumerabilis  honettas 
permamts  illias  (Sap.  vii,  1 1 ).  La  Ver* 
gioe  con  questo  mezzo  ha  condotte  alla 
santità  ionumerabìli  anime,  poiché  Ella 
è Si^rctificatio  inSanctaSanctorum  no* 
bis  nata  ^ per  quam  digni  facti  sumus 
Ref^ni  Coilestis(S.  Chrys.  Orai.  De  Nat. 
Bw  y .).  Oh  ! quanti  peccatori  per  questa 
divozione  sono  stati  liberati  dall*  eterna 
morte!  giacche  Maria  è propiVia/oririm 
super  quod  propitiatur  Dominus  pec* 
eatoribus  Albert.  tW.  super  Cap.  v 
Miitth.).  Da  quanti  pericoli  corporali  ha 
Elia  liberato  gli  ascritti  » quesfOrdine! 
laostrandasi  loro  patrona  forum  y qui 
in  nfcessitutibusyft  rebus  ads^ersisver- 
santur  (S.  loann.  Damasc.  Paracl.  B.  M. 
V.).  Se  dunque  abbiamo  lo  zelo  per  la 
salvezza  delle  anime,  se  abbiamo  desi- 
derio di  convertirei  {leccatori, scabbia* 
IMO  pietà  di  chi  sofTre  mali  nelPanima 
o nel  corpo;  propaghiamo  la  divozione 
del  Carmelo.  Secondiamo  cosi  le  mire 
uialcrne  della  Chiesa,  di  cui  siamo  mi- 
nistri, e che  appunto  per  questooggetto 
ha  istituita  una  solennità,  e ne  fa  cele- 
brare la  Messa  , e recitare  riiflizio.  Di- 
ciamo adunque  a tulli  i fedeli:  induite 
\>os  armoturam  Dei(K.d  Ephes.  vi,  ii). 

' O Mariay  intiuam  htnnìit  tionem  tuam^  or*#/ I 
v^ftim^ntum^et  intret  a(fua  in  interiora  j 

me*i  y et  eicut  oleum  in  ostibui  mrt>.  I 

Pitim.  eviti,  i8.1  I 
Gloria  hibani  data  est  eiy  drror  Cnrmrtiy  et 
Sjron  (It.  xixv,  a). 

PER  LA  DOMENICA  VI 
DOPO  PENTECOSTE 

QUAHTO  GIOVI  i/eCCITARB  KB*  PEPZM  LA 

FIDUCIA  5ELLA  UlSEfltCORDlA  DI  GESÙ. 

i 

1.  Per  converlire  i pcccaiori. 

II.  Per  contoliire  ì {MJ^ilUnimi. 

III.  Per  reprimere  i presuntuosi. 

Qnum  turba  mu/fn  rsiet  rum  fetu^nec  halterent  ' 
e»tMÌ  m<i*u/i#ca/-rn/.‘  ronvora/zf  di$cifWÌi/%  ait 
illit:  Jlh$ereor  super  ftirbnm , tfuiu  ecee  iam 
tr’iuo  sustinemt  mr,  nec  hahent  quod  man~ 
dueemt  (Harr.  vtti,  t et 

!.  Misereor  super  turham.  Se  Gc:'J 
$‘'impietosisre  per  la  fame  delle  turbe, 


che  lo  circondano,  e se  proferisce  que* 
ste  perule  di  compassione;  Egli  lo  fa  e 
da  Dio  c «fa  Domo.  Come  Dio,  Egli  è 
miscricors  et  clemenSy  patiens  et  multse 
miserationìs  ( Exod.  xzxiv,  G).  Come 
tJonan,  Egli  con  immensa  tenerezza  com- 
patisce le  nostre  miserie:  ìton  enim  Aa- 
bemus  pontijicemy  qui  non  possU  com- 
pati injirinitatibus  nostris  ( Ad  ilebr. 
IV,  i5).  Se  ha  misericordia  delle  nostre 
miserie  corporali,  molto  più  l'ha  delle 
s[)irituali  e sf^ecialmente  dello  stato  mi- 
senibilissimo  de*  {>eccatori.  Spetta  a*  sa- 
cerdoti di  far  conoscere  a cotesti  infe- 
lici la  misericordia  di  Gesù  nelPaspet- 
tarli  a penitenza,  nell*  invitarli  alla  pe- 
nitenza, nell'accogliergli  penitenti.  Fu 
da  Dio  ordinato  a san  Vincenzo  Ferreri, 
che  predicasse  su  tale  materia  , essendo 
questa  il  più  gagliardo  stimolo  a molti- 
plicare le  conversioni.  La  Chiesa  ci  fa 
celebrare  U conversione  di  san  Paolo; 
ap{>unto  perchè  ipsa  quoque  memoran- 
tibus  uiilis  invematur*,  in  hacenimme- 
moria  peccafor  sf*emveniae  concipityct 
prooocaUtr  ad  poenitentiam  (S.  Bern. 
De  Conv.  S.  Paul.  Serm.  t)  Bisogna 
dunque  incoraggiare  il  peccatore  col 
dirgli,  come  diceva  un  gran  sacenlote  : 
non  oincant  tua  peccata  multitudinem 
miserationum  Dei  : non  superant  vul- 
nera tua  summi  iiliiis  medici  experien- 
tiam  (S.  Cyrilt.  Hierosol.  Catech.  i).  Gli 
stessi  nostri  peccati  possono  formile 
nnn  scala  per  ascendere  al  cielo,  se  noi 
li  sappiamo  calpestare,  se  sappiam  ri- 
volgere la  faccia  a Dio  per  implorarne 
il  perdono:  asoendamits  post  illuni  e- 
iiam  per  vitia  ac  passiones  noslras... 
de  viiiis  nostris  scalam  nohis  facimuSy 
si  vitia  ipsa  calcamus  {Ò.  Aug.  Semi. 
CLviii  in  Append.)]  Incnlchiamu  al  pec- 
catore, che  si  penta  ; poicht?  quamfo  è 
pentito,  la  forza  delPamor  divino  non 
ravvisa  più  in  lui  i peccati:  delieta  non 
videi  vis  amoris  (S.  Petr.  Chrys.  Serm. 
ni).  Se  ha  in  lui  abbondalo  Tinìquità, 
sovrabbonderà  la  grazia:  uhi  ahundavit 
delirtumySuperabundavit  et  gratta  {kd 
Bom.  v,  20). 

II.  /am  triduo  ixistinent  me.  Queste 
turbe  erano  figura  di  coloro  che  nella 
fede  della  santi'ssima  Trinità  persevera- 
no ad  implorare  il  per«lono delle  colpe; 
mentre  colie  opere,  colle  parole,  e coi 
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|>easieri  a Dio  ii  conrertono  ; in  fide 
tancla  Trinitalis  prò  peccati}  perseve- 
ranti instaniia  supplicant. ad  Domi- 
num  se  opere,  ìoquutione , atque  cogi- 
tatione  convertunt  (Bed.Comm.  io  h.  I.). 
Dorrebbero  costoro  con  ferma  speranu 
sosltnere , cioè  aspettare , la  oiiericor- 
dia  di  Dio;  e dovrebbero  dire  col  Sal- 
mista; anima  nostra  sustinel  Dominami 
quoniam  adiutor  et protector  noster  est 
(Ps.  XXXII,  so).  Ma  pure  molli  tra  loro, 
e forse  anche  sacerdoti,  si  lasciano  ab- 
battere da  uno  smodalo  timore  che  pro- 
duce la  pusillanimità  (S.Thom.  Summ. 
Theol.  Il,  a quvsl.  cxxxiii,  art.  i).  La 
pusillanimità  talvolta  è mortale,  talvolta 
è veniale  peccato;  ma  sempre  produce 
funeste  conseguenze  ( Id,  ibid.,  art.  i ). 
Conviene  dunque  al  buon  confessore, 
ed  al  buon  direttore  di  anime  far  loro 
conoscere  che  la  pusillanimità  nasce  da 
occulta  superbia  , la  quale  vorrebbe 
trovare  in  sé  stessa  , e non  in  Dio  l'ap- 
poggio della  sua  speranza,  ed’ìl  con- 
forto nel  suo  timore  (Id.  ibid.).  Indi- 
rizziamo dunque  a Dio  le  parole  del 
Reai  Profeta  ; universi  qui  sustinent  te, 
non  confundentur  (Psal.  xxiv,  3).  Spe- 
riamo sempre  nella  misericordia  del  Si- 
gnore, e gettiamoci  nelle  braccia  della 
sua  inCnita  bontà , dicendo:  e/eo  oulem 
in  misericordia  tua  speravi  : exultabit 
cor  meum  in  salutari  tuo  ( Ps.  XII,  6). 

III.  3ec  hahent , ifuod  man^itieent. 
Rimane  veramente  digiuna  quelTaninta 
che  preiume  dttlla  miiericordia  dì  Dio, 
e che  oun  ti  ricorda  della  divina  giusti- 
sia  : mentre  nella  Santa  Scrittura  sempre 
sì  unisce  T uno  alP  altro  ntlribnto  : 
gue  Scriptura  miserationihus  Dei  iusti- 
tiam  coniungit  : nos  piane  eruMens  , 
guemadmodum  nec  misericordia  Dei 
sine  iudicio^  nec  iudicium  sine  miseri^ 
cordia  sii  ( S.  Basii,  in  Ps.  cxiv).  I 
peccatori  presumendo  della  naisericordia 
se  ne  abusano  per  più  peccare;  e per- 
chè oon  si  veggono  prontamente  poniti, 
non  penMoo  che  si  concede  il  tempo 
soltanto  percouvertirlt:  abtUuniur  gui^ 
dam  paiientia  Dei , ei  gai  non  sani  in 
conscientia  liberi  yjiuni  de  longa  im~ 
punitale  securi  ; guum  ideo  differatur 
uliio^  uttempiispossit  habere  correctio 
(S.  Leo  Pp.  Serm.  xii  De  Quadrag.). 
Goleata  preauovioac  è chiamata  poaao 


di  bitume^  nel  quale  il  diavolo  sovente 
precipita  i peccatori  : puieus  biluminis 
est  praesumpiio  de  misericordia  Dei 
{ S.  Bern.  Serm.  xix).  Bisogna  che  il  sa- 
cerdote faccia  tutti  i suoi  sforzi  per  tra r<^ 
re  da  cotesto  po%u>  le  anime,  eccitan- 
do in  esse  P amore  insieme  ed  il  ti- 
more di  Dior  amas  ^ guod  dulcis  est? 
Time^  guod  reclus  est  (S.  Aug.  Tract. 
XXXV  in  luann.).  Dio  ci  liberi  dal  ca^ 
dere  noi  stessi  in  si  deplorabile  stato! 
Deh!  badiamo  a ooi  stessi.  Dalla  gran- 
dezza della  misericordia  di  Dio  imparia- 
mo 8 conoscere  la  grandezza  delle  sue 
vendette;  poiché  Egli  ègrande  nel  per- 
donare, ed  ègrande  pure  nel  vendicarsi* 
ear  magnitudine  indulgentife„  magnitu- 
dinem  uUionis  attende  ; immensus  est 
enim  Deus  et  infinitus  sicut  in  iustitia^ 
ita  et  in  misericordia ,,  multus  ad  igno- 
scendum^  multus  ad  ulciscendum  (S. 
Bern.  Serm.  I De  Epiphon.). 

ÌUi^fficordìam  ft  iudicium  cantaho  fi&i,  Do^ 
mine  (Pt.  C.  f). 

Quia  paiien$  Dominut  ett , in  hoc  ipto  fteeni^ 
t^amutq  ti  inditi^tniiitm  tius/uii$  lavrjmii 
postulemux  (ludìih.  Tifi,  ■4). 

PEL  LUNEDI’. 

è mr talco  nz' stcBXDOTi  zccmxB  i ts- 
DEM  AU.S  FltQCEBVB  COaCRIOBB. 

I.  Affinché  non  laugnltcano  digiuni. 

II.  Affinché  nou  cad.uo  per  via. 

Ili.  Affinché  compensino  la  lunga  loola- 
nanza  da  Gesù. 

Et  $ì  Jtmittro  evi  ieianoi,deficient  ih  vtaj  9.1. 
dvm  enim  er  eit  de  iwge  venerunt. 

(Mare.  vili.  3. 

I.  Si  dimisero  eos  ieiunos.  L’annua 
priva  del  pane  vivo,  che  diteende  del 
cielo,  resta  digiuna,  e languisce  per  la 
fame.  Questo  cibo  divino  è cibo  del 
cuore,  è fortezza  dell’ anima  : Panis  iste 
cibus  cordi}  est , et  animae  Jbrtitudo 
(S.  Bas.  iu  Ps.  chi).  La  carne  di  Cristo 
ed  il  suo  saogoe  oon  solamente  abbol- 
liseono  c nobilitano  l’anima, ma  ancora 
la  nodriscono  per  non  farla  languire: 
Aie  sangui}  pulchritudinem  atque  no- 
bilitalem  animae,  quam  semper  irrigai 
et  nutrii,  languescere  non  sinil  ( S. 
Chrys.  Uom.  xlv  in  Ioana.  ).  Bisogna 
dunque  che  il  popolo  conosca  questa  ve- 
rità, e ti  ecciti  alla  frequenteComuniofM, 
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Hi«(H>n«iv1cHÌ  a ben  riceverla  : ad  fte- 
tfurnlein  Cotnmunionem  ciim^dei  lince- 
rilate,  spei  confidenlia^caritatis  ardo- 
rr,ac  animartm  puritate  populi  txei- 
tandi  tuoi  (Conv.  Melodun.  aan.  i57g, 
«it.  x).E«l  8 chi  ipeiu  Hi  eccitare  ipopoli 
nlla  f^reipieote  Comnoione,  e<l  olla  de- 
bita riverenre  verio  qneato  gran  aacro* 
mento,  k non  a’ parrochi , a’ predica- 
lori,  ed  a' con(ttiOTÌJ  Freifuenlitsimam 
popolo  CommunioMrm , dthitam<iue  in 
ta  tumettda  reoertnliam  parochi , con- 
cionalores,et concettarti  crehrit  horta- 
tinnihut  suadehunt  (Cono.  Tulos.  ann. 
i5go.  Pari.  ii,tit.  5 De  Ench  ).  Mettano 
adunque  i aacerdoli  tutta  la  diligeoxa 
per  renderai  idonei  a persuadere  so 
questo  punto  iroporlanlissioao  i fedeli , 
éd  a dispensar  loro,  dopo  di  averli  ben 
disposti , il  pane  di  vita  : pervigil  circa 
mytUrium  hoettudium  adhibeU,  aUfu» 
proviribut  laborale,  ut  mytteriorum 
Dei  idonei  ditpentaloret  tUit  {S.  Laur. 
lustin.  Senn.  De  Euchar.  num.  xxii). 

II.  Deficient  in  via.  Siccome  dee  darsi 
il  cibo  al  corpo,  cosi  non  dee  lasciarsi 
digiuna  l'anima;  affinchè  questa  non 
venga  meno  nel  laborioso  pellegrinaggio 
della  vita , cioè  non  cada  nel  pec- 
calo. Quindi  un  Sinodo  esortava  i pa- 
stori delle  anime  ad  inculcare  la  fre- 
quenteComnnione  per  preservare  i popoli 
dalla  colpa  : fuemadmodumcorporibut, 
tic  et  animit  tua  tunt  alimenta  tribuen- 
da  ne  ti  multo  tempore  leiiiJii  lan- 
gnidique  permanterint , in  laboriota 
vitae  humanae  peregrinatione,  quoti  in 
viadeJicientiCÒnciì  .Ranligal.ann  i583. 
tit.  XI  De  Euch.).  Gesù  si  è lasciato 
nell’Euearislia.eome  me<licamentn,  che 
ci  rende  immortali , come  antidoto  che 
ci  preserva  dalla  morte  del  peccato  : 
/rangentet  panem  unum,  quodpharma- 
eum  immortalilatit  eti,  ontidotum,  ne 
mariamur , ted  vivamut  perpetuo  fS. 
•goal.  Aniioch.  Ep.  ail  Smyrn.).  L'a- 
nima perde  il  fervore,  e vien  meno, 
quando  dee  combattere  contro  le  ten- 
lasioni  : se  non  è rinvigorita  ed  ac- 
cesa dairEucaristia  ; mens  deficiet  quam 
non  reeepta  Eucaristia  erigi!,  et  ac- 
cendi/( S.  Cypr.  Episl.  Liv  ad  Corue- 
lium  ).  Come  mai  la  ragione  non  ai  farà 
trascinare  dalle  |iassioai , quando  essa 
non  è riolbriata  da  questo  sacramento? 


Quis  poterit  tam  efferot  mofut  Jhm- 
gere  .* . . . Jfecuri  titit , si  sacramrtUi 
Dominici cerporit.ettanguinit  pnttio- 
ti  invettituram  hahetit  (S.  Rem.  Sena. 
I in  Cuena  Domini).  A)  contrario  come 
morirà  chi  ha  per  cibo  la  stessa  vita? 
Quomodo  morietur,  cui  cibut  vita  etti 
( S.  Ambr.  in  Psal.  cxvm  Serra.  i6). 
Un  ueerdota  che  è persuaso  di  queste 
verità , e desidera  sinceramente  di  sce- 
mare le  offesa  di  Dio,  e di  non  vedere 
le  anime  marcire  nel  peccato;  volentieri 
imiterà  san  Francesco  di  Sales,  san  Fi- 
lippo fieri,  san  Gaetano, san  Francesen 
di  Ga.~onimo,  e tanti  altri  modelli  di 
xelo  che  promossero  con  sommo  impegno 
la  frequenta  de' sacramenti. 

111.  De  longe  venertmt.  Chi  sono  co- 
storo che  da  lontano  vengono  a Cristo; 
se  non  gli  abituati  nella  colpa  che  final- 
mente per  metto  della  Penitenta  ti  ac- 
costano a Lui?  Qui  vero  post  eamit 
JlagUia,  post  furto,  violentiat,  et  homi- 
ridia  ad  pamitentiam  redeunt , ad  Do- 
minum  de  longinquo  veniunt,  Quairlo 
enim  qaitque  plus  in  pravo  opere  er- 
ravi/ , tanto  ab  omnipolente  Deo  lon- 
giut  recettit  ( Red.  Comment.  in  Mare, 
vili  ).  Gesù  non  vuole  ebe  rimangano 
costoro  tenta  furia , e digiuni  ; affincbè 
non  ritornino  per  languore  al  primiero 
loro  stato  ; bonus  Dominut...  viret  mi- 
nittrat,  non  vnlt  ìelunot  dimiltere,  ne 
deficiant  in  via  ( S.  Ambrot.  Comm.  in 
Lue.  cap.  IX  ).  Conviene  adunque  al 
buon  direttore  di  anime  vestirti  delle 
viscere  di  Gesù  Cristo,  preoder  cara 
diligentissima  di  cotesti  couvalescenti  ; 
e persuadeni  che  l’Euctriitia  oou  so- 
lamente è cibo  de’  forti , ma  etiandio  è 
medicina  de' deboli,  pe'qoali  Gesù  viene 
dicendo:  ego  veniam,  et  eurabo  eum 
( Mstth.  vili , 7 ).  Ricordiamoci  di  quei 
sette  spiriti  scaltrissimi , che  il  diavolo 
caeeiato  da  un  uomo  associa  a tè  per 
conquistarlo  di  nuovo  (Matth.  xii , 45). 
E come  mai  questi  digiuno  sosterrà  una 
guerra  cosi  ostinata  ? Questi  sarà  vir 
bellalor  deficient  per  inopiam  (Eccli. 
XXVI , 36  ).  Or  dunque  esaminiamoci 
so  questa  parte  de’  nostri  doveri , a ve- 
diamo se  molti  per  noi  frequentano  i 
neramenti , c se  con  questo  raesxo  li 
preserviaeio  dalle  ricadute.  Ma  ohimè  I 
quanto  pochi  tonoi  sacerdoti  che  adem  • 
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piano  «ulltmente  queRo  icarieo!  Ecce 
vutmdm  eacerdolibiu  plenus  ett;  ted 
pttuci  nmt  tacerdotes  ! Officium  sacer- 
d»lale  i/iuierimut  ; ted  opus  offieii  non 
impUmut!  (S.  Greg.  l’p.  in  Erang. 
B<hd.  xtii). 

Kteritmtet^  et  eitienletf  anima  eornm  in  ipeit 
deJrcU  (Pb.  citi,  S). 

Ut  eatneemur  pane  . . . camferte  noe,  pómiae^ 
ad  tej  et  caeieertemur, 

(Tbraa.  T,  6 <i  si.) 

PEL  MARTEDÌ'. 

DB’sBTTa  Piai. 

I.  Quali  tieoo  i selle  paoi. 

II.  Come  si  Irorioo  nelle  roani  de' sa- 
cerdoti. 

III.  Perchè  taluni  ne  ignorino  la  tolB- 
ciensa. 

Mi  reepaeederunt  ei  diteipnii  ini  i Unde  iliat 
enit  puterit  He  Maturare  panihut  in  eoti~ 
indine?  Kt  interragavit  eoir  quei  panai 
hatatiil  dinaruntr  teptem. 

(Rare,  mi,  4 et  w<|.) 

T.  Dixermt:  teptem.  San  Bemaido 
considera  i sette  pani,  come  Bgnra  dei 
sette  doni  di  Dìo,  onde  si  aiiroenla  l’a- 
nima erìsiiana  (Serro.  De  septem  pani- 
bns).  11  primo  pane  è la  parola  dì  Dìo; 
poiché  l' nomo  vive  in  omni  qerbo,  t/uod 
proeedit  de  ore  Dei  (Matth.  i»,  4)-  H 
secondo  è l’obbidìenza  alla  volontà  di 
Dio;  poiché  disse  il  Salvatore;  meus  et- 
but  ett,  ut  Jaciam  volaatalem  eiut,  qui 
mitit  me  (Ioann,  iv,  54).  Il  terxo  è la 
meditatione  dell’ eterne  verità, chiamala 
dal  Savio  panie  vitae  et  intelleetut  (Ec- 
eli.  XV,  3).  Il  quarto  sono  le  lagrime 
di  un  cuore  che  prega;  fuerunt  mihi 
Uerymae  mette  panet  die  ae  nocte  (Ps. 
xu,  4).  Cihabit  noe  pane  lacrymarum 
(Ps.  uxix,  6).  Il  quinto  é il  travaglio 
della  penitenza  : cinerem.,  tamquam  pa- 
nent,  manducabam  (Ps.  a,  10).  Il  serto 
é una  ^aeevole  unanimità  sociale , la 
quale  risulta  da  varie  persone  che  sono 
come  acini  di  frumento  per  formare  un 
pane  fermentato  dalla  sapiensa  Divina: 
eomede  in  laetHia  panemtuum  (Ecel.ix, 
7 ).  Secata  mene , quati  iuge  convi- 
vitun  (Prov.  xv,  i5).  Il  settimo  é l’Bu- 
caristia:  Panie,  quem  ego  dabo,earo 
mea  ett  prò  mundi  vita  (Ioann.  vi. 
Sa)  Oh!  quanto é magnifico  Gesù  nel 
dispensarci  i suoi  doni,  nel  nodrire  il 


suo  popolo,  nel  dargli  la  pinguedine 
dello  .Spìrito! 

II.  Quod  panet  habetit?  Meditiamo 
ciaMuno  di  questi  paoi , e troveremo 
ohe  i buoni  sacerdoti  ne  hanno  in  ab- 
boodanss,  e che  il  Signore  pane  coeli 
taturavit  eoi  (Ps.  av,  4<>)-  Che  ansi 
ciascuno  ili  questi  pani  da  essi  appunto 
si  presenta  al  popolo,  anzi  per  la  lor 
mano  sì  manda  da  Dio,  il  quale  cibaria 
mitit  eie  in  abundantia  (Ps.  LXxvii , 
aS).  L’uffizio  di  chi  ha  cura  di  anima 
é appunto  quello  di  distribuire  al  po- 
polo  nel  tempo  opportuno  l’alimento 
spirituale;  quii,  pulat , ettfidelit  ter- 
me et  prudent  qutm  eonilituitDominut 
tuiit  tuper  Jamiliam  tuam  ut  det  il- 
lit  eibum  in  tempore!  (Matth.  xxtv, 
45).  Ed  altrove:  quit,  pulat,  ettfidelit 
dispentalor,  et  prudent,  quem  eontti- 
tuit  Dominut  tuper  fiamiliam  tuam, 
ut  det  illii  in  tempore'tritici  menturam? 
(Lue.  XII,  4*')  Con  questa  interroga- 
zione che  intende  esprimere  il  Salvatore? 
Tool  dimostrarci,  quanto  sia  raro  il  fe- 
dele e prudente  dispensatore  del  cibo, 
che  il  Padre  dì  famìglia  gli  ha  affidalo: 
quarit  hic  Dominut  non  quati  fidelem 
et  prudentem  ditpentotorem  ignorane, 
ted  votene  innuere  raritatem  rei,  et  hu- 
iutmodi  Praetulatue  magnitudinem  (S. 
Chrys,  Boro.  Lxxviii  in  Matth.).  Esa- 
miniamo intanto  noi  stessi.  Quale  uso 
abbiamo  fallo  de’  sette  pani  che  Gesù  ci 
ha  affidati?  Ponderiamo  attentamente  la 
sua  interrogazione  , la  quale  è diretta 
non  ad  altri  che  a’  sacerdoti  : teriet 
exempli  dispentatoribut,  hoc  ett  tacer- 
dotibut  . videtur  ette  propotiia  ( S. 
Ambr.  Comro.  in  Lue-  xii). 

III.  Unde  illot  quit  poterit  hic  ta- 
lurare  panibut  in  rolitudine  ì II  Criso- 
stomo ammira  la  sincerità  degli  apostoli 
nel  tramandare  a’  posteri  i loro  difetti, 
anche  grandi  ; poiché  tale  era  quello 
dì  aver  poca  fiducia  nella  potenza  di 
(ìesù;  Apotteii  tcribentet  non  occnltant 
tuot  etiam  magnos  difieelut  (Homilj 
XXXIV  io  Matth.).  Noi  pure  non  dob- 
biamo occultare  un  gran  difettodi  molti 
saeeidoti,  che  avendo  nelle  roani  il  cibo 
spirituale  del  popolo,  l’occultano, e non 
lo  dispensano.  Cosi  meritano  quella  ma- 
Icditione,  che  è mioacclaita  a chi  na- 
scoude  il  frumento  ai  popoli  affomail 
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(Anclor.  Cut.  Gr*c.  in  Ptov.  xi,  x6). 
Non  intenHono  nel  profondu  lor  senso 
le  parole  che  disse  il  Salvatore  agli  apo- 
stoli, e nella  loru  persona  disse  a tutti 
i sacerdoti  ; date  illis  vos  manducare 
(Vlatth.  XIV,  i6).  Non  ascoltano  quelle 
altre:  operamini  non  cibum^  qui  perita 
ttd  qui  permanet  in  vilam  aelernam 
(loann.  TI, 37).  Deb!  moriamoci  a pietà 
Hi  tanti  che  langoiscono  nella  fame  spi- 
rituale; e ricordiamoci  che,  se  è opera 
accetta  n Cristo  il  dare  nn  pane  mar- 
cescibile al  famelico;  molto  più  gli  è 
accetto  il  dare  un  pane  che  conferisce 
la  vita  eterna.  Prendiamo  duoqoe  le 
dovute  risoluxioni,  e preveniamo  i giu- 
sti rimproveri  di  Gesù,  pentendoci  del 
passato,  e mutando  condotta  nell’ av- 
venire. 

Oeyli  omnium  in  te  sperante  Domine , et  tu 
dat  ejcam  iUorum  in  tempore  opportuno, 
iPs.  calar,  1$  ) 

Domine,  semper  da  nolis  panem  hune. 

(loSDO.  ri,  3i>) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

cova  it  aiaisvao  di  Gesù  holtipi.ichi  11. 
nisTico  pàeb  delle  ditiee  rsaoLs  . 

I.  Cercando  la  maggior  comodità  del 
popolo. 

II.  Riounziando  a’  propri!  comodi. 

III.  Adempiendo  le  misteriose  operazioni 
di  Gesù. 

Eet  praecrpit  turhaf  ditcumtfrr  tuper  ierram. 
Et  accipìens  tepttm  panet  « gntitis  agent 
y et  datai  dttcipuUf  tuì$  , ut  appone» 
renif  et  appciuerunt  turbae. 

(Mare.  Tilt,  6.) 

1.  Praeeepil  turbae  dircumirre.  Volle 
il  Salvatore  che  le  turbe  si  adagiassero 
per  mangiare;  e cosi  provvide  alla  loro 
comodità  . O che  esse  si  mettessero  a 
sedere,  oche  si  sdraiassero  per  terra; 
certamente  prendeano  una  situazione 
loro  consueta  nel  desinare,  e comoda: 
ad  liUeram  homines  discumbere  dici^ 
mus  incendo  comedere,  more  antiquo 
(Alcuin.  apud  S.  Thom.  io  t.'at.  Aur. 
loann.  vi).  Cosi  Egli  insegnava  agli  apo- 
stoli di  procurare  il  maggior  comodo 
de’ fedeli,  e di  adattarsi  alle  loro  circo- 
stanze ncll’alimentarli.  Adempiva  pure 
la  figura  di  Assuero,  il  quale  nel  suo 
gran  convito  fece  adagiare  i commen- 
sali, ed  a cuscuna  mensa  prepose  un 


principe  che  vegliasse  al  buon  aervìsio 
di  tutti:  sic  rex  staluerat,  praepouens 
mensis  singulos  de  prineipibus  tuis 
( Esther.  1,8).  Imperocché  già  sono  i 
fedeli  tentati  dal  demonio  a non  par- 
tecipare dei  beni  divini.  Che  anzi  egli- 
no soOfron  due  tentazioni;  l’una  è per 
la  inclinazione  al  male , e per  la  ri- 
trosia a far  il  bene  , retaggio  infeliea 
della  colpa  originale:  l’altra  è la  noia 
del  bene  stesso,  anche  quando  se  n’è 
gustata  la  AoXcmn'.tentatiodifficultatis 
bene  operandi . . . excipitur  tentatione 
alia  taedii  cuiusdam...vide  ne  taedium 
fdslidiumque  te  necet  (S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  evi).  Non  dobbiamo  dunque  ag- 
giungerea  queste  tentazioni  anche  un’al- 
tra, cioè  quella  di  far  loro  incontrare 
disagi  ed  ostacoli  per  operare  il  bene. 
Laonde  non  conviene  essere  quel  pa- 
store che  lucrum  anìmarum  non  quae- 
rit,  terrenis  commodis  inhial...dum 
sola  exteriora  commoda  requiriL,istttr- 
riora  gregis  damna  negligenier  patìdur 
( S.  Greg.  Dora,  xiv  in  Evang.).  Ma 
ohimè!  anche  tra  i predicatori  son  molti 
che  cercano  il  comodo  proprio  e non 
quello  della  popolazione!  Multi  in  Ec- 
clesia commoda  terrena  sectantesChri- 
stum  praedicant  ( S.  Aug.  Trat  XLvi 
in  Ioana.  ).  Beato  quel  servo,  cui  il  pa- 
drone trova  commoda,  atque  utilitates 
commisti  sibi  papati  curantem  ! ( S. 
Ililar.  Can.  xxvii  in  Matlh.). 

II.  Dabat  discipulis  suis,ui  appo- 
nerent.  Nnn  fu  leggiero  il  travaglio  de- 
gli apostoli,  quando  doverono  distribuirà 
i pani  ed  i pesci;  mentre  questi  c re- 
seca no  nelle  loro  mani;  paats  et  pisces 
in  discipulorum  manibus  augebantur 
(S.  Chrya.  Hom.  l in  Matth.).  Doverono 
girare  per  quella  vasta  solitudine,  e dar 
da  mangiare  a quattromila  peraone  ol- 
tre i fanciulli  e le  donne;  la  quale  mol- 
titudine significava  gli  abitatori  delle 
quiitiru  p irli  del  mondo,  che  dalle  mani 
degli  apistnli  e degli  uomini  apostolici 
avrebbero  ricevuto  Io  spirituale  oodri- 
niento  (S.  Hilar.  Can.  1111  in  Mattb.). 
Gesù  cosi  insegnava  a’ sacerdoti  di  ri- 
nunziare a’ propri  comoii  per  l’altrui 
utilità  , e fiicea  loro  intendere  che  do- 
veaoo  servire  ai  popolo  cristiauo.  Ciò 
ancora  Egli  additò,  quando  nella  pa- 
rabola della  cena  li  paragonò  a quel 
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servo  che  chiamava  i cooviUli  ( Lue. 
xiT,  i6  «t  arqq  ).  E per  meglio  istruir- 
li su  questo  punto  importaDtissimo , 
lasciò  loro  un  gran  ricorflo , mentre 
andava  alla  morte.  Chi  tra  voi  , Egli 
disse  , è più  granile  , sia  come  il  più 
piccolo  ; e colui  che  precede,  sia  come 
uno  che  serve:  qui  maior  est  in  ì^ohis^ 
fiat  sicut  minor;  et  qui  pracessor  est^ 
sicut  ministrator  ( Lue.  xxii,  o6  ).  Che 
aoci  soggiunse  il  proprio  esempio  con 
quelle  altre  parole:  Chi  è da  più,  colui 
che  siede,  o colui  che  serve  a tavola  ? 
?ion  è egli  da  più  colui  che  siede  Or 

10  sono  tra  voi  come  uno  che  serve  : 
nam  quis  maior  est , qui  recumbit^  an 
qui  ministrat*ì  Nonne  qui  recumbit  ? 
£go  atUem  in  medio  s^estriim  sttm  , 
sicut  qui  ministrai  ( Ih.  7^  ).  Islruilo 
di  queste  verità  san  Paolo  non  sola- 
mente si  dichiarava  servo  rer^i  di 
Dio  ; ma  ancora  era  pronto  a sofTrir 
tutto  per  la  salvetza  degli  eletti:  omnia 
susfineo  propter  efectos , ut  et  ipsi  sa- 
lutem  eonsequantur  (n  ad  Ttm.  ir,  io). 
Ma  oh!  quanti  ecclesiastici  ascendono 
agli  Ordini  per  trovarvi  una  vita  agiata 
e non  già  per  darsi  al  travaglio  aposto- 
lico! Essi  meritano  di  esser  detestati  da 
Gesù:  Dominus  intra  sanctam  Eccle- 
siam  eos  detestaiur^qui  per  sacros  Or- 
dines  ad  Dominum  propinquantes  non 
in  iisdem  Ordinibus  virfutum  merita , 
ied  subsidia  prcesentis  vita  cxquirunt 
(S.  Greg.  Pp.  Moral.  kxiii,  17).  Qual  fu 
la  nostra  intenzione  nell' ascendere  «gli 
Ordini?  Qual  è oggidi  nell' esercitarne 

11  ministero 

111.  Apposuerunt  turbae.  Il  panece* 
leste  dum  dividitur^  augetur  (S.  Ambr. 
Comoì.  io  Lue.  XI).  Ma  perchè  la  mol- 
tiplicazione abbia  luogo,  ricordiamoci  di 
ciò  che  fece  Gesù.  Egli  alzò  gli  occhi 
al  cielo,  benedisse  i pani,  li  spezzò  e 
li  distrìbni  agli  apostoli  per  farli  di- 
stribuire alle  turbe.  Tutto  ciò  era  mi- 
stero: dinotava  che  tutta  r«bbond^ZH 
del  celeste  alimento  dee  moltiplicarsi 
|>er  mezzo  dell'orazione  con  cui.si  guar- 
da in  cielo,  per  mezzo  della  divozione 
con  cui  si  benedice  , per  mezzo  della 
meditazione  con  cui  si  spezza , c per 
mezzo  della  predicazione  onde  si  distri- 
buisce: omnis  abundantia  „ maltiplU 
canda  est  per  orationem  qua  incoslum 


respicìtur^  et  dvvotione  qua  benedicitur 
et  meditatione  quajrangitur  ,*  et  prat- 
dicatione  qua  distribuitur  {^.  Bonav. 
Expof.  in  Lue.  ix).  Facendo  noi  cosi, 
vedremo  i fedeli  non  esser  più  solle- 
citi soltanto  di  alimentare  la  sostanza 
serva,  cioè  il  corpo;  e trascurare  il  no- 
drimento  della  sostanza  più  nobile,  che 
è l' anima  : ancilla  5a/ia/ifr , et  domina 
fame  torquetur  ( S.  Ambros.  Serm.  iv 
io  die  Cinerum).  ?ion  vedremo  i fedeli 
pensare  tanto  ad  un  alimento  marcesci- 
bile, e non  pensare  a quello  che  loro 
conferisce  la  vita  immortale  : dupler 
vitae  nos/rae  est  alimentum;  unum  de- 
terius^  alterum  vero  praestantius  ; et 
hoc  praecipue  capessendum  estivi  ani- 
mam  alere  possimus^  nequefame  illam 
iorqueri  sinamus  (S.  Chris.  IJom.  xLVit 
in  illud  : SuuUis , ecc.).  Cosi  non  com- 
. metteranno  gli  uomini  una  grande  in- 
giustizia, deplorala  lungamente  da  san- 
t'  Agostino  ) cioè  mentre  più  volle  al 
giorno  danno  cibo  al  corpo,  lasciano  l'a- 
nìmu,ch'è  iuimagine  di  Dio  , languente 
c digiuno,  videte  ^ fratres  y si  iustutn 
ri/,  ec.  (Serm.  i.vi  De  Temp.).  Faccia- 
mo adunque  il  nostro  dovere,  e ricor- 
diamoci che  nella  corte  di  Gesù  debbono 
i più  nobili , che  sono  i sacerdoti , som- 
ministrure  !' alimento  e servire  agli  al- 
tri : in  curia  lesa  Christi  nobiliores 
minislranty  et  serviunt  (S.  Bonav.  Exp. 
in  Lue.  ix). 

flr9V(Ìi  me!  mt$Ìlìfflicaòit  in  anima  mea 
virfutem  (Pf.  Cxxv«ir,  3). 

Domine  , muNifitica  temen  David  eervi  /«/ , 
et  Lfvitas  mtnistrot  tuoi  (Icr.  ltxiii,xi). 

PEL  GIOVEDÌ'. 

DZM.r.  SiHTS  SCRirrVRB  NELLE  MANI 
pb'sacezdoti. 

I.  Essi  le  !>anno  nelle  mani. 

II.  Hanno  la  benedizioue  di  Gesù  per 
intenderle. 

111.  Le  debbono  spiegare  al  po^wlo. 

Et  hakebunf  piicicutos  paucor  , et  ipse  benc~ 
dixit , et  iuuit  apponi  (Dlirc  «III,  ;). 

I.  Fa  habebat  pisciculos  paur.os,  I 
piccoli  pesci  significavano  i libri  del 
Nuovo  Testamento,  come  i sette  pani 
signi6cavano  i doni  dello  Spirito  Santo  : 
septem  pcnes  dona  sunt  Spiritus  San- 
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eh. ..  pisclcìiU  benedicti  , libri  titnt  I 
A'ovi  Testamenti  ( S.  Hieroa.  ipoil.  S: 
Tliom.  ili  Caten.  Aur.  h.  I.)>  Ora  ili- 
bri  e dell'Antico  e del  Nuovo  Teata- 
mento  sono  nella  mani  <le' sacerdoti , 
coma  qua'  pesci  erano  nella  mani  dei 
(jiscepuli  ; e perciò  ti  chiamano  Llber 
.‘'<^cerdotalis  [S.  Ambe.  De  Fide,  lib.  iti, 
7).  Loro  tono  stati  da  Din  contejtnali , 

< oma  salulis  viaticum  (S.  Isid.  l’eliit. 
lib.  Il,  epist.  73  Paulo  Pratbylero).  La 
menta  del  buon  sacerdote  è l’arca  che 
le  cnstodisce;  mens  tasti  arca  est  Te- 
stamenti (S.  Greg.  P|i.  Moral.  lib.  t,  1 J. 
Sono  desse  deliiie  del  cuore , sono  ab- 
Imndaol  issimi  pascoli  per  loro  stesai , e 
pel  popolo  : in  Scriptnra  Sonda  sant 
tieliciae  cordis...  uberrima  pascua  (S. 
Aug.  De  Pastor.  cap.  xix,  Paris,  |555). 
Sono  lo  specchio  <le’  pastori  che  non 
adula  alcuno  , ma  mostra  I'  uomo  tal 
quale  egli  è:  Speculum  paslorum  (S. 
llern.  Serm.  Ail  Past.  in  Syn.  § 1 ). 
I,)ual  dispiacere  adunque  darà  a Dio  un 
sacerdote  che  nella  tua  biblioteca  non 
mette  in  primo  luogo  la  Bibbia,  e che 
non  acquista  un  buon  interprete  per 
intenderla  nei  luoghi  più  oscuri  ? Ha 
egli  capito  il  pregìoe  la  necessità  di  que- 
sto libro.’  Certamente  egli  non  si  ricorda 
di  quel  gran  documento;,  scianl  sacer- 
slotes  Scripturas  Sacrar  (Concil.  Tolet. 
ir  ami.  633,  cap.  xxr,  dist.  38). 

II.  Et  ipsos  benedixit.  Che  la  Santa 
Scrittura  sia  in  molti  luoghi  oscura  , è 
verità  invano  impugnata  da’ protestanti. 
Per  ottenere  l'intelligenxa  di  questi  luo- 
ghi la  chiare  è in  mano  di  Gesù  : nisi 
aperta  Jaerint  universa  qaae  scripta 
sant  ab  eo , qui  habet  clavem  David, 
qui  aperit  et  nenia  claudit  , claudit 
et  nemo  aperit  ; nullo  alio  reserante 
{•andentur  (S.  Ilieron.  Epist.  Ad  Pauli- 
num).  Egli  solo  fu  degno  di  aprire  questo 
libro,  e di  scioglierne  i suggelli:  liber... 
qt  e*it  nemo  dignus  inventus  est  aperire, 

' solvere  signacula  eius,  mysteriuque 
reserare,  nisi  Christus  (S.  Ambros.  in 
cap.  V Apocal.).  Egli  intanto  benedice 
quel  sacerdote  che  con  somme.ssione 
alle  decisioni  della  Chiesa  e profittando 
degl’interpetri  da  Lei  pregiati,  con  sin- 
icra  umiltà,  col  desiderio  ili  trovar  la 
verità,  e coll' intenzione  di  riformare  i 
propri  costumi  legge  le  Sacre  Carte. 


Che  aiui  Egli  Io  rende  insuperabile  da 
qualsivoglia  nemico  : Sacerdos  Dei  E- 
vangeliam  tenens,  et  Christi  praeeeptm 
CHStodiensoccidi  potest,  vinci  non  potest 
(S.  Cyprian.  Epist.  ad  Coroel.).  Quindi 
nel  leggere  questa  lettera  che  Dio  ha 
mandata  agli  uomini, eseguiamo  il  con- 
siglio di  sant'Efrem  Siro;  cioè,  facciamo 
una  preghiera  a Gesù  che  benedica  la 
nostra  lezione,  aprendoci  le  orecchie  e 
gli  occhi  del  cuore  , per  farci  intenderà 
ed  eseguire  le  salutari  verità  : quum  te 
ad  legendum  paras,  Deum  in  j^^imis 
ora  dieens:  Domine  lesa  Christe,  operi 
aares  et  oculos  cordis  mei...  ad  inlelli- 
gendum  sermonem  luum,faciendamque 
voluntatem  tuam  (De  PÌitieot.  et  Cou- 
summ.  .Sxc.  in  fine). 

III.  /ussit  apponi.  Non  deerimanere 
oiiosq  lo  studio  della  Santa  Scrittura , 
ma  bisogna  che  a*  impieghi  alla  nostra 
ed  all'altrui  utilità.  Il  Criaostumo  esor- 
tando alla  lezione  delle  Divine  Carte  , 
d icea  : stude , o sacerdos...  ut  spectan- 
tibus  te  oculis Jias  Divinae  Eegis  inter- 
pretatio  simul  et  liber  ( In  Ps.  xcv  ). 
Oh  t quanto  sun  belli  ed  utili  que' ser- 
moni, in  cui  senza  frasche  e fantastiche- 
rie il  piclicatore  annunzia  al  popolo 
con  semplicità  le  dottrine  attinte  dal 
Libro  de’  libri:  hoc  dicat  sactrdot ,quod 
ex  divina  lectione  didicerit  . non 
quod  praesumptio  kumani  tettsus  inve- 
nerit{S.  Prop.,sivelaliao.  Pom.  De  Vita 
Contempi.,  cap.  11).  Il  sacerdote  adun- 
que prenda  come  detto  a sè  quell’  oracolo 
che  Iddio  indirizzava  al  suo  profeta  : 
comede  E olumen  istud , et  vadens  lo- 
quere  ad Jilios  Israel  (Eiee.  111,  i).  E 
costante  esperienza  che  i sacerdoti  ver- 
sati iu  questa  |>reziotissima  lettura  pre- 
dicano con  unzione,  con  so<lezza  , e con 
gradimento  dell’udienza  : qui  Scriptu- 
rm  librum  legunl,  ex  dono  gratiae  etn- 
ie stis  etiam  verbum  doctrinae  perci- 
piunt  . . et  proximos  suos  suaviter  pa- 
rcu'i/  (llug. a S.  Vici.  De  Ciaustr.  Anim. 
lib.'lv,  53).  ■ > 


viti  tuu*  ttttejrit  Ulti  (Ps.  Civili,  Il 
Danti  miht  tapienltun*  daho  gioriam. 

^ (J&ecU.  LI,  a).) 
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PEL  VENEftDr, 

QCiJnD  SIA  CABO  AGBSu'  QOVr  S4CBBDOTB 
r B HA  CIBA  db'  FàlfCICUJ. 

I.  NelJ*  islniirli. 

II.  Nel  confetSBrli. 

|M.  M fdrli  eèmuoicBre. 

Et  tHanJticavertiHi^  et  taiurati  sunf  , et  suttu^ 
tetumi^  tfuod  tt^erafferat  de  Jntgmentii^  $t~ 
fitrm  tpttrtat.  Brani  autem^  qui  mantiueava- 
rant^  quati  quatuor  milita^  et  dimi$it  tct. 

(Vere.  'Vili,  S CI  ceqq.) 

L Defìaf^mtntis,  I discepoli  nel  rac- 
cogliere i framoienti,  eseguirooo  quel 
eocnandophe  il  Salvatore  avea  lordalo 
fio  dalla  prima  moltiplicaBÌone  de'panì: 
coiiigiie^  quae  superas^runt fragmenta^ 
ne  pereant  (Ioann.  vi,  12).  Or  queste 
briciole  sembrano  figura  de' fanciulli, 
di  coi  Gesù  vuote  che  si  prenda  dilìgeo- 
(rssima  cura.  Bisogna  infatti  che  il  te- 
lante sacerdote  raccolgo  i fanciulli  per 
utruirli,  dìoèndo  Xotoi  adpropiate  ad 
me,  indoctiy  et  congregate  vo$  in  domum 
‘^^*P*pfi»«(Eccli.u,3i)i  La  spiegatione 
della  sacra  dottrina  darà  loro  un  lume 
celeste,  e farà  loro  intendere  T eterne 
ycrila  : declaraiio  sermonum  tuorum 
diuminat^  et  infellec/um  dai  paroulis 
(Ps.  exTin,  i5n).  Bisogna  cominciar 
di  buon* ora  ad  istruirli,  affinchè  le 
■oAstime  salutari  lienn  le  prime  ad  im- 
primersi nell' animo  loro,  e questa  im- 
pressione rimanga  indelebile,  ad  imita- 
Alone  di  TobioK»,  quem  (Pater)  ab  in~ 
Jdntùi  tìmere  Deuni  docuit^  et  abstinere 
°bomni pccrato{Toh.\^  io). Oh!  quanto 
e caro  a Gesù  chi  non  isdegna  questo 
Aserfliiio  di  caritè  e di  umiltà  I Quanto 
{li  è caro  colui  che  si  adatta  alla  capa- 
cita de'  faoeiullì,  e fa  loru  conoscere 
cbi  sia  quel  divino  Uaestro!  Imiterà 
l'Apostolo  che  dieta :yacfi  sumus  par- 
in  medio  vestrum,  tam^uam  si  nu- 
i^ix  forcai  filios  sxsos  (1  ad  Thessal. 

7).  'Pamquam  paroulis  in  Christo 
^coobis  potum  dedi^  non  escam  (1  ad 
Cor.  Ili,  3).  Imiterà  san  Giuseppe  da 
Calasantio , san  Girolamo  Emiliano  , il 
venerabile  Mariano  Arciera,  e Unti  al- 
tri che  stamparono  in  que' teneri  cuori 
Gesù  Crocifisso.  Quanto  meno  glorioso 
vgiisembra  agli  occhi  degli  uomini, tanto 
è [nù  gradilo  all'occhio  dì  Gesù  (Lue. 
AVI,  |5>. 


IL  SiiSiuleranl,.,  se^  || 

travaglio  degli  apostoli  e<i  *gniidiu 
nel  raccogliere  tante  sporte  di  fraru- 
menti,  quanti  erano  stali  i poni,  bene 
esprime  e il  travaglio  e il  gaudiode'sacer- 
dottiqtuili  avendo  cura  dei  ragazzi,  ^uasi 
plenas  sporlas  prò  panibus  singuiis  re- 
cipere  mereniur  (S.  Bem.  Serra,  iv  in 
Pesi.  Omnium  Sanctorum).  S|»ecialroen- 
Ic  per  confessare  un  ragazzo  si  richiede 
molta  pazienza:  bisogna  in  certo  modo 
rannicchiarsi  sopra  di  lui,  come  fecero 
Elia  ed  Eliseo,  riscaldarlo  di  sacro  fuoco 
c rifiiscitarlocosi  dalla  morte  del  peccato 
(Corn.  À Lapid.  in  111  Reg.  zvit,  ai,  et 
IV  Reg.  IV,  34).  Questo  esercizio  di  pa- 
zienza ci  riuscirà  pieno  di  consolazione, 
se  consideriamo  da  qual  morte  noi  li- 
beriamo un'  anima  redenta  col  sangue 
di  Cristo:  si  iisitata  et  parvttlis  con- 
gruentia  sape  repeterc  fnslidimus  ^ . 
accedit  ad  comparandam  laetitiam  ; 
quod  cogitamus  et  consideramus^  de 
qua  erroris  morte  in  vitam  Jidei  tran- 
seat  homo  (S.  Aug.  De  Catech.  Rud.  eap. 
Ili,  noni.  1^).  Per  interrogarli  in  modo 
da  non  insegnar  loro  la  malizia  che  non 
hanno,  ed  insieme  da  indurli  a manife- 
stare le  culpe  che  il  rossore  vorrebbe  oc- 
cultare,* si  richiedesomma  circospezione, 
iqolta  prudenza,  e non  leggiera  fatica: 
maggiore  ancora  se  ne  richiede  per  in- 
durli a detestare  il  peccalo,  come  offesa 
di  Dio.  Ma  ricordiamoci  qu^le  perule  di 
Gesù  : ^uicttm^ue  susceperit  puerum 
istum  in  nomine  meo,  me  recepii  (Lue. 
11,  4^)«  Ricordiamoci  che  uo  angelo  no 
ha  cura  fin  dalla  venuta  di  lui  nel  mou- 
do,  che  il  Verbo  per  lui  si  è incarnalo,  e 
che  r Eterno  Padre  vuole  che  quegli  si 
converta  e viva  : oiVfe/e,  ne  aliquem  isto- 
rum  contempseritis  pan/ulorum  ; quia 
eorum  Angeli  Patris  mei faciem  sem- 
per  aspxciunt^  et  quia  ego  propter  eoe 
ocni,  et  haec  Patris  mei  ooluntas  est 
(S.  Chrys.  Hom.  lx  in  Matth.).  Riffet- 
tiamo  che  sovente  per  le  cure  del  con- 
fessore il  fanciullo,  aiutato  dalla  grazia, 
conserva  l'innocenza  battesiuiale , con- 
cepisce l'amore  di  Dio,  l'orrore  del 
peccato,  e l'impegno  di  salvarsi:  talché 
poi  mostra  senno,  e condotta  da  vecchio 
nella  stessa  puerizia  : quum  esset  iunior 
omnibus*»,  nihil  tamen  puerile  gessii 
in  opere  (Toh.  i , ^).  Che  se  li  sembra 

4/ 
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talvoUa  tli  re  tlalU  lue  cure  poco 
protìUo;  ti  fcoraggiare  , metlilando 

qml  bel  detto  : noli  curam 

exig^ris^  non  curationtm..^.  -Nudisti: 
curam  illitts  hube  ; et  non:  cura^vtl 
sana  ilinm...  t'ac  lu^  quod  tuum  est... 
Sane  inrrrmentum^  ubi  sfvluerit.^  dahd 
Dens^non  tu:  ubi  forte  noUierit.^iihi 
deperii  nihil  ( S.  Bero.  De  Consìd.  lib. 
IV,  q). 

III.  MJnducaverunt.^et  saturati  sunf. 
San  Matteo  chiaramente  dice  che  man- 
giuruno  anche  i fanciulli  ! erant  nu- 

irm , qui  manducaiterunt .^quatuor  mil- 

l-a  hominum^  extra  paroulos  et  mu- 
/iVrrr  ( XV,  38  ).  Gesù  gode  dì  dare  in 
cibo  il  Pane  vivo , cioè  sè  stesso , anche 
a’  tanciulli  ^ e ci  fa  sentire  quelle  voci  : 
stmte  parvulos  venire  ad  me , et  ne 
/jro/u7mmV<j  cor  (Marc,  x,  i4)*  Biso- 
gna fdr  loro  intendere  che  cosa  sia 
r Eucaristia  ; bisogna  beo  disporli  a 
riceverla  ; e bisogna  sostenere  le  pene 
che  questa  iocumbenza  reca  allo  spirito. 
Si  duole  un  Sinodo,  che  troppo  tardi  si 
mandino  i giovanetti  alla  prima  Comu- 
nione 5 ed  inculca  che  quof  de  sumendo 
mysterio  safis  diseernere  posse  paro^ 
chi,  ve/  confessarli  iudicarinl.^  ad  Co/n- 
mimionem  sunt  recipiendi^  immo  etiam 
impellendi  (Coocil.  Tolos.  ann.  iSgi , 
part.  ii,cap.  5).  Procuriamo  adunque 
che  si  mettano  nella  buona  strada;  e 
che  intendano  che  cosa  sia  la  Comunio- 
ne; admittant  parochi..,  eos  tantum^ 
quorum  sii  probuta  vita  et  modesta 
qui  quod  ore  sumpserint.,  mente  rumi' 
narc  por^xn/ (Concil.  ^arbon.an.  1609,' 
cap.  XV in).  Impariamo  il  modo  pratico 
di  confessare,  e di  comunicare  i ragazzi, 
ed  impariamolo  da  sant*  Alfonso  de*  Li- 
guori  che  ne  ha  trattalo  più  diflfusa- 
meote.  Siamo  sicuri  che  daremo  gran 
piacere  a Gesù,  il  quale  ci  lui  detto: 
quamdiu  Jecislis  uni  ex  fratribiis  meis 
mir  mis , m i A ijecistis  ( M a 1 1 h . x x v,  4 o). 

/'rnitty  fiiii^audiie  me:  timorem  Pomini  do^ 
cebu  voi  (Px.  KXXIII,  la) 

^cee  rgo,  et  putrì  mri,  qua  mihi  dnlit  Peut. 

<li.  vili,  iS.) 


PEL  SAIUIATO. 
ju*  (miltà  di  HiaiÀ  61  FBOPoae  ft% 

MODEIXO  A*SXCBaDOTI. 

1.  L' umiltà  non  si  perda  per  lascierà. 
II.  L’aniillà  non  si  oscuri  per  la  probità- 
ili.  L’umiltà  non  a’ invanisca  per  gli 
onori. 

Mitsus  est  ungelus  Gabriel  a Dea  in  ovilu- 
tem  Oalilueat.,  cui  «ome/i  Kazareth^  ad 
giaem  desponta/am  viro^  cut  ntmten  erat 
l»trph^  de  domo  iìtu'id  ^ et  nomen  f irgtnis 
Slxitia,.  • Bete  Ancitla  Pomint. 

(I.OC.  1,  »6  et  te<t.) 

1.  In  civitatem  Galilaeae^  cui  nomen 
Nai.areth.  Nella  Galile.i , regione  spre- 
giata, ed  in  Nazarel , abbietta  città , di- 
morava la  benedetta  fra  tulle  le  donne, 
la  sede  della  Sapienza  , la  Vergine  pni* 
den!iuima,meolresi  dicca  fra  gli  Ebrei: 
a Na%areth  potest  aliquid  boni  esse  ? 

( loann.  1,  4G).  Ciò  commenda  a noi 
l’uinillà  di  Morìa,  la  quale  non  si  era 
gonGata  per  lo  sua  srienza  perfcUÌasim:i 
e incomparabilmente  superiore  alla  dot- 
trina degli  apostoli  ; etsi  apostoli  per 
revelationem  Spiritus  Sancii  edocti  sint 
omnem  veritatemy  incomparabUiier  ta* 
meneminentiuset  manifestius  ipsaP^ir- 
go  beata  per  eumdem  Spiritum  verità- 
tis  huius  veritatis  prqfanditatem  intcì- 
iigebat  (S.  Anselm.  De  Excelleo.B.  N •, 
cap.  vii).  Aveva  Ella  la  scieoia  dello 
Saule  Scritture;  poiché  |»rlori  la  pie- 
nezza della  verità:  O J^aria^  te  scientia 
non  potest  divinorum  praeterisse  Idtro- 
rom,  quae  ipsamplenitudinem  peritura 
esses  veritatis  (S.  Aug.  Serra,  ix  De 
Temp.).  Più  perfeltamenle  di  Adamo  nel 
suo  sopore , di  Giovanni  sul  petto  di 
Cristo,  e di  Paolo  nel  suo  ratto, conobbe 
Ella  i misteri  soprannaturali:  Bt.ata 
yirgo  perfectiuSy  quam  Adam  in  sopo- 
re,  et  quam  loannes  super  pectus  Do- 
mini y H quam  Paulus  in  rapiu  cognovit 
mysteria  supernaturalia  (B.  Alb.  Mag. 
De  B.  V.,  cap.  xcvi).  E pure  in  tanta 
scienza Elladiscese più  dì  ugniallracrea- 
lura  nellabisso  deIPuraiUà:rtu//fl  crea- 
tura tantum  descendit  m abyssum 
humilitatis  (S-  Bernardin.  Sen,  lom.  11, 
Serra.  LI,  cap.  3).  Laonde  esclama  san- 
t*  Agostino:  o vera  A«mx/i/aj,  quae 

Deum  hominibus  pepvrityvitam  moria- 
libtis  edidity  caelos  innovavity  mundum 
l’iVx^caviV,  paradisum  apcruity  et  ho- 
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mùium  animas  liberavil  (Scrm.  ii  De 
Auumpt.  B.  V).  PreghÌDroula  adunque 
che  non  ci  faccia  f(oo<ìare  per  la  nostra 
MÌenaa)  ma  che  ci  faccia  per  mezzo  della 
scienza  profittare  nella  via  della  salute; 
e ci  rammenti  continuamente  quel  sa- 
intere  documento:  reùcta  scientia  (in- 
Jlante),  quae  in  ptrniciem  Irahit,  ap- 
prehtnde  scientiam , quae  atdifical  ad 
lalutem  (Petr.  Blesens.  EpUt.  cxl  ad 
Pelrum  clericum). 

II.  j4d  F^irgintm  detponsatam  viro. 
Ammira  san  Bernardo  la  bella  concordia 
della  santità  e dell’  umiltà  nella  Ver- 
gine; poiché  mentre  Ella  per  la  sna  san- 
tità è riverentemente  salnlata  dall’An- 
gelo, per  la  sua  umiltà  si  trova  sposa 
di  nn  fabbro;  gius  ctl  htec  yirgo  tam 
vtnerahilit.  ut  salulttur  ab  jingtlo  ; 
tam  humilit , ut  detpontata  sii  fabro: 
pulchra permixtiovirginitalisel  humi- 

Super  Missus,  Hom.  i).  Gesù, 
Santo  de’  tanti , e modello  dell’  umiltà  , 
volle  una  Madre  umile  nella  su»  im- 
mensa santità:  voluit  (Uatrtm)  kumi- 
lem  , de  qua  mitis  et  humilis  corde 
prodiret  (Id.  ìbid.  Hom.  ii)>  Egli  'lai 
cielo  guardò  l’umiltà  della  sna  Ancella  ; 
reepexit  humilitatem  ancillce  sua  (Lue. 
I,  4^  )•  alessa  lo  attestò;  poiché 

così  la  grazia  perduta  dalToomo  per  la 
superbia,  si  ricuperò  in  Lei  per  l'u- 
miltà: bene  Maria  solam  in  se  humili- 
tatem Dominum  respexisse  testatur  ; 
quia  divinitatis  propitiationem , guani 
humana  natura  in  primis  parentibus 
per  superbiam  perdidit,  in  Maria  per 
humilitatem  recuperavit  (S.  Aug.  super 
Magnificat).  Impariamo  adunque  a con- 
servare l’nmilta,  che  è chiamata /iin- 
domentum  sanetitatis  ( S.  Cypr.  Serm. 
De  Nativ.  Domin.).  Proenrtamo  che  le 
altre  virtù  non  ci  diano  oceaaiooe  di 
vana  compiacenza  e di  vanagloria  , e 
non  ci  facciano  così  perdete  questa , la 
quale  è sapientiae  solium,  gratiae  pal- 
lium,  glorine  praeludium  (S.  Ambr.  in 
Ps.  civili,  So).  Questa  é la  gemma  dei 
sacerdoti  e de’  vescovi  : Sacerdotam  at- 
que  pontijieum  gemma  (humilitas  est) 
(S.  Lanr.  lust.  De  Heg.  Prsl.eap.  zzi). 

III.  Ecce  Alncilla  Domini.  L’infinita 
dignità  di  Madre  di  Dio  non  gonfiò  Ma- 
ria; che  anzi  produsse  in  Lei  un  nuovo 
atto  di  umiltà.  Era  l’umiltà  di  Maria 


tanto  sublime,  che  non  cedé  all' assalto 
dell’onore,  non  insolentì  per  la  gloria; 
e perciò  esclama  san  Bernardo  ; quae. 
est  haee  tam  sublimis  humilitas,  quae 
cedere  non  novit  bonoribus,  insolesce- 
re  gloria  nescit?  Mater  Dei  eligitur , 
et  jdncillam  se  nominat  (Super  Missus 
llom.  iv).  I sacerdoti  hanno puregrandi 
onori  nella  Chiesa:  é somma  la  loro  di- 
gnità, auguste  sono  le  loro  funzioni:  ba- 
dino dunque  a non  perdere  l’umiltà,  la 
quale  noné  rara  nello  stato  abbietto,  ma 
é rara  negli  onori:  non  magnum  est  esse 
humilem  in  abiectione;  magna  prorsus, 
et  rara  humilitas  honorata  (Id.  ibiJ.). 
Ricordiamoci  che  il  nostro  ministero  si 
appella  Ministerium  humilitatis  (S.  I- 
sid.  De  Divin.  Offie.  lib.  ii,  5).  L'umiltà 
debb' essere  proporzionata  alla  nostra 
dignità;  poiché  é più  pericolosa  la  su- 
perbia a noi  che  agli  altri,  insidiandoci 
a proporzione  della  nostra  grandezza  ; 
mensura  humilitatis  Cuique  ex  mensura 
ipsiut  magnitudinis  data  est,  cui  est 
prriculosa  superbia,  quaeamplius  am- 
plioribus  insidiatur  (S.  Aug.  De  Virg. 
cap.  xixi).  Raccomaodiamuei  a Maria, 
la  cui  umiltà  si  celebra  in  molti  luoghi 
con  una  festa  particolare  a’  17  di  lu- 
glio; e recitiamo  quella  bella  orazione 
che  la  Chiesa  adopera  in  questa  solen- 
nità ; Deus , qui  humilia  respicis , et 
alta  a longe  cognoscis,  dajiimulis  tuis 
humilitatem  Beatae  Marine  semper 
firginis  puro  corde  sectari,  quae  vir- 
ginitafae  placuit,  humilitate  concepii 
Dominum  nostrum,  ecc. 

Tu  popuium  kumìtfm  iiitviim  Jaciei . et  ihm- 

loi  superhorum  humitiuhìs  (Ps.  s»ll.  sS). 
Tu  eivificat  epirUum  humitium,  et  uieijicae 

cor  contritum  (Ex  Is.  stii,  i5). 

PER  LA  DOMENICA  VII 
DOPO  PENTECOSTE. 

corra  covvanoa  sLcrjiao  sTTaaitaac 
x’vaai  raoravr. 

1.  Ascoltando  le  loro  prediche  . 

II.  Studiando  le  loro  opere. 

III.  Leggendo  le  loro  vite. 

Attenute  a Jatiii  prophttis  (Stiult.  tu,  i5). 

I.  Attendile  a falsis prophttis.  Il  S.nl- 
vatore,  comandando  a’  suoi  discepoli 
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Hi  <1a’ralM  proit^i,  ioHiretta- 

uenle  loro  inciiicn  Hi  allendere alla  Hut- 
(rina  deaeri  profeti,  cioè  de'predica- 
luri,  i quali  sono  gl’  interpreti  delle  an- 
tiche profeaie:  qtù  inlerpretanlur  ea , 
qum!  de  Christo  ab  aatiquis  fttrrunl 
propbetata,fd  etiDoctoresEcclesiarum 
(4uct,  Oper.  Imp.  Hom.  xix).  Questi 
maestri  fanno  sentire  la  divina  parola 
nella  Chiesa;  e ben  conviene  ni  sacer- 
dote intervci.l.'e  alle  loro  prediche,  per 
darne  l’esempio  a’ fedeli:  txempìum 
etto Jidelium  (i  Ad  Tiro,  iv,  il).  Sieno 
]iiir  eglino  maestri  in  IsraeUo  ; trove- 
ranno sempre  giovamento  nell* ascoltare 
salutevoli  amroonicioni;  poiché innume- 
ras  utilitates  facil  verbum  Dei  in  ani- 
ma ; namfraenat  eam  a peccatis,  vixii- 
,l(cal,  illuminat,  injlammat,  - mundat , 
paseil , conjirmat  , sanai , Jaeeundal , 
emollit,et tolius  boni  capacemJaci/(S. 
Thom.  a Villno.  Serro,  io  Doro.  Sexag.). 
Ciò  giova  ancora  per  avere  un  segno 
dell’attuale  santità,  anzi  della  predesti- 
nazione; qui  libenler  audit  verbum  Dei 
manifesto  signo  oslendil,  quod  in  eo  sii 
Spiritus  Dei  (S.  Bernardin.  Sen.  Tom. 
Ili,  Serro,  vi  De  Manifest.  .Spir.  .Sancti, 
art.  3).  Magnum  praedestinationis  si- 
gnum  est  libenler  audire  verbum  Dei 
(.S.  Ant.  De  Patav.  Serro.  DePas.  Doro.). 
Sii  parta,  o sacerdote,  simile  ad  un 
angelo  : ricordati  che  gli  angeli  dalla 
parala  di  san  Michele  presero  vigore 
per  rimanere  fedeli  a Dio , e non  se- 
guire la  ribellione  dì  Lucifero  (Apoc. 
XII,  7).  Sii  pur  tu  ragguardevole,  quanto 
il  re  Dsvidde:  ricordati  nondioieno  che 
questi  si  converti  per  la  predica  di  Na- 
tan (il  Reg.  XII,  I et  seqq.).  Sii  pur  tu 
santo  come  Cefa:  ricordati,  che  questi 
ricevè  otili  ammonizioni  da  san  Paolo 
(Ad  Gal.  Il,  II).  Il  venerabile  servo  di 
Dio  Mariano  Arciero  spesso  ascoltava 
la  predica,  e dìces  che  dee farsene  gran 
conto,  essendo  un  affare  di  cui  non  può 
dirsi,  che  basti  (Vita,  pari.  11,  cap.  1). 

II.  F' cri  profeti  del  Signore,  nel  senso 
già  proposto  , possono  chiamarsi  i santi 
Padri.  Iddio  gli  ha  collocati  nella  Chiesa 
per  bene  amministrare  la  parola,  e per 
ediCcare  il  Corpo  di  Cristo:  port  apo- 
stolos  et  prophetas,  Doctores  posuit  in 
Ecclesia  Deus,secundum  providenlinm 
Spiritus  Sancti  incomprehrnsant  , in 


opus  ministerii,  ad  ardifeationem  Cor- 
poris Chrisli(\-ton\.  Byzant.Bibl.  Patr. 
toro.  IV,  col.  971  ).  Sun  questi  che  dai 
libri  canonici  o dalla  ragion  teologica 
trasseroinsegnamenti,  i quali  conducono 
alla  verità:  (Patres)  vel  per  auclores 
eanonicos , vel  probabili,  quod  a vero 
non  abhorreat,  persuadere  potuermt 
( S.  Ang,  Epìsl.  XIX  ad  Hìeron.  ).  La 
lorc  lettura  innaffia  la  mente,  infervora 
la  fede,  ci  stimola  ad  accrescere  le  opere 
buone , ci  cangia  nella  nostra  mente , 
coll’accrescimento  del  lume,  l’inverno 
in  primavera:  Doctorum  scientia,  dum 
mene  nostra  imbre  praedicationis  in- 
funditur,  fdei  calar  augetur  ...uberius 
frugem  boni  operis  reddimus... et  quasi 
interni  nobis  luminis  vernum  lempus 
aperitur  (S.  Greg.  Pp.  Murai,  lib.  ix  , 
6).  Laonde  la  Chièsa  quotidianamente 
ci  fa  leggere  qualche  Ómelia  dei  santi 
Padri,  per  invogliarci  alla  loro  lezione, 
e questa  se  non  si  fa  da’  sacenloti,  da 
chi  altro  sì  farà?  Se  vuoi  dunque  cono- 
scere la  volontà  di  Dio  nelle  varie  eir^ 
costanze  della  sita,  se  vuoi  aver  regole 
pratiche  per  guidare  le  auime  , se  vooi 
acquistare  un’  ampia  materia  per  pre- 
d ics  re,  M<erroga  Patrem  tuum,  et  at^ 
nuntiabit  libi;  maiores  tuos,  et  dicent 
libi  (Deut.  XXXII,  7).  Ohi  se  taluni 
sacerdoti  non  perdessero  il  tempo  in 
letture  inutili,  profane,  pericolose;  ma 
si  dilettassero  della  lettura  de’Padrì,dei 
dottori  della  Chiesa  ; quanto  profittereb- 
bero nello  spirito!  Dunque  diligenter 
investiga  Patrum  memoriam ...  et  ipsi 
docebunt  te:  loquentur  libi,  et  de  corde 
suo  prqferenl  eloquio  (lob,  vili,  8 et 
seqq). 

III.  I santi  hanno  nella  lor  vita  pre- 
sentato ai  popoli  la  dignità  de’vert  pro- 
feti; laudemus  viros  gloriosos,  et  pa- 
rentes  nostros  in  generaiione  jua... 
nuniiantes  io  prophetis  dignitaiem  pro^ 
phetarum  (Eccii.  xlit,  et 
dunque  come  i pìltori,  quando  ritrag- 
gono qualche  copia  dal  auo  originale, 
lo  riguardano  frequentemente,  cosi  bi- 
sogna fissar  gli  occhi  alle  vite  degli 
uomini  santi  per  acquistare  la  perfezione 
in  tutte  le  parti  della  virtù  : quemadmo- 
dum  piclores,quum  imaginem  ex  ima- 
gine  pingunt,  frrquenter  ad  exemplar 
respiciunt...  sic  oportet  eum , qui  stu- 
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del  seiprum  onaùbiu  virùitii  patrihu 
pttfkebtm  efflcere,  ad saactorum  homi- 
aum  vilat  inttmdere  (S.  BmìI.  Epiit.  i 
B<t  Greg.  Rai.)-  La  loro  istoria  e una 
cerUi  Iosa,  la  qnale  mostra  la  via  della 
buona  vita  ■ coloro  che  si  salvano: 
rornm , qui  bene  in  rep.  vertati  sani , 
hittoria  veliti  lux  quaedam  hit , qui 
ealvantur  , ad  vilae  viam  praefulget 
(Idem  in  Ciord.Martyr.).  Persuadiamoci 
che  le  insigni  virtù  ile’ santi  rispleodono 
perpetuamente , ed  esprimono  per  sem- 
pre il  modello  delle  opere  bnone;  come 
i due  Inminsrì , a le  stelle  del  cielo  tra- 
mandano sempre  luce  sulla  terra  : ticut 
cceti  luminaria  ac  tidera  cunelit  inde- 
riitenler,  quae  tub  cacio  tuM,Julgent 
ec-,  tic  et  tanctorum  virtulit  intignia 
omnibut  in  perpetuum  lucenl,omnibut 
in  aeternum  honorum  formam  tribuunt 
(Orig,  in  lob,  lib.  i).  Quindi  la  Chiese 
nell' ufficio  divino,  obbligandoci  a reci- 
tare la  leggende  de'  santi  , stoxaica  in 
noi  l’appetito  di  studiarle  più  diOuaa- 
meote,  e di  pascerne  il  nostro  spirito;  e 
var  che  ei  dica:  mementote  prapotito- 
rum  vettrorum  qui  vohit  loquuti  tunt 
verbum  Dei  ; quorum  intuentet  exitum 
convertationit  imilamini fidem{  Ad  Heb. 
XIII,  7).  Specialmente  leggiamo  le  vite 
di  quei  santi  che  hanno  eaeroitate  le 
opere  del  ministero  a noi  affidate,  e 
che  sono  stati  in  quel  grado  della  Chiesa, 
nel  quale  noi  ci  troviamo.  Sarà  questo 
un  gran  meteo  per  ben  regolarci  nelle 
dnbbieize,  per  crescere  nel  fervore,  per 
inlertenere  i fedeli  con  racconti  ediS- 
caoti  , e per  aomministrare  loro  mas- 
sime di  salute.  Lo  abbiamo  fatto  finora  ? 
0 forse  avremo  preferita  la  lesione  di 
storie  profane  , di  romanzi  e di  com- 
medie? Come  TogUamo  condurci  in  av- 
venire.’ 

Tire/,  arrihui  noHrU  eudwimut  : pulrti  nottri 
annuntiwtnuit  nohii.  (Pf.  XLill,  3.) 
Domine  p memo'o6or  virorum  , fvi  in  gene^ 
raìdontònt  genfis  suae  gioriam  ajefiti  imntp 
et  in  ditUit  mie  hahentur  in  taudibes. 

(Kx  Eccl . «LIT,  •.) 


PEL  LUNEur. 

so  ■ Limi  paoiniTi. 

K II  sacerdote  ne  eviti  la  lettore. 

II.  Dimostri  la  giustizia  della  loro  proi- 
bizione. 

III.  Procuri  di  strapparli  dalle  mani  dei 
fedeli. 

Attrnàite  a Jaltit  prophetit  , qui  venlumt  mi 
vot  in  vettimeniis  oi'ium  « imfrinsecut  au> 
tem  soni  lupi  rapacet a fructihut  forum 
cognosettie  tot  (Véiih.  tii,  tb), 

I.  /ditendite  a faltit  prophetit.  Falsi 
profeti  sono  senza  dubbio  gli  autori  di 
libri  dannati;  poiché  sotto  quel  nome  il 
Signore  intendeva  appnntq/afao/doe/o- 
res  haretum  divertarum  (Auct.  Oper. 
Imp.  Rnm.  zix).  Intendeva  ancora  que- 
gli scrittori  che  vita  tunt  corrupta  (S. 
Chrys.  Ilom.  xxii  in  Matth.).  Inten- 
deva insomma  chiunque  scrive  opere  o 
irreligiose,  o lascive,  o satiriche,  o se- 
diziose. L’avviso  intanto  del  Salvatore 
è diretto  qui  agli  apostoli  che  esser  do- 
veano  il  modello  de’ sacerdoti.  Perciò 
anche  ad  nn  vescovo  scrive  san  Paolo  : 
haereticum  hominem  devila  (hd  Tit.iii 
io);  e ad  un  altro  vescovo  scrive:  pro- 
/ana  aulem,  et  vaniloquio  devita;  mul- 
tum  enim  projiciunt  ad  impietatem  : et 
termo  torum  ut  eancer  terpit  (ii  Ad 
Timoth.  Il,  16).  Ed  in  vero  anche  i sa- 
cerdoti corrono  pericolo  di  pervertirsi 
per  la  lettura  degli  empi  scrittori.  In- 
fatti Bardesane  Hesopotamo  era  confes- 
sore della  fede  ; e pure  per  lo  lettura 
de’ libri  cretieali  divenne  apostata  ed 
eresiarca  (S.  Epiph.  Uares.  lvi).  Avito 
era  sacerdote  , e per  la  lettura  di  un  li- 
bro velenoso  ingannò  tè  stesso, ed  eccitò 
terribili  turbolenze  nelle  Spagne  (Til- 
lemoot,  Tom.  xit  Vit.  di  S.  Girol,  art. 
lai).  Entiehe  era  monaco , e per  la  let- 
tura di  un  autore  manicheo  perverti  tè 
stesso,  ed  immensa  moltitudine  di  se- 
gnaci (Anastas.  Sinait.  contro  Acephalos, 
Gap.  xiv).  Io  quanto  poi  a'  libri  osceni 
ricordiamoci  che  siamo  di  carne , e che 
basta  nn  sol  pensiero  disonesto  accon- 
sentito per  farei  perdere  la  giurata  ca- 
stità,e metterei  in  istato  di  dannazione. 
Quindi  feiditatit,  et phteeenitatit  leclio- 
nem  fuge  (S.  Isid.  Peint.  lib.  i,  Epist. 
63).  Risolviamo  adunque  di  non  pren- 
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<^Jere  que^tilibri  nelle  nonni  senta  pre- 
cf«a  necessità,  senta  il  debito  indiiltu 
pontilfcio^e  senta  raceomandarci  a Dio, 
se  non  vogliaoiu  esporre  al  pericolo  l'a- 
iiifna  nmtra. 

II.  f^eniant  ad  s^os  in  xtpstimentis 
ovium^  intrinsecus  aut^m  sunt  lupi  ra~ 
jfaces-  Sovente  gli  scrittori  malvagi  na- 
scondono il  veleno  sotto  molli  discorsi  : 
molliti  sunt  sermones  cius  super  oleum^ 
et  ipsi  sunt  iacuhi  ( Ps.  ai  ).  Son 
dessi,  ^eluU  qui  s/enena  cum  melle  con- 
cinnante atque  occultanti^.  Basii.  Ilum. 
.'sxii).  A chi  intanto  spelteni  di  avver- 
lire  i fedeli  delP  inganno  . c far  cono- 
scere alle  pecorelle,  che  il  lupo  ha  presa 
la  loro  veste  per  divorarle  piu  facil- 
mente? Spetta  a Colui  al  quale  fu  detto: 
pasce  of^nos  meos  • • . pasce  o^es  meas 
(Ioann.  xxi,  i5  et  seqq.).  Chi  dispreiza 
la  sua  parola  , dispreiza  Dio  stesso:  qui 
vos  audit  „ me  atidU;  qui  oos  spernit^ 
me  spernit  (Lue.  x,  iC).  Chi  non  ascolti 
san  Pietro  nella  persona  del  suo  succes- 
sore e capo  della  Chiesa,  non  ascolta 
la  Chiesa  stessa,  ed  in  conseguenza  non 
è cristimio:  si  Ecclesiam  non  audierit, 
sii  tibi  sicut  ethnicus  , et  puhlicanus 
(Matth.  xvtii,  17).  Facciamo  adunque 
capire  a'fedeli  Pauturità,chehailsomiao 
Pontefìce  su  le  loro  coscienze,  di  le- 
garle e di  scioi;lierle  (M.  xvi,  19)-  Fac- 
ciainocapire  che  in  lutti  i tempi  laChicsa 
ha  proibito  a' suoi  Ggliuoli  i libri  per- 
niciosi. Leggasi  la  Dissertazione  di  san-  ^ 
iMlfonso  : De  iusta  prohihitione  e/ j 
aholitione  librorum  noxiae  lectionis  ; e 
1.1  Storia  Polemica  delia  proibi%ione 
de^  libri  Kritla  dal  padre  Zaccaria.  In-  , 
calchiamo  a tutti  P ubbidienza  ed  il  ri- 
s|>etto  alle  pontifìcie  decisioni , ed  il  ti- 
more della  scomunica  fulminata  a chi 
trasgredisce  gli  ordini  dati  sa  questo 
punto  , rammentando  quelle  parole  di 
SHu  Paolo:  in  promptu  habentes  vdei- 
sci  omnem  inobedientiam , quum  im- 
puta fueril  oestra  obedUntia  ( 11  ad 
Cor.  X , 6). 

in.  Jruciibus  eorum  cognoscetis 
eos.  1 fratti  pessimi  di  cotesti  libri  si 
cotioKuiio  non  meno  dalla  vita  infame 
decoro  autori,  che  dalle  rovine  da  essi 
recate  a'  fedeli.  Basti  considerare  che 
i papi  P.1OÌ0  tv,  Cfiulio  tir,  Gregorio  xv 
ed  Urbano  l’iti  si  videro  nella  dura  ne-  I 


cessità  di  rivdcare  le  licenze  date  a ta* 
luni  di  leggere  ì libri  proibiti,  per  Pe- 
sperìenza  del  danno  che  ne  aveano 
ritratto.  Vedi  il  Lìgtiori  ed  il  Zaccaria 
nelle  opere  citate.  Basti  ricordare  i danni 
al  sacerdozio  ed  alP imperio , alPaltare 
ed  al  trono  cagionati  negli  ultimi  tempi 
da  cotesta  lettura  \ poiché  per  essa  è 
avvenoto  che  i popoli  trans gressi  sunt 
leges,^  mutas^erunt  ius  , dissipavtrunt 
faedus  sempUernum:  propter  hoc  ma- 
ledictio  oorabit  terram  , et  peccabunt 
habilatores  eius\  ideoque  insanient  cui- 
tores  eius  (Is.  xxtv,5et  seq.).  Strappia- 
moli adunque  dalle  roani  di  tutti,  e spe- 
cialmente dalle  mani  de' giovani, dicendo 
loro  : ne  Jallacibus  s^erbis  consensum 
facile  eommodetis  y nc  prò  luce  tene- 
brata prò  die  Hocteniypro  cibojantemy 
prò  pota  sitime  oenenum  prò  remedio  y 
morteni  prò  salute  /wmn/i<(S.Cypr.  Ep. 
XLPamel.  Edit.).  E se  taluno  risponde, 
che  vnol  leggerli  per  imparar  qualche 
cosa,  metliainogli  innanzi  agli  occhila 
bella  massima  di  san  Girolamo:  melius 
: est  aliquid  nescire  secare , quam  cum 
\ periculo  discere  (Ep.  ad  Eustoch.  num. 
xztx).Saremo  sacerdoti  benemerili  della 
Chiesa  e della  società , se  indurremo  gli 
odierni  fedeli  ad  imitare  gli  antichi,  dei 
quali  sta  scritto:  multi  enrunt, ^uì,/uc- 
rant  curiosa  sectatiy  contulerunt  libros  ^ 
et  combusserunt  coram  omnibus  ; et 
coinputatis  praetiis  illorum  ; invenc- 
runt  pecuniam  denariorum  quinqua- 
ginla  millium{kci.  xix,  19). 

Deciinaie  a me  maligiti  f et  tcnttabor  ma/r- 
daia  Dei  mei  (Ps.  Oxviit,  ii5). 

Domine  i negantei  te  notse  impii  ^ per  Jortì- 
tudiium  brathii  tui  Jlagettati  sutù. 

;S«p.  sfi,i6.) 

PEL  UARTEDl*. 

QUAUESSBa  otBBsau  1 vRi'm  DI  ca  %von 

SACtaDOTB. 

I.  Quali  non  merilino  il  nome  di  frutti. 

II.  Quali  sieno  i frutti  cattivi. 

Ili  Quali  sieno  i frutti  buoni. 

jÌ  frULtihut  eorom  cognoteeth  eos.  IVumquùl 
eoiliguni  de  spinit  t4vat  ^ aut  de  trtbulis 
fit-m  ? (Éatth,  MI,  i6.) 

l.  fructibus  eorum  cognoscetis  eos. 
È questa  Ulta  massima  che  il  Salvatore 
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ripeterà  poco  dopo  a* tuoi  discepoli,  e 
chè  ripetè  altrove  alle  turbe,  quando 
paragonò  sè  stesso  ad  un  albero,  c le 
sue  opere  a’  frutti , <1  scendo;  aut facile 
arhorem  bonam;  et  fructum  eiui  b<h- 
num  ; aut  facile  arhorem  malam , et 
fructum  eius  malum  ; siqaUiem  erfru- 
du  arhor  agnoscitur  ( Matlh.  iii , 53). 
Non  è maraviglia  adunque  , se  Iddio 
altrove  paragoni  anche  i sacerdoti  agli 
alberi,  ed  inculchi  di  riconoscerli  dai 
loro  frutti.  Infatti  Egli  per  bocca  del 
Profeta  si  duole  del  sacerdote  peccatore 
con  quelle  parole  : quid  est  quod  di- 
lectus  meus  in  domo  mea  fecit  scelera 
multa}  ( lerem , XT,  i5.)  Vedi  TA  La- 
pide in  questo  luogo.  E poi  soggtiigne: 
olham  uberem^pulchramfructferam^ 
speciosam  oocaoitDominus  nome»  tuum 
( Ibid.  i6).  Ma  non  bisogna  ingannarsi 
so  questo  punto:  non  bisogna  credere 
che  sieno  frutti  quelli  che  tali  non  sono: 
cioè  i digiuoi,  le  limosine«  le  orazioni. 
Queste  cose  formano  sovente  la  veste 
di  pecorelle,  ed  ingannano  le  altre  jie- 
corelle,anzi  talvolta  illudono  Pistesso 
Profeta  : multi  q»dam  in  fructibus  de^ 
gutanly  quae  ad  ^estitum  ovium  perii- 
ntnt..,  sicuti  sunt  oel  ieiunia , ve/  e/ee> 
mosyntB^vel  erationet\qu€epnetendunt 
àamiRsÒMs , piacere  cupienies  eie , qui- 
bus  isCa  oidentur  (S.  Ang.  De 

Serm.  Dom.  lib.  ii , 36).  Certamente  il 
sacerdote  non  d ebbe  abba  ndonare  questa 
veste  di  pecorella  , perchè  la  vede  ad- 
dosso allupi  ( Id.  ibid.  cap.  is).  Ma 
non  dee  cre<)ersi  giusto  , santo,  sicoro 
per  siffatte  pratiche  cristiane.  Esamini 
sè  stesso  più  a fondo,  e vegga  special- 
mente  come  si  diporti  ne'  movimeoti 
subitanei  deiPanimo,  nelle  tribolationi 
e nelle  avversità;  giacché  son  questi 
gl'indizi  più  sicuri  dello  stato  del  cuore: 
falsi  prophetae  manifestantur  in  bis 
qnae  subito  agenda  occurrunt . . . ilem 
wi  iribulationihus . . . item  quando  non 
possunteonsequi  quod  vo/im/(S-  Thom. 
Ezpos,  in  Matth.,  cap.  vii  ).  Quanti  in> 
felici  sacerdoti  si  sono  appagati  della 
laro  veste  di  agnello,  e non  hanno  cu- 
rata Pintema  malignità  dell’albero!  Per 
Siffatta  illusione  si  sono  essi  miseramente 
dannati! 

H.  Colligunt  despinis* . . de  tribulis. 
Le  ipìue  cd  t triboli  sono  prodotti  dallo 


terra  per  quella  maledizione  di  Dio:  spi- 
nas  et  tribulos  germinabit  tibi  (Gen. 
iir,  i8).  Quindi  essi  esprimono  i pec- 
catori che  sono  nati  da'sangui  e nou 
daDio^cUe  hanno  la  sapiema  terrena^ 
e che  vivono  secondo  la  camelia  quale 
è terra  ed  in  ferra  ritornerà.  I loro 
frutti  altro  non  sono, che  le  opere  chia- 
male dall*  Apostolo  opere  della  carne  : 
le  quali  indicano  esser  Palbeni  cattivo: 
qui  sint  fructus  ^ quibus  cognoscamus 
arhorem  malam ^ dicit  Apostolus  (S. 
Aug.  De  Serro.  Dom.  lib.  ii,  3G).  Me- 
ditiamo Adunque  attentamente  le  se- 
guenti parole  dell’ A postulo  per^esami- 
nure  se  alcuno  di  questi  frutti  in  noi  si 
manifesti , e per  emendarci  : man  'festa 
sunt  autem  opera  carnis^quae  sunt  for- 
nicatine immunditia^  lururiay  idolorttm 
servituSe  vene  fida  einimicitiaee  conten- 
tioneSe  oemii/ri/ionr5,iVfle,rix<r,</iJse«- 
siones  e sretae  e invidiar  y homicidiay 
chrietateSy  comessationeSe  et  bis  similia 
(Ad  Gol.  V,  19  et  seqq.  ).  Chi  commette 
queste  opere,  nè  si  emenda  , non  avrà 
il  regno  de’ cieli:  e la  condizione  di  es- 
ser sacerdote  accresce  la  reità,  e non 
ci  dispensa  dalla  pena.  Comhatliamo 
adunque  la  nostra  carne,  ch’èil  nemico 
domestico,  implacabile  e sempre  con- 
giurato cogli  altri  nemici:  indicitur  tibi 
hellum  non  solum  adversus  suggestio- 
nes  diaboli , sed  et  adversus  tdpsum 
(S.  Aiig.  Serm.  xi.111,  De  Verb.  Doro.). 

111.  Colligunt,..  uvQS.,*  feus.  Il  fico 
esprime  la  carità  nella  sua  dtdeezza  ,e 
Punita  nella  congiunzione  de’granellì. 
L’uva  poi  signìGca  U f)azienza,  perchè 
è spremuta  nel  torchio;  il  gaudio,  per- 
chè il  vino  rallegra  il  cu(»r  dell’ uomo; 
la  sincerità,  percliè  non  ha  miscela  di 
acqua;  c la  soavità  perchè  è gustosa 
al  palato;  e tutti  questi  srm  frutti  ec- 
clesiastici : sunt  in  fica  signa  cariiatis 
quidem  in  dulcrdine , unitatis  vero  in 
coniunctione  granorum.  In  uva  autem 
patientiae  quidem  signum  esty  quia  in 
torcular  mìttitur  \ gatidii  autem  y quia 
vinum  latti  ficai  cor  bominis  ; sincerila- 
tisy  quia  non  est  aqua  permLrtum;  sua- 
vitaiis  autem  in  delectalione  . • . ii  sunt 
ecclesiastici  fructus  ( S.  Chrys.  Hom. 
XXIV  io  Matth  ).  Del  rimanente  quando 
vogliamo  meglio  esaminare  i frutti  del 
nostro  albero  , eseguiamo  il  consiglio  di 
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«ani'  Agostino  ; cioè  Tediamo  n «so 
produce  quelli  che  un  Piolo  chiama 
frulli  delloSpiritoSanto  (De  Serm.  Dom. 
lib.  Il,  37).  Essi  loo  frulli  fouientanei 
alla  ragione  mossa  da  Cip  albene:  opt- 
rationcundum  faailtatemrationis;std 
ut  movelur  a Dto^  dicitur  J'ructus  Spi- 
ritut  Sancii  (S.Thom.  Siimm.  Theol. 
1 , 3 quEtl.  I.XZ  , art.  1).  Mo'liliimo 
adunque  questi  fruiti  : Fruclus  aulem 
Spiriiut  est , caritas , gaudium , pax , 
patienlia  , benignila s ^ longanimi! at , 
mansueludo , fides , modestia  , conti- 
nentia , castitas  ( Ad  Gal.  v,  aj  al  seq.). 
Son  dessi  l'ulliino  prodotlo  dell’albero, 
• perciò  recano  a chi  li  gusta  una  inef- 
fabile sosTità  : fruetus  sensibilis  est  ul- 
timum  ex  arbore  expeclatum,  quod  cum 
guadam  suavilate  percipitur  ( S.  Thom. 
Summ.  Theol.  ■ , a , qusst  xi , art.  1 ). 
Preghiamo  lo  Spirilo  Santo , che  venga 
IO  noi , e che  produca  questi  frutti  soa- 
vissimi, i quali  sono  il  preludio  dell'e- 
terna felicità. 

Srtritys  tmiM  homtt  del  terree  fructum  /«am. 

(Es  Ps-cxlii,  loesPi.  LUI,  j.) 
Setuntjitii  tm'f  quoi  dilejiistif  Domine ^ 
ftiam  non  nati^ilotii  /ruetut  patcunt  homi- 1 
net:  ted  termo  tmut  kot^^ui  in  tecredid«rinty\ 
eontervnnt  (Ex  S«p.  ' 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

DEU.’  ECCLESIXSTICO 
<SBE  DIVERTA  ALIERÒ  CATTITO# 

1*  Quanto  aia  ciò  facile  ad  avreoire. 

II.  Come  aia  ciò  contrario  al  grado  sa- 
cerdotale. 

IH.  Qual  rimedio  possa  apprestarli  a que- 
sto male. 

Sic  omnif  arbor  bona  J'ructut  honot  /adii  mata 
autem  arbor  muioi J'ructus Jacil.  iVb/i  potest 
arbor  Aoita  matot  J'ructus  factre^  meaue  arbor 
smata  bona»  J'ructus  faetre, 

(Msith.  ?it,  17  et  Mqq.) 

I.  Arbor  bona  fructtu  bonos  facile 
Se  agli  alberi  cattivi  il  Salvatore  para- 
gona I falsi  profeti;  consideriamo,  quan- 
to aia  facile  ad  un  ecciesiastieo  divenire 
albero  cattivo,  mettendosi  nella  classe 
de  falli  profeti.  Sau  l'omroaso  insegna 
che  faUi  chiamansì  que’  profeti , i quali 
non  sono  mandati,  o insegnano  la  nien- 
xogoB  ‘ falsi  dicuntur , <^ui  non  miitun- 
/ar...  dem falsi  dicuntur y tfui  menda- 
cium  dicutU  (Ex{mjs.  in  h.  U).  Esauiinia- 


rooci  RJnDqoe,  ae  siamo  o pivdieatorì 
seoaa  miuione,  che  c'intrudiamo  nelle 
opere  del  ministero  seou  la  volooU  dei 
legittimi  superiori  : tal  che  diamo  luogo 
a quella  Ugnansa  di  Dìo;  non  mitubam 
prophetas , el  ipsi  eurrehant  ; non  lo~ 
qtsebar  ad  eos  y et  ip$i  prophetahunl 
( Irem.  xxni  , 91  ),  Esaminiamoci  an- 
cora, se  per  ignoranza  > o per  inalitU 
insegniamo  dottrine  falsei  e meritiamo 
quell'aUra  taccia  più  criminosa :y<iÌio 
tpsi  propketant  oobis  ( Id.  xxix  ,9). 
Annunxieremmo  allora  i nostri  stolli 
pensameati , e non  la  volontà  di  Dio, 
iogannati  insieme,  ed  ingannatori; /iro- 
phetant  oobis  et  decipmnl  oos  .* 
nem  cordit  sm  loqmuUary  non  de  ore 
Domini  ( Id.  xxm,  16).  Metteremo  le 
ooscieuxe  in  una  falsa  pace,  che  fiai- 
rebbe  col  turbine  dello  sdegno  dì  Dio: 
noi  diremosoa'fedelitnoA  venient  super 
uos  malum  ; ma  avverrà  che  turbo  do- 
msnicae  indignalionis  egtedielur  {\h. 
17  *^q0*  Finalmeote  il  Crisostomo 

intende  per  falsi  profeti  anche  quegli 
ecclesiastici  che  menano  una  vita  cor- 
rotta , mentre  ai  covrono  coU'apparciuj 
della  pietà  1 eoe,  vilae  sunl  corru^ 
pltw;  sed  specie  tamen  pittai  is  induu.tiur 
( Uom.  XXII,  in  Matlh.).  Di  costoro  sU 
sonito  : Propheia  et  sacerdos  polluii 
sani , ei  in  domo  mea  inueni  malum 
eorum,  ail  Dominus  (lerem.  xxiii,  1 1). 
Coosideriamo  l'infelicità  di  questo  sialo; 
e preghiamo  Dio  per  tanti  uosiri  fra- 
lelii  , che  già  vi  sono  caduti. 

II.  Mala  aulem  arbor  mdlosfruetus 
facile  L'albero  è l'anima , cioè  l'istesao 
uomo;  ì frutti  sono  le  opere  dell'  uomo: 
e perciò  se  l'uomo  vuole  far  buoni  I 
frulli,  li  faccia  prima  egli  buono:  ^ròor 
est  ipsa  anima , idtsi  ipse  homo  ifru" 
clus  vero  opera  Aomiiiis...  ergo  si  volt 
malus  bona  operati , prius  botms  fiat 
(S.  Aug.  De  Serm.  Dom.  lib,  11, 37), 
Propriamente  la  volontà  dell*  uomo  è 
t'albero;  talché  cangiala  da  buona  in 
cattiva  la  volontà  dell*  uomo,  si  cangiaoo 
parimente  le  sue  o^rr  : manfestum 
est  ex  voluntate  mala  ( tamguam  ex 
arbore  mala  fruetus  eius)  fieri  ornata 
opera  mala  (Id.  Contr.  lulian.  lib.  i,  5). 
Ora  a chi  appartiene,  se  non  a' sacer- 
doti, adoperarsi  a mutare  la  volontà  de- 
gli uomini, cioè  a convertirli?  Che  ami 
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€tsi  appaoto  conservar  debbono  gli  al- 
beri buoni  nella  loro  condizione;  cdeb« 
hono  essi  eollivarlì , affinchè  faccrano  un 
frutto  abbondante.  Rironliamoci  detlii 
parabola  della  ficaia  infruttuosa , che  il 
padrone  voleva  estirpare,  ed  il  pietoso 
cotono  chiese  tempo  f>er  coltivarla,  di- 
cendo; Domine^  dimitte  illam  ri  hoc 
anno , usifue  dum  Jodiam  circa  illam , 
rf  miV/am  x/rrrof  a (l/uo.  xitr,  8).  Chi 
era  il  coluno,  se  non  il  clero?  per  eid~ 
torem  sfinetr  prtrpositorum  Ordo  expri- 
mi/ur,  fjui  dum  praesant  F.cclesiae^  do^ 
tntnicac  yfineae  curam  f^erunt  (S.  Greg. 
pp.  Hom.  xsxi,  in  Evang.).  Qnal  mo- 
stro adunque  è un  sacerdote  che  da 
lono  passtf  od  essere  albero  cattivo?  £ 
mentre  d<»vrebbe  moltiplicare  gli  alberi 
buoni,  ed  t buoni  frutti, disonora  la  vi- 
gna del  Signore  colla  sua  perversità,  e 
collo  scandalo  delle  sue  operazioni  ? Dio 
mio,  pe' meriti  del  vitstro  Figliuolo,  che 
ha  piantata  questa  vigna  col  sangue  suo, 
fatemi  piuttosto  morire  che  io  mi  riduca 
in  questo  stato. 

in.  -Von  pofesf  arbor  mala  honos 
fructus J'acere  Fintanto  che  la  volontà 
è cattiva,  cattive  ancora  saranno  le  ope- 
razioni. Ma  ben  può  P albero  cattivo 
fsrsi  buono;  cd  allora  farà  cose  buone  : 
(fuamdiu  quistjue  malut  cj?,  mm  potest 
jacere Jruclut  honos sed  potè st  fieri 
id  qui  maìus  fuit^  non  sii  maìus  (S. 
Aug.  De  Serm.  Dum.  Iih.  ii,  57).  Or 
come  mai  P albero  diventa  buono?  Per 
mezzo  della  conversione.  A convertirsi, 
mentre  sì  vive,  vi  è sempre  il  luogo, 
ri  è sempre  il  tempo,  colPaìnto  della 
grazia;  [miche  non  vi  bisognano  viaggi, 
navi,  equipaggio  da  approntaifi  a tal 
uopo:  constiti  corrigendi^  et  mutandae 
vitae  malae  in  bonam  (srmper)  est  loctts 
et  Umpitg.  Nonne  si  t»ix  , hodie  Jit7 
Nonne  si  ^is  ^ modo  Jit7  Quid  empiti^ 
rus  es , ut  ^acing  ? Qune  symplasin 
quaegiturus  eg?  Ad'quog  Indos  naoi- 
gaturug  es  ? Quam  noW.n  praeparatu-^ 
rus?  (Id  Enarr.  in  Ps.  i.xiv.)  Ma  bada 
bene  che  Dio  ha  promesso  alla  tua  con- 
versione il  perdono,  ma  non  ha  pro- 
messo alla  tua  dilazione  neppure  un 
giorno:  Deus  conversioni  tuae  indtdgen- 
tiam  promisity  sed  dilarioni  tuae  diem 
crastinum  non  promigit  (Id.  Enarr.  in 
Ps.  cxuv).  Bada  bene  che  oggi  puoi 


toccare  P altare  terreno  da  indegno,  e 
Dio  lo  tollera;  ma  Paltare  celeste,  cui 
aspiriamo  dopo  la  morte,  dagPindegni 
non  si  toccherà;  non  amplectitur  caele- 
sic  altare ^nisi  qui  lavai  manus  in  in- 
nocentibus  ; nam  nquUi  altare  fvisihilej 
tangunt  indigni^  et  tolerat  Deus  (Id. 
Enarr.  in  Ps.  xxv).  AlP  altare  celeste 
si  accosterà  quegli  solo  che  con  tran- 
quilla coscienza  si  è accostalo  alP  altare 
terreno;  ad  illud  alture  ille  solus  nc- 
cedity  qui  ad  istud  securus  aecedit  (Id . 
Enarr.  in  Ps.  xmi)  Che  grandi  verità! 
Che  soggetto  di  seria  ponderazione! 

Domine^  /oc  me  iicut  lignum  tftiol  ftlanfainm 
ett  tecut  tiecurium  aquarum^  qutui  Piuctum 
tuam  dabit  m tempore  tuo.  (Ex  Hf.  1,  3.| 
Sii  tOferdot  tuut  m»gna  arbor  et^ortity  et  fru» 
ctus  eius  nimiusy  et  eu:a  univertorum  in  ea, 
(Ex  Dan.  iv,  8 «t  «cg  | 

PELGIOVEDI’. 

n 

su  I SACEEOOTl  DsnVATf. 

I 

I.  A quali  sacerdoti  Gesù  ntnacci  P in- 
ferno. 

II.  Come  minacci  la  pena  del  danno. 

111.  Come  minacci  la  pena  del  senso. 

Omnit  arbor y<fua*  non  faeit  frurtam  honum  y 
ejr<ideturyU  iaignrm  miHelur,lgiturtteJrei^ 
ctibut  eorum  LOgnmeetit  eot, 

vMaith.  TU,  19  et  uq.) 

I.  Omnis  arbor , quae  non  facit  fru- 
ctum  bonum.  .\veva  il  Salvatore  par- 
lato de* falsi  profeti,  ed  in  persona  loro 
Bvea  significati  t sacerdoti  perversi  : ave- 
va inculcato  a'suoi  discepoli  di  evitarli, 
ma  non  aveva  ineulcalu  loro  di  punirli; 
perciò  li  spaventa,  minacciando  loro  la 
punizione  fulminala  do  Dio;  quia  pu» 
aire  non  iusseraf  falsos  prophetaSy  ideo 
terrei  eos  secundum  poenam^  quae  est 
a Deo  (S.  Chrys.  Hom.  xxviii  in  Malth.). 
Per  verità  bisogna  far  più  minucce  che 
promesse  ad  un  sacerdote  depravalo;  e 
bisogna  che  egli  [>er  emendarsi  penii 
più  a quelle  che  a queste;  Regni  non 
ita  meminerisy  sicut  gehennae  ; metus 
enint  maiorern  %fim  habet  urgendiy  quam 
promissio  (Id.  Hom.  11  in  11  ed  Thes- 
smI.).  Se  inftttii  egli  riflettesse  a quella 
tremenda  venta  qui  insegnato,  che  ba- 
sta cioè  per  dannarti  il  non  far  friiUi 
buoni;  farebbe  forse  que*  frulli  cosi  cat- 
tivi, pe* quali  porta  sulle  spalle  Pini- 
4S 
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quità  del  unlunrio?  Portobitis  iniqui^ 
iatem  sanctuarìL..  suslinebUìs  peccata 
gacerdotii  cestri  {ì^um.  ZTiit,  i).  Ah! 
se  noi  siamo  i tralci  della  gran  vite  che 
è Geiù,  dobbiamo  ricordarci  di  quella 
seotenta  : omnem  tn  me  non 

ferentemfructnm  tollet  eum...  mittctur 
Joras^  sicut  palmeSy  et  arescety  etcol- 
ligeni  eum , et  in  ignem  mittenty  et  ar^ 
det  (loaon.  XT,  a et  teqq.)*  Temiamo 
adunque  Padempiroento  di  sì  tpar«nte> 
vola  minaccia  : con^remixce  a dentibus 
hestiae  irifcrnaliSy  a svenire  inferi  y a 
rugienlibus  praeparatis  ad  etcam.  time 
vermem  rodenteniy  ignem  /orren/em, 
fumum  et  vaporem , sulphur  et  spiri- 
tum  procellarum;  time  tenebrai  exte- 
riores  (S.  Bero.  Semi,  ut  super.  Salve). 
Forse  la  nostra  morte  è vicina  , e la 
scure  è posta  già  alla  radice  dell'  albero: 
lam  securis  ad  radicem  arborum  posita 
est  ( Matth.  ut,  io).  Forse  già  il  Vigile 
c Santo  dà  quella  sua  voce  dal  cielo; 
succidite  arhorem  ( Dan.  ir , 1 1).  Dove 
fuggiremo  dall'ira  dell'Agnello?  Per- 
chè colla  penitenza  non  preveniamo  que- 
sto colpo  fatale  ? 

ì\, Excidetur. Cht  parola  funestissima 
è questa!  Essa  accenna  la  separazione 
dal  regno  celeste,  la  quale  è incompa- 
rabilmente più  dura  del  fuoco  eterno  ^ 
quantunque  molti  temano  più  questo 
che  quella  : a regno  exciditar  omnino: 
quae  pce..a  dnrior  est  ,*  multi  enim  ge^ 
hennam  solum  abhorrenl  ; ego  autem 
casum  illius  gloriae  multo  amariorem 
pcenam  gehenna  esse  dico  (S.  Chrys. 
Uom.  XXII  in  Matth.).  La  perdita  dì 
un  regno  che  è il  regno  stesso  di  Dio, 
riesce  amarissima  ad  un  sacerdote,  il 
quale  ne  ha  tenute  le  chiavi.  Io  ha 
aperto  agli  altri,  e sentirà  poi  dirsi 
da'  demonii;  Tu  l' hai  perduto,  come  noi 
lo  perdemmo,  senza  speranza  di  più 
ricnperarlo  : et  tu  vulneratus  es , sicut 
e/  nos  ; nostri  similis  effectus  es  ( Is. 
XIV,  io).  Excidetur:  sarà  egli  separato 
dall' Eterno  Padre  che  gli  avea  comu- 
nicato somma  (iotenta,che  gli  aveva  af- 
fidato il  suo  Figliuolo,  e che  lo  avea  fatto 
ministro  delle  sue  misericordie:  ma  ora 
dice:  n6xco/i(/am  faciem  meam  abeOy 
et  eritin  devorationem{Ht\i\..  xxsi,  17). 
Excidetur  . che  supplizio  per  un  sa- 
cerdote esser  separalo  da  Cristo,  dive- 


nire oggetto  dell'odio  suo  , odiarlo  a 
maledirlo  in  eterno;  dopo  di  averlo 
trattato  non  tanta  familiariiii,  fatto  scen- 
dere tante  volte  dal  cielo  , tenuto  fra  le 
mani,  preso  in  nodrimento  e dispensato 
a'  fedeli  ! Si  quis  decem  mille  ponat 
gehennasy  nihil  tale  dicity  quale  est 
,.,odio  haberi  a Chrislv  (S.  Chrys. 
Ifoui.  xxviii  io  Matth.).  Excidetur: 
quale  amarezza  sarà  per  un  sacerdote 
esser  separalo  per  tutta  l'eternità  dallo 
Spirilo  Santo,  da  cui  fu  uoi.o,  illumina- 
to , sanliGcato  e costituito  islrumento 
della  sua  dilTusione,  mentre  gli  angeli, 
di  cui  ebbe  anche  egli  il  nome  e Puffi- 
zio,  non  si  saziano  mai  di  vederlo!  In 
quem  desiderant  angeli  prospicere  (i 
IMr.  1,  ta).  Excidetur  : insumma  vin- 
ce ogni  terrore  per  un  sacerdote,  che 
non  abbia  perduta  la  fede,  il  pensiero 
di  perdere  eternamente  la  vista,  il  pos- 
sesso, il  godimento  della  Trinità,  con 
cui  ebbe  sulla  terra  tanta  società  : quod 
omnem  vinci/  /errorem,  est  a beatissi- 
mae  et  iucundissimae  Trinitatis  con- 
templatione  clongatio  aeterna  (S.  Bon. 
Soliloq.  Tom.  vii). 

III.  In  ignem  mittetur.  Quel  fuoco 
acceso  dall'  ira  di  Dio  è un  fuoco  sa- 
pienlCy  cioè,  puniKe  ciascuno  secondo 
il  numero  e la  gravezza  delle  colpe. 
Quio<li  essendo  gravissime  le  colpe  der 
sacerdoti  pel  disprezzo  de' lumi,  per 
l'ingratitudine  a' benefizi  divini,  e per 
le  funeste  conseguenze  ; con  maggior 
violenza  la  fiamma  gli  attacca , e li  pu- 
nisce: peccata, ..sfehementiorem  in  ipsos 
flammam  <iccenrfun/(S.  Ephr.,  De  Virg. 
et  Contineot.).  Iddìo  è sommamente  sde- 
gnato contro  del  reprobo  suo  ministro; 
e quindi  accende  più  contro  di  lui  quelle 
vampe  inestinguibili:  ignis  succensus 
est  in  furore  mro,  et  ardebit  usque  ad 
Irferni  novissima  (Deut.  xxxii,  aa).  IL 
fiato  stesso  di  Dio,  che  soffiando  sul  sa- 
cerdote gli  diede  la  potestà  di  rimettere 
i peccati,  soffierà  come  torrente  di  zolfo 
per  punire  la  sua  iniquità  Domi- 

/sì,  sicut  torrcns  sulphurisysuccendens 
eum  (Is.  XXX,  55).  Or  dunque  meditia- 
mo che  già  i demunii  ci  hanno  colà  pre- 
parata la  stanza,  e si  lusingano  di  ve- 
derci piombare  in  quella  voragine  di 
fuoco:  praeparata  est  ab  beri  Tophelh 
prqfunda  et  dilatata , nuirimenta  tius 
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igitis  et  Ugna  multa  ( Is.  xxx,  35).  I 
Che  ilisperazioDe  per  un  sacenlule  ve- 
derti cangiato  da  tlelln  raggiante  in 
tizzone  d'inferno!  Eros  tamquam  stella 
radiane  in  manu  Domini... et  convrr- 
sus  es  in  carbonem  (S.  Ambr.  Ad  Vir, 
Lap.).  Ah!  mio  Getù,  autore  del  sacer- 
dozio, e sommo  Sacerdote,  non  abban- 
donate un  vostro  indegno  ministro.  Con- 
vertitemi e salvatemi. 

£r««  a Deut^  tnimam  meam^  et  de 

manu  canis  unicam  meam. 

(Pi.  XXI,  »t.) 

Quit  poterit  habitare  de  votii  cum  igne  de^ 
aerante?  Quis  habiiobit  ex  vobts  vum  ar^ 

« jrikut  sempiterni^?  (1|.  XXXU^  14.) 

PEL  VENERDÌ’. 

JRTORIO  4 TALCHI  S4CBADOT1  CRB  FALLA- 
CBMErrE  SI  LCSIRGARO  SI  SALVASSI. 

I.  Quegli  che  fidano  snlle  loro  faoziooi. 

11.  Quegli  che  fidano  sa  i loro  travagli. 

111.  Quegli  che  fidano  sulla  loro  castità. 

Jfom  omnis%  qui  dicit  tniAi:  Pontine  t Pomt» 
ne  j in/rabit  in  reenum  coeiorum  ; ted  qui 
^facit  voìuntatem  ratrit  mei^  ^ui  in  coelit 
etti  ipte  intrajnt  in  regnum  coeiorum. 

(Maiib.  ni,  ai). 

I.  Dicit  mihi:  Domine,  Domine.  Per 
salvarsi  non  batta  la  fede,  nè  basta  ai 
profeti  l'integrità  delladottrina,  se  que- 
ta  è distrutta  dalle  cattive  operazioni  ; 
poiché  debbono  costoro  comprovare  le 
«pere  col  sermone , ed  il  sermone  colle 
opere:  (quidam  prophetae)  quum  pol- 
leant  inUgritate  doctrinae,  malie  ope- 
ribas  eam  destruunl  ; utrumque  enim 
Dei  servii  necessarium  est,  ut  et  opus 
sermone  et  sermo  operibus  comprobetur 
(S.  Hier.  Com.  in  Matth.b.  I.).  Non  tono 
adunque  le  sacre  funzioni  che  postano 
far  disceroere  ì buoni  da' cattivi  sacer- 
doti , e che  possano  asticorarli  del  re- 
gno de'cieli;  ma  bensì  i fruiti  di  una 
santa  vita,  come  qui  inaegna  manifesla- 
mente  Getù:  man^este  docet  (Chri- 
stus),quinam  sint  J'ruclus,  quibus  di- 
«cerntinAsr  probi  doctores  et  reprobi 
(Auet.  Oper.  Imperf.  Hom.  xix).  Si  ri- 
dnoono  a parole  le  (ontioni  del  nostro 
tniniitcro;  cioè  a parole  d'iosegna- 
nento,  a parole  di  preghiera,  a parole 
rii  forma  de* sacramenti  ; e sant’IIario 
ci  avverte  che  regnum  coeiorum  sola 
verbontm  officia  non  obtinent  (Comm. 


I in  Mallh.  can.  viy.  Se  la  carità  non  è 
dominante  nel  nostro  cuore  te  non  è 
desta  l'anima  delle  nostre  operazioni, 
e se  non  ha  i caratteri  segnati  dall'A- 
postolo; noi  siamo  un  niente,  siamo  un 
bronzo  che  suona,  un  cembalo  che  fa 
romore:  si . . . caritatem  non  habeam, 
factus  sum  velut  aes  sonane,  aut  cym- 
balum  tinniens  . . . nihil  sum  . . . nihil 
mihi  prodest  (■  ad  Cor.  xiii,  i et  seq.). 
Che  anzi  la  predica  stessa  diviene  no- 
stra condanna,  la  preghiera  ti  ■cangia  in 
peccato,  il  Sacrifizio  ed  i Sacramenti  so- 
do una  serie  di  sacrilegi.  Tutte  questa 
cote  Dio  nel  punto  della  morte  ci  gilte- 
rà  nella  faccia,  come  immomlezze;  di- 
spergam  super  vultum  vestrum  slercus 
solemnitatum  vestrarum  (Malach.  ii, 
5).  Non  ci  illudiamo  adunque  cogli  ap- 
plausi che  riscuotiamo  dal  popolo  par 
le  nostre  funzioni:  vigiliamo  tol  nostro 
cuore,  e temiamo  rabizso  profondiisimo 
de' divini  giudizi. 

II.  Jntrabil  in  regnum  coeiorum.  A 
taluni  che  confidano  troppo  tu  i loro 
travagli  eccicsistlici  per  entrare  nel  re- 
gno de' cieli,  bisogna  proporre  due  pen- 
sieri a meditare.  11  primo  è,  che  tutte 
le  nostre  opere,  se  siamo  colperoli  in- 
nanzi a Dìo  di  un  peccato  mortale,  sono 
opere  morte:  onde  a multi  ecclesiastici 
avverrà,  che  dopo  di  avere  predicato 
nel  nome  del  Signore,  cacciati  anche  nel 
uome  tuo  i demonìi  dalle  anime,  e dopo 
avere  fatte  molle  altre  opere  virtuose; 
saranno  nel  giornodel  gìndizìoda  Gesù 
sconosciuti,  e soacciati.  Quindi  il  Salva- 
tore alle  parole  che  stiamo  meditando 
soggiunge:  multi  dicent  mihi  in  ii,a 
die  : Domine,  Domine,  nonne  in  nomi- 
ne tuo  prophetavimus,  et  in  nomine  tuo 
daemonia  eiecimus,  et  in  nomine  tuo 
virlules  muUasfecimus  ? Et  teme  con- 
Jitebor  illis  : quia  nunquam  novi  vos  : 
discedile  a me,  qui  operamini  iniqui- 
totem  (Matth.  vii,  33  et  trqq.)  Gesù 
ha  dissimulato  per  lungo  tempo,  ma 
allora  alzerà  la  voce:  signanter  dieit  : 
tane  conjitebor;  quia  multo  tempore 
ante  dicere  dissimulaverat  (S.  Micron. 
Cumm.  in  h.  1.).  E questa  parola:  io 
non  vi  ho  mai  conosciuto , sarà  più 
formidabile  dell'istesso  inferno  a quegli 
infelici  ecclesiastici  : eb'am  gehenna  vtr- 
bum  illud:  non  novi  vos,  gravius  est 
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(S.  Crys.  Hom.  \xr  io  Matth.).  L’al* 
Irò  pensiero  è di  san  Bernardo;  ed  è 
che  si  dannano  non  solamenle  coloro, 
i qnali  non  fanno  il  frullo;  ancora 
coloro,  i qnali  non  fanno  il  frullo  pro- 
prio del  loro  sialo  ; cioè,  pospongono  i 
doveri  di  eìustizia  alle  opere  ili  supere- 
rogaxiooe.  Si  dannano  ancora  coloro  che 
non  fanno  il  frullo  a tempo  npporluoo  ; 
cioè,  o non  Irovano  il  tempo  per  prò- 
onrare  la  propria  santiGcaiione,  u non 
vegliano  alla  salvetia  degli  altri,  se  non 
tardi  e fuor  di  tempo  : talché  per  la 
loro  negligenza  danno  luogo  a molli 
disordini;  sunt  quifructum  nonfaciunt: 
suntquifaciunt,  scd  non  tiium  ; lunt 
qui  faciunt  suum,  sed  non  in  tempore 
suo  (Serra.  De  Sancì is,  v)  Esaminiamo 
a qual  classe  noi  apparteniamo;  e se  ci 
troviamo  colpevoli,  riformiamo  la  nostra 
condotla. 

111.  Quifacit  volunlatem  Paris  mei. 
Fidano  taluni  sulla  loro  castità,  e non 
si  avveggono  che  nec  castitas  magna 
est  sine  bona  opere  (S.  Greg.  Pp.  Hom. 
zìi  in  Evan.).  Non  pensano  che  fra  die- 
ei  vergini  cinque  si  trovarono  stolte^  ed 
aacollarooo  quella  funesta  parola:  nescio 
oos  ( àlatth.  XXV,  il).  Ed  a ragione 
furono  chiamate  stolte',  giacché  dopo 
di  avere  sostenute  le  battaglie  più  furti 
per  custodire  la  castìlà,  perderooo  tutte 
la  loro  fatiche  per  non  aver  fallo  il  più 
facile  : idcirca  etiamfatnas  appellaviti 
quoniam  maiori  cerlamine  superato  in 
_fdciliori  totim  perdiderunt  (S.  Clirys. 
Hom.  Lxxiii  ).  San  Bernardo  diffusa- 
snente  dimostra  la  stoltezza  di  coloro, 
che  si  abbandonano  ad  nna  vana  fiducia 
della  loro  verginità , e non  si  sforzano 
di  acquistare  lealire  virtù,  specialmente 
rnmillà:  quid  dicis,  superbe?  ..  .Tu< 
negligendo  humilitalem , blandiris  Ubi 
de  virginitate .’  Tanto  Ubi  tu  maiorem 
iuiuriam  facis,  quod  eius  in  te  decorem 
JbedttS  commixtione  superbiae  (Humil. 
I, oum.  6 super  Missiis).  Dio  mio,  non 
fate  cbe  la  sapienza  sacerdotale  io  me 
ai  cangi  in  fatuità;  e giacché  mi  date 
questi  lumi,  fate  che  io  lì  metta  a pro- 
fitto. Io  fiderò  mai  sempre  nella  vostra 
misericordia;  ed  intanto  mi  sforzerò  di 
adempire  in  tutto  la  vostra  volootà. 

IStUue  me  in  eemtlam  mandatoeum  /fiorum , 
fuim  igimm  yvini  (Pi.  Vili,  35). 


Domìnr  ^ faciam  (fuod  òt‘nym  et  reetum  tit 
in  (K-u/«V  tust  ( Kx  Irrm.  i |'. 

PEL  SABBATO. 

SULLA  FESTA  DI  SANTA  MARIA 
DEL  SOCCORSO. 

QUXXTX  FIDOCIX  DEBBXXO  XVEXB 
I SSCEEDOTI  XELSOCCOBSO  DI  UAMIX. 

I.  Perche  rappresentano  il  suo  Figliuolo. 

II.  Perchè  la  invocano  io  nome  delia 
^ Chiesa. 

HI.  Perché  promuovono  il  soo  enfio. 

Dif.it  Matti  tuoe  f Mutitr  ^ eece  fiìiut  tuy* . 
Deintìe  Hieit  ditcipulo:  Ecce  mat*‘r  tua.  Et 
ex  illa  kora  acceptt  tam  Pifcipulut  in  tua. 
(lo«Qa.  XIX,  et 

I.  Ecce  Jilius  tuus.  Se  la  Vergine 
considera  come  figliuoli  tutti  ì fedeli, 
[ler  l’incarico  che  n'ehbe  da  Gesù, 
mollo  più  considera  come  tali  i sacer- 
doti che  guidano  il  gregge  di  Cristo:  ifu- 
ces  et rectores gregis  Chrisfi(S.  Ambr. 
si  ve  al.  De  Dignit.  Sacerd.  cap.  ii).  Egli- 
no rappresentano  Io  Sposo  Divino  della 
Chiesa  e ne  fanno  le  veci , essendo  an- 
che chiamati  Spensi  Ecclesiae... Eiea- 
rii  Chrisli  (S.  Bern.  Serra,  ad  Cler.  in 
Cuncìl.  Remens.  ).  Eglino  per  l' intima 
unione  con  Cristo  proveniente  dal  ca- 
rattere sacerdotale  son  detti  Christi- 
feri  (S.  Greg.  Naz.  Epist.  ad  Episc.). 
Laonde  chiunque  ama  Cristo,  ama  an- 
cora il  sacerdote,  qualunque  egli  sia: 
qui  Chrislum  diligit,  cuiuscumque  mo- 
di sit  sacerdos,  eum  diligit  (.S.  Chrys. 

Hom.  X in  Epist ad  Thes  ).  Che  anzi 

chi  ingiura  un  sacerdote,  ingiuria  l’i- 
stesso  Gesù  : Sacerdotes  Christi  vicarii 
sunt;  qui  iniuriat  sacerdotem  Christi, 
iniuriat  Christum  ( Id,  Hom.  xvii  in 
Matth.).  Or  noi  sappiamo  che  tra  tutte 
le  creatore  ninna  ha  tanto  amato  Gesù, 
quanto  Maria.  Questo  amore  l’era  na- 
turale; perchéGesù  era  suo  Figlio;  per- 
ché era  Figlio  tutto  suo,  cioè  senza  pa- 
dre terreno;  perché  1’ avea  concepito 
senza  rossore,  e partorito  senza  dolore; 
perché  era  suo  Unigenito;  perché  da 
Lei  fu  sommamente  desiderato;  e per- 
chè Egli  l’amava  più  di  tutte  le  crea- 
ture (S.  Anselm.  sive  ai.  Da  Excellent. 
B.  Virg.  lib.  iv).  A questo  amore  na- 
turale si  unì  l’ amore  soprannaturale 
non  solamente  infuso,  ma  ancora  acqiii- 
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silo  per  metto  «lejjli  ani  perpetui  «li 
carità:  onrie  Ella  oonavu  Gesù  più  per- 
fellamente  di  tutti  i santi  insieme  uniti. 
Beaiam  /^irginent  plus  amare.  Dcttm  , 
^itam  ectteros  sanctos  simul(S.  Donar. 
Spec.  B.  V.  cap.  vi),  (^imedunqtie  ^Viaria 
non  amerà  i saceriotiche  sono  con  Gesù 
un  sol  sacerdote  ? Come  dispretterù  le 
loro  prei{hiere?  Come  loro  negherà  Tim- 
pluruto  soccorso.^ 

II.  E<  :ce  IMaUr Ina.  I fedeli  invocano 
Maria  come  Madre:  ma  Pinronanu,  quuK 
persone  private.  I sacerdoti  ni  contrario 
invocano  Maria  non  solamente  come  per» 
sane  private^ma  eziandìo  nella  qualitàdi 
pubblici  niinislri  della  Chiesa,  ed  in  no- 
me delta  Chiesii.  Et^lino  al  certo  nel  cele- 
brar la  Messa  , nel  recitar  riiffitio,  e 
nelle  altre  funzioni  hanno  quello  splen- 
«iore  che  un  semplice  fedele  non  può 
avere; giacche  sono  più  vicini  alla  luce, 
e da  essa  meglio  ins’estili  : Ordo^  qui 
est  etreum  Deum^  dwinior  eo  est^  qui 
ab  eo  iongius  distata  clarioraque  sunt^ 
qìàae  aere  luci  propinquiora  (S.  Ignat. 
Martyr.  Ep.  ad  Demopbilum  ).  Or  dun- 
que la  Chiesa  continuamente  incarica  i 
sacerdoti  di  invocare  Maria;  e perquanto 
possa  illanguidirsi  la  fede,  Possequio  ver- 
so la  Vergine  è sempre  esimio  e specia- 
le: quantum  Ecclesiae  fides  ire  retro  , 
et  ascendere  poteste  semper  Deipara  in 
eximio  honore^  et  speciali  veneratione 
habita  est  (Miechoviens.  Lilan.  Laurei. 
Discurs..  ccziti).  Quanto  beuefica  adun- 
que sarà  Maria  verso  qiie' sacerdoti  che 
non  solamente  in  nome  delta  Chiesa, 
ma  ancora  collo  spirito  della  Chiesa  si 
sforzano  di  onorarla?  Invochiamola  per- 
ciò qual  nostra  tenerissima  Madre,  sicuri 
che  essa  proteggerà  chi  sotto  P ombra 
suo  travaglia  per  la  Chiesa:  lahorantes 
tub  umbra  sua  protegit{^,  Amed.  Hoiu. 
IV  De  Land.  B.  V.).  Nelle  nostre  tribo- 
lazioni ci  otterrà  almeno  la  forza  di  sof- 
frirle : adiu^as  tribulatos^  dando  eis 
patientiam  (Idiot.  Contemp.  B.  M.  V., 
cap.  vii).  Siamo  certi  che  Ella  ha  un 
diritto  particolare  sopra  di  noi  ; poiché 
il  Figliuolo  le  ha  comunicato  i suoi  di- 
ritti : deent  Dei  Mairem  eu,  quao  PUH 
smnt^possidere  (S.  luan.  Damasc.  Scrm. 

I De  Nativ.  B.  V,).  Chiamiamola  adun- 
que io  nostro  soccorso  col  più  gran 
trasporto  del  cuore,  ed  Ella  ci  riempirà 


di  grazie,  e non  ci  negherà  Pallilo  nel 
tempo  0(>porluQ0. 

III.  Accepit  eam  discipulus  in  sua. 
Se  noi  consideriamola  Vergine,  come 
nostra  Madre,  se  ne  procuriamo  Ponnre, 
se  ne  promuoviamo  il  culto , acquiste- 
remo Ufi  titido  speciale  per  essere  da 
Lei  pruietli  e soccorsi  nelle  nostre  ne- 
cessità. Uicordiuunx^i  che  Ella  è vera- 
mente la  y ergine  , esscnflo 

il  liioeo  dove  abitò  Gesù  : adorabimus 
in  loco  uhi  steterunt  pedes  eius  ( Ps. 
cxxvi,  y).  Inculchiamo  a*  fedeli  che  la 
venerino  dicendo  loro:  adorale  scabel- 
lum  pedum  ciiis , qttoniatn  sanctum  est 
(Ps.  levili,  5).  Esponiamo  loro  lesile  loili 
con  lutti  1 nostri  sforzi;  giacché  diremo 
sempre  meno  di  ciò  che  Ella  merita: 
iVòrine  praedicandae  arlestis  ac  ter» 
rena  lingua  minime  sufficit  {S.  Anselm. 
si  ve  al.  De  Eirell.  B.  V.).  ElU  sarà  graia 
al  nostro  ossequio,  e noi  troveremo  in  Lei 
una  torre  inespugnabile,  da  cui  pendono 
mille  scudi  , ogni  armatura  dei  forti  : 
sieut  iurris  David  coUuni  tuunt , quae 
aedificota  est  cum  propugnaculis  : mil- 
le clypei  pendent  ex  ea , omnis  arma- 
tura fortium  (Canl.lv,  4)-  Facciamo 
onorare  questa  gran  torre , fondala  so- 
pra )»  più  solida  pietra,  che  è Gesù; ed 
inciilchiauio  a lutti  che  in  essa  cerchioo 
il  rifugio:  Maria  est  turris,,J'undata  sa- 
prà petram^  in  monfibtis  tan- 

ctis^  immohiti  /andamento  {^.TUom.  a 
Villnnov. Coni;.  i De  Assum.  B.  V ).Nell« 
tribolazioni  proflotle  o du’peccati,odelle 
persecuzioni,  o dalle  tentazioni, cecilia- 
moognì  uomo  a rifuggirsi  in  questa  Tor- 
re: o homo  in  quacumque  tribulatione  ad 
Mariam  fuge  i sivt  peccatis  afflictus^ 
sive  persequutionibas  attrilus^  sive  ten- 
tationihus  turbatus^hanc  /«rrim  peliVo 
(Id.  ìbìd.).  Se  hi  Chiesa  haapprovaU  la 
festa  dì  Santa  Maria  del  Soccorso,  la 
quale  si  celebra  (da  chi  ne  ha  otlenoto 
l'indulto)  a'  i6  di  giugno;  noi,  animati 
dallo  spirito  di  questa  colonna  e soste- 
gno della  verità  ^ loìpegoiamocx  td  im- 
plorare «d  a far  implorare  il  soccorse 
della  Regina  del  mondo. 

Inclina  ad  me  aurem  iumm  ,*  aveeUra  , ut 
eruas  me 

Keipice  in  kac  hora  ad  opera  manuum  mrontfn^ 
ut. ...hoc^  qaod  vredrns  perle  passe  peri  cogi~ 
/avi,  perfinam.  (Ex  ludilb,  klll,  7.  ) 
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PER  I.A  DOMENICA  Vili 
DOPO  PENTECOSTE. 

I.’eCOROIIO  IHFEDEI.E  è le  PIGCRE 
DEL  CITTIVO  SICEBDOTE. 

I.  Per  U SUE  amminlstraiione. 

II.  Per  la  sua  dlflamaxIoDe. 

III.  Per  la  sua  dissi paiioue. 

DìxU  leiut  HitcipvUt  iuii  parabolam  hane  t 
Homo  quidnm  erat  di*/el  % qui  habthat  uil~ 
licum  , et  Aie  diff'amatui  est  apud  itìum . 
\ quo4Ì  diilipatiet  bona  iptiut  (Lue.  XTI,  I}. 

\.Habebalvillicum.\n\xa  senso  gene- 
rale sotto  la  parabola  di  questo  fattore  si 
può  intendere  ogni  uomo,  che  riceve  da 
Dio  beni  nell’ordine  della  natura  e nel- 
l'ordine della  grazia,eli  riceve  non  come 
padrone,  ma  come  semplice  amministra- 
tore (S.  Amhros  io  h.  1.;  Thcophyl.  in 
h.  I.).  Ma  in  un  senso  più  proprio  s'in- 
tendono gli  ecclesiastici , e quegli  spe- 
cialmente che  hanno  cura  di  anime  : 
f’illieus  rum  significai,  cuius  ojficium 
est  in  custodia  tl  regimine  Ecclesiae 
vigilare  (.S.  Anselm.  Hom.  xii)'  Infatti 
nel  testo  greco  invece  di  villicus  sì 
legge  aeconomusie sanGirolamo traduce 
dispensator,  come  invece  di  villicare 
adopera  dispensare , ed  invece  di  villi- 
eationem  mette dispensationem  (Kd  Ai- 
gas.  quest.  VI  ).  Or  chi  mai  sono  gli 
economi  ed  i dispenaatori  della  casa  di 
Dio,  se  non  i sacerdoti?  Scerdotes  sunt 
sacramenlorum  caeleslium  Deo  coope- 
ratores  et  dispensatores  (S.  Petr.  Da- 
miao.  Oposc.  vili  De  Comm.  Vit.  Ca- 
non. cap.  4).  Meditiamo  quelle  parole 
dell’Apostolo,  in  cui  siamo  appellati 
dispensatores  mysteriorum  Dei  ( i ad 
Cor.  IV,  I ).  Meditiamo  quelle  altre  pa- 
role, incoi  egli  chiama  il  vescovo  ed 
il  sacerdote  Dei  dispensalorem(kd  Tit. 
I,  7).  Profittiamo  perciò  dì  quella  esor- 
tazione del  Principe  ilegli  a postoli:  imus- 
tjuisque,  sicut  accepit  gratiam,  in  alte- 
rutrum  itlam  administrantes,  sicut  boni 
dispensatores  muUiformis  gratia  Dei 
(1  Petr.  IV,  io).  Tutta  la  potestà  che 
Gesù  Cristo,  f/omo  ricco,  de’tesori  della 
divinit.ì,  ci  ha  conferita,  altro nonèche 
un’  amministrazione  affidataci  per  un 
tempo  da  Luì  stesso  determinalo:  huma- 


na  potesfas , quoniam  non  est  nisi  ad 
tempus,  et  alt  alio  colluta,  non  est  nisi 
quadam  villicatio  ri  trconomia(S.  Bon. 
Expos.  io  h.  I.).  La  Messa,  i sacramenti, 
il  ministero  della  parola  sono  i tesori 
di  cui  abbiamo  l’amministrazione.  Che 
tesori!  Che  ilignità!  Potestas  . . . quae 
sacerdoUbus  coliate  est,  humanam  ra- 
tionem  et  intelligenliam  superai 
rol.  Borr.  Act.  Eccl.  Medinl.  fol.  547). 

II.  Diffamatus  est  apud  illum.  Non 
fu  una  semplice  accusa  , ma  una  pub- 
bilica  dilTdmaziune,ehe  spinse  il  padrone 
a tagliere  l’amministrazione  dalle  mani 
dell’  economo  infedele.  Ciò  significa,  che 
anche  quando  il  Signore  per  la  sua 
bontà  volesse  dissimulare  la  aula  con- 
dotta dell’ecclesiastico,  sarebbe  assor- 
dato dalle  querele  delle  altre  sue  crea- 
tore che  lo  solleciterebbero  a punirlo. 
Accusatore  infatti  è il  demonio,cdiiari>ato 
perciò  accusator  fralrum  nostronsm 
(Apocal.  XII,  sa).  Accusaluri  sono  an- 
cora gli  angeli  buoni,  ì quali  veggono 
con  dispiacere  lendersì  inutile  una  parte 
delle  loro  cure  per  la  malvagità  e per 
la  pigrizia  de’  saceriloti  : ab  angelis  oo~ 
ram  Deo  recitantur  opera  ipsius  . . , 
annnntiant  enim  Deo  angeli  nostra 
opera  cuncta  , nec  non  oratioaes  (S. 
Anselm.  Uom.  xii).  Gli  accusano  aoeol^i 
i peccatori  che  si  dannano,  c che  incol- 
pano della  loro  rovina  il  confessore,  il 
predicatore, il  parroco;  poiché  se  costoro 
avessero  avuto  lo  zelo  de’  santi , non  gli 
avrebbero  lasciati  perdere  eternamente  : 
essendo  vizio  del  peccatore  non  com- 
punto l’accusare  gli  altri  de’ propri  falli: 
peccator , si  quid  mali  feceril , quserit 
quem  accuset  ( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
xci).  Gii  accusano  i giusti  ancora  che 
avrebbero  potuto  più  giustificarsi,  ed 
evitare  le  pene  del  pnrgatorio;  se  fos- 
sero stati  meglio  istruiti,  esortati,  in- 
coraggiati, purificati  ; poiché  sta  scritto  : 
qui  iuslus  est,  iustijicetur  adhuc  ( Apoc. 
XXII,  II).  Gli  accusano  finalmente  le 
cose  stesse  ; giacché  i tempii  squallidi, 
profanati  o con  pochi  adoratori  ; i saeri 
arredi  laceri , sudici  e mal  custoditi  ; le 
ecclssiastiche  funzioni  fatte  senza  le  de- 
bite cerimonie  , senza  raccoglimento  , 
senza  modestia;  il  popolo  ignorante,  cor- 
rotto, irreligioso;  sono  cose  tutte,  che 
alzano  un  g rido  al  cielo  contro  del  clero  : 
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atetndil  clamor  eortim  ad  me  ( Exoi] . 
Il,  a3).  Liberabo  gregem  meum  de  ore 
eorum  ( Ez«ch.  xxxit,  io).  Il  Salralore 
adonqiie  parla  della  diSàmaxioiie;  affin- 
chè il  ncerdole  avendo  un  naturale  or- 
rore dell’infamia  non  abnti  de’leaori  a lui 
affidati:  ^uoniiim  omnis  homo  marime 
korret  ìt^amiam  , ideo  talis  honorum 
abusio  est  cavenda  ( S.  Bonav.  Expos. 
in  h.  I.).  Eiaminiamo  quale  impressione 
facciano  nel  nostro  cuore  qurste  terri- 
bili verità;  e te  non  ci  spaventano,  sia- 
mo pur  troppo  in  pericolo. 

HI.  Quasi  dissipasset  bona  ipsius. 
L’Economo  qui  non  ti  diceche  dan- 
neggi il  padrone;  giacché  il  padrone  è 
ti  ricco  chi*  non  può  toOfrire  alcun  dan- 
no: non  si  dice  che  rubi , perchè  niente 
acquista  : si  dice  bensì  che  dissipi  a 
modo  del  Figliuol  Prodigo?  dissipant 
ad  modum  Filii  Prodigi  ( S.  Bonav. 
Expot.  in  h.I.).  Dissipare  signiGca  per- 
dere pel  padrone,  per  sè  e per  gli  altri; 
perchè  non  li  distribuisce  la  roba  come 
si  dovrebbe  : negiie  enim  quod  hahen- 
dum  eroi,  recto  sensu  distribuit;  simi- 
liter  et  quod  non  era!  habendum  ( Eccli . 
XX,  ig).  La  roba,  la  aalule,  i talenti,  la 
laeoodia,i  rapporti,! lumi  sopranoatii- 
lali,  le  grazie  gratis  datae,  quando 
non  si  adoperino  nell’aio  da  Dio  pre- 
scritto, si  disiipano.  Laonde  quando 
non  dispensiamo  questi  beni  secondo  il 
volere  del  padrone,  ma  per  soddisfare 
le  nostre  passioai  sempre  divergenti  dal 
nostro  centro,  siamo  economi  dissipa- 
tori-. quum  non  tocercemus  dispensatio- 
nem  opum  ad  libitum  Domini^  sed  ad 
proprias  illecebras  commissis  abuti- 
mur  ; criminosi  dispensatorrs  sumus 
(Theophyl.  in  h.  I.).  Guai  a uoi,  te  tro- 
rsodoci  in  questo  stato,  non  pensiamo 
a rimediarvi  ! 

Deminus , enr  meum  non  JuU  rectum  eum  /e, 
nec  JSàelie  knbitut  som  in  teetamenJo  tuo  .* 
propitius  Jimt  peccalia  meta 

!E»  Ps.  LXXell,  ìf.ì 

Viapenaatio  mea  mihi  eredita  eat....  non  ahatar 
potaatnie  mea. 

(1  si  Cor.  IX,  I ; SI  seqq  ) 


PEL  LUNEDI*. 

d'oxde  Risei  LI  Deraivizioiie 
dell'  ecclesiastico. 

I.  Non  rammenta  il  passato. 

11.  Non  riflette  al  presente. 

IH.  Non  prevede  il  futuro. 

Et  %ietcavit  *t  ait  itti.*  quid  htpc  nudio  de 

te?  Brdfle  rafionem  vitlivatiuìiis  tuan  iunx 
cnim  non  potefit  òillicare  ( Lue.  xvig»), 

I.  focaoit  illum.  Dovremmo  ricor- 
darci che  già  tanti  nostri  amici  sono 
stati  chiamati  dal  padrone  ; e sono  stati 
chiamati ,. quando  meno  tei  pensavano. 
Quanti  ce  ne  ricordiamo  che  al  mattino 
sembravano  di  valida  saluta,  e la  sera 
giunsero  all’eternità  I Altri  mentre  pran- 
zava, altri  mentre  patteggiava,  altri 
mentre  conversava  coi  suoi  amici  è stato 
tradotto  al  rendiconto.  Il  padrone  nel 
chiamar  questi  economi , chiamò  anche 
noi,  mostrandoci  in  quegli  ciò  chea  noi 
avverrà:  quotidie  talia  nobis per  tffeclus 
exclamat  Dominus , ostendens  nobis 
fruentem  in  meridie  sospitate  , prius- 
quam  vesperascat.,  exanimem,etalium 
in  ter  prandio  expirantem , et  diversi- 
mode  ab  hac  villicatione  discedimus 
( S.  Chrys.  apud  S.  Thom.  io  Cai.  aur. 
h.  I.).  Chiamata  di  Dio  ancora  fu  per  noi 
quella  infermità  che  soffrimmo,  e nella 
quale  ci  sentimmo  stimolati  a fare  buoni 
proponimenti;  e questi  dagli  angeli  fu- 
rono presentatial  Padrone,per  differire  il 
nostro  giudizio:  vocaoit  oillicum,  quia 
per  aegritudinis  molesUam  ad  morte m 
hunc  urgens , prasentari  sibi  per  an- 
gelos Jecit,eique  dixit:  quid  hoc  audio 
de  te?  (S.  AnscIm.Uom.  xii.)  Chiamata 
di  Dio  finalmente  fu  nel  nostro  cuore, 
quando  si  suscitò  io  noi  il  timore  del 
divino  giudizio,  e della  dannazione:  vo- 
cat  vilticum^  quando  incutii  timorem 
aternae  damnationis....  hoc  voce  voca- 
tur,  qui  od  considerandum  Julurum  iu- 
dicium  excilatur  ( S.  Bonav.  Expot.  in 
h.  1.).  Ah  I la  dimenticanza  di  tutte  que- 
ste chiamate  ci  fa  dissipare  i tesori  ce- 
lesti, e ci  fa  vivere  come  l’economo  in- 
fedele. Ma  quell' economo  avea  qualche 
scusa  nella  sua  cattiva  eondiitta;  poiché 
non  sapea  dover  rendere  un  conto  al 
padrone,  non  sospettava  di  esser  diffa- 
mato presso  del  padrone,  non  avea  scn- 
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tore  Heirindigiiatione  del  padrone:  ma 
noi,  che  tante  volle  abbiamo  intese  que- 
ste verità,  e che  rahbìamo  meditale, 
quale  scusa  potremo  allegare?  Che  di- 
remo  al  Padrone  quando  ci  dumanderie 
mulo  delle  atiiaie  a noi  commesse:  Ubi 
est  grex^qni  datus  est  tihi^pccus  indy^ 
tum  meum}  Quid  dices^  qtintn  KHsila- 
sfcrit  te.  ? JVttnquid  non  dotorcs  apprc^ 
hendent  ie  quasi  niuliercm  parturicn- 
tem7  ( leretu.  xiii,  20  et  ^eq.) 

U.fì  •dde  rationom  stiUicafìonlsltta*. 
«l'Ia  U nostra  dissipazione  proviene  on- j 
cera  dai  non  rìfleltere  allo  stato  nostro 
presente.Dovreminoconsidei  areche  non 
siamo  padroni  de’ tesori  a noi  albdali, 
ma  ne  xiaiinj  sem|dici  ntnminisiralori , 
obbligati  a ben  dispensarli  : ex  hoc  ergo 
dìsei$nus  non  ipsos  esse  {lominos  ^ sed 
potius  vìllicos  utiennrnm  foculttiimn 
( S.  Ainbios.  Cumm.  in  I.uc.  h.  1.).  Il 
credersi  |>adr<ine  è un*«qdnione  errooeii 
«he  mtdtiplirn  le  colpe,  e scema  i n»)- 
stri  meriti:  opinio  erronea...  quae  axiget 
crimina  , minuti  bona  { S.  Chrys.  apnd 
I).  Thom.  in  Cat.  aur.  h.  I.).  Conside* 
riamo  che  breve  tempo  durerà  la  nostra 
amministrazione,  che  saremo  anche  a 
nostro  inaigrddo  presentali  al  gitiiizio 
di  Dio,  e che  quando  meno  ce’l  pen* 
scremo,  questo  giudizio  avverrà;  allora 
ci  sarà  lolla  ogni  amministrazione,  e ri* 
loarremo  mendichi,  se  non  avremo  bene 
amfoinislratu  : famqunm  hospUrs  etad^ 
^enee.^qtiO  nolumns  ducimnr  ; et  quo 
tempore  non  put'imus qui  locuplvs  cj/, 
in  breifi  fit  mendicus...transilorii  urur, 
et  breds  libi  tura  concessa  sunt  (Id. 
ibid.).  Sgombriamo  adunque  d.!  noi  il 
fasto,  che  converrebbe  soltanto  ad  un 
{ladrone , e mettiamoci  nel  vero  nostro 
stato  di  economi  : stalo  è questo,  che  ci 
obbliga  all*  umiltà  ed  alla  modestia: 
abiecfo  ergo  ah  anima  domìni! J'ftstn^ 
sumas  humilitatcm  et  modestinm  sfiltici 
(id.ibid.).  Cosi  non  interno  dominantes 
in  cleris  y ma  a<^petlereiun  il  giorno, 
quum  apparuerit  Princeps  pastorum 
( 1 Pelr.  V,  3 et  seq.). 

HI.  lam  enim  non  poleris  \fillicare. 
Pensiueno  all* avvenire,  se  non  vogliamo 
che  la  tempesta  ci  sorprenda  alPimprov* 
viso:  irruerit  repentina  calami^ 

tasi  interitus  y quasi  tempestas  y in- 
gruerit  { Phìt,  »,  27).  Pensiamo  a quel 


giudizio,  cui  saranno  soltometie  tutte  le 
nostre  operazioni:  ciìncta  y quae  Jiunt  y 
adducel  Deus  in  iudicìum  (Sap.  vi,  6). 
Oh!  come  anderebbe  meglio  la  nostra 
condotta  privata;  se  pensassimo,  che 
dubbiamo  dar  conto  a Cristo  di  tutto  ciò 
che  ficciamn  nel  nostro  corp<t!  Omnts 
nos  maifìfestari  oportet  ante  tribunal 
Ch^isti.^  ni  referat  uniisquisqtie  propria 
corporis , prout  gessity  sive  bonum  , si- 
i»e  malitm  fii  nd  Cor.  v,  10).  E se  do- 
vremo render  conto  di  ciò  che  abbtam 
fdtto  nel  nostro  corpo;  qual  conto  ren- 
deremodi  rio  ch^  ahbiam  fitto  nel  c^irpo 
di  ('risto?  Si  reddenda  est  ratio  de  iis 
quae  qnisqite  gessit  in  corpore  suo;  quid 
fiet  de  iis , quae  quisque  gessit  in  cor^ 
porc  Christiy  quod  est  Ecclesia^  ( S. 
Hern.  DeConvers.  ad Clericos.)  Iddiuei 
ha  dato  nelle  mani  frumento,  vino,  olio, 
argento, uro,  lana  e lino;  cioè  ogni  sorta 
di  ricchezze,  pel  vantaggio  nostro  e per 
rallnii  : se  noi  dissipiamo  tutto  ciò,  Dio 
ce  lo  toglierà  dalle  mani , e resteremo 
nell'eterna  ignominia;  ego  dedi  ei J'ru^ 
menlitmy  et  et  oleum  ; et  argen- 

tum  multi  pi  icavi  ci,  et  orirum...  Con- 
oertary  et  sumam  J'rumcntutn  meum  in 
tempore  suOy  ci  ^inum  meum  in  tempore 
suo;  et  liberabo  lanam  meum,  et  Unum 
meumyquae  operiebant  ignominiam  eius 
( Os.  Il , 8 et  seq.).  Toltaci  dalle  toaDt 
rnmministraziunc,che  potremo  noi  fare? 
Nec  opuSy  ncc  ratioy  nec  sapientiay  nec 
scientia  erunt  apttd  inferoSy  quo  tu  pro^ 
peras  ( Eccle.  iz,  io). 

fntrem  in  Sanrtuarium  /Jri,  et  inteìUgam  in 
ntAfistitnis  meit  ^Es  Pi.  LSilt,  17). 
l/tinam  sai>errntyet  intflti^rrtitty  ac  nocistima 
fnovidercni  ! (Ueut.  ns&il, 

PEL  MARTEDÌ’.  . 

MEZZI  ren  FACii.iTAaz  la  co^VEasiotiE 
DEL  SACBltDOTE  TRAVIATO. 

I.  I)  penHiern  della  morte. 

II.  La  cognizione  della  propria  niiteria. 
III.  La  generosa  risoluzione. 

JP  autem  viUicut  intra  te  i <^uid  faeiam  quia 
liominut  meut  attjeif  a me  Fo- 

dere »i«n  valeo .mendicare  erubetco.  Svio  quid 
Jaciam^ni  quum  amotutjuero  avitticationey 
rcctpiant  me  in  domai  tuat. 

(Lue.  ATI,  3 et  seq.) 

1.  Quid  facìam  ' Inse^nnnn  ì sacri 
Dutt'iri  , che  tardi  e diflicilmente  fan 
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penilCDza  gli  eeclesiiiilici:  guis aliquan-\ 
do  vidit  cUricnm  cito  pcenitentiam  a- 
geitlem  ? (Auct.  Oper.  Iiiip.  in  Malth. 
cap.  xzi.)  Laici  delinqucntes facile  r- 
me/idantur:  clerici  aulem^  si  semel  mali 
evaserint,  inemendabiles  Jiunt  (S.  Beo. 
Pharctr.  lib.  i,  ati).  La  misericoniia  «lì 
Gesù,  «leaiderosa  della  loro  salvezza, ha 
proposta  la  parabola  dell' economo,  per 
facilitare  la  loro  conversione,  ancorché 
sieoo  cui  prelati  della  Chiesa:  sub  fi- 
gura villici...  Dominus  osteiuRl  pravi- 
tatem  et  correctionem  cuiuslibet  prae- 
posili  F.cclesiae  (S.  Anselm.  Ilom.  xii) 
Bisogna  che  per  emendarsi  e per  vivere 
nella  santità , chiunque  sìa  il  chierico 
peccatore,  dica  nel  cuore  suo  : quid  fa- 
ciam  ? cioè  pensi  alla  morte  ed  alle  sue 
conseguenze.  Laonde  sant’ Ambrogio  fs- 
cea  quella  preghiera  a Ilio:  Magnopere 
peto,  ut  diem  obitus,  diem  ejriremi  iu- 
dicii,  damnationem  aeterni  supplicii, 
beatitudinemque  regni  futuri  semper 
meminerim  (Precat.  ii  Praspar.  ad  Hist.). 
Tutti  i peccati  vengono  dalla  dimenti- 
canza della  morte,  e la  conversione  na- 
•ce  nel  pensiero  della  morte.  San  Pier 
Grìsologo  commentando  le  parole  quid 
faciam?  dice:  interrogantis  vox  est, 
et  quem  putas  interrogabat  iste  ? Erat 
in  ilio  alter  ( Serm.  civ  J.  Bisogna  che 
(gli  parli  con  sé  stesso,  come  con  un'al- 
tra persona,  e prenda  cosi  pensiero  del 
tuo  destino,  nè  più  imiti  quel  ricco  che 
diceva  a sé  stesso:  anima,  habes  multa 
bona  posila  in  annoi  plurimos  ; re- 
quiesce,  comede,  bibe,  epulane  (Lue. 
All,  19).  Meditiamo  quella  risposta  di 
pio  al  ricco:  dixil  autein  illi  Deut; 
ilulte,  hac  nocle  animam  tuam  repe- 
iunt  a te  (Ibid.  30). 

IL  Fodere  non  valeo,  mendicare  eru- 
besco.  L’ecclesiastico,  se  conosce  i de- 
biti che  ha  colla  giustizia  di  Dìo,  cono- 
sce altresì  che  dovrebbe  darsi  ad  una 
dura  ed  ornile  vita,  la  quale  costituisce 
la  perfezione  della  penitenza:  ma  egli 
per  la  sua  debolezza  ricusa  il  travaglio 
e l’ umiliazione;  le  quali  cose  sono  espres- 
se dal  fodere  e dal  mendicare  : per- 
fectio  poenitentiae  consistit  in  afiliclio- 
ne  et  labore  corporali  ,et  humilitate  et\ 
pudore  mentali  ; et  haec  duo  recutal 
animus  infirmi  hominis  (S.  Bouav.  Ex- 
{■us.  in  II.  I.).  Dovrebbe  egli  darti  ad 


una  vita  mortificata  ed  austera,  sìmile  a 
quella  de’ Cisterciensi , cioè  a’ digiuni , 
alle  vigilie,  u’cilìzi,  alle  flagellazioni: 
ovvero  dovrebbe  enti-are  in  una  reli- 
^gione  mendicante,  ed  espiare  colla  po- 
vertà il  suo  fasto  e le  sue  delizie;  ma 
la  sua  infermità  non  consente  all*  uno, 
e il  suo  pùdure  rifugge  dall'altro:  buie 
villico  similis  est , qui  rrfugit  Ordi- 
nem  Cisterciensium,  quia  laborant,  vel 
Ordinem  lUinorum,  quia  mendicant.... 
quia  ex  infirmitate  venit  quod  fugiat 
laborfni , et  ex  pudore  , quod  fugiat 
mendicatiogem  (Id.  ibid.).  Questa  dili- 
catezza  èìin  grande  ostacolo  al  suo  rav- 
vedimento, comodilTusamente  dimostra 
.san  Beroardo'e  tra  le  altre* c«^  -dice; 
Clericut  inveìeralam  rubi^inem  si  ten- 
tet  abradere,  nec  tummis  tallem  digitis 
contingi patietur,  sed  sicut  scriptum  etti 
incrassatus  est  dilectus,  et  recolcitravil 
( Epist.  cxxxii).  Non  ha  coraggio  di 
risolversi  ad  un  genere  di  vita  coti 
difierente  da  quello  che  ha  menato:  e 
per  essere  stato  tanto  alieno  dalla  pe- 
nitenza , si  vede  impotente  a ciò  che 
egli  pur  troppo  far  dovrebbe:  impo- 
tentem  esse  in  opere,  crimen  est  vitae 
inertis;  non  enim  timeret,  ti  contue- 
visset  affettare  laborem  (S.  Chryt . apud 
D.  Thoro.  in  Cat.  aur.  h.  1.).  Esami- 
niamo noi  stessi  per  conoscere  qual  co- 
raggio abbiamo  ad  imprendere  una  vita 
penitente.  Forse  troveremo  che  il  no- 
stro corpo  per  essere  stato  dilicatamente 
nodrito  fino  dalla  fanciullezza,  è già  di- 
venuto contumace  : qui  delicate  a pue- 
ritia  nutrit  servum  tuum  , poslea  sen- 
tiet  eum  contumacem  ( Prov.  xxix  , 
ai).  Che  viltà  ! Che  miseria  I Che  moti- 
vo di  umiliazione!  Buono  per  roi  che 
Dio  ci  compatisce  e ci  ha  aperta  un’al- 
tra via  alla  salute,  cioè  la  limosina. 

III.  Scio  quid faciam.  L’ecclesìattìco 
può  con  tutta  ragione  dire:  £oòcn  io 
quel  che  farò.  Egli  ben  sa  che  la  mi- 
sericordia di  Dio  è infinita  , che  basta 
un  pentimento  sìncero,  una  confessione 
ben  fatta,  un  ritorno  e Dio,  per  otte- 
nere il  perdono.  Egli  può  subito  dire 
al  suo  Dìo:  plus  acquisivimus,  qui  plus 
peccavimus  ; quia  beatiores  facit  tua 
gratia,  quam  nostra  innocentia(S.  km- 
bros.  in  Ps.  xxxvii  ).  Non  teme  rim- 
proveri dal  suo  Dio,  se  previene  il  suo 
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fJegno  col  raTTcdimento.  Riflelte  tan 
Pier  Grijologo,  che  al  Figliuol  Praligo 
Dalla  fliase  rii  aipro  il  perire , ma  subito 
lo  rivesti  ridia  prima  sua  stola  , e gli 
pose  l’aodio  nella  mano  ; non  dixit  : 
linde  venie?  Ubi  f aisti?  Ubi  sant, qua! 
tuìisti?  Quare  tanlam  gloriam  tanta 
turpitudine  commutasti?  Sed:  cito  prò- 
yerte stolam  primam,et  induite  illum... 
et  date  annulam  in  manu  eius  (Serm. 
ni).  Ritorniamo  adunque  al  nostro  Dio, 
che  non  solamente  riparerà  la  perduta 
innocenza,  ma  ci  restituirà  eziandio  la 
stola  sacerdotale , ed  il  pristino  onore; 
Paterna  pietas  contenta  non  est  inno- 
eentiam  reparare  solam,nisi  pristinum 
restituat  etiam  honorem  (Id.  ibid.).  E 
più  facilmente  Egli  ci  perdonerà,  e ai 
gitterà  dietro  alle  spalle  i nostri  peccati; 
se  noi  ci  diamo  ad  esercitare  le  opere 
della  misericordia . Imitiamo  dunque 
l’economo,  che  seppe  farsi  amici  per 
implorarne  il  soccorso  , vedendo  che  gli 
si  concedea  spazio  di  penitenza,  prese 
questo  salutare  consiglio:  videns  tempo- 
ris  spalium  adhuc  sibi  aliquod  ad  e- 
mendationem  indidgeri,  accepit  ratio- 
nahile  consi7iiim(S.  Ansdm.Homd.iii). 
Atteniamoci  al  medesimo  espediente  per 
espiare  le  colpe  e gravi  e leggiere,  nè  te- 
niamo di  rimaner  ddusi. 

Quaré  trititi  «s , anima  mta , et  quare  contar- 
bus  HIP?  Spera  in  J)eo  iLf»  ii)« 

Scio  quid  faciamx  ut^  quum  amotut  futro  a 
oiltùatione , recipiant  me  in  domos  iuat 
^LttC.  srif  4)* 

PEL  MERCOLEDr. 

CBtD*  PRESBIVT4  AL  CLERO  LA  Piti  SCBLtMB 
IDEA  DELLA  LIMOSINA. 

I.  Della  limosina  in  generale. 

II.  Della  limosina  spirituale. 

IH.  Della  limosina  corporale. 

Convocatit  itaque  tingulit  debUoribut  domini 
iwi,  dicehat  prima:  quantum  debet  domino 
mro?  At  ille  dixit:  centum  cudot  olei,  Dixit- 
que  illi:  acci\>* caut ionrm  tuamset  sede  etto  ^ 
tcribe  quinquacinta.  Strinile  alio  dixit'.  tu 
igtro  quantum  deòes?  Oui  ait/crntum  cofot 
fridcitAit  iltii  adipe  itUerat  /imi,  et  tcribe 
octoginla  (Lue.  &T1,  5 et  »etiq)- 

I.  Cotwocaiis  itaque  singitlis  dehifth- 
ribus.  L'economo  per  Ja  eua  infelicità 
è an  debitore  del  padrone , e pure 
mette  un  rimedio  a'auoi  meli,  alleviua- 


do  altri  debitori  colla  roba  dello  stesso 
padrone.  Ecco  la  rera  e la  più  sublime 
idea  della  limosina  spirituale  e corpo- 
rale ; idea  che  soltanto  da  questa  para* 
boia,  la  quale  appunto  per  ciò  ha  l’ap- 
parenza di  assordita,  possiamo  ritrarre. 
Infatti  chi  di  qualsivoglia  soccorso  è bi- 
sognoso, è nn  debitore  di  Dìo;  si  per- 
chè ogni  poTertà  di  anima  o di  cotpo 
suol  essere  effetto  del  vizio;  sì  j^rchè 
il  povero,  ancorché  giusto,  ha  i suoi 
debiti  con  Dio,  e gli  dice:  dimifte  nohis 
debita  nostra  (Vedi  S.  Chrys.  Hom.  li 
in  Matth,;  S.  Aug.  De  Bono  Persev.). 
Or  tutto  ciò  che  ai  bisognosi  comunque 
si  dà,  è roba  del  padrone;  c chi  lo 
dà,  non  dà  niente  del  suo;  anzi  l’ ìstessa 
buona  volontà  di  dare  è un  dono  di 
Dio:  F’illicu$.,»eay  quae  sunt  Domini, 
largitur...Nihil  est  nostrum.^  sed  omnia 
sunt  ditionis  Dei  (S.  Chrys,  apud  D. 
Thom,  in  Cat.  aur.  h.  1.).  Prendiamo 
per  esempio  le  principali  opere  di  mi- 
sericorlia,  una  spirituale,  un’altra  cor- 
porale. Quel  pana  che  dai  all’affamato, 
forse  non  ti  è venuto  da  Dio?  Parimente 
per  l’istruzione  dell’ignorante  chi  ti  dà 
i talenti,  la  forza,  il  tempo,  la  volontà 
di  farla Quid  habes.,  quod  non  «ree* 
pisti?  (i  ad  Cor.  iv,  7).  lolanlo  il  pa- 
drone si  compiace  di  questa  liberalità 
e misericordia  del  suo  economo;  anzi  a 
noi  la  propone  come  modello  da  seguirsi 
per  procurarci  l’eterna  felicità: 
tur  liberalitas  munificentiae  et  miseri- 
cordine  in  villico  ,*  tum  quia  largitur 
tum  quia  multiim  (S.  Bon.  Eip. 
in  h.  1.).  Questa  idea  della  limosina  giova 
a sgombrare  ogni  vanagloria  dall’animo 
del  limosiniero;  perchè  qui  la  limosina 
ci  si  presenta  come  uno  pia  frode  che  noi 
facciamo  al  padrone  per  riparare  alle 
nostre  infedeltà, eoheappena  scema  una 
porzione  del  nostro  debito,  e che  è fatta 
col  danaro  del  padrone  medesimo:  si 
autem  accepìsti^  quid  gloriaris^  quasi 
non  accpperis?  (Ibid.). 

II.  Scribe  quinquaginta.  L’olio  è la 
figura  della  grazia  e de'beni  spirituali 
che  si  comunicano  per  mezzo  delle  ope- 
re della  misericordia  spirituale:  ('o/eum 
signijicaf)  donum  gratiae  et  misericor- 
diae^  vcl  caritatis  pinguedinem^  unde 
homo  de  pecciitorum  debito  liberatur 
( S.  Aug.  Serm.  cevi  De  Temp  Or 
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(tuoque  le  opere  (Iella  initerieoriiia  ipi- 
ritoale  tpettaao  al  sacerdote,  special- 
mente quella  di  umiliare  il  peccatore,  c 
di  farlo  pentire,  quamlo  questi  gli  con- 
fessa la  quantità  del  suo  debito  : men- 
suras  ao  <fuantitaUs  vitiorum  suorum 
tceUsiatlico  villico  conjitetur  (S.  Au- 
selm.  Hom.  xii).  Il  sacerdote  fa  pren- 
dere al  peccatore  il  chirografo  del  siu 
debito,  e lo  fa  sedere  ; cioè  gli  ravviva 
l' impressione  de’  commeui  peccati  , e 
lo  umilia  : iubel  villieus , ut  accepta  edu- 
zione, idesi,  retenta  et  refraenata  prio- 
rum  operum impressione,sedeat, idest, 
humilietur,  et  peeniteat  (Id.  ibid.)-  Gli 
ottiene  cosi  il  rilascio  del  cinquanta  per 
cento;  giacché  guini/uagenarius  nume- 
rus  panitentiam  et  remissionem  peeea- 
torum  designat  (Id.  ibid.).  E mentre  fa 
tanto  bene  al  peccatore  , fa  ancora  il 
proprio  vantaggio  ogni  buon  confesso- 
re, ed  in  generale  la  fanno  tutti  qnei 
sacerdoti  che  esercitano  le  opere  di  mi- 
sericordia convenienti  al  loro  stato  ; 
onde  serivea  san  Policarpo  : Presby- 
teri...  tini  erga  omnes  pie  affecti , mt- 
sericordes,  redueentes  eos  qui  aberra- 
verint  (Epist.ad  Philipp,  ant.  medium). 
Impieghiamo  adunque  volentieri  il  no- 
stro tempo,  i nostri  talenti,  le  nostre 
forte  in  queste  opere  tanto  gradite  a 
Dio  ; e riconosciamole  come  proprie  del 
nostro  ministero , e come  metti  per  ot- 
tenere il  perdono  della  cattiva  ammini- 
stratione  già  fatta  : mala  praecedentia 
bonis  seguentibus  vincamus^et  delea- 
mus  (S.  Aotelm.  Hom.  xii). 

III.  Scribe  octoginta.  Il  debitore  di 
cento  staia  di  grano  iodica  chi  ha  bi- 
sogno di  pane  , e da  noi  lo  attende  ; 
frange  esurienti  panem  luum  (Is.  lviii, 
j ).  il  rilascio  del  venti  per  cento  si- 
gniGca  il  soccorso  che  si  dà  agl'  indi- 
genti colle  opere  di  misericordia  cor- 
porale. Ma  in  queste  i metti  sono  più 
limitati , e perciò  non  può  darsi  il  cin- 
quanta per  cento  , bensì  nna  quantità 
corrispondente  alla  conditione  del  limo- 
siniero  : guomodo  potueris,  ila  esto  ini- 
serieors  : si  nudtum  libi  fuerit , abun- 
danter  tribue;  si  exiguam  libi  fuerit , 
etiam  exiguum  libenler  imperlire. 
Pramium  enim  bonam  libi  ihesauriias 
in  die  necessitatis  (Tob.  iv,  8 et  seqq,). 
L’economo  è il  nostro  modello;  giac- 


ché egli  si  mostra  non  solamente  libe- 
rale, ma  moderato  ancora:  elueet,guod 
villieus  iste  liberaliter  condonavi!;  gaia 
non  solum  mullis , et  multa , verum  et 
moderate  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1.). 
Ricordiamoci  adunque  che  i ministri 
deU'allare  debbono  rivestirai  delle  vi- 
scere di  misericordia  ; e dire  con  san- 
t’Ambrogio:  compa/joniur  alienis  injir- 
mitatibus,  neeessitates  alinrum , guan- 
tum  possumus  , iuvtmus  et  plus  inter- 
dum  guam  possumus  (DeOffic.  Ministr. 
lib.  Il,  a8  ).  Deh  ! abbiamo  sempre  la 
mano  aperta  per  sovvenire  i poveri , se 
vogliamo  meritare  il  nome  di  sacerdoti 
odi  vescovi:  largam  manum habeat, ne- 
cessitatem  palientibus  concurrat , alie~ 
nam  inopiam  suam  credat;guia  si  haec 
non  habet , vacuum  episcopi  nomen  le- 
ne! (S.  Greg.  Pp.  Epist.  lib.  vi,  Epist. 
3o).  Preghiamo  Gesù  che  oi  dia  lene- 
retta  e misericordia  , infondendoci  lo 
spirito  di  carità  ; affinchè  non  sia  dnro 
il  nostro  cuore  sulle  miserie  de’nottri 
fratelli. 

fìeatut  qui  inttUigit  super  egenum  et  pau^ 
perem  : in  die  mala  liharahit  eum  Domijwi» 
(Ps.tL,».) 

Ociilut  lui  carco,  et  pei  ctouto,  pater  eram 
pauperum  (lob.  Xllx,  i5). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

QOAXTO  SIS  Ciao  k DIO  l’  accLBsistnco 
' Liuosmitao. 

I.  É lodato  da  Dio. 

II.  É prudente  secondo  Dio. 

III.  É figliuolo  della  luce  di  Dio. 

Fet  laudavU  t^omimut  vilticum  iniquitatis  , 
quia  prudenter  Jetisset  f quia  Jiiii  huius 
taeculi  prudentioret  Jiliit  lueit  in  genera^ 
tione  tua  tuni*  (Lue.  XVt,  i.) 

X.  Laudavit  Dominus  villicum.W  po- 
drone  rappresent.sto  nella  parabola,  io 
un  senso  improprio  lòdo  il  suo  economo; 
poiché  ne  lodò  soltanto  l’ astutia  e la 
scaltretta:  laudavit,  non  secundum  ve- 
roni commendationem , sed  abusive  di- 
ctum  est  ; ut  guum  dicilur...  mirandos 
esse  concursus  et  acumen,  guibus  vigor 
nuriis  elicitur  {Otìg‘  apud  D.  Thom. 
iu  Cat.  aur.  h.  I.  ).  Ma  nel  significato 
della  parabola  il  padrone  veramente  e 
propriamente  loda  l’economo,  che  fa  le 
opere  di  misericordia  da  lui  stesso  pre- 
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«crìUc , e<l  n lui  gradite  : inteUigarmiS  ^ 
si  laudari  potuit  ^i/licus  a Domino  , 
qui J'raudtm Jdciebaf;  quando  ampHus 
plnceant  Deo^  qui  sectinditm  eius  pnr~ 
cfptum  opera  illa Jaciunt  (S,  Aug.  De 
Queit.  Evang.  lib.  ii,  qua*st.  5{).  Laonde 
P ecclesiasliro  lìroosìnieru  è veramente 
iodato  da  Dio  : il  che  è la  massima  con- 
solazione , é la  massima  gloria  , che  eeli 
aver  possa  in  vita  ed  in  morie  : illr 
prohatus  est . . , qtiem  Deus  commendai 
( Il  ad  Cor.  1,  i8).  Procuri  adunque 
di  ottenere  questa  lode  da  Din  , c di 
essere  approvalo  da  Lui  per  le  sue  li- 
mosine  ; poiché  appunto  a<l  un  eccle- 
siastico scrivea  P A postolo:  soUicite  cura 
ie  ipsum  prohabilem  exhibere  Deo{\\ 
ad  Tim.  ii,  i5).  CerUmcnte  il  Padre 
Divino  approva  chi  si  fa  conforme  al- 
P immagine  del  suo  Figliuolo,  in  cui 
Egli  trova  tutte  le  sue  compiacenze.  Or 
questo  Figlinolo  pertransiit  benefacien^ 
sfo  ( Act.  X,  38);  che  anzi  quantunque 
Gesù  fosse  povero  e non  avesse  dove  pog~ 
giare  il  suo  copo,  tuttavia  trovava  il 
modo  da  far  la  limosina  : egenis  ut  ali^ 
quid  darei  (foann.  xm,  39).  £ da  que- 
sta condotta  del  Salvatore  si  è preso  il 
modello  delP  uso  che  bisogna  fare  del 
dnna ro  ecclesiastico:  hinc pn'miim  ecc/r- 
siasticae  pecuniae forma  est  insiiluta 
( S.  Aug.  Tract.  lxii  in  Ioann.).  Dio 
dunque  loda  P ecclesiastico limosinieru , 
e noi  ancora  seguendo  il  suo  gitadizio 
lo  loderemo,  e P imiteremo:  tio^ 
ìaudemus  eum  ^ qui  divino  loudatur 
inficio  (S.  Anselra.  Hom.  xn). 

IL  Q aia  prudenterfecìssct.  Siccome 
la  prudenza  della  carne, cheinsegna  agli 
uomini  Parte  d'ammassar  tesori  , è 
morte  ; COSI  la  prudenza  dello  spirito, 
che  insegna  di  far  la  limosina,  è vita  e 
pace  : prudentia  earnis  mors  est  ; pru^ 
dentia  autem  spiritus , vifa  et  pax  (Ad 
Rom.  Tilt,  6).  La  limosina  ci  fa  pru- 
denti secondo  Dio,  prudenti  in  Cristo: 
prudenfes  in  Christo  (i  ad  Cor.  iv,  io). 
Imperocché  la  prudenz.!  é quella  virtù 
che  sceglie  i mezzi  conducenti  al  buon 
fine  ( 5.  Thoffl.  Sumni.  Theol.  11,  3, 
quest.  xLix,  art.  6).  Ora  per  conse- 
guire l'ultimo  nostro  fine  è la  limosina 
un  mezzo  opportunissimo:  eleemosyna 
a morte  liberai  y et  ipsa  est  quae  pitr-^ 
gat  peccala  y et  facit  invenire  miseri^ 


\cordiam  et  vitam  aeternam  (Tob,  xii. 
9).  Noi  frequentemente  inculchiamo  al 
{Hjpolo  Padempìmenlo  di  questo  punto 
I tante  %'olte  ripetuto  da  Dio;  ma  se  non 
ne  diamo  P esempio,  saremo  imprudenti, 
non  adoperando  a persuadere  il  mezzo 
indispensabile  dell*  esempio;  e perciò 
queste  nostre  prediche  poco  o nessun 
fruito  arrecheranno  agli  uditori;  per- 
chè il  predicatore  quod  verbis  dicity 
moribus  contradicit  (S.  Greg.  Pp.  Hom. 
XXIX  in  Rvang.).  Inoltre  se  vogliamo 
riuscire  nella  conversione  dei  peccatori, 
quando  son  poveri;  bisogna  disporre  il 
loro  auimo  colla  mano  della  misericor- 
dia, prima  di  muoverlo  colla  lingua: 
egentis  mentem  doctrinae  sermo  non  pe- 
netraty  si  hunc  apud  eius  animum  ma- 
nus  tnisericordiae  non  commendai  (\iì . 
Past.  part.  Il,  cap.  7).  Che  anzi  si  di- 
spreizerà la  nostra  predicazioue,  quando 
inculchiamo a'delinquenti  di  mutarvita; 
ma  non  sommtoistriumo  loro  i mezzi  di 
sussistenza  per  uscir  dal  peccato:  prae- 
dicatio  plerumque  despicitur  ; quia 
(proidicatores)  y dum  delinquentium  fa^ 
eia  corri piunty  sed  tamen  eis  necessaria 
praesentis  vita  non  tribuuntynequaquam 
iibenter^udiuntur  (Id.  ìbid.).  Persua- 
diamoci che  il  sacerdote  limosinieru  im- 
pedisce un  gran  numero  di  que*  pec- 
cati, che  si  commettono  per  la  miseria; 
{egli  si  acquista  il  nome  di  santo,  si 
' concilia  la  benevolenza  del  pubblico,  e 
riscuote  una  buona  testimonianza  an- 
che dagl'  increduli , il  che  preserva  lui, 
le  sue  imprese,  ed  il  suo  ministero  da 
quell' obbrobrio  ,•  che  è un  laccio  del 
demonio:  oportet  illum  et  testimonium 
hahere  bonum  ab  iiSy  qui  foris  sunty 
,ut  non  in  opprobrium  incidaty  et  in 
laqueum  diaboli  (1.  ad  Tim.  in,  7). 
Fermiamoci  a meditare  queste  impor- 
tanti verità. 

ni.  Filiis  lucis,  Dio  è luce,  e tene- 
bre in  Lui  non  sono.  Chi  ha  la  luce  di 
Dio  è figliuolo  di  questa  luce,  e perciò 
è figliuolo  di  Dio.  Egli  giidato  da  que- 
sta luce  aprirà  volentieri  la  mano  a' 
poverelli;  mentre  i figliuoli  di  questo 
secolo  non  pensano  eh:  a' guadagni , 
ed  a’ comolli  temporali  AuiW  sae- 
culi  cogiianty  quae  sibi  commoda  sunt 
in  terra  ; Jilii  vero  lucis  spiritales  opes 
tractant  intuitu  Divini  umoris  (Theo- 
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phyì.  Comm.  in  h.  1).  Guidato  dalla 
luce  di  Dio  il  sacerdote  non  temerà  che 
per  ta  limosina  gli  abbia  a mancare  la 
sQssistenza  nella  vecchiaia,  o nella  in* 
fermità  ; poiché  Dio  ha  promesso  di 
fargli  da  infermiere,  e di  assisterlo  in 
tutti  i bisogni:  Domìnus  opem^eraf 
mi  super  lecfitm  doloris  eius  : umVer- 
sum  stratum  eius^fersasti  in  infirmilate 
eius{Vs.  xi^4)  saclieGesù  Cri- 

sto ha  sostituito  sè  stesso  nella  persona 
del  povero,  e che  prende  la  limosina  co- 
me datagli  ad  usura :^/crnera/ur  Domi^ 
no-t  qui  misereiiir  pauperis  (Prov.  xix, 
17).  Quindi'  la  limosina  è Parte  la  più 
lucrosa,  che  rende  il  cento  per  uno, 
e che  non  fabbrica  case  di  fango,  ma  ci 
dà  la  vita  eterna:  ars  artium  peritisi 
sima  est  eleemosyna;  non  enim  nobis 
domo fahricat  luteas^  sed  vitam  aefer^ 
nam  impendit{9>,  Chrys.  apud  D.  Thoin. 
in  Cot.  sur.  h.  1.).  Ben  sa  P ecclesiastico 
che  essa,  meglio  del  danaro,  e di  qualsi- 
voglia protezione,  può  liberarlo  da  tutti 
i mali:  conclude eleemosynam  in  corde 
pauperis , et  haec  prò  te  exorahit , ab 
omni  mo/o,  super  scutum  potentis^  et 
super  lanceam  ad^^ersus  initnicum  tuum 
pugnabit  (EctW.  xiix,  i5  et  s^q.).  Sa 
finalmente  che,  dando  con  ilarità  al  po- 
vero, sarà  amato  da  Dio:  hilarem  da- 
torem  diiigit  Deus  (11  ad  Cor.  ix,  7). 
Che  vergogna  conoscere  , e predicare 
queste  verità,  ed  esser  poi  tenace  verso 
i poverelli  per  ammassar  danarol  Ma 
quali  sono  le  nostre  largizioni?  Quali 
le  prìvationi,  cui  ci  soggettiamo  pe' po- 
veri ? Quali  prove  di  amore  diamo  a 
Gesù  nella  persona  de^ bisognosi? 

dedit  pauperìhus  y iuttUia  cius  ma- 
net  in  saeculum  tarculi  (Pi.  Cxl,  9). 

Si  nega^fiy  tfitod  votehant  y pauperibus  y tt  ocr>* 
tos  viduae  espletare  fecii  ti  comedi  ^teW- 
lam  meam  tolusy  et  non  comedit  pupillut  en- 
ea (lob,  axxr,  16  et  ■«!)•)• 

PEL  VENERDÌ’. 

SD  1 BEIII  ECCLESUSTlci  . 

I.  Il  pericolo  di  chi  li  possiede. 

II.  Il  danno  di  chi  ne  abusa. 

III.  Il  vantaggio  di  chi  bene  gP  impiega. 

£i  ego  oohit  dico  t tacite  vo&it  amicot  de 
mammona  4ni(fuitatis  i ut  quum  de  feceritity 
reciptanl  voi  in  aetern%  labernacutu. 

(Lue.  ITI,  9.) 

1.  De  mammona  initfuitaiis.  Le  ric- 
cheite  si  chiamano  inique^  perchè  so- 


I gliono  essere  iugiiistamente  acquistate, 

I sogliono  somministrare  materia  ed  in- 
jcentivo  alle  colpe,  e sogliono  essere 
Poggettn  di  hitli  i voti  delPuomo  ini- 
quo (%.  Hier.  in  Matth.  cap.  vi,  et  Ep. 
CI.  ad  liedibiam;  S.  Aug.  Serm.  xxxv 
de  Verh.  Dora  ).  I beni  ecclesiastici  poi 
sono  res  Dei{C.^xì.  Apost.  cap.  xxxviii); 
res  sacratae  Deo  (Cune,  iv  (^arthag. 
('an.  xxxi);  res  dominicae  (Conc.  ni 
Carihag.  Can.  xlix).  Ma  son  pure  chia- 
mate: praeiia  pccco/oriim  ; e come  tali 
possono  intendersi  sotto  il  nome  dì  mam- 
mona iniquitatis  (S.  Urh.  Pp.  Epist. 
unirà  in  princ.  ).  Quindi  è in  gran  pe- 
ricolo chiunque  ha  in  mano  questi  beni, 
di  cui  render  si  dee  slretlissimo  conto 
all’ Eterno  Sposo  della  Chiesa.  Ed  in- 
fatti è certo  che  i sacerdoti  debbono 
considerarsi  come  semplici  economi  di 
questi  beni;  giacche  li  posseggono  non 
per  se,  ron  per  gli  altri:  oportet  non 
sibiy  sed  aliis  possidcre  : non  hahendi 
cupiditate  Ecclesiae yacultates  ambire^ 
sed  eat  pietate  suboeniendi  suscipere 
(S.  Prop.  seu  lui.  Pom.  De  Vita  Con- 
tempi. lih.  Il,  g).  É dunque  una  scioc- 
chezza ambirli  senza  una  precisa  ne- 
cessità; poiché  per  essi  si  mette  T ec- 
clesiastico ili  un’amroinistraziooe  di  roba 
altrui,  anzi  in  una  dispensazione,  che 
può  comprometterlo  innanzi  a Dio,edi 
cui  gli  si  intima  quella  sentenza:  re- 
bus Écclesiae  ita  utaniury  non  ut  pro- 
priisy  sed  ut  sibi  ad  dispensandum  cooi- 
j missis  (Conc.  Turon.  in,  Can.  x).  Impe- 
jrocché  sarà  sempre  vero  , che  Sacerdo- 
tes  honorum  Ecclesiae  non  possessoresy 
sed  dispensatores  sunt  (S.  Aug.  Epist. 
l).  Quanti  e quanti  si  saranno  dannati 
per  questa  amministrazione!  Senza  di 
questa  sarebbero  ricchissimi  nel  para- 
diso! Fu  dunque  sapientissimo  l'Apo- 
stolo, che  mentre  esortava  i fedeli  a lar- 
gire i loro  beni  alla  Chiesa  ed  a* sacri 
ministri  (1  ad  Cor.  ix,  7 et  seq.);  egli 
stesso  non  ne  volca  parte  alcuna,  c pre- 
dicava gratuitamente  per  non  isceroare 
la  sua  eterna  mercede:  ego  auiem nullo 
horum  usus  sum,  Eoangelium  praedi- 
cans  sine  sumplu  ponam  Evangeliutn 
(Ihid.  IX,  i8  et  seqq.).  E nel  partire  da 
Mileto  diceva  a’sacerdoli:  argcntumy  et 
aurumy  aut  oesiem  nullius  coneupiot  ^ 

I poiché  avex’a  innanzi  agli  occhi  quell  i 
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sentenza  del  Salvatore  ; beatius  est  ma- 
gis  dare,quam  accipere  (Act.  xx,  33 
et  seqq.)-  Sono  adunque  beati  que'  sa- 
cerdoti, che  gratuitamente  travagliano 
per  la  Chiesa,  e fanno  eziandio  limosina 
de’ frutti  patrimoniali,  e dei  loro  sudori. 
E perchè  noi  pure  non  aspiriamo  a que- 
sta felicità  7 Perchè  non  imitiamo  la 
loro  saggia  condotta? 

II.  Facile  vobis  amicos.  Chi  ha  nelle 
mani  i beni  della  Chiesa,  dee  fartene 
amici  i poverelli;  poiché  que’ beni  gli 
furoii  dati  non  propter  se,  sed  propter 
pauperes,  et  ideo  non  dederunt  eis  sed 
pauperibus  (S.  Thom.  in  Epist.  ii  ad 
Cor.  Gap.  IX,  lect.  5).  Se  egli,  oltre 
il  necessario  vitto  ed  il  semplice  vestito, 
altra  cosa  si  appropria,  diviene  colpe- 
vole di  rapina  e di  sacrilegio: 
praeier  necessarium  vietum  ac  simpti- 
eem  veslUum,  de  aitano  retines  ; luum 
non  est,  rapina  est,  sacrilegium  est  (S. 
Bern.  Epist  ii  ad  Fulconem.).  Inoltre 
Iddio  non  gli  affiderà  i beni  spirituali , 
cioè  non  gli  darà  la  grazia  di  bene  am- 
ministrare ei  sagrameoti,e  la  tua  parola, 
e la  giurisdizione;  perciò  egli  si  troverà 
implicato  in  mille  lacci  che  legheranno 
la  tua  coscienza,  e lo  strascineranno  al- 
l’inferno. Certamente  te  egli  è infedele 
nell’amministrazione  delle  false  ed  ini- 
que ricchezze , Iddio  non  gli  affi  lerà 
le  vere:  si  ergo  in  iniquo  mammona  fi- 
deles  non  JUislis;  quod  verum  est,  quis 
credei  oobis?  (Lue.  xvi,  ii).  Se  non 
è stato  fedele  ne* beni  altrui,  cioè  nei 
beni  temporali;  chi  gli  affiderà  i beni 
veramente  tuoi,  cioè  la  grazia , i doni 
celesti,  le  soprannaturali  virtù,  che  sono 
le  nostre  ricchezze?  Si  in  alieno fide- 
les  non fuistis  ; quod  vestrum  est , quis 
dabit  vobisl  (Ibid.  iz.)  Se  le  carnali 
ricchezze,  che  noi  non  abbiam  portato 
in  questo  mondo,  nè  da  questo  mondo 
trasporteremo  nell’altro,  e che  ci  scap- 
pano dalle  mani,  non  si  dispensano  bene, 
chi  ci  affiderà  le  vere  ed  eterne  ric- 
chezze della  dottrina  di  Dio,  della  quale 
<lobbiamo  essere  maestri  ? Si  carnales 
dioilias , quae  labuntur , non  bene  di- 
s/>ensalis  ; veras  aeternasque  divilias 
doclrinac  Dei  quis  credei  vobis  ? ( S. 
llieron.  Epist.  ad  Algas.  cu,  quiest.  5 ). 

III.  l/’t  quum  dejecerilis  , recipiant 
vos  in  aeterna  tabernacula.  K vera- 


mente felice  chi  niente  riserba  per  tè 
de' beni  della  Chiesa:  optimus  dispen- 
sator,  qui  sibi  nihilreservat{S.  Hieron. 
Epist.  Il  ad  Nepot.).  Infatti  è felice  chi 
si  vale  de’  beai  eceleaastiei  pel  cnlto  di 
Dio,  e de’suoi  santi,  i quali  posseggooo 
gli  eterni  tabernacoli  : qui  sunt  enim  , 
qui  habebusU  tabernacula  aetema,  assi 
Sancii  Dei  ? (S.  Aug.  Serm.  xxxv  De 
Verb.  Dom.).  Beato  ancora  chi  se  ne 
serve  per  suffragare  le  anime  del  por- 
gatoriu,  le  quali  giungendo  più  presto 
alla  patria,  non  per  propria  potestà,  ma 
per  la  prometta  e pel  permesso  di  Dio, 
che  ci  ha  esortato  a farcì  amici  nel  cielo 
lo  riceveranno  nella  loro  gloria:  non 
propria  potestate,  quasi  gratificando ^ 
recipiant;  sed  promissione  i^ue  per- 
missione Illias,qui  eosconsilio  praemo- 
nuit,  ut  sibi  amicos facerenl  (Id.  Quasi. 
Evang.,  lib  ii,  quasi.  38).  Beatoè  final- 
mente colui,  che  con  que’  beni  soccorre  i 
poveri,  e specialmente  coll’  industriosa 
carità  fa  servire  la  limosina  al  bene  del- 
le anime;  poiché  cosi  queste  ti  salveran- 
no, e gli  prepareraono  il  trono,  facendo- 
gli da  avvocate  al  cospetto  di  Oio:dan- 
tes  pensare  debemus,  quia  patronis  po- 
tius  numera  offerimus,quam  egenis  do- 
na largimur  (S.  Greg.  Pp.  Molai,  lib. 
XXI,  i4).  Coll’esca  si  prendono  i pesci, 
e co’soccorti  temporali  ti  gnadagnaou  le 
auime.  Consideriamo  che  Gesù  lasciò  gli 
apostoli  nella  falsa  idea  di  un  dominio 
temporale,  finché  lo  Spirito  Santo  nun 
t’impossessò  dei  lor  cuore:  anzi  tutti  gli 
altri  che  in  Lui  ereilettero  (tranne  U 
Maddalena  ed  il  buon  ladro)  chiesero, 
ed  ottennero  benefizi  temporali,  e coti 
poi  furono  condotti  a desiderii  piu  so- 
blimi.  Dunque  il  sacerdote  zelante  per 
mezzo  di  un  buon  dolo  prenda  le  anime 
nella  rete  dì  Gesù,  e le  tiri  al  lido  della 
salvezza;  affinchè  poi  possa  lor  dire: 
quum  essem  astutus,  dolo  vos  cepi  (ii 
ad  Cor.  XII,  |6).  Che  mercede  copiosa 
gli  è serbata  ne'cieli!  Ma  quanti  saran- 
no di  questo  numero? 

Domine , /ìic  ut  parcam  pauperi  et  inopi  , et 
animai  pauperum  tatuai  Jatium, 

;Ez  Vtalm.  LISI,  |3.) 

Domine  , ne  fiat  mifli  iudieium  tino  miteii- 
cordia,  quia  non  Jeei  miieeicoediam. 

(Ez  licob.  Il,  i3.) 
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PEL  SABBATO'. 

Li  FESTA  DI  SARTA  MARIA  AD  MVES 

IL  CLERO  PROFITTI  DI  QUESTA  SOLERRITA 
IIOTAIIDOFI  TRE  COSE. 

I Perché  U Vergine  sbbia  scelto  il  sicn> 
bolo  della  neve. 

II.  Perchè  Toglie  i tempii  io  suo  onore. 

III.  Perché  io  queeli  specialmente  si  deb- 
bano predicare  le  sue  lodi. 

Beatut  ventfr  , qui  te  pcrtaifiC  (Lue.  il*  i;). 

I.  Fn  veramente  beato  il  ventre  che 
portò  al  mondo  il  Salvatore  ; perchè  fu 
la  tua  Madre  più  candida  di  candidit- 
tima  nere  , e perciò  ben  Ella  tcelte 
questo  bel  aimbolo  nella  presente  so- 
lennità: aspergit  nivem,pulchritadinem 
eondoris  eius  admirabitur  oculus  (Ee- 
eli.  XLiii  , 19).  Maria  così  mostrò  la  tua 
purità  secondo  quelle  misteriose  parole  ; 
ti  lotut  f Itero  , quasi  aquis  nivis  ; et 
ftdserint , velai  munditsimae , manus 
mette  (lob,  ix,  3o).  E dobbiamo  noi  sa- 
cerdoti predicarla  più  beata  per  la  sua 
purissima  virtù,  di  cui  fu  emblema  la 
neve  caduta  prodigiosamente  in  questo 
giorno,  che  per  la  stessa  dignità  di  Ma- 
dre di  Dio:  Beata  F'irgo  beatior  prae- 
dicanda  est  ob  virlutem , quam  habuil, 
propter  quam  meruil  esse  Mater  Dei , 
quam  ob  ipsam  Matris  dignitatem  (S. 
luti.  Martyr.  de  Fid.  Orthod.  quast. 
>30).  Altronde  col  medesimo  simbolo 
imlicò  che  Ella  ama  in  noi  la  purità,  la 
P™l*gge,  e la  difende  da’  nemici,  num- 
quid  ingressus  es  thesauros  nivis  ... 
quae  praeparavi  in  diebus  hostis,  in 
diem  pugnae  et  belli  (lob, xxxviti,  a;). 
Ella  infatti  ci  ottiene  quel  freddo , che 
smorta  il  fuoco  della  conctipitcenta  , e 
non  ci  lascia  incendiare:  Kix  et  glacies 
tustinebant  vim  ignis  , et  non  tabesce- 
hant  (Sap.  xvi , aa).  Come  il  freddo 
della  neve  refrigera  l’uomo  nella  state, 
nmi  Maria, fedele  roessaggiera  delle  gra- 
*•*,  ci  dà  un  gran  refrigerio  tra  gli  ar- 
dori della  concupiscenxa  : sicut  Jrigtts 
nivis  in  die  messis  , ita  legatiis  Jidelis 
eì,  qui  misit  illtim,  animum  eitn  requie- 
teere facit  ( Prov.  xiv,  i5).  Preghiamo 
la  Tergine  che  ci  conservi  la  castità,  di 
cui  abbiamo  fatto  un  voto  solenne , e 


fidiamo  in  Lei , che  ci  conserverà  can- 
didiores . . . nive  ( Thren.  iv  , 6 ).  Per 
nivem  castitas  designatur  (Hug.  Card, 
in  h.  1.). 

II.  Beato  quel  ventre  che  è chiamato 
da’  Padri  Templttm  V eròi  (S.  Ildclph. 
Serm.  1 De  Assiimpt.  B.  T.).  Ella  nella 
presente  solennità  mustròa  Liberiosom- 
mo  pontelice , a Giovanni  patriiio  ru- 
mano ed  alla  moglie  di  lui, comparendo 
loro  io  sogno,  quanto  le  fosse  caro  che 
le  si  edificasse  un  tempio  io  suo  onore 
nel  luogo  disegnalo  dalla  nere.  Quindi 
non  fa  meraviglia  che  sieno  innumera- 
bili le  chiese,  le  cappelle,  gli  nralorii  e 
gli  altari  eretti  in  suo  onore  per  opera  di 
telanti  sacenlntijed  invano  gli  eretici 
hanno  impugnata  questa  divoiione  della 
Chiesa.  Imperocché  Iddio  volle  che  il 
suo  tempio  fosse  destinato  non  sola- 
mente ad  oOTerirvi  i sacriGti , ma  etian- 
dio  a conservarvi  P arca  ( 1 Paralip. 
XXVIII,  3 et  II  Paralip.  v , 7 ).  Or  qnel- 
l’arca  era  Ggura  di  Maria,  la  quale  con- 
tenne, non  che  la  legge,  anche  l’istesso 
legislatore:  y^rca  animata  Dei  legisla- 
toris  (S.  Methud.  Hom.  in  Fest.  Purif. 
B.  M.  T.).  Maria  fu  meglio  dell’arca 
coperta  di  uro  purissimo:  jdrca  sancti- 
ficationis  undique  cooperta  auro,  nimi- 
rum  illustrante  SpirituSancto  (S.Germ. 
Serro.  De  Nativ.  B.  M.  V.).  Fu  arca  sopra 
di  cui  era  il  propitiatorio,ed  erano  i che- 
rubini; ed  in  cui  si  conservò  la  vera 
manna  : Arca  sacramentorum  , supra 
quam  sane  propitiatorium,  etcherubim 
bine  inde  obumbrantia figurantur;  quia 
Mariae  nutlum  extrinsecus  obrepsit 
peccati  contagium , sed  intus  omnis 
custodia  legis,  et  manna  J'uit,  quod  est 
mirabile  Sacramentum,  ac  propitiatio 
humanae  salutis{S.  Ildelph.  Serm.  1 De 
Assumpt.  B.  M.  V.).  Chi  dunque  potrà 
vituperare  ne’  tempii  del  Dio  vivente 
l’onore  da  tributarti  alla  Madre  di  Dio? 
Ed  oh!  quanto  è felice  quel  sacerdote 
che  può  contribuire  alPedificatione  di 
questi  luoghi,  in  cui  si  venera  Maria! 
Di  lui  Ella  par  che  dica  ; ipse  aedifica- 
bit  domum  nomini  meo  (11  Reg.  vii, 
i3).  Almeno  noi  cooperiamoci  a man- 
tenere con  lustro  , con  decoro  , e con 
santità  questi  sacri  luoghi  ; acciocché 
|>otsiarou  dirle:  dilexi  decorem  domtis 
tuae  (Pt.  XXV,  8).  Facciamo  io  queste 
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Chiese  con  magnificenza  le  sacre  fon- ' 
zioDÌ  in  onore  delin  Vergine  j acciocché 
vi  coocorranu  i fedeli,  e si  accresca  la 
loro  spirituale  lolizia:  ehgit  sacerdotes 
fine  i/iaou/a,  voluntatem  habentes  in 
lege  Dei^  et  mundasferunt  sanata..,  et 
facta  est  Icetitia  in  populo  magna  sfalde 
(i  Machab.  iv,  4^) 

111-  Spella  a'sacerduli  il  ripetere  con- 
tinuameiile  le  parole  che  quella  Donna, 
figura  della  Chiesa,  disse  esclamando: 
Beato  il  ventre  che  ti  ha  portato.  Esal- 
tale Maria, u ministri  del  Signore, quanto  : 
più  potete;  ^K>ichè  è maggiore  di  ogni 
lode:  exaitate  illam^quanlnm  potestis; 
maior  estenim  omni  /c/u</e  (Eccli.  XLtii. 
55).  Uicordalevi  che  Ella  è stata  l<»data 
dagli  angeli , da'  patriarchi , do'  profeti, 
dagli  evangelisti,  e da  tutti  i santi  pa> 
ilri  e dottori  della  Chiesa  : e che  niuno 
di  essi  si  è creduto  sulhciente  a lodarla: 
ijuanam  lingua.^  etiamsi  angelica  zi7, 
potcrit  dignis  extollere  laudibus  f^ir^ 
ginem  Matrtm?  (S.  Bernard.  Serm.  iv 
De  Assumpt.).  L'islesso  parlar  di  Lei 
vi  accenderà  di  santo  amore,  e vi  con- 
solerà il  pensarne:  Tu  nec  nominari  pn- 
ieSy  quin  accendàs  ,*  nec  cogitari , qiùn 
recrees  affcctus  diligentium  /c(S.  Bo- 
na?. Spec.  cap.  vili  ).  Ella  dice  a cia- 
scun di  voi  : Quando  tu  mi  lodi , ti  ot- 
terrò la  grazia  di  non  peccare:  laude  mea 
infraenabo  /e,  ne  intercas  (!s.  XLViit, 
9).  Fatelo  adunque  con  frequenza  econ 
piacere,  specialmente  ne' tempii  eretti 
in  suo  onore;  ed  Ella  verrà  ad  incon- 
trarvi , e vi  mostrerà  il  suo  Figliuolo 
nel  punto  della  vostra  morte:  ohviabit 
illi.^  quasi  MaUr  honorijicata  (Eccli. 
XV,  a). 

Cantate  Ci  , et  ptallite  ei  ^ narrate  omnia  mi- 
rabiJia  eius  (l*t<Civ,  a). 

Te  laudo  y quia  ostenditti  mihi  quae  roga» 
ounut  Te  (£x  l)«n.  il , x3). 


PER  LA  DOMENICA  IX. 
DOPO  PENTECOSTE 


CESt'  IHSEGIfX  PRIMO  CAnaTTEEE  DELLO 
^ ZELO, CIOÈ  Li  COMPASSIOPE. 

I.  Co!  pianto  conveniente  alla  sua  di- 
gnità. 

II.  Col  pianto  opportuno  alle  circostanze 

III.  Col  pianto  degno  della  sua  cariti. 

Quum  atipropinquarei  lesus  lerutalem  y videns 

c*Vi7a/em,  ftevit  super  iUarn  (Lue.  xtx.  4*)* 

I.  F/eoi7.  Nolano  san  Basilio,  sant'  \- 
gostino  e san  Bernardo  non  leggersi 
giammai  che  Gesù  nei  giorni  della  sua 
carne  abbia  riso;  poiché  il  riso  non  era 
conveniente  alla  sua  sapienza,  trovan- 
dosi scritto:  risum  reputavi  errorem( Ec- 
cli. it,  0).  Sappiamo  bensì  che  di  Lui  si 
interpreta  quel  luogo  in  cui  il  Savio  par- 
la dei  vagiti  della  sua  infanzia  : primam 
vocem  similem  omnibus  emisi  plorans 
(Sap.  VII.  5).  Sappiamo  altresi  che  nella 
lisurrezione  di  Lazzaro  lacrymatus  est 
Jesfis{\o9n.  XI. 55).  Sappiamo fiiialmen- 
te,che  nell'arlodegli  olivi, e sul  Calvario, 
Egli  presentò  al  Padre  le  preghiere  ac- 
compagnate da  clamore  e da  lagrime: 
preces,  supplicai ionesque, . . eum  cla^ 
more  valido  ^ et  lacrymis  offerens  (Ad 
Hebr.  v,  7).  lu  verità  conveniva  a Lui  il 
pianto  , volendo  render  sé  stesso  virum 
dolorum  ( Is.  1.111,  3).  Dolor  meus  in 
' conspectn  meo  semper  xxxni,  18). 
Gli  conveniva  il  pianto  ; perché  , come 
ridette  Origene  (A  pud  D.  Thom.  in  Cat. 
aur.  h.  1 ),  volle  partecipare  di  tutte  le 
beatitudini  in  modo  da  essere  anche  per 
questo  il  principe  de*  beali  ; e perciò 
volle  partecipare  di  quella:  beati  qui 
lugent  ( Matlh.  v,  5 ).  Gli  conveniva  il 
pianto,  perché  era  il  Sa pten  te  de'sapientì, 
la  Sapienza  incarnata; e sta  scritto:  cor 
Sapientiuniyubi  tristitia  ej/(EccI.vii,5). 
Gii  conveniva  il  pianto,  perché  è il  capo 
de' predestinati , ed  a costoro  Egli  stesso 
ha  detto  : plorabitisy  et  Jlebìtis  ( Ioann» 
XVI , 20).  Gli  conveniva  il  pianto,  per- 
ché é Sommo  Sacerdote  ; ed  a' sacerdoti 
è inculcato  il  pianto  : plorabunt  sacer^ 
dotes  (loel.  11,  17).  Impariamo  adunque 
da  Lui  a piangere:  non  ci  abbandoniamo 
a quelle  risa  dissolute,  che  disconven- 
gono alla  nostra  dignità  , memori  di 
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queiriaMgo*menlo:yìi/im«  in  risuexal- 
tat  vecem  suam  : vir  autem  sapiens  vix 
tacite  ridebil  (Eccli.  xxi , a3).  Sani' 
frem  Siru  ht  fatto  un  Trattato  cui  ti- 
Ulto:  Non  esse  ridendum^tA  il  Criju- 
itomo  osserva  che  oua  si  legge  uè  di 
san  Paolo,  nè  di  altro  santo,  che  ah- 
hiaoo  mai  riso  (Uoniil.  vi  in  Matlh.  ). 
Guardiamoci  almeno  da  quell' eccesin  di 
riso, che  dà  ammirasione  a’ secolari,  e 
che  c' impedisce  di  essere  esempio  dei 
fedeli  in  gravitate  (Ad  Tit.  ii,  7).  Medi- 
tiamo quella  seolenzai^uare Jltvit  Chri~ 
stus,  nisi  quia  homines fiere  docuit?  (S. 
Aug.  T.  xMx  in  loann.). 

II.  Quam  adpropinquaret  Jerusalem. 
Il  Salvatore  colpi  nel  suo  ingresso  trion- 
fale un  momento  io  cui  Gerusalemme 
gli  si  presenlava  nel  più  magnifico  a- 
spettu:  la  guaniò  e pianse  sopra  di  es- 
sa per  pietosissimo  aQelto,  e per  amo- 
rosa compassioue  : fievit  super  illam 
per  afieclioncm  piissimam  ,et  compas- 
sionem  afitctuosam  (S.  Bonav.  Expos. 
in  h.  i.j.  Come  uomo  adunque  colpi 
quel  pniilu  di  vista,  che  era  il  più  op- 
portuno; ma  come  Diosi  mostrò  essere 
quegli  stesso,  ehe  disse:  vidi  affiictionem 
popuii  mei...  Descendi,  ut  liberem  eum 
(Exoil.  tu,  7 et  seq.).  Scelse  pure  quel 
tempo  in  cui  Gerusalemme  era  più  lieta 
per  deplorare  di  questa  sacerdotale  città 
il  gaudio  che  non  le  avrebbe  prodotto 
alcun  buono  risultamento,  e ]ierciò  era 
un  gaudio  stolto:  pietas  Christi  deplo- 
rabal  sacerdotalis  civitatis  gaudium 
stullum  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1.). 
.Scelse  ancora  l'occasione  in  cui  meglio 
mostrar  potea  di  essere  insieme  e re  e 
sacerdote  ; giacché  mentre  era  ricono- 
sciuto e salutato  per  re  cC  Israello , ac- 
coppiò alla  dignità  regale  la  pontificale 
pietà  : ostendit  dignitalem  regalem , et 
pietatem  pontificalem  (Id.  i|>id-).  E sic- 
come nella  gloria  della  sua  Trasfigura- 
zione volle  parlare  della  sua  Passione: 
dicebant  excessum  eius,  quem  comple- 
turus  ernt  ( Lnc.  ix,  3i  );  cosi  nella 
gloria  del  suo  trionfo  pianse,  e parlò 
delle  imminenti  sventure  di  Gerusalem- 
me. In  questa  guisa  opportunamente 
c'insegnò,  che  in  meno  alle  cose  liete 
non  dobbiamo  dimenticare  le  funeste, 
le  quali  pur  dovranno  un  giorno  soprav- 
venire; ed  adempì  quella  sentenza  del 


Savio:  in  die  honorum  ne  immemor  sis 
moioruin  (Eccli.  xi,  07).  Impariamo 
adunque  da  Gesù  di  ricordarci  nelle 
nostre  allegrezze,  che  debbono  a queste 
succedere  le  avversità,  e noi  dobbiamo 
esservi  sempre  preparati.  Cosi  non  c'in- 
vaniremo degli  applausi , nò  ci  attacche- 
remo alle  prosperità  ed  a'  beni  della 
terra:  si  enim  qttum  bona  habemus, 
malorum  reminiscimur , quae  aul  iam 
passi  sumiis,  aut  ad  bue  pali  possumusj 
accepta  bona  mentem  non  elevant,  ecc. 
(S.  Greg.  Pp.  io  Ezech.  lib.  11,  Uomil. 
ig).  E'elici  n"i,  se  profittiamo  di  questa 
gran  lezione! 

III.  fidens  eivitatem.  La  carità  di 
Gesù  alla  vista  di  quella  città , ne  pianse 
la  prossima  mina;  e la  pianse,  appunto 
perchè  la  città,  ignorandola,  non  piao- 
gea  ; fievit  pius  Redemptor  ruinam  per- 
fidae  civitatis , quam  ipsa  civilas  sibi 
non  cognoscebatessc  venturoni  (S.Greg. 
Pp.  Uomil.  xxxtx  in  Evong.).  11  suo 
pianto  era  sincero  ed  amarissimo;  giac- 
ché Egli  BVea  tenerissimo  il  cuore, amava 
la  sua  nazione,  ed  era  stalo  mandato 
dal  Padre,  appunto  par  salvarla:  non 
sam  missus,  nisi  ad  oves,  quae  perir- 
runt  domus  Israel  (.Matth.  xv,  a4).  E 
non  tanto  piangea  pe'mali  temporali, 
quanto  per  gli  eterni , cui  sarebbe  stata 
condannata  la  maggior  parte  di  quei 
cittadini;  poiché  sol  questi  mali , e non 
quelli,  erano  degni  delle  lagrime  di  un 
Dio  (S.  Aug  ).  E poiché  Egli  mirava  in 
Gerusalemme  l'emblema  di  ogni  anima 
ostinata  e reproba;  perciò  allora  mostrò 
con  un  segno  sensibile  che  Egli  vuole 
che  tutti  gli  uomini  si  salvino,  e non 
si  diletta  della  loro  perdiiione:  mise- 
rebatur  enim  eorumChristus,qui  omnes 
homines  vult  saivari:  quod  non  pa- 
luisset,  nisi  per  aliquod  humanum  jie- 
ret  evidens  (S.  Cyrill.  apud  U.  Tbom. 
in  Cat.  aur.  h.  1.).  Or  dunque  meditaodo 
queste  istruzioni  che  Gesù  dà  special- 
mente a'àuoi  ministri,  osserviamo  quale 
impressione  ci  fa  il  gran  numero  dei 
peccati,  e la  perdizione  di  tanti  uomini.’ 
Siamo  noi  imitatori  di  santa  Teresa,  che 
perpetuis  drfiebat  lacrymis  la  perdizio- 
ne di  tante  anime?  E se  non  piaggiamo 
a questo  spettacolo , dov'  é il  nostro 
zelo?  Dove  in  noi  é lo  Spirilo  di  Gesù? 
Quis  ridere  poterli. . . maxime  in  tam 
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magno  numero  eorum , (fui  per  trans- 
gressionem  legis  Deum  inhonorant , 
et  inpeccatis  morti  se  dant , quorum 
vices  masrere  et  gemere  convenit  (S. 
Epbrem  , T.  i,  Traci.).  JVon  esse  riden- 
dum  (Part.  lx).  Ah!  forse  noi  pian- 
giamo piuttosto  per  la  perdita  de* beni 
temporali , mentre  qui  plorant  de  rebus 
vanis  ,inaniter  plorant  ! (S.  Aug.  Serm. 
in  Gap.  leiuoii.) 

Exaudi  oraliiìntm  meam  , Pomice  ^ ft  drprf 
eationem  aurìbits  pfrctp*  lacryma» 

meoM  (l'ce  tìy 

Quìi  dabit . . . oculh  meìs  fontem  lacrymurum^ 
et  plorabo  die  oc  nocte  inter fectoi  ? 

(itren.  lx,  i.) 

PEL  LUNEDI’. 

Gesù  IIISIGRI  IL  SECOVDO  C&RATTEBE 
DELLO  ZELO,  CIOÈ  L4  PEODEEZA. 

1.  Gesù  ■mmonisce  con  tenerezza. 

H.  Gesti  parla  a tempo  proprio, 
in.  Gesù  dice  quanto  basta. 

Quia  ti  cognovittet  et  tu , et  quidem  in  hae  die 
/wa,  qua*  ad  pacem  tibi  (Lue.  xlx,  ’ia). 

I.  Quia  si  cognoifisses.  In  queste  pa- 
role del  Salvatore  si  osserva  un  discorso 
interrotto  e non  compiuto  {$.  Greg.  Fp.  i 
Humil.  XXXIX  in  Evang.,  et  Bed.  Gomm,  | 
io  h.  1.).  Con  sifTatto  linguaggio  Egli; 
indicava  la  veemenza  del  suo  dolore,' 
che  gl’impediva  fra  i siogoUi  e le  la- 
grime  di  esporre  pienamente  i suoi  pen- 
aieri  : eonsue^erunt  eitim  Jlenies  ^erba 
pra  affectus  vehementia  abrumpere 
(Eulhym.  in  Cat.  Griec.  h.  1.).  In  somma 
Egli  nelPammonirc  Gerusalemme  mo- 
strava la  tenerezza  del  suo  cuore,  es- 
sendo questo  il  mezzo  più  proprio  per 
rendere eflicace  rammonizione.  Istruito 
di  ciò  1*  Apostolo  non  solamente  serviva 
0 Dio  con  ogni  umiltà  e con  lagrime; 
ma  colle  lagrime  ancora  anmooiva  cia- 
scuno: serviens  Domino  cum  omni  Au- 
militate,,  et  lacrymis  . . . cum  lacrymis 
monens  unumquemque  ocstrum  ( Act. 
XX,  19  et  Si).  San  Francesco  di  Sales, 
confessando  un  tale,  che  gli  narrava  i 
suoi  peccati  quasi  gloriandosene,  pro- 
ruppe in  un  amaro  pianto:  e domandato 
da  lui,  perchè  piangesse,  gli  rispose: 
piango  perche  tu  non  piangi.  Prima  di 
Ini  sant*  Ambrogio,  nell'aicoltarr*  le  con- 
fessioni, col  propiiu  pianto  eccitava  le 


lagrime  ne’  penitenti , e poi  componti 
gli  assolvea.  L’ammonizione  infatti  senza 
tenerezza  e senza  mansuetudine  è piut- 
tosto invidia  e furore  che  zelo:  potius 
invidia  et  Juror  est , quam  isclus  ; et 
admonitio  lenitate  destiluta  , invidia 
quttdam  cr/(S.  Chrys.  Hom.  ix  ioGen.). 
Ah!  quante  nostre  ammonizioni  sono 
andate  a vuoto,  perchè  non  avevamo  la 
tenerezza  saggerita  dalla  prudenza  sa- 
cerdotale! Chi  ama  le  anime,  ne  piange 
la  mina , ed  ha  zelo  per  salvarle:  chi 
poi  non  ha  zelo,  non  le  ama  : qui  non 
%elat^non  amai  (S.  Aug.  cootra  Adi- 
mant.  cap.  xiii). 

II.  In  hac  die  tua.  Era  quelloil  giorno 
più  proprio  per  illuminare  Genisalero- 
me:  poiché  sì  trovava  beo  disposta  ad 
ascoltare  il  celeste  Maestro,  che  essa  ac- 
coglieva con  tanto  trasporto,  e salutas*a 
con  tante  acclamazioni.  Allora  la  luce 
disioa  diradava  le  tenebre,  e destava 
nelle  menti  anche  de*  fanciulli  t più  vivi 
sentimenti  di  rispetto  e di  amore  (Aucl. 
Oper.  Imp.  Humil.  xxxvii  ).  Altronde 
il  pianto,  i lamenti,  e le  ammonizionidi 
Gesù  sembravano  ioopp«jrtunì  ; come  al 
contrario  la  musica  nel  lutto  sarebbe 
cosa  intempestiva,  musica  in  lucfu  im^ 
portano  narratio  ( Eccli.  xxn,  36  ).  In 
tal  guisa  Egli  dava  a ehi  ha  cura  di 
anima  l’esempio  Hi  predicare  e d’in- 
sistere opportunamente  ed  importuna^ 
mente  : pntJica  ocròum , insta  oppor- 
tune., importune  ( 11  ad  Tiis.  iv,  a). 
Bisogna  infatti  nella  stessa  importunità 
trovare  il  punto  opportuno;  e non  giu- 
dicarne colle  vedute  mondane,  ma  cui 
lumi  della  vera  prudenza, che  cosi  pre- 
serva dal  disprezzo  la  divina  parola: </t- 
cturus  importune,  praemixit  opportune; 
quia  scilicet  apud auditoris  mentem  ipsa 
sua  vilitate se  destruity  si  habere  impor- 
tunitas  opportunitatem  nescit  (S.  Greg. 
Pp.  Pastor.  pari.  ii,cap.  4)*  P^<)deriamo 
bene  quelle  parole  del  Sas  io:Omni  nego- 
ito  tempus  esty  et  opportunitas  (Eccle. 
VII  1,6).  Oh!  quanto  bene  avremmo  noi 
fatto  se  avessimo  taciuto  io  certe  circo- 
stanze! Qnis  dabit  ori  meo  custodiamyCt 
super  labia  mea  signaculum  certum , 

; ut  non  cednm  ab  ipsis , et  lingua  mea 
perdat  me  .’ ( Eccli.  xxii,  33.)  £d  Oh! 
quanto  vantaggio  avremmo  recato,  se 
fossimo  stati  nel  nomerò  di  coloro  che 
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sanno  quando  debbano  parlare!  Sapien- 
tes,  <jui  novtrunt  quando  dtbtanl  prò- 
ferro  sermonem  (S.  Hieron.  in  MuUh. 

XXIIl). 

III.  Quae  ad  pacem  tibi.  Era  Gesù 
quel  sapienle , che  est  taeens , sciens 
tempus  apfiim  : homo  sapiens  taeeHt 
usque  ad  tempus  (Eccli.  xx,  6 et  seq  ). 
Ma  Egli  por  Tolea  mostrare  in  tè  stesso 
il  mo'lellu  della  moHeraxione  nel  par- 
lare^  poiché  chi  parla  molto,  macchia 
la  sna  coscienxa:  qui  multis  utitur  ver- 
bis  , laedet  animam  suam  ( IhiH.  8 ). 
Quindi , soltanto  poche  parole  dice  a 
Gerusalemme,  e la  compiange,  che  non 
conosca  l'occasione  propizia  di  assìcu* 
rare  la  propria  pace  col  riconoscerlo 
per  suo  Saiyatore.  Quante  altre  cose 
avrebbe  potuto  aggiugnere!  Ma  tutte  le 
tace  per  insegnarci  col  tuo  silenzio,  che 
nell' ammonire , e nell’ esortare,  nel  ri- 
prendere, nell’islrnire  dobbiamo  evitare 
ogni  parola  men  necessaria , e richiesta 
soltanto  dalla  nostra  vanilè.  Meditiamo 
qui  dunque  quella  grave  sentenza 
ga  sermonem  tuum,  ne  luxuriet,  ne 
lascivia!,  et  multilaquio  peccata  sibi 
colligat  : sit  reslrictior,  et  ripis  suis 
coereeatur  ; cito  lutum  coiligit  amnis 
exundans  (S.  Ambr.  OOie.  lib.  i,  3). 
Si,  evitiamouna lussureggiante  eloquen- 
za, restringiamo  il  nostro  discorso , e 
non  facciamo  che  il  fiume  della  loqua- 
cità divenga  lutulento;  giacché  allora, 
in  vece  di  giovare,  nuocerebbe  anche 
a noi  stessi.  Scegliamo  le  dottrine  più 
toccanti  e più  opportune,  se  vogliamo 
muovere  l'animo  degli  uditori;  oppor- 
tuna  verbo  a te  procedant,  ut  dent 
gratiam  audientibus  (S.  Basii,  ad  fil. 
tpirit.).  Ponderiamo  quell’ insegnamenlo 
di  Salomone  : mala  aurea  in  lectis  ar- 
genteis,  qui  loquitur  verbum  in  tempore 
suo  (Prov.  XXV,  II).  Sieno  le  nostre 
parole frutti  dell’albero  della  divina  sa- 
pienza ; aurei,  perchè  accendono  negli 
uditori  la  carità;  e composte  in  modo 
da  procurare  un  letto  di  casto  riposo  a 
chi  ne  profitta  (Bed.  Com.  io  Prov.  1.  c). 

Oj  meum  loquetur  iapientiam  , et  mrdittUio 
cordi*  mei  prudentiom  (Pi.  strili,  4). 
Itrnnine,  aufer  a me  correptionem  mendacem 
in  ira  conlumeiiuii  (Eccti.  SIS,  sS). 


PEL  MARTEDÌ’. 

GESÙ  laSEGRA  IL  TEEZO  CSXSTTEBE  DEltn 
ZEIAI,  CIOÈ  LA  SCIEEZA. 

I.  Come  Gesù  mostri  la  scienza  de’  pro- 
feli. 

li.  Come  debbano  mostrarla  i suoi  mi- 
nistri. 

III.  Come  senza  di  essa  neccia  lo  zelo. 

Quia  vtnient  dies  in  te  « et  circumdùèutU  te 
inimici  fui  vallo  q et  circumdabunt  te  q et 
coanguttahunt  te  undique  ^ et  ad  terram 
prosternent  te^  et  Jiliot  tao*  qui  in  te  tanti 
et  non  retinquent  in  te  lapidem  super  lupi’ 
dem  (Lue.  xtXy  ^3  et 

I.  /'enient  dies  in  te.  Gesù  era  il 
Piofeta  per  eccellenza  , promesso  dal 
Padre  per  mezzo  di  Hosè,  coll’espressa 
condizione  che  chiunque  non  volesse 
esser  ducile  alle  parole  di  Lui,  sarebbe 
stalo  esterminato:  omnis  anima,  qtuse 
non  audierit  Prophetam  illum  exter- 
minabitur  de  plebe  (bel.  iii,  a3).  Egli 
adunque  da  profeta  annunzia  l’eccidio 
di  Gerusalemme,  e tolto  il  mondo  co- 
nosce l’ avveramento  della  profezia.  Le 
particolari  circostanze  dell'assedio  e del- 
la rovina  di  quella  città  sono  accennate 
dal  Salvatore,  e letteralmente  si  videro 
adempite  (Orig.  in  Lue.  Hom.  xxxviii). 
Egli  minaccia  questa  pena  per  l’ese- 
crando Deicidio,  che  la  sua  incredulilà, 
l’ostinazione  e l'ingratitudine  le  avreb- 
bero fatto  fra  breve  commettere;  prò- 
pter  infidelitatem,  obstinationem  et  in- 
gratitudinem  (Coro.  A Lap.  Cumm.  in 
h.  I.).  Ecco  la  scienza  del  nostro  Mae- 
stro, che  eccita,  accompagna,  e giustifica 
il  suo  zelo.  Questa  scienza  conosce  il 
delitto,  predice  la  peoa,  e deplora  l’ uno 
e l’ altra.  Così  Gesù  si  mostra  figurato 
da  Ezechiele,  da  Geremia,  e dagli  altri 
profeti , io  cui  ferveva  lo  zelo , e che 
in  simile  maniera  parlavano  al  popolo 
ebreo.  Adoriamo  il  nostro  Maestro  Di- 
vino, e temiamo  che  conoscendo  le  no- 
stre colpe  non  faccia  a noi  una  simile 
predizione.  Questo  Agnello  ha  afierto  il 
libro  della  vita  (kpoc.  V,  3 et  seqq.); 
e se  il  nostro  nome  non  è ivi  registrato, 
la  predizione  si  applicherà  a noi.  O Dio, 
quanto  siete  terribile  ne’ vostri  consigli 
su  i figliuoli  degli  nomini  I 

II. Circumdabunt  te  inimici  lui.  I mi- 
nistri della  parola  di  Dio  sono  quei  pra- 
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feti,  che  debbono  predire  a'pecenlori 
in  iiame  di  Dio  l'ira  ventura  lulla  mi- 
otica città  dell’  anima  loro  ; e guai  a 
qiie’miniitri  che  non  adempiono  esat* 
tamente  una  siffatta  missione;  si  r/icente 
me  ad  impium  : morte  inorieris,  non 
annunciaveris  ei,  neque  loquutnsj'uerit^ 
ut  avertatur  a via  tua  impia,  et  vivai; 
ipse  impiut  in  iniquitate  tua  morielur, 
sanguinrm  autem  eiiis  de  manti  tua  re- 
quiram  (Ezech.iii,  i8).  Dobbiamo  dun- 
que far  conoscere  a'peccatori,  che  nella 
lur  morte  avverrà  ciò  che  il  Salvatore 
annunziò  a Gerusalemme;  cioè  i de- 
luoiiii  gli  assedieranno,  ed  i rimorsi  li 
metteranno  in  angustia;  eglino  ritorne- 
ranno col  corpo  alla  terra,  i loro  pen- 
sieri malvagi  saranno  dissipati;  e le  pie- 
tre, onde  hanno  ediCcata  la  loro  volut- 
tuosa dimora  in  terra,  saranno  tutte 
rovesciate  : vallo  circumdant,  quia  ante 
mentis  oculot  reduetis  ìniquitatibus , 
quas  perpetrarunt . . . animam  coangu- 
stanl . . . ut  angusletiir  in  retributio- 
ne  ..  . Ad  lerram  protternitur , quum 
caro,  quam  vitam  sttam  credidit,  redire 
ad  pulvcrem  urgetur.  Tane  in  morte  Ji- 
lii  rius  cadant , quum  cogitaliones  illi- 
cilo',  qua  modo  ex  ilio  prodeunt,  in  e- 
xtrema  vita  ultione  dissipantnr  ; quae 
etiam  cogitationei  per  lapidea  tignifi- 
cari  valent,  ecc.  (S.  Greg.  Pp.  Hom. 
XXXII  in  Ev.).  Dobbiamo  eziandio  fare 
intendere  a’  peccatori,  che  la  meilesima 
predizione  di  Gesù  si  verificherà  pure 
nel  Giudizio  particolare;  poiché  si  ve- 
ilranno  circondati  dagli  accusatori,  an- 
guttiati  dal  rigore  del  divino  giudizio, 
abbattuti  dalla  emanazione  della  sen- 
tenza, dissipati  co’  loro  delitti  (che  sono 
i loro  figli)  lontani  da  Dio,  senta  po- 
tervi opporre  una  sola  pietra  di  scusa: 
potest  etiam  intelligi  de  peccatore  ad 
ludicium  accedente,  qui  circumdatur  a 
multitndine  accusantium ...  coangusta- 
lur  in  dislrictione  divinorum  iudicio-i 
rum  . , .ad  terram  protternitur  in  la- 
ttone tententiae , et  tandem  omnino 
evertitur  in  aeerbitate  poenarum  ...nec 
relinquitur  excusatio,  ecc.  (S.  Booav. 
Expos,  in  h.  I.).  Oh!  quanto  bene  an- 
diebberonel  pulpito  e nel  confessionale 
i sacerdoti,  sa  chiaramente  e con  effi- 
cacia ricordassero  a’ fedeli  i Novissimi! 
Facilmente  costoro  farebbero  pace  con 


Dio;  giacché  sta  scritto:  memento  No- 
vistimorum,  et  desine  inimicari  (Eccli. 

XXVIII,  6). 

HI.  Non  relinquent  in  te  lapidem  su- 
'per  lapidem.  Nel  predire  con  coraggio 
e con  chiarezza  al  peccatore  la  sua  estre- 
ma roina,  bisogna  che  il  sacerdote  colle 
sacre  eogniziooi  metta  pietra  sopra  pie- 
tra, cioè  la  Sapienza  edifichi  in  lui  una 
caxa,dallsquale  possa  parlare  agli  stolti; 
Sapientia  aedificavit  tibi  domum. . . et 
intipientibut  loquuta  est  (Prov,  ix,  i 
et  seq.).  Se  egli  ha  soltanto  lo  telo,  c 
non  ha  la  scienza; quanto  maggiore  sarà 
la  sua  veemenza  nel  lanciarsi  contro 
del  vizio,  tanto  sarà  più  grave  l’inciam- 
po in  coi  urterà,  e ne  sarà  respinto  : iZe- 
lut  absque  teientia,  quo  vehementiut 
irruit,  eo  graviut  corruit  ; impingens 
nìmirum , atque  resiliens  ( S.  Bern. 
Serra,  iv  De  Verb.  Isaiai).  Seal  contra- 
rio si  accoppia  all’intelligeiiza  la  carità, 
alla  cognizione  la  divozione;  si  volerà 
sicuramente,  ed  il  volo  sarà  diretto  e 
spinto  fino  all’eternità;  ubi  vero  inlel- 
ligentlam  caritas,  cognitionem  devotio 
comitalur;  volet  secare,  quisquis  eius- 
modi  est,  volet  fine  fine,  quia  volai  in 
ccternitatem  (Id.  ibid.).  Procuriamo  a- 
duiique  di  crescere  nella  scienza  di  Dio; 
crescentes  in  scentia  Dei  (Ad  Ephes.  iv, 
19).  Accresciamo  il  corredo  di  quella 
scienza,  che  é chiamata  Scientia  tan- 
ctorum  (Prov.  ix,  10).  A misura  che 
questa  crescerà,  crescerà  ancora  il  desi- 
derio di  travagliare  per  Dio:  talché  an- 
che in  questo  senso  potrà  dirsi:  qui  ad- 
dii teientiam,  addii  et  laborem  (Eoel. 
I,  18).  Lo  telo  ci  consumerà,  e sarà  zelo 
proveniente  da  una  carità  illuminata: 
tabescebat,  quia  diligebat ...Ille  %elus 
est  bonus  de  amore  venient,  non  de  li- 
vore (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  cxviii). 

Tabrtcert  mt  Jecit  xelut  mtut^  (futa  obliti  lunt 
otrba  tua  inimici  mei, 

(Pi.  CxTtif,  139.) 

Zftatus  tum  bonumy  et  non  con^ntiar. 

vEccTi.  LI. 
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GESÙ  IKSEGSE  II.  QUARTO  CARATTERE  DELEO 
ZELO,  CIOÈ  LA  LIBERTÀ. 

I.  Coir  eicmpio  tuo  e de'  buoi  t»Dti. 

II.  Col  mostraroe  la  convcoieoza  al  no- 
stro italo. 

III.  Coll' assicurarci  che  aia  gratissimo 
a Dio. 

JViiiir  mut*m  ahtconéita  tunt  ah  oculit  tuit. .. 
«o  fvrwf  non  eofnoverit  tempui  vititcUiO’ 
Bit  iuae  (Lue.  ili,  4%  et  4'i). 

I.  iViine  autem  abscondita  sunt  ab 
oeulis  tttit.  Qui , come  sempre  , il  Sal- 
vatore parla  con  somma  libertà  a' Gia- 
de!. Erano  presenti  i Farisei  ; e Gesù 
ben  sapcB  che  la  loro  malizia  avrebbe 
abusalo  delle  ane  amorose  parole  per 
fomentare  I’  odio,  e sollecitare  la  sna 
morte  ( Ibid,  5g  y,  ma  pure  Egli  eserci- 
tar volle  il  sno  zelo,  anche  mentre  espo- 
neva a perìcoli  la  sua  vita.  Da  ciò 
conchiudea  sant'  Ambrogio  eba  il  sa- 
cerdote aver  debbe  arleote  zelo  per 
eonservare  incorrotta  la  castità  della 
Chiesa  : Zeìum  habere  debei  sacerdoti 
qui  ìncorruptam  servare  stadet  Eccle- 
siae  eastitatem  ; et  ideo  Prineeps  Sa- 
cerdoium  dicit  : zelus  domus  iuae  co- 
meda  me  (in  Ps.  cxviii,  Oclon.  i8). 
L*’eseflipio  almeno  di  tutti  i santi  ci 
muova.  Gnardiamo  gli  nogeli , di  cui  ci 
vien  dato  il  nome , e che  con  tanta  li- 
bertà telarono  nella  guerra  contro  di 
Lucifero  la  gloria  di  Din  i eglino  sono 
fiamme  di yboco,  e senta  dello  zelo  sa- 
rebbero un  niente  : Angeli  quoque  tine 
telo  nihil  sant , e<  sabstaniiae  suae 
amittaut  praerogativam,  niti  eamteli 
ardore  sustenteni  (Ih.  ibid.).  Rammen- 
tiamoci degli  apostoli , che  portarono  il 
nome  di  Gesù  as-anti  a'presidi,  ed  avanti 
ai  re  ; col  fuoco  dello  zelo  lottarono 
contro  de’ nemici  del  cristianesimo,  e 
gli  aeeesero, come  si  acetnde  il  fieno: 
sieut  ti  quis  ignem  getlant  luctetur 
cum  eo , qui  portai fioenum  , itidem  et 
apostoli,  eoe.  ( S.  Chrys.  Hom.  iv  in 
Aet.  ).  Ricordiamoci  di  san  Paolo  che 
parlò  con  tanta  libertà  nell’Areopago; 
la  ragione  del  suo  coraggio  fu  il  suo 
zelo:  incitabatur  spiritus  eiut  in  ipso 
oidens  idololatriae  dedilam  civitatem. 
(.Act.  zrit,  i6.)  Ma  quale  è stata  finora 


la  nostra  libertà  .*  Ah!  quante  volte  ci 
siamo  arrossiti  del  Vangelo , e non  ab- 
biamo nè  corretti  i delinquenti,  nè  di- 
fesa la  religione! 

II.  Eo  quod  non  cognoveris.  Ciò, 
che  non  conosce  il  popolo , si  conosce 
dal  sacerdote . L’ eterne  verità  tante 
volle  lette,  intese,  meditale  dal  sacerdote 
lo  cnstitniscono  in  una  pienezza  di  la- 
mi, de’quali  egli  dee  far  parte  al  popolo 
culla  libera  confessione  delle  medesi. 
me  verità;  Chrislus  id,  quod  a te  di- 
cium  est , cum  liberiate  fidei  et  con- 

fetsionis  vult  esse  loquendum 

prqfundum  doetrinae  eoangelicae  se- 
cretum  in  lamine  praedieatlonis  evan- 
gelica revelandum  (S.  Hilar.  in  Matth. 
Can.  x).  Ora  nn  si  libero  zelo  è boo- 
no,  ed  è utile  nel  sacerdote  : affinchè 
questi  non  lasci  oziose  le  sue  cognizio- 
ni, e ne  faccia  parto  al  popolo:  bonus 
zelus , et  iitllis  in  sacerdote  ; pra^cìpue 
ne  negligenti  ne  remitsus  sit  (S.  Ambr. 
in  Ps.  cavili,  Octon.  i8).  Se  lo  zelo  è 
paragonato  al  fnoco  , ed  il  fuoco  non  sa 
nascondersi,  anche  Io  zelo  bisogna  che 
d i ren  ti  ma  ni  festo  (G  ui  I lem.  Paris,  Traci. 
De  Moribns,  cap.  vili).  Talvolta  un 
nomo  solo  acceso  da  libero  zelo  basta 
per  emendare  un’  intera  popolazione  : 
sufficit  unas  homo  fidei  zelo  succensus 
totum  corrigere  populum.  ( S.  Chrys. 
Hom.  I ad  Popul.  ) Quando  egli  vera- 
mente manifesta  per  le  anime  una  sul- 
lecilndine  di  padre  e di  madre,  uh  ! cbè 
bell’  elogio  merita  ! Quanto  vantaggio 
egli  recherà  a’ fedeli  l^itfe,  7«a/ir  tol- 
licitudo,  quam  paterna , quam  mater- 
na ! ( S.  Aug.  Eoarr.  io  Ps.  xcviii.  ) 
Scolpiamoci  dunque  nel  cuore  quella 
massima  dettataci  da  san  Girolamo  ; si 
officium  vis  exereere presbiteri...  alio- 
rum  salalem  fac  luerum  animae  Iuae. 
(Epist.  XIII.  ) Oh  ! quanto  saremo  ric- 
chi di  meriti  innanzi  a Dio,  se  il  vero 
zelo  avesse  guidati  tutti  i nostri  passi  ! 
Quante  perdite  ci  ha  fatto  fare  il  ri- 
spetto umano  ! 

III.  Temput  visiiationis  tuae-  Iddio 
per  sua  misericordia  visita  le  anime  , 
quante  volte  loro  avvicina  un  zelante 
sacerdote.  Imperocché  lo  Spiritodel Si- 
gnore nell’  opera  della  creazione  noit 
ebbe  aiuti , ne  consiglieri  ; ma  nell’ ap- 
plicare agli  uomini  la  redenzione  ope- 
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ral«  nella  pienezza  dei  tempi  , vuole 
I’  «iota  , ti  serve  del  consiglio  de’  suoi 
sacerdoti  : tn  opere  creationis  ncnfuit 
qui  adiuvartt  Spiritum  Domini  , aut 
ronsiliarius  eius  esset  : in mysteriovero 
Redemplionii  noitra  voluit  habere  coa- 
diutore!. Est  ergo  sacerdos  coadiutor 
Redemptorii , coniiliarius  Domini  Sa- 
baoth , cuius  coniilio  offensi  redeant 
in  gratiam  ( Petr.  Blesens.  Serm.  in 
Ps.  XLviii,  i3).  Se  dunque  tu  vuoi,o 
sacerdote , esser  caro  a Cristo  ; insegna 
con  libertà  le  dottrine  della  fede , ed 
adopera  tutte  le  tue  cure  alla  salute 
delle  sue  pecorelle;  agnoicantfidei  ma- 
giitri  non  aliler  le  lummo  Pastori  , 
idest  Christo,  grato! fore,  quam  si  ornai 
studio  caueant,  ut  rationales  oves  reale 
curenliir , et  bene  habeanl  (S.  Cyrill. 
Alez.  Lib.  XII  in  Ioaon.  xxi).  Laonde 
se  vuoi  far  opere,  che  ti  commendino 
a Cristo,  cerca  la  pubblica  utilità,  e 
travaglia  per  la  salvezza  de'  tuoi  fra- 
telli ; poiché  non  vi  è altro  impiego 
che  gli  sia  più  caro:  si  qiiis  voluerit 
Christo  commendatus  esse,  curam  ha- 
beal  ovium  illius,  pubhlieam  quaerat 
utililatem,fralrum  suorum  saluti  pro- 
spiciat  ; nullum  enim  ojicium  Deo  ca- 
ria! hoc  est  ( S.  Chrys.  Orai.  De  B. 
Philogonio).  Puoi  assicurarti  che  tanto 
maggiore  è in  te  l’amor  divino,  quanto 
maggior  numero  di  anime  tu  attiri  a 
questo  amore:  ille  apud  Deumin  amore 
magie  dives  est , quid  ad  eius  amorem 
plurimo!  trahit  (S,  Greg.  Pp.  apud  S. 
Bonav.  Pharetr.  lib.  i,  i4).  Prendiamo 
le  convenienti  risolnzioni  per  dedicarci 
a quest’opera,  di  cui  Iddio  ci  ha  fatta 
conoscere  l'importanza  e la  nobiltà:  im- 
ploriamo, specialmente  nella  santa  Mes- 
sa , la  grazia  di  zelare  eoo  libertà  la 
gloria  di  Dio  e la  salvezza  delle  anime. 

Dicam  iniqui f:  noìiie  inique  ageref  et  deiinm 
qu^ntihus  : noUte  a aitare  corna. 

(Ex  Pf . LXxtv,  K.) 

Jfon  erubeteam  testimonium  Domini  nostri.,^ 
ted  cottaboraho  Evangelio  tecundum  virtutem 
Dei  (Ex  II  xd  Tiro,  i,  8). 


r.EStI  lIVSF.GItA  ILQIMIVTO  C&RATTBftS  DBLLO 
ZBLO,  CIOÈ  L^OPEHOStTÀ,  SPeClALMBHTK 
NEL  TEMPIO. 

I.  Il  sacerdote  zelante  travaglia  nel 
tempio. 

II.  Ne  impedisce  le  profanazioni. 

III.  Ivi  promuove  lo  spirito  di  pre- 
ghiera. 

Et  ingressus  in  temptum  corpit  eiieere  oenden» 
tes  in  t//ov  et  ementet , dicens  illit:  icriptom 
etti  Domus  mea^  dumut  orafionii  est  .*  vos 
autem  fecitlit  illam  sprluncam  tatronum. 

(Lue.  xlXn  ei  x«>q.) 

I.  Et  ingressa!  in  templum.  Imme- 
diatamente dopo  il  suo  pianto  il  Salva- 
tore ti  diresse  al  tempio  per  mostrare, 
che  la  cagione  di  tutti  i mali  immi- 
nenti a Gerusalemme  erano  i sacerdoti , 
e che  il  mezzo  per  allontanare  i mali 
era  l’emendazione  di  coloro  i quali  ser- 
vivano al  tempio:  qui  narraoerat  mala 
ventura  , protinus  templum  ingressus 
est...  osteridens  quod  ruina  papali  ma- 
xime ex  culpa  sacerdotum yui/(S.Greg. 
Pp.  Homil.  XXXIX  io  Evaog.).  Voleva 
insegnare  a’ sacerdoti  di  tutti  i secoli, 
che  eglino  debbono  fare  la  loro  dimora 
nel  tempio,  non  come  mercanti  che  stan- 
no nella  bottega  , ma  come  ministri  di 
Dio,  che  gratuitamente  dispensano  ciò 
che  riceverono  gratuitamente:  Dessi  tem- 
plum suum  non  mercatori!  volt  esse  di- 
versorium,  led  domicilium  sanctitatis; 
nec  vendibili  religioni!  officio , sed  ob- 
sequio  gratuito  usum  ministerii  sacer- 
dotalis  ir^ormat  ( S.  Ambrot.  Com.  in 
Lue.  h.  1.).  Egli  perciò,  riconosciuto  al- 
lora per  re  d’Israello,  non  va  a prender 
possesso  del  suo  reame  nella  cittadella , 
o nella  reggia  ; bensì  va  al  tempio  per 
insegnarci  che  il  suo  regno  è il  regno 
di  Dio,  che  è venuto  solo  per  far  ren- 
dere a Dio  un  culto  perfetto  , e che 
va  a compiere  nel  tempio  quell’atto  di 
zelo,  di  coi  aveva  dato  un  saggio  nel 
principio  della  vita  sua  pubblica , come 
racconta  san  Giovanni  (ii,  i3  et  seqq.). 
Esaminiamo  adunque  qual  sia  il  metodo 
della  nostra  vita.  Amiamo  noi  di  tratte- 
nerci nelle  chiese,  e di  ben  servirle .’ 
Le  serviamo  per  aifetto,  ex  animo;  ov- 
vero per  interesse, ad  imitazione  di  qne’ 
sacerdoti  ebrei  ; turpis  lucri  gratia  ? 
Perchè  non  imitiamo  Nepoziano,  di  cui 
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fa  icrìtio  quel  magnifico  elogio  : crai 
sollicitus^  si  niterei  altare:  si  parietes 
absque y'uligine:  si  pavimenta  tersa:  si 
ianitor  ereher  in  porla  , %relts  semper 
in  osfiis  : si  sacrarium  mundum  : si 
oasa  luculenfa;  et  in  omnes  cmremonias 
pia  sollicitudo  deposita,  ?ton  minus^ 
non  maius  negligebat  offlcium-  l/bicum- 
que  eum  quaereres^  in  Ecclesia  imreni- 
m(S.  Hieron.Ep.  in  ad  Heliod.).  Gena- 
mente  i!  travagliare  pel  decoro  della 
Chiesa  , ed  il  promuovere  lo  splendore 
del  culto  divino , è incarico  proprio  del 
sacerdote:  maxime  sacerdoti  hoc  con- 
venite  ornare  Dei  templum  decore  con- 
gruo^ ut  eliam  hoc  cultu  aula  Domini 
resplendeat  (S.  Ambr.  Offic.  lib.  n,  3i). 

11.  Coppit  eiicere  ceftdentes^  ecc.  Quel- 
li Agnello  Divino,  che  non  aprì  la  sua 
bocca  ^ mentr"*  era  tosato^  accese  come 
fuoco  il  suo  velo^  e scacciò  i profana- 
tori dal  tempio.  Egli  non  fece  questa 
operazione  una  volta  sola,  ma  più  volle 
la  replicò  : manifestum  est  autem  , non 
semel , sed  iterato  hoc  factum  esse  a 
Domino  (S.  Angusl.  De  Cons.  Erang. 
lib.  Il,  67).  Cosi  insegnava  ai  suoi  mi- 
nistri, come  debbano  anch*essi  esser 
divorati  dallo  zelo  della  sua  casa  : deb- 
bono, cioè,  emendare  gli  abusi  che  la 
profaoano  , e non  potendo  riuscirvi  , 
gemere  almeno  e mostrare  la  loro  af- 
flizione: comeditur  zelo  Domus  Dei^ 
qui  omnia^quae  videi  ibi  perversacene 
pii  emendare  ; et  si  emendare  non  po~ 
teste  tolerat^  et  gemit, ..  Fac  quidquid 
potes  (Id.  Traci,  x in  loann.).  Guarda 
dunque,  o sacerdote,  il  tuo  Maestro;  e 
se  tu  sei  suo  discepolo,  accendi  il  tuo 
zelo,  e mostra  la  tua  autorità  per  im- 
pedire ogni  profanazione:  si  Christi  di- 
scipulus  es  c igneseat  zelus  tunSc  ex- 
surgat  auctoritas  adversus  impuden» 
tiam  hanCc  et  generalem  pestem.  Intue^ 
re  Magistmm  sic facientem  (S.  Beru. 
De  Consid.  lib.  1,  11).  Ricordati  di  ciò 
che  hanno  detto  ed  operato  i zelanti  sa- 
cerdoti f>er  questo  punto:  e come  hao 
consideralo  degno  di  un  fulmine  ogni 
atto,  che  non  corrisponda  alla  santità 
del  luogo;  alios  video  s/ore,  et  nugari; 
dum  preces  funi  , eie.  et  non  solum 
dum  preces  funi , sed  etiam  dum  sa- 
cerdos  benedicit...,  Digna  fitlmine  sunt 
haec  (S.  Chrys.  Homil.  xziv  iu  Act. 


Ap.).  Ma  quale  è stato  fm  ora  il  lun 
zelo  per  togliere  dalla  casa  di  Dio  ogni- 
scandalo?  Fossi  tu  forse  uno  degli  scan- 
dalosi? Fossi  tu  forse  uno  de*  venditori, 
cioè  di  qiie*  sacerdoti  , che  per  proprio 
interesse  travagliano  nella  Chiesa,  e me- 
ritano perciò  di  esserne  scacciati?  Fen- 
dentes  in  Ecclesia  sunt , qui  quae  sua 
sunt  quaeruntc  non  quae  lesa  Christi  : 
venale  habent  totum  (S.  Aug.  Traci. 
X in  Ioann.). 

III.  Domus  /neo,  domus  orationis  est. 
Ecco  1*  incarico  di  un  zelante  sacerdote: 
promuovere  nel  tempio  la  preghiera , e 
sgombrarne  tutto  ciò  che  1* impedisce: 
Sacer dotti  debent  fidtles  admónerteUt 
quando  ad  Ecclesiam  conveniuntc  sine 
strepita  ac  tumultu  eam  ingrediantur  ; 
in  qua  etiamcquamdiu  orationis  causa 
morantur  c neqtiaquam  inanes  inter  se 
prof  crani  confabulaliones  (Concil.Tu- 
ron.  Ili,  ann.  8i5,  cap.  38  ).  Non  deb- 
bono tollerarsi  i discorsi  profani,  che 
ivi  si  tengono;  perchè  quella  è casa  di 
oraziooe:  non  sunt  toleranda  in  Ec~ 
desia  profana  colloquia  ; quia  Domus 
Deiedomus  orationis  est  (Cooveof.  Me- 
loduD.  aun.  1579,  tit.  De  Cultu  Eccle- 
six).  Certamente  tutto  ciò  che  può  sol- 
levare lo  spirito  a Dio,  cioè  le  funzioni, 
il  canto  ecclesiastico,  le  immagini,  gli 
ornamenti,  gli  arredi  debbono  iudirìz- 
zarsi  a questo  scopo  da  chi  serve  al 
tempio.  Qual  disgusto  adunque  darebbe 
a Gesù  costui  , se  ivi  non  curasse  di 
agevolare  al  popolo  P orazione?  Qual 
sarebbe  la  sua  colpa,  se  desse  piuttosto 
scandalo  al  popolo  , facendo  appunto 
nella  Chiesa  disconi  vani,  che  recano 
distrazione  a chi  amerebbe  raccogliersi, 
ed  orare?  Quale  ammirazione  costui  da- 
rebbe alle  anime  divote,  se  si  vedesse 
divagato  fin  anche  nella  Messa, annoiato 
delle  funzioni , e che  si  lagna  della  lun- 
ghezza dell*  uffizio  ? Eppure  cotesti  sa- 
cerdoti, per  disgrazia  loro  e del  popolo, 
non  sono  rari  ! Ahi  per  essi  il  santua- 
rio è disprezzalo  ! È dispreizato  pure 
il  nome  santo  di  Dio!  jdd  ooi,  o sa- 
cerdoteSc  qui  despicitis  nomen  /neum, 
et  dicitis:  in  quo  despeximus  nomen 
/uum?  ( Malach.  1,6.)  Mio  Dio,  oon 
voglio  io  imitarli  : ma  colle  parole  e 
coll* esempio  stimolerò  i fedeli  alla  ora- 
zione nella  vostra  casa  ; affinchè  non 
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abbiate  a dirmi  nel  giorno  del  mio  gin- 
ditio  : SancUiaria  mra  sprevisii (Etvcii, 

XXII,  8). 

Xetut  ttomuituae  c*>mfdit  mi*  (Pi.  xLtit,  iO). 
jix'ertam  iramtuam  a filiit  Israel  ^ qmia  Melo 

tuo  comntstvrvr  (Fk  Mum.  XXt,  i i). 

PEL  VENERDÌ’. 

6ESÙ  I.ISERKA  II.  SESTO  CiBETTEaE  DELLO 
ZELO,  CIOÈ  LE  PEnSETBEl.'IZi. 

I.  Non  5Ì  aonoia  delle  fatiche. 

II.  Non  ti  stanca  di  beneficare. 

III.  Non  si  fa  vincere  dalle  tentazioni. 

El  €rat  floceHtqmotidiein  /em/i/a  (Lac.  XIE.i). 

I.  Erat  Joceiu  quotidie.  Entrato  Gesù 
nel  tempio  cominciò  a compiere  l’iiicari- 
co  sacerdotale  d’istruire  il  popolo,  nè  il 
tuo  zelo  si  annoiò  di  affaticursi  quoti- 
iliaDamente  per  gl'  imlegni  ed  ingrati 
tuoi  ascoltatori:  Rcdemptor Hoster prw- 
dicationis  verba  nec  indignit,  nec  in- 
gratis  sublrahit{S.  Greg.  Pp.  lloinil. 
XXXIX  in  Evang.).  Ecco  dunque  il  no- 
stro Uodello , ecco  il  nostro  Ca[io  : chi 
Ira  di  noi  saprà  {lersererare  nell’eser- 
cizio dello  zelo,  se  nou  colui  che  ti 
sforza  d’ imitarlo?  Quii  ptrseverabU  ? 
Qui  a Capile  didicerit  patienliam  per- 
teverandi  ( S.  Aug.  Enai  r.  in  Pt.  lvi). 
loUolo  ben  molli  imprea>lonn  le  opere 
del  ministero,  talvolta  le  ambiscono  an- 
cora, o fanno  mostra  di  estere  animati 
da  zelo:  ma  bentosto  te  ne  aonoiaoo, 
le  proseguono  poi  per  convenienza,  e 
Cualmente  le  lasciano  quasi  per  ditpe- 
razioue.  Donde  nasce  questa  uoia?  Na- 
sce dal  non  essere  in  essi  il  rem  zelo , 
cioè  quello  che  viene  dalla  carità,  e che 
in  sostanza  è la  stessa  carità:  Zelus 
charitai  rei  ( S.  Amhr.  iu  Ps.  cxviii, 
Oclon.  1 8 ).  Se  lo  zelo  fosse  stato  ve- 
race, sarebbe  stato  durevulr,  nàti  sa- 
rebbe lascialo  vincere  dalla  noia  ; poi- 
ché cliarilas  patiens  est.  • . omnia  suf- 
J'erl...omnia  sustintt,charilas numquam 
excidil  {ta'l  Cor.  xiii,  4 et  teqq.).  È 
stata  l’ ambizione , è stato  l’ amor  pro- 
prio che  ha  spinto  il  sacerdote  ad  im- 
prendere quella  cura  ; e perciò  gli  è 
mancata  quella  forza  , che  ti  comunica 
soltanto  <lal  vero  zelo:  nilul  tam forte., 
quam  telus  (S.  Chrys.  Ilomil.  xxx''  n 


Epist.  ad  Rom.).  Esamir  iamoci  adunque 
sulla  nostra  perseveran  la  ; e preghiamo 
Dio  che  accenda  io  noi  {ino  zelo  il  quale 
nou  ci  faccia  perdere  la  fermezza , la 
costanza,  il  piacere  nel  travaglio. 

11.  Erat  docens  quotidie,  Getù  bene- 
fteave  gl’  ingrati  Giudei , non  solamente 
colla  istruzione,  ma  eziandio  colla  gua- 
rigione de’ ciechi  e degL  zoppi  che  a Ini 
ti  presentavano  nel  tempio:  et  accesie- 
runt  ad  rum  caeci  et  Claudi  in  tempio, 
et  sanavit  eot  ( àlalth.  xxi  ).  Queste 
maraviglie  erano  una  Ggura  delle  opere 
soprannaturali,  che  per  mezzo  de’ suoi 
ministri  avrebbe  egli  stesso  adempite 
nella  Chiesa:  in  tempio  enim  Dei,id 
est  in  Ecclesia,  non  sunt  omnes  viden- 
tes,  ncque  rette  ambuianles  ; sed. ..  ac- 
cedenles  ad  verbum  Dei  sananfur  (Orìg. 
Traci,  ziti  in  Matth.).  Tocca  dunque 
a noi  illuminare  colla  luce/lella  fate  i 
ciechi  mondani;  tocca  a noi  raddrizzare 
i loro  possi, affinchè  corrano  nella  via  dei 
comandamenti  di  Dio  : e te  noi  faccia- 
mo , ci  esponghiamo  al  pericolo  di  dan- 
narci: Sacerdotes  populorum  iniqui- 
lale  damnantur  ; si  eos  aut  ignorantes 
non  crudiant  , aut  peccantcs  non  ar- 
guant  (S.  Itili.  Uispal.  Seni.  lib.  in, 
4C).  Oh  I quanti  sacerdoti  si  tun  dan- 
nali per  la  loro  negligenza  , e perchè 
sgomentali  dall’altrui  ingratitudine  han- 
no desistilo  dal  travaglip!  Vrepe  nonda- 
mnantur  (sacerdotes)  propriis  pcccatis, 
sed  ulienis  , qua  non  coercuerunt  (S. 
Chrys.  Ilomil.  m in  Acl.).  Che  importa 
a noi  che  non  sia  grato  il  popolo?  Sarà 
grato  quel  Dio,  del  quale  zeliamo  la 
gloria.  Se  noi  semineremo  in  una  terra 
sterile  e sassosa  , faremo  poco  frullo, 
ma  questo  avrà  un  prezzo  maggiore  : 
in  terra  sterili  et  saaosa , elsi  fouctus 
paucior,  sed  pratium  oiaius  (S.  Bouav. 
Desexaliit,  ec.,cap.  v).  Faeciamu  adun- 
que le  risoluzioni  convenieoti,  e Sdia- 
mo nella  grazia,  che  ce  le  farà  eseguire. 

Ili . Erat ...  in  tempio.  Nel  tempio 
predicando  Gesù  , ebbe  continue  tenta- 
zioni da’ principi  de’ sacerdoti,  da’Fari- 
sei,dagli  Eriudiani, da’Sadducei  (àlaUh. 
ZZI  et  seq.).  Ma  Egli  non  desistè  dal- 
l’insegnamento; e mentre  erano  i zuoi 
nemici  tormentati  dall'  invidia,  e pro- 
rompeano  in  parole  oli  ruggiate.  Egli  co- 
staolemeDlc  attese  a consumare  l’opera 
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rhc  il  Pa'Ire  gli  a%'ea  sfli-lalii (Auct.  Op. 
Imp.  xxix).  Ci  diede  allora  l'eteinpiu 
di  iioD  lasciarci  vincere  <lalle  lentuzioiii, 
se  vogliamo  essere  zelalnri  della  giuria 
ili  Dio  e della  salvezza  delle  anime. 
Guarda  dunque  il  tuo  gran  Itirdialure, 
e troverai  che  a dispetto  di  tutte  le 
jiersecuzióni  Egli  è stato  feroiissioio  iiel- 
l’escrciziu  dello  zelo;  attende,,  quid  in 
ad\frntu  suo^fecerit  Mediator:  et  nikiì 
in  ro  rrperirs,  nisi  paterni  honoris, 
et  saliitis  animaram  leliim  (S.  Lau* 
reni.  luslin.  Compì.  Christ.  Perf  ).  Ve- 
stili della  corazza  dell’amore,  la  quale 
è iinpenelrahile  a tulli  i dardi, cioè,  non 
si  lascia  vincere  da  qualsivoglia  tenta- 
zione : ^mor  impenetrabilis  est  lorica, 
respuit  iaculo,  gladios  excutit,  pericu- 
lis  insultat,  mortem  ridet;  si  amor  est, 
vincit  omnia  (S.  Pcir.  Chrysol.  Serm, 
ZI.).  Ricordati  che  lo  zelo  è il  massimo 
argomento  della  tua  amicizia  con  Cristo: 
hoc  maximum  amicitiae  erga  Christum 
argumentiim  ( S.  Chrys.  Ilom.  zzii  , 
a Pop.  De  B.  Philogoaiu).  Ricordati  che 
nessuna  cosa  è tanto  grata  a Dio,  quanto 
la  tua  imperturbabile  costanza  nell'im- 
piegnr  tutta  la  vita  a vantaggio  del 
prossimo;  nulla  res  Deo  gratior  est, 
qnam  ut  iinioersam  vitam  ad  commune 
commodum  conferas  (S.  Chrys.  Iloinil. 
i.xiiz  in  Matth.).  La  Iwntà  di  Dio  ha 
disposto  che  il  tempo  delle  battaglie 
e de’lras'agli  sia  breve,  mentre  il  gui- 
derdone non  avrà  mai  Gne;  Dei  enim 
ineffaUlis  et  immensa  bonitas  etiam 
hoc  prooidit,  ut  labores  quidem  cito 
Jinirentur  , meritorum  vero  proemia 
sine  fine'  durarent  ( Ded.  Serm.  zviii 
De  Sanclif). 

l'etpere,  et  mane,  et  meridie  narrabo,  et  an- 

nuutiubo  (Pf.  Llv, 

Jìomine  pvne  t^tum  tuMm  in  qutm  «xtr* 
ctni  nt^vum  imJurort% 

(Es  Etecb.  xxill«  »S.) 


PEL  SADBATO. 

L’ ASSI  AZIONE  DI  MARIA  . 

LA  MORTE  lU  MARIA  CI  PA  MERITARE 
TRE  IMPORTARTI  ROTlTA  . 

I.  Non  fu  un  supplrrìo. 

II.  Fu  UD  puro  sacrifìiio. 

III.  Non  cbo«  le  amarene  uè  dell*  uno, 
nè  dell’altro. 

Maria  ofitimam  fartem 

(Lue.  1,  ) 

I.  Optimum  partem.  Ottima  vera- 
mente fu  la  morte  di  Maria , poiché 
appunto  pe’ suoi  privilegi  fu  morte  af- 
fatto nuova  : novam  mortem  invenit 
(Sap.  XIX,  5).  Infatti  la  morte  di  tutti 
gli  uomini  è Supplizio  del  peccato  ori- 
ginale; essendo  giusta  pena  che  l’uomo 
avendo  perduto  pel  peccato  P Autor 
della  vita,  perda  la  vita  dell’anima  e 
del  corpo:  per  peccatum  mors  (Ad 
Rom.  V,  iz).  Quindi  anche  Gesù  Cristo 
mori  principalmente  per  espiare  il  pec- 
cato di  Adamo,  giacché  fu  questo  il 
primo,  il  generale,  il  gravissimo  pecca- 
to, e fu  cagione  d i tutti  gli  altri  (S.  Thom. 
Sum.  Tlieol.  part.  ut,  quzst.  i,  num.  4). 
Or  Maria  senza  aver  contratto  il  pecca- 
to originale,  e senza  l’incarico  di  espiar- 
lo mori  : e perciò  la  sua  morte  fu  del 
tutto  nuova,  e singolare.  Inoltre  gli  uo- 
mini muoiono  in  pena  ancora  de’  pec- 
cati attuali,  che  accelerano  l’esecuzione 
dello  divina  condanna;  anni  impiorum 
breviabuntur  ( Prov.  x,  27  ).  Slimulus 
mortis  peccatum  est  ( i ad  Cor.  xv, 
56).  Eppure  la  Vergine  nun  commise 
mai  alcuna  colpa , nè  anche  leggieris- 
sima ed  indeliberata  ; si  perché  esser 
dovea  gloria  del  suo  Divin  Figliuolo 
la  santità  della  Madre;  si  perché  Cristo, 
che  non  si  cong^nge  con  Belial,  ebbe 
una  singolare  consanguineità  colla  Ma- 
dre, come  ancora  perché  in  Lei  abitò 
singolarmente  la  Sapienza,  che  non  en- 
tra in  un'anima  malevola,  e non  abita 
in  un  corpo  sottoposto  al  peccato  (S. 
Thom.  Summ.  Theol.  part.  ni,  quest. 
XXVII,  art.  4)-  Finalmente  gli  uomini 
muoiono  talvolta  in  un’età  immatura, 
quando  Dio  li  vuole  preservare  dal  pec- 
cato futuro:  raptus  est,  ne  malitia  mu- 
taret  intellectum  eius  (Sap.  iv,  ii).  Ma 
la  V’ergine  era  confermata  in  grazia,  e 
5i 
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quiadi  non  polca  da  Lei  temersi  il  pec- 
cato ^ e ciò  per  la  mancanza  del  fo- 
mite, per  Tabbondanza  della  grazia  in- 
clinante al  bene,  e per  una  provvidenza 
specialissiiDu  ili  Dio,  che  la  volea  preser- 
vata ( S.  Thom.  ibid.  art.  S et  4)>  Se 
dunque  Ella  non  mori  nè  per  aver  con- 
tratto il  peccato  originale,  nè  per  aver 
commesso  P attuale  piè  [>er  preservarsi 
dal  futuro;  U sua  morte  fu  nuova,  fu 
ottima,  non  fu  supplizio.  Consoliamoci 
di  questo  gran  privilegio  della  nostra 
Madre,  e raccomandiamoci  a Lei  per  ot- 
tenere la  grazia  di  non  alTrettare  colle 
colpe  la  nostra  morte,  e di  impetrarcene 
da  Dio  il  perdono.  La  gran  Sacerdotessa 
otterrà  questo  favore  a' sacerdoti  che 
ramano,  V invocano  e V onorano. 

IL  fUegit.  La  morte  di  ugni  uomo  è 
supplizio,  ed  insieme  è sacrifizio;  giac- 
ché mentre  è pena  della  culpa,  ci  porge 
r occasione  di  olTerirci  in  olocausto  a 
Dio.  Anche  il  Salvatore,  mentre  moriva 
l»*:r  ojff'erirc  robblaùone  e rostiaa  Dio^ 
moriva  ancora  per  supplizio  nostri 
peccati  (Ad  Houi.  iv,  s5).  Ma  la  morte 
di  Maria  non  essendo  supplizio,  fu  mero, 
e perciò  nuovo  saci^ìzio  : Sacrijicium 
novum  Domino  {Ijewi.  xxm,  i6).  Ella 
infatti  con  lutto  T ardore  del  suo  cuore 
ofTer'i  quel  nuovo  sacrifìziu,  conveniente 
alla  sua  dignità,  richiesto  dalla  sua  umil- 
tà, e prodotto  dalla  sua  carità.  Impe- 
rocché Ella  uvea  la  dignità  di  Madre 
di  Dio,  e perciò  le  conveniva  assomi- 
gliarsi al  suo  Figliuolo  che  pur  mori. 
Ella  uvea  la  dignità  di  Tipo  della  Chiesa 
milìlunte  ; c questa  per  mezzo  della 
morte  passa  al  trionfo.  Ella  avea  la  di- 
gnità di  modello,  e di  consolatrice  dei 
Cristiani  in  ogni  circostanza  della  vita, 
e perciò  anche  nel  termine  della  vita 
medesima.  Laonde  Ella  abbracciando  la 
morte  par  ohe  dicesse:  io  potendomi 
esentar  dalla  morte,  non  me  n'esenterò, 
perchè  Iddio  vuole  che  io  morendo  mo- 
stri la  mia  dignità:  Jbrtifer  vtVa  ex*cc- 
dendo . . , honcstj.  morte  perj'ungar  » . . 
quum  il  morte  posscm  libcrari  ( ti 
Mach,  vi,  37  el  seq.).  L'umiltà  p«ji  della 
Vergine,  siccome  in  tutta  la  vita  cosi 
nella  morte,  le  fece  evitare  una  dislin- 
ziooe,che  altronde  le  sarebbe  convenu- 
ta: l'umiltà  la  spìnse  ad  annientarsi  in- 
nanzi a Dio,  loorcndu  iu  ricognizione  del 


suo  supremo  dominio,  glorìGcandolo  in 
quell' atto  dì  sua  umiliazione,  e facen- 
dolo riconoscere  per  solo  immortale:  s<r~ 
lus  hahet  immortalitatem  (1  ad  Tim. 
VI,  16}.  Intanto  la  carila  fece  morire  la 
seconda  Èva,  che  si  slanciò  al  sommo 
Bene,  bramò  di  riconoscere  la  sua  dis- 
somiglianza da  Dio,  e volle  fare  a Lui 
un  bel  sacriGzio  dì  ubbidienza  mentre 
la  prima  Èva  mori  per  avere  estinta  la 
carità  , mori  per  avere  voltale  U spalle  a 
Dio,  mori  per  aver  voluto  assomigliarsi 
a Lui, mori  peravergli  disubbidito.  Deh! 
Vergine  Madre,  datemi  la  rassegnazione 
in  morte,  e fatemi  offerire  un  bel  sa- 
criGzio  di  me  stesso  a Dio.  Cosi  con- 
viene alla  dignità  sacerdotale,  alla  cri- 
stiana umiltà,  ed  alla  carità  diffusa  dal- 
lo Spìrito  Santo  oel  nostro  cuore.  Non 
permettete  che  per  pochi  altri  giorni 
che  io  pretendessi  di  vivere  sulla  terra, 
non  mi  avessi  ad  uniformare  alla  volontà 
del  mio  padrone,  macchiassi  la  mia  co- 
scienza, e dessi  scandalo  al  popolo:  ne 
propfer  modicum  corruptihilis  sfitae  ... 
macnlam^  atque  CTCcrationcm  mea:  xe- 
nectiiti  conquiram  (11  Machab.  vi,  aS). 

HI,  ÌSIaria  optimnm  partvm  elcgit. 
La  morte  di  tutti  gli  uomini  ha  le  sue 
amarezze  : cd  amarissima  fu  la  morte 
dell' Ilumo-Dìo.  Ma  la  morte  di  Maria 
ebbe  un  nuovo  diteltcvulissimo  sapore: 
Domine  ...dedisti  concnpiscentiam  de^ 
Icctamenti  /ai,  novum  saporem  ( Sap. 
XVI,  a).  Infatti  fu  senza  malore,  senza 
dolore, senza  timore.  Non  mori  Ella  per 
alcuna  malattia  ; ma  mori  |>er  forza  di 
amore,  il  quale  non  è meo  violento  del 
calore  febbrile:  nec  minorem  oim  calo- 
ris  esse  dixerim^  qitam  amoris{S.  .4m- 
bros.  lih.  IV  Corom.  in  Luo.  cap.  5). 
Si  sperimentò  da  Lei  che  1’  amore  è 
forte  come  la  morte:  Jortis  cst^ut  morsy 
dilcctio  (Cani,  vili,  6).  Si  adempì  che 
Elia  venne  meno  per  amore:  amore 
langueo  (ibid.ti,  5).  Non  ebbe  adunque 
i dolori  del  morbo , non  ebbe  agonia. 
Ma  neppure  il  suo  spìrito  soffri  ango* 
scia  alcuna;  perchè  non  aveva  attacco 
alla  terra,  nè  le  dispiacea  di  separarsi 
«la*  beni  caduchi;  ma  meglio  di  qualsi- 
voglia santo  potè  dire:  laetalus  sum  in 
hisyquae  dieta  sunt  milii:  in  domani 
Domini  ibimus  (Vs,  cwiy  i).  Nè  senti 
alcun  timore  di  perdere  1'  eterna  feli- 
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cita,  si  perchè  non  area  rimorsi,  si  per- 
ché il  giudice  era  il  suo  Figliuolo  , si 
perchè  la  sua  speranza  era  singolare; 
lingulariter  in  spe  conslUuUti  me  (Ps. 
Ir,  io).  Me  ne  congratulo  con  Voi,  o 
mia  Signora  : in  questi  giorni  parlerò 
a'  fedeli  delle  gloriosissime  cose  che  si 
son  dette  della  vostra  morte.  Inculcherò 
a lutti  di  beo  disporsi  alla  solennità 
della  vostra  Assunzione;  affinchè  Voi  vi 
ricordiate  di  noi  nella  nostra  morte,  e 
c’ispiriate  coraggio  e fiducia  nella  vo- 
stra assistenza. 

O Marta.tlti  amhutavcriì  in  melilo umkraf  mor~ 
/fff  non  timflfo  muta;  quonìum  fu  mecum  ^t- 
(Ex  P«  xxtt, 

Lofva  eiut  Mub  capite  meo^  et  tfertera  iltius 
amplexabitur  me  (Caat.  ti,  6). 

PER  LA  DOMENICA  X 
DOPO  PENTECOSTE. 

è cosa  PACILE  E Pl’azSTISSIHA 
Pz’sACEaDOTi  II  csDEae  la  qi'e’dipbtti 
CBE  LI  RASSOHIGLIÀPO  AL  FARISEO. 

I.  La  fiducia  in  sé  stessi. 

II.  La  persuasione  di  esser  giusti. 

III.  Il  disprezzo  degli  altri. 

Vixit  Iftus  alt  ^uosdam  . qui  in  se  confidelant^ 
tamquam  iui/i,  et  atfternabantur  caeteros% 
parabolam  isiam  (LuCs  xvllf,  9). 

I.  In  se  confidebanl.  È maledetto 
l'uomo  che  confida  ili  un  altro  uomo  : 
mnledictus  homo,  qui  confidil  in  ho- 
mine  (lerem.  zvii  , 5);  poiché  ezii  si 
appoggia  od  un  sostegno  fragilissimo  , 
invece  di  mettere  la  sua  fiducia  nella 
potenza  e nello  bontà  infinita  di  Dio  ; 
ponit  carnem  brachium  suum,et  a Do- 
mino receda  cor  cius...  habilabil  in  sic- 
cilate  in  deserto  (lbid.6).  Eppure  que- 
sti e soltanto  sconsigliato  e sciocco  , ma 
non  è superbo  : al  contrario  colui  che 
Confida  in  sé  stesso  , non  solamente  è 
sconsigliato  e sciocco,  perchè  anche  con- 
fida in  un  nomo;  ma  è altresì  snper- 
bo,  e perciò  meri,ta  una  doppia  male- 
dizione da  Dio.  Or  cotesta  fiducia  facil- 
mente s’insinua  nel  cuore  del  sacerdote, 
SI  per  la  memoria  dal  passalo , come 
per  la  presunzione  dell’avvenire;  ed 
essa  sempre  diviene  la  nemica  della  vera 


giustizia:  baco  conjidentia  est verae iu- 
stitiae  inimica  (S.  Bon.  Expos.  in  h.l.). 
In  fatti  il  sacerdote  presuntuoso  facil- 
mente si  dimentica,  o non  conosce  le 
mancanze  passate,  e solo  rammenta,  per 
effetto  dell’ amor  proprio,  i suoi  trava- 
gli , e le  altre  opere  buone.  Non  più 
dice  don  Giobbe:  verebar  omnia  opera 
mea  ( lob , ix  , z8  ) ; nè  tiene  impresse 
nella  mente  quelle  parole  di  Dio:  quasi 
pannus  menstruatae,  univrrsae  iustitiae 
vestrae  ( Is.  Lxiv,  6).  Per  l’avvenire 
poi  non  riflette  alla  propria  fragilità,  ed 
allo  ingenita  inclinazione  al  male;  ma 
sì  assomiglia  a quello  stolto  che  si  slan- 
cia temerariamente  ne’ pericoli , e pre- 
sume di  sé  stesso  i stultus  transiiit , et 
confidit  ( Prov.  xiv  , i6).  Che  stato  in- 
felice è questo  per  l’anima  sacerdotale 
che  appunto  perchè  confida  nelle  sue 
opere  buone,  precipiterà  nel  peccato! 
Qui  conjidit  in  divitiis  suis , corruel 
(Ibid.  XI,  li  ).  Infatti  per  questa  confi- 
denza stolta  e superba  Iddio  permetterà 
la  caduta  nel  peccato  mortale;  prò  eo 
quod  habuisti  jiduciam  in  munitionibus 
tuis,  et  in  thesauris  tuis  ; tu  quoque 
capieris  (lerem.  xliii,  7).  Confidiamo 
adunque  in  Dìo  che  non  statuat  nobis 
peccata  ; che  deleat  iniquitotes  nostras. 
Fidiamo  in  Lui  che  ci  dia  per  l’avve- 
nire posse,  velie  et  perjicere  ; e che  ci 
conceda  il  dono  gratuito  della  perse- 
veranza finale.  Fidando  in  Luì,  saremo 
fermi  come  una  montagna  : qui  conji- 
dunt  in  Domino,  sicut  mons  Sion  (Ps. 
cxxiv,  i). 

II.  Tamquam  {usti.  E facile  che  il 
Sacerdote  sì  creda  giusto,  e neppur  so- 
spetti di  qualche  sua  colpa,  la  quale  già 
potrebbe  averlo  reniluto  oggetto  del- 
l'odio di  Dio;  mentre  nescit  homo, 
utrum  amore , an  odio  dignus  sit  ; sed 
omnia  in  futurum  servantur  incerta 
( Eccl.  IX,  r et  scq  ).  Perciò  1’  Apostolo 
dicea;  nihil  mihi  conscius  sum,  sed  non 
in  hoc  iustificatus  sum  (1  ad  Cor.  iv  , 
4).  Dovrebbe  ogni  uomo  piangere  con 
quel  servo  di  Dio:  vae  snihimisero,qui 
in  regione  umbrae  mortis...  nescio , si 
dignus  sum  amore  vel  odio  l (S.  Aog. 
sive  al.,  lib.  De  Spìr.  et  Anìm,  cap. 
Lix.)  Concorrono  molte  cose  per  pro- 
durre l’inganno  ne'  sacerdoti  : concor- 
re , cioè,  la  consuetudine  di  predicare , 
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ili  aroministnir  tacramenti,  c Hi  celr- 
lirar  la  Messa  ; cnncnrre  qael  luogo  Hi 
saiililàche  si  orcupa  nella  Chiesa;  mm- 
rorre  l'onore  che  loro  fa  il  popolo,  cre- 
HenHnli  sanli;  concorre  più  Hi  lutto  la 
scienza  che  gonfia  , che  facilnicnie  fa 
tros-are  false  ragioni  per  soffocare  i ri- 
morsi Hella  coscienza,  e per  giusliGcare 
le  proprie  colpe.  Oh!  quanti  saceriloli 
zi  sono  ingannati;  eil  il  loro  inganno 
sì  è dileguato  soltanto  Hopo  la  morte, 
quanHo  si  apriranno  gli  occhi  ile'cie- 
chì  ! E pare  a ciascuno  Hi  loro , che  era 
maestro  in  Israello,  sa  Hirelto  quel  rim- 
provero Hell’ Apostolo:  probas  uUliora, 
iaslruclus  per  lef’em;  confidis  teipsum 
esse  dticem  caeconim,  lumen  ecrum  qui 
in  tenebrie  sunt,  entdilorem  insipicn- 
tium , magislrum  infantium,  habentem 
formam  sdentine  et  veritatis  in  lege 
(AH  Rom.  Il,  i8  et  seqq.  ).  Erìliamo 
aHiioqne  questa  persuasione,  perniciosa 
a noi,  e dispiacevole  a Dio;  il  quale 
per  mezzo  Hi  una  salutare  incertezza 
ci  Tool  contenere  nell’umiltà,  e ci  vuol 
far  ricorrere  a Fjui  che  è,  secondo  l’e- 
spressioneHcl  TriHentino,ybn<ec//  ori- 
gine di  ogni  giurIzziVi.  Quindi  la  Chiesa 
più  volle  ci  mette  in  bocca  quelle  pa- 
role nelle  orazioni:  nostrae  ius>  itine  Ji- 
duciam  non  hobemus.  Pensa  dunque, o 
sacerdote,  a Dìo  che  vede  la  corruzione 
nel  fondo  del  tuo  cuore;  e cosi  estin- 
guerai in  te  ogni  desiderio  di  lode  e di 
vana  compiacenza  : cogita,  quoti  Deus 
videi;  et  omnem  illam  (laudis)  erlin- 
gues  concupiscentiam  (S.  Chrys.  Hoiu. 
XI.III  ad  Popul.). 

III.  Et  aspernabantur  cucleros.  Il 
disprezzo  degli  altriè  l’effettodella  poca 
coooseenzB  che  abbiamo  di  noi  stessi  ; 
giacché  se  ci  conoscessimo  a fondo,  ve- 
dremmo il  numero  senza  numero  delle 
nostre  colpe,  i lumi  divini  di  cui  non 
abbiamo  profittato,  i iloni  celesti  di  cui 
abbiamo  abusalo,  i danni  che  abbiamo 
* recato  al  popolo.  Furse  fuggiremmo  an- 
cor noi  per  vergogna  , come  fuggirono 
que’ sacerdoti  superbi;  se  alla  presenza 
di  un  peccatore  Gesù  ci  dicesse,  come 
disse  alla  presenza  della  donna  adulte- 
ra : qui  sine  peccato  est,  primiis  in  il- 
lam tapidem  mittat  (Toann.  vili,  7).  Che 
figura  umiliante  noi  faremmo,  se  il  .Si- 
gnore mauifestasse  al  presente  tutta  la 


serie  de’ nostri  difetti!  E pure  Egli  il 
farà  un  giorno:  ostendam  gentibus  nu- 
ditatem  tuam  ( Nahum , in  , 5 ).  Pensa 
che  tu  oggi  disprezzi  un  uomo,  ma  do- 
mani sarai  disprezzalo  tu  stesso:  uac— 
qui  spernis  l Nonne  et  ipse  sperneris  ? 
(Is.  XXXIII,  I.)  Non  imitare  adunque 
quel  superbo  dìsprrzzatore  che  sarà 
l’oggetto  dell’odio  di  Dìo,  e che  accen- 
derà la  sua  collera;  appunto  perché  Hi- 
sprezza  il  peccatore  come  immondo,  e gli 
dice  : recede  a me,  non  appropinques 
mihi , quia  immundus  ex;  isti  Jumus 
erunt  in  furore  meo  , ignis  ardens  tota 
die  (IH.  lv,5).  Del  resto  sii  pur  tu  santo, 
come  esser  credi:  furse  non  potresti  es- 
sere un  gran  peccatore?  Forse  noi  sare- 
sti , se  Dio  non  li  avesse  ricolmato  delle 
sue  misericordie?  E non  puoi  fra  poco 
divenire  più  peccatore  di  colui  che  di- 
sprezzi ? Ah  ! chi  sa  , se  tu  li  danoeraì  ? 
Echi  sa,  se  quel  peccatore  da  te  disprez- 
zalo sì  salverà,  e tu  lo  invidierai  in  eter- 
no? Ne  spernas  hominem  in  visu  suo 
(Eccli.  XI,  a).  Non  li  insuperbire  or  che 
sei  rivestito  degli  abiti  sacerdotali,  iiéti 
gonfiare  dell’onore  che  oggiili  ti  viene 
tributalo:  disprezzo  te  stesso,  e col  ti- 
more e tremore  opera  là  tua  salute:  in 
vestita  ne  glorieris  unquam , nec  in 
die  honoris  tui  extollaris  (Ibid.  4). 

yiit^rere  DfuSy  misfrerem^i  ; quottiim  $n 
I te  runfitUt  anima  mea  (l'i.  LTI,  a), 

; Domine  f in  timore  incotatus  mei  lemftvre  con» 
vertabor  (Et  l Peir.  i,  i*). 

I 

i PEL  LLNEDr. 

I SUI  DIFETTI  CHE  SOOtlOHO  NACCHlÀRE 
LE  OHAllOXl  DEL  CLBEO. 

1.  L*  ÌHiionnia  di  ciò  che  tt  legge. 

II.  La  distraiione  menlre  ai  recita, 
in.  La  oegiigeuza  delle  rubricho. 

Duo  hominef  aseenderunt  in  temptum  , ut  ora- 
rent:  unni  Fharitaeut , et  alter  Pubticanus. 

(bac.  svili,  lo). 

I.  Ut  orarenl.  Il  clero  dee  conside- 
rare come  propria  occupazione  la  recita 
del  divino  uffizio,  e l’esercizio  dell’o- 
razione mentale  e vocale  : genus , quod 
mancipatum  est  divino  officio,  et  dedi- 
tum  contemplationi  et  orationi. . . sunt 
clerici  (S.  Uieron,  Refertur  xii , qiimst. 
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i.cap.  Duo  inni.).  Il  lacerilote  dee  pre- 
gir Kinpre  pel  popolo:  Sacerdoti  prò 
popolo  temper  orandum  er/  (M.  Episl. 
ir  «d  Ruilicum  ).  ÌIU  come  mai  egli 
adempirà  quell’  nbbligniione  perfetta- 
menta,  se  non  intende  quello  che  re- 
cita? Certamente  non  adempirà  quel 
detto  del  Salmista  : psatlite  sapienUr 
(Pi.  xi.vi,  8).  Sulle  quali  parole  beo 
riflette  lant' Agostino,  che  bisogna  aver 
r iolelligeoza , cioè  arere  il  lume  del 
cuore,  quando  salmeggiamo:  docel  not 
et  admonet  nos,  ut  piallamut  iotelli- 
geoter:  non  quarramus  tonum  auris, 
ttd  lumen  cordis  (Enarr.  in  Ps.  h.  1.). 
Se  il  sacerdote  fosse,qual  esser  ilos’rcbbe, 
eacerdos doclut,alque  perjectut{\  Esdr. 
Il,  63),  procurerebbe  d’intendere  ciò 
che  dice,  e ritroverebbe  nella  Sacra 
Scrittura,  di  cui  recita  varie  parti,  ciò 
che  giova  ad  ogni  stato  dell’uomo:  che 
ami  l’isteaso  eserciaiu  della  preghiera 
servirebbe  ad  accrescere  la  sua  istruzio- 
ne, ed  a migliorare  il  suo  cuore;  |M>ichè 
Scriptura  Sacra  altitudine  sua  super- 
bos  irridet , projii  aditale  allentos  tenet. 
Meritale  magnos  pasciti  affabilitate par- 
Mulos  nutrii  (S.  Aiig.  De  Gen.  ad  litle- 
ram,  lib.  v,  i3).  Risid riamo  adunque  di 
non  abbandonare  mai  lo  studio  della 
Santa  Scrittura,  e specialmente  dei  sal- 
mi: affinchè  l’ignoranza  non  renda  di- 
fettose le  nostre  preghiere;  nè  riman- 
ghiamo  inferiori  a taluni  secolari,  che 
meglio  di  noi  studiano  i sacri  libri. 

M.  riscenderunt  in  templum.  Il  tem- 
pio era  in  alto,  e bisognava  montare 
•opra  quel  luogo  eminente  per  varie 
salite.  Ciò  signiflcava  che  orandosi  in 
quel  sacro  luogo,  u altrove,  bisogna 
sollevar  lo  spirito  ilalla  terra:  Templum 
in  allo  erut  , et  per  gradiis  ascen- 
dere oportebat:  ad  insinuandiim,  quod 
qui  vuit  orare,  oportet  rursum  erigere 
se(S,  Itonav.  Expos  in  h,  1.).  E quindi 
il  Signore  disse  a Mosè:  ascende  ad  me 
in  monlem  (Exod.  xxiv,  la).  Segue 
da  ciò  l’obbligo  di  attendere  a ciò  che 
si  dice  nella  preghiera,  e specialmente 
nella  preghiera  pubblica;  e di  sgom- 
brare allora  dall’animo  nostro  ugni  pen- 
siero alieno:  cogitatio  omnis  carnalis 
et  stttcularit  abseedat  ; nec  quidquam 
fune  animus,  quam  id  solum  cogitet, 
quodprecatur  {S.  Cypr.  De  Orai.  Dom. 


post.  med.).  Iddio  vuol  essere  adorato 
in  ispirilo  e verità,  cioè  non  colla  sola 
bocca,  ma  collo  spirito  ancora  (Ioann. 
IV,  a5).  È vero  nondimeno  che  non 
siamo  noi  padroni  ilella  nostra  atten- 
zione, e che  è una  delle  penalità  del 
peccalo  originale  il  distrarsi  involonta- 
riamente; talché  il  Salmista,  dolendosi 
appunto  che  la  sua  mente  si  alienavo 
nell’orazione,  diceva  al  suo  Dio:  cor 
meum  dereliquit  me  (Ps.  xxxix,  i5). 
Per  evitare  ailonque  il  difetto  della  di- 
vagazione, aver  dobbiamo  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  quella  regola  disant’A- 
eoslino;  psalmis  et  hymnis  qiium  ora- 
tis  Deum,  hoc  versetur  in  corde,  quod 
prqfertur  in  ore:  evagatio  vero  mentis, 
quae  fil  praetcr  propositum , orationis 
fructum  non  lolllt  (Epist.  cix).  Rac- 
comandiamoci al  Signore,  che  ci  dia  lo 
spirita  di  orazione;  e raccogliamoci  , 
quanto  meglio  possiamo.  Cosi  facendo, 
Dio  non  c'imputerà  a peccato  le  nostre 
divagazioni;  ma  le  riguarderà  come  ef- 
fetti della  nostra  (ragiWìa  : si  debilitatus 
a peccato  file fragilitate  nequis  orare; 
quantumeumque  potrs  te  ipsiim  cohi- 
beas,  et  Deus  ignoscit  (S.  Basii.  Lib. 
De  Orando  Deum). 

III.  Homines.  Gli  ecclesiastici  che 
vanno  al  tempio,  non  sono  tulli  siuiìli 
tra  loro  , nè  vanno  ctdle  medesime  di- 
sposizioni alla  recita  dell’uffizio  ed  alla 
celebrazinnede’dirioi  misteri.  La  Chiesa 
ci  ha  «late  tonte  rubriche  per  bene  en- 
trare nel  coro,  per  ben  recitarvi  l'uf- 
fizio, per  ben  celebrare  la  Messa.  Basta 
dare  un’ occhiata  a’  Sioo>li  tenuti  da  san 
Carlo  Borromeo,  per  conoscerne  l’ im- 
portanza e la  saviezza  (Concil.  Medici,  i 
pari.  Il,  et  Concil.  Meiliol.  iv, pari. in). 
Bisogna  osservare  almeno  una  regola: 
ricordarsi,  cioè,  che  si  prega  per  ono- 
rare Dio,  per  salvare  l’anima  propria, 
per  implorare  al  popolo  lutti  i beni  spi- 
rituali e temporali , e per  sulTragari! 
le  anime  del  purgatorio:  e quindi  bi- 
sogna mettersi  alla  presenza  dell’Onni- 
poteote,  e considerare  che  gli  angeli  si 
associano  a noi , velando  la  loro  faccia 
innanzi  all’Eterna  Maestà:  Sacerdos  il- 
lud  etiam  cogitet,  quam  ob  eausant  en 
se  conlulerit;  tum  sibi  slatuat  se  in 
eonspeelu  Dei  Omnipotenlis , et  in  co- 
rona innnmerahilium  angelerum  esse 


— 400  — 


( Concil.  T,  pari.  XIII,  Til.  i6).  Osser- 
viamo esattamente  i riti  e le  cerimonie 
prescritte  dalla  Chieia,  e per  mezzo  suo 
<la  Dio  stesso,  memori  di  quelle  parole 
di  Dio:  quod  si  atuiire  nolueris  xroeem 
Domini  Dei  tui^ut  custodias^  et  facias 
omnia  mandata  emx,  et  c aer emonia s..* 
venient  saper  te  omnes  maUdictiones 
istae^  et  apprehendent  te  (Deut.  xxix, 
i5).  Badìanioezìandio  al  cantoecclesia- 
stico  : impariamolo  bene,  ed  eseguia- 
molo, quanto  meglio  possiamo;  accioc- 
ché la  nostra  lingua  sia  un  istruménto 
musicale,  che  canti  le  lodi  di  Dio:  Sa- 
eerdotis  lingua  dwinae...melodiae  pie- 
ctrum  (S.  Greg.  Naz.  Apologet.  Orai,  i, 
iinm.  iG3).  Per  verità  molli  si  compon- 
gono, c sì  convertono  pel  canto  eccle- 
siastico bene  eseguito  : multi . . • eanfus 
suaoitate  commoti  sua  crimina  plan- 
gunt^  atquc  ex  ea  parte  magis  fleetun- 
tur  ad  lacrymas , ex  qua  psallentìs 
insonuerit  dulcedo  suasfissima  fS.  Isid. 
Hispal.  De  Ofhc.  Eccles.  lib.  i,5).San- 
t*  Agostino  sperimentava  nel  fondo  del 
cuore  le  più  vive  e salutevoli  commo- 
zioni nelPudire  quel  canto (Confes.  lib. 
IX,  rap.  IV,  num.  8).  Bealo  adunque 
il  sacerdote  che  medita  questi  doveri, 
e li  mette  in  pratica!  Ma  maledetto  è ^ 
colui  che  fa  Peperà  di  Dio  con  negli- , 
genia  ! Oh!  come  sono  difettose  le  sue 
orazioni  agli  occhi  santissimi  del  Signore! 

Cantnbo  Domino  in  vita  mca^ptallam  Dfo 
mrn,  tfuamdiu  sum  (Pi.  citi,  33). 

Domine^  iolfum  mc^/ùr,  et  ptatmot  nnitrm 
tantabémm  ctinclif  diebus  %'itae  nostrae  in 
domo  Domini  (Is.  xXxviii,  so). 

PEL  MARTEDÌ’. 

colf  QUAHTA  PACIMTÀ  LA  SUPKnBIA  SI 
ixsmm  NIL  CUOR  del  sacerdote. 

I.  Come  si  mascheri. 

IL  Quale  ne  sia  P occasione. 

111.  A che  si  Rppc^gi. 

Pharitaeus  ttant  Hate  apud  te  oeahat:  Deut^ 
gratiat  ago  tiòi,  quia  non  tum  sìeut  caete/i 
homtnumy  raptorety  iniuiliy  adulteri;  vela* 
r/ifim  hic  Publicanut . leiuno  bis  in  sabba» 
toy  decimat  do  omnium  quae  pottideo. 

(Lue.  XTiii,  Il  et  saq.) 

I.  DeuSs  gratias  ago  tihù  Da  san  Bo- 
naventura nelle  parole  del  Fariseo  si 
considerano  tre  difetti:  gratiarum aetio 
yasUtosa^reprehensio  a/ior«m prtesum- 


ptuosa^  et  commendano  sui  oane  glo- 
riosa (Expus.  in  li.  L).  La  superbia  in 
lui  sì  mascherava  con  un  atto  di  reli- 
gione, qual  è la  preghiera,  qual  è il 
rendimento  di  grazie.  Ma  mentre  egli 
indirizzava  la  sua  attenzione  al  rin- 
graziamento, non  badava  all’umiltà: 
ed  a che  giova  custodire  tutta  la  città, 
se  poi  se  ne  lascia  aperta  un  buco,  pel 
quale  entrino  i nemici,  e se  ne  facciano 
padroni?  Pharisaeus  ad  referendas 
gratias  octdum  habet  ^ ad  humilitatis 
custodiam  non  habet:  et  quid  prodesty 
si  tota  eivilas  custodiatur^  et  unum  fo- 
ramene per  quod  intrent  hostes^  relin- 
quatur  ? (S.  Greg.  Pp.  Hom.  vii  in 
Ezech.).  Ed  ora  in  quanti  sacerdoti  s’in- 
sinua la  superbia  senza  farsi  da  essi 
riconoscere!  Nella  stessa  preghiera,  e 
mentre  lodano  Dio,  in  vece  d’indiriz- 
zarsi a Lui,  ritornano  a loro  stessi  per 
la  superbia,  come  faceva  il  F<'riseo: 
apud  se  orabate  quasi  non  apud  Deum; 
quia  ad  seipsum  redibat  per  peccatum 
superhiae  (S.  Basii,  in  Is.  cap.  ii).  An- 
che se  ringraziano  Dio,  e lo  ringraziano 
dopo  la  celebrazione  della  Messa,  il  fanno 
in  un  modo  superbo:  gratias  agit  DeOe 
sed  hoc  facit  modo  superbo  (S.  Bonav. 
Exp.  in  h.  1.).  Il  ringraziamento  è una 
parte  delta  preghiera,  è un  dovere  della 
creatura  beneficata:  ma  per  non  mac- 
chiarlo colla  superbia, si  richieggono  cin- 
que condizioni:  i.^  Dee  fondarsi  sulla  co- 
gnizione del  proprio  niènte  e della  pro- 
pria indegnità. Debile  accompagnarsi 
con  un  sentimento  di  confusione  e di  do- 
lore per  aver  poco  profittato  de’  benefizi 
ricevuti.  5.®  Eccitar  si  dee  nel  cuore  un 
timore  del  conto,  che  render  dobbiamo 
di  tutti  i celesti  favorì.  4*^  Bisogna  in- 
dirizzarlo interamente  alla  lode  di  Dio, 
e non  alia  nostra;  e fissargli  per  ter- 
mine l’amor  di  Dio  e del  prossimo; 
non  già  Pamor  Hi  noi  stessi,  ed  il  di- 
sprezzo del  prossimo.  5.^  Bisogna  enn- 
chiiiderlo  colla  preghiera,  per  ottenere 
la  perseveranza,  e P accrescimento  di 
tutte  le  grazie  (S.  Aug.  De  Verh.  Dom. 
Serm.  xxxvi).  Che  se  poi  la  superbia 
accecasse  il  sacerdote  fino  a fargli  di- 
menticare , che  tutti  i suoi  beni  aono 
limosine,  che  Dio  gli  ha  fatte;  bisogne- 
rebbe giudicarlo  peggiore  dello  stesso 
Fariseo,  ed  esclamare;  o peior^  et  de- 
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Ustabilìor  Pharisaeof  qui  superbe 
slum  se  dicehal  ^ sed  tamen  inde 
tias  Dea  ageba({\à.  ibid.).  Dioci  liberi 
dal  trovarci  in  si  funeste  dispotitioni  ! 

II.  Velutetiam  hic  Publicanus.  Ecco 
qaella  che  si  chiama  da  san  fìonaventU' 
Tareprehensio  aliorum  priesumptuosa. 
La  vicinanza  del  Pubblicano  iliede  occa- 
sione al  Fariseo  di  più  gonGarsi:  ecce 
Uhi  ex  sficino  Publicano  maioris  turno-' 
ris  occasio  (S.  Ang.  I.  c.).  Occasione 
ancora  di  insuperbirsi  sono  al  sacerdote 
qae'peccatori  che  si  gittanoa'suoi  piedi, 
che  possono  dire  col  Profeta  di  essere 
oppressi  dai  peso  de'peccali,e  portar 
piaghe  putride  e fetidissime  : iniquità^ 
tes  mete  supergressae  sunt  caput  meum, 
et  sicut  onus  grasce  graoatae  sunt  super 
me.  Pttiruerunt^et  corruptae  sunt  cica- 
triees  meae  ( Ps.  xxxvii  , 5 et  scq.). 
Badiamo  a ribattere  questa  tentaziofie 
col  [»ens8re , che  se  Dio  non  ci  avesse 
preservati  colla  grazia  sua  , avremmo 
ffllto  altrettanto,  ed  anche  peggio:  giac< 
chè  grazia  di  Dio  è stato  o non  aver 
avuto  occasione  di  commettere  il  male 
o aver  resistito  alla  tentazione , quando 
r occasione  se  ne  presento.  Ecco  che 
cosa  li  dice  Iddio  : nf  a<fu//erùim  non 
eommitteres  ^ suasor  d^uit:  ut  suasor 
deesset^  ego  feci.  Locus  et  tempus  de- 
fuitiet  ut  haec  decssent.,€go feci.  Ad- 
fuit  suasor , non  defuit  locus , non  de- 
fuxt  tempus  : ut  non  consentires  , ego 
terrai.  Agnosce  ergo  grafiameius^  cui 
debes  et  quod  non  admisisti  (S.  Aug. 
Hooiil.  xxiii  ìnter  l.  ).  E perciò  rin- 
grazia Dio  di  non  aver  commesso  pec- 
cati anche  più  gravi  , e digli  spesso  : 
Gratiae  tuae  deputo  etiam  quaecumque 
non  feci  mala  (Id.  Coof.  lib.  ii , 7). 
Pensiatno  che  se  ^uel  peccatore  avesse 
avuto  i lumi,  gli  aiuti,  i mezzi,  che  Dio 
per  sua  misericordia  ha  dato  a noi  : 
avrebbe  meglio  di  noi  corrisposto  alla 
grazia  : si  in  Pyro  et  Sidone  factae 
fuissent  virtuies^  quae  factae  sunt  in 
vobis  ì olim  in  cilicio  et  cinere  seden* 
tes  ptjeniterent  {ÌjUC.  x,  i3).  Pensiamo 
ohe  basta  un  atto  di  superbia  per  me- 
ritarci P abbandono  di  Dio,  e la  caduta 
in  misfatti  anche  più  gravi:  contritio- 
nem  praecedit  superbia , et  ante  ruittam 
exaltatur  spiritus  (Vvo\.  xvi,  t8).  Ri- 
nettiamo  che  tanti  cristiani  sono  assai 


migliori  di  noi  ; e perciò  non  dohhiuiu 
fissare  Io  sguardo  judlaiitu  a*  peggiori  ; 
poiché  incentisntm  clationis  est  conside- 
ratio  deterioris y sicut  incentioum  hu~ 
militatis  est  considerano  melioris  {^. 
Bern.  Bpud  S.  Bon.  Exp.  in  Lue.  l.  c.). 

III.  Jeiuno  bis  in  sahhato.  Le  opete 
buone,  cioè  la  IVI  essa  , Pufìizio,  la  pre- 
dica , Peseinplarità  , i digiutii , le  limo- 
sìne  sninministruno  Paliinento  alPorgo- 
glio;e  da  questa  nasce  cornmenr/u/ro  iui 
oune  gloriosa.  Infatti  P orgoglio  .è  il 
solo  male  che  nasce  dal  bene  ^ mentre 
gli  altri  mali  nascono  dal  male;  omnc 
malum  ex  malo  nasciiury  sola  autem 
vana  gloria  de  bono  proceda  ; et  ideo 
non  extinguitur  per  bonum , sed  magis 
nulritur  ( Auct.  Oper.  Imperf.  Hom.  xv). 
Come  dunque  faremo  per  evitar  Por- 
goglio  che  ci  fa  perdere  tutti  i meriti , 
e cangia  le  opere  buone  in  cattive.^  Ar- 
miamoci de*  seguenti  peusinri , che  sa- 
ranno iuscudo  per  ripararci  dallesaette 
del  nostro  nemico,  che  è il  duce  della 
superbia.  Temiamo  che  forse  queste 
opere  non  sien  fatte  in  grazia  di  Dio  , 
e [lercio  sieno  perdute.  Persuadiamoci 
che  son  desse  assai  difettose  innanzi  a 
Dio  o pel  fine,o  per  P ordine,  <1  pel 
modo,  come  dicea  saii  Bernardo. Riflet- 
tiamo che  forse  verrà  il  peccato  mor- 
tale, paragonato  nelle  Sante  Scritture 
alla  vendemmia,  al  naufragio,  alP in- 
cendio ; ed  allora  saran  per  noi  tutte 
perdute;  giacche  si  averterit  se  iusfus 
a iustiiia  sua  , et  fecerit  iniquitatem... 
omnes  iustitiae  eiuSy  quas  feceraty  non 
recordabuntur  (Ezech.xviii,  a4)>  Guar- 
diamoci dalP  imitare  il  Fariseo,  il  quale 
colla  superbia  distrusse  tutto  ciò  che 
aveva  ediGcato  colla  giustizia:  quod  iu- 
stitia  aedificabat  y superbia  destruebat 
($.  Paulia.  Epist.  LViii).  Oimè!  la  su- 
perbia è quel  nemico  , che  con  mano 
rapace  invola  tutti  i nostri  tesori  ! il/a- 
num  suant  misit  hostis  ad  omnia  desi- 
derabilia  eius  (Thren.  1,  10). 

Non  veniat  mihi  pet  superbiae^et  manui  pec- 
catoris  non  invocai  me  (Pi.  xxsT,  n). 

Sf  iuitìfieare  me  ooluero , ot  meum  condemna- 
hit  nU:  ti  otleitdero , pravum  me 

comprubabit  (lob,  il,  &o). 
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PEL  MEUCOLEDr. 

CUMB,  SBUZi  PKEGIL'DIZIU  DELLA  LORO 
OlGIflTÀ,  PU.^S4R  > I SACERDOTI  lUITlRE 
IL  PlBBUCAtro. 

I.  Nel  «ilo  che  prende, 
n.  Ne'  inoviineuti  che  Tm. 

III.  Nelle  parole  che  pruferiice. 

Pubtuanut  a longe  stat$t  noUbat  nec  oculot 
ad  coftum  levare^  in/  fiercutiel>at  prvtut  tuum 
dicras  i Dfttif  profistlus  csfo  m.  Ai  paratori. 

(Lue.  a»lll««3.) 

I.  longe  slans.'^ondet  certamente 
il  sacertJute , entrando  nel  tempio,  re- 
starsene Ionia iiodairaltare;giacciièiÌ  suo 
ordine  è chiamato  OrdoJ'amilianus di- 
vinis  agglutinatus qfficiisCS,  Pctr.  Dam. 
contr.  elei’,  inlemp.  Oiss.  ni,  5 ).  Gli 
spetta  quello  che  c chiamalo  ìocus  san^ 
r^i7a/i>  ( S.  Greg.  Pp.  Houi.  xvii  in 
Erang.).  Basta  intunlo  che  egli  abbia 
una  sincera  umiliazione  interna,  per  la 
quale  si  reputi  indegno  di  accostarsi  a 
Dio;  aflìnchc  Dio  si  accosti  a lui  : ut  /tu- 
milis  , non  aud^t  appropinquare  , ut 
Dominus  ad  eum  appropinquet 
Cotoin.  in  h.  ).).  Basta  che  egli  senta  i 
rimorsi  della  coscienza,  la  quale  lo  re- 
spinge dalPaltare,  mentre  la  pietà  lo 
avvicina  ulPaltare:  cordis  conscientia 
rum  removehat  ^pietas  applicabat  (S. 
Aug.  De  Verb.  Dodi.  Scrm.  xxzvi.  ). 
Oltre  a ciò  il  Pubblicano  tollerò  le  con- 
tumelie del  Fariseo,  e cosi  allontanò  <lo 
sè  P obbrobrio  del  peccato;  e senza  su- 
dori , senza  travagli , senza  lungo  tempo 
di  penitenza  , ma  col  sopportar  soltanto 
quell*  ingiuria  ; meritò  la  corona  di  giu- 
stizia: Publicanut  accepit  probrum , et 
abluii  probrum..»  Convicia  Pharisaei^ 
qui  oidebatur  illum  contumelia  a fficere^ 
jtepererunt  iustititt  coronam;  idque  tine 
:fitdoribus  , sine  laboribus  , et  absque 
longi  temporis  mora  (S.  Chrys.  Hom. 
De  Davide  et  Saule).  Parimente  se  noi 
solTrìamo  con  [>azieiiza  le  contumelie  , i 
che  o gli  empi,  o talvolta  anche  i [rcr- 
sooeggi  accreditati  ci  dicono, ocì  fanno, 
avremo  parte  nella  felicissima  sorte  del 
Pubblicano , ed  Ì1  nostro  nemico  senza 
saperlo  diverrà  nostro  benefattore  : Ao- 
shs  insciens  jdetus  est  benrjicus  ( Id. 
ibi'l.).  Ponderiamo  queste  verità,  e ri- 
solviamo di  pruGtIarue. 


H.  Nolebat  nec  oculos  a l Coplum  le- 
vare^ sed  pcrcutiebat  pectus  suum.  Noi 
siamo  obbligati  nella  sacra  Liturgia  ad 
alzar  sovente  gli  occhi  al  cielo;  ma  se 
lu  coscienza  ci  rimprovera  le  nostre  col- 
pe, noi  pure  pieni  di  salutare  confusione 
iihbassiamoli  di  nuovoalla  terra;  affinché 
Dio,  nella  cui  misericordia  noi  riponia- 
mo le  nostre  speranze,  ni  degni  di  darci 
uii*occbiata  pìelos.i  : ut  uspicerttary  non 
nspiciebat^respiccre  sursum  non  aude-, 
bat  : premehat  ennscientia.^  spes  subie- 
vabat  {S.  Aug.  De  Verbi  Doio.  Seria, 
xsivi  ).  Iddio  vuol  esser  pregali»  con 
u ii*u mile  verecund  i«i;  e nessu  na  cosa  piace 
n Lui  più  di  questa  uel  pmileote:  niAi7 
piaci  t Deo  tantum  in  pcenitcnte^  quam 
humilis  oerecundia  (S.  B^rn.  Traci.  De 
Grad.  Huoiil.).  Perciò  la  Chiesa  ci  pre- 
scrive di  curvarci  profondamente  nel 
recitare  il  Confiteor  ed  altre  orazioni. 
AccompagniaiDo  questi  movimenti  con 
qutfl  sentimento  di  Esdra:  Deus  tneuSy 
confundoryet  crubesco  leoare  J'aciem 
mram  ad  te  ; quoniam  iniquitaics  no- 
stra multiplicata  sunt  super  caput  mi- 
et  delieta  nostra  creverun/ 
adcoplum{ty  ix,  6).  Eseguiamo  esatta- 
mente questa  cerimoiiid:  e cosi  adem- 
piamo con  interiore  raccuglimentoquella 
profezia  ; in  tcrram  demi  sso  ado- 
rahunt  te  , et  puloerem  pedum  tuorum 
lingent  ( Is.  xLix,  q3).  Inoltre  spesso 
nelle  sacre  funzioni  le  rubriche  c'im- 
pongono di  batterci  il  petto  , come  fa- 
cea  con  tanto  suo  fruito  il  Pubblicano, 
jil  quale,  quasi  sdegnandosi  contro  di  se 
stesso,  pcenas  a se  exigebat{S.  Aug.  De 
Terb.  Dom.Serm.  xxxvt).  Noi  dunque, 
per  ottenere  la  remissione  de*  peccali 
veniali , non  IraKuriamo  questo  sacra- 
mentale ; ed  accompagniamolo  colia  più 
viva  contrizione: giacché tundere pectus 
quid  esty  nisi  arguere  quod  latei  in 
pectore  y et  elidenti  pai  su  occu//om  c<ì- 
stigarc peccatum!  {\*\.  ibid.  Seno,  vili.) 
Con  questa  santa  cerimonia  il  sacerdote 
ioilerà  Dio,  come  h1  suono  di  uu  tioi- 
pano:  qui  propter  peccata  pectus  per- 
cutity  Oeum  in  timpano  et  ehoro  lau^ 
dare  dicitur  ( S.  Isid.  Pelus.  in  Cat. 
Gr«c.  h.  ].).  Oh  ! quanto  piace  a Dio 
questo  suono  del  sacerdote  , se  noo  è 
fatto  per  ipocrisia  ! Dum  pectus  ipsam 
co// jcicn/ia  71  urguens  S(rp^  percuiityfa- 
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cU  plaeitura  Beo  cymbala  pcrsonare 
(S.  Pelr.  Chrysol.  Serm  xeni). 

III.  Beus , propitiiij  esto  mihi  pcc- 
catori.  II  i licano  iniilò  Daviilrfe, 
dM  quale  si  lej-ge;  percusstl  cor  Baoìri 
. tt  dijrit  od  Boffiinuoì  .■  pcccooi 
vai  de  in  fiocjdclo;  srd  precor,  Bomine, 
Ili  Irans/erai  initfuHaiem  fervi  lui  ( ii 
*ii*'i  io).  Lo  imilò  in  quella  eoo- 
Iriiinne,  rhe  laolo  si  palesa  ne’ Salmi 
renileoiiali.  Or  questi  Salmi  si  recitano 
«la  0'^  c dovremmo  nel  recitarli  ec- 
citare L contrizione  nel  nostro  cuore; 
anzi  dovremmo  riflettere  che,  se  Dio 
talora  ci  mortifica  « ci  umilia  ; lutto  è 
infmilaroenle  meno  di  ciò  che  abbiamo 
menlalo:  peccavi,et  vere  deliqui;  et  ut 
eram  dignuf,  non  reeepi  ( lob,  xixili , 
37)-  E se  Don  tappianio  compungerci 
nel  recitare  questi  Salmi,  e le  altre  pre- 
ghiere della  Chiesa  dirette  ad  impetrare 
«la  Dio  il  perdano  delle  colpe;  umilia- 
1^1  almeno  par  questa  nostra  incapa- 
cità,e cosi  suppliamo  alla  mancanza  del 
fervore  : quidquid  minus  est  fervoris , 
humihtat  suppleat  confetsionis  (S.  Ber- 
nard. Serm.  xxvi  De  Divers.).  Oh 
quanti  sacerdoti  sarebbero  in  cielo,  ad 
onta  delle  loro  gravissime  colpe;  se  si 
fossero  umiliali  innanzi  a Dio,  e se  gli 
avessero  presentato  il  cuore  contrito! 

( Auel.  Oper.  Imp.  Hom.  zzili).  Eglino 
‘1  son  dannati  più  fier  l’orgoglio,  che 
P*v  le  altre  colpe  ! E quanti  poi  si  son 
pentiti  male;  cioè,  si  son  pentiti  soltanto 
per  aver  perduta  la  gloria  mondana  , e 
non  per  I’ oflesa  fatta  a Dio,  la  quale] 
aycbhe  dovuto  veramente  umiliarli  ! 

Si  deprehentus , humiliaverit  se;  non 
ideo  dolet,  quia  peccavit  ; sed  confim- 
"dur  , quia  perdidit  gloriam  suam 
(Id.  ibid.  Barn.  il).  Umiliamoci  dun- 
que ai  piedi  di  Gesù,  che  usa  misericor- 
dia a qualsivoglia  penitente  : misererls 
omnium,  quia  omnia  potes;  et  dissimu- 
los  peccata  hominum  , propter  pani- 
tentiam  ( Sap.  zi , 34  )• 

DiJjclum  m«m  cògnUum  UH/kì,  et  iniuiti- 
f*uin  meam  non  ah$condÌ  (ri.  im  5) 

Deut,  propUiut  elio  mihi  peccatori.  ’ 

(Lue.  svili,  i3.) 


PEL  GIOVEDÌ'. 

SI  cofsiDEM  ns’sxcEnooTi  pvo  cart'o.si 

H 5PSTE.VZ*  DI  GESÙ. 

I.  Sul  Fariseo  e sul  Pubblicano. 

II.  Sopra  chi  bene  si  confessa. 

III.  Sul  sacerdote  che  assolve. 

rtmen  riico  voiii  <ir,cendit  hic  imtificalui 
domum  tuam  ai  ilio  (Lao.  Xvln,  i^). 

I.  Bescendil  hic  iustificatus...  ab  ilio. 
Abbiamo  ascoltato  il  Fariseo,  superbo 
accusatore  del  Pubblicano;  abbiamo 
ascoltato  quest’  umile  reo  : dobbiamo 
ora  ascoltare  l’inappellabile  seotenza 
del  Giudice:  audisfi  superbum  accu- 
satorem  ; audisti  humilem  reum  ; on- 
di nane  ludicem  ( S.  Aug.  De  Verli. 
Dom.  Serm.  zzzvi).  Il  Crisostomo,  eon- 
siderando  la  già  conosciuta  sentenza  di 
questo  Giudice,  lungamente  sviluppo 
il  seguente  pensiero.  Erano  due  coc- 
chieri, ciascun  de'quali  guidava  due  ca- 
valli : il  Fariseo  avea  le  redini  della 
giustizia edella  superbia,  il  Pubblicano 
avea  quelle  del  peccato  e dell’umiltà. 
Ora  il  cocchio  del  peccato  superò  quello 
della  giustizia,  non  per  le  proprie  forze, 
ma  per  le  forze  della  congiunta  umiltà; 
mentre  il  cocchio  della  giustizia  fu  vinto 
per  la  mole,  e per  la  gonfiezza  della  su- 
perbia. Da  ciò  cònchinde  che,  se  tu  abbi 
mille  opere  buone,  ed  intanto  presumi 
di  te  stesso,  perdi  interameute  il  frutto 
delle  preghiere:  se  al  contrario  hai  la 
I coscienza  gravala  di  colpe,  e ti  oniilii 
innanzi  a Dio  fino  a crederti  l’infimo 
di  tulli  ; avrai  mollo  a sperare  dalla 
divina  clemenza.  Imperocché  l’umiltà 
salvò  il  pubblicano,  in  prefereoza  del 
Fariseo; e la  superbia  fece  piombare  dal 
cielo  fin  anche  le  Spirituali  poteslà:/fu- 
militas  prue  Pharisaeo  Publieanum 
salvavit...  Superbia  vero  etiam  incor- 
poreas  invasil  potestates  ( De  iocompr. 
Dei  Natiir.  Hom.  v).  Da  ciò  adunque 
s’inferisce, che  meliora  inventa  suntpec- 
I cu/a  cum  humilitate , quam  innocentia 
cuin  superbia  ( S.  Opta'  Milev.  couira 
Donai,  lib.  ii,  30).  Consideriamo  pure, 
che  il  Fariseo  era  figura  del,  |)opolo  E- 
breo,  mentre  il  Pubblicano  era  figura  del 
iwpolo Gentile:  gli  Ebrei  per  la  superbia 
ti  soni'  alluiitanati  da  Dio  , e giacciono 
nell  dbbiciione  ; i Geutili  umiliandosi 
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hanno  merilato  di  accostarsi  a Dio , e 
di  essere  esaltati  : ludaeus  sttperhiendo 
recessit  humiliatus^GentUis  lamentane 
do  appropinquare  meruit  exaltatut 
(Bed.Comm.  in  h.  !.)•  ^ m noi  siamo  mi- 
nistri della  Chiesade'Geotilì,e  non  della 
sinagoga  degli  Ebrei  , vorremo  forse 
imitale  il  Eari«eo^e<l  aver  parte  nella 
umiliazione  della  sinagoga? 

II.  Amen  dico  Kfobis.  Gesù  con  una 
specie  di  giuramento  ci  assicura  di  una 
verità,  che  ci  sembrerebbe  incredibile; 
cioè,  che  Egli  vaiata  più  un'umile  sup- 
plica del  peccatore  penitente,  che  innii* 
zoerabili  buone  azioni  di  qualche  giu- 
sto prosuntuoso:  Dominus  plus  pensai 
imam  humilem  supplicationem  peccai 
ioris  poenitentis , quam  innumerahiles 
actiones  alicuius  iusli  de  se  prasumen- 
tis  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1.).  Ci  assicu- 
ra ancora,  che  molti  entrano  peccatori 
nella  Chiesa,  si  gettano  a' nostri  piedi, 
confessano  le  loro  colpe,  e ne  partono 
giustiGcati  secondo  la  verità;  mentre  il 
sacerdote , che  gli  ha  confessati , e che 
presume  di  sé,  parte  giustificato  soltanto 
secondo  la  sua  opinione  : iste  descendit 
iustificatus  secundum  suam  opinionem; 
sed  illc  secundum  oerilatem  {\(\.  ibid.). 
Iddio  infatti  non  ha  mai  dispreizata  la 
preghiera  degli  umili:  respexil  m ora- 
tionem  humilium^el  non  spresfit  precem 
eorum  (Ps.  cr,  i8).  4 misura  che  l'uomo 
meno  valuta  la  propria  ginstizia  , e più 
si  umilia,  verrà  sopra  Hi  lui  la  giustizia 
di  Dio,  e lo  esalterà  : auferat  de  medio 
iustitiani  suam  ^ et  htimiliefur  : veniet 
Dei  iustitia  , et  exaltahiiur  ( S.  Aug. 
Enarr.  in  Ps.  Lzxxviit,  Semi.  it).  Quel 
peccatore  è venuto  col  capo  chino,  op- 
presso dalla  somma  de'  suoi  reati  : Iddìo 
ha  abbassate  le  orecchie  sue  per  ascol- 
tarne la  confessione  e la  preghiera,  e 
lo  ha  rialzato  alla  nobile  condizione  di 
suo  amico.  Ciò  non  sarebbe  avvenuto  , 
se  il  peccatore  si  fosse  esaltato  da  se 
stesso  : Dominus  inclinai  aurem  , si  tu 
non  erigas  cervicem  ; humiliato  enim 
appropinquai^  ab  exalfato  discedit 
(Id.  Enarr.  in  Ps.  lxxxv).  Deh!  per- 
chè non  faremo  noi  altrettanto?  Perchè 
entrando  nella  chiesa,  non  ci  umilieremo 
alla  presenza  di  Dio,  ed  a'piedi  di  un 
buon  coofessr>rc  ? Perchè  ci  vogliamo 
stimale  i più  gran  sunti,  i soli,  i primi; 


quali  Ggliuolt  di  quell'  Adamo,  che  vo- 
leva essere  come  Colui,  il  quale  è il 
sommo,  il  solo,  il  primo?  Èritis  si- 
cut  Dii  (Geo.  itf,  6).  E perchè  cooside- 
riamo  la  corruzione  degli  uomìoi  più 
generale  di  quella  che  è,  e ci  ripatiamo 
quasi  i soli  giusti  ? Ricordiamoci  che 
quando  Elia  Jicea:  Derelictus  sum  ego 
ro/us* , Iddio  gli  rispose:  Derelinquam 
mihi  in  Israel  srptem  millia  virorum^ 
quorum  genua  non  sunl  incunfata  ante 
Baal  (ni  Reg-  xix,  i8  ). 

ÌW.Ab  ilio.  Io  preferenza  del  Fariseo 
resto  giustìGcato  il  Pubblicano  , o sìa 
restò  giustìGcato quam  i7/e,cooie 
spiega  sant' Agostino  ( Epist.  lxxxvi  ad 
Casulanum  ).  Ah  ! quante  volte  il  con- 
fessore ritorna  dalla  Chiesa  in  sua  casa 
carico  dì  quelle  colpe  che  prima  non 
area  ! Nel  luogo  della  santità  egli  o 
per  la  superbia  , o per  la  negligenza  , o 
per  qualche  altra  passione  ha  peccato; 
ed  appunto  per  questo  non  merita  di 
vedere  la  gloria  del  Signore  : in  terra 
sanctorum  iniqua  gessil.,  et  non  videbit 
gloriam  Domini  ( Is.  xxvi , tq  ).  Tema 
adunque  il  clero,  temano  ì ministri  della 
Chiesa  che,  mancando  loro  l'umiltà, 
manchi  appunto  il  mezzo  per  ottenere 
il  perdano  de' peccati  che  nella  Chiesa 
stessa  hanno  commessi  ; fimeant  cleri^ 
fimeant  ministri  Ecclesia:.,  qui  interris 
sanctorum . . . tam  iniqua  gerunt  ( S. 
Rem.  Serm.  xxiii  in  Cantic.).  La  loro 
iniquità  diviene  tanto  odiosa  a Dioiche 
diilicilmente  sarà  perdonata:  in  terra 
sanctorum.,in  clero  existens.,tamquam 
in  co;/o,  iniqua  gessit:  ideo  insfenta  est 
iniquitas  eius  ad  odium.,nec  remUtetur 
( Id.  in  Declam.  post  init.  ).  CoDchìu- 
diamo  con  due  rìGessiooi:  se  il  nostro 
fasto  si  trova  unito  a qualche  nostro 
peccato, e forse  a molli  peccati;  in  qual 
fuoco  dell' inferno  ci  con<lurrà,  se  il  fa- 
sto del  Fariseo  unito  alla  giustizia  basto 
a spingerlo  verso  l' inferno?  Si  y'astus 
coniunclus  iustitiae  eam  deprimere  pò-- 
fuit  ; si  coniunclus  sit  peccato.,  in  quam~ 
nam  gehennam  detrudet?  ( S.  Chry*. 
apud  D.  Thom.  in  cat.  aur.  h.  I.).  E 
se  l'umiltà  del  Pubblicano  unita  a' suoi 
delitti  corse  rapidamente  al  penlooo , 
quanto  più  l'umiltà  medesima  correrà  , 
se  in  noi  sì  unirà  all.i  giustìzia  ? Si 
adiuncta  dclictis  humilitas  tam  J'acilc 
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curril,,.  afortiori  si  iustitiam  conian-^ 
seeris  cum  qitomodo  non  ibit?  {M. 
ibid.).  Preghiamo  dunque  Gesù,  che  ci 
faccia  amili,  ed  umili  dì  cuore:  e questa 
preghiera  preieutiamola  a Lui  permealo 
della  più  umile  e deMa  più  esaltata  di 
tutte  le  creature,  cioè  per  meno  dì 
Maria. 

Non  ett  snnitas  in  rarn^  m^ai  affjìctur  tum^ 
et  humiliatut  tum  nimis  ; rufifham  m gf^ 
miiu  cordis  mri  (Pi.  xxxTM,  8 et  tea.). 
^nima  y quae  tfittis  est  tuptr  magnitudine 
muti,  et  inredit  eurva^  et  infirma  y et  ori//i 
deficìtntes^  et  anima  esuriemt  dant  tibi  gto-> 
etam  (Baruch,  ii.  iS). 

PEL  VENERDÌ’. 

COME  IDDIO  spesso  UMILI  1 
SACSaiKm  SCPBESl  . 

I.  Non  beoedice  le  loro  imprese. 

IL  Li  sottopone  a varie  tentazioni. 

III.  Permette  la  caduta  io  colpe  vergo* 
gnoae. 

^tiia  ommSy  qui  te  exaìtaty  humiliabilur  , et 
qui  te  Ai/miVio/y  erattahitur, 

(Lue.  xflll,  i4«) 

1.  Qui  se  exaìtaty  humiliabitur.  Di- 
spiace sommaBieote  a Dio,  che  i sa- 
cerdoti da  maestri  dell’umiltà  passino 
ad  estere  col  luro  esempio  maestri  di 
superbia:  doctores  humililatis , ducei 
superbiae  (S.  Greg.  Pp.  lib.  i»,  Epist. 
66).  Quindi  egli  resiste  alle  loro  im- 
prese, e le  attraversa:  Deut  superbis 
resistil  (Itcoh.  ìv,  6).  Per  umiliarli  fa 
loro  vedere  altri  sacerdoti,  quantunque 
inferiori  nel  sapere,  nell’età,  nella  na- 
scita, imprendere  nondimenograndicote, 
e rinscirvi  felicemente;  fa  lor  vedere  ta- 
luni secolari,  quantunque  ignoranti,  e 
spregiati  dal  mondo , operare  tuttavia 
maraviglie  a gloria  sua,  e rendere  im- 
mortale il  loro  nome:  in  genie  tluUa 
irritabo  illos  (Deut.  xxxii,  ai).  Egli 
sceglie  eli’ esecuxione  de’ tuoi  magniiìcì 
ditegui  gli  stolti  e gl’  infermi  ; poiché 
non  soffre  che  qualsivoglia  uomo  si  glorii 
io  faccia  a Via\  •.  quae  tluUa  sunt  mundi^ 
tlegit  Deut.  ut  confundat  sapientes  ; et 
infirma  mundi  elegit  Deut,  ut  confun- 
dat forila  ; et  ignobilia  mundi,  et  con- 
temptibilia  elegit  Deus  ...  ut  non  glo- 
rielur  omnit  caro  in  conspectu  eius  (i 
ad  Cor.  i.  ay  et  seq.).  Se  certi  sacerdoti 
avessero  I’  umiltà,  nessuna  cosa  sarebbe 
loro  difficile:  nè  la  conversione  de'pecca- 


tori,  nè  la  perseveranza  dei  giusti  alla  Inr 
cura  affidali  , ne  la  buona  istruzione 
della  gioventù,  nè  la  magnificenza  del 
culto  nelle  chiese  , nè  lu  stabilìmentu 
delle  opere  di  misericordia,  sarebbero 
cote  ad  essi  attraversate:  nihit  arduum 
humilibus  ( S.  Leo  Pp.  Serm.  v De 
Epiph.^  Se  in  vece  di  presumere  delle 
loro  forze , confidassero  in  Dio  ; ope- 
rerebbero col  braccio  dell’Onnipotente, 
e sentirebbero  cangiale  le  luro  forze 
per  fare  quello  che  vogliono:  qui  spe- 
rai in  Domino  , mulabunt  forlitudi- 
nem  ( It.  xi. , 3i  ).  Ah  ! quanto  bene 
avremmo  noi  fatto  in  preferenza  di  al- 
tri più  deboli  di  noi,  te  ci  fussimo  ap- 
pigliali a quel  consiglio  di  san  Giuseppe 
da  Calatanzio  : cbi  vuole  che  Dio  si 
xeroa  di  lui  per  cose  grandi,  procuri 
di  essere  il  piu  umile  di  lutti  ! 

11.  Qui  se  humiliat,  rxaltabilar.  Per 
contenere  gli  uomini  nell’umiltà,  il  Si- 
gnore suol  servirsi  delle  tentazioni;  e 
[lermette  che  tieno  essi  molestati  spe- 
cialmente da  tentazioni  impure,  ed  an- 
che pregato  li  lascia  a combattere,  come 
avvenne  a san  Paolo:  et  ne  magnitudo 
revelationum  extollat  me,  datus  est 
mihi  stimulus  carnis  meae,  angelus 
Satanae,  qui  me  colaphitet  : propter 
quod  ter  Dominum  rogavi  , ut  disce- 
deret  a me,et  dixil  mihi:  sufficit  libi 
gratia  mea  ; nam  virtus  in  infirmitate 
perficitur  (iiad  Cor.  xii,  7).  Fu  dato 
dunque  lo  stimolo  delia  carnea  san  Paolo 
perammonirlo  a conservarsi  umile:  hic 
monitor  datus  est  Paulo,  ad premenilam 
superbiam  (S.  Uieioii.  Ep.  xxvad  Paii- 
Ism.).  E COSI  por  suole  praticare  il  Si- 
gnore per  custodire  nel  sacerdote  quell'u- 
miltà che  lo  rende  potsestorem  suì.ocm 
ceplum  Deo,  hominibus  carum,  dignuiH 
cerio  angelorum  socium,  religionis  tpe- 
culum,  receplaculum  Paracl  eli,  coa- 
temptorem  mundi,  diaboli  viclorcm  (S. 
Laur.  luti.  De  Reg.  Prselat.  cap.  xxi). 
Talvolta  Tengono  ancora  altre  tentazio- 
ni; cioè  le  persecuzioni,  le  calamità,  le 
contumelie,  le  calunnie, le  infermità  cor- 
porali che  impediscono  di  tr.ivagliare ; 
poiché  Dio  vuol  togliere  il  vizio  della 
superbia  dal  clero,  per  toglierne  facil- 
meute  tutti  gli  altri:  lolle  hoc  vit'ium 
de  clero,  ne  velini  hominibus  piacere: 
et  line  labore  omnia  vitia  resecuntur 
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(Anet.  Op.  Imp.  Hom.  xmii).  Umiliali 
aduoqne  , o ministro  di  Dio,  ionanzi 
alla  Divina  Haeslà;  e poi  aspetta  dalle 
sue  mani  quante  grazie  desideri  ; giac- 
ché Egli  stringe  la  ^ano  alle  grazie 
eo’snperbi,  ma  l’apre  eoo  gli  utnjdi: 
hamiliare  Deo,  el  exspecta  manus  eius 
( Eecli.  XIII, 9). 

IH.  Qui  se  exaital , humiliahilur. 
La  maggiore  di  tutte  le  umiliazioni  è 
il  cadere  nel  peccato,  che  rende  Tanima 
veramente  ignominion  e vile:  vide.  Zoo- 
mine, tjuoniam  fatta  sum  vilis  (Thren. 
I,  II).  In  questa  umiliazione  cadono 
coloro,  che  non  si  vogliono  umiliare. 
Montano  infatti  giunse  a far  miracoli, 
e per  Tambizione  divenne  eresiarca. 
Taziano  scrisse  mollo,  e molto  bene 
contro  gl' idolatri , e pure  per  la  super- 
bia divenne  eretico.  Fra  Giustino  Fran- 
cescano giunse  a* gradi  più  alti  della 
contemplazione;  ma  per  l' alterigia  mori 
apostata.  E senza  allegare  gli  altri  esem- 
pi , che  sarebbero  innumerabili  , ricor- 
diamoci degl'  insegnamenti  del  Savio,  e 
meditiamoli  attentamente:  initium  rise 
perbiae  hominis  apostatare  a Dea  . . . 
initium  omnis peccali  est  superbia [Ec- 
cli.  X,  i4  et  seq.).  Che  aozi  il  superbo 
'suol  essere  abbandonato  da  Dio  in  qual- 
che peccato  di  carne,  e perciò  la  siiper- 
Jiia  è chiamata  il  seminario  dell’impu- 
dicizia ; multi  saepe  superbia  luxuriae 
seminarium fuit  ; dum  eos  spirilus  in 
allum  evehit,  caro  in  infernum  mersit 
(S.  Greg.  Pp.  Moral.  lib.  xxix,  i3). 
Infatti,  mentre  quell'  uomo  ha  grande 
stima  di  sé  stesso,  il  Signore  lo  castiga, 
permettendo  che  resti  immerso  nelle 
sue  sozzure:  tradidii  illos  Deus  in  de- 
siderio cordis  eorum  in  immunditiam, 
ut  contumeliis  afficiant  corpora  sua  in 
semetipsis  (Ad  Rom.  i,  af).  Talora  è 
questa  una  condotta  medicinale  di  Dio, 
che  per  guarire  una  malattia  maggiore, 
qual  è la  superbio,  permette  la  minore, 
cioè  il  peccato  di  lussuria  (S.  Thom. 
Summ.  Tbeol.  i , a quest,  xxix.  art. 
4).  Allora  a costoro  per  divina  miseri- 
cordia il  peccato  stesso  coopera  in  be- 
ne; poiché  sogliono  essi  sorgere  dalia 
caduta  più  umili,  e meglio  istruiti  del 
proprio  niente:  audeo  dicere  superbis 
esse  utile  cadere  in  aliguod  apertum 
peccatum  , unde  sibi  displiccant  ( S. 


Aug.  De  Civitate  Dei,  lib.  xiv,  ■■  ). 
Preghiamo  Dio,  che  ci  preservi  dalla 
superbia;  e proGttiamo  di  tutte  le  umi- 
liazioni, che  Egli  ha  in  noi  o permesse, 
o volute. 

fionum  m/Aty  Rifili  me  ^ ut  diteam 

iuttifivaiionet  tua$  (Tg,  civili*  ?i). 
Dieamut  flentet  Itomina,  ut  teeundum  voiutt» 
totem  svam  sic  ^faciat  nohiteum  mitericor- 
diam  suam  . . . ej-spectemut  humiles  cctif/o* 
lationem  eiut  (luiiib,  vili*  17  et  >•<]  ). 

PEL  SA BEATO. 

L’ AS.SURZIONE  DI  MARIA. 

I.X  aisnaaizioaz  ni  asais  et  ps  hboitaze 

TEE  STOPEEDE  EOVITS. 

I.  La  carne  di  Maria  non  si  corruppe. 

II.  Ebbe  inoaqzi  tempo  una  nuova  vita. 

III.  Fu  bentosto  assunta  in  cielo. 

Moria  optimam  portem  elemit, 

(Lqc.  X* 

I.  Vplimampartemelegit .Gesù  portò 
nel  sepolcro  una  carne  lacera,  eil  esan- 
gue; ma  non  volle  che  questa  si  fosse 
ivi  corrotta.  Vuole  bensì  che  la  carne 
degli  uomini  si  corrompa  ; ma  eccettuò 
da  questa  legge  la  carne  di  Maria,  chea- 
vea  colla  sua  carne  la  più  stretta  con- 
giunzione: non  dahis  sanctum  tuum  vi- 
dere  corruplionem  (Ps.  xi,  io).  Ed  in 
vero  non  conveniva,  che  si  corrompesse 
quella  carne,  la  quale  i."  non  servì  ad 
uno  spirito  peccatore  : 3.°  non  istimolù 
a peccare:  3.°  noo  portò  la  maledizione 
del  peccato.  E per  riguardo  al  primo. 
Iddio  suole  manifestare  il  suo  odio  con- 
tro della  colpa,  perseguitando  Cn  anche 
gl'  istrumenti  de’  peccatori  : come  fece 
nel  diluvio  uuiversale,e  nella  punizione 
delle  città  canauee.  Laonde  punisce  an- 
che la  carne  dell’uomo;  perché  questa 
è abitacolo  di  uno  spirito  peccatore,  e 
l' istru mento  dell’anima  peccatrice;  que- 
sta coll’ abuso  delle  membra  costituisce 
qoe’  vizi,  che  formalmente  sono  nell’  a- 
nima,  e materialmente  sono  nel  corpo. 
Or  Maria  ebbe  un’anima,  che  fu  chia- 
mata perfectio  totius  creaturae  (S.  Ber- 
nardin. Senens.  Tom.  i Serm.  lxi).  Il 
suo  corpo  non  fu  mai  istrumeoto  di 
peccato;  ma  fu  instrumentum  incarna- 
tionis  Eius,  qui  omnia  produxit  (Hesyc. 
Serm.  De  Land.  Deiparae).  Niun  vizio 
deturpò  le  sue  membra,  che  tutte  fu- 
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tono  pariUit  virginia  (S.  Peir.  Dam. 
Serio.  De  Sancì.  Victor.).  Pel  »econ<io 
riguardo  poi.  Maria  non  ebbe  il  fomile 
della  GODCupUceoia  ; e quindi  la  carne 
non  le  «nDministrò  nè  un  ranlatma  im- 
paro, nè  un  molo  carnale,  nè  un  impulso 
a qualsivoglia  peccato;  bensì  fu  dessa 
Jome$  pieialis  (S.  Bonav.  DeLaud.  B.‘ 
M,  T).  Fioalmenle  la  malediaione  del 
peccato  non  colpi  quella  carne;  perahè 
essa  uè  fu  concepita  in  peccato,  nè  con- 
cepì con  rossore,  nè  (lartori  con  dolore, 
nè  ritornò  io  quella  terra  da  coi  fu  presa. 
Facciamo  intendere  al  popolo  questi 
privilegi  di  Maria,  e stimoliamolo  ad 
appreuare  ed  a custodire  la  purità, che 
dal  mondo  non  ti  cura. 

II.  La  storia  ci  fa  sapere  che  il  corpo 
di  Maria  non  si  trovò  nell’avello,  dove 
per  tre  giorni  era  stato  onnralo  dalle 
angeliche  melodie;  talché  ben  concbiu- 
sero  i discepoli  essere  risorto  inoansi 
all’  aoivertale  risorgimeolo  , ed  esser 
pattalo  così  alla  vita  di  gloria.  Ciò  ben 
gli  conveniva  , 1.°  perché  il  Verbo  io 
quel  corpo  avea  presa  una  nuova  vita  ; 
a.”  perchè  per  etto  avea  conservata  la 
sua  vita;  5.°  e perchè  da  esso  aveva  data 
la  vita  a tutta  l’umanità.  Eper  riguardo 
al  primo, il  Verbodalla  carne  della  Ver- 
gine prete  una  vita  mortale,  passibile, 
temporale.  Infatti  l’Aposlolo  lo  chiama 
factum  ex  muliere,  factum  sub  lege 
(Ad  Gal.  IX,  4).  Ed  io  questa  guisa  Egli, 
che  avea  nobilitato  il  tesso  maschile  col- 
l’astnmerlo,  nobilitò  il  testo  femminile 
col  prendere  da  esso  la  carne  (S.  Aug. 
Quasst.  De  Divert.  quest.  xi).Gli  uomàni 
han  vita  dall’uomo  e dalla  donna,  Adamo 
l’ebbe  dalla  terra,  Èva  aollanto dall’uo- 
mo; Cristo  per  tuo  distintivo  prete  la 
vita  temporale  soltanto  dalla  donna  (Id. 
Epist.  Ili  ad  Voluaianum).  Per  riguardo 
al  secondo  motivo.  Maria  oo<lrì  col  suo 
sangne  castissimo  il  Figlio  nel  seno, poi 
Io  alimentò  col  latte,  iodi  lo  cibò  nella 
sua  casa  privata,  non  volendo  Egli  in 
ciò  distinguersi  dagli  altri  mortali  (Sap. 
VII , I et  seq.  ).  In  fina  per  meno  di 
Maria  il  genere  umano  ha  ricevuto  ^u~ 
ctorem  vitae  (Act.  iii,  i5);  ha  ricevuto 
Colui,  che  è resurrectio  et  vita  (loann. 
XI,  aS).  Qual  maraviglia  adunque,  se 
Cristo  medesimo  l’abbia  onorata  con  una 
nuova  vita,  ed  abbia  rianimata  quella 


carne  innaoxi  al  risorgimento  di  tutto 
il  genere  umano?  Hicordiamoci  dunque 
di  queste  verità,  specialmente  quan.Io 
celebriamola  santa  Messa;  e ricordia- 
moci che  la  carne  di  Gesù,  di  cui  noi 
ci  nodrianio,  esser  dee  quel  germe  d’im- 
mortalità, che  ci  darà  la  vita  gloriosa 
(Id.  VI,  55). 

III.  L’arca  animata  del  Dio  vivente, 
cioè  il  corpo  di  Maria  risorto,  conve- 
niva che  non  restasse  sulla  terra  ; ma 
d’una  maniera  singolare,  e quasi  sopra 
un  carro  nuovo  fosse  assunta  al  cielo: 
^rca  Dei  super  plaustrum  novum  (11 
Reg.  vi,3).  Infatti  Elia  fu  trasportato 
sol  carro  dì  fuoco;  Gesù  salì  al  cielo 
sopra  una  nube:  Maria  fu  assunta  in- 
nixa  super  Dilectum  suum  (Cani,  vili, 
5 ).  Conveniva  che  Ella  ben  presto 
prendesse  possesso  del  cielo,  |.“  perchè 
avea  fatto  scendere  un  Dio  dal  cielo: 
3."  jierchè  ciò  desideravano  gli  angeli; 
3.°  perchè  ne  aveano  bisogno  gli  uo- 
mini. Per  riguardo  al  primo  , la  sua 
umiltà,  le  sue  preghiere,  i suoi  meriti 
•veano affrettata  rincarnaiìone  del  Ver- 
bo, ed  il  fat  lo  avea  fatto  realmente 
inearnare:  Aicc  f^irgo  sua  pulchritudine 
Detint  a caìis  altexit,  giti  amore  illius 
eaptus  est,  et  humanitatis  nostrae  nexi- 
bus  irretitus  (S.  Thom.  a Villanov.). 
RignarRo  poi  al  seeondo:  gli  angeli  tutti 
desideravano  che  fosse  collocato  in  ciclo 
quel  vaso  immacolato,  capace  di  Dio: 
vas  Dei  capax,  numguam  commacula- 
tum  (S.  Athau.  Serm.  in  Descript.  SS. 
Deipara).  Desideravano  che  fosse  collo- 
cata in  cielo  Maria,  la  quale  era  il  cielo 
della  divinità,  e sperava  lo  splendore 
de’chernbini  : CoeAm  divinitatis.'..  cot- 
lum  splendidum  in  caelis...  Ckcrubicum 
thronum  divinitatis  fulgore  superane 
(S.  Epiph.  Serm.  De  Laud.  B.  V.).  De- 
sideravano che  fosse  collocata  in  cielo 
la  loro  Regina,  la  quale  pure  vien  chia- 
mata Angelus  phiaìas  gratiae  et  mise- 
ricordiae effundens in  omnes (B.  Albert. 
H.  Bibl.  Marial.  super  Apocal.).  Gli  uo- 
mini finalmente  avevano  bisogno  di  ve- 
dere nei  possesso  del  cielo  non  solamente 
il  loro  capo  Gesù,  ma  ancora  la  rap- 
presentante di  tutto  il  corjKi  mistico  , 
cioè  Maria  , guae  Jiguram  in  se  san- 
ctae  Ecclesia  demonstravit  (S.  Aug.  De 
Symb.  ad  Cat.  lib.  iv,  5).  Ed  Ella  colà 
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iatercefie  per  tolte  le  membra^  e<l  è 
riride  fH  pace  intorno  al  trono  Hi  Dio: 
Iris  in  circuito  sedis  est  Maria  (S.  Ber- 
nardin. Sen.  in  Apoc.  Oap.  iv).  Ricor- 
riamo aHonque  a Lei,  che  mostri  alsoo 
Figliuolo  le  viscere,  le  quali  lo  hanno 
])ortato;  le  maoinaelle,  che  gli  hanno 
«lato  il  latte.  Inculchiamo  al  popolo,  che 
onori  il  trionfo  «li  si  gran  Madre,  ed 
abbia  gran  fiducia  nel  suo  patrocinio. 

Surge,,  Domine  % in  requiem  tuam  Tu^  et  arca 
tanctifieationif  tuae  (Pi.  CXXxi,  8)> 

Quae  ett  itta^  quae  rucendit  He  deserto^  deli- 
ciit  ajflyensy  inniaa  super  Ditectum  tuum  ? 

(CittU  Tilt,  5.) 

PER  LA  DOMENICA  XI 
DOPO  PENTECOSTE. 

COME  Sia  IliECO  CI  PRESESTI  IL  RITRATTO 
DEI.  SACERDOTE  OPERARIO. 

I.  Questi  viene  dagli  eserciTÌ  di  peni- 
tenxa.  ' 

II.  Questi  va  a caccia  di  anime. 

III.  Questi  non  sì  diparte  dalla  legge. 

F,xiens  Tesu»  de  finihus  7yri,«ywi/  per  Sidonem 
ad  mare  Galitaeaet  inler  medios^fìnes  De<a^ 
poleot  (Blirc.  vii,  3i). 

I.  Exiens  de  finihus  Tyri.  Gesù , to- 
lenùo  guarire  il  sonlo-mulo , che  era  fi* 
gura  del  peccatore , usci  da’conGni  di 
Tiro  , oè  sema  mistero  I'  Evangelista 
ci  fa  notare  questa , e le  seguenti  cir- 
costanze. Tiro  si  interpreta  angustia: 
mystice  Tirus  interpretatur  angustia 
(S.  Ilieroo.  sive  al.  Comm.  in  Marc.  h. 
I.).  L'angustia  esprime  le  tribolazioni  e 
le  moVtificazioni  che  ci  vengono  da  Dio; 
tribulatio  et  angustia  invcnerunl  me 
( Ps.  cxviii  , 143  )■  Significa  pure  la 
mortificazione  praticata  per  {spirito  di 
|ienilenza  ; comedent  panem  in  pendere 
et  in  solitudine,  et  aquam  in  mensura 
et  in  angustia  bibenl  f Ezech.  iv,  7). 
Impariamo  adunque  che,  te  vogliamo 
accingerci  a predicar  la  penitenza,  dob- 
biamo praticarla  noi  prima  ; e molto  più 
dobbiam  soffrire  eoo  rassegnazione  le 
croci  che  Dio  ci  manda.  Bisogna  che  il 
sacerdote  ti  prepari  menando  i tuoi  gior- 
ni in  xquanimitate  tolerandi,quam  nec 
copia  sublevat , nec  deprimil  egestas 
(S.  Aug.  De  Oliasi.  Fvang.  Iib.  11,  1 1). 


Chi  prdica  la  penitenza  , dee  darne 
resempio(S.  Chryt.  Hom.z  in  Matth.). 
Non  è degno  di  Dio  , del  Sacrifizio  , e 
del  pontificalo  colui  che  non  si  morti- 
fica. e non  fa  del  suo  corpo  una  vit- 
tima a Dio:  nullus  magno  et  Dea,  et 
Sacrificio,  et  pontifiee  dignus  est,  pisi 
qui  prius  semetipsum  viventem  hostiam, 
et  sanclam  exhibuerit  ( S.  Greg._  Kaz. 
Orai.  1,  nnm.  16 lì.  La  sua  vita  bisogna 
che  somigli  alla  melagranata,  che  è amara 
e dura  al  di  fuori,  ma  «lolceal  didentro; 
cioè  le  sue  delizie  esser  debbono  tatto 
spiriloali , non  già  tratte  dalla  diletta- 
zione de’  sensi  : Sacerdolis  vita  naturam 
punicorum  imiletur  pomorum  ; exte- 
riiis  aspera  et  dura  , intus  autem  in 
occulto  suave  quodpiam  edulium  debet 
continere  ( S.  Greg.  Nyssen.  De  Vita 
Mosis).  Oh!  qnanto  profittevoli  sarebbero 
stale  le  nostre  esortazioni  , le  nostre 
prediche;  se  avessimo  mostralo  in  noi 
stessi  il  modello  della  vita  penitente! 

II.  renUper  Sidonem.  Sidone  signi- 
fica la  cacciagione:  Sidon  venatio  inter- 
pretatur...et  mare,quod  fiuctuosa  vola- 
bililasesHHìeroa.  live  al.  Com.in  Marc, 
h.  I.).  Il  peccatore  diviene  somigliante  ad 
una  bestia,  anzi  ad  una  bestia  ferace: 
ut  probaret  eos  Deus,  et  oslenderet  si- 
miles  esse  ùej/iis (Eccl.  in,  1 8).  In  cerca 
di  queste  bestie  il  Signore  promise  «li 
mandar  molli  cacciatori:  mittam  eis 
mullos  venatores  , et  venabuntur  eos 
( lerem.  zvi  16).  Facciamo  dunque  ap- 
punto quello  che  si  fa  da'  cacciatori  : 
Venator  silvas  cingit , sentes  excutU , 
terroribus  undique  mulliplicaiis  cogit 
in  retia...  Retia  nostra  vita  est  : tantum 
dilectio  conserveUir  ( S.  Aug.  De  Ctil. 
ieiuo.Cap.ix).  Attendiamodunque  bene 
a non  lasciarci  sfuggire  le  preile , ad 
ammansire  queste  fiere,  ed  a preientarle 
al  Salvatore;  attende  multa  cum  dili- 
gentia,  ne  forte fugiat  te  preeda,  ut  ef- 
feratos  per  improbitatem,verbo  verit-i- 
tis convietos.  Salvatori efiieras (S.  Basii, 
in  Deut.  XV  ).  11  Salvatore  ti  promette 
la  sua  benedizione,  se  tu  gli  presenti 
questa  caccia  ; ut  qtmm  venata  aliquid 
apprehenderis . ..  benedicat  tibi  anima 
mea{Gen.  xxvii,  3 et  seq.).  E perché 
non  daremo  questo  piacere  a Gesù  ? 
Perchè  non  ci  procureremo  la  sua  bene- 
dizione? 
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III.  Inttr  medios Jints  Decapoleos. 
II  nome  Hi  Decapoli  desta  in  noi  Pidea 
del  Decalogo,  da' cui  coofìni  non  dee 
mai  dipartirsi  il/ sacerdote  operaio:  i/i- 
ter  medios  Jìnes  Decapoleos , quod  in- 
terpretatur  Decalogi  mandata  (S.  Hier. 
sive  al.  Cornai,  iu  Marc.  li.  I.).  Medi- 
tianio dunque  seriamente  quelPiusegna* 
mento  dcIPA  postolo:  non faciamus  ma- 
la  , II/  oeniant  bona  ( Ad  Uom.  iii , 8 ). 
Egli  stesso  soggiunse,  che  coloro,  i quali 
faccanu  il  male  per  ottenere  i beni , o 
lo  calunniavano  d' isegnar  questa  oias- 
sima, meritavanodi andar  dannali: quo- 
rum damnatio  iusta  r5/(lbid.).  Sul  qual 
luogo  ben  ridette  il  Gaetano,  che  il  pec- 
cato anche  veniale  non  è un  me%vo  eii- 
gibile  per  ottenere  qualsiooglia  bene^ 
nè  per  impedire  i peccati  anche  gra- 
vissimi (In  h.  I.).  Come  va  dunque  che 
taluni  o(>erari  si  faono  lecito  di  mentire 
tolto  pretesto  di  un  (ine  buono?  Biso- 
gna dir  loro  : numquid  Deus  indiget 
vestro  mendacio^ut  prò  ilio  loqnamini 
dolos?  ( lob,  XIII  , 7.  ) Quando  si  scel- 
gono mezzi  illeciti , quando  non  si  os- 
servano i comandamenti  di  Dio, quando 
si  conculcano  i Canoni  della  Chiesa  per 
riuscire  in  qualche  opera  di  Dio;  non 
è la  carità  che  muove  ad  operare  ; è 
Pamor  proprio,  è la  vanita,  è Piote- 
resse.  L' operarlo  allora  è tra  quelli 
che  son  chiamati  da  Gesù  operarii  ini- 
quitatis  (Lue.  xiii,  37);  e dalP Apostolo 
operarti  subdoli  (\\  ad  Cor.  xi,  1 5).  Medi- 
tiamoqueste  verità, eciascunodinoi  fugga 
il  peccato^  come  si  fogge  dalla  faccia 
ilei serpenfe^per  rendersi  veramente o^r- 
raWom  inconfusibilcm  (iiadTim.ii,  1 5). 

P^atut  komoy  quem  tu  truditrii  , Dttmine  f »t 
de  tege  tua  dtKUfris  eum  (Fi.  xeni,  is). 
Cura  ditcifitinae  dilectio  e$t  : et  dilectio  cu- 
stodìu  iegum  tuarum  est , custoditìo  autem 
tegum  consummatio  incorruptionit. 

(Ex  Stp,  TI,  19.) 

PEL  lunedì’. 

SULLO  STATO  laFBLICB  DBL 
CATTIVO  SACEBDOTB 

I.  É sordo, 
fi.  È muto. 

III.  Contrista  la  Chiesa. 

Et  tuiUyeunt  et  surdum  et  mutum  » et  depre- 
eahantur  eam,  ut  imponat  sibi  manum. 

^Marc.  Tll, 

I.  Surdum.  Quello  Mrdo  era  figura 
(li  chi  non  ha  le  orecchie  per  aicoUare 


le  parole' (li  Dio  : .Surt/iir  est , ifiii  aii- 
res  audientli  verba  Uei  non  hahet  { Ued . 
Cumui.  in  h.  I.).  In  questo  inrelieissiino 
stato  si  ritrovano  quegli  ostinati  pec- 
catori, e specialnicnie  que' sacerdoti , i 
quali  non  si  destano  neppure  a’  tuoni 
delle  minacce  di  Dio,  che  laute  volte 
risuonano  alle  loro  orecchie  nella  lezio- 
ne della  Sacra  Scrittura;  Clericus...  si 
semel  coeperil  Scripturas  contemnere , 
namquam  excitatur  in  illis , ut  limeat 
(Alici.  Oper.  Imperf.  Homil.  xi.).  Iddio 
loro  parla  per  mezzo  de' rimorsi  della 
coscienza  , per  mezzo  de'  libri  sacri  che 
sono  nelle  lor  mani  , («r  mezzo  dei 
loro  superiori  , per  mezzo  dei  loro 
culleghi  nel  ministero  della  parola , e 
per  mezzo  di  tanti  esempi , di  tanti  be- 
nefizi , di  tanti  castighi  : ma  le  loro 
orecchie  sono  e saranno  sempre  sorde: 
aures  eorum  surda  erunl  ( Mich.  vii  , 
16).  Eglino  sono  ì servi  di  Dio,  e per- 
ciò dovrebbero  più  prontamente  ascol- 
tare la  voce  del  Padrone:  e pure  si  ab- 
bandonano alla  cecità  ed  alla  sordia  ; 
quis  eaecus  nisi  servus  meus  ? Et  quis 
siirdus , nisi  ad  quem  nuntios  meos 
niist .’ { Is.  xLii,  19.)  La  loro  sordia  è 
volontaria  , e perciò  è più  incurabile  : 
noluit  intelligere , ut  bene  afferei  ( lob, 
XXXV,  4)-  Altronde  la  sordia  medesi- 
ma è una  pena  gravissima  che  Iddio  dà 
al  peccatore  ; aures  eius  aggrava  ( Is. 
VI,  10).  E questa  peua  è ben  meritata 
dalla  gravezza  del  per:eatoch'i  stato  già 
commesso  dii  sacerdote,  contro  di  cui 
Dio  è ginslamente  sdegnato  : na/ur(zl(- 
ter  magis  ìndignamur  bis  , qui  nobis 
familiarissimi  sant , quum  in  not  pec- 
caverint  (.S.  Bas.  apud  Glos.  in  i Pelr. 
iv).  Oh  ! quanti  sacerdoti  sono  già  in- 
sorditi! E chi  sa , se  le  mie  infedeltà 
non  abbiano  a meritare  la  medesima 
disgrazia  7 Dio  mio , non  mi  punite  cosi 
ma  fate  meco  secondo  la  vostra  mise- 
ricordia. 

II.  Et  mutum.  Bisogna  sciogliere  la 
lingua  per  eruttare  la  buona  panila  ; 
ma  CUI  appunto  non  vuol  farsi  dal  pec- 
catore, il  quale  os  non  aperti  prò  lo- 
quendis  (Bed.  Cumm.  iu  li.  I.).  Talvolta 
chi  si  trova  insignito  del  carattere  sa- 
cerdotale, ha  un  [lernicioso  rossore  di 
confessare  le  sue  iniquità  ; sembra  in- 
vasato dal  diavolo  mulo.  Dovrebbesi 
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etrguire  quelln  gran  regola  neceiuria 
ad  ogni  criitianu:  si  quando , prout  est 
Humana  J'ragilitas,inpeccalnm  cecide- 
ritis  ; illico  sur  gite  : stalim  ad  r.onfts- 
sionem  propf rate  (ly.Thom.  a Villanov. 
(■erni.  in  Doni,  iii  QuuHrag.  ).  Gran 
che!  Si  «Ila  suliilo  un  grido,  e ai  chie- 
de aiolo;  quando  si  vede  acceso  il  fuoco 
in  casa:  e peicliè  poi  non  ricorreremo 
subito  alla  confessione  , quando  è ac- 
ceso in  noi  l’incendio  del  peccato  mor- 
tale ? Subito.,  quum  precasti,  vadas  ad 
conjilendum  ; quia  qaemadmodum  in 
domo  quum  accenditur  ignis  , subito 
exclamas  ; ita  quum  peccasti , subito 
vadas  ad  clamorem  cot^essionis , ad 
extiaguendum  peccatum  (S.  Bernardin. 
Seneos.  T.  ir , Serm.  30,  i , p.  princ.  ). 
Perché  mai  ci  vergogneremo  di  confes- 
sare ciò  che  non  abbiamo  avuto  vergo- 
gna di  commettere?  Avremo  forse  rite- 
gno di  narrare  al  Signore  ciò  che  già 
abbiamo  fallo  alla  sua  presenza?  Cur 
confunderis  dicere , quod  non  confusus 
es  perpetrare  ? Cur  vercris  Domino  in- 
dicare , quod  non  veritas  es  ipso  prae- 
sente  committere  ? (S.  Chrys.  De  Coii- 
fess.  ) Ma  il  saceriìote  peccatore  non 
vuol  parlare,  e perciò  i peccati  si  in- 
vecchiano nell’anima  sua:  quoniam  ta- 
tui, inveteraverunt  ossa  mea  ( Ps.  xxxt, 
5);  e come  spiega  sant’ Agostino  : ^uo- 
niam  tacili  confessionem  de  peccatis 
(In  Glos.  interi,  h.  I.).  Dio  ci  liberi  da 
si  funesta  mutolezza.  Ahi  ! quanti  e 
quanti , per  aver  taciuto,  ti  sono  dan- 
nali I 

III.  Et  (fe^recuAuRfurenm.  La  fami- 
glia era  senza  dubbio  in  gran  pena  per 
questo  individuo  che  l’era  di  (>eto,  e 
non  polca  recarle  alcun  giovamento  ; 
qnindi  ricorse  a Gesù  e gli  fece  le  più 
lervide  istanze  per  ottenere  la  guari- 
gione di  quell’infelice.  Ciò  può  rappre- 
sentarci la  premura  che  ha  la  Chiesa 
di  vedere  convertili  e santiGcati  i suoi 
sacerdoti.  Se  la  confessione  non  si  fa  , 
se  Dio  non  richiama  quel  suo  ministro; 
la  Chiesa  non  isperimenterà  quel  van- 
taggio che  attende  da  lui  ; ma  piuttosto 
ne  soffrirà  gravissimi  danni  : Propheta 
laqueus  ruinae  factus  est  super  omnes 
vias  eius  (Os.  ix,  8).  Egli  diviene  una 
bestia  tanto  feroce  che  non  può  amman- 
sirsi senza  un  miracolo:  nulla  certe  in 


mando  tam  cnsdelis  bestia  , quam  ma- 
liis  sacerdos  ; nam  corrigi  se  non  pa- 
litur(^.  llieron.  Epist.ad  Damas.).  Egli 
non  fa  quel  bene  che  far  dovrebbe  ; 
anzi  peccando,  o per  ignoranza  , o per 
malizia , involge  il  |mpolo  ne’ tuoi  pec- 
cali : Sacerdos,  qui  in  legem  Dei  ne- 
sciendo  delinquit , suis  etiam  populum 
in  peccatis  involoit  ; et  quos  doctus  re- 
levare poterai , xeciim  simul  per  impe- 
ritiam  gravai  (S.  Petr.  Damiao.  opute. 
XXVI  Contr.  Inacil.  Cleric.  cap.  4)- 
quel  sacerdote  avesse  le  orecchie  aperte 
ad  ascoltare  le  voci  di  Dio  e le  confes- 
sioni dei  peccatori  ; se  avesse  la  lingua 
sciolta  a confessare  le  sue  colpe  ed  a 
prerlicare  la  parola  di  Dio;  quanto  bene 
recherebbe  alla  Chiesa  ! .Ma  sventurata- 
mente a lui  non  basta  il  non  fare  al- 
cun bene  alla  Chiesa  ; non  basta  il  pre- 
cipitare sé  stesso  nell’ abissode’ peccati  : 
ella  involgeancora  nella  sua  mina  gli  al- 
tri ; non  vobis  su  fficit,  quia  vosmetipsos 
in  alta facinorum  preecipitia  mergitis; 
nisi  ruinae  vestne  pericolo  et  alias  in- 
volvatis  ( Id.  opuse.  vii,  cap.  19  ).  Ha 
perchè  non  ama  la  propria  salute  , non 
può  cercare  quella  degli  altri:  non  par- 
cunt  suis,  qui  non  parcunt  sibi,peri- 
mentes  par  iter  , et  pereuntes  ( S.  Bern . 
Serm.  i.xxvii  in  Cant.  ).  Che  sventu- 
ra ! Che  materia  di  meditazione  e di 
preghiera  ! 

Domina  ^ lahia  mra  aptrie$  i et  ot  meum 
nuneìahit  taudem  fciam  (Hi.  L,  17). 
Dontinut  dei  miki  tinguam  eruditum^»  man« 
erigat  miài  aurem  , ut  audiam  tfuasi  ma* 
j gistrum  (Exli.  Lt  4). 

PEL  MARTEDr. 

GESÙ  inSEGIU  a'sCOI  COME 

DEBBANO  COOPBB4RB  ALLA  CORTBRSIONE 
de' PECCATORI. 

I.  Col  togliere  grimpedimenU  alla  eoa- 
versiooe. 

II.  Col  rivolgersi  alla  sorgente  della  con* 
versiooe. 

III.  Coir  iodurre  i peccatori  alla  coover* 
aiooe. 

tu  apprehenden*  eum  de  turba  ie»rsum  ^ m>tìt 
digifoi  tuut  in  aurifulus  eiut  % et  extpurnt 
leligil  linguam  eius  f et  stapicient  in  coeìum 
ingemuit  set  ait  illi:  F.phphetas  quod  est  « 
adaperire  (Harc.  »ll«  33  et 

I.  Et  appre.hemifns  enm  de  turba 
^rorsum.  Sarebbe  senza  dubbio  liastatuy 
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per  gnarire  il  sordo-mulo  che  Gesù  gli 
avesse  imposto  le  mani , come  lo  avea- 
no  pregalo  di  fare;  ma  ciò  non  sa- 
sebbe  bastalo  perla  islrueinne  de' suoi 
ministri , che  duveanu  imparare  da  lui  il 
metodo  da  seguirsi  per  la  conversione 
^e’ i>eccatnrì.  Egli  adunque  trasse  l' in- 
fermo in  disparte  dalla  turba,  per  inse- 
gnarci che  il  primo  posso  da  farsi  per 
guarire  gl'  infermi  spirituali,  è il  rimuo- 
vere ogni  impedimento  alla  conversione: 
cioè,  allontanarli  dal  mondo  per  quanto 
si  può  : seorsum  temper  a turboìentis 
co^itationibus , rt  actihus  inordinalit , 
strmonibutqur  incomposilis  edueiliir , 
qui  srinari  merciur  (S.  Hieron.  live  al. 
Comm.  in  Marc.  h.  I ).  Bisogna,  cioè, 
togliere  dalle  mani  del  peecatore  quei 
libri  mondani , uè’ quali  nulla  si  trova 
di  buono  per  la  vita  eterna,  angi  s'in- 
contra il  veleno  di  massime  perverse, 
odi  passioni  disordinate:  uhi  iste  ali- 
quid  solidum  et  recium  ad  vitam  bea- 
tam  pertiaens  invruire  volebat,  al  non 
poterà!  (S.  Ang.  Qiicrsl.  Evangelic.  lib. 
Il,  53).  Bisogna  ancora  separarlo  dalla 
conversazione  de’ peccatori  ; poiché  co- 
storo sono  lacci  e ceppi  a chi  vuol  con- 
vertirsi: laquei  etpediceesunt  adspirnn- 
libus  ad  salatem  (B.  Antioch.  Homil. 
cii , in  BihI.  Patr.  Tom.  xii).  Bisogna 
eziandio,  per  quanto  le  circostanze  il 
permettono, allontanarlo  dal  mondo; poi- 
ché qui  salcus  esse  vult , sopra  mun- 
dum  ascenda!^  quaerat  verbum  apud 
Deum^fuf>iot  hunc  mundum  , terras  re- 
ìinquat  ( S.  Ambr.  lib.  De  Fuga  Saac. 
eap.  i).  Felice  è quel  sacerdote,  che  può 
indurre  il  peecatore  a ritirarsi  in  qual- 
che casa  religiosa  per  alcuni  giorni , ed 
ivi  sentir  la  voce  di  Dio  che  nella 
solitudine  gli  parla  al  cuore.  Questo  ri- 
tiro è chiamato  da  san  Basilio:  via  au- 
rea, certa,  et  compendiosa , quae  homi- 
nes  duci!  ad  Patriam,  Balneum  anima- 
rum  (De  Laod.  Erem.  num.  31).  Oh! 
quanti  si  sono  salvati  per  questa  via!  Ma 
soprattutto  bisogna  allontanare  il  pec- 
catore dalle  occasioni  del  peccato,  edir- 
gli  : y«ge  peccala;  et  si  uccesseris  ad 
illa,  suscipient  te  (Eccli.  xzi,  3).  Non 
si  usi  indulgenza  con  chi  si  lusinga  di 
convertirsi,  ed  intanto  si  espone  a quel- 
la , che  si  chiama  occasione  prossima 
volontaria. 


II.  Suspiciens  in  ccelum  ingemuit.  II 
Salvatore  volea  mostrarci,  che  la  guari- 
gione de' peccatori  è iin  dono  vegnente 
dal  cielo,  ed  a Lui  gosta  lagrime  e san- 
gue. Volea  puredarci  Tesempiodi  pre- 
gare e di  gemere  per  la  nostra  e per  l'al- 
trui conversione:  ingemuit...  ut  nobis 
gemendi  dare!  esempla  ; quum  vel  prò 
nostris  , vel  prò  nostrorum  erroribus 
prOT.imorum  supernee  pietatis  prmsidia 
invocamus  (Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Impa- 
riamo adunque  a rivolgere  gli  occhi  del 
cuore  al  cielo,  ila  coi  viene  ogni  bene, 
e specialmente  il  principio,  e la  perfe- 
zione della  buona  volontà  : a Dea  ema- 
nai totius  bonae  voluntatis  non  tantum 
principium,  sed  et  perjectio  (S.  F nigent. 
lib.  I,  Epist.4).  Gemiamo  per  l'infelici- 
tà dello  stato  in  cui  si  trova  il  pecca- 
tore, per  la  intriseca  difficoltà  di  mu- 
tarlo, per  la  nostra  indegnità  di  ottener 
questa  grazia,  per  le  tante  offese  da  lui 
fatte  a Dio,  e pel  trionfo  già  riportato 
sopra  di  lui  dal  diavolo:  Sacerdotes 
eius  gemente!  (Thren.  1.  4)-  Felice  quel 
sacerdote  che,  confessando  un  peccatore, 
può  dire  col  Profeta  : laboravi  in  gemi- 
la meo,  et  requiem  non  inveni  (lerem. 
xi.v,3).  Intanto  fìdiamoin  Gesù,  che  ha 
gemuto  pei  peccatori;  ed  il  suo  gemito 
ha  un  valore  inCinhot  ingemuit  nosiram 
causam  suspiciens  in  se  ipso,  et  natu- 
rai miserlus  humance,  videns  miseriam, 
in  quam  humanum  genus  inciderai  ($. 
Chrys.  apud  D.  Thom.  in  Cat.  aur.  h. 
I ).  Il  sacerdote,  che  fida  nella  onnipo- 
tenza , nella  misericordia,  nel  sangue  di 
Gesù,  farà  prodigi  di  conversioni.  Questo 
è stato  il  gran  segreto  degli  uomini  apo- 
stolici. Perchè  noi  non  desteremo  que- 
sti sentimenti  nel  nostro  cuore? 

III.  Misil  digito! suos ,ece.  Mentre 
fidiamo  in  Gesù  , nulla  dobbiam  trascu- 
rare per  indurre  i peccatori  a conver- 
tirsi ; poiché  secondo  le  massima  di 
sant’ Ignazio  dobbiamo  fidare  in  Dio, 
come  se  tutta  la  cosa  da  Lui  solo  di- 
pendesse : e dobbiamo  adoperare  tutti  i 
mezzi , come  se  con  questi  soli  si  do- 
vesse compire  l'impresa  : hanc  pruden- 
tiam  docuit  nos  S.  P.  N.  Ignatius, 
dum  monuil  in  rebus  conjiciendis  ila 
Jidendum  esse  Deo  , ac  si  ab  ipso  sole 
restota  penderei;  ac  deinde  in  execu- 
lione  ila  sedalo  rei  incumhendum  esse, 
53 
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omniaifue  humana  aitxilia  acctnsenda 
esse^  ac  si  iif  solis  res  conficìenda  Jo^ 
ret  (Corn.  A Lup.  Cooim.  io  Duo.  x, 
i5).  Bisogna  dunque  mettere  al  pece.  • 
tore  le  dita  nelle  orecchie,  cioè  turarle 
alle  massioie  ilei  mondo,  che  son  chia- 
mate da  san  Gregorio  il  Grande  pestio 
ferae  suasioncs da  san  Bernardo t^e* 
ntnttlm  suf*f;estiones,  Dobldamo  inoltre 
mettere  nella  lingua  del  peccatore  lo 
spulo,  cioè  le  parole  della  divina  sa-| 
pienta:  spulum  disfina  sapientiaest{^. 
Ilieron.  sire  al.  Conno,  in  Marc.  h.  1.). 
Facciamogli  gustare  il  sapore  della  dot- 
trina  insegnataci  dal  Redentore:  satisfa 
Hobis  est  ex  ore  Redemptoris  acceptOy 
sapientia  in  eloquio  disfino  (S.  Greg. 
Pp.  io  Ezech.  lib.  i,  Uomil.  x).  Final- 
mente dicianto:  ephpheta^  cioè  apriti: 
ioduciamo,  colPaiulodella  grazia, il  pec- 
catore ad  esser  docile  alle  nostre  esor- 
tazioni, ad  aprir  la  bocca,  a confessar 
le  sue  colpe,  ed  a parlarci  retta- 
mente:  non  confundaris  conjiteri  pec- 
cata tua  (Eccìi.  17,  3).  Che  gaudio  pel 
cielo,  e per  noi!  Che  opera  veramente 
{grande  ! 

Deut  v$ftutum^  com'érfe  noi. 

(Et  ft.  tVKlK  « IO.) 

jturei  turdorum  pateaat .et  aperìaiur  lingua 
mutorum  (Ex  ]i.  xxxi , 5). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SULLE  SACRE  CEBlKOaie. 

1.  Si  debbono  rispettare. 

II.  Si  debbono  eseguire  * 

III.  SI  debbono  spiegare. 

Jb7  apprehendeni  eum  de  turba  teoi  tum  ^ nùsit 
digitot  tuoi  in  auriruiat  eiut^  et  ejctpuen»  /r> 
ligit  lingiia/n  eiut^  rt  tutpu-iens  in  coelum 
ineemuit , et  ait  UU  : Efdipheta  , <juod  est  * 
aJaperire.  Et  Statitn  aperfae  lunt  iittret  eiuty 
et  tolutum  €tt  vincutum  linguae  riut^  ioque- 
hatur  recte  (Hirc.  tII,  33  et  »eqq). 

I.  Et  apprehendens^  ecc.  Se  attenta- 
mente sì  riflette  alle  parole  qui  alle- 
gate, si  osserva  che  il  Salvatore  nella 
guarigione  del  sordo-muto  adoperò  sette 
cerimonie;  e diede  cosi  alla  Chiesa  Te- 


rispettare;  giacché  talune  sono  ìosinuate 
dall’istessa  natura,  altre  insegnate  da 
Dio,  ed  altre  prescritte  dagli  apostoli 
e da’loro  successori  ( Id.  De  Eflect.  Sa- 
cram.  Cap.  xxix  et  seqq.  ).  Alcune 
hanoo  una  (orza  spirituale,  come  il  se- 
gno della  Croce,  che  è riverito  6n  an- 
che da'  demoni  : Ru//o  modo  ulti  Spi- 
ritus  audent  haec  signa  contemnere  : 
contremiseunt  Acec,  ubicumque  itla  pro- 
spexerint{S.  Aug.  lib  Quaest.  lxxxiu  , 
quest.  79  )•  E queste  e le  altre  sono 
utili  , sono  meritorie,  sono  una  parte 
del  culto  divino  (LI.  De  Cura  prò  mor- 
luis,  cap.  7,  et  Epist.  czix,cap.  ii, 
et  Confest.  lib.  ix,  6 et  seq.).  Bisogna 
dunque  che  il  chierico  con  accuratezza 
le  impari:  Clericus—  ministrandi  cae- 
remonias  , usumque  accurate  ediscat 
( Syn.  Ferrariens.  ann.  1599,  Tit. 
Funclion  ).  Iddio  espressamente  diede 
quel  comando:  nudi, Israel^cmremonias 
atque  iudicia^  quae  ego  loquor  in  au- 
ribus  sfcstris  hodie:  discite  ea,  et  opere 
complete  (Deut.  v,  1).  Nè  poi  fa  scorno 
anche  a' vecchi  impararle  di  nuovo,  se 
le  hanno  dimenticate  ; giacché  ad  di- 
scendum  qnod  opus  est , nulla  mihi 
aelas  serasfideripotest;  quìa  tisi  senes 
magis  dectt  docere.^quam  discere^ma-* 
gis  lamcn  discerc^  quam  quid  docennt 
ignorare  (S.  Aug.  Epist.  ci.x7i , alias. 
XXVIII  ) Ma  oh  ! quanta  ignoranza!  oh  ! 
quanto  poco  rispetto  verso  queste  cose  in 
molti  del  clero! 

II.  Et  statim  aperfae  sant  aures  eius. 
L*  efleito  mirabile  , che  producono  le 
sacre  eerimoote  giuilifica  le  premure 
della  Chiesa  nel  prescriverne  1’  esatta 
esecuzione.  Essa  è ben  sostenuta  da 
quelle  parole  di  Dio:  custodi  cae- 
remonias  atque  iudiciun  quae  ego  man- 
do tibi  hodie.^  ut facias  (Deut.  vii,  11; 
vili , I r ; X,  12  ).  Ella  è altresì  appog- 
giala alla  natura  dell’ uotao,  che  senu 
gli  amninicoli  esteriori  non  sa  solle- 
varsi alia  meditazione  delle  cose  divine: 
quum...  natura  hominum  ea  sit , ut  n0n 
facile  queai  sine  adminiculis  extcriori- 
bus  ad  rerum  divinarum  meditationem 


sempio  di  adoperare  le  cerimonie  nella  5iirfo//i  (ConctI.  Trìd.  Sess.xxii, cap.  5). 
solenne  amministrazione  de’ sacramenti,  £ poi  consolidata  dall’ autorità , che  fu 
nel  Siacrilìzio,  e nelle  altre  sacre  firn-  conferita  da  Dio  alla  Chiesa  medesima, 
zioni  (Bcllarm.  De  Sacram.  Bapt.  lib.  la  quale  sotto  pene  gravissime  oe  ha 
I)  Q-S).  Le  cerimooie  adunque  si  debbono  imposta  l’osservanza  : chi  resiste  alia 
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SUI  potetti,  resiste  i Dio,  e merita  l’e- 
terna liannatiooe:  qui  rtsittit  potestati, 
Dei  ordinationi  resislH:  qui  autrm  re- 
sittunt,ipti  sibi  damnationem  acqui rimi 
(Ad  Rom.  XIII,  3).  Qoe’ preti  adunque, 
che  disprexxano,  o credono  di  poter  tru- 
lateiare  a lor  piacere  i riti  prcsoritti,  ti 
ricordino  di  quel  canone;  si  quis  dixe- 
rit  receptos,  et  apprabsdos  Ecclesiae 
eatholicae  ritus  in  solemni  Sacramen- 
tornm  administrationeadkiberi  consue- 
tos,  aut  conlemni,  aut  sine  peccato  a 
ministris  prò  libito  omini. . . anofhema 
sit  (Concil.  Tri'l.  Sett.  tu  , can.  |5). 
Si  ricordino  pare  che  nelle  Bolla  pre- 
metta al  messale  romano  il  Pontefice, 
adoperando  la  tua  taprema  autorità  ri- 
gorosamente comanda  in  virtù  di  santa 
ukbidienxa,  che  la  Metta  ti  celebri  se- 
condo i riti  ivi  prescritti,  talché  nn 
notabile  strapaxxo  di  cerimonie  è colpa 
mortale.  Altronde  oh  ! quanto  fan  bene 
al  popolo  i sacenloti  che  gli  eseguono 
esuttamente!  Etti  hanno  continni  stimoli 
per  elevarsi  a Dio,  danno  edificaxione 
ai  popolo,  ne  ravvivano  la  fede,  ne  de- 
stano l’ attenxione,  ne  eccitano  la  divo- 
liooe,  e fanno  rit[ieltare  il  tacerduxio, 
c le  funaioni  sacerdotali  ; carnalis  po- 
pmlì  devotionem  quia  spiritualibus  non 
possunt,  corporalibus  excitant  (S.  Ber. 
Apoi.  ad  Goill.  Abb.  cap.  xii).  Lo  ab- 
biamo fatto  finora.’  Se  ci  tentiamo  col- 
poveli,  Homandiamune  perdono  a Getù. 

1(1.  Et  solutum  est  vinculum  linguae 
ritts.  Se  il  Salvatore  acioglieste  la  nostra 
lingua,  noi  esporremmo  al  popolo  il  ti- 
gnifieato  delle  sacre  cerimonie;  c non  ti 
vedrebbe  quello  restarsi  stupido  in  chie- 
se, senta  nulla  capire  di  ciò  che  ti  dice, 
e di  ciò  che  si  fa.  Pare  che  questo  ti 
assomigli  agli  Ebrei,  i quali  vedeano  le 
eerimooie , non  già  da  figliuoli  della 
luce,  ma  senta  intendere  il  loro  signi- 
ficato: vedeano  P ombra,  e noo  cono- 
aeeano  i beni  fiuturi  : umbram  habens 
lex  fùturorum  bonorum  (Ad  Qebr.  x, 
i|l  Dobbiamo  adunque  prima  di  tutto 
noi  stessi  indagarne  il  tento  miaterioto; 
poiehè  altrimenti  non  arriveremo  giam- 
mai ad  eseguirle  perfettamente,  ed  e 
vivere  nella  perfezione  conveniente  al 
nostro  stato  : absque  spiritali  intelli- 
gentia,  et  interiori  gusta  caertmonias 
extreendo,  ad  perjeclionis  non  ascen- 


dunt  culmen  (S.  Lanr.  lust.  De  Comp. 
num.  xxv).  Dobbiamo  profittare  di  tanti 
buoni  libri  che  spiegano  le  cerimonie 
ecclesiastiche  ; poiché  così  daremo  pia- 
cere a Dio  negli  tgnardi,  ne’movimenli 
del  corpo,  nel  tuono  della  voce,  te 
queste  cute  tarso  fatte  con  intelligenza 
e con  fervore  ; placendum  est  divinis 
oculis,  et  habitu  corporis,  et  modo  vo- 
cis (S.  Cypr.  De  Orat.  Dom.),  Dopo 
aver  raccolto  I'  olio  di  queste  spiega- 
xioni,  versiamolo  ne’ vasi  vuoti  degli  al- 
tri, cioè  nelle  persone,  che  hanno  bi- 
sogno di  estere  istruite;  poiehé  quanto 
più  ne  verseremo,  tanto  piò  ne  avanzerà 
per  noi  : ex  industria  debemus  vasa 
quterere,  ubi  oleum  possimus  infonde- 
re, quia , dum  aliis  infundimus,  plus 
habemus  (S.  Aug.  seu  al.  Serm.  xui, 
App.  ad  T.  v). 

Ctamasfi  ad  ie:  talvum  me  facy  ut  custodiam 
mandata  lua  (Ps-  C&vill,  i4^)< 

Ottendam  ftoputo  caeremotu'us  , et  rttum  ro- 
lendiy  viamque  per  <^iram  in^tedi  debeant. 

(Ex  Etol.  STIlfs  «o  } 

PEL  GIOVEDÌ'. 

QUAT.  C09T0  DELLA  GLORIA  MOIfnARA 
DEBBA  PARE  LN  SACERDOTE. 

1.  Noo  dee  cercarla. 

II.  Non  cercandola  V acquiala. 

111.  Acqoiatandola  ne  dee  fare  buon  uso. 

t't  praecepit  tllit,  ne  cui  dtverenf.  Quanto  au» 
tem  eie  proecipiebaty  tanto  mag$*  ptus  prae~ 
divabanti  et  eo  ampitue  admirabantur. 

(Maro.  Tii,  56  et  aeq.) 

I.  Et  praecepit  illis,  necuidicereni. 
Il  Salratore  comandava  di  non  palesare 
i suoi  benefìxi,  per  darri  Pinaegnamento 
di  Don  andare  in  cerca  della  gloria  raoo» 
dana:  doremur  ex  hoCy  quttm  alicui 
beneficia  largimur , minime  upplautue. 
et  laudes  petere  (Tbeuph.  in  Cai.  Gnac. 
h.  1.).  E per  verità  dobbiamo  persua- 
derci, che  questa  gloria  è vana , si  di- 
legaa  come  fumo,  e dipende  dal  capric- 
cio dì  pochi.  Sviscerarsi  peracqui^rla 
è la  medesima  cosa,  che  imitare  la  ra- 
gnatela, la  quale  si  sviscera  per  pren- 
dere una  sordida  mosca:  quid  est  ina^ 
nis  gloria^  quam  venamur  ^ ni$i  mosca 
vi/i/iirua,  murmurosa^  sordida^pungi^ 
/iVa.^(Petr.  Bles.  Epist.  xtv  od  Sacell. 
Reg.  Angel.).  Bisogna  persuadersi  che 
essa  c nociva  , « come  un  vanto , il 


— «4  — 


quale  inlorbifla  il  mare,  e mescola  l'a- 
reoB  con  le  onde  ; ut  saevi  venti  tran- 
quillum  mare,  totuin  ab  imo  subruunt, 
ut  et  arena  cum  undis  misceatar:  sic 
excaecat  mentis  impetum  glorine  fu- 
ror (S.  Chrys.  Huni.  xliii).  Bisogna 
persuadersi  che  essa  è contraria  alla 
servitù  di  Dio  professata  dal  sacerdote: 
tu,  sacerdos  Dei  altissimi,  cui  esc  bis 
piacere  gestis  , mando,  an  Deo  7 Si 
mando,  cur  sacerdos  ? (S.  Bern.  Epist. 
XLii  ad  Henricum  Seooo.)  Infatti  chi 
cerca  la  propria  gloria,  si  impiega  nel 
ministero  per  se,  non  per  Dio:  si  pro- 
priam  gloriam  quaerunt  , sibi , non 
Domino  ministrant  ( S.  Greg.  Pp.  in 
Ezech.  lib.  Il,  Hom.  aa  ). 

II.  Quanto  autem  eis  praecipiebat , 
tanto  magis  plus  praedicabant.  Non  si 
credeano  gli  uomini  obbligati  ad  ese- 
guire quel  comando  del  Salvatore,  poi- 
ché lo  stimavano  non  già  un  comando, 
ma  piuttosto  un  atto  di  sua  modestia;  e 
sempre  più  esaltavano  la  sua  potenza 
e la  sua  bontà,  che  come  una  città  po- 
sta sopra  un  monte  non  potea  nascon- 
dersi ; civitas  in  monte  posita  undique 
circumspccta  abscondi non  potesf;ethu- 
militas  semper  praecedit  gloriam  (S. 
Hieron.  sive  al.  Comm.  in  Marc.  h.  1.). 
Cosi  avviene  a' sacerdoti  umili  e mode- 
sti, i quali  a misura  che  meno  cercano 
la  gloria,  più  ne  hanno.  Infatti  san  Paolo 
dicea:  soli  Deo  honor  et  gloria  (i  ad 
Tim.  I,  17);  egli  cercava  mai  sempre  la 
gloria  di  Dio,  non  già  la  propria;  e 
pure  quanta  gloria  egli  ebbe  anche  su 
questa  terra!  Ricordiamoci  di  ciò  che 
faceano  i fedeli,  quando  egli  da  loro  si 
partiva  : magnus  autem  fletus  factus 
est  omnium;  et  procumhentes  super  col- 
lum  Paoli  osculabantur  eum  ..  .et  de- 
ducebant  eum  ad  navem  ( Act.  xx , 56 
et  seq.).  Ricordiamoci  delle  accoglienze 
che  egli  avea  quando  visitava  i Cristiani 
da  lui  convertiti:  lo  accoglievano  come 
un  angelo,  anzi  come  Cristo  Gesù  ; e si 
urebbero  cavati  gli  occhi  per  lui:  si- 
cut  angelum  Dei  excepistis  me , sicut 
Christum  Jesum  ...Si  feri  posset,  ocu- 
los  vestros  eruissetis,et  dedissetis  mihi 
(Ad  Gal.  IV,  14  et  seq.).  Ricordiamoci 
degli  altri  santi  sacerdoti,  che  hanno 
avuto  innumerabili  attestati  di  stima  dal 
popola  cristiano;  cosicché  di  loro  può 


dirsi:  omnes  isti  in  generationibus  gen- 
tis  suae  gloriam  adepti  sunt,  et  in  die- 
bus  suis  liabentur  in  laudibus  (Eccli. 
XIV,  7).  Ah!  Se  anche  noi  avessimo 
fuggita  la  vanagloria  , se  non  avessimo 
fatto  conoscere  agli  uomini  la  smania 
di  conseguirla;  non  avremmo  ricevute 
talune  umiliazioni,  con  molto  disdecoro 
del  nostro  sacro  carattere!  Ma  si  é av- 
verato io  noi  quell' oracolo  divino:  per 
quae  peccai  quis,  per  haec  et  torquetar 
(Sap.  XI,  17). 

HI.  Et  eo  amplius  admirabantur. 
Crescea  l’ammirazionedelle  turbe,quan- 
to  più  il  salvatore  mostrava  di  non  cer- 
carne gli  applausi  :cresceòa(a<fniira<io 
turbarum,  et  confessio  benefeiorum 
Christi  (Glos.  in  h.  I.).  Cresce  ancora  la 
stima  degli  uomini  verso  quel  sacerdote 
che  vien  riconosciuto  più  umile  e meno 
attaccatoalla  proprie  gloria  ; poiché  tutti 
ammirano  un  prete,  che  si  diporta,  co- 
me dicea  quel  Padre,  inter  presbyteros 
et  cotequales  primus  in  opere,  extremus 
in  ordine  (S.  Hieron.  Epist.  iii  ad  Ne- 
put  ).  Intanto  non  bisogna  lasciare  oziosa 
quest’ammirazione  e stima  acquistata, 
ma  bisogna  spenderla  a bene  del  popolo, 
al  cui  servigio  il  buon  sacerdote  volen- 
tieri spende  ugni  cosa,  ed  anche  sé  stes- 
so: ego  autem  libentissime  impendam,  et 
superimpendar  ipse  prò  onimabus  ve- 
stris  (il  ad  Cor.  xii,  l5).  Mosé,  .Samuele, 
Esdra,  Neemia,  e tanti  altri  nell’Antico 
Testamento  quanto  vantaggio  recarono 
al  pubblico  perla  stima,  che  meritamen- 
te si  a veano  acquistata  ! Parimente  molti 
ministri  del  santuario  a’ giorni  nostri, 
per  l’alto  concetto  in  cui  sono  presso 
del  popolo,  reggono  con  somma  consola- 
zione, che  le  loro  esortazioni  producono 
mirabili  eOetti,  come  li  produssero  l’e- 
sortazioni  di  san  Barnaba  al  popola  An- 
tiocheno:Aor<aòa/ur  omnes  in  proposito 
cordis  permanere  in  Domino;  quiaerat 
vir  bonus,  et  plenus  Spirita  Sancto,  et 
Fide  : et  apposita  est  multa  turba  Do- 
mino (Act.  XI,  34).  Imitiamo  anche 
noi  il  loro  esempio;  e proouriamo  d’im- 
piegare ad  onore  di  Dio  quell’  onore 
che  Egli  stesso  ci  ha  dato.  Tutto  serva 
a Dio,  di  cui  siamo  servi:  servendo  a 
Lui  regneremo  con  Lui  ne’ secoli  dei 
secoli  : libi  serviat  omnis  creatura  (lu- 
dith,  XVI,  16). 


Di.  ; i . . 
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Afftrtr  lìominr*  ^toiiam  W hon<%rem:  uff’trte 
rfomino  gtotiam  nomini  eìu%  (F«.  X x \ iii,  a.}. 

Daho  Jtomino  meo  gturìum  ^ nnlequam 

vontentbretfat  « et  ant^quam  affemiant  fiettes 
nui  admontesca/iginoSQS  ( tx  Irreoi.xilff  i6j. 

PEL  VENERDÌ'. 


II.  RITRATTO  DEL  BrOR  SACLRDUTE 

I.  Fa  lutto  ìrrepreusibìlmente. 

II.  Fa  sentire  u' sordi, 
in.  Fa  parlare  i muti. 

Jftne  omnia  fecit  t et  turdos  Jeeit  ondi' e ^ et 
mutos  loqoi  (Msrc.  Tii,  3^). 

I.  Bene  omnia fecit.  La  parola  hene-, 
Tiene  interpretata  Hall’  A LapiHe,  irre- 
prehensibiiUer',  e coti  ci  ricorda  ciò  che 
san  Paolo  in  nome  Hi  Dio  pretende  Hai 
TescoTo,  e (secondo  la  più  comune  opi- 
nione) anche  dal  semplice  prete;  la  con- 
dotta irreprensibile  ; oportet  ergo  epi- 
scopum  esse  irreprehensibilem  ( i ad 
Tim.  Ili,  a).  Verbum  sanum,  irrepre- 
hensibile  (Ad  Tit.  ii,  8).  Io  questa  pa- 
rola l’ Apostolo  ha  comprese  tutte  le 
TÌrtù  : omnes  virlules  in  uno  sermone 
comprehendil  (S.Hier.  Epist.  ad  Ocea- 
num).  Corrisponde  alla  jiarola  saiiclum, 
adoperata  dal  medesimo  Apostolo:  opor- 
tet enim  episeopum  sine  crimine  esse , 

sicut  Dei  dispensatorem sanclum 

(Ad  Tit.  I,  j).  La  santità  poi  due  cose 
racchiude,  cioè  la  purità  e la  fermesta  : 
nomen  sanctitatis  duo  videtur  impor- 
tare ; uno  quidem  modo  munditiam,... 
alio  modoimporta  firmilatemiS.Thom. 
Summ.  Theol.  ii,  a,  quxst.  lxxxi,  art. 
8)  Or  quale  è la  nostra  attenxione 
per  conservare  una  condotta  irrepren- 
sibile , e costantemente  tale  7 Diamo 
noi  materia  di  > censura  a’ fedeli  per 
taluni  difetti  che  neppur  sappiamo  oc- 
cultare , per  talune  passioni  che  non 
Togliamo  domare,  e per  talune  abitudini 
che  nou  attendiamo  a correggere?  E 
pure  dovremmo  diportarci  in  tal  modo, 
che  anche  i nemici  del  nome  sacerdo- 
tale fossero  costretti  a dire;  bene  omnia 
fecit.  Fino  a tal  punto  dee  spingersi  la 
nostra  eircospexiooe  , che  tolga  all'  av- 
versario la  voce  e l’appoggio  di  farci 
no  rimprovero  : vox  libertatis  est,  qme 
tolUt  vocem  adversario , ut  arguendi 
te  non  possit  habere  auctoritatem  (S. 


Amhr.  De  Olfic.  cap.  xi.ix  et  in  Psal. 
xxxviii).Cosi  il  sacerilote  acquista  quella 
fama  di  santità  che  onora  la  Chiesa, edi- 
fica i fedeli,  e ilà  a lui  stesso  nuovi  mu- 
tivi di  santifiearsi  nella  verità. 

IL  Surdns  fecit  audire.  Sordo  è il 
peccatore,  specialmente  quando  accop- 
pia alta  iliirezxa  del  cuore  l’ignoranxa, 
poiché  allora  ad  imitazione  dell’aspide 
tura  le  sue  orecchie:  sicut  aspidìs  siir- 
dae,  obturantis aures  suas{Vs.  i.vii,  5). 
QuesCanimale  infatti  adatta  un’orecchia 
alla  pietra,  figura  della  durezza;  e colla 
coda,  simbolo  dell' ignoranza  , chiude 
l’altra  orecchia:  altidit  unam  aurem 
terrae , et  de  cauda  obturat  alteram  ; 
alque  ita  voces  illas  , quantum  potest , 
evitat  ( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  i.vii  ).  Di 
questi  peccatori  sordi  già  molti  vi  sono, 
e pur  dobbiamo  solfrirli  nella  Chiesa: 
tales etiam  isfos  po/imur(Ib.ibid.).  34a 
per  abilitarli  ad  udire  è necessaria  la 
grazia;  e la  grazia  si  ottiene  per  mezzo 
della  preghiera.  Il  buon  sacerdote  adun- 
que preghi  per  cotesti  infelici,  ricordan- 
dosi che  erano  sua  figura  i sacerdoti 
levitici,  i qnali  oflerivano  le  ostie  pel 
popolo  ebreo,  incirconciso  di  cuore  e 
di  orecchie;  Sacerdos  intrabat  in  san- 
cta,et  offerebat  hostias  prò  popolo 
habebat  autem  imaginem , non  veri- 
taiem  futuri  cuiusdam  sacerdotis  (Id. 
Enarr.  in  Psal.  xxxvi , Serm.ii).  Im- 
plorata poi  Ingrazia  divina, il  sacerdote 
parli  in  modo  da  stritolare  il  cuore  già 
indurito  di  que’  sordi  : quasi  malleus 
conterens  petram  (lerem.  xxitt , ag  ). 
La  voce  di  lui  sia  voce  di  tutta  la  Chiesa, 
cioè  parli  col  suo  spirilo,  co’  suoi  inse- 
gnamenti, culla  sua  efficacia  ; ed  allora 
la  voce  di  lui  sarà  come  la  voce  di 
un’immensa  moltitudine,  ehe  si  farà 
sentire  anche  da’ sordi  : vox  sermo- 
num  eius,  ut  vox  multitudinis  (Dan. 
X,  6 ).  Aggiunga  egli  l’esempio,  che 
parla  agli  occhi,  e supplisce  al  difetto 
delle  orecchie  , anzi  ha  una  voce  più 
chiara  di  qualsivoglia  tromba:  exempla 
edunt  voces  omni  tuba  elariores  ( S. 
Chrys.  llom.  xv  io  Matth.  ).  Che  opera 
grande  innanzi  a Dio  è il  dar  l’udito 
a colesti  sordi  ! Quanto  saremmo  ricchi 
per  l’eternità,  se  ciò  avessimo  praticato 
finora  ! 

III.  Et  mutos  loqui.  Parlano  i muti , 
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quando  pronnnziano  in  Inde  di  DiuAy- 
mnos^et  can/ìca,etpsalmos(S.  Hieron. 
!<ivf  al.  Comm.  in  Lue.  h.  1.).  Ciò  ap- 
punto han  fatto  e stan  facendo  que’  ze- 
lanti ed  induntriosi  sacerdoti,  che  tolgono 
dalla  bocca  del  pojKilo  le  canzoni  pro- 
fane per  sostituirvi  le  sacre  ; giacché 
chi  canta  quelle  e non  queste  è inulolo 
innanzi  a Dio:  ut  quid  loquitur?  Ut 
quid  sonai,  quid  cantica  Sion  non  sonati 
Jpsa  est  lingua  nostra,  canticum  leru- 
salem  : canticum  dilectionis  scpculi  hu~ 
ius , lingua  aliena  lingua  barbara  est, 
quam  in  captivitate  didicimus  ; ergo 
mutus  erit  Deo , qui  oblitus fuerit  le- 
rusalem  (S.  Aug.  Enar.  in  Ps.  czxzvi). 
Se  insegneremo  questi  cantici  spirituali 
faremo  un  gran  bene , ed  eseguiremo 
l’ incarico  datoci  dall’  Apostolo  : doeen- 
tes , et  commonentes  vosmetipsos  psal- 
mis , hymnis  , et  eanticis  spiritualibus 
(Ad  Col.  Ili,  i6  : Ad  Eph.  T,  19). 
É incarico  ancora  del  lacenlole  istruire 
i fanciulli , aflinchè  recitino  le  preci,  o 
le  cantino  colla  voce  per  eccitarsi , e 
col  cuore  per  piacere  a Dìo  : voce  can- 
tamus,  ut  nos  excitemus:  corde  canla- 
mus,  ut  Deo  placeamus  ( Id.  Enarr.  in 
Ps.  cxLTii  ).  Inoltre  induciamo  i fedeli 
a frequentare  il  sacramento  della  Peni- 
tenza , affinchè  si  guarisca  quella  fatale 
mutolezzs,  che  è cagione  dì  eterna  morte. 
Altri  infatti  per  incredulità  , altri  per 
rossore,  altri  per  accidia  non  sì  acco- 
stano a questo  sacramento,  altri  acco- 
standosi ai  confessionale,  non  accusano, 
ma  scusano  sé  stessi  ; nè  manifestano 
nella  contrizione  del  cuore  sinceramente 
la  colpa  e son  muti  a proferir  quella  pa- 
rola del  salmo:  dixi : conjitebor  adver- 
sum  me  iniustitiam  meam  Domino  (l’s. 
cxxx , 5 ).  Bisogna  adunque  esortar  co- 
storo, ammonirli,  riprenderli, aprir  loro 
le  viscere  della  misericordia  ; onde  cac- 
ciato il  demonio,  la  lingua  mutola  parli, 
a parli  bene:  ut  expulso  primum  dae- 
mone  . . . tacentia  prius  ora  lascentur 
(Bed.  Comm.  in  Lue.  lib.  tv,  48)-  Biso- 
gna finalmente  che  la  Divina  Sapienza 
per  mezzo  del  sacerdote  insegni  a'  fan- 
ciulli a parlar  di  Dio  : Sapientia  ape- 
ruit  OS  mutorum  , et  linguai  injantium 
Jccit  disertai  (Sap.  x,  ai  ).  Beato  chi 
fa  queste  cose , e persevera  nel  farle 
» no  alla  morte  ! 


Grestut  ntfot  tUrigf  s^undum  eìnqmium  tyum 

et  !to$t  dominetur  mei  omrtit  iniuttiha. 

(PSaClVIIf.  iS3.) 

lìomlnpy  a/teri  os  meum  muto 

(Kx  Pror.  ixxt,  t.) 

PEL  SABBATO. 

III.  SirLL' ASSl:^/.IOtlE  DI  MARIA. 

LA  coaoaAzioae  ni  nabia  ci  orpas 

A ISEDITAaX  TRE  COESOI.4RTI  RUVITÀ. 

I.  I na  figliuola  di  .Adamo  è coronata 
Regina  degli  angeli. 

II.  l'na  Vergine  è coronata  Madre  di  lutti 
gli  uomini. 

III.  Cospirano  a nostro  bene  le  qualità  di 
Regina  e di  Madre. 

Maria  optimrun  partem  etegU*  guae  *te<t  oji/e- 

retur  ab  ta  (Lue.  al,  )t). 

I.  Quantunqne  tutti  i santi  regnino 
con  Dio,  e quanti  sono  nel  cielo  i cit- 
tadini , altrettanti  siano  i re;  tuttavia  in 
un  senso  speciale  Iddio  ha  voluto  che 
Maria  fosse  Regina.  Ella  infatti  dalle 
mani  di  Dio  ha  presa  una  stola  del  tutto 
nuova  e singolare , per  la  quale  signo- 
reggia su  tutti  i santi  e gli  angeli  del 
cielo:  accepil  stolam  novam  (ludilh, 
XVI,  io).  Ella  è superiore  agli  angeli; 
i.“  pe’ meriti:  z."  per  la  dignità;  3.°  per 
l'autorità.  In  quanto  al  primo.  Maria 
è chiamata  più  pura  degli  angeli  : quae 
vel  angelica  puritas  virginitati  illi  au- 
deat  comparari , quae  digna  fuil  Spi- 
ritus  Sancii  Sacrarium  fieri,  et  habi- 
taculum  Fila  Dei  ? ( S.  Bern.  Serra,  iv 
De  Assumpt.  B.  M.  Y.)  Alla  purità  ag- 
giunse quei  ineriti,  che  gli  angeli  non 
han  potuto  acquistare,  r pe’ quali  superò 
tutte  le  creatore  insieme  prese: /a  su- 
pergressa  es  universas  ( Prov.  xxxi , 
zq).  In  quanto  al  secondo,  la  dignità  di 
Madre  di  Dio  giugne  all’  infinito  ( S. 
Thom.  Summ.  Theolog.  part.  i , qoast. 
XXV,  art. 6); e per  questa  Ella  fu  dichia- 
rata Regina  supernorum  civium,'el  Do- 
mina angelorum  ( S.  Ephrem,  Orat.  De 
B.  y.  ).  Imperocché  per  la  parentela 
strettissima  che  la  Vergine  ha  contratta 
con  Dio,  vi  è un’infinita  distanza  tra 
Lei  e tutti  ì servì  e ministri  di  Dio, 
che  sono  gli  angeli:  Dei  Matris , et 
servorum  Dei  injinitam  est  discrimrn 
(S.  loann.  Damate.  Orai,  i De  Durmit. 
B.  V.).  Pel  terzo  riguardo  finalmente  , 
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li  sua  autorità  è tale , che  contribuisca 
alla  gloria  degli  iteui  aageli , oode  puù 
dirsene  Madre:  Beata  f'irgo,  quum  sit 
Mater  lesa,  causa  est  aliquo  modo  glo- 
riae  angelorum,  ut  apte  dicatur  It/aler 
torum  ( S.  Antonio.  Suuim.  pari,  iv, 
tit.  IT,  cap.  xiT,  § 3 ).  Gli  angeli  in- 
fatti assistono  con  timore  e tremore  al 
Irono  di  Dìo;  ma  la  Vergine  con  som- 
ma coiiGdenza  olTre  al  Figliuolo  il  ge- 
nere umano  : Caelestes  Polentiae  cum 
timore  et  tremore  assistunt^Jaciem  ue- 
lantes  suam  ; haec  ( Maria)  humanum 
genus  illi  offerì,  gucm  genuit{S.  Chrys. 
apnd  Metaphr.).  Che  spettacolo  stupen- 
do! Una  Ggliuuia  di  Adamo  è cosi  nubil- 
mente coronata  ! Che  consolazione  per 
noi  sacerdoti , che  pur  siamo  gli  angeli 
del  Signore  , il  salutarla  col  titolo  di 
Regina  1 

II.  Meditiamo  quell’allra  aorilà,cioè 
il  nome  di  Madre  di  lotto  il  genere 
ornano , che  fu  dato  a questa  Vergine 
da  Dio;  vocabitur  libi  nomea  nooum , 
quodos  Domini  nominabit  (Is.  lxii,  a). 
Questo  come  è stato  i."  giustamente 
ineritalo;  3."  gloriosamente  conferito; 
3."  fedelmente  adempiuto.  Per  verità 
chi  meritava  di  esser  Madre  di  tutto  il 
Corpo , se  non  la  vera  e degna  Madre 
del  Capo?  Certamente  dal  momento,  io 
eoi  concepì  il  suo  DivìnoFigliuolo, Ma- 
ria divenne  la  seconda  Èva , essendosi 
per  mezzo  suo  infusa  a noi  la  vita  della 
grazia  , come  per  mezzo  della  prima  si 
è trasfusa  la  vita  della  natura  : est  Ma- 
ter  Èva  cunctorum  per  Iroducem  na- 
tura: est  et  F'irgo  Maria  Mater  omnium 
amantium  Christum  , per  injusionem 
invisibilit  graliae  ( S.  Beruardio.  Se- 
neas.  De  Pass,  Domìn.  Serm.  u,  cap. 
3).  Eli  Ella  stessa  ci  partorì  fra  i più 
acerbi  dolori , quando  nella  persona  di 
Giovanni  le  fummo  noi  tolti  affidati  per 
figliuoli  (Vedi  l'ALapid.  Com.  in  Ioan. 
cap.  xix).  lo  quanto  al  secondo.  Iddio 
nel  cielo  non  ha  tolto  a Maria  la  dignità 
di  nostra  Madre  che  la  avea  già  ilata 
in  terra  : anzi  ha  voluto  che  l'eserci- 
tasse : cosicché  le  dice  sant'  Anselmo  : 
ojelix  Maria , lu  Mater  Dei , tu  Ma- 
ter  ludicis  : quum  sis  Mater  utriusque , 
discordias  inter  tuos  filios  nequis  su- 
stinere  (In  Deprec.  ad  Virg.  ).  Infatti  i 
doni  di  Dio  sono  sema  pentimento  ; 


cioè,  Dio  non  li  ritira. dalle  sue  crea- 
ture senza  un  demerito;  e perciò  Maria 
ritiene  in  cielo  la  maternità  degli  uomini: 
vie  maggiormente  che,  come  il  suo  Fi- 
gliuolo sempre  f»  da  Avvocato  nella  glo- 
ria, così  nella  giuria  anche  Maria  prose- 
gue ad  essere  la  nostra  Avs’ucala  (S.  Ber. 
Serm.  in  ISaliv.  B.  M.  V.).  E qui  si  co- 
nosce ancora  il  terzo  rIQesso;  cioè,  co- 
me Ella  fedelmente  eserciti  l'incarico 
di  Ma'Ire;  giacché  essendo  Madre  della 
Onnipotenza  e della  Misericordia,  mette 
a profitto  nostro  e quella  e questa  : 
quindi  sempre  può , e vuole  aver  pietà 
di  noi  : quando  misereri  non  poteril 
Mater  Omnipolentìa?  Quando  misereri 
noluerit  Regina  Misericordiae?  (S.  Bo- 
navent.  Serm.  xxxviii.  ) Dunque  rin- 
graziamo continuamente  Dio,  peraverci 
data  una  Madre  che  regna  nel  cielo. 

III.  1/ ultima  novità  è il  vedersi  in 
Maria  riunita  la  potenza  di  Regina  alla 
tenerezza  di  .Vladre:  mentre  fra  gli  uo- 
mini chi  può  soccorrere  gl'infelici,  non 
suole  intenerirsi  ; e chi  s'intenerisce, 
spesso  non  può  soccorrere.  Meilitando 
noi  questa  prodigiosa  unione, dubbiamo 
sciogliere  a Dio  un  cantico  nuovo:  can- 
tate Domino  canticum  novum  , quia 
mirabilia ffecit  ( Ps.  xcvii,  i ).  Infatti 
tanta  è la  potenza  di  Maria,  che  nulla 
può  resisterle  , e tutto  dipende  da’ suoi 
cenni  : habes  vires  insuperabiles,  robur 
itiexpugnabile...  nihil  tuae  resistit  po- 
tenliae  , nihil  tuis  repugnat  viribus  , 
omnia  cadunt  tuo  iussu  , omnia  tuo 
obediunt  imperio,  omnia  tua;  potestati 
serviunt  (S.  Greg.  Kieoroed.  Òrat.  De 
Oblat.  Deipara;).  La  ragione  di  cioè, 
che  il  Creatore  stima  sua  la  gloria  della 
Madre,  e la  esaudisce  quasi  sciogliendo 
un  debito;  tuam  enim  gloriam  Creator 
existimat  esse  propriam , et  tamquam 
Filius  in  ea  exsutlans,quosi  exsolvens 
debitum  implet  petiliones  tuas  (Id.  Ib.) 
La  sua  clemenza  poi  supera  la  tenerezza 
di  qualsivoglia  tenerissima  Madre:  Ma- 
ria omnibus  se  exorabilem , omnibus 
clementissimam  prabet,  omnium  deni- 
que  necessitatibus  amplissimo  mitere- 
tur  affectu  ( S.  Bern.  Serm.  Super  Si- 
gnum).  Filialmente  la  potenza  e la  tene- 
rezza rendono  utilisaimu  il  suo  patroci- 
nio, di  cui  serameote  ti  dice  che  è ua 
tesoro  infinito;  injinitus enimthesaurus 
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est  hominibns{?n\p.vìt^  i {).  Ricorriamo 
arjunqut;  a Lei  con  ffluciu,  onoriamola, e 
})romoviamone  il  cullo.  Mostriamoci  fe- 
deli ministri  del  Figliuuioe  della  Madre. 

jidstìtU  Rfgina  a de^ti  is  tuit  in  i/fstitu  deuu. 

ra/o^ciicumdata  vanflaie  (P<.  xUr,  ioi. 
O in  re  Ifeut  fecit  conriìrdtam  in  $ub/i- 

mibut  tuit  (Ex  loh,  Xxr,  a ), 

PER  LA  DOMENICA  XII 
DOPO  PENTECOSTE. 

SCU.4  PBI.ICITÀ  I)E*  SACERDOTI 
DEM. A Rt'OVA  AIXEiRIA. 

I.  Supera  quella  degli  aroonici. 

11.  Supera  quella  dei  profeti. 

HI.  Supera  quella  de  sovrani. 

Dixit  lesut  ditcifiOlit  ruis  ! béati  oruli^  qui  vi- 
dfnt  quae  vot  s'idetis.  {ìleo  enim  vobit^  qw»i 
multi  f>rophetae  ft  rtge$  voluerunt  vid^re 
quae  vot  videtit  « et  non  videi  uni:  et  audire 
quae  auditis , et  non  audierunt. 

(Lue.  X,  a3  ei  leq  ). 

I.  ffeati  oculi  ^ ffiti  x^ident  quae  vos 
vide/is,  Gesù  chiamava  beali  gli  orchi 
degli  apostoli , che  vedeano  le  maravi- 
glie da  lui  operale;  ma  poi  chiamò  noi 
più  beali  degli  stessi  apostoli,  perchè 
non  vediamo  y e pur  crediamo  ( Ioaiin. 
XX,  29  ).  Quanto  dunque  più  felici  dei 
sacerdoti  amnnici  siamo  noi  ? Iddio 
mostrò  di  aver  fallo  a que* sacerdoti  e 
Leviti  un  sommo  favore , destinandoli 
al  suo  servizio,  e dando  loro  per  por- 
zione sè  stesso:  num  parum  vobis  est , 
etc. , ut  serviretis  ei  in  calta  taber- 
naculi^et staretis  coramfrequentia  po- 
pali  ^ et  ministraretis  eit  {^xsm.  xvi , 
p).  E pure  que* sacerdoti  per  successione 
raroale  ereditavano  un  fardello  pesan- 
tissimo di  precetti  cerimoniali , e questi 
110D  presentavanoa'loro  occhi  altro  che 
tipi , ombre , e figure:  i quali  tutti  prò- 
inetteano  la  grazia , ma  non  la  davano. 
Noi  al  contrario  siamo  debitori  a Dio 
di  averci  chiamati  a vedere,  per  quanto 
Imsta  a non  perdere  il  inerito  d^lla 
fede,i  prototipi,  la  luce,  la  verità;  dì 
Hverci  chiamati  a ricevere,  e dispensar 
la  grazia  ; di  averci  chiamati  a tenere 
Cristo  nelle  nostre  mani,  che  è lo  scopo 
di  tutte  le  osservanze  legali  : finis  enim 
Legis  Christus  ( Ad  Roro.  x,  4 )■  Egli- 
no uoD  duveano  conferire  altro  al  po- 


polo, che  poveri  clementi^  i quali  non 
puleano  giovare  per  propria  efficacia 
(AH  Gal.  IV,  I et  seqq.).  Ma  noi  am- 
ministriamo sacramenti  più  semplici  nel 
numero,  più  felici  neiresecuzione,  fiiu 
elTìcacì  nell’effetto,  più  preziosi  nell’u- 
lililà: prima  sacramenta^quae observa* 
hantìir  et  celebrabantur  ex  lege^  prae^ 
nuntiativa  erant  Christi  venturi  .... 
alia  sant  instìiitfa^  vìrtute  maiora^  u/i- 
litafe  meliora^  acftì  facHioru^  numero 
pauciora  ( S.  Aiig.  Conira  Fausluro, 
lib.  XIX,  i5).  Eglino  si  arrestavano 
nella  parte  del  tempio  chiamata  xun- 
ctum^  nc  aveano  1’  accesso  al  sanctum 
sancforiim  ; perchè  le  ostie  da  essi  of- 
ferte non  p<iteano  purificare  la  loro  Cf>- 
scienzH,  e renderli  id»mei  a ben  servire: 
munrra  et  ìiostiae  ojjferuntur^  quae  non 
possimi  iurta  conscientiam  perfiectam 
Jacere  servientem  (Ad  Hebr.  ix,  9).  Noi 
abbiamo  mezzi  efficacissimi  per  renderci 
idonei  ministri  del  Ptuovo  Testamento. 
Qual  dunque  esser  tlee  U nostra  gratitu- 
dine a Dio?  E quale  sarà  la  gra  vetta  dei 
nostri  peccati,  se  non  corrisponderemo 
all»  scella  che  ha  fatto  di  noi?  Oh  Dio! 

I figliuoli  dì  Aronne  furono  divorati  dal 
fuoco  per  una  mancanza,  che  comune- 
menle  si  reputa  ventale  ( Levit.  x,  t ). 
OzH  anche  per  colpa  veniale  fu  colpito 
di  morte  subitanea  (11  Reg.  vi,  6 et 
seq.).  A Mosè  che  pur  Jìi  tra  i sacer- 
doti del  Signore^  un  peccato  veniale 
tolse  l’ingresso  alla  terra  promessa 
(Num.  XX,  II).  Meditiamo  la  conse- 
guenza che  ne  tira  l’Apostolo,  cioè  i 
castighi  che  piomberanno  sopra  di  noi, 
se  saremo  negligenti:  si . ..omnis  prae- 
varicatio  et  inobedientia  eccepii  iu- 
stam  mercedis retributionem'y  quomodo 
nos  effugiemuSySi  tantam  neglexerimus 
salatemi  (Ex  Heb.  11,  3,  et  seq.) 

II.  Multi  prophetae , ..  voluerunt  vi* 
dere.  Bramarono  i profeti  di  vedere  la 
piti  bella  cosa  che  adornar  dovea  la 
Chiesa, cioè  Pobblaxione  inonda^  che  qf*- 
frir  si  doveva  al  nome  del  Signore  in 
tutta  la  /erru(Zach.  ix,  17;  Mulach.  1, 
II).  Bramarono  di  vedere  le  acque 
della  grazia  che  irrigar  doveano  i de* 
serti  più  aridi  (Is.  xxxv,  7).  Brama- 
rono di  vedere  la  remissione  de’peccati, 
e la  conversione  del  mondo;  ma  noi 
videro.  Poterono  minacciare  i peccatori, 
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pptilire  i eatlighi , ina  non  eoDrertì- 
rono  le  geali,  anzi,  coinè  ri&ettea  zen 
Fnticeaco  di  Sties,  mentre  predicavano 
la  VeDOtadelGiaato,inconlrareoole  più 
acerbe  persecuzioni  : (fuem  prophetarum 
non  tunt  ptrteipaUi  patri!  veltri  ? Et 
ooeiderant  eoi,  qui  praenuntiabant  de 
adventa  luiti  (Act.  vii,  5z).  Era  riier- 
balo  a’saeerdoti  della  nuova  alleanza  ve- 
dere tutto  ciò:  anzi  era  loro  riserbato  es- 
tere gli  strumenti  di  tante  maraviglie,  ed 
essere  vive  immagini  di  Gesù,  che  le 
sperò,  e che  stese  loro  il  suo  dirin  sa- 
eenlozio,  la  sua  divina  immagine.  Infatti 
lo  scopo  della  gerarchia  è il  somigliare 
a Dio,  e rappresentar  Dio,  ed  aver  la 
potestà  di  mondare  altri  per si^rabbon- 
danza  di  purità,  d’ illuminare  altri  per 
sopra hboodanza  di  luce , e di  perfezio- 
nare altri  per  soprabbondanza  di  pro- 
pria perfezione  (S.  Dion.  sire  al.  De 
Cai.  Ilierarch.  Gap.  ut  ).  Questa  è la 
stima  che  aver  debbono  i fedeli  del 
Prelato:  riguardarlo,  cioè,  come  Cristo: 
hacexiitimatio  de  Pralatit  necesiaria 
est  ad  talutem  fidelium  : debemui  etiim 
eiiobedire,tamgttamChriito{S.Tham. 
in  I ad  Cor.  ir,  i).  Ma  oime!  appunto 
per  questa  unione  eoo  Cristo,  e per  la 
nppreseotaoza  della  tua  augusta  perso- 
na, avviene  che  se  io  pecco,  fo  compa- 
rire in  me  Cristo  stesso  peecatore:CAW- 
itui  contumaciam  et  rebeliionem  meam 
libi  adicribit ...et  quamdiu  inobedieni 
ipie  som,  inobediem  dicitur  Chriitm 
(S.  Greg.  Naz.  Orst.  xxzvt).  Che  mo- 
struosità I Che  iogratitudioel  Che  moti- 
vi per  abborrire  il  peccato! 

HI.  Et  regei.  Davidde,  Salomone, 
Ezechia, Giosia,  ed  altri  tovisni  sospi- 
rarono la  venuta  del  Salvatore,  e co- 
nobbero il  pregio  del  suo  sacerdozio,  e 
la  dignità  che  Egli  avrebbe  comunicata 
a’suoi  sacri  ministri.  Ma  noi  conosciamo 
queste  verità  e siamo  investiti  di  quel 
potere  che  i sovrani  non  hanno.  Infatti 
costoro  hao  la  cura  de' corpi,  e rimet- 
tono le  pene  corporali;  noi  abbiamo  la 
cura  delie  anime,  e delle  animelaviamo 
le  macchie:  Regi  corpora  commina 
tunt,  meerdoti  anima;  rex  maculai 
eorporum  remittit,  taeerdot  autem  ma- 
culòs  peccatorum  (S.  Cbryt.  Ilom.  iv  in 
verba  Itaix).  Costoro  hanno  Tarmi  ma- 
teriali e fanno  guerra  cogli  uomioi:  noi 


abbiamo  armi  spirituali,  e dirigiamo  la 
guerra  del  popolo  cristiano  contro  dei 
demonii;  e perciò  è tanto  maggiore  il 
nostro  principato,  che  il  re  piega  la  te- 
sta alla  mano  del  sacerdote:  ille  habel 
arma  sensibilia,  hic  arma  tpirilualia  : 
ille  betlum  gerit  cum  barbaris,  mihi 
belium  est  adversus  daemonet  : inaiar 
hie  principatus  ; propterea  rex  caput 
submittit  manui  lacerdotìs  (Id.  Ibid.). 
La  potestà  de’principi  si  limita  sulla 
terra:  ma  quella  de’ sacerdoti  si  eleva 
fino  al  cielo,  restando  fermo  nel  cielo 
ciò  che  il  sacerdote  fa  sulla  terra  : pale- 
stai  sacerdatum...  ad  ccelos  usque  per- 
vadil:  usque  adea  ut  quaecumque  in- 
ferni sacerdote!  confecerint  ,illa  eadem 
superne  rata  habeantur  {l.i.  De  Sacerd. 
lib.  Ili,  4)-  Ma  uh  Dio!  quantunque 
siamo  in  un  posto  cosi  sublime,  e sten- 
diamo la  nostra  mano  fino  sul  cielo: 
quantunque  siamo  chiamati  nelle  Scrit- 
ture cieli,  mentre  gli  altri  uomini  sono 
chiamati  terra;  tuttavia  neppur  siamo 
sicuri  della  eterna  nostra  sorte!  Possia- 
mo da  cieli  divenir  terra, peccando:  mul- 
ti de  terra  cali  funi,  et  multi  de  calo 
terra. ..nec  qui  calum  est,  debet  esse 
securus;  nec  qui  terra  eit,  debet  despe- 
rare de  vita  (S.  Hieron.  in  Ps.  cxxxiii). 

//I  Dftra  tj-altasti  me  : deduxisti  me  » tjuiu 
/actus  es  tpet  mea  (Pi.  Lx»  3.) 

memoraius  mtn  mUericoràiae 

et  optrationU  tuae.f  quae  a saeculo  tunt. 

(Eccli.  LI,  li). 

PEL  LUNEDI’. 

SOI  VIZI  01  QUEL  TEOLOCO,  CBZ  È FZIVO 


I.  È maligno. 

II.  E orgoglioso. 

III.  È osliuato. 

Et  ecce  ifuùtam  le^iiperitut  tur  rea  U t enfant 
illumq  et  dicent  : magitfery  quid  /adendo 
vitam  oeternam  pqttidebo^  dét  itie  dirit  ad 
eum:  in  lege  quid  tcripfum  al  ì Quomodo 
legit?  Jtle  retpvndent  dixit-,  etc.  Jlie  autem 
voìent  iustificare  seipsumg  dixit  ad  letumi 
et  quii  eit  meux  priKeimut  ? 

(Lue.  X,  %b  et  »eqq.) 

I.  Legisperitus  surrexit  tentoni  eum. 
Cotesto  Dottore  della  legge  Mosaica  area 
la  scienza,  ma  non  avea  la  carità;  [icr- 
ciò  era  maligno , e sorse  per  tentare 
Gesù  con  astuzia,  ientabat  astute  {S. 
Cyrill.  inCat.  Grcc.  PP.).  Egli  sperava 
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d' imbaratzarlo , e di  tlrappargli  dalla 
bocca  qualche  parola  che  Cosse  opposta 
alla  legge.  Per  sedurlo  lo  adulò,  chia- 
mandalo  maestro^  mentre  non  avea  yo» 
glia  ci' imparare:  e perchè  il  SalTatore 
era  solito  di  parlare  della  vita  eterna, 
quel  maligno  si  serre  delle  sue  stesse 
parole  per  trarlo  nella  rete:  volens  le-- 
gisp^ritussednctreChristum^utaliquid 
centra  Moysen  loqueretur^  adcotenUtns 
ipsunif  mugistrum  eocans  ^ doceri  non 
patìens  : et  quia  Dominus  solitus  erat 
JI5,  qui  veniebanl  ad  ettm , loqui  de 
vita  aeterna  ^ utUur  legisperitus  eius 
eloquus{\d,  ibid.).  Ecco  dunque  gli  ef- 
fetti della  scienea  sfornita  della  carità  : 
essa  rende  l’uomo  simile  al  demonio, 
che  abusa  delle  sue  eogniiiooi  per  nuo^ 
cere,  e perciò  nelle  Scritture  è chiamato 
il  maligno:  vidstis  ma/ignuf7i(i  loao.  ii, 
]5  et  alibi).  CotesU  scienza  si  accoppia 
facilmente  con  l’ainbiziorie,ed  allora  ren- 
de gli  scienziati  invicem  provocantes  i’n- 
vicem  invidentcs{kd  Gal.  v,a6). Quante 
e quante  volte  si  fon  veduti  i teologi, 
per  l.i  brama  di  elevarsi  sopra  se  stessi, 
soppiantare  i rivali,  discreditare  gli  al- 
tri siioerdoti  con  molto  scandalo  de*  fe- 
deli! Eglino  per  l’ambizione  degli  onori 
o della  scienza,  hannoimitatuildemonio, 
hanno  imitato  Adamoj  e perciò  sono  di- 
venuti perniciosi  a se  stessi  ed  agli  altri: 
pofestatis  ambitio  angelum  felicitate 
privavit  angelica^  scientiae  appctitus 
hominem  immortalitatis  gloria  spolia^ 
vii  {S.  Bern.  De  Ascens.  Dom.  Serra, 
iv).  Ricordiamoci  che  è proprio  del  sa- 
cerdote il  non  nuocere  a chicchessia;  il 
volere  far  bene  a tulli:  Saeerdotis  est 
nulli  nocere^  prodesse  velie  omnibus 
(S.  Arabr.  de  GIF.  lib.  m,  9). 

II.  Illerespondens  dixit.  Non  avreb- 
be dovuto  rispondere  quel  Dottore,  per 
non  manifestare  la  sua  malignità;  ma 
la  superbia  in  luì  prevalse  alla  scaltrez- 
za, e palesò  che  egli  già  conoscea  la  ri- 
sposta al  suo  quesito:  laiche  il  suo  or- 
goglio sofifri  piuttosto  mostrarsi  furbo 
che  ignorante.  Ecco  come  la  scien%a 
senza  la  carità  gonfia  l'uomo,  cioè  lo 
riempie  di  superbia  (t  ad  Cor.  vili,  1). 
.Se  infatti  la  scienza  colla  sua  grandezza 
precede  la  grandezza  della  carità;  non 
edifica  , ma  gooGa;  si  magnitudine,  sua 
prascedit  scientia  magnitudinem  chari^ 


fatis;  non  oedificat^  $td  infiai  (S.  Aag. 
Enarr.  in  Ps.  czviii.  Serra.  17).  Cer- 
chiamo adunque  quella  scienza,  ch’è 
oompagnadella  carità,  ed  è maestra  del- 
r umiltà:  commendas  . . * scieniiam  co- 
mitem  charitatisy  magistram  humilita^ 
fix  (Id.  Enar.  in  Pi.  czui).  Altrimenti 
ci  avverrà  quello  che  è avvenuto  sven- 
turatamente a tanti  insignì  teologi  , i 
quali,  in  pena  del  loro  orgoglio,  evamie- 
runfin  cogìtationibus  suis,eioscuratum 
est  insipiens  cor  eorum:  dicentes  enim 
te  esse  tapientes^  ttulti  facti  sani  (Ad 
Rom.  I,  31  et  seq.)*  Non  vi  è cosa  pili 
facile  dì  questa  ad  avvenire;  poiché  con 
somma  facilità  la  scienza  è seguila  dalla 
gonGezza,  te  non  è repressa  dal  Glialetì- 
mof  di  Dio:  scientiaoi  facillime  stqui'^ 
tur  elationis  /umor,  si  non  reprimat  Ii- 
mor  (S.  Bernard.  Serra,  xxiii  in  Cant.). 
Laonde  badiamo  a noi  stessi,  ed  umi- 
liamoci innanzi  a Dìo,  se  Egli  si  è de- 
gnato di  dar  la  sua  scienza  più  a noi 
che  agli  altri. 

IH.  lite  autem  volens  iustificare  se 
ipsum.  Ecco  il  terzo  vizio  mostrato  da 
quel  Dottore.  Egli  avendo  risposto  alla 
sna  stessa  interrogazione,  per  mostrare 
che  aveva  avuto  ragione  di  farla,  pro- 
pone una  seconda  difiicoltà:  e cosi  pesta 
a manifestare  un  arrogante  ostinazione, 
cioè  a svelare  dì  credersi  tanto  giusto 
che  nessun  altro  gli  si  potesse  avvici- 
nare, come  prossimo,  ed  a svelare  aper- 
tamente di  non  aver  carità:  circumve- 
niunt  eum  quodammodo  alternaiim  W- 
tia:  a fallacia^  qua  tentando  queesierat^ 
ad  arrogantiam  lapsum  . . . /^ acuus  a 
dilectione  ostenditur  (S.  Cyrìll.  inCat. 
Grasc.  PP.  h.  1.  ).  La  perttoacia  snol 
essere  il  retaggio  de’ teologi  orgogliosi, 
giacche  se  cadono  in  no  errore , non 
vogliono  confessare  di  aver  errato:  ma 
lo  vogliono  ostinatamente  sostenere,  a- 
busandode’Joru  talenti,  e delie  loro  co- 
gnizioni: nè  si  ricordano  di  quel  doca- 
mento:  non  contradicas  verbo  veritatis 
allo  modo^  et  de  mendacio  ineruditionis 
tuae confondere (EceVì.  Dovreb- 

bero intendere  che  il  confessare  la  pro- 
pria ìgoonmza  reca  una  vergogna  santa 
e salutare:  huiusmodi  pudor^  sive  oe- 
recundi^  piane  sancia  est , quum  xe- 
cundum  Deum  sii  ( B.  Antioch.  Hom. 
Lx).  È megho  sotlrir  questo  scorno  che 
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rommetlere  qoe]  peccalo  contro  dello 
Spirito  Santo,  il  qoale  •!  chiama  impu- 
fnatio  veritatis  agnitae  (S.  Thom.  Sum. 
Theol.  Il,  qucit.  XIV,  art.  a).  O falia 
Tcrf^gna,  quanti  ostinati , e quanti  re- 
probi bai  tu  fatti!  Tu  sei  irragionerole, 
neiBÌGa  della  sai  retta  , ed  ignara  dell’o- 
nore , dell’onestà  ! O verecundia  expers 
rationit , inimica  salutis , totiut  igna- 
ra honorii , et  honeetatit  ! (S.  Hero. 
Epist.  CLxxxT  ad  Eustach.)  Dio  mio, 
liberatemi  da  nna  scienta  superba,  da 
nna  sciente  senta  la  carità, e che  si  osti- 
na nell’  errore. 

Bonitatem^  et  diicìplinarru  et  tcientiam  dace  mr, 
ifuta  mandatÌM  tuis  credidi  (Pi.  CxViri,  60). 
Domine^  vae  cui  dicit:  tapientia  tu<t^  et  idem* 
tia  tum  haec  decepit  te  (Ei  II.  iLViI,  io). 

PEL  MAllTEDI’. 

QOtirTO  su  rCLICB  IL  TBOLO60  ARIIUTO 
DELLA  CABItÀ. 

I.  Glorifica  Dio. 

II.  Santifica  sà  stesso. 

Iti.  BeneflcA  il  prossimo. 

Ih  tege  quid  scriptum  est  ? Ouomodo  tegis  ? 
tilé  retpvudeH*  diaeit  t Diìiges  DomiHum 
lìrum  tuum  ex  tato  corde  tuo  , et  ex  tota 
anima  tua  , et  ex  omnibus  uirihus  tuis  « et  ex 
ommi  mente  tua  ; et  proximum  tuum  , sìeut 
teipsum.  DixUque  iti*:  hoc Jac^et  vìves, 
(Isue.  X f aO  et 

I.  Dilige*  Dominum  Deum  tuum. 
Ecco  a che  ti  riduce  tutta  la  legge  cri- 
stiana , a che  tende  la  teologia  ; alla  ca- 
rità, che  veramente  è doctrinae  noitrae 
caput , come  la  chiama  il  Natianteno 
(Epist.  xt).  La  teologia  certamente  som- 
ministra a’  suoi  amatori  noe  idea  più 
chiara  di  Dio,  de'  tuoi  attribpti , de’suoi 
misteri,  delle  sue  operationi,  de’sooi  be- 
nc6ii  : ed  a misura  che  Dio  meglio  si  co- 
nosce, ti  conoscono  ancor  meglio  i motivi 
di  amarlo,  e perciò  anche  i motivi  di  lo- 
darlo; SI  semper  a nobit  amatur  Dent, 
temper  laudalur  {S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
cui).  Altronde  per  metto  della  teolo- 
gia il  sacerdote  conosce  i tuoi  doveri, 
come  creatura  , come  cristiano  , come 
ministro;  e se  si  consiglia  co’libri  santi, 
se  ne  esegue  gl’insegnamenti;  egli  non 
offènderà  Dio , ma  lo  gloriGcherà  pian- 
tando nel  suo  cuore  ogni  virtù , e avel- 


lendone ogni  vitio;  ferra,  natura  e*!; 
agricola^  voluntas;  contiliarii  vero  ac 
magislri.  Divinar  sant  Scriptura".  do- 
cent  enim  agricolam,  qua*  contueludi- 
nes  prava*  tvellere  , et  qua*  virtute* 
bona*  inserere  debet  (S.  Ephrem , Serm. 
Ascet.  De  Tita  Helig.  tom.  i,  pag.  47, 
Rom»  17^^)-  La  teologia  finalmente 
presenta  i metti  |ier  giugnere  con  fa- 
cilità alla  perfeiione  della  carità;  per 
quanto  è possibile,  assomiglia  il  sacer- 
dote a’cherobini,  che  esprimono  la  pie- 
netta  della  sdenta:  e perciò  nelle  basi 
del  tempio,  le  quali  significavano  i sa- 
cerdoti sostenitori  della  Chiesa  , furono 
scolpili  i cherubini:  in  basibu*  cherubini 
exprimuntur,  quia  decet  nimirum  ut 
*acerdotum  prctora  plenitudine  scen- 
tiae  sint  referta  ( S.  Greg.  Pp.  Hom, 
trii  in  Evang.).  Diamo  infatti  un’oc- 
chiata agli  Annali  della  Chiesa,  e tro- 
veremo un  immenso  stuolo  di  sacerdoti, 
che  quanto  pi  ù furono  versati  neRe  scien- 
te iacre,  tanto  meglio  amarono  Dio,  e 
lo  glorificarono.  In  essi  la  carità  fu  sa- 
piente degna  di  onore:  Dilectio  ‘Dei 
honorabilis  sapientia  ( Eccli.  1 , 1 4 )• 
Sfortiamoci  d’ imitarli. 

II.  Sicut  teipsum.  La  teologìa  non 
dee  restar  nella  mente,  ma  dee  ilìscen- 
dere  nel  cuore,  e dee  guidarlo  alla  ca- 
rità: intellectum  mentis  erudit , et  a 
mundi  vanitatibus  abstractum  hominem 
ad  amorem  Dei  perducit  (S.  Isid.  Da 
Summu  Bono,  lib.  in,  8).  Se  il  sacer- 
dote la  medita,  se  l’applica  a aè  stesso, 
e se  rivolge  le  sue  ]ireghiere  a Dìo  per 
profittarne;  avrà  le  sue  misericordie, 
per  vivere  io  eterno:  Lex  medilatio 
est,  buie  praesto  siint  misericodiae,  ut 
vivat  in  aeternum  (S.  .àmbr.  in  Ps. 
civili,  Serm.  io).  Egli  dunque  cerchi 
per  metto  dì  questo  studio  non  già  gli 
onori,  la  celebrità  del  nome,  i posti 
sublimi,  il  guadagno;  ma  cerchi  Dio  con 
cuore  sincero,  per  santificare  tè  tlesto 
egli  altri;  cosi  imiterà  quel  santo  sa- 
cerdote Esdra  di  coi  sta  scritto;  para- 
vit  cor  suum  , ut  investigaret  legem 
Domini,  etfaeeret,  et  doceret  in  Israel 
praeceptum  et  iiidicium  ( i Esdr.  vii  , 
io).  Persuadiamoci  che  non  basta  ri- 
spondere bene,  ben  sapere , ben  inse- 
guare,  beo  parlare,  scriver  bene;  biso- 
gna far  bene,  anti  far  meglio  dei  secolari: 
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ilU  plus  dicil,  qui  plus facit  (S.  tiieron. 
Tract.  io  Ps.  xxii).  Laonde  lascia, osa* 
ceri{otc,i  romanzi,  le eommedie,  le  tra- 
gedie, i libelli  satirici,  le  opere  <P em- 
pietà e d’  impailiciiia , i libri  contro 
della'  Cluesa,del  prìncipe,  e dello  stato: 
ama  piuttosto  la  teologia  come  fucioa  di 
santo  amore,  ed  essa  ti  esalterà:  ama 
iilam,  tl  exallabit  te:  glorijìcaberis  ab 
ea  ; quum  eam  futris  amplexatus  (S. 
Isiil.  De  Summ.  Bua.  lib.  ni,  9). 

III.  Proximum  luum.  Le  scienze  sa- 
cre Sun  dirette  a rendere 'il  sacerdote 
utile  al  popolo;  poiché  non  basta  a lui 
la  vita  buona,  ma  è necessario  ancora 
che  istruisca,  e perfezioni  i fedeli,  nè 
può  farlo  senza  essere  insieme  e bene 
istruito,  e sempre  animalo  dalla  carità: 
tam  vita  quam  doctrina  darete  debet 
£cclesiaslicus  Doctor,  nam  doctrina 
sine  vita  arrogantem  reddit,  vita  sine. 
doctrina inutilem  facit  (S.  Isid.  llìspal. 
Seotent.  lih.  in,  36).  Bisogna  che  Egli 
si  arricchisca  di  quella  luce,  che  i santi 
libri  diOoodono  ne' lettori,  per  poi  dif- 
fonderla egli  stesso  in  chi  non  può  leg- 
gere : abhorret  a saeerdotum  ordine 
atque  Jacultale  ir,  qui  illuslrandi  vi 
non  est  praeditus  ( S.  D}’onis.  Epist. 
vii!  ad  Demoph.).  Consideriamo  che  i 
sacerdoti  antichi  si  vestivano  di  lorica 
c dì  ogni  altra  armatura  per  combattere 
contro  de’oemici  visibili,  e per  salvar 
cosi  il  loro  popolo:  ludas  . . . induit  te 
loricam,  sicut  gigas:  et  tuccinxil  te 
ama  bellica  sua  in  praeliit,  et  prote- 
gebat  castra  gladio  suo  (i  Hflachab.  in, 
3).  Eglino  eran  figura  de' ministri  del 
Nuovo  Testamento,  che  accesi  di  celeste 
amoie,  e muniti  della  lorica  della  fede, 
da’libri  divini  avrebbero  prese  le  arma- 
ture per  difendere  I'  esercita  cristiano 
dagli  spirituali  nemici  : Fidem  nostram 
semper  armat,  et  Dei  servot  cadetti 
voce  eorroborat  Scriptura  Divina  (S. 
Cypr.  De  Lapsis,  col.  874,  Ven.  1738). 
Ricorriamo  adunque  al  nostro  eterno 
Sacerdote,  aftiochè  ci  accenda  di  carità, 
ed  a sua  imitazione  ci  faccia  servire  della 
scienza  per  la  santificazione  de'fedeli  : 
in  scientia  tua  iustijicabit  ipte  lustus 
servus  meut  multos  (Is.  uii,  11). 

firatur  homoxttuem  tu  trudierli  ^ nomine ^ et 
de  trge  tua  duenerii  enne  (Pi  xeni,  is). 


Uomini  homo  in  eonipeotii  suo  dedit  Deus  sa- 
uientiamyet  scientiamx  et  laetitiam. 

(Eccte.  li,  s6.l 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

GESÙ  VRESIETS  lE  DE  ZSEETTO  ODIOSESSIIIO 
IL  SSCEEDOTE  CBE  EOE  SI  ATESTICa  VER 
L4  SSLDTE  de’  VECCaTORI. 

I.  Descrive  la  alato  del  peccatore. 

II.  Mastra  l’ inumanili  dd  sacerdote. 

III.  Ne  addila  la  conseguenza  nel  levita. 

Suscipiens  autem  lesut  x dirit  : homo  quidam 
descendehai  ah  terusalem  in  Seriche  x et  iu~ 
cidit  in  latrosses  , qui  etiam  despoiiaoerunt 
eum  et  ptagis  impositis  ahierunt  , simioi^ 
00  reticto.  jtccidit  autem  , ut  sacerdos  qui- 
dam descenderet  eodem  aia  , et  oiso  iUo 
praeterivit,  Simititer  et  levita , quum  esset 
seeus  tocum,  et  viderrt  eumx  pertransiit. 

;Lnc.  l,Soetseqq.) 

I.  ineidit  in  lalronet.  ecc.  Qnrsl'no- 
mo  infelice  che  partendo  da  Gerusalem- 
me, cioè  dal  simbolo  della  santità,  ed 
andando  a Gerico  , che  è il  simbolo  del 
peccalo,  s'  imbattè  ne'  ladroni  , signifi- 
cava il  primo  peccatore  del  inondo,  c 
tutti  gli  altri  peccatori  (S.  Aug.  sire  al. 
Ilypoma  contr.  Pelag.  lib.  in,  8).  Che 
compassionevole  spettacolo  ! Un  uomo 
inerme  cudnto,  mentre  viaggia,  in  mano 
de' ladroni!  Istìus  hominis  miserandus 
est  casus,  qui  inermit  ac  destitutus  in 
lalronet  inciderit  {S . Cbrys.  Hom.  De 
eo,qui  incidi!  in  lalrones).  I ladroni 
sono  ideesonii,  nemici  implacabili  del 
genere  umano  i^ui  suntisti  lalronet,  nisi 
angeli  noctis  , atque  lenebrarutn  ? (S. 
Ambr.  Comm.  in  Lue.  h.  I.)  Eglino  assa- 
liscono  il  peccatore,  appena  che  questi 
consente  alle  loro  suggestioni  : lo  spo- 
gliano della grasia  santificante,edi  tutto 
ciò  che  va  con  essa  : spoliant,  quae  ae~ 
cepimus  , indumenta  gratiae  tpirilalit 
(Id.  ibid.).  Lo  feriscono  mortalmente:  e 
tante  sono  le  ferite,  quanti  souo  i pec- 
cali, che  quegli  commette  a dannodella 
sua  iotegrità:  dicuntur  plagae,  peccata-, 
quia  hit  naturae  humanae  integrità^ 
viofafur(Bed.Com.ioh.l.).  Lo  lasciano 
semivivo;  poiché  il  peccatore,  io  quanto 
pnò  eoooscereDio,é  vivu;  in  quanto  poi 
ècoDsuntodallecolpe,  è morto:  reliquc- 
ruiU  semivivum  ; quia  rx  parte , qua 
potest  intelUgere  et  cognoteere  Deum-, 
vivus  est  homo  , ex  parte  aidem  , qua 
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prcdHi»  eoiUabacit,  et  /eremitur,  mor- 
tuus  est  ( S.  Aug.  Quiest.  Ev<ing.  lib. 
>1,  quKSt.  19).  Chi  non  l’ intenerirebbe 
a questa  spettaoulo?  E pure  tale  è lo 
tinto  del  peceatore;  e tanto  è piò  fone- 
iio,  quanto  egli  meno  il  conotce  ! 

II.  Sacerdos...  viso  ilio  praeterivit.  Il 
SaWatore  trnoie  far  qui  oonoscere  la 
piaga  de'  laeerdoti  aronnici  , cioè  la 
duretaa  del  coore  verso  gl'  iofelici  ; c 
perciò  presenta  un  tacerdote  coti  sna- 
turato, che  non  si  comtnuove  alla  vista 
dell’  nomo  spoglialo,  ferito  e senaiviro. 
Questa  durezza  era  prodotta  dall'orgo- 
glio che  noe  ti  degnava  di  abbassarsi 
|Kr  istender  la  mano  in  soccorso  delle 
altrui  diigraxìe  ; era  prodotta  ancora 
dall’aTarìiia,  la  quale  non  pernieltea 
che  ti  sborsasse  il  denaro  per  sollevare 
un  miserabile  ; lenacitate  deviati  abie- 
rmt  retrorsum  (Theophyl.  Comm.  io 
k.  I.).  Ma  Gesù  guardava  pure  taluni  sa- 
cerdoti del  Nuovo  Testamento,  che  in- 
oorruno nella  medesima  dorella  di  cuore 
auehe  per  l’orgoglio  e per  l'avarixia. 
Dio  lor  dice  ; non  obdurabis  cor  tuum , 
nec  contrahes  manum  ( Deut.  xv,  7 ). 
Ma  etti , tordi  a questa  voce , si  imbat- 
tono io  tanti  e tanti  peccatori  che  agli 
occhi  di  Dio  ed  agli  occhi  degli  uomini 
illuminati  dalla  fede  sono  spogliali , fe- 
riti e semivivi  ; potrebbero,  se  s'inte- 
nerissero, stendere  la  mano  del  lor  mi- 
nistero, e render  loro  la  perfetta  salute  : 
intanto  essi  noi  fanno,  si  perchè  non  si 
guadagna  nè  denaro,  nè  onore  monda- 
no eoi  farlo;  si  perchè  non  hanno  quelle 
che  1'  A postolo  chiama  viseera  misera- 
tionis(\il  Philipp.  Il,  1).  Quindi  la  ca- 
rità di  Dio  non  è in  essi  : e chi  non 
ha  carità , è netto  stato  di  morte.  Cer- 
tamente vale  più  per  le  necessità  spiri- 
tuali che  per  le  corporali,  quella  sentenza 
delditeepolo  prediletto:  Qui  videritjra- 
Irem  suum  necessitatem  habere,et  c/au- 
serit  viseera  sua  ah  en  : guomado  cha- 
ritas  Dei  snanet  in  eo  ? (1  losnn.  in, 
17.)  E pure  è stalo  dato  a' ministri  il 
coinandamenlo  nuovo  di  amarsi  seain- 
bievolmanle  ad  imitazione  di  Colui,  che 
ha  data  la  sua  vita  pei  peccatori  : Man- 
delum  navum  do  vobis;  ut  diligaiis 
■wt'cera , «scili  dilexi  vos  ( loann.  xiii, 
3{).  E da  questo  comandamenta  il  me- 
desimo discepolo  deduce  quella  conse- 


guenza ! aie  animttm  suam  prò  nobis 
posuit  : et  noe  debemus  prò  Jratribus 
animas  ponere  (1  loann.  ni,  16).  Chi 
sa  , se  io  che  scrivo,  o tu  che  leggi, 
fummo  designali  da  Gesù  , quando  no- 
tava la  durezza  di  quel  sacerdote?  Ahi! 
quanto  poco  abbiam  fatto  finora  per 
liberar  dalla  morte  eterna  i nostri  fra- 
telli! Quanto  saremo  oiliusi  agli  occhi 
di  Dio  e degli  nomini! 

III.  5imi7iVer  ri  levila,  ecc.  Non  fu 
senza  sapienlissimn  disegno  aggiunta 
dal  Sairatorh  questa  circostanza  : cioè, 
che  dalla  durezza  de' sacerdoti  nascea 
la  durezza  de' ministri  inferiori,  quali 
erano  i leviti.  In  fatti  anche  oggi.li 
si  osserva  , che  in  ogni  paese  , come 
è il  eleni  superiore  , cosi  s’  istituisce 
l'inferiore:  qualis  enim  sacerdos, talis 
levita  ; qualis  praelatus , talis  diaco- 
nus...  qualis  magister,  talis  discipulus 
(Coro.  A Lap.  Com.  in  h.  1.).  1 giovani 
incamminali  nella  carriera  ecclesiastica 
si  specchiano  nellacondotta  de’sacerdoti 
più  anziani  e rivestiti  di  ragguardevoli 
dignità  : e se  li  trovano  dediti  agli  affari 
secolareschi,  all’acquisto  delle  ricchez- 
ze, alle  promozioni , al  bel  tempo,  non 
già  alla  conversione  de'  peccatori  ; so- 
spirano l’ora  d’ imitarli  , e grimìtano 
realmente,  appena  giunti  al  sacerdozio. 
Ben  si  avvedono  i chierici , che  perso- 
naggi maggiori  nel  grado  pensano  prin- 
cipalmente a qudie  tre  cose  : cihum  in- 
gerere,digerere,  etegerere,eome  diceu 
san  Bernardo.  Laonde  non  si  persuadono 
di  qiielhi  certissima  veril.à  : Sacerdos 
qui  alium  ab  errare  non  revocai,  sei- 
psum  errare  demoaslrat  ( S.  Leo  l’p. 
Epist.  xciii,cap.  i5).  Desiderosi  d’im- 
molare sugli  altari  il  sacrosanto  Sacri- 
fizio, ti  affrettano  a prendere  il  presbi- 
terato: nè  ri&eltonu  al  Sacrifizio  della 
salate  de'peecatori  , il  quale  è gratis- 
simo a Gesù.  Dice  san  Lorenzo  Giusti- 
niani: quum  animarum  intendit  lucris, 
hoc  Sacrificio nihil maius,nihil suavius 
f^erbo  redole/ (De  Casto  Con.  Gap.  xii, 
num.  6).  Non  temono  di  perire  eterna- 
mente, qualora  lasciano  gli  altri  perire: 
soli  non  potestis  perire  ; quia  praeire 
debetis  docendo  et  operando  ( S.  Bern. 
Serm.  ad  Patt.  in  Synod.  num.  vii  ). 
Abbiamo  noi  (queste  verità  innanzi  agli 
occhi?  Ci  studiamo  d’istituire  il  giovane 
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clero  nello  telo  per  la  convenione  dei 
peccatori?Quando  Gnalmente  imiteremo 
i Santi , che  l’hanno  fatto? 

Jnftammatum  est  cor  meum  , et  renet  mei 
commutati  sunt  (Pc.  LXXllt&i). 

f^ide^  ì)omi$%e  « (^uoniam  , . » conturhatus  est 
venler  meus , subversum  est  cor  meum  ; 
quoniam  forit  interficit  eladius  « et  domi 
mori  simiìts  est  (l'hr«D.  I , m>). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

GESÙ  COL  SDO  ESEMPIO  STIMOL4  I SACEEDOTl 
A PBOCDHàHE  LA  S4L0TS  DE’pECCATORI. 

I.  Fa  il  ritratto  di  sè  tiesao. 

II.  Lo  moitra  per  modello. 

III«  Ci  ioculca  d’ imitarlo. 

Samaritanus  autem  quidam  iter  facìenSy  *fenit 
teeut  eum  , et  vident  eum  « misericordia  mo* 
tue  est.  Et  adprofiians  aliigavit  ouirtera  eiuSy 
infundent  oleum  et  vinum  . . .Quit  horum 
trium  videtur  tlbi  projrimut  fuìtse  illi  qui 
ineidil  in  latrones  r Jt  iile  dixit  .*  qui  feci! 
misericordiam  in  illum.  Et  ait  UH  Ictus  :va^ 
rftf  , et  tujac  similiter  (Lue.  33  et  >eq.). 

I.  SanonVanur  autem,  ecc.  Gesù  di- 
pinie  coi  colori  più  amabili  se  stesso, 
dandosi  il  nome  di  Samaritano,  che  si- 
gnifica cuttode;  poiché  Egli  è verameote 
il  cDstode  delle  anime  nostre  ( S.  Greg. 
Pp.  Homil.  xTiii  in  Evaog.).  Egli  in- 
fatti fissò  benigno  lo  sgnardo  in  Adamo , 
che  dal  paradiso  era  passato  al  mondo, 
e per  opera  del  demonio  giacea  semi  ri- 
vo : nè  la  legge , nè  i profeti  aveano  po- 
tato rialiarlo,  e guarirlo;  hominem, gai 
deseendit,  esse  Adam;  lerusalem,  pa- 
radisum  ; lericho,  mundum  ; latrones, 
eontrarias  fortitudines  ; sacerdoUm , 
legem  ; levi/am,  prophelas  (Orig.  Hom. 
xixiv  in  Lue.  ).  Ville  Egli  tutti  noi 
spogliati  de’ beni  soprannaturali,  e feriti 
nei  naturali  (S.  Aug.Qussst.  Evang.  lib, 
II,  quest,  ig  , et  De  Verb.  Dom.  Serm. 
XXXVII  ).  Di  questa  sventura  Egli  ebbe 
pietà  , e perciò  venne  a riparare  ì no- 
stri danni  : causa  autem  reparationis 
nostra  non  fuil,  nisi  misericordia  Dei 
(S.  Leo  Pp.  Serm.  i de  leiun  x Mens.). 
Si  avvicinò  a noi  ; poiché  non  di  luogo, 
ma  di  natura  era  rimotissimo  da  noi; 
guid  tam  remotum  guam  Deus  ab  ho- 
minibus.,.non  loco,  sed  dissimilitudinel 
(S.  Aug.  De  Verb.  Dom.  Serm.xxxvii.) 
Fasciò  le  nostre  ferite  ; cioè  frenò  i 
peccati , e ne  rimarginò  i donni  : alli- 


gatio  vulnerum  est  cohibitio  peccato- 
rum  (Id.  Quest.  Evan.  lib.  ii, quest,  ig). 
Vi  sparse  sopra  il  vino,  cioè  il  suo  San- 
gue: vi  sparse  insieme  l’olio,  cioè  la 
graxia  , oinum  infimdit , id  est  Sangui- 
nem  passionis,  et  oleum  Chrismatis,  ee. 
(S.  Chrys.  Serm.  De  eo  , qui  incidit  in 
latrones.  ).  Or  dunque  meditiamo  noi 
spesso  l’opera  della  nostra  Redenxiooe? 
Se  considerassimo  frequentemente  la 
Passione,  ogni  fatica  per  salvare. le  ani- 
me ci  parrebbe  leggiera.  Ma  si  trascura 
la  meditaxione,  e perciò  rincresce  il  tra- 
vaglio. 

IL  Quis  horum  trium  videtur  tihi 
proximus  ? Gesù  , dopo  aver  dipinto  il 
suo  ritratto  , si  degnò  d’intitolarsi  no- 
stro prossimo,  e dichiararsi  tale  pel  di- 
ritto da  Lui  stesso  acquistato  nel  cu- 
rarci con  tanta  carità:  et  ipse  Dominus 
proximum  nostrum  se  dici  voluit , si- 
gnijicans  se  opitulatam  esse  semiinoo 
tacenti  in  via  ( S.  Aiigust.  De  Doctr. 
Christ.  lib.  I,  So  ).  Egli  adunque  chia- 
mando sé  stesso  prossimo,  ed  obbligan- 
doci ad  amare  il  prossimo  come  noi 
stessi  , mostra  di  attendere  da  noi  i 
soccorsi, e principalmente  gli  spirituali  : 
e gli  attende  non  già  nella  sua  ma  nella 
persona  degl’infelici  pecatori,  de’ quali 
ha  pur  detto,  guamdiu  fecistis  uni  ex 
hisjratribus  meis  minimis,  mibi  /eci- 
rtj'r(Mstth.  xxv,  4o).  Gii  attende  poi 
specialmente  da’ sacerdoti , e dai  sacer- 
doti i meglio  istruiti;  poiché  inutile  è 
la  dignità  del  sacerdoiio , e la  scienia 
della  legge,  se  non  si  comprova  colle 
opere  di  misericordia  : inutilis  est  sa- 
cerdotii  dignitas,  et  legis  scientia;  nisi 
per  bona  opera  comprobetar  ( S.  Cy- 
rill.  Alex,  apnd  D.  Thom.  in  Cat.  aur. 
h.  I ).  Ed  è mirabile  che  mentre  Gesù 
si  dichiara  per  nostro  prossimo  , af- 
fine d’ inculcarci  la  misericordia,  si  pre- 
senta eiiandio  per  modello  di  com- 
passione , affinchè  facciamo  a’peccatori, 
in  cui  c'imbattiamo,  ciò  che  Egli  ha 
fatto  a tutti  i peccatori , ed  a noi  stessi 
fra  gli  altri:  Christus...Jdctus  est  com- 
passionis  nostrae  susceptionejinitimus, 
et  misericordiae  collatione  vicinus  (S. 
Ambr.  lib.  vii  Com.  io  Lue.  i).  Caria- 
mo adunque  le  ferite  coll’olio  insieme 
e col  vino;  cioè  adoperiamo  la  benignità 
temperata  con  no  salutalo  rigore:  in 
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vino  morsum  dittrietioiUs  adhibtt , in 
alto  mollitiem  pietatis...  miacenda  est 
ergo  lenitas  cum  severitate , et  ^acien~ 
dum  est  quoddam  ex  ulroque  tempera- 
meatum(S.  Oreg.  Pp.  Moral.  Ub.  xz,  8). 
Facciamo  ai  peccatori  ciò  che  vorremmo 
fatto  a noi  inai  lagriioevole  atato;  e dopo 
diaverlo  fatto,  diciamo:  Il  mio  Geaù,  il 
vero  Samaritano  ha  fatto  per  me  ioGni- 
taiaente  più  di  quello  che  fo  io  pei 
moie  miei  fratelli. 

III.7’u fac  similiter.  Gesù  ci  comanda 
d’imitarlo  non  solamente  nelle  sventure 
corporali  del  prossimo,  ma  anche  più 
nelle  spirituali.  Moi  conosciamo  la  sua 
volontà,  ma  la  nostra  pigrizia  non  per 
questo  ai  scuote  ; se  ne  passa  la  vita  eoo 
desiderii  di  farlo,  ma  desideri!  inefficaci 
che  ci  ammazzann;  desiderio  occidunt 
pigrum  : noluerunt  enim  quidquam  ma- 
ani  eius  operari  (Prov.  zzi  , oS).  Se 
ne  passa  la  vita  nel  desiderare  di  ado> 
fwrarsi  per  dispeosare  alle  anime  la  ce- 
leste medicina:  mentre  tanti  sacerdoti 
zelanti  la  danno  io  realtà,  e non  si  stan- 
cano : tota  die  concupisciti  et  desiderai: 
qui  autem  iustus  est , tribuet , et  non 
cessabit  (Ibid.  36).  Ora  un  impedimento 
ora  on  altro  si  affaccia  al  pigro  : e si 
fanno  intanto  sfoggire  le  più  belle  occa- 
sioni di  beneCcare  i bisognosi.  Come  poi 
le  forze  del  pigro  si  debilitino,  e si  ren- 
dano inutili , lo  mostra  l' esperienza , e 
mirabilmente  si  esprime  da  san  Bernar- 
do : vigor  lentescit,  languor fingiiur  vi- 
rium...  contrahit  ur  animus,  subtrahitur 
gratia,  protrahitur  longitudo  vitae,  so- 
pitur  ratio,  spiritus  extinguitar  {Seria. 

1.X111  in  Cant.).  E pure  il  pigro  sacer- 
dote ben  su,  che  egli  è ministro  di  Gesù, 
e sa  in  qual  abisso  giacciono  i peccato- 
ri, ed  a quale  elevazione  bisogna  che 
egli  si  sforzi  di  rialzarli  : scio  cuius 
ministri  sumus , et  ubi  iacentes , et  quo 
mittentes  (S.  Greg.  Nazianz.  Orat.  i,  p. 
3i  ).  Altronde  a gnarirli  non  occorre 
sodare  in  cerea  di  difficili  medicine  : 
basta  che  si  adoperi  la  parola,  la  quale 
è fuoco  e ferro  per  curare  le  piaghe  an- 
che putride  e cangrenose:  una  datar 
machina  ad  curationem,verbi  doctrina: 
sive  urendum,  sive  secandum , ilio  uti 
necesse  est  (S.  Chrys.  De  Sac.  lib.  iv, 
7 ).  Perchè  non  adopereremo  questa  cu- 
razione  7 £ perchè  non  l’abbiamo  ado- 


perata finora?  Oh  ! quali  danni  ha  re- 
cata la  nostra  infingardaggine! 

Quasi  proximum  q et  tfuatì ^fratrem q sic  com« 
pt^bam  *(Pt.  xxxff,  i4). 

Misit  meq  ut  mederer  contritis  cordéqet  prae» 
tiicarem  captivi f indui f^entiamq  et  ctausis  a- 
pertionem  (1$.  tll,  i). 

PEL  VENERDÌ'. 

COMB  GESÙ  STIMOLI  I SACERDOTI  AD  AVER 

CDftA  DELLE  AHIMÈ. 

I.  Col  sfìmmlnistriirne  i mcz2Ì, 

11.  Col  darne  il  comando. 

III.  Col  promclleroe  il  guiderdone* 

Et  impostene  iltum  in  iumentum  suuntqdujr'f 
in  stahuliirnqet  luram  eius  egit.  Et  attera  dè^ 
[»ro/u/iV  dunt  drnnrios  qet  dedit  ttabularioq  et 
Ott:  curant  Ultus  haiief  et  ^uudcumifue  supera 
erogaverisq  egOq  quum  redieroq  reddam  tibi. 

; i Lue.  X,  34  et 

I.  Protulit  duos  denarios.  L’ostiere, 
cui  fu  consegnato  l’infermo,  significava 
ogni  uomo  apostolico , e tutti  coloro 
che  espongono  al  popolo  le  Sante  Scrit- 
ture : sMùu/arius /iti/  apostolus ...  sed 
et  prò  tempore  doctores  (S.  Aug.  Quest. 
Evang.  lib.  ti,  quest.  19).  È felice  ve- 
ramente colui  che,  rappresentata  da  sì 
fedele  ostiere,  riceve  l’incarico  di  cu- 
rare le  altrui  ferite  : beatus  ille  sta- 
bularius,  qui  alterius  vulnera  curare 
potest  ( S.  Ambr.  lib.  vii  , Comm.  in 
Lue.  cap.  io).  Quali  mezzi  ebbe  egli 
per  curarlo?  Ebbe  due  danari,  cioè  i 
due  Testamenti  che  sono  come  tlue  mo- 
nete fregiate  dell’impronta  dell'eterno 
Re,  e col  loro  prezzo  si  curano  le  no- 
stre ferite  : duo  denarii  sunt  duo  Te- 
stamenta  , quee  imaginem  in  se  habent 
alterni  Regie  expressam,  quorum  pratio 
vulnera  nostra  curantur  {lii.  ih.).  Inol- 
tre i due  danari  son  pure  i due  precetti 
della  carità , la  quale  per  mezzo  dello 
Spirito  Santo  nella  sacra  Ordinazione  è 
stata  in  noi  diffusa:  duo  denarii  sunt 
duo  prifcepla  charitatis,  quam  per  Spi- 
ritum  Sanctum  acceperunt  apostoli  ad 
evangelitandum  eae/erts  (S.  Aug.Quaest. 
Evang.  lib.  11,  quasi,  ig).  Finalmeote 
i due  danari  sono  la  promessa  de’  beni 
spirituali  nella  vita  presente,  e de’ beni 
eterni  nella  futura;  duo  denarii  sunt... 
promissio  vitae  praesentis  et  futurae 
(Id.  ibid.).  Or  dunque  abbiamo  noi  ri- 
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cevute  queste  monete, e )e  abbiam  rice- 
vute per  curare  ^Piitrermi:  ma  qual  osu 
ne  abbiamo  noi  fatto? Quanti  ne  abbia* 
rao  finora  curati?  Quanti  ne  fiotevamo 
curare,  se  non  avessimo  sepolte  le  mo* 
oete  nella  terra  ma1e<lelta  deirinenia.^ 

II.  Curam  eius  habc.  lì  Samaritano 

fu  il  primo  ad  aver  cura  dell' infermo  : 
curam  cius  e poi  ingiunse  all’o- 

sliere  che  proseguisse  la  cura  : curam 
cìus  hahe.  (jesù  per  curare  i peccatori 
è disceso  dal  cielo,  si  è fatto  vìatore, 
si  è soggettato  alle  nostre  miserie,  ed 
ha  guarite  le  nosiie  piaghe  col  caricar- 
sene egli  stesso:  languorcs  nottros  ipse 
tulit , et  dolores  nostros  ipse  porta^it 
( Is.  i.iti , 4 )•  Tocca  a' suoi  ministri  ap- 
plicare ogPinfermi  i rimedi,  che  Egli 
ha  preparali  per  mezeo  de*  sacramenti, 
c per  mezzo  della  predicazione:  senza 
dubbio  dal  momento  in  coi  partecipam- 
mo dtfir  incarico  di  ostiere  , avemmo 
r incarico  di  far  questa  cura:  id  scirt 
oportet ^ et  nequaquam  amhi^ert  ^ 
prius  quum  ordinabaris  ^ (ibi  vixisse: 
ordinatum  autem  Ulis^quibus  ordinatus 
es  (S.  Athanas.  Epist.  ad  Dracontium, 
num.  2 ).  Con  quél  coscienza  adunque 
tu  ti  prendi  Tonore  dovuto  al  sacerdo- 
zio, senza  travagliare  per  la  salute  delle 
anime?  Qua  conscientia  honorem  sibi 
debitum  (sacerdotes)  oindicant^qui  prò 
animabus  sibi  credilis  non  laborant  ? 
( S.  Eeo  Pp.  Epist.  xciit,cap.  i5.)Tu 
mostri  che  non  ami  Gesù,  quando  non 
ami,  nè  curi  le  pecorelle  che  gli  costano 
sangue:  si  dilectionis  est  testimoniam 
cura  pastionis^  quisquis  oirtutibus  pol^ 
lens  gregem  Dei  pascere  renuit , Pa* 
sforem  summum  conaincUur  non  amare 
{ S.  Greg.  Pp.  Pastor.  part.*i , cap.  5 ). 
Oh!  quanto  giustamente  fu  severa  la 
Chiesa  su  questo  puoto!  fiitsii  rammen- 
tare quel  canone  : presbyter^  qui  cleri  ^ 
s^rl  pofUili  curam  non  gerita  et  eos  pie^ 
totem  non  doccia  srgregetur  ; rf,  si  in 
socordia  perseverata  deponatur{di\poo, 
Apost.  Lvii).  Come  sin  ora  abbiamo  ese- 
guita la  volontà  di  Gesù  e della  sua  Spo- 
sa ? Gesù  e lu  Chiesa  son  conteoU  de'oo- 
stri  travagli? Che  ne  dice  la  stessa  nostra 
coscienza  ? 

III.  Qjuodcumque  supererogavoris.». 
reddam  tibi.  Con  queste  parole  il  Sal- 
vatore promette  di  ritornare  : e ritor- 


nerà appunto  a far  gliii)ÌEÌo  dei  suoi 
sacerdoti;  |#rometle  di  pagare,  come  de- 
bito , tutta  la  spesa  , che  costoro  han 
fdlta  per  gl'infermi;  quando  reoerteris^ 
Domine s nisi  iudicii  dici  • . . Reddes 
ergo,  quod  debes^  beatis ^quibus  es  de^ 
bitor  {S,  Ambr.  Hb.  vii  Comm.  in  Lue. 
io)  Chi  avrà  provveduto  abbondante- 
mente i fedeli  di  tutto  il  btaoguevole, 
considerandoli  come  la  fiersona  di  Gesù 
Cristo;  le  sue  attenzioni  e le  sue  pene 
avraono  da  Dio  la  grazia  « la  gloria. 
Quindi  sau  Bonavenlura,  spiegando  te 
parole  poc'anzi  allegate,  adopera  quelle 
voci  del  Salmo  : quia  miserieordiam, 
et  oeriiafem  diligit  Deus  : gratiam  et 
gloriam  dahii  /^omi/iur  (Expos.  in  Lue. 
cap.  x,h.  I.).  I peccati  di  quel  sacerdote 
saranno  cancellHli  tanto  più  pronta  mente 
quanto  egli  meglio  avrà  eaooeliati  i pec- 
cali altrui  : tanto  celerius  quUqtte  ab 
omnibus  suis  peccatis  isbsolvUur^  quanto 
pereÀus  vitam^et  linguam  aliorumani- 
mae  suorum  peccalorum  nexibus  sot- 
vuntmr  ( S.  Greg.  Pp.  apud  Barthul.  a 
Martyr.  Stimul.  Pastor.  part.  ii,cap.  7). 
Non  potrà  infiitU  mancare  un  eteroo 
guiderdone  per  tutto  il  bene  che  per  a- 
mor  di  Gesù  si  fa  al  pn>ssiu»o:m>A  cairn 
sempiterna  vaiet  carere  mrrcci/c,  ^uod 
prò  amore  ChrUti  utilUati  impenditur 
proximorum  (S.  Laur.  lusliii.  Deiostit. 
Prslat.  cap.  11').  Si  lavora  un'aurea  co- 
rona, ornata  di  pietre  pretiose,  a misura 
che  più  anime  si  gua<ÌBgnano , e più  si 
fnlico  per  queste: coromii» Jabricat 
praeliosorum  lapidum  varietale  deco* 
ratam , qui  proximorum  desudat  pro~ 
Jeetibns  {Id.  De  Contempi.  Chr.  perf. 
part.  Il,  num.  5).  Aon  barterauno  si  ma- 
gnìfiche promesse  a scuotere  la  nostra 
pigrizia  ? Oimè!  le  tperaoce  de'  beni 
fugaci,  vili,  incapaci  di  soddisfarci,  e che 
sono  vanissima  vanità,  farebbero  forse 
Del  nostro  auimo  una  più  efficace  im- 
pressione? 

Si  d0*fero  som  num  oeutit  meit , et  pa!pe4»rit 
meit  dormitatìortem,  et  reijuiem  tempori^iLt 
meity  donec  trnfeniam  iocunt  I?omino, 

{Pc.  cxxx'l  , éd 

/V/n«i , et  /ii'fv,  ri  piaga  tamemt  non  est  ■ 
circumligatay  nec  curata  mediranune y mec 
Jota  oleo  (1$.  I , 6j. 


— 4S7 


PEL  SABBATO. 

I.  SULLA  NASCITA  DI  MARIA. 

COME  FOISIEO  1 liCEBOOTI  PKEFAKIHE 
IL  POPOLO  A Ql'BSTA  SOLERRITÀ. 

I.  E>poog*DO  la  glorie  di  questa  nascila. 

II.  Promettano  grazie  a chi  bene  la 
celebra. 

III.  Insegnino  le  disposizioni  conTenieoli 
alla  solennità . 

Dt  qua  natus  ttt  feiut  (Mslth.  f,  i6). 

I.  Da  Maria  è nolo  Geiù.  Dunque 
tolte  le  cose  più  magnifiche  ranno  ben 
dette  di  questa  Signora,  che  è la  città 
di  Dio:  gloriola  dieta  sani  de  U , ei- 
titai  Dei  (Ps.  Lxxxri  , 5).  Tolte  le 
glorie  di  Maria  tono  compendiate  in 
queste  parole:  Ella  fu  la  rera  e degna 
Madre  di  Dio:  quidquid  de  Firgine 
teire,  aut  inlelligere  eupis , tolam  in 
hoc  claudilur  breviloquio  ; de  qua  no- 
tai eit  Itius  ( S.  Thom  a Vìllanor. 
Serm.  De  Nativ.  B.  M.  V.).  Beo  le  con* 
renira  ìufatti  di  esser  grande  nelle  rirtù 
e ne’ meriti , quantunque  foste  bembina 
Dell’età  : e perciò  nasce  santa  , e gran 
Santa:  quum  eitem  parvula^  placni 
■dltinimo,  COSI  le  fa  dire  Santa  Chiesa. 
Era  senza  dubbio  adomata  di  una  san- 
tità coti  perfetta,  che  la  fece  idonea  alla 
dignità,  coi  ab  aelerno  era  predestiuata: 
in  Beata  Firgine fuit  perfectio  qtutti 
diipoiitiva,  per  quum  reddebatur  ido- 
nea ad  hoc  quod  et  set  Mater  Chritti  : 
tt  haec  fuit  perfectio  lanctifcalionis 
(S.  Thom.  Sura.  Theol.  part.  ut,  quest, 
xxrn,  art.  6).  Per  la  cognizione  adun- 
que vivissima  di  Dio, per  l’ardeotiuima 
carità,  per  l’esercizio  di  tutte  le  altre 
rirtù  questa  bambinella  è già  una  mon- 
tagna posta  nella  sommità  de'  monti  i 
più  alti,  cioè  de’ più  eccelsi  santi  : Afona 
quippe  in  vertice  monlium,  quia  altitudo 
Marine  tupra  omnet  sanciot  refuhit 
(S.  Greg.  P|i.  lib.  i in  i Reg.  cap.  i). 
Merita  perciò  questa  solennità  una  esul- 
tazione generale,  e merita  che  i sacer- 
doti facciano  conoscere  il  motivo  del 
giubilo,  dicendo!  cum  tumma  exsulta- 
tione  gaudeat  terra  noitra  tantae  Fir- 
ginii  illuitrata  natali  (S.  Aug.  Serm. 
De  Nativ.  B.  M.  V.).  Si,  rammentiamo 


il  mistero  deU’Incaruazioue,  che  dovrà 
eseguirti  nel  seno  di  questa  Vergiue,  e 
mostriamola  nascita  di  Lei  esser  l'e- 
sordio di  tutta  l’umaua  salute:  gau~ 
deamut , et  extultemus  in  Nativilate 
Beatisiimae  Dei  Genitricis  Marine^ 
quae  novum  mando  nunciavit  gaudium, 
et  totiui  extilit  humanae  talutis  exor- 
dium  ( S.  Petr.  Dam.  Ilom.  xlvii  De 
Nativ.  B.  M.  V.). 

II.  Se  da  Maria  è nato  Gesù , per 
mezzo  del  quale  è venula  la  grafia  e 
la  ventai  P*c  mezzo  della  Madre,  e pre- 
cisamente nella  sua  Natività  dobbiamo 
uttenderei  e grazia  e verità.  La  Chiesa 
ilice  : Beatisiimae  Firginis  Mariae 
^ativitatem  devotissime  celebremus,  ut 
ipsa  prò  nobis  intercedat  ad  Dominum 
Jtium  Christum.  E cosi  ci  fa  intendere, 
che  Maria  particolarmente  intercede  per 
coloro  che  celebrano  divotamente  la  sua 
Natività.  Infatti  fu  Ella  figurata  da  quel- 
la piccola  nuvola,  che  comparve  al  gar- 
zone di  Elia:  ecce  nubecola  parva, 
quasi  vestigium  hominis,ascendebal  de 
mari  (ili  Reg.  xviii,  44).  E con  questa 
visione  mostrò  il  Signore  che  sarebbe 
comparsa  oua  bambinella,  la  quale  a- 
vrebbe  portata  al  mondo  la  pioggia  del- 
la grazia  : Deut  praeostendit , quod 
quaedam  irfantula  nateerelur,  scilicet 
Beata  Firgo  Maria  (S.  loann.  Episc. 
Hierosol.  De  Instut.  Monacò.).  E te  i 
sovrani  e le  sovrane  della  terra  sogliono 
nel  giorno  della  loro  nascila  dispensare 
le  grazie  a’ sudditi;  quante  ne  dispenserà 
la  Regina  dell'universo.  Maria, la  quale 
nacque  appunto  per  dispensar  grazie  al 
mondo,  per  concedere  la  vita,  per  to- 
gliere la  maledizione,  e per  trarre  so- 
pra di  noi  la  benedizione?  Maria,  hodie 
prodiiili . . . gaudium  mando  universo 
annunciant,  vilae  lurgitrix,  maledi- 
ctionis  interemptrix,  benedictionis  con- 
cilialrix  (S.  Germ.  Patriarch.  Const. 
Serm.  De  Nativ.  B.  V.).  Avranno  in 
questo  giorno  i giusti  un  aumento  di 
grazia,  e<l  i peccatori  il  perdono;  O 
Maria,  in  te, lutti  gratiam,  peccato- 
res  veniam  inveniunt  (S.  Beru.  Serm.  ii 
De  Pent.).  Oh!  quanto  bene  adunque 
(Mitremo  recare  alle  anime  a noi  com- 
messe, se  le  iodurremo  agli  atti  di  os- 
sequio verso  di  Maria  nella  fetta  che 
celebriamo! 
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111.  Facniamo  iotantointenilereal  po- 
polo che  la  Chiesa  lo  invita  a celebrare 
la  Nascita  di  Maria  devotissime.  Or  la 
divozione  è definita  da  san  Tommaso 
spiritualis  actus  voluniatis  prompte 
tradendi  se  ad  famulatum  Dei  (Sum. 
Theol.  Il,  a,  qnast.  a.xvii,  art.  a ). 
Quindi  s'iiigannnno  coloro  che  credono 
di  festeggiar  bene  questo  giorno,  osti- 
nandosi nel  peccato , senza  neppure  il 
desiderio  di  ritornare  al  servizio  di  Dio. 
Maria  è la  Madre  di  tutti  que*  peccatori 
che  vogliono  emendarsi;  ego  sum  Ma- 
ter  omnium  peccatorum  se  volentium 
emendare,  disse  Ella  stessa  a santa  Bri- 
gida (Revel.  lib.  iv,  i38).  Il  sacerdote 
adunque  iocoraggisca  cotesti  peccatori 
che  Ella  ama  di  cuore,  come  il  medico 
ama  le  membra  inferme  per  risanarle, 
e come  l'artefice  ama  que’rozzi  tronchi, 
ne' quali  disegna  di  lavorare  una  bella 
statua.  E perciò  è chiamata:  reparatrix 
lapsorum  (S.  Ans.  Psalt.  B.T.part.  i); 
reparatrix  perditorum  (S.  Bon.  Psalt. 
Min.  Qoinquag.  ii).  Al  contrario  tolga 
di  mente  al  popolo  quella  speranza  che 
non  è speranza,  ma  è colpevole  teme- 
rità, per  la  quale  molti  peccatori  pra- 
ticano le  divozioDcelle  a Maria  per  pec- 
care più  francamaote,  e per  durare  im- 
puniti nel  vizio.  Dica  a ciascun  di  loro; 
pone  Jinem  in  vohintate  peccandi,  et 
invenies  Mariam  promptiorem  matre 
in  tui  dilectionc  (S.  Greg.  Pp.  vii,  lib. 
t,  Epist.  47).  Ma  queste  esortazioni  deb- 
bono finsi  con  tale  accortezza  che  i pec- 
catori ostinati  si  inducano  a lasciar  piut- 
tosto il  peccato,  che  le  consuete  divo- 
zioni a Maria;  giacché  se  interpretassero 
l' esortazioni  in  sento  di  dovere  lasciar 
queste,  mentre  non  lasciano  quello,  ti 
chiuderebbe  a cotesti  infelici  ogni  usci- 
ta ; e ben  può  avvenire,  che  col  tempo 
la  Vergine  ottenga  loro  la  mutazione  di 
volontà , come  tante  volte  è avvenuto. 
Si  conchioda  sempre  il  discorso  con 
quelle  parole  che  meritano  di  estere 
ponderate  da  noi  e dagli  altri;  qui  di- 
tigitis  Dominum,  odile  malum  (Ex  Ps. 
xcvi,  io). 

Audt\  FUia,^  H vide , et  inclina  aurem  tuam. 

(I*é.  XLIV,  tt.) 

fÌmti$ione$  tutu  Paradisut  m^lorum  punico^ 
rum  rum  pomorum  fructibus  ••  ,Jon$  horto- 
fum^  puteus  attuarum  vù'entium, 

(CboI.  If,  l3  tt  Mqq.) 


PER  LA  DOMENICA  XIII 
DOPOPENTECOSTE. 


SDLLl  CaaSDBI  BCCLBSIXtTieaX. 

I.  Il  sacerdote  ne  paventi. 

II.  Ne  inspiri  agli  altri  il  terrore. 

III.  Si  adoperi  a liberarne  chi  le  ha  me- 
ritate. 

Dum  irei  Jfrus  in  Terutnlem , transthat  per 
mediam  Samariam  et  GaiUaeam  ,*  et  <fmum 
ingrederetur  quoddam  cattellum  , occurre- 
runt  et  decem  riti  leprosi. 

(Lac.  XVII,  ■ ■ et  teq.) 

I.  Transibat  j>er  mediam  Samariam 
et  Galilaeam.  Per  fare  il  nostro  viaggio 
alla  celeste  Gerusalemme,  alla  Chiesa 
de' primitivi,  alla  Città  santa,  dobbiamo 
passare  per  Samaria,  cioè  per  la  custo- 
dia delle  leggi  a noi  imposte;  ed  indi 
dobbiamo  passare  alla  Galilea,  cioè  ad 
una  trasmigrazione  felice  verso  la  pa- 
tria. Non  solamente  le  leggi  di  Dio,  ma 
ancora  le  leggi  della  Chiesa  ai  debbono 
custodire  da' fedeli,  e specialmente  dai 
suoi  ministri;  poiché  non  può  averti  Dio 
per  Padre,  se  non  ti  ha  per  Madre  la 
Chiesa;  habere  iam  non  palesi  Deum 
patrem,  qui  Eeclesiam  non  habet  ma- 
Irem  (S.  Cypr.  De  Unit.  Eccl.).  Ora 
chi  ha  bene  appreso  il  Trattato  delle 
Censure,  avrà  osservate  due  cose  io  ge- 
nerale : cioè  , che  esse  colpiscono  più 
spesso  gli  ecclesiastici;  che  tono  tanto 
più  facili  ad  incorrerti  da  costoro,  quan- 
to più  cresce  la  loro  elevazione  nella 
gerarchia  ; e che  talune  di  esse  si  incor- 
rono anche  nell'  ignoranza  vincibile 
(De  Ligor.  Moral  De  Cent.  C-  i.  D.  i). 
Apprenda  adunque  il  sacerdote i canoni 
della  Chiesa  per  non  farti  stringere  da 
questa  terribili  catene,  e per  non  tro- 
varti male  al  giudizio  di  Cristo;  igno- 
rare namquam  licuit  sacerdoti,  quod 
canonum jTuit  regulis  drjinitum  (S.  Leo 
Pp.  Epist.  I,  cap.  a).  Nè  si  abbandoni 
temerariamente  al  suo  giudizio  nel  ri- 
solvere o per  sé  stesso , o per  gli  altri  i 
casi  dubbiosi  io  materia  di  censure;  ne 
innitaris  prudentiae  tuae  (Prov.  iii,  5). 
Mediti  bene  quell'oracolo  di  san  Grego- 
rio il  Grande;  Sentenlia  Pastoris  sive 
insta,  sive  iniustu,  timenda  est  (Hom. 
XXVI  in  Ev.).  Se  ne  legga  la  dimostrazio- 
ne fattane  da  suo  Tommaso  ($up.  Qtusst. 
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XXI , iTt.  4 )•  Guai  a chi  non  ti  tien 
fermo  nella  Comunione  de’ Santi!  Guai 
a chi  io  n miiero  auto  ai  preaeota  al 
tribunale  di  Cristo  I 
II.  Quum  ingrederelur  quoddam  ca- 
ritlUun.  Starano  i lebbrosi  fnori  del 
TÌllaggio , come  stanno  gli  scomunicati 
foori  della  Chiesa  ; poiché  excommuni- 
catio  est  a qualibet  licita  eommuaione 
Jldelium  separatio  ( S.  Thom.  Sappi. 
Quest.  XXI,  art.  i).  Dobbiamo  pertanto 
inspirare  a’fedeli  un  grande  orrore  verso 
di  questa  pena , e delle  altre  ecclesia- 
stiche: e dubbiamo  farlo  specialmente 
oe' tempi  presenti , in  cui  molti  e molti 
non  le  curano,  e se  oe  beffano.  Fac- 
ciamo adunque  intendere  che  la  Chiesa 
ha  sostituita  la  scomunica  all’  estremo 
sopplixiojil  quale  si  dava  dalla  sinagoga 
a' colpevoli  di  grave  delitto:  hoc  nunc 
agii  in  Ecclesia  excomnumicatio,  quod 
agebat  tane  isUerfectio  (S.  Ang.  Quiest. 
XXXIV  ad  Deut.  ).  Faceiam  conoscere 
che  é più  leggiera  pena  1’  esser  ferito 
da  una  spada, essere  divorato  dalle  fiam- 
me , esser  sottoposto  alle  fiere  ; che  il 
dispreixar  la  Chiesa,  e restarne  *epa- 
rato:  illud  enim,  quod  ait:  si  nec  Èc- 
clesiam  audierit,  sit  libi  tamquam  Eth- 
tiictts  et  Publicanur,  gravius  est,  quam 
si  gladio  feriretsar,si  flammisadsume- 
retar,  si  feris  subiiceretar  (Id.  Contr. 
Advers.  Leg.  et  Prophet.  lib.  i,  17). 
Gl’  infelici  scomunicati  sono  membri 
sàsA:  abscindantur,qui  vos  conturbant 
(Ad  Gal.  V,  io).  Sono  consegnati  a Sa- 
tanasso , che  vedendoli  privati  de’  soc- 
corsi spirituali,  ne  fa  il  più  fiero  go- 
verno: iadicavi . . . tradere  huiusmodi 
Satanae  in  interitum  carnis  (i  ad  Cor. 
V,  5 et  seqq.).  La  Chiesa  imita  il  giu- 
dixiodi  Dio,  il  qnale  flagella  il  peccatore, 
e lo  abbandona  a sé  stesso  ; affinchè  ai 
umili , e ritorni  a Lui  : e perciò  essa  lo 
allontana  dalla  comunione  de' fedeli , e 
lo  priva  de’ suffragi  e degli  altri  beni 
spirìluali:  Ecclesia  in  excommunica- 
tionis  senUntia  divinum  iudicium  imi- 
tatur;  in  quantum  enim  aliquem  a com- 
manione  Jidelium  separai,  ut  erubescal; 
imitatur  divinum  iudicium,qao  per fla- 
gella castigat:  in  quantum  autem  a suf- 
fragiis , et  aliis  spiritaalibus  separai  ; 
imitatur  divinum  iudicium,  quo  homi- 
nem sibi  relinquit,  ut  per  humilitatem 


se  ipsum  eognoscens  ad  Deum  redeat 
(S.  Thom.  Suppl.  Quxst.  xxi,  art.  a). 
Abbiamo  noi  sviluppate  queste  salntarì 
dottrine  al  popolo  ? Abbiamo  sgridato 
chi  alla  nostra  presenza  sì  burlava  delle 
censure? Oal  contrario  per  vili  riguardi 
abbiamo  taciuto?  O forse  abbiamo  adot- 
talo anche  noi  su  questo  articolo  il  lin- 
guaggio degli  empiì  ? 

Ili.  Occurrerunt  ei  deeem  viri  lepro- 
si. Questi  dieci  lebbrosi  esprìmeano  quel 
gran  nuinero  di  cristiani,  che  è colpito 
dalle  censure  ecclesiastiche , e special- 
mente  da  quella  eh’ è inflitta  per  l’ere- 
sìa : mystice  leprosi  intelligi  possunt , 
qui...  varias  doctrinas  profitentur  er- 
roris  (S.  Ambr.  Comm.  in  Lue.  lib.  11 , 
4o).  Ed  in  verità  oh  ! quanti  tuttora 
sono  allacciati  dalla  scomunica  per  que- 
sto delitto  I Quanti  ancora  sono  sotto- 
posti alla  medesima  pena  per  le  altre 
colpe,  alle  quali  ipso  facto  è desse  im- 
posta o da’ decreti  della  Chiesa  univer- 
sale, o da  quelli  di  ciascuna  diocesi! 
Intanto  la  censura  è pena  medicinale 
inflitta,  ut  spiritus  salvus  sit  (i  ad  Cor. 
V,  3).  Essa  vìen  chiamata  /ex  paterna 
(S.  Greg.  Nyss.).  Adversus  eos,  qui  ca- 
sligationes  aegre ferunt;  giacché  i pre- 
lati, padri  spirituali  del  popolo,  la  san- 
ciscono per  la  edificasione , non  per  la 
distrutione.  Spelta  dunque  al  sacerdote 
adoperarsi  per  cotesti  lebbrosi , mandan- 
doli alle  acque  del  mistico  Giordano, 
come  fece  Eliseo  a Naaman,  cioè  man- 
dandoli a chi  ha  la  facoltà  di  assolverli 
per  mondarli.  Dica  dunque  ciascun  di 
noi , come  dice  Iddio , di  cui  siamo  mi- 
nistri : quod  perierat,  requiram;  et  quod 
abiectum  eroi , reducam  ; et  quod  con- 
fractumfuerat,  alligabo;  et  quod  inflr- 
mum fuerat,  consolidabo(Eteeh:ixx\v, 
16).  A far  ciò  ci  stimola  quella  carità 
verso  il  prossimo,  che  è sancta,  iusta , 
et  vera  ( S.  Aug.  cccxxxv  ).  É santa , 
poiché  si  fa  ciò  per  dar  gusto  a Dio  : 
è giusta,  perché  tende  ad  un  gran  bene  : 
é vera,  giacché  non  è mossa  da  inte- 
resse. Il  travagliare  per  siffatto  bel  fine 
non  è un  travagliare  iniUilmeote  nel  Si- 
gnore: labor  verter  non  est  inanis  in  Do- 
minola ad  Cor.  xv,58).Iddio  non  è ingiù, 
sto, che  possa  dimenticarsi  di  ss  bella  ope- 
ra: non  enim  iniustus  est  Deus,  ut  obli- 
1 viscatur  operis  vestrì  (Ad  Heb.  vi,  so). 


Digìtized  by  Googlc 


— 450  — 


Partictpi  ego  sum  omnium  iimenfium  te  , et 
custodientium  iegem  tuam  (I**.  CsTiii,  G'i). 
ffon  vult  Deus  perire  animam^  ted  retracttU 
eogÙOMSy  m penitus  pereot , ^ui  oUeciut  est. 

(Il  Bej.iiT,  14.) 

PEL  LUNEDI’. 

QDIIITO  DEBEtnO  ETITlKtl  I PECCETÌ 
VEEtlLI  DAL  StCEEDOTE. 

I.  Perchè  ne  coooBce  le  conKgaeme. 

II.  Perchè  debbe  Evvieintni  • Dio. 

III.  Perchè  molti  ne  puh  fucilnieate  evi- 
Ure. 

Oceurrerunt  ei  deeem  viri  leprosi , ^i  sleie^ 
runt  a tonge^et  levoverunt  vocem^dicentesf 
leiu  praeceptor  y miterere  no4/ri  . 

<Lae.  Xrii,  1»  «t  ttq.) 

I.  Deeem  viri  leprosi. OUn  bIIb  leb- 
bra Boortale,  erarene  ancora  una  chia- 
mala lepra  volatilis , et  vaga  ( Levit. 
XIII,  57  ).  PoaaiaiDo  iolemlere  tolto  il 
simliolo  di  qneita  lebbra  i peccati  ve- 
niali , ipecialmente  quelli  che  ti  comu- 
mettono  rcienter  r(  deliberale  {S.  An>. 
Cur  Delia  Homo.  Lib.  i,  ai  ).  Questi 
spesso  infettano,  a guisa  di  cancro,  tutta 
la  massa  delle  opere;  per  tofum  cor- 
pus ad  modum  cancri  serpunt  ( Ilug. 
Card,  in  Halth.  vili).  Il  sacerdote  più 
degli  altri  conosce  che  il  demonio  cerca 
prima  d’ infettarci  con  questa  lebbra,  e 
poi  darci  la  morte  coH'altra,  giacché 
egli  a miaimis  plerumque  incipit  ( S. 
Chrys.  Hom.  lxxxtii  in  Matth.).  E 
perciò  Omni  diligenlia  ac  studio  etiam 
in  minimis  dolos  atque  insidias  diaboli 
cavete , dicea  sant’  Efrem  Siro  ( Hom.  i 
De  Virt.  et  Titiis).  Avviene  infatti  soven- 
te , che  ingeniem  JUsmmam  perexigua 
quoque  scintilla  excitat  ; cioè  , un  ve- 
niale peccalo  porta  le  più  terribili  ina- 
spettate conseguenze  ( S.  Greg.  Naz.  in 
Seotent. ).  Basta  esser  iniquo  nel  poco, 
per  divenirlo  nel  molto  : qui  in  modico 
iniquus  est,  et  in  maiori  iniquus  est 
(Lue.  XVI,  io).  Se  svolgiamo  gli  An- 
nali Ecclesiasti,  cominciando  dalla  vita 
di  Giuda  che  da  piccoli  furti  giunse  al 
tradimento,  al  sacrilegio,  alla  dispera- 
zione ; troveremo  un  gran  numero  di 
sacerdoti , i quali  per  aver  consegnato 
al  demonio  nn  capello , lo  han  veduto 
divenire  nelle  mani  di  questo  nemico 
una  trave:  Diaholus,  si  de  suo  capil- 
lum  potesi  habere  in  homine , cito  ex- 


crescere Jacit  in  frabem  (S.  Bonav.  Tit. 
S.  Frane,  cap.  v.  ).  Tegliamo  adunque 
e preghiamo;  affinchè  in  pena  di  tanti 
peccati  veniali  non  cadiamo  in  qualche 
mortale  ; ed  anche  affinchè  non  ci  ven- 
gano per  essi  i ben  meritali  castighi 
di  Dio  nella  vita  presente  e nella  futura. 
Rammentiamoci  di  quella  sentenza  ; aei- 
tote , quod  post  hanc  vitam  , quae  hie 
neglecta  sunt , in  purgatoriis  paenis  een- 
tupliciter  reddentur  ( S.  Bern.  Serm. 
De  Obitu  Humberti).  Rendiamo  grazie 
al  Signore , che  (inora  sopra  di  noi  non 
ha  dato  quel  corto  alla  tua  giustizia , 
che  sta  dando  sopra  di  tanti  altri  ; cioè 
nè  ha  puniti  cotesti  peccati  in  questa 
terra , nè  ei  ha  mandati  al  purgatorio , 
nè  bs  permessa  la  nostra  caduta  io  gravi 
colpe  da  cui  forse  non  saremo  asciti 
mai  più. 

II.  Sleterusst  a longe.  Qne’  lebbrosi 
non  ti  avvicinarono  a Cristo,  vergognan- 
dosi delia  loro  immondezza  , e temendo 
di  estere  schivati  da  (iesà  : a longe  stani 
quasi  verecundantes  de  immunditia  , 
quae  eis  imputabatar  ; putabant  enim , 
quod  Christus  eos  fastidirei  ( Theoph. 
Comm.  in  h.  I.).  Ma  il  saecrdote, quan- 
tunque coverto  dalla  lebbra  de’  peccati 
veniali,  pure  in  virtù  del  tuo  ntinistero 
si  accosto  continuamente  a quel  Santo  , 
innocente,  immacolato,  segregato  dai 
peccatori  ; lo  chiama  a discendere  dal 
cielo  fra  le  sue  mani,  rofferisce  al  Padre, 
lo  mangia  e lo  dispensa.  E pure  egli  non 
ignora , anzi  sovente  ha  predicato  agli 
altri , che  Dio  vuol  estere  esattamente 
ubbidito  dalle  sue  creature;  serva  le- 
gem  meam , quasi  pupillam  acuii  lui 
(Prov.  VII,  a).  Egli  non  ignora,  anzi 
sovente  hapredicatoaglialtri  che  niente 
ti  trasenta  da  colui  che  teme  Dio:  qui 
timel  Deum,  nihil  negligit  (Eccl.  vii, 
19).  Egli  non  ignora , anzi  soveote  ha 
predicato  agli  altri  che  il  peccato  ve- 
niale chiamati  leggiero  a paragone  del 
mortale;  ma  in  sè  stesso  è un  male  più 
grave  di  tutti  i mali  lìtici,  e di  tutte 
le  pene  ; poiché  è sempre  un’  offesa  , 
un'  ingiuria , un  dit|>rezau  di  Dio  : quis 
est,  qui  peccatum  ullum , cuiuscumque 
modi  illud  sii , leve  audeat  appellare  ; 
quum  asseruerit  Apostolus , quod  per 
Iransgressionem  legis  Deum  inhono- 
ras?(S.  Bas.in  Rcgul.)In  cotesti  peccati 
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non  ti  dee  cooiiderare  t' ninne,  ma  chi 
èolTesn  da  quell’ axinne:  non  enim  con- 
riderandum  est  (in  peccato  parvo),  quid 
Jecerit,  sed  quem  offenderit,  quam  bo- 
nus est , quam  benignus  , quam  pius 
(S.  Auf[-  De  Poenil.  cap.  vii).  Che  ae 
ciò  va  dettn  per  tntti  i fedeli,  che  di- 
remo per  noi  altri  eecletiattìri,  i quali 
pei  iKMtri  lumi,  pei  benefizi  ricevuti,  e 
per  le  funzioni  che  eaerciliaoio , dub- 
biamo eatere  più  perfetti  degli  altri  ? 
Perfeeti,  et  integri,  in  nullo  dejicien/es 
(laeob.  I,  4). 

III.  Levavemntvoeem,eer.  I lebbrosi 
alzarono  la  voce,  suam  agnoseentes  im- 
munditiam , suam  exprimentes  mise- 
riam,  divinam  implorantes  misericor- 
diam  (S.  Bonav.  Expos.  in  h.  I.).  Ecco  il 
rimedio,  ecco  il  preservativo  a’nostri 
mali,  cioè  a tanti  peccati  veniali  finora 
commessi,  e che  possiamocooimetlereia 
avvenire;  riconoscere  l’iinmoodeiza  del- 
l’ azione , la  miseria  di  chi  l’ ha  oom- 
netsa,  il  bisogno  della  màtericordia  di 
Dio  che  dobbiamo  implorare.  Tutto  ciò 
si  fa  per  mezzo  della  meditazione  e 
della  preghiera;  meditatio  enim  docet, 
quid  desU  r oratio,  ne  desit,  obtinct. 
Ilio  viam  oetendit,  ista  deducit.  llla 
agnoseimits  imminentia  nobis  perioda, 
istaevadimus  ( S.  Bernard.  Orat.  v De 
S.  Andrea).  Non  tralasciamo  adunque 
la  meditazione , per  avere  innanzi  agli 
occhi  mai  sempre  la  legge  di  Dio:  quae 
praecepit  libi  Deus,  illa  cogita  sem- 
per  (Eccli.  111,13).  Se  i beati  non  pec- 
cano io  cielo,  ciò  avviene,  perchè  veg- 
gono svetatamente  la  luce,  nè  possono 
lasciarti  ingannare  dal  bene  apparente, 
che  è male:  e noi  tanto  più  ci  avvici- 
niamo a quella  felice  impeecabilKà  , 
qnanto  più  diligentemente  guardiamo  la 
luce  della  verità:  si  ideo  beali  in  cario 
non  peccant,  nec  peccare  possunt,  quia 
veritas  in  mente  eorum  continue  lucei; 
sicut  sol  in  meridie,  prorsusqtte  erclit- 
dii falsam  illam  boni  imaginem,  qua 
maium  erpeti  possit;  nos  quoque  adjt- 
licem  illam  impeccantiam  eo  propius 
accedimus,  quo  diligentius  verilati  at- 
tendimus,  quae  heic  lucei,  tamquam  la- 
cerna in  caliginoso  /oco(Ludov.Ilabert. 
De  Viri.  ReKg.  Cap.  tv,  § 1).  Intanto 
faociamo  pure  quella  generosa  riaolu- 
aione,  che  ci  viene  suggerita  da  sant’Al- 


fonso:  Il  II  sacerdote  che  attende  alla 
perfezione,  bisogna  che  stia  con  animo 
risoluto  di  farsi  prima  tagliare  a pezzi, 
che  ad  occhi  aperti  dire  noe  bugia,  o 
fare  altro  [leccato  veniale,  per  minimo 
che  sia.  u (Selva  di  mater.predic.  Regol. 
di  spirito  I.)  Imploriamo  altresì  la  mi- 
sericordia di  Gesù,  il  quale  sulla  Croce 
ha  espiati  col  suo  sangue  e colla  sua 
morte  anche  i nostri  peccati  veniali,  e 
ci  ha  meritata  la  grazia  di  evitarli.  Pre- 
ghiamolo che  ci  perdoni  i già  commessi, 
e ci  dia  la  forza  di  eseguire  i nostri 
buoni  proponimenti;  affinchè  la  nostra 
volontà  non  ricaila  ne'veniali  deliberati, 
diminuisca  gl’  indeliberati , e consumi 
gli  uni  e gli  altri  col  fuoco  della  carità: 
ul  levia  peccata  numquam  de  industria 
perpetrel , et  quae  humana  /ragilitas 
secum  affert,  quolidie  numero  minuat, 
imminuta  qualitate  extenuetxrtenuata 
saepissime  odio  ipsorum  et  Deiforven- 
tissimo  amore  consumai  (S.  Isid.  lib. 
Ili,  Epist,  II,  1,  cap.  i3). 

Et  ero  immacutatUM  cum  eo,  et  o^ervaòo  nu 
ab  iniquitate  mea  [Pt.  svil , z4). 

lesa  praeeeptor,  miierere  noiuì. 

|Lue.  ZTlI,  i3.) 

PEL  MARTEDÌ’. 

QUALI  COSE  SPeTTIEO  AL  SACEEDOZIO 
U BIGUAEDO  ALLA  LEESBA  SPIEITUALE. 

I Risceroerla. 

II.  (iusrirls. 

III.  Preservarsene. 

Quos  ut  vì^ity  àijiit:  itfy  ottendite  vot  saetta 
dotibui.  (Lue.  XVII,  14.) 

I.  Ostendite  vos  saeerdolibus.  Gesù 
ordinò  ai  lebbrosi  che  si  mostrassero 
a’  sacerdoti  ; poiché  voleali  guarire,  e 
spettava  a questi  il  giudicare  della  gna- 
rigione,  e rimettere  i guariti  nella  civile 
società:  prcecepit  illis,  ul  ostenderent  se 
saeerdolibus-. ipsi  enim  experiebantur, 
ufrum  mandati forent  a lepra,  an  non 
(Tbeophyl.  Comm.  in  Lue.  h.  I.).  Infatti 
Iddio  avea  dato  a’ sacerdoti  i segni  per 
conoscere  la  lebbra  , per  distinguerne 
le  varie  specie,  per  discemerne  la  goa- 
rigioue  (Lev.  xiii,  i et  seqq  ).  Era  que- 
sta figura  del  peccato,  come  que’  dieci 
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lebLrot!  tignificavano  1’  università  ciei 
peccatori  che  trasgreiiiicono  il  Decalo- 
go: per  decem  leprotos  intelligitur  uni- 
versUat  peccatorum  peecantium  centra 
Deealogum  (Glossa  in  h.  I.).  Spetta 
finnque  a’ sacerdoti  il  giudicare  di  que- 
sta lebbra  spirituale:  ad  tacerdoles  spr- 
etai leprae  iudicium  (S.  Bonav.  Exps. 
in  h.  I.  ).  Come  va  intanto,  che  taluni 
sacerdoti  credono  indegno  de’ loro  ta- 
lenti lo  studio  della  morale;  mentre  è 
questo  vastissimo , abbastanza  scabroso 
e molto  necessario  a’ministri  della  ri- 
conciliazione che  debbono  discernere  in- 
inler  lepram  et  leprom  ?(Dei  Lig.  Mor. 
Praxis,§iii,  niim.  17.)  Meditino  etti 
quelle  parole  di  Dio:  praeceptum  sem- 
piternum  est  in  generatsones  vestras , 
et  ut  habeatis  scientiam  discernendi  in- 
ler  sanctum  et  profanum  (Levit.  x,  g et 
seq.)-  Che  direm  poi  di  coloro  che  stan- 
no nel  confessionale,  meotreappena  im- 
pararono brevissimi  elementi  di  questa 
scienza  ; e già  per  non  averla  più  colti- 
vata l’hanno  quasi  posta  io  ubblio?  Ahi! 
eglino  uccidono  sè  stessi  ed  i peniten- 
ti! Si  ignorel  sneerdos  discernere  intcr 
lepram  et  lepram,  nescial  qualitates 
criminum  , quantumque  Dee  displi- 
eeant;  sine  prqfectu  poenilentis , pro- 
prio se  ipsum  mucrone  interimil  ( S. 
Laur.  lust.  De  Sp.Aniin.  Inter.Iib.  i,n. 
■ 5). Esaminiamo  lo  stato  delle  nostreco- 
gnizioni,e  risolviamo  di  non  abbandonar 
giammai  lo  studio  della  Teologia  Morale. 

II.  Ostendite  vos  sacerdotibus.  I sa- 
cerdoti , cui  il  Salvatore  spediva  i leb- 
brosi , altro  far  non  poteano  che  am- 
mirare la  prodigiosa  loro  guarigione: 
Iuda:orum  ponfijices.-,.  cognoscere  po- 
leranl,quod  inopinate  et  miri/scesanali 
sunt , concedente  Christo  eis  salulem 
( S.  Cyrill.  in  Cat.  Gra>c.  PP.  h.l.).  Ma 
quando  Gesù  manda  i peccatori  a’  sa- 
cerdoti della  Muova  Alleanza,  li  manda 
per  farli  guarire  : illum  piane  solvit 
sacerdos , quem  prtevenil  gralia  , con- 
Jessìo  manifestai  ( S.  Laur.  lust.  Lib. 
De  Obed.  cap.  xv,  num.  3 ).  Non  dee 
dunque  il  confessore  abborrire  o scac- 
ciare chi  si  getta  a'sooi  piedi,  quan- 
tunque carico  di  enormi  delitti  : non 
debel  confessor  poenilentis  korrere  pec- 
cata,  quantumeumque  enormia,  turpia, 
magna,  inaudita,  vel  inusitata  sunt  (S. 


Bonav.  Confess.  oap.  1,  partie.  4)-  Ponde- 
riamo bene  quelle  parole  dello  Spirito 
Santo:  non  abominaberis  Idumaeum, 
quia  fr  ater  luus  est;  tue  ^gyptium, 
quia  advena fuisti  in  terra  eius(  Deut. 
xxiii,  7).  Si,  il  peccatore,  figurato  dal- 
l’Idnioeo  e dall’ Egizio,  è un  nostro  fra- 
tello; e noi  ancora  fummo,  o possiam 
essere  nel  suo  misero  stato.  Procuria- 
mo di  guarire  questi  infelici , giacche 
ne  abbiamo  nelle  nostre  labbra  la  facol- 
tà: habet  in  labiis  sacerdos  scientiam 
abstrahendi  dolores  aulnerum,  cruores 
plagarum,  et  prurigines  cicatricum... 
Indimi  igitur  se  sacerdos  condescen- 
dendo  infirmitatihus  lapsorum  ( Petr. 
Cellens.  De  Panihns  , cap.  xx,  Bibl. 
PP.  Lugd.  tom.  XXIV )■  Facendo  cosi, 
noi  salveremo  l’anima'  degli  altri  eia 
nostra,  faremo  cancellare  i nostri  pec- 
cati , ed  accresceremo  la  nostra  gloria 

10  paradiso  : Confessor  studiosus...  non 
tantum  salvat  ipsum  conJUenlem , seà 
etiam  se  ipsum  : insuper  et  operit  tnul- 
titudinem  peccatorum , ac  ampliora 
gaudio  vitae  caelestis  sibi  conquirit  (S. 
Bonav.  Confess.  cap.  iv,  partie.  5). 

III.  Ostendite  vos  sacerdotibus.  I fi- 
gliuoli di  Aronne  nel  giudicare  i leb- 
brosi, se  nop  erano  bene  attenti  a non 
toccarli, correano  il  pericolo  d’infettar- 
si, e di  contrarre  l’immondezza  legale: 
quidquid  letigerit  immundus,  immun- 
dum  faciet  (Num.  xix  , 33).  Anche  i 
sacerdoti  cattolici,  ascoltando  le  confes- 
sioni de’peccatori  e giudicando  le  loro 
colpe  , possono  ( se  non  adoperano  la 
debita  circospezione  ) , in  mille  modi 
macchiare  l’anima  propria, e sottoporla 
ad  nn  terribile  giudizio  di  Dio  : vide 
autem  , quum  baec  iudicas , ne  in  bis 
iudicandus  existas  ( Petr.  Comestor. 
Serm.  xxxix  in  Syn.  Bibl.  PP.  Lugd., 
tom.  xxiv).  Osserviamo  che  Gesii  Cristo 

11  chiama  Cuce  t vos  estis  lux  mundi 
(Matth.v,  14  ).  Or  la  luce  entra  nei 
più  sordidi  luoghi, ed  illustra  i più  sozzi 
oggetti  ; ma  non  sì  macchia,  e rimbalza 
sempre  purissima  : non  inquinatur  ab 
immunditiis  (S.  Thom.  Expos.  in  Matth . 
v).  Cosi  bisogna  che  il  sacerdote  eulri 
nelle  fogne,  secondo  l’espressione  di 
san  Francesco  di  Sales,cioè  nelle  più 
corrotte  coscienze , e n’  esca  poi  sen» 
lordarsi , senza  perdere  il  suo  lustro,  il 
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suo  etndore.  Ma  a far  ciò , oh  quanta 
TÌgilania  ti  richierie!  Bitogna  itar  tem- 
pre cauto,  e tenere  innanzi  agli  occhi  i 
peccati  io  cni  ti  poò  cadere,  ed  il  Giu- 
dice eterno,  cui  niente  tfugge  : necesse 
etl,  ut  semper  pavidi  semperque  au> 
tpteti  ponamus  ante  oculos  cordis  hinc 
culpas  optrit,  iliinc  iudicium  extremae 
dùtrictionis  (S.  Greg.  PP.  Homil.  x in 
Evangel.).  Bisogna  eziandio  raccoman- 
darti a Dio  che  ti  degni  di  assisterci  ; 
e bisogna  ringraziarlo  te  non  ha  per- 
messo che  ti  macchiasse  l’anima  nostra, 
quando  da  tua  serva  eseguiva  P incarico 
a lei  affidato:  Dominus...sine  pollutione 
peccati  revocavit  me  vobis , gaudentem 
in  Victoria  tua,  in  evalione  mea,  et  in 
iiberatione  vettra  (ludith,  xiii,  ao). 

Ego  in  innocenlia  mea  ingressue  tum  , et  in 
Domino  tperant  non  infirmabor. 

(Pi.  xzv,  I.) 

Dieam  Deo^.  , . li  impiut  Juero,  vae  mi'Ai  eet  ; 
et  Mi  iuMtu»,  non  levaho  caput  (lob,  X,  |5). 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

QOIXTO  OIOVI  ACM  ECCLESIASTICI 
L’aCCOSTABSI  raxQDEXTEMIETB  Al. 

SACBAIIEHTO  DELLA  FEEITEEZA. 

I.  Per  purificare  P anima  propria. 

II.  Per  esercitare  in  un  atto'molte  virtb. 

III.  Per  avere  una  buona  direzione. 

Etjactum  eet , Jum  irent , mandati  eunt. 
Unut  autem  ex  ittit,  ut  vidit,  quia  mandai 
tue  eet,  renrettue  eet  rum  magna  voce  ma> 
guineane  Deum  , et  cecidit  in  Jaciem  ante 
pedet  eius  (Lue.  xill,  ut  seaq). 

I.  Dum  irent,  imtndati  tunl.  II  Sal- 
vatore per  mondare  i lebbrosi  richiese 
da  loro  un  etto  di  ubbidienza  e di  umi- 
liazione, cioè  che  ti  pretentattero  a’ sa- 
cerdoti : e coti  significò  il  comando  che 
Egli  avrebbe  poi  dato  a' peccatori  di 
umiliarti  a’ sacerdoti,  e di  onorarli  con- 
letsando  loro  le  proprie  colpe  per  es- 
terne atsoluti:  dicitur ...  honorijica  ta~ 
cerdotet,  et  propurga  te  (Eccli.  vii,  33); 
honorificentia  isla  est  per  tui  ipsiut 
accutationem  (S.  Bon.  Expos.  in  h.  I.). 
I tanti  Padri  hanno  da  ciò  appunto  in- 
ferita P efficacia  della  Confessione  tacra- 
mentale  che  guarisce  ogni  morbo  e lan- 
guore dell'anima:  ex  hoc 'pnanifeite 
apparet efficacia  Confetsionit,  curantis 
omnem  morbum  atque  languorem  (Id. 
ibìd.).  Intendiamolo  bene:  anche  a noi 


sacerdoti  conviene  il  farla  con  frequen- 
za, per  recare  alla  tanta  Mesta  il  no- 
stro cuore  sgombro  d’ogni  pravità  , e 
per  quanto  più  ti  può,  mondo  e puro: 
Sacerdote!  ad  Poenitentiae  tacramen- 
tum  fiequenter  accedant,  ut  quum  Di- 
vinum  Mysterium  peracturi  tunt,  nulli 
coram  Deo  crimini  sint  obnoxii  ; ted 
cor  habeant  omni  previ! ate  vacuum , 
mundum,  quoad  fieri  potest,  ac  purum 
( Bened,  xiv , Constit.  Etti  Pastoralis 
s8  mali,  174^)'  Quindi  le  regole  delle 
comunità  religiose  sogliono  prescrivere 
la  confessione  due' volle  io  ogni  setti- 
mana; e leggendo  la  vita  de' santi  sa- 
cerdoti, come  di  tao  Francesco  di  Sai», 
di  tant’Alfonso  ecc.,  troviamo  che  quasi 
quotidianamente  ti  confessavano:  talché 
non  può  lodarti  quel  sacerdote,  il  quale 
non  abbia  il  proprio  confessore,  o non 
lo  frequenti.  Per  verità  dobbiamo  tem- 
pre temere  anche  de’peccati  già  con- 
fessati; de  propinalo  peccato  noli  ette 
line  meta  (Eccli.  v,  5).  Allora  avrem 
trovata  la  sapienza,  quando  piangeremo 
continuamente  i trascorsi  della  vita  pas- 
sata : invenisti  piane  sapienliam,ti  prio- 
ri! vitae  peccataJefieai  (S.  Bern.  Ser. 
io  Prov.  III).  Se  temiamo  di  quelle  col- 
pe, e spesso  le  det»tiamo  a' piedi  del 
confessore;  il  nostro  stesso  timore  di- 
verrà una  fermiuima  ed  efficace  mate- 
ria di  speranza:  est  il  ipie  timor  fir- 
miisima  quaedam  et  rfftcax  materia 
ipei  (Id.  Serm.  xv  io  Ps.  xc).  Altron- 
de i peccati  quotidiani  veniali  por  ti 
lavano  colla  Confessione  ben  fatta;  e 
cosi  il  giusto  ti  fa  più  giusto  : bonum  a- 
nimae  ornamentum  Conjeiiio , quae  et 
peccatorem  purgai,  et  iuilum  reddit 
purgatiorem{là.t,p.  cxiiiad  Sophiam). 
Che  anzi  l’efficacia  del  sacramento  ac- 
cresce la  grazia,  la  forza,  il  gaudio,  la 
pace  dell’anima;  giacché  dopo  il  remit- 
luntur  libi  peccata,  segue  il  vade  in 
pace  ( Lue.  vii,  4®  et  seqq.  ).  Perché 
dunque  vorremo  perdere  uu  tanto  be- 
ne? Perché  lo  daremo  agli  altri,  e non 
sapremo  goderne  noi  st»si? 

ll.Regretiuieitcum  magnavoce,ec. 
Qui  si  descrive  la  virtù  della  gratitudine 
esercitata  dal  Samaritano  e lodata  da 
Dio:  deicribilur  hic  commendatio  ap- 
probabilii  gratitudini!  (S.  Bonav.  Exp. 
in  h.  1.).  Ma  oh  I quante  virtù  ti  eter- 
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citano  in  un  atto  sulu  dal  sacerdote  che 
si  confessai  Si  esercita  la  fede,  la  quale 
insegna  che  per  messo  di  questo  sacra* 
mento  si  giustifica  il  [«ccatore  : cre- 
denti autem  in  eam,  qui  iustificat  im- 
pium^  reputatur  fidrs  eius  ad  iustitiam 
(Ad  Uom.  IT,  5).  Si  esercita  la  spe* 
ransa , la  qu;ile  promette  il  perdono  e 
lascia  un  oio  lerato  timore  a chi  si  con- 
fessa : nec  speranduni  sine  Dei  timore^ 
nec  limendum  sine  Dei  spe  (S.  Bernard. 
Senens.  Semi.  De  Vera  Gootrit.  in  Fe- 
ria HI  post  Dom.  t Quodrag.).  Si  eser- 
cita Tamor  doloroso,  il  quale  è quasi 
r anima  di  questo  sacramento;  e quanto 
è maggiore,  tanto  è più  copiosa  la  re- 
missione: remittuntur  ei peccata  mn//a, 
quoniam  dilejìt  multum  (Lue.  tu, 

Si  esercita  Tamore  del  prossimo;  poi- 
ché a' fedeli  si  dà  rcsempio  di  frequen- 
tare la  Confessione,  anche  quando  non 
ri  è il  rimorso  del  peccato  mortale;  e<l 
infatti  i secolari  si  edificano  ai  vedere 
che  i sacerdoti  si  confessano  l'unn  al- 
Taltro,  e adempiono  quelTuracolu:  con- 
fitemini  aìterutrnm  peccata  vestra{\n^ 
cob.  V,  i6).  Si  esercita  la  Penitensa,  la 
quale  è una  particolare  virtù,  e di  cui 
si  sogliono  fare  frutti  degni  per  mezzo 
della  confessione: jdeite yritctus  dij*nos 
pornitcntiiS  (Lue.  in,  8).  Si  esercita,  per 
tacere  delle  altre  virtù  , V umiltà  ; si 
perchè'  ti  richie<le  il  cuor  contrito  ed 
umilialo  , si  perchè  si  manifestano  le 
proprie  debolezze  ai  ministro  di  Dio,  si 
perchè  se  ne  riceve  la  debita  ripren- 
sione e penitenza:  e ricordiamoci  che 
ruuiiltà  è la  conservatrice  di  tutto  il 
complesso  delle  opere  buone:  Humili^ 
tiis  totum  vclut  quoddam  nostrorum 
actuum  J"o\fet  corpus  ( S.  Ambros.  in 
Ps.  cxviii,  Octon.  20  ).  Esercitiamo  a- 
duuqne  tante  viilù  io  un  sol  atto;  giae:- 
che  il  sacerdote  esser  riebbe  il  miMldlo 
di  tutte  le  virtù:  Sacerdos  forma  v»i>- 
tiitam  (S,  Pclr.  Chrysul.  Serra,  xxvi). 

III.  Cecidit  in fitcicm  ante  pedes  eius. 
GcUiamuci  a'  piedi  del  confessore  non 
solamente  per  ricevere  P assoluzione  , 
ma  ancora  ;>er  aver  la  direzione  spiri- 
tuale ; poiché  tutti  hati  bisogno  di  un 
consigliere,  ancorché  [>otessero  parago- 
narsi nella  sapienza  con  Motè,  il  quale 
pure  riceve  un  buon  coosiglìuda  letro: 
consiliariis  oinnes  opus  habenty  ctiamsi 


jìfojrsi  corf erri possint (S,Chrys.  Horo. 
De  ferendis  neprebensiooibus).  Non  ci 
lusinghiamo  di  esser  suflìcienti  a noi 
stessi,  ed  al  nostro  regolameolo:  ab- 
biam  bisogno  non  solamente  di  Dio,  ma 
ancTira  di  un  uomo,  per  ben  regolarci 
e salvarci  : ne  persuedeamur  esse  nos 
satis  ad  regimen  nostrum  : opus  est 
nobis  auxilio^  praeter  Deum  opus  est 
aliquo , qui  nos  moderetur  et  guber- 
net...ncc  aliter  Ucet  sahari(S.  Dorolh. 
Doc,tr.  v).  Iddio  ha  stabilito  che  Puomo 
sia  istruito  da  un  altro  uomo:  hoc  oult 
Dtus^  ut  homo  per  hominem  doceatur 
(S.  fiero.  De  Ord.  vitr,  cap.  v).  Chi 
si  fa  maestro  di  sé  stesso,  si  eoasegua 
fier  discepolo  ad  uno  stolto,  cioè  ad  ono 
che  è ingannato  dalPamor  proprio:  qui 
se  sibi  magistrum  constituit , stulto  se 
discipulum  tradii  (Id.  Epist.  lxxxtii). 
Il  non  aver  direttore,  il  non  andare  ad 
Anania  , come  fu  imposto  a Paulo  , è 
una  tentazione  tale, che  di  essa  appunto 
dicea  sanP  Agostino  : caoeamus  tales 
tcntationes  sttperbissimas  et  periculo- 
sissimas  (De  Docir.  Cbrist.  Prolog.). 
Oh!  quanti  esempi  funesti  ci  sommini- 
strano gli  Annali  Eeelesstiaici  dì  perso- 
ne anche  dotte  e sante,  che  hauno  nau- 
fragato per  mancanza  di  un  buon  con- 
sigliere! consilii  expers  similis  est  n«- 
vigio  rectfirc  carenti^  quod  quibuslibct 
oentoriim fatibus  comniittitur  (S.  Basii. 
Orai.  De-  Felic.  tom.  in).  Al  contrario 
leggiamo  che  i santi,  anche  i piu  per- 
fetti, ebbero  il  proprio  direttore,  e con 
umile  sommessione  dipetxlettero  da'suoi 
consìgli.  Risolviamo  d^  imitarli,  e pre- 
ghiamo Dio  che  ci  farcia  coftaoiemeote 
eseguire  questo  risoluzione. 

jimpUns  /ai'u  me  ah  iniquitate  mea,  et  a pec» 
cato  mro  munda  me  (P«.  L,  a), 

Peui  meu#,  con/umdory  et  erubesca  Sevare 
ciem  meam  ad  ie  y quoiiiam  iniquttaìes  no~ 
strae  muUiplieatae  sunt  super  cap^  na> 
strum  (I  £sdr.  la,  O). 
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PEL  GIOVEDÌ’. 

QUANTO  SURO  INFELICI  1 SACERDOTI 
INGRATI  A*  BENEFIZI  DI  DIO. 

I.  Sodo  comlaonali  dalla  gratitudine 
de*  secolari. 

II.  Sono  abbandonali  da  Pio. 

III.  Sono  defraudatori  della  gloria  di  Pio. 

Rttpotuhn»  Ai/I«m  feiUiy  àijrit  : nonne  dtcem 
mnmiati  sunt  ^ et  nwem  uhi  sunt  ? ,\on  est 
inventifs^  qui  rettiret ^ et  darei  gtnriam  fìeit^ 
miti  hiv  alienigena  (Lue.  x«iif  17  «t 

I.  JVon  est  invenlas...  nisi  hic  alie- 
nigena.  In  questo  racconto  >■  ripren'io- 
nu  gl’  ingrati  : reprehenduntur  ingrati 
(S.  Aaihros.  lib.  vii  in  Lue.  c»p.  x). 
IiiAitti  con  queste  parole  il  Salvature 
cunilannu  l' iiigratiluiline:  introducitur 
ingratitudinis  iiicrepatio  (Sanct.  Uo- 
nsveiiliiras,  Expns.  in  h.  1.).  E<i  oh  ! 
come  silTatta  comlaniia  va  s[>eciaIoiente 
a parecchi  sncer<loli , cui  ti  può  'lire: 
iain  saturati  es/is  , iam  divites  facti 
eslis,  sine  nobis  regnatis  (i  ad  Cor  iv, 
8).  Per  verità  ti  veggono  i teculari  d<qKi 
la  tanta  Caimuniune  stemprarti  in  lagii- 
me,  e ring  raziare  colla  faccia  per  terra 
il  Salvatore,  mostrandogli  cosi  amore  , 
iimiltù,  griitituiline  e filiale  timore  , ad 
imitazione  di  quello  straniero:  cadunt 
in faciem  per  amorem  , per  humilila- 
lein  , per  gratitudinem  et  limorem  (S. 
Donar.  Ex|mis.  in  h.  I.).  Al  contrario 
molli  taecriloli,  ancorché  abbiano  rice- 
Tiili  benefizi  anche  maggiori  , cioè  l’a- 
ver  fatto  ditceudere  il  figliuol  di  Dio 
dal  ciejo,  )’  averlo  uiferto  al  Padre  Pa- 
rerlo preso  in  cibo  e Parer  ricevuta 
quella  spirituale  purificazione  che  è Pcf- 
fetlo  del  tacrameolo;  partono  tpeniie- 
lali  e teoootceiUi  •Iella  Cliiet.i  a tomi- 
glianza  di  que'  nove  lebbrosi.  Ciò  av- 
vidi?, si  perchè  credono  di  aver  diritto 
a'  favori  divini,  ti  perchè  manca  loro  la 
divozione,  come  perchè  la  frequenza  ha 
prodotto  l'abito  ili  ricevere  da  Dio  que- 
sti inestiiDabili  favori  senza  produrre 
l'abito  ili  ringraziare.  Sembra  che  di- 
sprezziiio  il  benefizio  ed  il  benefattore; 
Jilios  enutrivi,  et  ejra/<<ivi,  può  beo  di  re 
Gesù,  ipsi  autein  spreverunt  me  (It.  i, 
3).  E come  fanno  per  questo  beoefizio  , 
cosi  praliuauu  eziandio  per  gli  altri  in- 


numerabili  nell' ordiue  della  natura  e 
nell'ordine  della  grazia:  mciit.e  pur 
essi  ìnteiiilono  meglio  de’  secolari  chi 
sia  il  benefattore,  qual  pregio  abbiano i 
suoi  doni,  e quanto  convenga  il  rendi- 
mento di  grazie  : yuum  cognovissent 
Deum,  non  sicut  Deum  glorijicaverunt, 
aut  gratias  egerunt  ( Ad  Hom.  i , ai  ). 
Esaminiamoci, e se  ci  troviamo  nel  nu- 
mero Hi  costoro , pattiam  subito  ad  imi- 
tare il  Samaritano. 

II.  Qui  rediret.  Il  ringraziamento  è 
mi  ritorno  che  fa  P anima  al  suo  ce- 
leste benefattore,  e [lerciò  etto  appar- 
tiene al  Samaritano  che  custodisce  pel 
duiiatiire  i doni  ricevuti  , ed  a lui  li 
rende:  Samarilanus , quod  interpreta- 
lur  castos , illi , a </uo  uccepit , tribuit 
quod  accepit,secundum  iltud  (Ps.lviii, 
io).Forlitudinem  meam  ad  te  custodium 
( S.  Aug.  Quasi.  Evang.  lib.  il,  4o )• 
Laoude  Gesù  <licc  tpielle  parole:  novem 
ubi  sunti  E con  ciò  mostra  d'ignorare 
i nove  ingrati  lebbrosi  , e domandare 
dove  sienu  : iiigralos  , quasi  ignotos , 
ubi  sint,  requirit  (Gluss.  in  h.  I.).  Ecco 
come  gP  ingrati  sacerdoti  cadono  nel- 
l’abbandono di  Dio,  o Gesù  mostra  di 
non  saperli.  Or  quanto  sia  ciò  funesto 
per  un  ministro  di  Dio,  impariamolo  da 
sant'  Agostino  : hoc  est  nesciri  a Domi- 
no, quod  est  perire:  et  hoc  est  sciri (S 
Domino,  quod  est  manere  (Enarr.  in 
Ps.  I).  Che  se  vogliamo  meglio  medi- 
tare i funesti  eflelti  dell’ ingratitudine  , 
fissiamo  il  pensiero  a quelle  parole  di 
san  Bernardo:  ingratiludo  inimica  est 
animae  , erinanitio  meritorum , oirtu- 
tum  dispersio , benejiciorum  perditio. 
Ingratiludo,  ventus  urens , siccans  sibi 
fnntem  pictatis,  rorem  misericordiae , 
fluenta  gratiae  (Serro,  li  in  Cani.).  Nes- 
suna cosa  dispiace  tanto  a Dio,quanlo  il 
vedere  che  i sacerdoti  non  lo  ringraziano 
nè  della  loro  vocazione,  nè  dell’esercizio 
delle  loro  funzioni,  nè  del  buon  successo 
nelle  opere  del  ministero,  nè  di  lutti! 
lumi, aiuti  e mezzi  di  cui  da  Gesù  sono 
continuamente  arricchiti  ; nìArV  ita  di- 
splicet  Deo,preesertim  in  Jiliis  gratiee... 
quemadmodum  ingratitudo  ; vias  enim 
obsiruit  gratia  (Id.  Serm.  De  Septem 
Misericordiis).  A ragione  dunque  si  veg- 
gono cotesti  ingrati  precipitare  alalPalto 
della  santità  , e perdersi  : eieci  te  de 
56 
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monte  Dei^  et  perdidi  te  (Eiec.  xxriu, 
i6).  Dio  mio,  non  guardate  la  tnia  in- 
grdlituHine,  ma  guardate  le  piaghe  de) 
rostro  Figliuolo,  e liberatemi  di»  si  gran 
castigo  che  ho  pur  troppo  meritato. 

III.  J^t  darei ^loriam  Deo.  Il  ringra- 
ziamento dà  gloria  a Dio;  giacché  ac> 
cresce  la  sua  gloria  accidentale,  la  quale 
gli  si  tributa  colla  coi'oizione  He'  suoi 
beneriii,coiramore,  colla  lode,col  culto; 
sacrijicium  laitdis  honorijicahit  me  (l's. 
xi.ix,  s5).  Inoltre  il  ringraziamento  dà 
gloria  a Dio,  poiché  fa  risaltare  le  sue 
misericordie  e mette  la  creatura  al  suo 
posto  naturale,  che  è quello  di  j>overa 
e mendica  : intelU^as  non  ex  te  esse.  , 
gitod  bontim  est^sed  a Deo  ie  accepisse 
( S.  Aiig.  Enarr.  in  Ps.  xmx  ).  Riflet- 
tiamo adunque  che  nessun  beiiefiziu  ci 
è dovuto  da  Dio,  né  noi  siamo  stati  i 
primi  a dargli  qualche  cosa  , [>er  costi- 
tuirlo nostro  debitore:  fjuis  prior  dedit 
et  retrihuetur  ei?  (Ad  Raro,  xi, 
55.)  Chi  mi  ha  dato  qualche  cosa,  dice 
il  Signore,  onde  io  sia  obbligato  n ren- 
dergliela? Qm'5  ante  dedii  mihi^utred- 
datn  ei  ? ( lob,  xli  , a.)  L' istesso  «dem- 
pimeuto  della  sua  legge,  pel  quale  me- 
ritiamo la  corona  di  giustizia  , è un 
cumulodi  suoi  doni  :Jecimus  tjuod  mr- 
sisti^et  hoc  ipsum  quod  fecimus^  tu 
fecisH;  quia  nos  lahorantes  nudisti  (S. 
Aug.  De  Verb.  Aposl.  Serro,  xvi).  In 
fine  pensiamo  a' peccati  mortali  che  ab- 
biamo commessi  , all*  inferno  che  per 
questi  abbiamo  meritato,  a*  tanti  peccati 
veniali  pe*  quali  avrebbe  pur  giusta- 
mente Dio  permessa  la  caduta  nei  mor- 
tali : e cosi  conosceremo  che  Idilio  per 
la  sua  infioita  misericordia  ha  fatta  ro- 
prahbondare  la  gra%ia  ^ do\'e  abbondò 
il  delitto  ; ed  ha  raddoppiati  i doni  ad 
unta  de*  nostri  demeriti  : suscepit  de 
manu  Domini  duplicia  prò  omnibus 
peccatis  suis  ( Is.  xl,  2).  Animati  da 
queste  considerazioni  procureremo  di 
ringraziare  continuamente  il  Signore 
de'suoi  favori;  ci  pentiremo  della  nostra 
ingratitudine,  dell’ ingiuslisia  che  gli 
abbiamo  fatta,  otfendendolo  dopo  tante 
misericordie;  ed  Egli  stesso,  vedendo 
che  noi  confessiamo  la  nostra  ingratitu- 
dine, non  cela  rimprovererà , come  la 
rimprovero  a Davidde  per  mezzo  di  Na- 
tan, e come  Davidde  stesso  la  rimpro- 


verò ud  Àchitofelle,  in  fìgura  dì  Cristo 
con  Giuda  (Ps.  uv,  i3). 

Deìictum  mfum  cognilttm  t ibi  feci  ^ et  iniueti» 
tiam  meam  non  abscondi  (PmIiq. 

Ucce  coi’ttm  te  sumns  in  delieto  noitro  ; non 
enim  stari  potest  coram  te  saper  Aor. 

( I EtJr.  IX,  là.) 

PEL  TENEROr. 

COME  LA  CHIESA  STIMOLI  1 SCOI  MIHISTEI 
AL  EEirOIMBSTO  DI  GRAZIE. 

I.  Nelle  orazioni  della  Liturgia. 

Il  Nella  recita  deir  uffizio. 

III.  Nella  obbUiiuue  del  Sagrifizio. 

£r  ait  itti  ! surge , wtde  ; tfuia  fide*  tua  te  sai* 
vum  fecit  (Lue.  xf  li,  19). 

A.Sur^e.  La  Chiesa  nella  sacra  r.ìtur- 
gin  fa  dire  a*  suoi  ministri:  snrsum 

corda.  Ed  allora  ecco  ciò  che  fai,  e che 
dici  in  queste  parole  , o sacerdote  : tu 
sollevi  dalia  terra  tutti  i cuori,  tu  spandi 
il  tuo  cuore  a tutte  le  creature,  ed  a 
tutti  i divini  benefìzi  per  esortare  e te 
stesso  e gli  altri  al  rendimento  di  gra- 
zie: corda  adsuperna  substecfa  ad  §ra^ 
tias  Deo  agendas  hortaris...  ideo  eor 
tuum  expandes  ad  omnes  creai ttras^  et 
ad  omnia  beneficia  iìlis  coliate  (Card. 
Runa.  Traci.  Ascet.  De  Missa  Cap.  v , 
§ 7).  Indi  colle  voci  di  quella  pia  Ma- 
dre chiami  il  ringraziamento  oera- 
mente  degna.,e  giusta.,  equo^e  salutare. 
Dtgnum  est  ; giacché  é una  gran  dignità 
dell*  uomo  l’avere  una  mente  che  possa 
riconoscere , e ringraziare  l’eterno  Be- 
nefattore: mentem...  quae  possit  inda-’ 
garey  desiderare  Creatorem laudare^ 
et  inhtrrere  illi  { S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
XXXVI  8erm.  ii  ).  Inoltre  iustum  est  ; 
giacché  la  giustizia  vuole  che  si  renda 
a ciascuno  ciò  che  è suo;  mentre  l’uomo 
ingiusto  non  fa  cosi: feeneratur  ,e//ion 
sohet  ( Ps.  XXXVI,  Qi),  cioè  non  rin- 
grazia chi  lo  benefìca  . e non  gli  tri- 
, buta  hi  lode  , che  gli  spetta  : acci- 
pii.,  et  non  reddet.  Quid  non  reddet? 
dratiarum  actionem  ( S.  Aug.  I.  c.). 
Che  anzi  aequnm  est:  è cosa  conve- 
niente all’  equità  che  non  potendo  la 
creatura  rendere  il  contraccambio  al 
Creatore,  e non  avendone  i mezzi,  al- 
meoo  gli  mostri  la  sua  gratitudine  colle 
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parole  e coi P afletto;  aflinchè  gii  ucrhi 
flt  Dio  veggano  con  piacere  T equità; 
ùcuìi  tui  sfideant  acquitatfs  (Ps.  xti). 
Colle  parole  almeno  rendiamo  le  grazie, 
giacché  confetti  le  teniamo:  nos  gratias 
agimusy  non  damuSy  nec  reddimuSy  nec 
referimuSy  nec  rependimus: gratias  ocr- 
bis  agimuSy  re  tenemus  (S.  Àug.  Enarr. 
in  Ps.  Lxxxix).  Finalmente  salutare; 
poiché  a misura  che  più  ringraziamo  il 
Signore,  più  copiosi  saranno  i doni  che 
a noi  dispenserà.  Laonde  la  Chiesa  me- 
desiroa  fra  ì tanti  stimoli,  che  ci  dà  al 
ringraziamento,  ci  fa  ancora  più  volte 
ed  in  molte  maniere  ripetere  quel  sen- 
timento: de  perceptìS  munerihus  gra- 
tias  exhihenUs  beneficia  potiora  su- 
manws.  Oh  ! se  avessimo  ben  capito  il 
senso  di  queste  parole,  e ne  avessimo 
profittalo;  quante  grazie  maggiori  a- 
vremmo  ricevute! 

n.  f^adc.  Che  cosa  significa  questa 
parola?  Significa,  ire  a Deo  ad  Deitnty 
et  secundum  Deunty  et  propter  Deuniy 
(S.  Bonav.  Expos.  in  h.  1 ).  Questo  ap- 
punto fa  la  Chiesa,  quando  ci  manda 
a rfcit.*ir  l'tiluzio  divino:  ci  manda, cioè, 
da  Dio  a Dio,  secondo  Dio,  e per  Dio. 
Tutta  la  salinoslin  è un  continuo  sagri- 
fiziu  di  lode:  ptalmodia  iuge  est  sacri^ 
ficium  laudis  (B.  Antioch.  Ilom.  cv). 
Specialmente  quella  parte  che  si  chiama 
le  Laudi  , ajairtaniente  risuona  delle 
lodU  d ivine  : Laudes  diciat  sunt  y eo 
tjìiod  laudem  aperte  sonant  dioinam 
(Hugo  a S.  Victor.  De  offic.  lib.  ii,  io). 
Equi  meditiamo,  come  il  Salmista  ed  i 
tre  fanciulli  invitano  anche  le  creature 
ioseosate  a benedire  Dio,  perché  in  ve- 
rità esse  benedicono  il  lor  Creatore, non 
ore,  sed  opere..»  et  spectatores  in  lau- 
dem et  admirationem  Factoris  mooent 
(5.  Hieron.  Expos.  in  Dan.  Gap.  in)- 
Accompagniamo  adunque  questi  cantici 
cogli  affetti  del  cuore,  per  non  essere 
ne!  numero  degP  ingrati,  de’ quali  sta 
scrìtto  : non  fiuenmt  memores  mn/- 
tiUuiinis  misericordia  tua  (Ps.  cv,  7). 
£ veramente  felice  chi,  imitando  il  Sa- 
maritano, valuta  i benefici  di  Dio,  come 
gratuiti  e nun  meritati,  nè  cessa  di  be- 
nedirlo: felix  qui  se  alienigenam  re- 
putans  etiam  prò  minimis  quibusque 
beneficiis  non  minimas  referet  gratiasf 
(S.  bern.  De  Divers.  Sero.  xxvn.) 


IH.  Fides  tua  te  sahum  fedi.  La 
fede  salva  cidui  che  ringrazia  Dio  , e 
hi  perfidi.**  perde  rnluro  che  non  curano 
di  adempire  questi  doveri:  si fides  sai- 
oum  fedi  ciim,  qui  se  ad  agendas gra- 
tias  inclinavit  ; ergo  perfidia  perdit 
eosy  qui  de  acceptis  beneficiis  Deo  dare 
gloriam  neglexerunt  (Bed.  Cointn.  in 
Lue.  h.  I.).  Or  lit  fede  ci  somministra 
il  modo,  onde  possiamo  rendere  a Dio 
condegnamente  , e cnmpìut.imenle  , le 
gnizie.  Certamente  i benefizi  di  Dio  sono 
infiaiti , non  solamente  perché  sono  ìn- 
niimerabili,  ma  ancora  perché  noi  ne 
siamo  infinitamente  indegni:  inoltre  in- 
finita é la  maestà  di  quel  Dio  che  li 
dispensa;  infinito  é il  valore  del  san- 
gue di  Cristo,  pel  quale  ci  si  concedono: 
infinita  é Pelcrnità,  da  cui  Iddio  a noi  gli 
ha  preparati  : infinita  è la  gloria , a cui 
essi  ci  dispongono  (Lessius,  De  Perfect. 
Divin.  lib.  XII,  19).  Laonde  dovremmo 
noi  ringraziarlo  infinitamente  : nos  Deo 
nostro  dehemas  gratiarum  actionem 
infinitam  , nempe  in^niVo  tempore  in 
futurumy  infinito  ajfectuy  et  significa- 
tiones  gratitudinis  infinita  cuin  animi 
dcmissioncy  infinita  mentis  devolione y 
infinito  spiritus  iubilo  (Coro.  A Lop. 
Comni.  in  Habacnc,cap.  111).  Ma  poi- 
ché siamo  noi  incapaci  di  far  tutto  que- 
sto, per  la  nostra  limitazione  e miseria, 
offeriamo  il  Sacrificio  eucaristico  che 
si  chiama  cosi  « appunto  perchè  uno 
de’ suoi  finì  è il  render  grazie  a Dio. 
Uniamoci  dunque  al  gran  Pontefice, che 
viene  nelle  nostre  mani  per  supplire 
alla  debolezza  de’nostri  ringraziameolii 
gr alias  agentes  Deo  et  Patri  per  Ipsum 
(Ad  Coloss.  in,  17).  Cosi  facendo!  fiumi 
delle  grazie  divine  ritorneranno  a quel 
Dio,  che  li  diffuse;  acciocché  egli  ri- 
cadere li  faccia  con  maggior  profusione 
sulla  terra  del  nostro  cuore:  ad  loeum 
unde  exeuni,  reoertantur  fiumina  gra- 
tiarum , ut  iterum  Jluant . . . qualiter 
dicit  Apostolus  : in  omnibus  gratias 
agentes  (S.  Bern.  Serm.  iiit  in  Cant.). 

Cantaho  Domino  , qui  bona  trihuit  m/Ai,  et 
psaltam  nomini  Domini 

(Pi.  xir,  6.) 

jtdonai  Domine  y magnut  et  tUy  et  praeclarut 
in  oirtute  tuOy  et  quem  superare  nemo  potett 
Uhi  tenfiat  omntt  creatura, 

;ludiib,  XTi , 16,) 


% 
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PEL  SABIUTO. 

Il  SULLA  NASCITA  Di  MARIA. 

I.A  NASCITA  DI  MARIA  CI  niCORRA  IL  BRRB- 

PIZIO  DELLA  VOCAtlORB  AL  SACERDOZIO. 

I.  F*cr  la  idoneilà. 

11.  Per  la  dignità, 
in.  Per  la  utilità. 

De  qua  natut  est  Tesut.  (Xaith.  f,  if). 

1.  DovenHo  Maria  esser  Madre  di 
Gfiù,  nacque  più  santa  rii  lulle  lecrea- 
Iure  nell’anima  e nel  corpo:  pttra  san- 
ctitas  pectoris  eius,omnis  creaturae  pu- 
ritatem  sanctitatemque  transcendens , 
promemit  ut  Reparatrioe  perditi  orbis 
dignissima  Jieret(S.  Anselm.  De  Excel. 
B.  V.  Gap.  IX ).  Or  noi  eraramn  chia- 
mali al  sacenlorio,  ma  nascemmo  pec- 
catori : non  pertanto  Dio  ci  preparri 
tanta  grazia , quanta  ne  occorrea  per 
renilerci  i'Ionei  ministri  ilei  Nuovo  Te- 
stamento, Riacchè  unicuique  datar  gra- 
tin secundiim  id,  ad  quod  eligitur  (S. 
Thom.  Siimra.  Theol.  Pari,  in,  quaisl. 
XXVII,  art.  5 ).  È regola  generale,  che 
qiian'lo  IHilio  destina  le  persone  ari  uno 
stato  sublime,  lor  doni  tulle  le  grazie 
necessarie  per  farlo  esercitare  con  per- 
fezione : generalis  regala  est,  quod 
quandocumque  divina  gratin  eligit  ali- 
quem...  ad  aliquem  suhlimem  stalum  , 
omnia  charismata  donet,  qutx  illi  per- 
sonae  sic  electae,  et  eiiis  officio  neces- 
saria sant,  atque  Ulani  copiose  deco- 
rant  (S.  Bernard.  Senens.  Serm.  i.  De  S. 
Iosc|ih.).  E così  non  avessimo  noi  rice- 
vuta invano  la  grazia  del  Signore  ! Così 
nnn  avessimo  resislitoallo SpiritoSantn! 
Oh!  a qual  perfezione  saremmo  giunti , 
c quanti  meriti  avremmo  acquistati!  Che 
anzi  Iddio,  come  autore  della  natura, 
preparò  anche  il  nostro  corpo  all’in- 
flnenza  della  grazia,  e ci  diede  tale  tem- 
peramento, tali  ftirze,  tale  costituzione 
fisica,  che  ci  sarebbe  poi  riuscita  facile 
la  pratica  della  castità,  della  misericor- 
sDaedclle  sacerdotali  funzioni.  Ringra- 
zia dunque  Dio,  se  puoi  dire:  ab  infantia 
crevit  mecum  miseratio,  et  ab  utero  ma- 
tris  meae  egresso  est  mecum  (lob,  xxxi, 
i8).  Ringrazialo  se  puoi  dire:  sorti- 
tus  sam  animam  bonam  (Sap.  vili,  ig). 
Ringrazialo  se  fosti  puer  egregiae  in- 


dolis  ( I Paralip.  xii , o8  );  adolescens 
bonae  indolis  (ut  Reg.  xi,  o8).  Ringra- 
zialo se  hai  ben  disposta  alla  predicazio- 
ne la  tua  memoria,  la  tua  voce,  la  tua 
complessione;  me  segregavit  ex  utero 
matris  meae,  et  vocavit  per  graliam 
suam,  ut  revelaret  Ftlium  suum  in  me, 
ut  evangelimrem  illum(kA  Gal.  i,  i5). 
Osserva  ebe  i preti  non  chiamati  da 
Dio  neppur  sanno  eseguire  le  sacre  ce- 
rimonie con  quel  contegno,  onde  l'ese- 
guono i chiamati . Preghiamo  dunque 
la  Vergine,  che  ci  faccia  corrispondere 
alla  grazia,  e mettere  a profitto  le  doti 
corporali,  ad  imitazione  di  Lei,  che  per- 
fettissimamente fece  l’uno  e l’altro. 

II.  Noi  veneriamo  la  Nascita  di  Ma- 
ria, considerando  la  sublime  dignità  , 
alla  quale  ah  aeterno  era  stata  predesti- 
nata; e diciamo  con  ragione:  o Jelix 
puerperium,  deleclabile  angelis,  et  ex- 
pectabile  sanctis,  necessarium  perdilis, 
congruum  prqfiigatis  ( S.  Ildelphons. 
Serm.  ii.  De  Nativ.  B.  V.).  Ella  con- 
parve  al  mondo,  come  l’aurora  che  an- 
nunzia l’arrivo  del  sole:  o beata  f^irgo, 
tu  es  aurora  de  sole  procedens , et 
ortiim  solis  praeveniens,  et  in  lamine 
solis  diem  nuncians  (S.  Bunav.  Spec. 
B.  V.  Con.  ix).  Aspettandosi  dal  seno 
di  Lei  il  Redentore,  immenso esserdeb- 
he  nella  sua  Natività  il  gaudio  del  popo- 
lo: quale  quantumque  gaudium  Beatae 
Maritr  Nativitas  popolo  christiano  de- 
bet  offerre  in  euius  uterum...  Deus  ipse 
descendet!  ( S.  Petr.  Dam.  Serm.  De 
Nativ.  B.  V.)  Or  anche  noi  nascemmo 
al  mondo  destinati  da  Dio  alla  gran 
dignità  di  sacerdoti,  cioè,  affinchè  fot- 
simo  positi  irt  superlativo  grada  homi- 
mim  (Petr.  Bles.  Serm.  in  Synod.  in  Pa. 
xi.viii).  Al  considerar  la  nostra  dignità 
dobbiamo  esclamare:  o quam  magnani 
in  se  continet  dignitalem formidabile 
et  admirabile  sacerdulium!  (S.  Epiph. 
ad  Sacerd.)  Ma  come  abbiam  noi  con- 
servata questa  dignità?  Come  abbiam 
passata  la  puerizia  e l’adolescenza  per 
non  demeritarla?  Che  facciamo  per  ono- 
rificare  il  nostro  ministero  ? 

III.  Si  celebra  la  Natività  della  Ver- 
gine, anche  perchè  non  è data  una  erea- 
tiirn  di  Lei  piò  vantaggiosa  all’universu. 
Ella  infatti  affrettò  la  venuta  del  Salva- 
tore , gli  dieile  la  materia  del  nostro 
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rì«e»llu,  impiegò  la  sua  vita  nell'iifliziu 
Hi  Corrolentrire,  snlTrì  per  noi  imiiiensi 
dolori,  e<l  in  cielo  è la  nostra  polenlis* 
siala  e clementissima  Ars'ocatn.  Chi  po- 
trà He);namente  rincraziarla,  e lodarla? 
Quis  digne  valeal  iura  gratiarum  , ac 
laudum  prareonia  rtpendere?  (S.  Ao);. 
Serra,  ii  Pe  Annone.  De  Sanclis  zviii.) 
Quindi  nel  venire  alla  luce,  il  gaudio 
e universale  : nona  lux  orici  visa  est: 
goudium  , honor  , et  tripudium,  apiid 
omnes  m ira  exsultatio (Esther,  viii,i8) 

Tu  dunque,  o sacerdote,  predica  in  que- 
sta occasione  una  Donna  si  benemerita 
del  genere  ameno-. prtrdicarrverendam 
nngelis,  desideralam  genttbus,patriar- 
chis  prophetisque  progenilam.,  electam 
tv  omnibus,  prteclara  omnibus  (S.  Ber. 
Epist.  CI.XXIV).  Fa  conoscere  al  popolo, 
che  naKC  chi  ha  trovata  la  grazia,  chi 
è il  gran  mezzodì  salute,  chi  restaura 
lutti  i secoli:  magnifica  gratiae  inven- 
trirem,  medirtfricfm  solutis,  restaura- 
tricem saeulorum  (Id.  ibid.).Iila  insieme 
ricordali,  che  anche  tu  sei  nato  per  la 
pubblica  utilità;  poiché  i sacerdoti  sono 
colamnae , qui  nutantis  orhis  statum 
oràlionibtts  suslineni  (S.  Eucher.  Hoin. 
tu,  ex  editis  etim  Theodoro  Stadita). 
Son  dessi  mundi fiundamenta  (S.  Greg. 
Raz.  Carm.  xi);  documenta  virtulum,  et 
forma  (S.  Prosp.  De  Vita  rontemp.  lib. 

It,  a).  Prega  dunque  la  Vergine,  che  li 
ottenga  la  grazia  efficace  per  adempir 
bene  i tuoi  doveri.  Come  tu  hai  onora- 
ta la  sua  nascita  io  terra,  cosi  Ella  nel 
punto  della  tua  morte  ti  faccia  nascere 
alla  patria  celeste,  talché  sii  uno  di  co- 
loro i quali  in  perpetuas  aeternitates 
praestns  haee  vita  parturiit  (H.  Aug. 
.Serra.  De  S.  Ioanii.  xx  De  Sanctis). 

/ uitum  tyum  deprteahuntur  otnnet 
pUhit, 

(Pi.  >liv,  i3.) 

est  ittamquae  progredìtur^  quasi  Aurora 
f^surgertt  r 

(Cidi,  rt^  9.) 


PER  LA  DOMENICA  XIV 
DOPO  PENTECOSTE. 

nOVE  GESÙ  F05DI  II.  DIST4CCO 
DE^  SACERDOTI  DALLE  RiCCIIEZZE. 

I.  Sopra  una  maRslma  generdle. 

II.  Sulla  coofloila  de’  veri  »acerdoti. 

111.  Sulla  coudìiione  de*  falsi  sacerdoti. 

AVmo  pcttst  duohus  domSnis  servirò  t aut 
enim  unum  odio  iiahehif^  et  aiterum  diligete 
aut  unum  «ustinetif^  et  altetum  contemnet. 
flfon  peiestir  Vro  servire  et  mammonue. 

(Maiib.  Tl,  a.f.) 

1.  Nemo  potest  duobus  dominis  ser- 
vire. É questa  una  massima  generale 
che  ci  rirorla  di  ehi  siamo  servi  per 
la  nostra  professione.  Siamo  noi  i servi 
del  Signore  posti  nella  sna  casa,  ed  in- 
vitati a sempre  benedirlo  : benedicite 
Dominum,  omnes  servi  Uomini,  qui 
statis  in  domo  Domini  (Ps.  cxxxiii,  i). 
Il  nostro  padrone  è un  solo,  perchè  Dio 
è un  solo  : unus  est  dominus  , quia 
unus  est  Deus  (S.  Amhr.  lib.  vii  Com. 
in  Lue.  cap.  xvi).  Quindi  tutto  il  no- 
stro impegno  esser  dee  di  serrire  ii 
Dio,  distaccandoci  dalle  ricchezxe:  to- 
tum  igilur  sludium  transferamus  ad 
Dominum,  divitiis  abremmeiantes  (S. 
Cyrìll.  in  Cat.  Gruee.  PP.  Lue.  xvi). 
Persuadiamoci  che  Dio  e le  riccbezzi' 
son  due  contrari  padroni;  Dominus  et 
divitia  sunt  contrarii  domini  {S.  Thom. 
Expoa.  in  Malth.  cap.  vi).  Imperocchc 
Iddio  vuole  alzare  il  suo  servo  verso 
•lei  cielo,  le  cose  terrene  al  contrario 
io  ilepriraqno  al  basso  : nam  Deus  tra- 
hit od  superiora  sibi  scrvientrm,  res 
vero  terrena  trahit  ad  injeriora  (GIos. 
in  Matth.  ri).  Serve  intanto  alle  ric- 
chezze chi  le  enstiKlisce  riposte  nello 
scrigno,  come  il  servo  custodisce  la  roba 
altrui;  chi  poi  ha  scosso  il  giogo  della 
Servitù,  le  distribuisce  agli  altri,  e così 
la  fa  da  padrone:  qui  divitiarum  ser- 
vus  est,  divitias  eustodit  ut  servus 
qui  aulem  servitatis  excussit  iugum , 
distribuit  eas,  ut  dominus  (S.  Uieron. 
Com.  in  Matth.  vi).  Chi  dunque  lien  ai 
serve  del  danaro,  e ne  trae  il  fruito  di 
vita  eterna,  è padrone;  ma  é serro  del 
danaro  colai  che  non  la  trarne  quel 
frutto:  habet  divitias,  ut  dominus,  qui 
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bene  utitur  et  inde fatxlfructum:  * 

sed  aie  est  servus  disfitiarum^qui  fru^ 
etum  inde  non  accipit  ($.  Thom.  Exp. 
in  Matth.  h.  1.).  Esaminiamo  il  no«tro 
more  e la  nostra  conHotta.Di  chi  siamo 
noi  servi?  Chi  ci  proponiamo  per  fine 
nelle  nostre  operazioni?  Quali  interessi 
r.ì  muovono,  ì temporali,  o gli  eterni? 
Quale  frutto  di  vita  eterna  abbiamo 
tratto  finora  dui  danaro? 

II.  j4ut  enim  umtm  odio  habehity  et 
alterum  diliget.  Questa  è stata  la  con- 
dotta degli  apostoli,  e di  tutti  gli  uomi- 
ni apostolici:  hanno  eglino  disprezzate 
le  ricchezze,  considerandole  come  stro- 
meolo  del  demonio  per  ingannare  gli 
uomini  : Diaholus  per  eas  homines  fal- 
lii (S.  llieron.  Com.  in  Matth.  h.  I.). 
Eglino,  perchè  hanno  amato  Dio  , le 
hanoo  costantemente  disprezzi  te;  poiché 
han  tenuta  innanzi  agli  occhi  quella 
massima:  qui  Dominum  ornata  pccu- 
niam  contemnat  (Glos.inh.  1.).  Equesto 
disprezzo  appunto  qui  si  appella  odio: 
quantum  ad  affectum  reprobationis  sub- 
iungiti  aut  eniin  unum  odio  habebit  ^ 
et  alterum  diliget  (S.  Bonav.  Ezpos.  in  I 
Lue.  cap.  XTi).  Del  rimanente  ben  me- | 
ritano  di  essere  odiate  le  ricchezze,  sì 
perchè  armano  i ladri  coutro  di  noi , sì 
perchè  accecano  il  nostro  intendimento, 
come  ancora  perchè  ci  distolgono  dal 
servizio  di  Dio:  latrones  adversus  nos 
armant^et  intellectum  obtenehrani^  sed 
eiiam  a seroitute  Dei  nos  expcllunt 
($.  Chrys.  Hom.  xxn  in  Matth.).  Or 
tra  i fedeli  si  sono  mai  sempre  distinti 
in  quest’odio  i veri  sacerdoti  ; giacché 
ad  essi  appartiene  esser  maggiori  di 
tutto  ciò  che  questo  secolo  presenta  : 
e quindi  ad  un  sacerdote  scrivea  san 
Cipriano:  nihil  desiderare  de  saeculo 
poteste  qui  saeculo  maior  est  (Epist.  i 
ad  Dooatum).  £ san  Gregorio  papa 
compiangea  coloro,  che  occupando  nella 
Chiesa  il  luogo  di  santità,  si  andavano 
mischiando  in  operazioni  terrene  per 
far  danaro  : locum  sanctitatis  accipi^ 
mus , et  terrenis  aetibus  implicamur 
(Uom.  XVII  in  Evang.).  Mettiamo  dun- 
que a prova  noi  stessi.  Amiamo  noi  il 
nostro  Dio  fiooadtsprezzare  le  ricchez- 
ze, anzi  fino  ad  odiare  il  gran  male  che 
esse  arrecano  al  cuor  delPuomo?  O av- 
viene l’opposto.’ 


III.  Aut  unum  sustinebit^  et  alterum 
rontrmnet.  Infelice  c la  condizione  di 
un  sacerdote  che  si  sottopone  pel  da- 
naro al  giogo  del  demonio.  Ila  egli  co- 
minciato da  un  piccolo  afiettoa  quell'i- 
dolo, e con  questa  macchia  nelPanima 
si  è temerariamente  accostato  all'altare, 
non  curando  quel  gran  divieto:  homo 
qui  habuerit  macularne  non  afferei  pa^ 
nes  /domino  Dea  ruo,  nec  accedei  ad 
ministerium  eius»,>si  impetiginem  ha- 
hens  in  carpare  (Levit.  xx»,  20).  L'im- 
petigine è la  figura  deiravarizia,  poiché 
è dessa  un  male,  che  da  principio  non 
reca  nè  dolore,  nè  tedio,  ma  poi  defor- 
ma la  bellezza  delle  membra: così  Pava- 
rizia  comincia  senza  dispiacere,  e senza 
ori'ore  dell' uomo;  ma  finisce  col  ridur- 
re l'anima  alla  più  orrida  deformità, 
alla  più  dura  schiavitù:  impetiginem 
habet  in  torpore , quisquis  avarilia 
oastatur  in  mente  : quae^  si  in  par^is 
non  compescitur , nimimtm  sine  men- 
suro  dilatatur.  Impetigo  quippe  si  do- 
lore corpus  occupai^  et  absque  occupali 
taedio  excrescens^  memhrorum  deco- 
rem  foedat:  quia  et  aoaritia  capti^am 
animam  , dum  quasi  delcctai  , exulce^ 
rat  (S.  Greg.  Pp.  Pastur.  pari,  i,  cap. 
|ult.).  Ohimè!  chi  è destinato  pel  suo 
ministero  a vincere  il  demonio  in  sé 
I stesso  e negli  altri,  implicato  dalla  prò* 
pria  cupidigia  diviene  vilissimo  schiavo 
di  $1  duro  ladrone!  Patitur  durum  do- 
minami quisquis  servii  mammonae; 
sua  enim  cupiditate  implicatus  subdi» 
tur  diabolo  (S.  4ug.  De  Serm.  Dum.  in 
Monte,  lih.  11,  i4)  >‘«1  £ quindi  di- 

spreiza Dio  e oe  sciupa  la  grazia  per 
acquistar  l'oro:  qui  aurum  redigiti 
gratiam  prodigit  (S.  Àmbros.  Serm. 
MX  De  Avaritia).  Oh!  quanti  sacrilegi 
si  commettono  per  questo  vizio!  .Vec 
sacrilegia  eorum  reeensemuSi  qui  dili- 
gimi munera , sequuntur  relributiones 
(S.  Bero.  Declamat.  cap.  iv).  Mio  Dio, 
liberatemi  da  questo  vizio  pei  meriti  di 
Gesù , che  si  fece  povero  per  me  ! 

Sefvt/s  tiius  sum  da  mihi  intrltectum  ut 
teiam  iettimonia  tua  (Ps.  extin,  i»5). 

Beati  servi  /ui,  qui  stani  eoram  te  semper. 

(tu  Reg.  1,  8.) 
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PEL  LUlSEOr. 

COHK  GESÙ  SGOMBRI  Dii.  CI.LRO 
UGHI  SOU.ECITL'Dl?(R  PER  I.B  COSE  TKHREKE. 

I.  Proibisce  la  sollecitudioe. 

II.  Restrìuge  i bisogni 

III.  Ne  dà  le  ragioni. 

IJett  di“v  vohit  , ttHt  animae  ve. 

i/rue  f quid  maujuvfti$  ; neque  co»pori  ve- 
f/rOf  quid  iuduamini.  .Voffrte  auima  ylut 
ttt  quam  rtca , et  corpus  plus  quam  ve« 
ttirnentum?  (Matth.  vi,  aS.) 

I.  Dico  vobity  ne  solliciti  sitis.  La 
sollecilutline  è una  cura  smodala  delle 
cose  (eniporali;  ed  è peccaminusa  , se 
0 in  esse  si  ripone  il  fine  delle  opera- 
rioni  ,n  vi  si  adopera  un  superfluo  irn* 
pe|;no  , o si  agita  1'  animo  pel  timore 
di  perderle  (S.  Thom.  Suinm.  Theul. 
it,  a,  qiiaest.  i.v,  art.  6).  Gesù  proibisce 
la  Sfdleriliidine.  ma  non  proibisce  il  tin- 
vaglio:  lahor  exercendus  est^  sollicUu- 
do  lotlenda  (S.  Hier.  (>omm.  in  Malth. 
11.  I.)  Imperocché  il  pane  si  avrà  per 
mercede  del  travaglio  corporate;  e per 
averlo  non  è necessaria  la  sollecitudine 
e Pant;ustia  dello  spirito:  non  enim 
tollicitudinibus  spìriiualibus^  sedlabo^ 
rìbus  corporalibus  acquirendus  estpa^ 
ai5(S.Chrys.  Homtl.  svi  in  Matth.).  Ciò 
liarticoUrmente  dee  farsi  da'sucerduti , ì 
quali  debbono  avere  altre  sollecitudini , 
cioè  quelle  che  appartengono  al  bene 
delle  anime:  qui  prteest^  in  sollìcHitdine 
(Ad  Roni.  XII,  1 1).  Questa  sollecitudine 
area  san  Paolo,  quando  scriveva  u'fe> 
deli  : ifolo  oos  scire^  qttalem  sollicìlu- 
dinem  habeom  prò  vobis  ( Ad  Coloss. 
o,  r)  Sollicitudo  omnium  Ecclesiarum 
(il  ad  Cor.  XI,  38  ).  E questa  santa  sol- 
leciludine  non  trova  luogo  nel  cuore 
dei  sacerdote,  qualora  è sollecito  pe*  beni 
temporali  : curii  enim  taecularibus  in^ 
tenti^  tanto  insensibiiiores  intus  effici- 
wrir , quanto  ad  ea , quae  J'oris  sunt , 
ftudiosiores  \idemur  ( S.  Greg.  Hom. 
XVII  in  Evang.  ).  Quale  è inianto  la 
nostra  sollecitudine?  Per  le  aiiime  , o 
fier  le  ricchezE.*  ? Dove  rivolgiamo  la 
nostra  intenzione,  il  nostro  studio,  le 
nostre  fatiche? 

II.  Quid  manducetis  .. . quid  indua- 
•nini.  1 bisogni  delPnomo  sono  ristretti  : 
l>isogna  nodrirsi  e coprirsi , a questo  si 


riduce  il  necessario  alla  vita  ; quod omni-’ 
bui  natura  tribuit,  et  iumentis^  bestiU^ 
hominibusque  commune  est  : huius  cura 
non  penitus  liberamur  {S.  Hieron.  Coni, 
in  Matth.  h.l.).Ge$ù  restringe  a queste 
cose  i bisogni  del  sacerdote,  ed  a mi- 
sura che  questi  sa  bene  restringere  i 
suoi  bisogni,  piu  si  avvicina  alla  felicità 
degli  angeli,  di  cui  nelle  Scritture  ha 
spesso  il  nome:  nonne  in  hoc  ab  nn- 
^elis  dijffèrimus  ^quod  ipsi  non  egent  ^ 
ut  nos?  Igitur  quanto  paucioribus  in- 
digemus  y tanto  ma^is  angelis  appro- 
pinquamus  ( S.  Chrys,  Ilont.  i.xxix  in 
luan.).  Quindi  P A [kisIoIo,  volendo  in- 
Hirizzarea  Timoteo  quelle  massime, che 
fino  alla  consumazione  de' secoli  formar 
doveano  la  regola  del  clero,  gli  dice, 
che  è un  gran  guadagno  la  pietà  uni- 
ta alia  contentezza  di  ciò  che  basta 
alla  vita  ; e basta  appunto  avere  di 
che  cibarsi , e come  coprirsi  : est  quae- 
stus  magnus  pietas  rum  snfficientia  . . . 
kahentes  autem  aliment/iy  et  quibus  te- 
gamucy  his  contenti  sumus  (i  ad  Tini- 
VI,  6).  per  soddisfare  a questi  bisogni 
non  occorre  ratiduppiure  il  cuore,  e ri* 
Volgere  P intenzione  de*  nostri  travagli 
a siflutti  beni,  sforzandoci  di  servire  a 
due  padroni  : ne  forte  quamuis  iam 
superflua  non  quaerantury  propter  ipsa 
necessaria  cor  duplicttur  y et  ad  ipsa 
conqttirenda  nostra  detorqueatur  inien- 
tio  {S.  Aug.  De  Serro.  Duro,  in  Monte 
lib.  Il,  i4f  vet  33).  Che  sciocchezza  per 
un  sacerdote  cercar  le  ricchezze,  cre- 
dendole piene  di  delizie,  mentre  sono 
piuttosto  piene  di  pericoli!  Dioitia  H- 
l(py  quas  putatis  plenas  esse  deliciarumy 
pleniores  sunt  periculorum  (Id.  Serro. 
XIV  ).  Riflettiamo  che  lutto  il  superfluo 
il  et  si  toglie , mentre  siam  vivi , o dopo 
la  nostra  morte  sarà  posseduto  da  chi 
non  sappiamo,  e forse  da  chi  non  To- 
gliamo nos  non  diaitiae  terrenae 

faciunty  aut  nobis  viuentibus  amittendtSy 
aut  nobis  mortuiSy  a quibus  nescimusy 
ucl  forte  a quibus  nolumuSy  possidendae 
(!d.  De  Civit.  Dei,  lib  v,  i8).  Spirito 
Santo,  lume  de* cuori , fatemi  ben  com- 
prendere queste  verità , ed  imprimetela 
nel  fondo  del  mio  cuore. 

HI.  Nonne  anima  plusesty  ec.  Iddio 
ci  ha  data  un'anima  fatta  a sua  imma- 
gine, Pba  unta  di  Spirito  Santo, le  ha  im- 


Digitized  by  Coogle 


— 44a  ^ 


pressi)  il  caruUerc  ilell^ eterno  sacerdo- 
zio,  la  cunservu,  1' aiuta,  Passiste  : 1«1- 
«liu  ci  ha  (lato  un  corpo,  ne  hu  fatto  il 
vivo  suo  lecnpiu.  Io  conserva  con  una 
indeOcientc  creazione,  e lo  santi  fico  quo- 
1 idianameiite  colla  carne  del  suo  Figliut»* 
lo.  Egli  dunque  ha  fatto  il  più  , e non 
farà  il  meno;  cioè,  non  ci  ilan'i  ila  vivere 
lino  al  termine  da  Lui  stesso  costituito  ? 
Qui  maiora  pnrstUit^  tUique  et  minora 
pruestahit  {S,  U'ìeron,  Coaì,  in  Matlh. 
h.  1).  Se  non  ci  aveste  voluto  conser- 
vare, non  cì  avrebbe  creali:  se  non  ci 
avesse  voluto  mantener  nella  sua  Chiesa, 
non  ci  avrebbe  ordinati  sacerdoti  : nisi 
e/iim  voluisset  conservare  quod  erat^ 
non  creasset  {kucX.  Op.  Imperf.  Hom. 
XVI  ).  Perchè  duoqtie  non  ci  aftì  teremo 
alla  sua  provvidenza?  E quando  mai 
Gesù  ha  r.ilto  mancare  il  pane  a* suoi 
operai?  Non  è stato  forse  Egli  il  primo 
a compiere  il  suo  oracolo?  cioè,  di^nus 
est  enim  opcrarius  mercede  sua  ( Lue. 
X,  7).  Può  Egli  dire  a ciascun  di  noi, 
come  disse  agli  Apostoli:  vi  è mancala 
Onora  qualche  cosa  necessaria  alla  vita? 
numquid  aliquid  defuit  vobis  ? ( Lue. 
XXII,  55.)  Anzi  se  leggiamo  le  vite  dei 
santi  sacerdoti,  conosceremo,  che  quonto 
più  han  truvuglialu  nella  vigna  del  Si- 
gnore, più  cupiosamenle  sono  stati  da 
Lui  provveduti , anche  meglio 'le*  mon- 
dani doviziosi  : e^uerunt^ctesu- 

rieruni  : inquirentes  autem  Dominum 
non  minuenUir  omni  bono  ( Ps.  xxxiir, 
1 i).  Cunchiudiumo  adunrpie  con  quella 
sentenza  del  Iloccadoro,  che  ben  medi* 
lata  può  mettere  in  calma  il  noslrociio- 
re:  Deo  pascente^non  est  opus  nos  esse 
sollicitos {Mom,  Lvii  ad  pop.).  L'esperì* 
onza  del  passato  ci  tranquilli  per  Pav* 
venire,  e ci  alieni  dal  progetto  di  accu- 
mular danaro  in  terra,  mentre  possiamo 
farci  il  tesoro  in  cielo. 

Dnmìnut  tollÌcUu$  ett  mei  : aJiiilor  meus, 
rt  protfctor  mfus  tu  et  (Pi.  xxxix,  iJI). 
^endicilatem  et  fiù'Uìas  ne  dederit  mihiy  sed 
iritme  temlum  victut  meo  nMcettaria. 

(PrOT.  I.) 


PEL  MARTEDÌ’. 

IX  Ql'VL  MlXtERX  POSS4XO  GLI 
eCCI.ESIASTtCt  SPeaiXEXTSRE  URi  SreCULE 
PROVVIDERZX  PI  DÌO 

T.  Se  imitano  gli  augelli. 

11.  Se  si  assomigliano  m*  gigli. 

MI.  Se  vivono  da  lìgliuoli  dì  Dio. 

Resfiivite  Kudatilia  Citeti ^ quomttdn  nnn  termnt  ^ 
neifue  metunt  ^ neque  ci>ngregunt  in  horfea^ 
et  Pater  vester  caeiettit  patett  ÌHn.  JVitnne 
eo«  magit  plurìt  eitit  illit?  Qui*  nutem 
vettrum  cogilant  potest  adiicere  ad  statua 
rant  tyam  eubìtum  unum  ? et  de  vestimento 
quid  svUiciti  ei/i« Considerate  Ptia  agri, 
(Haub.ri,  i6  «t  seqq.) 

I.  Respicite  volaiilla  coeli.  Avrebbe 
potuto  Gesù  allegare  gli  esempi  di  Musò, 
di  Elia,  di  Giovanni,  i quali  senza  af- 
fiiiinarsi  [>el  cibo,  furono  da  Dio  nmlritl: 
ma  per  dare  un  maggiore  urto  alPani- 
riio  di  qua’ primi  sacerdoti  del  Nuovo 
Testamento , prese  argomeolo  dalla  si- 
curezza degli  animali ;^oiera/  Christvs 
hominum proferre  exempl'iyut  Hioyten.^ 
Etiam^  loannem^  qui  de  vieta  non  fue^ 
re  sollicifi;  sed  ut  ma^is  audientium 
conscientias  verberaret , de  ifrationa^ 
linin  illos  securitale  commovit  {%,  Chr. 
Bom.  XXIII  in  Mallh.).  E tra  gli  animnli 
Lgli  scelse  i volatili, che  sono  il  simbolo 
delle  anime  elevate,  le  quali  spiegano  il 
lor  volo  a Dio;  ed  a guisa  di  uccelli  aroa- 
nodi  starseue  in  alto,edi  prendere  dalla 
terra  soltiinlo  ciò  che  loro  basta:  volali- 
Ha , spiritalia  corda  sunt , quae  acre 
lìbero per/ruuntur  (S,  Aug.  Eiiar.  ia  Ps. 
CHI,  Seno.  m).  Dunque  noi, quanto  più 
spiritiiiile  vita  meneremo,  tanto  piò  si- 
curi saremo  che  penserà  a pascerci  il 
Padre  celeste:  e gli  diverremo  piu  cari, 
come  più  ci  eserciteremo  nella  santa  cuo- 
lemplazione: peWine/penna  ad  contem- 
plationem,,.per  contemplaiionem  verOy 
qua  Super  nosmetìpsos  iollimur , quasi 
in  aera  levamur{^.  Greg.  Pp.  in  Ezec. 
lib.  1,  Uomil.  in).  Se  è cosi,  chi  mi  darà 
le  penne  di  colomba  per  volare,  mio  Dio, 
a voi  culla  contemplazione,  e ri[josarinì 
nelle  braccia  amorose  della  vostra  prov- 
videnza ? Quis  dabit  mihi pennaSySicui 
columhtPyet  volahoytt  rcqaiescam  ? (Ps. 
uv,  7.)  Adempirò  allora  quel  gran  coiisi- 
gliuchevoi  stesso  mi  date  per  mezzodei 
vostro  Profeta  : iacta  in  Domino  curam 
tuam^  et  ipse  te  enulrict  ( Ps.  liv,  sS  ). 
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II.  Considerate  lilia  agri.  Tra  tutti 
i Suri  il  Salvatore  ha  scelti  i gigli  , e 
vuole  che  gli  apostoli  a quest'  appunto 
fissino  l' attenzione  per  aoimìrare  con 
quanta  cura  gli  abbia  Iddio  abbelliti.  [ 
gigli  pel  loro  candore  sono  il  simbolo 
della  purità:  e perciò  leggiamo  cheGesù 
s'intitola  lihum  convallium  (Cant.  ii  , 
1);  e protesta  di  pascersi  fra  i gigli  , 
cioè  fra  le  anime  pure  ; tfui  pascitur 
inter  lilia  (lbid.vi,3).  Laonde  qualora 
si  dice:  lilium  inter  s^i/ias(lbid.  ii,  i), 
vuoisi  intendere  che  la  castità  riceve 
continue  punture  dalle  tentazioni  e da- 
gli scandali  ; lilium  inter  tpinat  signi- 
ficai castitaiem  et  virtutem  spiritalium 
Hequiliarum  tenlibus  obsideri  ; unde 
aemofiruclum  referal , nisi  qui  cautus 
accedat  ( S.  Greg.  Kyss,  Ilomil.  iv  in 
Cant.).  Or  se  mettiamo  la  nostra  coope- 
razione a custodire  la  castità , meno  a- 
vrem  bisogno  dei  beni  temporali,  la  cui 
abbondanza  suol  corrompere  questa  vir- 
tù; ed  altronde  Gesù  , che  mostra  la  sua 
pradilezione  a' vergini,  non  ci  priverà] 
dei  soccorsi  temporali , di  cui  Egli  me- 
glio di  n'ni  conosce  l’urgenza.  Inoltre 
pondera, o ministro  di  Dio,  che  Iddio  è 
quegli  il  quale  conserva  non  solamente 
nell’anima  tua,  ma  ancora  nel  tuo  corpo 
la  castità,  non  polendo  tu  colle  tne  forze 
maoteoerla  illesa  fra  tanti  pericoli;  o 
eandens lilium,o  tener  et  delicate  flos... 
plenus  est  mundus  spinte  : in  terra 
sunt , in  aere  sunt , in  carne  tua  sunt  : 
versori  in  his,  et  minime  Imdi,  divinae 
potentiae  est,  non  virlutis  luae  (S.  Bern. 
Seno.  zLTiii  in  Cant.).  Chi  dunque 
fa  io  la  il  più,  for.se  non  farà  il  menu  ? 
Ti  concede  una  virtù  angelica,  e ti  ne- 
gherà o un  vile  cibo  che  Egli  dà  fin- 
anco  a'  polli  de'  corvi,  o un  decente 
Vestito  che  Egli  concede  pure  al  fieno 
dei  campo  ? Il  sacerdote  si  auomiglia 
al  giglio:  Israel  germinahit,sicut  lilium 
(Os.  XIV,  6);  e si  vedrà  , come  sem- 
pre si  è veduto,  che  Iddio  moverà  i cuo- 
ri de’  fedeli  a provvederlo  del  bisugne- 
sule  ! onil'è  che  dicea  l' A postulo:  nihil 
habentes , et  omnia  possidentes  ( i ad 
G,r.  VI  , io),  De|ioni  adunque  un  vano 
timore,  che  è la  sorgente  della  solleci- 
ludioe;  e quanto  più  ti  affiderai  al  tuo 
Dio  io  sempKcilà  di  cuore,  tanto  meglio 
amlrauno  gli  affari  tuoi.  , 


III.  Pater  vester  caelestis.  Mentre 
tutti  i cristiani  sono  figliuoli  di  Dio  per 
adozione,  i buoni  ecclesiastici  lo  sono 
ancora  per  imitazione  ejier  ubbidienza; 
giacché  effi-cimur  filii,  in  quantum  illa, 
quae  ab  eo  praecipiuntur,  implemus.... 
quiim  aulem  ad  hoc  noe  vocat , ad  si- 
mililudinem  suam  vocat  (S.  Aug.  De 
Serra.  Dom.  io  Monte,  lib.  i,  4^).  Ora 
il  Padre  celeste  fa  spuntare  il  suo  sole 
sopra  i buoni  ed  i cattivi, e piove  sopra 
■ giusti  eil  i peccatori:  l'imitarlo  in  ciò 
è proprio  distintivo  de’ suoi  figliuoli: 
ut  sitis  filii  Patrie  vestri , qui  in  ccelis 
est , qui  solem  suum  oriri  fiacit  super 
bonos  et  malos  , et  pluit  super  iustos 
et  pccco/orer  (Matlh.  v,  45).  Ed  appunto 
r imitano  i buoni  sacerdoti,  quando  mo- 
strano a'  giusti  ed  a’  peccatori  il  Sole 
di  giustizia  Cristo  Gesù  , e fan  discen- 
dere sopra  di  loro  l,i  pioggia  della  dot- 
trina celeste:  potest  aulem  per  solem 
intclligi  non  iste  visibilis  , sed  ille  de 
quo  dicilur  : vobis , qui  timetis  nomea 
Domini,  orietur  Sol  iusliliae  : et  per 
'pluviam  irrigalio  doctrinae  verilatis , 
quia  et  bonis  et  malis  apparuit  , et 
evaageliuttus  est  Christus  ( S.  Aug.  De 
Serra.  Dom.  in  Monte,  lib.  i , 4^  )•  E 
mentre  i buoni  sacerdoti  imitano  il  Pa- 
dre celeste,  ne  eseguiscono  ancora  la 
Volontà  per  meglio  corrispondere  al- 
r augusta  dignità  di  suoi  figliuoli  ; poi- 
ché travagliano  per  la  propria  e per 
l'altrui  santificazione, che  appunto  è la 
volontà  di  Dio  : Aure  est  voluntas  Dei 
sanctificatio  vestra  (i  ad  Thess.  >v , 3). 
Se  dunque  sono  figliuoli  di  Dio,  po- 
tranno mai  temere  che  questo  Padre 
onnipotente  , eil  infinitamente  buono, 
faccia  loro  mancare  il  necessario  alla 
vita  7 Qual  padre  terreno  abbandona 
alla  fame  ed  alfa  nudità  la  sua  prole? 
Pater  est , non  poteril  despicere  filios, 
quum  nec  homines  potrei  hoc  susti- 
neant.,,.  Quii  enim  est  pater,  qui  su- 
stinet  etiam  necessaria  filiis  non  dare? 

( S.  Chrys.  llumil.  xxiii  io  Matth.)  Che 
se  talvolta  Egli  fa  mancare  a'suoi  mi- 
nistri il  bisognevole  , lo  fa  qual  medico 
che  restringe  il  vitto  all' infermo,  non 
per  sua  povertà  o avarizia , ma  per  la 
premura  che  ha  della  sua  perfetta  gua- 
rigione ; ìHcdicus  iste  , cui  noi  totos 
eommisimus  y novi!  quando  apponal,  et 
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quando  detrahat,  sicut  nobis  indicai 
erpedire  (S.  Aug.  De  Serm.  Doni,  in 
Munte,  lib.  11,^7).  AfH'Iinuinci  uHunque 
alle  sua  provrirfenta,  e sperimenleremu 
gli  elTetti  della  sua  bontà. 

Otuli  in  fe  tperant^  fianjine^  et  tu 

dat  Ulit  eicam  in  tempore  opportuno. 

(P».  CtLiv , 1^.) 

Hecordatut  et  rhei y Deut^  et  non  d’-reli<fuitti 
ditigentef  te  (D*u.  xl»,  3j». 

PEL  MERCOLEDÌ'. 

OBsCl)  AAMMeSTARbU  SAtOMORE,  ACCES94 
AG14  apqstum  la  varità  dei  beri 

DELLA  TEBflA. 

I.  Questi  confessò  la  vanità. 

II.  Questi  fu  yittiiiia  della  vanità. 

III.  Questi  è superato  da  chi  sprezza  la 
vanità. 

Dico  autem  vobify  t^uonìam  nec  Salomon  in  omnì 
gloria  tua  coopei ius  ett  y sicut  unum  ejc  ittis. 
Al  aufetn  foenum  agriy  quoti  ht>die  eaty  et  crat 
in  clihanum  mittitury  tteut  ticuestiti  (fuaHto 
mugis  votmoilfcuejìiiei?  (IBxtth  vifXgeiteq.) 

1.  Nec  Salomon.,»  coopertai  est^  rt- 
cut  unum  ex  istis.  l sucerdoli  che  hanno 
per  le  mani  le  Sante  Scritture  , non 
«lebbon  perdere  mai  di  vista  quel  libro 
di  Salomone  che  s’intitola  C Ecclesiaste. 
In  esso  lo  Spirilo  Santo  et  ha  voluto 
mostrare  , quam  vana  et  inutilia  sint 
omnia  hominum  negotia  et  studia  quee 
in  humanit  rebus  suscipiuntur  {St.  Greg. 
Thaumat.  Prsef.  in  Eccles.  in  prineip.). 
Per  meglio  persuadercene  Egli  scelse 
per  testimone  insieme  e per  maestro 
di  bi  importante  verità  Salomone  , io 
cui  erano  come  ammassati  tutti  i beni 
naturali,  cioè  talenti  , scienza,  fama, 
sovranità,  ricchezze,  delizie  e piaceri 
d^ugni  genere.  E pure  questi  confessa 
di  essersi  coll’esperienza  convinto  che 
tutto  è vanità,  travaglio  ed  afflizione  di 
spirito:  ecce  universa  vanitasi  et  qffìi^ 
ctio  spiritus,».,  lahor  et  afflictio  spiri- 
tus  (Eccle.  I,  i4el  17).  Affinché  dunque 
ci  persuades&imu  che,  anche  quando  ci 
riuscisse  di  raggiungere  lo  stato  in  ap-* 
parenza  felicissimo  ili  Salomone,  i beni 
della  terra  non  farebbero  altro  che  tor* 
dentare  il  nostro  cuore  \ ed  affinchè 
risolvessimo  di  desiderar  quella  vila,  in 
cui  non  si  trova  la  vanità  sotto  questo 
sole;  ma  la  verità  solto  Colui  che  ha 
creato  il  sole  ; è italo  sciillo  ijuestu 


gran  libro:  In  hanc  vanitatem  , cui 
quantum  satis  visum  est  intimnndae  , 
totam  istum  librum  vir  sapientissimus 
deputava  ; non  utique  ob  aliud , nisi 
ut  eam  vitam  desideremus , quae  vani-» 
totem  non  habet  sub  hoc  sole.,  sed  ve* 
ritatem  sub  Ilio  qui  fecit  hunc  solem 
( S.  Aug.  De  Civil.  Dei,  lib  xx  , 3 ). 
Quindi  colle  massime  di  questo  libro 
alla  mano  polreino  pruvocure  i fedeli 
al  disprezzo  del  mondo,  come  san  Gi« 
rolamo  pnrvocava  tesante  Blesilla,  Paola 
ed  Eustachio:  Ecclesiastem  S,  Blaesil- 
lae.legi;ut  eam  ad  contemptum  mundi 
huius  provocarem  ; et  omne  , quod  in 
mundo  cerneret , putaret  esse  prò  ni- 
hilo  (Comm.  in  Eccles.  Praef.).  Ma  pri- 
ma di  spiegare  agli  altri  le  dottrine deU 
V Ecclesiaste.,  meditiamole  noi  stessi  per 
acquistar  la  vera  e so.^a  virtù,  la  quale 
consiste  appunto  utl  dispretcu  de'  beni 
caduchi;  e nel  continuo  desiderio  dei 
beni  eterni  t virtusest  omnia  humana 
despicere  y et  per  omnes  horat  futura 
cogitare^  nulli  inhiare  prasentium  ; sed 
scire^  quod  omnia  humana  umbra  suisf, 
et  somniumy  et  si  quid  his  vilitis  (S* 
Chrys.  Humil.  in  ad  pop.). 

li.  In  Omni  gloria  sua.  La  gloria  di 
Salomone  consistè  nella  singolare  ed  in- 
comparabile abbondanza  de'  mezzi,  onde 
p4it«a  soddisfare  tutte  le  sue  voglie  : 
supergresstis  sttm  opibut  omnes  , qui 
ante  me  fuerunt  in  Jerusalem  : Sapiest* 
tia  quoque  perseverava  mecum  ( Eocle. 
11.  9).  Vidleegli  intanto  servirsi  di  que-r 
sii  mezzi  per  appagare  tutti  i suoi  de- 
siderii , e per  godere  di  tutti  i piaceri: 
et  omnia  ^ quae  desideraverunt  acuii 
mei , non  negavi  eis  ; nec  prohibui  cor 
meutn , quin  omni  voluptate  frueretur 
(Ibid.  io).  Ma  che  uè  cavò?  Si  tediò 
deiPistessa  tqa  vita:  taeduit  me  vitae 
meae.,videntem  mala  universa  esse  sub 
sole^  et  cuncta  vanitatem  et  affiictio- 
nein  spiritus  (Ibid.  17).  £ questo  fu 
poco:  egli  amò  la  vanità,  e fu  vittima 
della  vanità;  poiché  si  aggravò  di  pec- 
cati , e provocò  lo  sdegno  del  Signore  : 
dcpravalum  est  cor  eius  per  mulicres., 
ut  sequeretur  Deos  aiienos  • , . Igikur 
iratus  est  Dominus  Salomoni(  tu  Reg. 
XI , 4 et  seqq.).  Già  sappiamo  che  molti 
Padri  della  Chiesa  suo  4l'HWÌso,cbe  egli 
eia  dannalo  (S.  Cypr.  Episl,  vii;  $.  Aug. 
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De  CìtH.  Deiflib.  xTii,  8,30)  S.  Chrys. 
Srrni.  De  Poeiiit.)  Bei),  in  lib.  in  Keg. 
c»p.  C).  Se  ciò  è vero,  sla  egli  dicendo 
con  gli  altri  reprobi  nell’ inferito  : quid 
Mbit  profuit  superbia  ? Aut  divitia- 
rum  i<iclan<ia  quid  contulil  nobis  ? 
Trantierunt  omnia  illa  tamquam  um- 
bra (Sap.  T,  8 et  se*!-).  E noi,  al  vedere 
tanto  celebrata  lo  sua  aapienza,  pnlrein- 
ino  dire  di  lui,  come  di  tanti  filntofi 
dannati  dicea  sant'Agostino:  cremantur, 
ubi  sunt  ; laudaaliir,  ubi  non  sunt.  Che 
pallia  ! Che  miseria  ! Che  cecità 

111.  Quanto  magts  vot  modicerjldei) 
Iddio  nel  vestire  un  giglio  supera  tutti 
i fiori  ricamati  sotto  la  direiione  di  Sa- 
lomone, che  adornavano  le  tue  vesti; 
e li  supera,  quanto  la  verità  supera  la 
meniogna;  qaantum  veritatis  ad  menda- 
cium;  tantum  vestimentorum  et  Jlorum 
differentia  est  (S.  Chryi.  Hom.  Xxiii  in 
IMatlh.).  Intanto conBÌderiaain,cume  Sa- 
lomone con  tutte  le  sue  ricamate  vesti- 
menta  non  fece  quella  gloriosa  compar- 
sa, che  fa  nn  sacerdote  casto,  e figurato 
dal  gigi  io.  Infatti  siasi  por  quegli  vesti- 
lo, coaoe  piò  magnifieninenle  volea  , 
certamente  non  potè  mai  nascondere  la 
srhifosa  macchia  che  avea  neirnniroa  e 
nel  corpo:  dedisti  maculam  in  gloria 
tua  (Eccli.  ixvii,  33).  E qual  fu  questa 
macchia  ? Inclinasti femora  tua  muiic- 
ribut  t potestatem  habuisti  in  cnrpare 
fuo(lbiiC  31).  Vada  pur  povero  il  prete 
nel  suo  ahrtn  talare;  sarà  egli  piti  sti- 
malo di  Sahimone , il  cui  giugo  efa 
orlistn  dal  pofnlo.  e il  cui  djspreito  per 
la  pubblica  sua  idolatria  non  poteva 
evitarsi  (m  Heg.  tir,  4).  -Al  contrario 
nn  santo  eccfesiaslico  e ministro  fedele 
di  Dio,  Egli  ansa  la  verità  , e non  la 
aanilà  ; professa  la  castità,  non  è servo 
deirimpinliciiia:  ed  eh! quanto  è bella 
questa  rana  di  persone  agli  occhi  di 
Dio  e degli  uomini!  O quam  pulchra 
est  casta  generatio  cum  claritate  ; im- 
mortalis  est  enim  memoria  illius  ; qao- 
niam  apud  Deum  nota  est,  et  apud 
bominet  (Sap.  sv,  i).  Se  le  vesti  ser- 
vono per  conciliare  il  rispetto  (S.  Ang. 
Traet.  De  Pastor.  cap.- 11  et  in);  chi  ha 
più  onore  di  nn  sacerdote  esemplare, 
specialmente  quando  vestito  de’  sacri 
arredi  celebra  le  sue  auguste  funxioni  ? 
Ringraiiainu  adunque  Dio  di  averci 


tanto  beneficati,  e preghiamolo  che  cl 
liberi  da'  peccati . 

fteatui  vir,  euìm  eif  nnmen  Pnmint  rpet  e/Ht, 
«/  iton  résfiejil  in  ¥anifatf*. 

(P«.  xvxix,  5.) 

f'antfat¥  ietlufti  ii/mi/i,  et  non  cuttotiivtmùs 
mnndatufH  tuurrty  et  càrremoniaf. 

< ii«  Eidr.  I,  •}.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

rEBCnà  SUI  GESÙ  Co»  t»»TE  aSGIO»! 
tNCl'LCBI  A*pni11lt  SACERDOTI  LA  PlOCClA 
BELLA  DIVINA  PROTVlhENZA. 

1.  Per  la  prorntil^ziom*  del  V»ngc?o. 
fi.  Per  Ir  sanlifìcszione  del  clero. 

III.  Per  la  pfedicasione  di  questa  verità. 

yotife  ergo  snUUiti  ette^  tììcentei:  ifuid  maft* 
ducabimut^  aut  quid  bibemuiy  aut  qun  opr^ 
riemyr  ? ffaec  tnim  orWrtia  grntes  inquirtintu 
Srit  enim  Patfr  vester  , quia  kit  omnibus 
indigetis  (Mallh.  Ti.  ót  et  teq). 

I.  y olite  ergo  solliciti  esse.  Gesù 
ora  con  una  sola  parola , ora  con  una 
sentenia,  ed  ora  con  una  parabola  fo 
solilo  di  dettare  a’ primi  sacerdoti  le  sue 
dottrine  morali:  ma  quando  volle  in- 
culcar loro  la  fiducia  nella  divina  prov- 
videnia,  adoperò  nna  maniera  di  parlare 
straordinaria  e singolare.  Allegò' infatti, 
come  può  qui  osservarsi,  noni  meno  di 
sette  argomenti^  e di  propenho  incalzò 
il  discorso,  chiudendo  lolle  le  vie  alla 
sollecitudine:  Christus  adhibet  septem 
rationes,  sive  argumenta:  prima  est, 
ecc.  (Corn.  A Lap.  in  Malth.  vi,  aS). 
Per  verità  questa  dottrina  era  della  più 
alla  importanza,  era  ancora  la  più  diffi- 
cile a penetrare  nel  cuore  degli  uomini: 
ed  Egli  volea  liberare(Hie’diicepoli,cni 
parlava,  da  ogni  sollecitudine!  affinché 
rendendoli  uomini  di  ferro  e di  dia- 
mante faceste  loro  imprendere  corag- 
giosamente la  promulgazione  del  Van- 
gelo: ab  Omni  temporalium  rerum  cura 
liberatos,,  ferreos  quodammado  atque 
adamantinos  Jecìt  ( S.  Chrys.  Hom. 
XXXIV  in  Matlh.  ).  Laonde  allarchè 
gl’  inviò  Bil  un  preludio  deHa  futura 
missione  , per  avvezzarli  a confidare 
nella  provvidenza,'  ed  a sgombrarsi  di 
ogni  pensiero  terreno,  lor  disse:  nolite 
pottidere  aurum,  ncque  argentum,  nc- 
que pecuniam  in  lantt  vestris  , ecc. 
(Jlattb.  X,  g).  Similmente  nel  mandare 
i seKantadue  discepoli  per  preptrargli 
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la  via  nvlla  cìtià  e ne’Imrghi,  in  cui 
F.f;li  ara  per  andare,  diede  loro  quel 
romando;  notile  portare  neque  saccu- 
lum,  ncque  peram,  ncque  caleeamenta 
(Lue.  X,  4 )•  In  quella  guisa  gli  apu- 
jtoli  si  diedero  per  tulla  la  lor  vita  alla 
propagazione  del  Vangelo,  distaccandosi 
dalle  cure  delle  cose  anche  necessarie 
alla  vita,  che  gli  avrebbero  dislratli 
(S.  Aug.  De  Cons.  Evangel,  lili.  ii,  3o). 
Diedero  pure  cosi  a'  popoli  nn  esempio 
inaudito,  che  eccitava  l'ammirazione,  e 
conciliava  la  stima,  e li  rendea  supe- 
riori ad  ogni  sospetto:  si  haec  (aurum 
et  ar^enlum)  habiiissent , videbantur 
non  causa  salutis  hominiim,  sed  causa 
lucri  praedicare  ( S.  Hicr.  Comm.  in 
Matth.  X,  4)-  Questa  lor  vita  distac- 
cata da'heiii  flella  terra,  e costantemente 
eroica  , era  riguardata  da*  Pagani  come 
un  perpetuo  miracolo,  e li  facca  ben 
distinguere  dai  sacerdoti  degl’idoli,  che 
eiascunn  vedea  replrtos  Omni  iniquila- 
fe,  malitia^J'ornic'itione,  avariCia  ( Ad 
Bom.  I,  79).  Adoriamo  dunque  la  sa- 
pienza di  Gesù  nel  disporre  gli  apostoli 
alla  promulgazione  del  Vangelo;  e pro- 
fittiamo ancor  noide’suoi  insegnamenti. 

II.  Ha;c  cnim  omnia gcntes  inquirunt. 
Il  clero,  che  riconosce  negli  apostoli  il 
modello  della  sua  santità,  dee  mettere 
per  principio  delle  sue  virtù  il  distacco 
da’  beni  caduchi,  ricordandosi  che  non 
debbe assomigliarsi  ai  sacerdoti  aronnici 
i quali  da'diritti  sulle  decime,  sulle  pri- 
mizie, e su  i sagrifizi  presero  occasione  di 
attaccarsi  a cotesti  beni,  e divennero  a- 
vari.  Eglino  meritarono  quegli  amari 
rimproveri  di  Dio:  oae  pastoribus  I- 
srael , qui  pascebant  semetipsos,  ece. 
(Exeeh.  xxxiv,  a).  Meritarono  ancora  di 
essere  censurati  da  Gesù,  perchè  dispen- 
savano i figli  dall’alimentare  ! genitori, 
quante  volte  poitassero  donativi  al  tem- 
pio, applicandoli  a’genitori  medesimi, e 
dicendo:  munus,  quodeumque  est  ex  me, 
tibi  proderit  {yietxh.  xv,  5).  Al  contrario 
isacerdotievangelici  debbono  riguardar- 
si come  soldati  di  Gesù  Cristo, boni/xmi- 
les  Christi  Iesu(n  Ad  Tino,  ti,  5).  Ed  è 
vergognoso  per  no  soldato  di  Dio  aver 
cura  del  cibo,  mentre  milita  per  on  re- 
gno, e milita  sotto  le  bandiere  di  un 
re,  il  quale  sa  ben  provvedere  a’ biso- 
gni df’suoi  sudditi;  indecorum  est  ho- 


mincs  curare  de  riho,  qui  militant  prò 
regno:  novil  Rex,  quemadmodum  fa- 
miliam  suam  pascal,  alai,  et  vestiat 
(S.  Arobros.  lib.  vii  in  Eoe.  Gap.  xii). 
Quanto  più  sì  affida  il  clero  alla  IBvIna 
Provvidenza,  tanto  più  sensibilmente  ne 
sperimenta  le  enre.  Pietro  lasciò  tutto 
il  mondo,  ed  ebbe  Intio  il  mondo  nelle 
mani;  prorsus  lotum  mundum  dimisil 
Petrus , et  totum  mundum  Petrus  ac  - 
ccpit  (S.  Ang.  Enarr.  in  Ps.  cui).  Fa 
scorno  adunque  ad  nn  sacerdote  essersi 
arricchito;  fa  scorno  lasciare  in  morte 
una  pingue  eredità  da  Ini  stesso  for- 
mata: pudeat  ergo  te,  o miles  Christi , 
peritura  in  hoc  saeculo JdcuUate  dite- 
scere  {S.  Pet.  Dam.  De  Gonteropt.  Saec. 
Opnsc.  XII  cap.  5).  Infatti  non  fa  onore 
ad  un  soldato  brandire  la  spada  per 
prendere  una  mosca  : /aftoro,  ut  bònus 
miles  Christi,  prò  caelestibus,  non  prò 
lemporalibtis,  non  enim  honorabile  est 
militem  accingere  ensem  prò  musco 
capienda  ( Hiig.  Gard.  in  ii  ad  Tim. 
cap.  Il  ).  Dio  mio,  fatemi  intendere  que- 
ste verità. 

111.  Scit  enim  Pater  vester,  quia  his 
omnibus  indigetis.  Quando  il  sacerdote 
è distaccato  dalla  terra,  oh  ! con  quanto 
profitto  predica  il  distacco!  Oh!  con 
quanto  zelo  parla  della  divina  provvi- 
denza, di  cui  giornalmente  sperimenta 
gli  eflelti!  Gosi  appunto  avveniva  a’pri- 
mi  sacerdoti,  i quali  faranno  nel  gior- 
no del  giudizio,  la  condanna  de’ cu- 
pidi, e de’ quali  il  principe  scriveva  a 
tutti  i fedeli  : omnes  sollicitudinem  ve- 
stram  proiicierttes  in  eum , quoniam 
ipsi  cura  est  de  vobis  ( i Petr.  v,  q ). 
Per  la  loro  predicazione  si  vide,  che 
quotquot  possessores  agrorum,  aul  do- 
morum  erant  , vendentes  afferebant 
praetia  eorum , quae  vendehant  ( Act. 
IV,  34).  Se  non  ci  riesce  far  questo,  dob- 
biamo almeno  nella  predicazione  e nelle 
private  esortazioni  imprimere  nell’animo 
de’fedeli  l’idea  della  provvidenza  divina 
che  prende  cura  fin  anche  de*  più  pic- 
coli animaletti:  nsagnitm,  quod^de  se- 
quamur  exemplum  ; nam  oolatilibus 
coeli. ..indeficientem  Prooidentia  Divi- 
na largitur  alimoniam  (S.  Ambros.  lib. 
I in  Lue.  cap.  xii).  Imprimiamo  nell'a- 
nime  loro  una  grande  idea  della  figliuo- 
lanza  di  Dio  utteonta  per  mezzo  del 
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santo  Batlesimo,  on<1e  s'ispiri  lum  la 
piò  Iroera  fiducia:  non  dirli , Deus, 
sed  Pater-,  ut  ipsos  ad  maiorem  prò- 
moverei  Jiduciam  (S.Chrys,  Ilom.  xxiii 
in  Matlh.).  Ispiriamo  il  dispmzo  delle 
ricchezze  con  quelle  sa  pieni  issi  me  rifles- 
sioni di  sant'Aeostino; Jallax  est  in  eis 
suavitas,  et  injructuosus  labor,  etper- 
petuus  timor,  et  perieulosa  snblimitas; 
initium  sine  providentia  , et  Jinis  cum 
poenilentia  (Epist.  cciii,  ).  Se  ci  riesce 
di  fissarli  bene  in  queste  dottrine,  si 
purificherà  il  toro  cuore,  ijiugnersnno 
all’  eroismo  della  rarità;  e facendo  liitte 
le  cose  non  per  la  terra,  ma  |>el  cielo, 
si  salTeranno  con  abbondanza  di  meriti. 

Àptrii  tu  mam/m  fuam,  tt  omne  am'« 

mal  benedirtiome  (Hi.  ifijs 

Aéìuva  no/f  Domutt  Jìtut  notlft  t in  It  tnim„ 
et  in  tuo  namine  habemus^fiduciam. 

(Ex  fi  Tarai.  ilV  , ti  ) 

PEL  VENERDÌ', 
cola  Deaaoso  cosnrasi  i siczaooTi 

SECOLsai  TERSO  nz’ RE60I.1  RI. 

1 .  Mostrarne  costante  venerazione. 

II.  Andar  di  concerto  nel  minislem. 

III.  Procurare  che  se  ne  accresca  il  nu- 
mero. 

Quaerite  ergo  primum  regnum  Tiri  ^ ìusti^ 
titim  eiut;  et  haec  omnia  odiitienlur  voba* 
iVaitk.  VI,  33.) 

I.  Quaerite  erga,  eee.  Questa  gran 
promessa,  dal  Salvatore  magnificamente 
e costantemente  adempita,  ha  sostenuto 
il  coraggio  de’ santi  fondatori  nell' isti- 
tuire col  patrimonio  della  povertà  gli 
ordini  religiosi;  e d’innnmerabili  loro 
seguaci  nel  professarne  le  regole.  Ben 
può  dirti  di  queste  parole:  haec  siint 
verbo,  tjuae  contemptum  mundi  in  uni- 
verso mando , et  volantariam  homini- 
bus  persuasore  pauperlatem  .•  htee  sunt, 
qua  monaehis  elaustra  replent,  deserta 
anaehoretis  (S.  Barn,  in  Declamut.sub 
init.).  Or  dunque  spella  al  clero  seco- 
lare una  speciale  venerazione  verso  il 
regolare  eìie  aflìdato  a questa  prometta 
professa  l’adempimento  de’consigli  dati 
da  Gesù,  pratica  quei  distaeeo  che  esso 
non  sa  praticare,  e per  mezzo  de’voti 
li  offre  e Dio  l’olocausto  di  tolto  l’uo- 
mo: holocauslum  est,  quum  aliqms  to- 
tsm,guod  kabet,  Deo  offèrt  (S.  Greg. 
Pp.  Hon.  XX  in  Ezech.).  I religiosi  in- 


fatti offrono  a Dio  tutti  i loro  Ireni.riuè 
gli  esteriori  per  mezzo  del  voto  di  po- 
vertà, quelli  del  corpo  per  mezzo  del 
volo  di  castità  , e quelli  dell’anima  per 
mezzo  del  volo  di  ubbidienza  ; ed  in 
conseguenza  sì  chiamano  religiosi  per 
antonomasia,  appunto  a riguardo  di  s'i 
perfetto  olocausto:  anionomnslice  reli- 
giosi dicuntur  illi,  qui  se  totaliter  man- 
cipant  divino  servUto,  quasi  holocatt- 
slum  Deo  qffercntes  (S.  Thom.  Summ. 
Theol.  Il,  1 , qnvsl.  ci.xxxvi  , art.  7 
et  . . . ).  E se  noi  non  abbiamo  il  co- 
raggio di  abbracciare  la  pratica  della 
perfezione  evangel  Ica,  dobbia  mo  almeno 
ammirare,  riverire,  e lodare  chi  l’ha 
abbracciata,  e la  segue.  Laonde  qualora 
sentiamo  da  qualche  bocca  sacrilega  pro- 
ferirti sarcasmi,  calunnie,  novelle,  ar- 
gomenti politici  contro  de’  frali,  imi- 
tiamo il  Crisostomo  che  scrisse  l’ap<>- 
logia  de’ monaci  divisa  in  tre  libri: 
imitiamo  san  Girolamo,  sant’ Agostino, 
anzi  tolti  i Padri  della  Chiesa,  che  ne 
han  fatto  gli  elogi  : quìs  non  illos  mi- 
retur , ac  praedicet , ecc . (S.  Aog.  De 
Mor.  lih.  I,  3il.  E pure  taluni  preti 
adottarono  pertinacemente  il  linguaggio 
de’ proiettanti  e degli  Alci  nel  parlare 
di  qne’venerandi  istituti:  Jirmaverunt 
sibi  sermonem  nequam  (Ps.  lxiii,  6). 
Non  si  fecero  scrupolo  di  oltraggiare 
con  tal  linguaggio  i santi  fondatori,  anzi 
la  Chiesa  e congregata  e dispersa,  che 
gli  ha  sempre  tenuti  in  gran  pregio  ! 
yidversus  sanctos  tuos  malignaverunt 
consilium  (Ps.  lxxxii,  4)-  Dalle  vele- 
nose parole  di  colesti  ecrlesiastiei  pre- 
sero poi  anta  gli  empi  di  perseguitare 
i claustrali  ! e quando  questa  persecu- 
zione ebbe  il  suo  sfogo,  ne  fu  diretta 
un’altra  con  maggior  facilità  contro  il 
rimanente  del  clero:  crollò  l’antemu- 
rale, e ai  smantellò  il  muro  : luritque 
antemurale,  et  muruspariter  dissipatus 
est  (Thr.  t,  8).  Come  ti  saranno  trovali 
cotesti  preti  al  tribunale  di  Dio  ? Qual 
condanna  avranno  da’fondalori,  i quali 
avendo  imitati  gli  apostoli  nella  rinun- 
zia de’  beni , giudicheranno  anche  gli 
angeli  ? Preghiamo  il  Signore , che  ci 
preservi  dal  pensare,  e parlare  in  una 
maniera  cosi  scandalosa. 

II.  Quaerite  ergo,  eee.  Chi  cerca  il 
regno  de’ cieli  e la  sua  giustizia,  non 
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prn>«  che  a fare  il  bene  e<l  a fuggi- 
re il  male , affidandosi  a Dìo,  dalla  cui 
proTTidenea  si  lascia  governare  : qui 
crtdil  se  Dei  iudicio  gubernari,  escani 
suam  in  manu  Dei  committat  : cogitet 
autem  de  bona  et  malo  ( Auct.  Oper. 
loip.  Iloni.  xT).  Se  i preti  non  hanno 
(jaeita  fiducia  e questo  distacco,  facil- 
mente dan  luogo  allo  scissure  ed  alle 
discordie  co' regolari,  le  quali  sono  state 
talvolta  troppo  frequenti;  audio  scis- 
suras  esse  inter  vos  (i  ad  Cor.  xl,  i8). 
E pure  dovrebbero  cui  considerare  che, 
se  i religiosi  sono  addetti  alla  vita  enn- 
templativa,  hanno  eletta  V ottima  parte 
(Lnc  x,4a)-  Essi  pregano  continuamente 
per  far  discendere  sulla  terra  le  bene- 
diiioni  del  cielo, e calmare  l'ira  divina, 
olfrendn  le  proprie  penilenxe  in  espia- 
zione delle  colpe  altrui  : mentre  nella 
presente  economia  della  grazia  nulla  da 
Dio  si  dà  senza  la  preghiera , e nolla 
si  nega  a chi  prega  culle  dovute  con- 
dizioni. Stanno  essi  sol  munte  colle 
braccia  aperte  per  ottenerci  la  vittoria 
degli  spirituali  nemici;  come  Mosè  l'ot- 
tenne a Giosuè (Exod.xvit,  1 1 et  seqq  ). 
Se  poi  i regolari  si  dedicano,  secondo 
lo  spirito  del  loro  istituto,  o agli  studi, 
o alla  difesa  della  nostra  religione,  o 
all' istruzione  della  gioventù,  o alla  cura 
degl'infermi,  o all'assistenza  de'mori- 
bondi,  o all'  alloggio  de'  pellegrini  , o 
alla  promozione  del  coIlo,o  all’ammini- 
strazione de' sacramenti,  o al  ministero 
della  parola , o alle  missioni  ne*  paesi 
cattolici , o a quelle  ebe  vanno  alle  terre 
degl’  infedeli , sono  sempre Jlos  et  prae~ 
tiosissimus  lapis  inter  ecclesiastica  or- 
namenta ( S.  Ilieron.  Epist.  xLix  ad 
Paulam).  Quamlo  In  spirito  d’ interesse, 
n r ambizione  non  ci  eccitasse  contro 
di  costoro , potremmo  ben  dire  eli  cam- 
minare con  loro  di  accordo  nella  Casa 
di  Dio,  ch'è  la  Chiesa:  in  domo  Dei 
ambiilavimus  cum  consenso  ( l’s.  i.iv, 
II).  E se  avessimo  lo  spirito  ili  Din, 
compatiremmo  i difetti  di  alcuni  reli- 
giosi, e ci  asterremo»  da  amare  cen- 
sure. Queste  non  ci  convengono  si  per- 
che non  ne  abbiamo  Taulorilà,  si  perchè 
non  siamo  noi  stessi  immuni  da'  vizi , 
si  perchè  non  dobbiamo  far  le  censure 
lacerato  animo,  cioè  colla  stizza  e col- 
r astio  ( S.  Diooys.  Epist.  ad  Demoph.; 


S.  Ang.  in  Epist.  ad  Gal.  vi  ; et  De 
Serm.  Dora,  in  Monte,  lib.  ii,  19).  Ma 
se  linora  non  ri  siamo  diportali  , come 
dovevamo  diportarci  sn  questo  punto  , 
procuriamo  di  pentircene,  e di  rime- 
diare. 

III.  Qiuerite  ergo,  eec.  Se  cerebiamo 
il  regno  de’eieli,c  la  sua  giustizia,  volen- 
tieri ci  adopereremo  , che  sienv  le  ease 
religiose  moltiplicate, arricchite,  e popo- 
lale d'  indivìdui;  come  sempre  han  fatto 
i buoni  vescovi , ed  ì buoni  aacenloli. 
Specialmente  persuaderemo  a' giovani, 
se  ne  hanno  la  vocazione,  di  ritirarsi 
ne'  chiostri;  giacché  nel  mondo  piena 
sunt  omnia  periculis,  piena  laqueis  (S. 
Ang.  Serm.  xxxvi  in  Append.).  Bade- 
remo che  eglino  non  prescelgano  un 
convento,  in  coi  languisce  l'osservanza, 
poiché  ivi  facilmente  perderebbero  quel 
poco  di  fervore  che  hanno,  e sì  espor- 
rebberoa  gravi  cadute  (Lig.  Prax.  Coo- 
fess.  Gap.  VII,  oum.  ga  ).  Cosi  queste 
anime  da  noi  dirette  ritroveranno  non 
solamente  la  pace  interna,  ma  il  cen- 
tuplo ancora  di  ciò,  che  avran  lasciato, 
nel  secolo  presente,  e la  vita  eterna  nel 
futuro  : accipiet  centies  tantum  nane 
in  tempore  hoc...  et  in  saeculo futuro 
vitam  aeternam  (Marc,  x,  39  et  seq.). 
Passeranno  esse  con  gran  tranquìllitit 
alla  vita  fntura;  poiché  qui  consuevit  se 
delectationibus  mundi  privare,  ntundum 
deserere  non  sentiet  {S.  Bem.  DeCon- 
sid.).  Finalmente  avranno  gran  premin 
Ha  Dio  in  eielo,  poiché  l’uomo  co’  voti 
dat  et  arborem  cum  fructibus,  non  dal 
ei fructus  tantum  ( S.  Thom.  Summ, 
Thenlog.  11  , 1 qnaasl.  i.xxxviil  , art. 
6).  E se  noi  stessi  siamo  chiamali,  deh  ! 
corrispondiamo  alla  vocazione,  memori 
di  qnelta  sentenza  eccellentemente  svi- 
luppata da  san  Bernardo; facilis  via  de 
cella  ad  coelum  : vix  unqiiam  aliquis 
de  cella  in  infernum  descendit  (Serns. 
XXII  De  Divera.  ).  Ma  badiamo  bene, 
che  non  sia  questa  la  volontà  di  Dio; 
e sia  piuttosto  una  tentazione  del  de- 
monio per  distornarci  dalle  opere  del 
ministero  cui  siamo  addetti.  Il  venera- 
bile don  Mariano  Arcieri  ad  un  parroco, 
che  con  zelo  adempiva  i suoi  doveri,  c 
che  ti  proponea  di  ritirarsi  nelchiostro, 
rispose;  tutti  vogliamo  ritirarci  : e le 
parti  di  Gesù  Cristo  chi  le  fai  Fatti 
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iuta  slama  nel  cuore,  e là  ritirati  (Vita, 
pag.  1 44)-  Ricoriiianiuci  di  quell’uracoln 
deirApotlolo;  manete  in  ea  uocatione, 
in  qua  vocali  cslìt  ( Ad  Ephei.  iv,  i ). 

Vomint,  nf  mìhi  impro\ierft  ìUud  : sedent 
adferfu*  frtUr^m  ttium  loijufbaris  ^ »t  ad» 
vtrtus  fiUum  matrit  tutu  pontbat  tcandalum. 

(tx  l'f.  KLU«  so  ) 

Da  nohit  in  pietnte  amorem  ^fraternitatis  ^ in 
amart  autem  Jraiernitatit  charitatem, 

(Ei  II  P«u.  I,  7.) 

PEL  SABB4T0. 

SHL  NOME  DI  MARIA.  i 

COKE  GU  ECCLESIASTICI  lUVOTl  DI  MABI4 
UlfURIBO  IL  SABTlCSmU  SCO  BOMEa 

I.  Co!  farlo  conoscere. 

II.  Col  farlo  venerare. 

III.  Col  farlo  invocare. 


Et  Momen  Firginit  Maria  (L»ic.  l,  17). 

T.  Maria,Ttt  volle  Ie^|i;Ì8tno  che  Gesù 
abbia  fmrlato  alla  Mafire;ciuè  quando 
hi  da  Lei  l ilruvato  nel  tempio  • indi 
nelle  notae  di  Cane , e Analmente  sulla 
t n>ce.  Nella  seconda  e nella  terza  volta 
l’appellò,  iWìi/irr, per  indicare,  che  era 
Ella  la  donna  promessa,  ed  E^li  il  Fi- 
filinolo  promesso  fìa  dal  fjriocipin  del 
mondo  f>er  la  nostra  redenzione  ( Gen. 
in,  5).  Egli  intanto  riserbo  a*  suoi  mi« 
Distri  , cominciandosi  dagli  apostoli  e 
dagli  evangelisti,  l' incarico  di  far  cono- 
^re  r augusto  nume  della  sua  Madre 
a tulle  le  generazioni.  £ per  verità  la 
dottrina  cristiana  tutta  si  riduce  in  caus- 
sa  duorum  Jiominum  (S.  Aug.  De  Pec. 
Orig.  lib.  Il,  i4).  Dovendo  noi  dunque 
parlare  al  popolo  del  primoedol  secondo 
Adamo  , dobbiamo  ancor  parlare  della 
prima  e delta  seconda  Èva, cìoèdi  Maria 
(S.  Epiph.  lib.  Ili,  Hsr.  78).  Certamente 
in  tutte  le  feste  di  Gesù  la  Madre  fa 
I*  più  magnìfica  comparsa,  e ci  presenta 
‘ Occasione  di  celebrarla  , erat  autem 
^iebui  Jestì$  "procedens  cum.  magna 
gloria  (ludtlh,  xvi,  27).  Faccìamudun* 
que  conoscere  ai  popolo,  che  prorvida- 
Diente  Iddio  le  impose  un  notue,  il  quale 
lignifica  molte  gloriose  attrìbuizioni  di 
questa  gran  Vergine.  Significa  infatti  la 
^lyeora,  cioè  la  donna'  destinala  all'im- 
perio deir  unireiso  I Maria  hebraeoser-  \ 


mone , latine  Domina  nuncupahtr  (.S, 
Pclr.  Chrys.  Seroi.  ciLii  De  Auuunc.). 
Significa  pure  Signora  del  mare  , (hii- 
che  fu  destinala  a governarci  in  que- 
sto procelloso  oceano  del  mondo:  Do^ 
mina  marie  <S.  Ambr.  Exhurt.  ad  Vir> 
gincs).  Significa  eziandio  illuminatrice, 
o Stella  del  mare;  poiché  da  Lei  è nata 
la  Luce  del  mondo:  Maria  idem  est  ^ 
quod  Illuminatrix  mea^vel  llluminans 
eoSyaut  Smyrna  maris^oel  Stella  mu- 
ris  (S.  Hieron.  Nomiti.  Hebr.  in  Exod.). 
Deh  ! aiate  , o Maria  : Domina  mea  , 
atque  Dominatrix  mea^  Dominane  mihi 
(S.  Ildelph.  De  Vìrgìnitate  B.  M.).  Ri- 
donatemi la  luce  che  domando,  guida- 
temi nel  viaggio  di  questo  mare,  sal- 
%’atemi  dui  naufragio  che  posso  fare 
peccando  , e fatemi  giungere  al  porto 
della  beatiscima  eternila  ; redona  quod 
rogamus ^ cjrriira  quod  timemue  : quia 
tu  ee  spes  unica  peccatorum  : per  le 
eperamue  veniam  delictorum , in  te  bea- 
tieeima  nosirorum  est  expeclatio  pra>- 
mrorum(S.  Aug.  Ser.  xviii  De  Sanclìs). 

IL  Maria,  A questo  nome  ricouo- 
acouo  i comprensori  la  lor  regina  , i 
giusti  la  loro  pruleltrice , i peccatori  la 
loro  avvocata,  ed  i demoni!  la  loro  sem- 
pre vittoriosa  nemìra.  Ed  uh!  quanto 
han  fatto  e sempre  faranno  i più  degni 
sacerdoti  per  promuovere  la  gloria  di 
questo  nome!  Ella  è benedetta  tra  tutte 
le  donne;  poiché  ha  dato  la  vita  agli 
uomini  «d  alle  donne;  benedicta  tu  in 
mulieribus  , quae  oitam  et  oiris  et  mu- 
Heribus  dedisti  ( S.  Aug.  Serm.  xviii 
De  Sanctis).  Benedetto  è il  suo  nome, 
perchè  ci  rammenta  Colei,  che  è mag- 
giore del  cielo,  più  forte  della  terra, 
più  grande  del  mondo:  aere  benedicta 
quae  fuil  maxor  coelo  fortior  terra  ^ 
orbe  latior  ; nam  Deum^qitem  mundue 
non  eapiiySola  cepit: portavit  eum^qui 
portai  orbem  , genuit  genitorem  /uum, 
nutrivit  omnium  oiaentium  nutritorem 
( S.  Petr.  Chrys.  Serm.  cxlt  ).  Qual 
amore  adunque  non  merita  il  tuo  nome, 
nome  chiamato  sommamente  desidera- 
bile.^ Nomen  sopra  modum  desidera^ 
bile  ( Georg.  Nioodeiu.  Orat.  m De 
Praeteot.  B.  M.  V.).  Nome  è quatto  ohe 
tpira  dolcezza:  nomen  dulcedinem  spi~ 
rane  (S.  Amphil.  Episc.  Icon.  De  Laud. 
Deiparae).  £ te  il  taccrdote  Gioacchino 
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con  lutti  I teniori  ìlieile  sii  popolo  l’e- 
seojpiu  di  unorare  Giuditta,  e di  chia* 
marne  immortale  il  nome  , come  noi 
sacerdoti  non  celebreremo  il  nome  di 
Colei , cbe  fu  figurata  da  Giuditta?  ( Iu> 
dilh  , XV  , lo  et  seqq.)  Diciamole,  come 
il  principe  Ozia  a Giuditta  s /fcnedictur 
Dominut—  quia  hodie  nomtn  luum  ita 
magnificavit , ut  non  recedal  laus  tua 
de  ore  hominum  (Ibid.  xiii,aS).  O ri- 
petiamo le  acclamazioni  del  prioripe 
Achior:  in  oinni  gente,  quae  audierit 
nomea  tuum  , magniflcabitur  tuper  te 
Deut  (Ibid.  3i). 

III.  Maria.  Il  gran  mezzo  per  otte- 
nere la  grazia  nell'  aiuto  opportuno  , 
mezzo  che  dubbiamo  praticare  noi  stesti, 
e suggerire  a' fedeli)  è l’invocare  que- 
sto dolcissimo  nome.  Ne’  pericoli , nelle 
angustie,  nelle  dubbiezze  rivolgiamo  a 
ìlluria  il  peotiero  e la  paridu  i non  ti 
diparta  questo  nome  d.illa  bocca  , non 
ti  diparta  dal  cuore;  in  pe.riculit , in 
angustiit,  in  rebut  dubiit,  Mariam  co- 
gita, Mariam  invoca  : non  receda t ab 
ore  , non  recedat  a corde  ( S.  Bersi. 
Homil.  Il  tuper  Mitsus  ).  Talvolta  ti 
sperimenta  che  più  prontamente  ab- 
biamo ssilvezza  coll'  invocare  il  nome  di 
diaria, che cull’invocareil  oomedi  Gesù; 
velocior  est  nonniimquam  salus  , me- 
morato nomine  Marine, quam  invocato 
nomine  7csu(S.  Ans.  De  Exccll.  Virg,). 
E per  verità  sovente  in  pena  de’  pec- 
cati tono  dalla  giustizia  di  Gesù  permesse 
le  teolazioui  : ma  cessano  queste  uel- 
r invocarsi  quella  Madre  delia  miseii- 
isordia,  la  quale  praeterita  non  ditcntit 
merita  (S.  fiero,  .''erra.  De  xit  Stellis.), 
Parimente  nell’  impiendere  le  buone 
■spere  che  sono  il  frutto  della  Redenzio- 
ne, invochiamo  Maria,  da  cui  cominciò 
la  Redenzione;  poiché  redempturus  hu- 
manum  genus,pra»tium  universum  con- 
tulit  in  Mariam  (Id.  Ser.  io  Nat.  fi.  M. 
V.),  E per  proseguire  con  perseveranza 
le  opere  del  ministero,  gioverà  eziandio 
pronunziare  quel  nome;  che  confermerà 
i nostri  proponimenti  \mentesChristia- 
norum  sacrosanctum  nomea  tuum  , o 
f^irgo  , perpetim  decanlatum  conjir- 
Ioan.De  fi.  V.Qsle  vi).Intomma 
è desto  il  oomedi  quella  nostra  avvocata 
che  da  Dio  è incaricata  di  procurare  ai 
rei  non  già  la  coudaona,ma  il  soccorso; 


non  già  il  supplizio,  ma  l’ eterno  gui- 
derdone: Advocata  nostra,  a Deo  con- 
st  ititi  a ; ut  rei  non  iudicium  , ted  tub- 
sidium;  non  supplicium,ted  aeternum 
praemium  invenire  postimus  (S.  Aosel. 
Lucens.  super  Salve).  Essendo  Ella  Ma- 
dre del  Giudice,  ed  insieme  Ma<lre  di 
misericordia,  tratta  con  semplicità  e eoo 
efficacia  gli  affari  della  nostra  salvezza  : 
Advocata,  quae  tamquam  ladicis  Ma- 
ter, et  Malcr  miterieordiee  timplieiler, 
et  efflcaciter  salutis  nostrae  negotia 
pertractat  in  coelo  (S.  fier.  Serm.  i De 
Assiimpt.  fi.  M.  V.).  Ah!  speriamo  che 
il  santusuo  nome  sia  l’ultima  mussa  della 
mia  lingua  ; affinchè  eoo  questo  nume 
tulle  lahbra,  come  la  colomba  col  ramo 
di  ulivo  nella  bocca,  io  entri  nell’arca 
■lell’eterna  salvezza:  Dei  Matris  nomea 
sii  mihi  ultimus  linguae  loquentis  mo- 
tus;  ut  illad  velai  olivae  ramumjerent 
avolem  et  quietcam(S.  Germ.  Orai,  vi, 
in  Annuuc.). 

Omam  a/tmiruéiié  étt  n&mem  tmum  in  nnivtrié 
terra  ! (Ct.  Tilt»  !•) 

in  Omni  genie  ^ quae  atrtiterù  nomen  tuum^ 
magnificabtiur  iuper  te  Peus  ìtraeì. 

^udiibi  kilt,  It,) 

PEL  L4  DOMENICA  XV 
DOPO  PENTECOSTE. 

Ql7<lfTO  HERtrO  POSSALO  ACQUISTiRI 
GLI  BCC1.CSUST1CI  NELL*  BSEQCIB. 

I.  Se  intervengono  collo  spìrito  della 
Chtesii. 

IL  Se  spiegnno  i riti  della  Chiesa. 

III.  .Se  eccitano  P amore  verso  la  Chiesa. 

/boi  irtu$  in  ci^ùhtlrm  y qune  vocatur  ffaim^  et 
ibanl  cum  ea  ditcipuH  eius  , el  iurba 
Quum  uutem  aàprvpinqHurtt  f>ortueci%'itatày 
erre  tie/ttnclus  efftrebnfur  filius  tinirus  ma- 
tris  tuae  (Lue.  vii,  tietse<|.). 

I.  Dejuncius  efftrebaiur»  QoanduGe> 
»ù  distolse  quel  giovane  da  seppellire  suo 
padre,  dicendogli:  dimitte  mortuo$  se* 
pulire  mortuos  fiior  (Matth.  viti,  ai); 
volea  mostrare  che  non  dehl>usi  pre* 
ferire  quest* opera  di  misericordia  alla 
predicazione,  cui  quel  giovaue  era  de- 
stinato; eroi  obse<fuium 

hiàus  ministerii  officio  praedicationis; 
quia  ilio  carne  morùtos  interram  con- 
dcrcl^  isto  auletn  anima  moriuos  ad 
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vitam  rtsuscHartt  (S.  Gieg,  Pp.  Murai, 
lib.  XIX,  i4).  Ma  quaiulu  il  wcerilule 
non  è uccu[Hito  nella  |>redicaziune,  u in 
aflari  mollo  più  impurlanli;  senza  dub- 
bio acquista  un  Ktan  weritu,  e fa  una 
grande  iqicra  di  pietà  nel  scp[>ellire 
i defunti,  piucchè  nel  covrire  i nudi, 
iicir  acrunipagnare  i viandanti  i mn- 
f-num  hoc  oput.  Si  viifcnUs  opcrirt  nu~ 
dot  prircipimur,  guanto  magie  debemus 
opcrirt  dr  functorum  carpar u ? Si  vian- 
trs  ad  ìongiora  deducere  tolrmiit , 
guanto  magie  in  illam  aternam  domum 
prnfecloe,  unde  iam  non  reverlentur 
A'ihil  hoc  officio  praetantiue  (S.  Ambr. 
In  Tuli.  cap.  I et  ii).  Ma  conviene  al 
ministru  della  Chiesa  far  l‘ esequie  se- 
condo lo  spirilo  della  Chiesa,  la  quale 
ne'  funerali  inlemle  di  giovare  a’  suoi 
figliuoli  e morii  e vivi.  Cosi  meriteremo 
il  premio  da  Dio,  come  |icr  testi mu- 
iiianxa  di  san  RaOaele  lo  meritò  Tobia: 
Tobiae  eepeliendo  morluoe  Deum  pro- 
meruieee,leete  Angelo  commendatur 
(S.  Aug.  De  Cura  prò  murtuis,  cap.  in, 
iium.  5).  Gioveremo  dunque  a'uiurti, 
sa  nell' esequie  la  nostra  divozione  ani- 
mata  dalla  carila  preghi  pel  defunto,  e 
la  nostra  esteriore  comp<istrzza  ecciti  gli 
astanti  a suffragarlo  i per  kuiuemodi 
excilantur  hominee  ad  compaliendum, 
et  per  coneeguene  ad  orandum  (S.Thom. 
Suppl.  qoiest.  I.XXIII,  art.  1 1 y Giovere- 
mo poi  a'vivi  non  solaoiente  coll'  indurli 
a suffragare  i trapassali,  ma  eziandiucol 
consolare  nella  loro  afDiziona  i parenti 
e gli  amici  per  metzu  della  funebre 
pompa , che  attesta  la  stima  verso  del 
loro  defunto;  /Mmpaeereguiarum  magie 
eiint  vivorum  eolatia , guam  euheidia 
mortuorum  (Id.  De  Civ.  Dei,  lib.  i,  i a). 
Gioveremo  pure  a’  vivi  col  desiare  ne- 
gli spettatori , per  mezzo  di  un  tetro 
raccoglimento,  il  {lensiero  salotevolissi- 
IDU  della  morte;  e col  far  loro  osservare, 
roma  in  memoria  eterna  earà  il  giueto, 
come  la  memoria  del  peccatore  periece 
con  gran  rumore;  e come  quantunque 
i'  empio  eealtato  eu  i cedri  del  Li- 
bano, pure  dopo  brevissima  durala,  più 
non  è.  Certamente  uu’  esequie  , senza 
frastuono,  senza  immodestia,  sensa  ciar- 
le, e beo  compita  da  sacerdoti  esemplari 
è una  gran  predica,  ohe  spesso  ha  fallo 
aprire  gli  occhi  a’  ciechi,  e va  loro  di- 


cenilo: fila  hominum,  ueguCguo  gravi 
corde?  L't  guid  diligitie  vanitatem,et 
guaeritie  mendacium  ? ( l’s.  i v,  3.) 

II.  Dijttnclue  efferehatur.Saoi'km- 
ìttugxu  osserva  accennila  una  misteriosa 
circostanza  nella  sepoltura  di  quel  giu- 
rane, cioè  che_/èrefca/ur  in  Ugno,  ut 
eeeel  indicio  ealutem  populo  per  Cru- 
de palibulum  r^undeadam  { Lib.  v 
Comm.  in  Lue.  vii).  Or  ben  anche  i 
riti,  di  cui  si  serre  la  Chiesa  per  ac- 
compagnare alla  tomba  i suoi  figliuoli, 
contengono  molle  dottrine;  ed  un  sa- 
cerdote istruito  può  con  somma  utilità 
svilupparle  al  pu|iolo  cristiano.  Infatti 
con  tali  riti  ella  stimola  i feileli  a pre- 
gare pe'defunti  , mostra  pure  a quelli 
come  sienu  con  questi  in  comunicazione 
per  la  comunione  de' santi,  raddolcisce 
cosi  l'amarezza  de'viventi,  quasi  dicen- 
ilo:  nolumue  autem  voe  ignorare,  fra- 
tree , de  dormientibue , ut  non  contri- 
etemini,  eicut  et  caeteri,  gai  epem  non 
habent(i  ad  Tliess.  iv,  la).  Quindi  tutte 
rcrequie  suo  iliretle  a ravvivare  la  fede 
della  risurrezioue  de’ nostri  corpi,  )>er 
la  quale  chi  ci  ha  preceiluto  vivrà  nella 
medesima  soa  carne  con  noi  , e cosi 
eempre  earemo  col  Signore,  secnndochè 
speriamo  nella  divina  bontà:  per  hoc 
(per  eepulturam  ) adetruitur  reeurre- 
ctionie  jidee  (S.  Thom.  Suppl.  quest. 
Lxxiii,  art.  11).  £ perciò  nei  funerali 
SI  ricorda  sovente  guel  giorno  tf  ira,di 
calamità  e di  mieeria,  nel  qualcomnea 
noe  manifeetari  oportet  ante  tribunal 
Chrieti  (il  a'I  Cor.  v,  io).  Altronde  gli 
onori  , che  la  Chiesa  fa  al  cadavere  , 
van  pure  diretti  a Cristo,  od  al  Santo 
suo  Spirito;  poiché  il corpudel  cristiano 
è un  membro  di  Cristo,  un  tempiodello 
Spirito  Santo  (■  ad  Cor  vi,  |5,  ig). 
E ben  dubbiamo  sperare  ebe  quel  ca- 
davere al  suono  dell'ultima  tromba  ri- 
sorgerà con/ìgurato  al  corpo  glorioeo 
di  Gceiii  e tale  certamente  sarà,  se  l'a- 
nima da  quello  è partita  col  lume  della 
fede  e coll'ardore  «Iella  carità  , signifi- 
cati da' ceri,  onde  suol  esser  cinto,  eif 
accompagnato.  Ecco  quante  salutari 
istruziuoi  possono  trarsi  dall’esequiecun 
sommo  vantaggio  de' vivi  e dei  ilefuntì. 
E sogliono  siffatti  documenti  riuscire  op- 
porluoissiiui,  e trovare  una  via  al  cuore 
•le’fedeli  aperta  dal  i>tnsiero  della  tuoi  tu 
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e dalla  trisleita  che  la 'perdita  delle 
persone  care  produce.  Da  queste  dot- 
trine si  trae  hen  anche  quel  conh>rlo^ 
che  r Apostolo  ci  sn^gerìra  per  mitigare 
l’afflizione  di  colo^l,  che  si  mettono  in 
lutto  ; consolamini  invicem  in  verbis 
iitii  (i  ad  Thess.  iv.  17). 

III.  Defanclut  rfferebalar  filius  unì- 
cus  malrit  suae,  L' interesse  che  questa 
vedova  prendea  per  l’ esequie  del  suo 
figliuolo,  eecitava  nel  popolo  raffl-lto 
verso  di  lei,  la  eoi  sventura  era  acer- 
bissima : miseranda  pass'O , et  ad  eom- 
passionem^el  ad  lacrymas  patene  pro- 
vocare (S.  Cyrill.  in  Cai.  Gr«c.  PP. 
h.  I.)  Mollo  più  concilierà  l’amore  dei 
fedeli  verso  la  Chiesa  il  vedersi  quanto 
questa  Madre  fa  nella  morte  de’  suoi 
figliuoli.  Ella  c’incarica,  quali  suoi  mi- 
uislri  , di  pregare  per  loro  , ci  mette 
nella  bocca  le  orazioni  più  vive,  ci  au- 
torizza ail  offerire  il  Sacrifizio  di  espia- 
zione, affinchè  sicno  ben  presto  can- 
cellate le  loro  macchie,  contraile  per 
l’umana  fragilità:  Divinus  sacerdns prò 
mortuis  orane,  prò  illie  orai,  qui  san- 
de  vixerunt,  et  tamen  aliquae  maculas 
hahuerunt  ex  injirmitate  humana  con- 
tradas(S.  Dionys.  DeEccles.  Ilierarch. 
cap.  vii).  Fa  conoscere  ella  a tutti,  che 
i suffragi  non  si  fanno  pe’ comprensori 
i quali  certamente  non  ne  hanno  biso- 
gno, nè  pe’dannali  i quali  nell’inferno 
non  possono  avere  redenzione  , ma  si 
fanno  per  le  anime  purganti,  cui  re- 
cano immensu  giovamento  : eiijffra^ia 
proeunt  bis,  qui  eunt  mediocriter  boni, 
vel  mali  ( S.  Aug.  Enchir.  cap.  ex  ). 
Inoltre  ella  affida  a’suoi  ministri  mede- 
simi la  cura  di  benedire  i cadaveri , di 
accompagnarli , e di  riporli  in  luogo 
sacro,  di  registrarne  i nomi,  e di  adem- 
pire esattamente  le  pie  disposizioni;  le 
quali  cose,  quando  sono  bene  eseguite, 
rendono  le  Chiesa  carissima  a’ viventi  ; 
poiché  ne  mostrano  la  materna  solleci- 
tudine e pietà  per  migliorare  la  condi- 
zione dei  trapassati.  Ed  oh  ! non  aves- 
sero la  negligenza,  l'avarizia,  la  vanità 
(ì  quali  vizi  alla  vista  de’ cadaveri  pur 
dovrebbero  sparire  ) macchiate  queste 
funzioni  sacerdotali!  Non  si  sarebbe  ve- 
duto in  alcuni  paesi  limitato  il  potere 
del  sacerdozio  in  questa  parte  del  mi- 
nistero, la  quale  fu  tutta  sua  per  tanti 


secoli!  Ma  bisogna  ripetere  piangendo  : 
de  lege  non  dolco  : doleo  , quia  me- 
ruimue  ( S.  Arobr.  ).  Laonde  guardia- 
moci dall’ aver  parte  in  cotesti  disordini; 
e ringraziamo  Dio  , che  ci  fa  vivere  io 
preferenza  di  tanti  , che  giornalmente 
chiudiamo  nella  tomba;  e ci  fa  vivere  ap- 
punto per  celebrare  la  sua  misericonlia, 
e per  liberarci  dall'eterna  perdizione. 

Itumqtiid  Harratìt  nti'/uti  1*1  leftutrhra  mtsfri- 
enrdiam  laam  , et  veiUuIrm  tuam  in  i-enài- 
Home?  fi.  I.SSS.I1.Ì 

Pott  tacrymat ionem  et  ftetom , eorfmttuttomem 
>n/i>a*f>f.  SU  nomen  tuum,  tteue  tirael,  te- 
mediitmm  (Tob.  ni,  sa  et  segq  ). 

PFL  LUNEDI'. 

couz  nzBiaao  > ssczanoTi  Mosvasaa  tt 

Loao  ATTACCAMBHTO  ALLA  CHIISA. 

I.  Onorandola. 

II.  .Amandola. 

111.  Difendendola. 

Et  haer  vi, tua  erat  , et  taila  eivUatit  molla 
ci*m  tlla  (Lue.  SII,  is). 

I.  Kt  turba  civitatie  multa  cum  illa- 
Sant’  Ambrogio  io  questa  matrona,  che 
era  corteggiata  da  tanta  'turba  , e^ebe 
meritò  colle  sue  lagrime  la  risurrezione 
del  giovane  figliuolo,  riconosce  una  fi- 
gura della  Chiesa  , soggiungendo  le 
seguenti  parole  : co  quod  Ecclesìa  po~ 
puliim  iuniorem  a pompa  faneris  re- 
vocai ad  vitam  siiarum  contemplai ione 
lacrymarum  { lib.  V Comm.  in  Lue. 
cap.  vii).  Che  se  quella  era  vedova, 
bene  esprimea  che  lo  Sposo  della  Chiesa 
veramente  mori  ; una  est  ex  tnultis 
personis  collecta  Mater  Ecclesia  : Ei- 
duam  atilem  esse  Ecclrsiam  omnis  ani- 
ma, qtur  se  Uomini  morte  redemptam 
meminit,  agnoscil  (Bed.  io  Lue.  h.  I.). 
Ora  a questa  gran  matrona  debbono  i 
fedeli,  e specialmente  i saceriloti,  il  più 
sincero  ed  efficace  onore  : honoremus 
eam,  quia  tanti  Domini  Matrona  est 
( S.  Aug.  Serra,  ccxiii  , num.  7 ).  K 
dessa  la  sposa  del  Re  de’  re , ed  è la 
regina  , figurala  da  Saba  : e perciò  Re- 
gina piane, cuius  regnum  est  indivisunt, 
de  diversis  et  dislantibus  populis  m 
unum  corpus  assurgens  (S.  Arobr.  lib. 
VII  t)omm.  in  Lue.  cap.  xi).  Ella  in- 
filiti è chiamata,  ed  è:  tabernaculwn 
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J^ei  in  terra  ( M.  Eitkrr.  in  Pi.  xi.i  ). 
Templum  et  Sacrarium  Trinitatis  ( S. 
Amhrus.llexnfmeron.lih.  in,  t)\thronut 
Dei...  omnium  cmlrtUum  churismalum 
receplaculum  ( S.  Peir.  Diini.  Opiisc. 
TI  bl  Henricum  Archiep.  navenn.).  Elln 
èquella  Sposa  ili  Cristo, che  fu  formata 
fl»l  suo  costalo  pura  e<l  iminacolala , 
Madre  nostra  e Verdine  insieme:  Ec- 
delia  /Valer  et  Eirgo,  corpore  calta, 
prole ^faecunda , Sponia  Chriiti  decla- 
rata  ( S.  Aiig.  eie  Symh.  lib.  ii , l5). 
Tutte  le  promesse  che  Uio  fa  a’ figliuoli 
i quali  onorano  la  loro  madre,  tutte  le 
minacce  che  Egli  fa  a coloro  che  la  <li- 
sonurano  , vanno  intese  della  Chiesa 
( Orai,  in  Cnncil.  Basil.de  Libera  Prie- 
diealiooe).  Questo  onore  che  la  Chiesa 
attende  specialmente  da  noi  sacerdoti, 
consiste  nell’adurnarla  culle  nostre  virtù 
e colle  altrui  : lorte  illi  obligli,  ut  Chri- 
tli  Sponiam  comal,ornet^ue  (S.Chrys. 
De  Sacerd.  lih.  in,  G).  Consiste  nel  farci 
un  pregio  di  rispettare  la  sua  autorità, 
quando  n definisce  le  verità, o prcKiive 
le  cose  della  disciplica  : auctoritoti  !Ua- 
tri$  Eectetiae  non  reluctari , lummus 
honor  et  gloria  (S.  Ber.  Episl.  CLiiiriii 
ad  Eustach.).  Consiste  nel  prestarle  tutti 
i servigi  , eh’  Ella  da  noi  desidera  : ti 
tptam  opera  m veltram  mater  Eccletiu 
detideraveril,  nee  elatione  avida  tute i- 
piatit,  nec  blandiente  delidia  retpualit 
(S.  Aug.  EpisL  Lxxxi). 

II.  Eidua  erat.  L’ubbligaxione , che 
quel  giovane  risucitato  eblie  alla  ma- 
dre , è una  figura  dell'  obbligazione 
che  abbiamo  noi  alla  Chiesa , per  le  cui 
lagrime  ahbiam  ricuperala  la  vita  spi- 
rituale: reddilat  etl  mairi  Eccletiac... 
quae  libenter  tutcipil  peccatorem  poe- 
nitentem (S. Bun. Expos.  in h.l.)  Quindi 
dobbiamo  noi  amare  la  Chiesa:  Sanctam 
Eccletiam  matrem  veitram , tam/fuam 
ierutalem  tupernam , lanctam  civita- 
tem  Dei , honorate,  diligile, praedicate 
(S.  Aug.^rm.  ccxiv,  num.  ri).  Chi  non 
ama  la  Chiesa  , mostra  di  non  amare 
Dio;  cui  non  placet  Deut , nec  Spanta 
rial  (Eccletia)  (S.  Bere.  Serm.  xxiv 
in  Canlie.).  Consideriamo  che  il  Sommo 
Sacerdote  1*  ha  amala  fino  a darsi  in 
imnn  a* carnefici  per  lei:  Chrittut  di- 
lexit  Eccletiam , et  teiptum  tradidil 
prò  ra(AdEphes.  v,i5),  Egli  slessu  nel 


consegnare  la  ChieM  a Pietro  volle  pri- 
ma per  ben  Ire  volte  sentir  dalla  Itocca 
di  lui  rassicurazione  di  amarla,  per 
insegnare  a Lui  e<l  a noi  quanto  Egli 
l’amasse,  quanto  noi  dobbiamo  amarla, 
e con  quanto  impegno  dobbiam  pro- 
muoverne il  vantaggio  : ut  et  Petrum, 
et  noi  edoceret,  quanta  benevole.ntia  et 
charitale  erga  tuam  ipte  Eccletiam 
qfficerelur  ; ut  hac  ratione  et  not  quo- 
que. eiutdem  Eccletiae  tludium  curam- 
que  loto  animo  tateiperemut  (S.Chrys. 
De  Sacerd.  lib.  ii,  l).Imitiamoailunque 
gli  s[K>stuli  ed  i santi  sacerdoti , i quali 
hanno  sempre  implorale  dal  cielo  tulle 
le  benedizioni  alla  Chiesa,  hanno  gwluto 
della  sua  gloria,  hanno  pianto  per  quul- 
chesuu  oltraggio,  si  son  paMiuli  della  sua 
dottrina  e de*  suoi  libri,  hanno  promosse 
le  sue  istituzioni , si  sodo  deliziali  delle 
sue  funzioni  , del  suo  canto  , dei  suoi 
templi;  ed  hanno  ripetute  quelle  belle 
parole  : amemui  Dominum , amemut 
Eccletiam  eiiit,  illum  ticut  Patrem  , 
ittam  ticut  3Iatrem  (S.  Aug,  Euarr.  in 
Pa.  Lxxxviii,  Serm.  ii). 

III.  Et  haec  vidua  erat.  Questa  ve- 
dova ebbe  forse  bisogno  di  esser  difesa 
dal  figlio  risorto  ; ed  uno  de’  ruotivi, 
(«'quali  inconsolabilmente  piaageva,era 
appunto  l’aver  (rerdula  in  lui  la  sua 
difesa;cioè,  colui  che  era  virgo  generit, 
tuccetsionit  ramut,  baculut  tenectulit 
IS.  Grcg.  Nyssen.  Traci.  De  Anima  (lost 
med.).  Noi  dobbiamo  difendere  la  ma- 
dre Chiesa,  essendo  in  ciò  ben  sostenuti 
dalle  testimonianze  divine,  che  sono  le 
nostre  armi:  not  autem  Eccletiam  Ca- 
tholicam,  divini!  teilimoniit,  amamut, 
\lenemut  et  defendimut  (S.  Ang.  Serm. 
36i,358).  Appartiene  a’  sacerdoti  cu- 
stodire gelosamente  questa  matrona,  che 
alla  loro  custodia  appunto  fu  affidata 
dall’  Eterno  Pontefice,  qitandu  ritornò 
al  Paiire  : quando  Chrittut  ad  Patrem 
rediil,  tenibut  Spontam  tuam  cutto- 
diendam  commendavi!,  id  ett,  pret  byte- 
rot  ad  cuttodiam  eiui,  tamquam  vica- 
riai tuoi,  reliquit  (PeIr.  Blesens.  Serm. 
in  Thren.  cap.  ii  , io).  Or  difenderla 
significa  il  non  farla  maltrattare  nè  dai 
figli  malvagi  , nè  da’  («siimi  servi  : 
non  eam  patiamini  aut  Jiliorum  maio- 
rum,  autpestimorum  tervorum  iniuriit 
atque  iniidiii  maceraci  (S.  Aug.  De 
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Symb.  lih.  ii,  t5).  Pale  riunque  , oftii-' 
cri  minìslri , la  caiiMi  della  T<>slra  Ma- 
dre, non  lasciale  che  la  insultino  i servi 
nallivt,  oche  la  divorino  i lupi  : schiac- 
ciate il  capo  del  serpente  , che  vuol 
morderla:  agite  causai  Mutris  vesfrae,,, 
servai  non  insultet  Dominae.,. 

litjtHs  cs/,  agnoscite  : serpens  est^eius 
rapita  conquassate  (Id  ìbìd.).  Siete  Toi 
le  sentinelle  che  custodiscono  la  citta: 
rassomigliatevi  perciò  olle  sentinelle, ed 
eccone  i doveri:  vigilantes  onimo,  o/- 
quein  orationibuspernoefantes  hostium 
insidiai  sagaeiter  erplorant^anticipant 
Consilia  malignantium , deprehendunt 
Inqueos^  eludunt  tendicidas  ^ retiaeula 
dissipante  mackinamenta  frusirantur 
(S.  Bern.  Serm.  rxxri).  Prendete  la 
spada  per  sostenere  i dogmi,  i diritti, 
la  libertà  della  Chiesa;  e se  qualche 
cosa  per  la  battaglia  voi  soffrirete,  da- 
rete un  grato  spettacolo  agli  angeli,  ed  ' 
avrete  la  beatitudine  promessa  a chi 
incontra  la  persecuiìoneperla  giustizia: 
prò  iustitia  et  liberiate  Ecelesiae  non 
dubiles facultates  tuas  raptorihus  yjd^ 
mam  ludibrio  ^fortunam  perictilis , et 
caput  hostilihus  gladiis  obiectare  : de* 
lect abile  spee.taeulum  est  angelise  si  sit 
homo  prò  iustitia  opprobrium  abnn* 
dantibus  et  despectio  superbis  (Petr. 
Bles.  De  Instit.  Episc.).  R isol  riamo  dun- 
que di  onorare,  amare  e difendere  la 
Chiesa , specialmente  quella  sua  parte, 
cui  siamo  per  la  nostra  Ordinazione  in- 
cardinati ed  obbligali  a Mrvire. 

Jemtalem ...  propter  domum  fiomini  Dei  nostri 
tjuaeiiifi  bona  tihi  (Pi.  Casi,  9). 

lerusatem...  beati  omnet^  qui  ditigunt  /«,  et 
qui  gaudeni  super  pace  tua  (Tob.  ziii,  it). 

PEL  MARTEDÌ’. 

QDII.E  ZSSEB  DEBIt  LE  COEDOTTE 
DI  CE  XELkETE  SECEEDOTE  ELLE  VISTE 

de’peccetoei. 

I.  Consideri  lo  stato  del  peccatore. 

II.  Imiti  la  passione  di  Gesti  Cristo. 

III.  Pisoga  col  pianto  di  madre. 

Quam  quum  vidisset  Dominut  , miiericordia 
motus  super  «am,  dixit  itti:  noti Jlere, 

(Lue.  fit,  i3). 

I.Quum  .fidiitet  Dominut,  Quel  mor- 
to giovanetto  signiGcava  lo  stato  del 
peccatore,  e precisumente  di  colui  che, 


raeendopeecnli  di  opere,  manifesta  il  tuo 
italo  ili  morte;  drsipnnfiir  stalitt  iniu- 
tliline  in  adolrscfnte  mortun...  tlatut 
perenntium  in  oprrr  ( S.  Booav.  Expot. 
in  h.  I.).  E per  verità  il  peccalo  si 
chiama  mortale,  non  solamente  perrhè 
accelera  la  morte  Hcl  corpo,  ma  ancora 
perchè  toglie  all’aoima  Dio,  che  è la 
stia  vita  ; vita  carnis  lune  anima  tua  : 
vita  animae  luat  Dtut  finir.-  quomodo 
moritar  caro  amistà  anima , quae  vita 
eti  rius,  tic  moritur  anima  amitto  Dro, 
qui  vita  est  eiiir  ( S.  Aiig.  Traci,  xlth 
in  loann.).  Infatti  1’  anima  morta  nel 
peccato,  a somigliaoxa  d’un  cadavere, 
rimane  freHHa , putrida , nrrìda , terrea, 
pesante  , povera  , e va  all’inferno  coaie 
ad  eterna  sua  tomba  (S.  Antonio . Satnin. 
pari.  I , lit.  V,  cap.  i , § ii).  Or  que- 
sto spettacolo  presentandosi  agli  occhi 
della  fede  , come  mai  non  mnnve  a 
pietà  l’anima  xelante  di  un  sarerdote? 
E pure  potrà  egli  stesso  un  giorno  es- 
sere in  questo  stelo:  forse  In  fu  una 
volta  ; chi  sa  se  non  lo  è anche  al  pre- 
sente! infatti  ad  un  rescovo  disse  Cristic 
scio  opera  tua , quia  nomea  habet  quod 
vivas,  ted  mortuut  et  (Apoe.  ut,  i). 
Se  Dio  ti  sottrae  il  suo  aiuto  , cadrai 
nel  peccalo  mortale;  ed  allora  se  Dio 
non  li  risusciterà,  nel  peccalo  resterai  in 
eterno:  nlti  ille  regat,  cadit:  nitiilU 
erigat,  iacet  ( S.  Ang.  Semi.  CLvr  De 
Verb.  Apost.  ad  Rom.  viii).Rifletti  bena 
a queste  verità. 

II.  Misericordia  motus.  L’Apostolo 
ci  esorta  a rivestirci  di  Gesù  Cristo 
(Ad  Rom.  in,  i4)ì  n rivestirci deiruomo 
nuovo  (kd  Ephes.  v , a 4 ) ; a prender  le 
viscere  della  misericordia  ( Ad  Golosa. 
Ili,  la);  ad  amare  nelle  viscere  di  Gesù 
Cristo  (Ad  Philipp.  I,  8).  Come  dunque 
non  imiteremo  Gesù  Cristo,  che  s’in- 
tenerì allo  spettacolo  di  quel  cadavere, 
e diede  l’esempio  ili  una  pietà  che  ci 
comanda  d’imitare:  pulchre  Evangeli- 
sta Dominum  misericordia  motum  es- 
se, ,,  testatur  , ut  in  ilio  nobis  erem- 
plum  imilanda  pietatis  ostenderet  ( Bed. 
in  h.  I.).  Se  il  sacerdote  alla  vista  di 
tanti  uomini  spiritnalmente  morti  non 
si  commuove,  e nulla  fa';  mostra  di  non 
avere  lo  spirilo  di  Cristo,  quantunque 
sia  rivestito  de’dorali  arredi  sacerdotali 
e sia  ricco  di  molti  fregi:  ecce  iste  coo- 
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prrtu!  rii  auro  rt  orffento , rt  omnis 
spiritus  non  rst  in  vìtceribut  ritis 
Il,  19).  E^li  ha  lu  spirilo  dell’ Egitto, 
cioè  lo  spirito  del  mondo:  spiritus  JK- 
gypti  in  visceribtis  eius  (Is.  xix,  3).  E- 
saminiamo  il  nostro  cuorr:  quale  im- 
pressione ci  fa  lo  stalo  di  tanti  empi  e 
malviventi  7 

III.  iVo/i_^ere...  Polche  qnella  donna 
piangente  è figura  della  Chiesa;  ci  ri- 
rnrda  che  la  conversione  non  è frotto 
da’ propri  meriti,  ma  dellejagriroe  della 
Chiesa  : sì  grave  prrcatum  est , quod 
prrnilenlìae  lacrymis  ipse  lavare  non 
possis;  Jleat  prò  te  Mater  Ecclesia,  ec. 
(S.  Amhrns.  lih.  v Comm.  in  Lue.  cap. 
rti).  Or  noi  siamo  i ministri  della  Chiesa, 
e perciò  dobbiamo  piangere  in  sno  no- 
me. Dobbiamo,  come  fe<leli  paraninfi , 
metterci  in  meixo  tra  la  Chiesa  ed  il 
divino  suo  Sposo,  presentare  i voli  di 
qnella  a questo,  e riportare  i doni  di 
questo  a quella,  desiar  la  .Sposa,  placar 
lo  .Sposo  : ftHelis  paranymphns  • . . di- 
scttrrit  medias  inter  dilectum  rt  dilr- 
clam,vota  offerens,re_frrrns dona:  ea- 
citat  istam,  rt  placat  illum  (S.  Itero. 
Serra,  xiii  in  Cani.).  Il  buon  sacerdote 
considera  come  propri  i pericoli  del  pnis- 
sìm,  piange  delle  culpe  altrui  come  pn>- 
prie,  e risente  come  suoi  i malide'fedeli: 
<"  omnibus  sacerdos  periclitatur , in 
omnibus  reis  angitur  : quod  enim  nìii 
patiantur,  ipse  sustìnet  (S.  Ambr.  De 
Obit.  Theodos.).  La  Chiesa  è stata  ai 
sanenluli  affidala,  e perciò  i suoi  senti- 
menti , il  suo  pianta  esser  dee  conside- 
ralo come  di  essi:  ipsis  eredita  rst Ec- 
'^^fria  (S.  Bcrn.  Serra.  i.xxvii  in  Cani.). 
Ed  oh!  quanto  utile  sarà  la  nostra  pre- 
ghiera  fatta  per  la  Chiesa,  specialmente 
*c  verrà  armata  dal  digitino,  ed  accom- 
pagnala dalle  lagrime.  Infatti  le  lagrime 
di  Geremia  gli  ottennero  che  si  abbre- 
viasse la  schiavitù  del  sno  pop<do,echr 
«e  ne  conoscesse  la  dorata  (lerera.  xxv; 
•t  i XXIX,  io).  Una  preghiera  di  Danie- 
le, fatta  nel  digiuno,  nel  sacco,  nella  ce- 
"•V*  e nella  viva  contriiione,  gli  fruttò 
le  più  ampie  promesse  per  la  Reden- 
xione  del  genere  umano,  e la  conoscen- 
**  dell’  epoca  precisa  di  questo  grande 
avvenimento  { Dan.  ix  , 3 et  seqq.  ). 
Un’altra  preghiera,  fatta  pur  da  Ini  nel 
pianto  e nel  digiuno,  gli  fece  conseguire 


le  rivelaiioni  Jiiù  preziose  ralle  afllitioiii 
e le  consularioni  del  suo  popolo  ( lil.  x, 
I et  seq).  Gl'Israeliti  ebbero  il  perdono 
delle  colpe  e la  riforma  de’costnnii, 
orante  Esdra,  et  implorante  ro,  rt_firn- 
Ir,  rt  iacrnte  ante  templum  Dei(i  Esdr. 
X,  I et  seqq.).  La  riedificazione  delle 
mura  di  Gerusalemme , figura  della 
rooversione  dell’anima,  cominciò  dal 
pianto  di  Pieemia,  che  fu  versato  al  co- 
spetto del  Signore:  s»di,rt  JIrvi,  et  lasci 
dirbus  miiltis  : i>iunabam  et  orabani 
ante faciem  Dei  corti  ( 11  Esdr.  1,  4)< 
Le  lagrime  onde  fu  ingemmala  la  mis- 
sione degli  apostoli,  furono  rasciugate 
ilalla  copiosa  messe  di  anime  santificate: 
runtrs  ibani,  et  fiebant,  mittentes  se- 
mina sua  ; venientes  outrm  venient  cum 
ersultatione  portantrs  munipulos  suos 
(l's.  cxxv,6).  E perchè  non  abbiamo 
noi  fatto  finora  così.’  Forse  il  Signore 
ci  avrebbe  conceduta  la  risurrezione  di 
molli  morti,  cioè  la  conversione  di  molti 
peccatori I Risolviamo  almeno  di  farlo 
in  avvenire. 

Non  mor/i;i  taodahunt  /p  « Dominf  \ ntqito 
omne$^  qui  d^tcrndunt  io  inftrnum. 

Cliil,  17.) 

Domine  Deu$  meut^  reuertatur , oòtrero^  ani* 
ma  putti  kuius  in  visceru  riui. 

(Ili  H'g.  Iviigti.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

CBH  OEtas  FlRB  IL  StCeaDOTX 
rea  aicnusuna  ■ rzcctruai 
ZI.Lt  vivi  DEtXZ  GRIZU. 

I.  Accostarsi  e toccare  la  loro  coscienza. 
IL  Arrestare  il  corso  de’loro  vizi. 

III.  Ravvivarli  colla  grazia  aantificante. 

Et  aecesiit,  et  telìgit  tocutum  (ii  aulem,  qui 
ftortabant,  tteternnt):  et  ait:  aduletven*,  liti 
dico:  turge  (Lue.  «ri,  *4). 

I.  Et  accessit,  et  tetigit  loculum.  Il 
Salvatore  senza  essere  pregato  vuol  con- 
solare la  vedova;  e per  mostrare  la  sua 
benignità  ti  accosta  al  morto  : accessit, 
et  tetigit  loculum,  ut  omnibus  ostende- 
ret  suoni  benignitatem,  qua  non  despi- 
cit  mortuos  (S.  Bonav.  Ex|tot.  io  h.  I.). 
Toccando  colla  mano  la  bara,  mostrò 
che  il  suo  corpo  era  efficace  all’umana 
salute,  e la  sua  carne  era  vivificante: 
lyere/rum  tangit  ; ut  cognoscas  efficasc 
tesse  sacrum  Christi  corpus  ad  huma- 
|noni  salutem  ...caro  ipsa  quoque  facta 
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est  vi^/ificulioa  (S.  CyriJ.  in  Cut.  Crw. 
l'P.  h.  1).  ìSiii,  che  siaoMi  membri  ili 
Om'i,  iluhbiaion  accottarci  a'peccnt»ri 
anche  (enza  essere  chiamali,  pre^ali, 
pagali:  ìmileremo  in  tal  guisa  san  Panln, 
che  similmenle  accessit  ad  tot  (4ct. 
XVIII,  a).  Oh!  quanlu  bene  que' primi 
sacerdoti  imitavano  il  lur  Maestro , il 
qnale  sì  accostò  a noi,  ricercò,  e risn- 
scilò  i morii;  venit  Filius  quaerere,  et 
talvum  faeere  quod  perierat  ( Lue.  xix, 
io).  Accostiamoci  per  mezzo  della  pre- 
dicazione, che  si  fa  strada  nell'anima: 
accostiamoci  ancora  per  mezzodella  con- 
fessione, in  cui  si  fa  il  giudizio,  e si 
conoscono  i delitti  ; accedam  ad  vos  in 
sudicio , et  ero  tei/it  oelox  fssal'ejicie  , 
et  adulteris  et  perissris  (Malach.  ni,  5). 
Tocchiamo  cosi  la  coscienza,  ch’è  il  fe- 
retro del  peccatore:  quasi  in  quodam 
feretro,  hoc  est  supremi  fitneris  instru- 
mento,  iacemus  exanimes  (S.  Ambrns. 
lib.  V Comin.  io  Lue.  cap.  vii).  Che 
sublime  ministerol  Che  gloriosa  imita- 
zione di  Gesù  ! Felice  quel  sacerdote 
che  non  si  stanca  di  ailrmpirlo!  Ado- 
peiiainu  a tal  uopo  tulli  i mezzi  natu- 
rali e soprannaturali,  come  il  Salvatore 
adoperò  la  divinità  nel  farcii  miracolo, 
r anima  nel  compatire  la  vedova  , ed  il 
corpo  nel  toccare  il  feretro. 

IL  /»  aulem,  qui  portabant,  steterunt. 

I vizi  sono  quegli  che  portano  l' uomo 
all' eterna  tomba,  cioè  all’inferno;  hi 
sua!  nostri  faneris  portilores  (Id.  ibid.). 
Ora  il  primo  buono  elfetlo  della  mano 
sacerdotale  che  tocca  la  coscienza  del 
(lenilente,  il  primo  scopo  delle  sue  esor- 
tazioni , il  primo  mezzo  per  disporre 
r anima  alla  giiistiGcazione,  è appunto 
l'arreslare  il  corso  de' disordini;  quie- 
scite  agere  perverse,  discite  benefseere 
(Is.  I , i6).  Da  questo  segno  si  ricono- 
sca In  mutazione  della  volontà , e la 
disposizione  del  cuore  per  l’ assolu- 
zione. Imperocché  la  semplice  confes- 
sione del  peccato  é come  le  foglie  del- 
l'albero; mentre  le  opere  buone,  la  re- 
sistenza alle  tentazioni;  la  interruzione 
■legli  abiti  cattivi  , sono  i frutti  che 
additano  essersi  mutata  la  qualità  del- 
l'albero: in  friictu,  non  in  foliis  aut  ra- 
mis,  poenitentia  cognoscenda  est:  quasi 
arbor  bona  voluntas  bona  : Confessio- 
nis  ergo  verbo  quid  snnl  allud.  nisifo- 


Ha"!  (S.  Greg.  Pp.  in  lleg.  lib.  vi,  niim. 
53).  Se  non  si  ha  questa  regida  innanzi 
agli  occhi,  ti  corre  jiericolo  di  trasgre- 
dire quel  divieto  del  Salvatore:  oolite 
sanctum  dare  canibiis,  neque  sniltutis 
margaritas  vestras  nn/e  porcai  (Matth. 
vu  , 6 ).  lin(ierocchè  per  cosa  santa 
s'intende  il  Battesimo,  il  Corpo  di  Cri- 
sto, e gli  altri  sacramenti  ; e |>er  marga- 
rite s'intendono  i misteri  ilella  verità: 
Sanctum  est  Ba/dismum,  gratin  Cor- 
poris  Christì,  et  alia  huiusmodi  : my- 
stcria  autem  veritatis  margoritae  sunt 
( Auct.  Oper.Imp.  Horo.  xii  ).  Cani  poi 
si  chiamano  i recidivi,  che  ritornano  al 
romito;  e col  nome  ili  porci  si  additano 
i consuetml inari,  che  ti  sono  avvolti  nel 
lezzo  delle  loro  iniquità  : canee  sunt  ad 
vomitum  reversi  ; porci  ssondsun  con- 
versi, sed  in  luto  vitiorum  versati  (Ra- 
ban.  Maiir.  in  Halth.  cap.  vn,  6).  Ed 
uh  ! quanti  sacerdoti  si  saranno  tros'ati 
male  nel  ;»unto  della  morte  per  tiosi 
aver  serbate  queste  santissime  regole, 
e |>er  avere  assoluti  e recidivi  e<l  abi- 
tuali senza  segni  nè  ordinari  nè  straor- 
dinari! Chi  sa  che  ne  sarà  di  me? 

III.  Adolcscens,  tibi  dico:  surge.  Fu 
questa  una  dimostrazione,  che  Gesù  fece 
della  sua  onnipotenza , la  quale  chiama 
a vita  ehi  vuole  : est  vos  imperane , et 
patene  mortuos  siucitare  ratione  suae 
virtutis  (S.  Bonav.  Expus.  in  h.  I.).  Ed 
in  verità  nessunotanto  facilmente  desta 
un  dormente  nel  letto,  come  facilmente 
Gesù  richiama  nn  morto  dal  sepolcro: 
nemo  tam  facile  dormientem  excitat  in 
ledo  qtsam facile  Christus  revocai  in 
sepulchro  ( S.  Ang.  De  Verb.  Dom. 
Serm.  xliv).  A noi  è concesso  il  suscita- 
re i morti  spiritualmente  con  eguale  fa- 
cilità. Dobbiamo  piuttosto  imitare  Elia, 
che  risuscitò  il  Gglioulo  della  vedova 
Sareptana;  dobbiamo  piuttosto  imitare 
Eliseo,  che  risuscitò  il  Ggliuulu  della 
vedova  Sunamitide;  dobbiamo  piuttosto 
imitare  san  Paolo  che  risuscitò  Eu- 
tico  (Act.  XX,  g).  Tutti  e tre  questi 
santi  si  raniiicchiaronu  sul 'cadavere, 
ne  toccarono  le  membra,  ne  riscalda- 
rono le  gelide  carni,  per  mettere  dal 
canto  loro  quello  che  poteano;  giacché 
almeno  potevano  riscaldare  il  cadavere, 
disporlo  cosi  alla  risurrezione.  Con  tale 
condotta  c’  insegnarono  che  il  buon  con- 
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tiioreabbanrloDar  non  dee  luUoìt  rav- 
erlioiento  del  peccsitore  « Dio,  ma  dee 
nieUere  la  sua  coo[»erazione:  dee,  cioè« 
ribaldare  con  parole  efficaci  ilcuoredel 
peccatore,  prender  c^»ntodì  latti  i •im»ì 
icnai , ed  MccnmodarM  a*  biaogni  della 
Mia  cnnilitiune( Ahiilcnf,et  Corn.  A La- 
pid.  in  III  Rcg.  XVII  ; et  iv  Reg.  iv  ). 
lAibbiamo  pure  inilare  aan  Pieiro;  che 
rÌMacilù  Tabita , e lo  fece  dopoché  po- 
arar  genita  oravit  (Ad.  ix  Ed  in 
venta  dobbiamo  implorare  da  Dio,  che 
la  noalra  poltroneria, la  nostra  ignoran- 
u , la  nostra  fretta  , la  nostra  superbia , 
la  nostra  incostanta  non  aieno  di  osta- 
alla  conversione  de*penitentì;eche 
cieturu  non  fieno  rebelles  lumini  ^ ma 
docili  alla  graiia  ritornino  a vivere  con 
Dio.  Se  avessiuio  fatto  cosi,  quante  anime 
avrebbero  ricevuta  V assoluzione  delle 
colpe,  e sarebbero  nello  stato  di  salute! 
Col  dire  : io  li  assolilo , avremmo  im'- 
tatoGesù,  che  ravvivò  quel  defunto! 
Deh  1 fate,  mio  Dio  , per  la  vostra  mi- 
sericordia, che  tutte  le  assoluzioni,  le 
nuali  da  me  si  danno,  cadano  sopra  le 
aoiiae  ben  disposte. 

mittricordini  /aa#  , ywi  ra/ear  Jitcit 

tp^fante,  in  tr  (P«. 

i"tpirm  ^ Domina  y in  faci^m  /wco/ori#  tpi» 
rantlum  vUaty  et  fiat  homo  in  animam  Vf 
(EsGea.  II,;). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

srij.E  cnRsoi.tzio.1  cbe  sfeeimeiite 

>L  SICEEDOTE  EEIX*  COETEESIOtlB 
de’  PECCtTOni. 

I-  lUvviu  gli  «Ifelli  dell»  conversione. 
M.  CoMcgna  .Ila  Cbiew  i convertiti. 

IIL  Stimola  gli  altri  a convertirsi. 

rfaréit  qui  frat  mnrtuui  . et  eu^pit  tnquì. 
Ut  i/.rfi7  itjum  mairi  tuar,  Aecepit  auirm 
otnnes  timor,  lL»c.  VII,  |5  *t 

1.  Et  resrdìt,  ec.  Siccome  la  vita  cor> 
porale  delPnomo  si  riconoKC  per  meito 
del  movimento  e della  parola  ; cosi  la 
vita  spirituale  ricuperata  dal  penitente 
•i  riconosce  per  roesEO  dall’elevaEinne 
del  capo  dalla  terra , che  si  fa  da  un 
Domo  veramente  contrito  ; e per  merzo 
della  lode  divina,  alla  quale  il  peccatore 
•rioglie  le  già  mote  sue  labbra  : slatu$ 
potHÌltniiae  Jrsignalur  in  adolescente 
eesuscUato , de  quo  dicitur , ec.  (S.  B«- 
nav.  Expos.  io  h.  1.).  Ed  ' cpial  cun- 


Milazione  ti  gode  da  un  sacerdote  al 
ve<lere  un  novello  convertilo, che  tratto 
•un’abisso  del  [>eccato  pensa  al  cielo, 
e siede  egli  solo  a piangere  amaramente 
il  male  commesso!  .Solus  $cdebam,quo- 
niam  comminotionc  replevisti  me  (It- 
rem.  xv,  17).  Questi  solleva  il  tuo  cuo- 
re .'celesti  <1  esid. ri  : /eeemus  corda  no- 
stra cum  manibiis  ad  Dominum  in  coe- 
/<7S  (Thren.  Ili , 4 < )■  Questi  tirile  nella 
lielleiza  della  jiacr,  ne' tabernacoli  della 
fid  ucia,  e nel  n p<ito  del  l’opulenza  : sede- 
bit  popnlus  mene  in  pulchritudine  pa- 
cis,  et  in  tabernaculis  Jiduciae,  et  in  re- 
quie opulenta  (Is.xxxii,  18).  Questi  par- 
la recitando  le  oraziuoi  del  peiitimeolo: 
non  parcam  ori  meo , loquar  in  tribù- 
latione  spiritus  tnei,  confabulabor  cum 
amaritudine  anitnae  meae  (lob,  vii,  1 1 ). 
Parla  aoeort  per  loilare  Dio, che  gli  ha 
ridonata  la  vita  : nos,  qui  vivimus  , be- 
nedicimut  Domino  ex  hoc  mine,  et  ac- 
que in  saeculum  (Pt.  cxiii,  18).  Che 
spettacolo  aggradevole  a Dio  , ed  agli 
angeli!  Che  consolazione  f>er  colui,  che 
vi  avrà  cooperato!  Ma  liadi  bene  il  sa- 
cerdote a non  gloriartene,  come  di  un’o- 
pera propria  :egU  b stato  un  rozzo  itlru- 
mento  nelle  mani  ilàùn  Pontefice  onni- 
potente e misericordioso:  Rumyuicf  glo- 
riabitur  securis  cantra  eum  , qui  secai 
in  ea  ? Atti  exaltabilur  serra  conira 
eum  , a quo  trabìtur  ? (Is.  x,  i5.). 

II.  Et  dedit  illum  mairi  suae.  Se  I4 
nostra  Madre  è la  Chiesa:  a lei  ti  con- 
segna il  peccatore  convertito;  aflinchè  te 
ne  rallegri,  lo  accolga,  e lo  nodrÌKO  con 
ogni  sorta  di  alimento  spirituale  : i(CU< 
lUater  libenler  suscipit  jiliiim  suscita- 
tum^sic...  Ecclesia  gaudenter  peccato- 
rem  peenitentem  (S.  Bonav.  Expos.  in 
h.  I.).  Figura  di  Gesù  e de’suoi  mini- 
stri fu  Elia  , che  avendo  risuscitato  il 
fanciullo,  Iradidit  mairi  suoi,  et  ail  illi: 
en  vivil  Jiliut  tims  ( in  Reg.  xvu,  aS  ). 
E la  Chiesa  allora  riconosce  il  sacerdote 
per  uomo  di  Dio,  e che  ha  la  parola  del 
Signore  nella  tua  bocca  : dixitque  mu- 
lier  ad  Ellam  : nane  in  islo  cognovi , 
quoniam  vir  Dei  et  tu , et  verbiim  Do- 
mini in  ore  tuo  verum  cs/(lb.  a4).  Qual 
consolazione  adunque  non  itperimenierà 
il  sacerdote,  conoscendo  U coi>tolazione 
della  Chiesa?  Da  buoni  figli  vesso  que- 
sta Madre,  che  ci  ricolma  de' suoi  beoe- 
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fui  spiriliiHn  e corpurali  y renduiDuie  il 
UMilmccMinbiu , rlie  possiamo;  cioè  con- 
soliamola colla  risurretiooede'oHirti  suoi 
fi  8 1 i : Fila  boniy  amate  tanlam  Mairem  * 
Filti  honiy  nolile  deserere  tfuolìdie  vos 
rrquirenttm  : rependite  vicem  y amale 
omantem  (S.  Aug.  De  Syoìbol.  lib.  ii^ 
5).  Che  aliti  rifltfUiamo  che  ella  HesMe- 
ra  di  partorire  ad  una  nuova  vita  i pec- 
ca lori  : ma  sa  non  avesse  buooì  ministri 
che  1* aiutano  a questo  parto,  non  sa- 
rebbe cosi  fecuniia , e non  avreblie  par- 
toriti noi  stessi  t giacche  venne  aiutala 
» partorirci  da  quegli  altri  telanti  sa- 
cerdoti, ohe  hanno  travagliato  per  farci 
avere  la  vita  spirituale:  e perciò  uon 
dobbiamo  preferire  il  nostro  otto  alle 
necessiti  della  Chiesa:  vestrum  olium 
necessiUtiihus  FccUsiafnoHpntponaliSy 
rui  parUtrienli  si  nulli  boni  ministrare 
vellenty  quomodo  nascereminiy  non  le- 
venirelis  ( Id.  Epiit.  i.xxxi  ).  Infelice 
jiulfronerìn!  Quanti  figli  hai  tu  tolti  alht 
< !hiesa  ! Otio  maestro  di  molla  mnlitiu  , 
ijiiaiiti  beni  mi  hai  fatto  perderei 
HI.  Mccepit  autem  omnes  /l'mor.  Sic- 
collie  la  moltitudine  de' peccatori  toglie 
il  timor  di  Dio,  cosi  lo  eccita  la  con- 
versione anche  di  un  sol  fieccatore;  dopo 
della  quale  sovente  molti  sì  emendano, 
e lodano  Dio  che  ci  ha  dato  il  sacra- 
mento della  Peoitenta,  come  rimedio 
fMileiitissiroo  per  evitare  l'eterna  morte  i 
limebunt  omnes  ; unius  enim  exemplo 
omnes  corriguniur  : laudubunt  Hiam 
Oeumy  qui  tanta  nobis  remedin  vltandof 
mortis  indulsa  ( $.  Ambros.  lih.  v , 
Comm.  in  Lue.  cap.  vii).  Restano  iu- 
t>«Ui  sorpresi  coloro,  che  si  credeano  sa- 
pieoli,  al  vedere  che  un  semplice  prete 
ftroduce  quelle  conversioni,  le  quali  dai 
più  grandi  filosofi  non  si  sun  mai  prò  lot- 
te; e uon  ardiscono  di  considerare  i mi- 
Nlcri  della  graxia,  di  cui  è organo  il  sa- 
rerdutio: /ioseòun/  eam  viriyCt  non  au- 
ilebunt  vontemplari  omnes  qui  sibi  vi- 
dentar  esse  sapientes  ( lob,  x&xvii,  34). 
Altronde  s' incoraggianu  i peccatori,  e 
diooQO  al  sacerdote , come  diceaiio  ap- 
punto i (leccatori  al  Ballista:  magistery 
quid  fuciemusy...  Quid  faciemus  et  noj? 
(Lue.  ni,  et  seqq.)  Gli  diranno, 
come  I Giudei  cotnpuoli  di  cuore  dis- 
sero a san  l^irtiu:  Aù  audUis  comf'uncii 
iunl  Lorderei  dixerunl  ad  Petrum  et 


ad  reliquoi  apostolos  : quid  faciemt$t 
Viri /ra/rer  (Ad.  ii,  5;».)  E«1  «gli  »i- 
f,\vi\i\Aef^\  poeniientiam  agite  (ibid.  58). 
Così  vediassi  accresciuto  il  numero  «lei 
convertili.  La  conversione  iofatli  di  sjm 
Matteo  diede  occasione  ai  Pubblicani  r.l 
agli  altri  fiecoaluri  di  correre  a Gesù,  e 
di  convertirsi  (Lue.  v,  39).  Vedeano 
costoro  il  ravvedimento  del  loro  cuei- 
|Migno  , e non  disperavano  di  trovare 
afM:he  essi  scampodi  (lenilenxa  e di  sal- 
vexxa  : videbart  Publicanam  a peccaiis 
ad  meliora  conversum  locum  invenisse 
puenitentiae  y et  ob  id  eliam  ipsi  non 
àesperant  salulom  (S.Hier.  lib.  1 Com. 
in  Matth,  cap.  ix).  Risolviamo  di  tra- 
vagliare per  quest'  opera  divinissiaia  ; e 
preghiamo  Gesù,  che  ci  dia  fervore  e 
costaiixa  Del  travaglio.  ^ 

Egn  outtm  in  Domino  tptrnviy  et  ejriHltn^ , 
et  taetahitr  in  miéericordia  tua  ( Vs.  saX*  '*). 
Gaudere  quiaj'i%tter  m*ut  hit;  muetSu* 

eraty  et  rivisiti  />erierat  et  invemtut  eit. 

(Lee.  xt,  3«). 

PEL  VE^EnU^. 

cuMX  coNveaoa  at  SAoeaooTe  i'Ka  nasa 
inioxioae  vxaso  il  saavo  eaoTErrtiaa 

neM.l  CHIESA  CCI  È laCARDIKATO. 

1.  Motivi  di  questa  dìvoxìone. 

II.  Modo  di  fnnientarla  in  se  stesso. 

III.  Mezzi  |>rr  promuoverla  nel  |>o(>oìo. 

kii  magnificabant  Deum  diventes;  quia  prutike- 
ta  magnui  turre^it  in  et  quia  Deui 

tufUavii  jdeheiH  tuam  {Lic.  vii,  i6). 

I.  Frnpheta  magtms  surrexit  in  no- 
bis, Se  Cri'kto  a ragione  c chiamato  Pro- 
J\ta  grande;  questo  titolo  gli  npparlie- 
ite,  anche  perchè  e mediatore  tra  Dio  e 
gli  uomini  : Propheta  magnus,^  idest^ 
Christus  Mediator  (S,  Bonav.  £x(ios. 
in  h.  1.).  Ora  empiauiente  gli  eretici 
haiinu  asserito,  ohe  l' implorare  la  pro- 
leaione  de' santi  oflenda  la  mediaxiooe 
di  Gesù,  poiché  furono  essi  per  siflatta 
bestemmia  condiiuuati  'lai  Coocilin  Tri- 
deulinu:  qui  asserunt  vcl  illosfSanctosJ 
prò  hominibus  non  orare  y v'I  rornm, 
ui  prò  nobis  eliam  xì/t^u/izorc/r^,  invo- 
caiionem  esse  idololutrianiyvel  pugna- 
re cum  verbo  Deiyadversarique  honori 
unius  Vedialorts  Dei  et  hominum  lesti 
Chrtsli  „,impte  sentire  (Sess.  xxv,  cup. 
I ).  £d  iu  \ il  Sianole  in  piemiodellj 
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luru  virtù  e del  fedele  lervizio  concede 
a’ santi  , che  regnino  con  Loi  , e che 
preseggano  a talune  città:  eris  potcìta- 
Ifia  habens  super  deccm  civUales , . . 
et  tu  tslo  super  qulnque  civitaics  (Lue. 
tu,  8 et  se(|(|.).  E volendo  Egli  che 
gli  atti  umani  pro<lucaoo  i loro  elfelti, 
mole  eziandio  che  le  orazioni  di  i]uesti 
protettori  prò  lucano  il  vantaggio  delle 
rispettive  popolazioni  (S.  Thom.  Suso. 
Tlieol.  Il,  a,  (juxst.  i.xxiiii , art.  2). 
Quindi  pel  consenso  di  tutti  i fedeli,  e 
(ler  le  sagge  custiluzioni  della  Chiesa, 
si  ussegiiiiiio  a'  regni  , alle  provincie, 
alle  cillà,  e finanche  a'  più  piccoli  bor- 
ghi i santi  protettori,  e,  loro  si  tributa 
un  onore  speciale  (Const.  Crban.  vili, 
Universe),  ^è  vi  è paese,  che  non  ram- 
menti con  gratitudine  solenne  un  gran 
iiiiiDeroili  grazie  e ili  prodigi  ottenuti 
da  Dio  in  vari  tempi  (>er  la  interces- 
sione ili  quegli  avvocati.  Certamente  la 
città,  scegliendo  quel  suo  proteggitore, 
ripone  la  sua  fiducia  nel  patrocinio  di 
lui,  e gli  dice;  saltis  nostra  in  manu 
tua  est  ■ respiciut  nos  tantum  Dominus 
uoster , et  lucti  scrviemus  Rcpi  (Gen. 
XI.VI1,  o5).  ^un  sono  poi  i santi  nè  in- 
sensibili a questa  Gducia  che  in  torsi 
ripone,  nè  ingrati  al  culto  che  loro  pre- 
stiamo, nè  sordi  alle  preghiere  che  loro 
si  fanno;  giacché  la  carità  in  cielo  non 
si  [lerde  giammai:  charitas  numquam 
excitlit  (1  ad  Cor.  xiii,  8).  Laonde  dob- 
biam  riguardare  il  protettore,  manus 
protendentem  orare  prò  ornai  populo 
(11  Machab.  xv , I3).  Dobbiamo  esser 
sicuri,  che  di  lui  può  dirsi:  hic  est, 
qui  midtuin  orai  prò  populo,  et  uni- 
versa santa  civitate  (Ibid.  i4)-  Che 
grtndi  molivi  di  sincera  divozione  son 
questi  ! Oh  ! come  debbono  conservarsi 
dal  clero  sempre  impressi  nel  cuore  ! 

II.  Veus  visitavit  plebem  suam.  Id- 
dio visita  la  sua  plebe,  quante  volte  di- 
spensa i suoi  favori  , e specialmente 
manda  il  suo  Verbo  ne'  nostri  cuori 
(Bed.  Conim.  in  h.  I.).  Or  l'interces- 
sione del  santo  protettore  ci  ottiene  sif- 
fatte grazie;  poiché  egli  al  sentire  i no- 
stri gemili,  inlerpellat  prò  nobis  ( S. 
Aug.  Enarr.  in  Psalm.  Lxxxv).  Sem- 
bra per  verità,  che  questi  ci  dica  come 
Giacobbe  a' suoi  figliuoli:  post  mortem 
mtam  Deus  visilabit  vos,  et  ascendere 


vos  facict  de  terra  ista  (Gen.  i,  a.ì). 
Spetta  dunque  al  clero  avere  una  somma 
iliviizioue  verso  di  lui.  E questa  divo- 
zione consiste  principalmente  nell' imi- 
tare le  sue  virtù, essendoché  Dio  ne'santi 
suoi  et  praesidium  constiluit,  et  exem- 
pluin  ( S.  Leo  l'p.  Serra,  in  Kut.  S. 
Laur.).  l’rocurianio  adunque  di  leggere 
e ritenere  a nicinuria  la  luru  vita;  e se  ci 
piace  di  celebrarne  la  festa,  non  ci  rin- 
cresca di  seguirne  gli  esempi:  imitari 
non  pigcat,quod  celebrare  deleetat{S. 
Aug.  .Serra,  xi.vii  De  Sanctis).  Noi  sia- 
mo spesso  incaricati  di  tesserne  l'elogio, 
almeno  li  lodiamo  frequentemente;  ma 
questa  lode  sarebbe  la  nostra  condan- 
na , se  fosse  scompagnata  dall'  imi- 
tazione: aut  imitari  debet,  si  laudai  -, 
aut  laudare  non  debet,  si  imitari  de- 
trectat{S.  Chrys.  Serm.  De  Mart.,Quod 
aut  imitandi  sunt,  aut  non  laiidandi). 
Inoltre  raccomandiamoci  ogni  giorno  a 
lui  , ed  invochiamolo  particolarmente 
nelle  opere  del  mioistero  ; acciocché 
mentre  noi  travagliamo  su  questa  terra 
egli  secondi  dal  cielo  i nostri  sforzi,  e ci 
tenga  sotto  l’ombra  del  suo  patrocinio: 
sub  ramis  eius  morabitur,  protegetur 
sub  tegmine  illius  a fervore,  et  in  glo- 
ria eius  requiescet  {Eccli.xiv,a6  et  seq.). 
Apparecchiamoci  alla  solcnoità  di  lui 
con  qualche  mortificazione,  e col  rice- 
vere ì'assolnzione  sacramentale,  per  ce- 
lebrarla più  (etvoTesumreile: purificatis 
et  corporibus , et  animis  celebremus 
(S.  Leu  l’p.  Serm.  iv  De  Quadrag  ). 

III.  IHagn^cabant  Deum.  Iddio  è 
magnificato  nell’onore  che  si  dà  a'santi 
suor,  ne’quali  Egli  comparisce  mirabile 
(Ps.  1.IVII , 36).  Il  clero  dunque  pru- 
muoverà  la  giuria  di  Dio  nel  promuo- 
vere il  culto  del  santo  protettore.  Si 
farà  cosi  un  gran  bene  alla  populaziuiie, 
il  cui  ossequio  vei'so  il  santo  non  rimane 
senza  gran  premio:  quod  eorum  memo- 
riam  veneramur,  nostra  interest,  non 
ipsorum  (S.  Oern.  Serm.  xviii  De  Pesto 
umn.  Sanct.  ).  Diamo  perciò  il  buon 
esempio,  onoriamone  le  immagini,  le 
reliquie  , e que' sacri  templi  uve  sono 
particulameote  onorati:  acciocché  siamo 
anche  in  questo  il  modello  de'Jedeli, 
e possiamo  tacitamente  dire  : ejrcmp/i//n 
accipite,Jratres  (lacob,  v,  io).  Che  se 
languisce  in  noi  la  diluzione,  languirà 
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anche  ne1j>o|»ulu;  se  alle  processiuni , 
alle  visite,  agii  uftiti,  che  si  fanno  pel 
piotellore  noi  porteremo  un  animo  di- 
stratto, c«l  un  contegno  irreligioso;  lan- 
guirà la  divozione  anche  nel  popolo; 
giacchi^  quaUs  rector  est  ck'itatiSy  tales 
et  habitantes  in  ea  (Eccli.  x,  2).  Nelle 
prediche,  nelle  confessioni,  e neMiscorsi 
familiari  rammentiamo  i favori  ottenuti 
pel  ricorso  fatto  a quel  santo:  fomen- 
tiamone COSI  1* amore,  la  fiducia,  la  <li- 
Tozione;  persuadiamo  a tutti  che  egli 
è sn  urus  quidetn  tihi , sed  nostri  sol‘ 
ttcifus  (S.  Hcrn.  Scrm.  11  De  Sanct. 
Victore  ).  Cosi  noi  goderemo  del  tuo 
speciale  patrocìnio,  e le  nostre  fatiche 
saranno  prosperale  e benedette  . 

Propter  Pa^'ì’l  srrvum  iuum  non  a*fertas  Ja- 

tiem  Chiiititui  (Pi  CXixt,  io). 

Non  dimiltutn  tr^  nifi  beu^ixerii  mihi. 

(Geo.  issili  s6). 

PEL  SABBATO. 

SI'LLA  FESTA  DK'SETTE  DOLORI 
DI  MARIA. 

IL  CLERO  IMPLORI  DA  MARIA  ADDOLORATA 

LA  GRAZIA  DI  50^1  PATIRE  PER  ALTRI 
MOTIVI  CQB  PEI  SEGCERTl. 

1.  Per  U gloria  di  Dio. 

II.  Per  la  propria  santilìcaziouc. 

HI.  Per  le  colpe  altrui. 

DUit  DUcipuloi  Ecce  JtJttfer  tua, 

(Io«no.  AIA,  17.)  I 

X.Kcce  Mater  /ha.  Giovanni  che  rap- 
presentava tutti  i fedeli,  ed  in  ispecia- 
ìilà  i sacerdoti,  ebbe  da  Gesù  Pincarico 
di  trattarla  Vergineromepropria  ^adre. 
Quindi  a noi  s^iecialmente  conviene  dì 
non  dimenticare  i dolori, che  questa  gran 
Madre  ha  soiTerii:  ^emxtus  mutris  tnae 
ne obliviscaris  [EccW.  vii,  29).  Figura  di 
Gesù  fu  Tobia,  quando  raccomandando 
la  madre  al  suo  rigliuuio  gli  disse:  memor^ 
essedehes^quae  et  quanta  per  icuht  pas- 
ta /c  (Toh.  IV,  4).Or  noi  sap- 

piamo che  la  vita  della  Vergine  fu  piena 
di  dolori,  e che  potè  Ella  ben  dire:  de- 
fedi  in  dolore  vita  mea^  et  anni  mei  in 
gemitibus  (Ps.  xxx,  1 1).  Sappiamo  che 
specialmente  si  venerano  dalla  Chiesa 
qiie' sette  dolori,  i quali  sono  rammen- 
tati ue'prìmi  sette  res;>onsorii  dclPufììzio 
inquesta  solennità.  Sappianioallrcsì  che 
essi  furono  soflferli  tutti  pel  più  [icrfcito 


amor  dì  Dio:  propter  tc  sastinui  oppro- 
hritini  ( Psalm.  lxvui,  ^ )•  Imitiamola 
adunque  nel  soffrire  per  amur  dì  Dio 
tutte  le  mortificazioni  che  Egli  ci  man*» 
da,  onde  gli  possiamo  poi  dire:  propter 
te  mortificamur  tota  die  (Ps.  xliii,  22). 
Ella  ci  liberi  dal  perdere  il  oierito  della 
pazienza,  cioè  dal  soffrire  per  la  giuria 
umana  ; giacché  nellaChiesa  vi  sono  al- 
cuni, che  soffrono  per  questo  basso  e 
pregiudizievole  motivo:  prorsus  in  ipsa 
EcclcsiaCatholica  putatis  defuisse^  aut 
decsse  posse  ^ qui  causa  humanae  gto- 
riae  paterentur?,„Quidam  hoc  iaefatio” 
ne  faciunty  non  dilectione  (S.  Aiig.  Enar. 
in  Ps.  XLiv).  Etili  ci  faccia  intendere 
che  al  sacerdote  è stato  detto:  jcc/atc... 
paticntiam  (1  ad  Tirn.  11,  11).  In  omni- 
bus exhibeamus  nosmetipsos  sicut  Dei 
ministros  ^ in  multa  patientia  (11  ad 
Cor.  VI,  4)>  La  pazienza  dunque  sia  il 
nostro  principale  ornamento,  se  desi- 
deriamo di  essere  ministri  di  Cristo:  Pa^ 
(ientia  orriari  debemus , sì  ministri 
Chrisfiesse  optamus  (S.  Ang.  ad  Fralr. 
En*m. Serm.  xxxvii  in  Api».). 

II.  Ecce  Mater  tua.  Lo  nostra  Madre 
è la  Regina  ile* martiri;  ed  ol  tenue  que- 
sto titolo  appunto  pe*  suoi  acerbissimi 
dolori,  pe' quali  il  suo  cuore  divenne 
chiarissimo  specchio  della  Passione  di 
Cristo,  e perfetta  copia  della  morte  di 
Lui:  cor  Marine  clarissimunt JtiU  spe- 
culiim  Passionis  Chrìsti^  et  pcrfecta 
mortis  eltts  imago  (S.  I^aur.  lustin.  De 
Tiiumph.Christi  Agon).  Ella  infatti  sof- 
fri oltre  le  forze  dell*  umanità  : rii 
ultra  humaniCatetn;  torquebatur  enim 
magisy  quam  si  torqueretur  in  se;  quia 
suprase  incomparabiliter  diligebal  iV/, 
wuU  dolebat  (S.  Amod.  Hum.  v.  De  R. 
V.).  Persuadiamoci  noi  pure  dì  dover 
patire,  se  vogliamo  santificarci  ; giacché 
tutta  la  i»errezione  del  sacerdote  consiste 
nel  combaUt  re  fino  alla  morte  per  la 
xerilà,  e tollerare  tulli  i nudi  [>ei  som- 
mo bene  (S,  Aug.  Euarr.  in  Ps.  cxviii, 
Serm.  x<x).  Se  vuoi  esser  martire  senza 
il  ferro  <lel  persecutore, custodisci  vera- 
cemente nell*  animo  la  pazienza:  sine 
ferro  et  rnartyr  essepotes.,  sì  paticntiam 
in  animoveracitcr  custodieris {S.  Bern. 
De  Modo  bene  vìvendi.  Serm.  xt).  Ri- 
cordati che  ie  triholazirini  ti  producono 
i seguenti  beni:  tribulaliones  glorijicani 
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Creatorem,  compelUinl  ad  Deum  acce- 
dere nolenlem,  erudiunt  ignorantem, 
custodiunt  virlutes,  protegunl  injirnian- 
lem,  exeitan!  torpentem,  humiliant  su- 
perhientem,  purgant  pcenitentem , cum 
Dea  sodarli  laborantem,  debililant  im- 
pugnanUm , coronarli  innocentem  ( S. 
L«ur.  lust.  De  LigooTitae;  Traci,  t,  cap. 
3).  Riconlati  che  la  pazienza  per  santifi- 
carli lice  teoiperare  l’ira,  frenar  la  lin- 
gua, governare  il  tuo  spirilo:  ;pra  eri, 
quae  iram  temperai,  linguam  fraenat , 
mentem  gubernat  (S.  Cypr.  De  Bono 
l'alieol.).  Che  pensi  dunque  di  fare?Che 
risolvi? 

III.  Ecce  Ulater  tua.  La  nostra  Madre 
soETrl  per  le  colpe  altrui  , non  per  le 
proprie;  e fu  maltrattala  da'figliuoli  della 
sinagoga  sua  madre:  Jìlii  matris  meae 
pugnaverunt  cantra  me  (Cani,  i,  5).  An- 
che a noi  sacerdoti  spesso  avviene  rii 
soffrire  per  le  colpe  altrui:  ed  allora  non 
dobbiamo  rivolgerci  contro  coloro  che 
ci  fanno  del  male,  ma  dobbiamo  rivol- 
gerci all’orazione  per  non  perdere  il  te- 
«iro  della  carità,  riflettendo  che  quanto 
pili  siamo  mal  trattati,  tanto  è maggiore 
il  nostro  guadagno  nel  cielo:  non  debel 
fucile , velai  odio , ire  in  eum  , a qurr 
palitur;  sed  convertere  se  ad  orationem, 
ne  amitlal  dilectionem..,,  lite  in  terra 
geminai  convicia,  tu  in  ccelo  lucra  (S. 
Aug.  Enar.  in  l’s.  zliv).  Bisogna  pure 
patir  molto  per  soccorrere  e nell’ anima 
e nel  corpo  i nostri  fratelli  : bisogna 
patire  anche  pel  [loco  profitto  di  talune 
persone,  di  cui  abbiam  cura:  bisugna 
patire  finalmente  perl’ingratiludine  del- 
|a  persone  , che  abbiamo  beueficale , od 
Intendiamo  di  beneficare (S.  Don. Opus. 
^ Sei.  Alia.  cap.  v).  Spesso  conviene 
eziandio  tollerar  le  ingiurie  e le  cunta- 
melie  senza  temerle,  nè  senza  lacere  la 
Tenta  : sancii  viri  nec  sustinere  Jdlsa 
Pfr  infirmitatem  mttuunL,neclaesi  un- 
quam  a verilale  conticescimt  (S.  Greg. 
Morsi,  llb.  vili,  i).  In  somma  il  sacer- 
dote è quella  incudine, che  battuta  non 
cede,  nè  si  rilascia  ad  uua  vita  molle, 
si  fa  più  forte:  simus  , ut  incudes  : 
quamvis  caedamur , non  cedamus , nec 
notas  in  nobis  admitlamus  relaxationis 
(S.  Ephr.  De  Palient.).  Altronde  la  pa- 
zienza è dono  di  Dio,  il  quale  adiuvat 
*”  Pngna,  protegit  ab  aestii{S.  Aug.  E- 


narr.  in  Ps.  izziii,  Serm.  i ).  È Dio 
che  dà  la  forza  jier  solfrire:  qiiis  tanta 
tolerat?  A'umquid  homo;  et  si  homo, 
numquid  a se  ipso  homo?...  Ab  ipso  est 
patientia  mea  (Id.  Enarr.  in  Ps.  i.zi). 
Imploriamo  questo  gran  dono  dalla  B. 
Vergine, ed  Eìlla  da  Dio  facilmente  a noi 
l’otterrà. 

Tnhulailnn^t  cordit  mei  muìtipUcala^  tunt^  de 
neceustafi^t  meii  eme  me  (Ps.  &iiv,  i-j). 
iVo/i  pf'jieriìtti  animae  luue  propter  angutiias 
et  trtlwlah’onem  generis  titi  (Imi.  tur, 

PER  LA  DOMENICA  XVI 
DOPO  PENTECOSTE. 


si*Li.4  tempeAakzì  de’ S-iccnnoTi. 

I.  £«u  conviene  al  loro  sialo, 
n.  Essa  giova  alla  loro  talule. 

HI.  Essa  edifica  il  prossimo. 

Qitum  intranet  tesus  in  domum  cuiuxttarn  prin- 
cipis  Pkarisaeurum  sahhato  manducare  pa- 
nca^ et  ipsi  oùser^ahant  eum  (Lue.  %l\y  i) . 

I.  Quum  intrarel  lesus  in  domum,  ec. 
Qui  si  ammira  la  povertà  di  Oisto  ; 
poiché  mangiò  il  pane  altrui , e da  ric- 
chissimo , qual  sempre  era  , si  mostrò 
bisognoso  : in  hoc  quod  monducavit  pa- 
nem  alienum , Christi  paupertas  com- 
mendatur..,.  voluit  ditissimus  inter  ho- 
inines  pauper  fieri  (S.  Bonav.  Expus. 
in  h.  I.).  Ora  i sacerdoti  debbono  par- 
ticularmcute  imitar  Gesù  Cristo,  essendo 
questo  uno  de’principali  doveri  del  loro 
stato: fui  cacterorum  duces  sunt,  ii  im- 
becilliores  ad  Christi  assimilationem , 
viam  praeslruendo  , debenl , et  ea  re 
heatum  Paiilum  imitari,  dicentem  ; imi- 
latnrrs  tnei  estate,  sicut  et  ego  Christi 
( S.  Basii.  Reg.  fus.  disp.  xi.iii  ).  Or 
quale  sarebbe  l’ imitazione  di  Gesù  Cri- 
sto, se  la  nostra  mensa  fosse  Iiissuusa, 
e piena  di  delicatezze?  E perciò  a’ sa- 
cerdoti fu  detto: parco  et Jrugali men- 
sa contenti  sitis  ( Concil.  Mediol.  iv. 
part.  3,  tit.  Monitiones).  Ad  essi  ancora 
fu  prescritto  : sit  mensa  firugalis  de 
cibis  simplicibus , non  nitnis  delicatis, 
nec  nimis  grossis;  sed  medio  tempera- 
tis,  quia  hoc  expedit  ad  sanitalem  cor- 
poris(CoociI.  llildasem.  Forma  vivendi, 
Can.  Cap.  xiv).  Ed  in  vero  che  resterà 
pzr  darsi  a poveri , se  la  gola  assorbirà 
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i|iiel  >ii(>etfliio  con  cui  li  potremmo  soc- 
correre ? Che  resterà  per  iliir  1’ esem- 
pio tirila  lìniosinft,  espiare  i nostri  |iec- 
rati , ni  acquistarci  il  paratliso?  Deh  ! 
osserviamo  i|uella  regola  che  ronviene 
alla  temperania:  dt  conditnenfis 

III  romesfibiles  Jinnt  cibi  nòstri, 
non  etiam  concupiscibiles,  vel  delrcta- 
biles  (S.  Bern.  ad  Fratr.de  Monte  Dei). 
Frinripaimrnte  poi  badiamo  a non  es- 
sere intemperanti  nel  bere,  poiché 
r Apostolo  ci  comanda  di  non  esser 
trasportali  pel  vino,  e la  legge  antica 
il  vino  appunto  proibiva  a chi  ero  de- 
stinato al  servizio  dell'altare:  vinolen- 
tos  sacerdotes  et  Apostoius  daninal,  et 
vetus  lex  prohibet  : qui  altari  deser- 
oiunt , vinum  et  ticeram  non  bibant 
(S.  Hieron.  Epist.  n ad  Mepotian.).  Bi- 
sogna quindi  che  il  sacerdote  ne  beva 
tanto  |ioeo,  che  netsano  ti  accorga  a ver- 
no bevuta  : non  sit  vinolentus  sacerdoti 
sed  sic  bibat , ut  ignoretur , an  bibcrit 
(S.  Anselm.  in  i ad  Tim.  ni  ). 

II.  Manducare  panem.  É vero  che 
questa  locuzione  ebraica  può  riferirsi  ad 
ogni  alimento;  ma  è vero  pure  chequi  ti 
accenna  la  frugalità  di  Gesù  nell’ioter- 
venire  a'conviti.  Egli  non  avea  bisogno 
della  temperanza  per  custodire  la  salute 
dell’anima  e del  corpo;  ma  noi  ne  ab- 
biamo il  più  preciso  bisogno  ; poiché 
ben  sappiamo,  quanti  peccati  vengano 
dall’intemperanza;  abicumque.  saturitas 
atque  ehrietas ^fiierinl  ; ibi  libido  domi- 
natur...  numqUam  egò  èbrium  castum 
pulabo  ( S.  Hieron.  in  Epist.  ad  Tit. 
càp.  i).  Inoltre  il  troppo  mangiare  ren- 
de 1'  uomo  pigro  , stupido  l’ intellet- 
to , frediTa  la  divozione;  nimia  ci- 
borum  repletìo  pigrum  reddit  , quia 
vas  plenum  ponderokum  efficitur  ; he- 
betat  étiarh  inteìlectum,  et  affectum  de- 
votioriìs  obruit,  et  refrigerai  (S.  Don. 
De  Pròfect.  lib.  i,  cap.  37).  Ponderiamo 
gl'immensi  vantaggi  spirituaii,  ché  son 
prodotti  dalla  temperanza,  e che  si  tro- 
vanó  qui  accennati  : Temperantiajacil 
abstinenlem  , parcum,  tobriam,  mode- 
ratam,  pudicum,  lacitUm,  seriam,vere- 
cundum-,  tibidines franai,  affectustem- 
perat,  desideria  sancta  Mdtiplicat,  vi- 
tiosaeastigat,mentem  aboràni  vilióritn 
I empestate  defrndit,  cogrlationes  pru  ves 
removet, inserii  sanctas,igneintibidmo- 


stp  ooluptatis  rxlingitil,  animi  teporem 
accendit  (S.  Prosp.  De  Vita  contempi, 
lib.  iii^  19).  Altronde  le  malattie  del 
corpo  hanno  per  ordinaria  sorgente  l’ec- 
eesso  del  mangiare  e del  bere  : dele- 
ctalio  edendi  etiam  eorporum  contraria 
est  saluti;  nisi  ratio  temperantiae  obti- 
stal  illecebrae,et  quodfuturum  est  one- 
ri, mbtrahat  volnptati  (S.  Leo  Pp.  Ser. 
vili.  De  leiurr.  x Mensis).  Se  vogliamo 
allungare  i giorni  di  nostra  vita  per  ser- 
vire più  lungamente  alla  Chiesa,  ed  ac- 
quistarci meriti  per  l’eternità  , amiamo 
l’astinenza  ; qui  obslinens  est , adiiciet 
vitam  ( Eccli.  xxxvii  , 3{  ).  Mettiamo 
dunque  in  pratica  quel  grande  insegna- 
mento dello  Spirito  Santo;  noli  avidus 
esse  in  ornai  epiilatione,  et  non  te  effun- 
das  super  omnem  escam  (Ibid.  3a). 

Il  I.  .Ef  ipsi  obscrvabant  eum.  Siccome 
i Farisei  osservavano  la  condotta  di  Ge- 
sù nel  convito  ; cos'i  i secolari  osserva- 
no; se  sia  temperante,  o no,  il  sacerdo- 
te : observabant  eam  , an  reverentiam 
legis  conlemneret,et  an  quidqnam  pro- 
hibitorum  faceret  ( S.  Cyrill.  in  Cat. 
Grtec.  Pp.  h.  I.).  Eglino  censurano  il 
sacerdote,  lo  discreditano,  se  ne  beffa- 
no , quante  volle  lo  veggono  smo*lalo 
nel  mangiare,  o nel  bere  ; giacché  l’in- 
temperanza est  maxime  vilaperabilit 
(S.  Thom.  Summ.  Theol.  ii,  a,  qn»sl. 
cXLM,art.  4).  L’intemperanza  infatti  av- 
vilisce il  ministero  sacerdotale:  Minisle- 
rium  sacrrdoìnm  vilescere  facit  (Conc. 
Aquisgr.  an.  856,  part.  i,  cap.  6 ).  Spe- 
cialmente l’nbbriachezza,  che  in  altri  è 
delitto,  è pel  sacerdote  una  specie  di 
sacrilegio;  poiché  estingue  in  lui  lo  Spi- 
rito di  Santità  : ehrietas  in  alio  Cri- 
mea est, in  sacerdote  sacrilegium;  quia 
alter  animam  suam  neeat , vino  sa- 
cerdos  Spiritum  Sanclitatis  extinguit 
(S.  Petr.  Chrysol.  .Serm.  xxvi  De  Fi- 
deli  Dispens.).  È vergogna  per  noi  il 
predicare  col  eor)io  ben  p.vsciuto  Gesù 
Chicifisso  , che  fu  maestro  de’  poveri , e 
soffri  la  fame;  è vergogna  insegnar  la 
dottrina  d'e'digiuni  colle  giiancie  rubi- 
conde: é colla  bocca  tumiila  pet  l'in- 
temperanza ;an  non  coi^ntio  et  ignomi- 
nia est , lesam  Crucijixum  magislrum 
pauperum,  atque  csnrìenletn fartis pra- 
drCnre  corporibus  ; ieiuniorumque  do- 
ctrinam  rubentes  biiccas , Inmentiiique 
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oraproferre7{S.  Ilieroti.  lib.  t in  Mich. 
cap.  II.)  Per  P opponilo  si  concilia  a noi 
maggior  lo«l«  dulia  frugalità  che  ilalla 
soverchia  spesa  nel  villo  ; e maggior 
disdoro  ci  viene  dall»  squisitezza  dellu 
mensa,  che  dalla  sua  semplicità  : e per- 
ciò piuttosto  la  gravità  e té  sobrietà  , 
che  la  pompa  e le  delizie  rendono 
commendevole  la  mensa  di  un  ecclesia- 
stico; Aomini  ecclesiastico  ^(juaenmqn^ 
dignitate  ftil^eat  , plus  laudis  offerì 
jragalitas  in  mensa^  qaant  sttniplus  ; 
plus  dedecoris  erqnisilits  appat'alus^ 
qnam  simplex . . . SU  er^o  cnltus  in 
mensa  et  in  cony^ioiis  pntius  in  f;ra^Ìfate 
et  sobrietate^quam  in  pompo  et  deliciis 
(Conci!.  Catnerac.  aon.  i565,  TU.  De 
Vii.  et  lluiiest.  Cleric.  cap.  ii). 

Domine^  ne^  fiat  noia  illmi : atihuc  etcne  ^antm 
erant  tn  ore  ifsotum^et  ira  Dei  ascendit  tu* 
perent  ( R»  Pi.  tXxTir,  «|  fw^q). 
tathgo  corpus  meum^  et  in  trrvùutem  redigof 
He  /urte y <fuum  aUis praedicaoerimyipte  re» 
prohut  ejfficiiir  (I  *d  Cor  I»,  *7). 

PEL  LUNEDI*. 

St’L  VIZIO  OBU.’l5CO»TiaE5Z4. 

L La  sua  deformità  nel  sacerdote. 

II.  La  aua  diffìcollà  di  curarsi. 

HI.  I suoi  rimedi  per  guarirsi. 

fi  ecce  hydropicut  eroi  ante  Ulum,^  Ipte  Pero 
opprekentum  tanapit  eum  , ar  dinti^it. 

(Lue.  ZI»,  s n »cìq.) 

I.  Ecce  hydropicus.  Può  in  questo 
infermo  considerarsi  rembleina  dell'uo- 
®o  incontinente:  Hydropicus  compa* 
rattir  ei , quem  Jlttx.us  carnalium  voltt- 
fdatum  exuherans  og^ra\fat{ìie(\.  Coni, 
in  Lue.  h.  I,).  r^a  sete  del  l’iflnjpico  esnri- 
®c  1 insaziiihilità  delia  concupiscenza , 
per  la  quale  il  libidinoso  ha  sempre 
*cte  di  sozzi  piaceri;  morbus  hydropis.*. 
designai  omnem  concupiscentiamyquae 
»umquam  sùtiari  potest  (S.  Basii.  Exp. 
in  h.  I.).  Or  questo  vizio,  che  per  tulli 
e diaboli  kamus  ad  exilium  trahens 
(S.  Pros.  Exhort.  ad  Bapt.),  rend  e som- 
mamente deforme  l*ecclesiastÌco.  Impe- 
rocché gli  toglie  il  decoro  e la  dignità 
conveniente  ni  suo  stato;  W pitdidtia 
saeerdotes  treaty  libido  sacerdotibus 
dignitatein  abrogali^.  *s'd.  Pelus.  lib. 
m,  Episl.  ^.*>).  1,0  rende  indegno  di  ce- 
lebrare il  sacrosanto  Sacrifìzlo  dell'alta- 


re, essendosi  coti' impurità  egli  prima 
sacrificalo  ni  demonio;  cur,n  sacerdosy 
qui  tacrttm  dare^  hfW-cst  ^ Saerijiciiim 
debes  offerre^  temetipsum  prius  mali*> 
gno  Spiritai  non  s.*ercris  sfictimnm  im» 
molare?  Peir.  Daro.  De  Cuelìb. 
Sacerd.  cap.  ni.)  Discredita  inoltre  la 
sua  predicazione,  che  vien  male  accolta, 
anzi  s[>regiala  dal  popolo,  presso  di  ctii 
rapidamente  si  sparge  la  notizia  della 
lussuria  di  chi  predica  la  castità:  qui 
pnrdictifor  constilutus  es  castitalis^  non 
le  pndet  servam  esse  libidinis?  (M.  Ih.) 
Macchia  pur  gravemente  il  decoro  dì 
Inlla  la  Chiesa, che  siccome  riceve  gran 
lustro  dalla  purità  de' suoi  ministri,  cosi 
rimane  detnrpita  dulia  loro  scandalosa 
I incontinenza  : putridum  est  turpitudinis 
libidinosa*  contagium^qito  decor  Eccle- 
siae  graeiter  maculalur  (Con.  Lond. 
ann.  1337,  cap.  tC).  Deh!  piangiamo 
a'pledi  del  Cnjcifissolu  persecuzione  ohe 
ha  la  Chiesa  da'sacerdoti  lussuriosi;  per* 
seenzione  che  mai  non  cessa  (S.  Aug. 
Enarr.ih  Ps. xi.ix). Persecuzioneéquesta 
amarissima  : amaritudo . . . amarissima 
in  luxuria  ectlesiasficorum{St»  Dern.in 
illud  Is.  Ecce  ili  pare,  ere.,  xxxvui,  1 7). 

II.  Erat  ante  illttm.  L'idropico  era 
sotto  gli  occhi  Hi  Gesti , ma  nullo  furcu 
per  liberarsi  dalla  sim  mortale  infei  milà; 
neppure  una  parola  proferiva  per  do- 
mandargli lo  guarigione:  remedia  non 
postiti  ahai , sed  solum  ads/abat  {S. 
Cyrill.  in  Cai.  Grwe.  PP.  h.  I.).  Cosi 
l'ecclesiastico  dissoluto  sta  innanzi  a Ge- 
sti, gli  è vicioissimo  pel  suo  ministero, 
nc  ha  ritegno  di  presentarsi  all'altare; 
ma  non  si  aiuta  , non  prega  per  uscire 
dal  mistrro  suo  stalo.  La  pena  del  suo 
peccato  è appunto  il  non  ravvisarne 
l'orrore;  giacche  fi*a  le  fìglìe  della  lus- 
suria noverale  da  san  Gregorio  papa  , 
e dopo  di  lai  H i san  Tommaso,  vi  sono 
ctscitas  mentis  , odìitm  Dei  , affecttts 
pra*sentìs  strcuUy  horror ftihiri  (Summ. 
Theol,‘'u,  7,  quxst.  i53.  ori.  4)  Resta 
così  quell' infelice  lonlbno  da  Dìo,  né 
pensa  di  tornare  a*  suoi  piedi  ; perchè 
viene  dominato  Hallo  spirito  di  fiirnìca- 
zione:non  dabitni  cogitaliones  suas  y 
ut  rcvrrfontur  ad  Deum  sunm  , quia 
spiritas  fornicationum  in  medio  eorwn 
(Os.  t,  4)*  Infatti,  come  ben  dice  il  Cri- 
sostomo, non  basteranno  ad  illuminarlo 
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nè  le  nminoniztoni  de’  superiori  , nè  i 
roniijjli  rie’  buoni  «miri  , nè  il  timore 
4e’  castighi  , nè  il  pericolo  di  restare 
svergognato:  necadmonifiones^  nec  con- 
iUia^  nec  aliquid  aliud  salivare  palesi 
ammani  libidine  periclitantem  ( Honi. 
Coutra  Luxor.).  E ciò  non  fa  maravi- 
glia , giacché  questo  vizio  estingue  il 
giudizio  della  ragione,  e (ira  tutta  l*u- 
iiima  alla  Toluttìr:  vitia  carnalia  extin^ 
fuunt  indicium  rationis;  quia  luxiiria 
fotoni  animam  trahit  ad  dclcctationem 
( S.  Thotn.  Summ.  Thcul.  ii,  qusst. 
1.111,  art.  G).  Insamma  questo  peccato 
dà  gran  piacere  al  demonio,  essendo  di 
rnassiina  aderenza,  e non  fxitendo  libe- 
rarsene Puonau  senza  grande  diOìcolià  : 
Diaholtif  dehet  maxime  fondere  de peC'  i 
cato  ìnxuriae , quia  est  maximae  ad- 
hterentim^  etdifflcile  ab  eo  homo  potest 
eripi  ( Id.  ihid.  i , a , quo^st.  lxxiii  , 
nrt.  5).  Quanti  infelici  sacerdoti  non 
hanno  saputo  evitare  T eterna  danna- 
zione appunto  per  essersi  tinti  una  volta 
di  questa  |>ece  infernale!  Echi  mi  po- 
trà assicurare  di  non  atl.'iccarinela  io 
stesso?  Voi  solo,  o mio  Gesù,  potete 
preservarmene,  e da  Voi  attendo  questa 
grazia  segnalatissima. 

111.  Ipse  vero  apprehentum  sanavit 
r*iim,  ac  dimisit.  La  roano  bencGca  del 
Salvatore  sanò  Pidropicoin  un  momen- 
to, anche  senza  esser  pregato:  CVir/- 
stus  non  postulai  ah  co  , num  vellet 
sanus  ficri^  sed  protinns  ettm  sanavit 
( S.  Cyrill.  in  Cai.  Gr»c.  PP.  h.  I.).  Lo 
prese  |>er  mano,  per  dinotare  T infu- 
sione della  grazia  che  Egli  fa  nel  pec* 
calure;  lo  sanò,  per  esprimere  l’espia- 
zione della  coÌ|m  ; lo  rimandò  libero, 
per  sigoifìrare  la  remissione  della  col- 
pa ; apprchendit  scilicct  per  infasionem 
graiia^sonavil  aulein  per  expiationem 
r.uìpae^  dimisit  vero  per  relaraliontm 
poenae  ( S.  Uonav.  Expos.  in  h.  1.).  Or 
se  Gesù  fece  lutto  questo  senza  esser 
pregato,  che  farà  poi  ad  un  suo  mini- 
stro, se  questi  contrito  ed  i^miliato  In 
prega  di  trarlo  fuori  da  quel  maledetto 
vizio?  JjO  preghi  adunque  che  sleod» 
la  sua  mano  pietosa,  e lo  tragga  fuori 
da  quelle  acque  putride  e solTocanli: 
nnitle  manum  tuam  de  alto^eripe  me, 
rt  libera  me.  de  aquis  mullis 
7).  Preghi  Gesù  Cristo  che  ciò  faccia 


per  gloria  sua;  cioè,  per  non  far  più 
oltraggiare  il  suo  sunto  nome  , come  è 
oltraggiato  per  la  incontinenza  de’  suoi 
ministri; ed  Egli  ris|Kinderii:prop/erme, 
propter  mej'aciam^ut  non  blasphemer 
( Is.  XI.VII1,  q).  ?ìè  si  dica  che  non  si 
può  sujierare  questo  vizio,  nè  resistere 
continuamente  agli  stimoli  della  come; 
poiché  vi  è Paiuto  di  Gesù  , che  è on- 
nipotente: ne  dicas  : non  possum  tene- 
re , et  portare  , et  froenare  carnem 
meatn:  adiuvaris^  ut  possis:  Dominus 
opem  fcrat  libi  super  lecium  doloris 
lui  ( S.  .4iig.  Eiiarr.  in  Ps.  xi.)  Tu  sog- 
gettati a Dio,  e servilo  come  puoi;  e<i 
allora  la  carne  si  soggetterà  a te,  v sarà 
tua  serva  : servi  tu  r/,  qui  J'ecit  te  ^ ut 
libi  scrviat  quod  factum  est  propter 
te,.,  tu  Dco^  et  libi  caro  ( 1<1.  Enarr.  in 
Psalm.  cxMii  ). 

JMtttr  factiit  sinn  , rurvafus  tum  vS‘/He  in 
fìnem  . tfuoniam  lumhi  mr't  impleti  m»t  il- 
lusionihufy  fi  noti  eif  tanilat  in  carnt  mea, 
(Pi  KKiTtI,;  el  «eejq  ) 

Liltffarorpitt  meum  » pfrtli/ionfy  n laqueo  Un- 
flttaf  iniquae^et  a laLiit  opfrantium  mend»- 
cium  (Ex  Ecclt.  LI,  3). 

PEL  MAUTEDr. 

è IKC*RICO  Ha’siCRRDOTI  11,  PROMOOTEZt 
1.4  SiRTIPiCVZIOaE  DEl.l.E  FESTE. 

I.  Istruiscano  i fedeli  di  questa  obbliga- 
sìoiie. 

Il  Contribuiscano  al  suo  adempimento. 
IH.  Facciano  tacere  chi  l’impugna. 

F-t  tftpondcns  Jetut  àij-it  ad  Ireìsperilot  et 
Phariiaeos  dicent:  it  licei  tuhhafo  curare? 
A(  illi  Ittcuerunf  reipoudent  ad  Utoi 

dijit  : ruìut  eetlrum  atinus  , aut  bos  in  pu- 
teurn  cadete  el  non  cuntinuo  ertrahel  illum 
in  die  subhoti?  F.t  non  poi  et  ani  ad  haec  re- 
Sfronderò  iili  (Luc  XIT,  i et  ieqq). 

I.  Si  licei  sahbato  curare  7 Gesù  do- 
mandava [>er  insegnare  a’  suoi  seguaci 
di  interrogare  i sacerdoti  sulle quisliuni 
appartenenti  alla  santiGcazione  delle  fe- 
ste : interroga  sacerdotes  Ir.gem  ( Agg. 
Il,  12).  ImfKmea  parimente  ai  sacer- 
doti l’obhiigodi  conoscere  perfettamen- 
te, fin  dove  si  estenda  questo  precetto 
io  parte  disino, ed  in  parte  ecclesiastico; 
e r obbligo  di  sciogliere  coll’  autorità 
de’  dottori  i dubbi  che  loro  si  propon- 
gono : si  sacerdos  est.^  sciai  ìegem  : si 
ignorai  legem^ipse  se  arguii  non  esse 
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Domini  sacerdotem  (S.  Hieron.  in  k%%. 
1.  c.).  Ed  uh!  quanto  giova  ristruzione 
del  sacerdote  per  prormioTere  l’osser- 
Tanta  delle  fe»tc^  e s|recÌHlrnente  per 
ioipedire  che  i fedeli  le  [lassino,  come 
i Giudei,  in  un  ozio  languido  e lussu- 
rioso! liunr.  dient  in  praesenfi  tcmporr 
otto  qnodnm  corporalit^r  lanf^ttido 
flujo^et  luTtirioso  celcbrant  Indaei; 
ifacant  fnim  ad  nu^as  (S.  Aug.  Enan*. 
in  Ps.  xct  ).  Faccia  egli  capire  al  po- 
polo , che  bisogna  astenersi  nelle  fe- 
ste dalle  opere  servili,  appunto  per  oc- 
cuparsi nelle  opere  di  religione  e di  ca- 
rità: vacamus  n tetnporalibns  af’cndis^ 
ut  aeternitatis  gattdia  dtilciits  frustare 
mereamttr  (Bed.  Allegor.  lib.  in,  i5). 
Mdio  infatti  hn  dato  a'felcli  questi 
giorni,  ti/  ahducii  a curis  renun  tempo- 
raliitm  otium  omnc  consumant  in  spiri- 
fuatibus  (S.  Chrys.  Tom.  v,  Hoi».  i De 
Lazaro).  Mn  oh  Diu!  pt*r  maneanza  di 
queste  istruzioni  si  vedum»  i fedeli  ren- 
dersi degni  ili  que’ rimprus’eri,  falli  fla 
Dio  agli  Ebrei,  che sabbafa 
mendacia;  cioè,  come  spiega  il  Oisoslo- 
mo,  non  oacabant  spiritualthus^  ntputa^ 
sohrictati^modcstiae^et  attdiendit divi- 
nis  sermonibns  ; sed  contrarium  pofias 
faciehant  seroientes  ocntri^  induli:ente$ 
ebrietati  , distenti  cibis  , deliciantes 
(Ibid.).  Se  queste  istruzioni  sì  dessero 
a'fanciulli  ed  alle  fanciulle,  e loro  si 
replicassero  frequentemente  ; non  si  ve- 
drebbero laute  profanazioni  de’ santi 
giorni,  o almeno  il  numero  di  questi 
peccati  sarebbe  mollo  minore. 

If.  Cuius  oestntm  asinaSsQut  bos^  ec. 
Il  Salvatore  scioglie  la  qnisliune,  mo- 
strandu  o'Fnriseì  che  essi  violavano  il 
sahbato  per  un’opera  di  avarizia,  lueolre 
rimpruveravaim  a Lnt  di  s'iolurlo  pei* 
un’opera  di  carità  : competente  er^o 
er  empio  soloit  qnaestionem , ut  ostendat 
eos  violare  sabbatum  in  opere  cupidi- 
iatis^  qui  ettm  violare  arguunt  in  opere 
charitatis  (Bed.  Com.  in  h.  I.).  Il  nostro 
Sommo  Sacerdote  ne’  sabbiti  appunto 
volle  operare  molte  maraviglie, e sotfrire 
per  la  pretesa  violazione  dei  sabbaio 
molte  ingiurie,  molte  minacce,  molle  cn- 
hinnie,  per  insegnare  a’suoi  mioisli  i,  che 
a qualunque  costo  non  si  debbano  trala- 
sciare ne’ giorni  santi  le  opere  di  salute: 
opera  saltilis  nullo  modo  esse  in  die 


Sabbati  omittenda  (S.  Aug.  Trnct.  xxx 
in  loann.).  E con  tante  sue  umiliazioni 
loro  meritò  la  grazia  dì  o[»erare  in  questi 
giorni  le  piò  grandi  guarigioni  spirituali; 
giacché  ne'sabhati  appunto,  e nelle  do- 
meniche, sosliluìte  a’ sabbiti,  più  spesso 
amministrar  si  debbe  il  sacramento  della 
renitenza,  cui  quale  sì  sanano  gTinfer- 
mi,ed  il  buon  sacerdote  dice  : e^o  homi- 
nem curans  sahbato  legern  servavi  (S. 
Ohrys.Hmq.  XLviii  in  Ioan.).  Procuriumu 
ailunqiie  ne’giurni  festivi  di  amministra- 
re il  sacrumento  della  renitenza,e  più 
agli  uomini  che  tflle  donne,  le  quali  [tos- 
sono più  facilmente  riceverlo  in  altri 
giorni  della  srUimana.  Cosi  vedremo  che 
anche  gli  uomini,  nume  inculca  S«  Tom- 
maso, con  sommo  loro  proGtlo  si  comu- 
nicheruniM)  singuUs  diebus  dominicis 
(Siim.  Theol.  part.  ni,  quxst.  i.xzi,  art. 
io).  Inoltre  teniamo  il  popolo  occupato 
nelle  sacre  funzioni,  per  invitarlo  eoa 
quelle  parole  di  sant’Agoslino:  veniate 
cuicumque possibile  sit^  ad  vesfìertinam 
atque  noclnrnam  celebrationem;  et  oret 
ibi  in  convinta  Ecclesiae  prò  peccatis 
sitis  ad  Dvtim  (Serm.  ccM  De  Teinp,^. 
Finalmente  ì parrochi  facciano  le  Ome- 
lie ed  il  cnterhismo  secondo  gli  ordini 
sapientissimi  della  Chiesa,  esieno  in  ciò 
aiutati  dagli  altri  sacerdoti  (Concil.  Tri- 
dent.  Sess.  v , cap.  a De  Reformat.  ; 
Sess.  XXII,  rap.  4 De  Beformat.).  Que- 
sto sarà  il  vero  ri[>oso  de’  fedeli  : re- 
quia  sabbnti  audiendo  verbum  Dei . . . 
habetur  (Gloss.  in  Exod.  x).  Persuadtn- 
ruoci  che  la  santificazione  delle  feste 
dipende  in  gran  parte  dallo  zelo  degli 
ecclesiastici. 

HI.  F.t  non  poterant  ad  hrec  respon- 
dere  Hit.  Se  Gesù  chiuse  la  bocca  ai 
suoi  nniici,  chiudiamola  anche  noi  a 
coluto  , che  deriserunt  sabbata  eius 
(Threii.  t ^ 7 ).  Chiudiamola  a coloro 
che  vorrebbero  la  distruzione  e la  pro- 
fanazione di  tutti  i giorni  festivi: 
runt  omnit  cognatio  eontm  simul  .*  quie- 
scere jdeiamus  omnes  diesfestos  Dei 
a terra  ( Ps.  lxxiii,  8 ).  Sono  eglioo 
istriimentì  del  demonio  , il  quale  con 
lutto  lo  sforzo  si  adopera  ad  impedire 
la  santiGcaziooe  delle  feste,  per  togliere 
1*  onore  a Dio,  ed  il  bene  alle  anime 
(S.  Hieron.  in  Thren.  1,  7).  Annunziamo 
dunque  al  po[>olole  roiooccc  di  Dio  con- 
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Irò  ì TÌolaiori  delle  fifklc;  Gabbala  mea 
i^iolaiferunC  vehementer  : dixi  ergOy  ut 
ejfundercm  furortm  mentn  suptr  tos 
(Ezech.  XX,  i5).  Muslrìnmo  come  Dio 
prosperi,  e benedica  nelPanima  e nel 
cur[M)  ebì  celebra  le  feste  nel  modo  con-* 
Tenìente  ad  un  cristiano:  tane  delrcta- 
hrris  super  Domino^  tt  sustollani  tc 
super  aUifudines  Urrae  y et  cihabo  te. 
hacrvdiiale  Jacob  (U.  i.vm,  vedi 
fan  Tommaso  in  h.  1.).  Esponiamo  Pan> 
licbilà,la  nij*ionevoIezzu , la  giustizia 
del  giorno  festivo  , e come  Dio  stesso 
sancì ìficaoii  ilÌum{Gtn  ii,  3). Cosi  han- 
no fatto  sempre  i buoni  predicatori;  e 
noi  imiUndoli  saremo  a parte  della  loro 
felicità. 

Ctorlati  tuttty  qui  uthruni  in  fo» 

lemnitatU  lune  (Pt  l.xxiil,  tt* 

Nr  fÌ*'_OuuHce  a fiie  Ì>ona^  ef  fmrtù-uta  !>om  do^ 
ni  ntwi  me  ^raetereat^  l)orr.Ìne. 

(F*  Fede,  xir,  i'|.) 

PEL  MEUCOLEDP. 

St’t  COUTEOHO  DE*S4CERI>OTl  We’coRVITI 

E REi.i.E  coRVEnsAzioai  de'secoi.ari. 

I.  Come  debbano  considerarti. 

II.  t^ual  fine  debbano  proporsi. 

III.  Di  che  debbano  discorrere. 

Dicetml  autem  et  ad  invitatas  f>araf>nlnrn^in- 
fentlens  qHom(nto  ffrìmut  aecuhUut  eligerent^ 
divens  ad  Ulot:  quum  ins'ittUut  fuerU  ad 
nH/ffias  , non  distumhai  in  fuitnn  /cm'o,  ne 
Jorte  honntatior  te  fit  invitatiis  ttfc  ilio;  et 
vrmens  qui  le  et  illuni  vtnras'tt  ^ dica! 
tibi:  da  huiv  Incum'.  et  tufic  invi^iat  euni 
rubare  navissimum  iocum  tenere 

(Lue.  XIV,  et  teq.) 

I.  Intrndens  gttomodo  primot  accu- 
bitus  cligerent,G*:s\x  in  quel  convito  si 
trovò  in  mezzo  a nemici  che  spiavano 
le  sue  o)>erazioQÌ  per  censurarle,  e ad 
infermi  che  languivano  o nel  corpo,  qual 
era  V idropico,  u nello  spirito,  quali 
erano  gli  uomini  vani  ed  ambiziosi  cui 
Egli  mirava  per  eoiendurli  : obsersfabat 
ad  comprchcjidendum  et  arguendum... 
primos  accubitus  eligehant  y more  sci- 
Uc<(  superboriim  (8.  Donav.  Expos.  in 
h.  1.).  Tale  è iiure  la  posizione  de'sa- 
cerduli  ne'conviti  e nelle  conversaziuiii 
secolaresche.  Sono  eglino  primieraiiiente 
in  mezzo  a<l  insidiatori,  i quali  cercano 
di  trovare  in  loro  qualunque  macchia, 
nè  ossei  vano  quel  cutnaiido  divino:  nc 


htsidieriSy  et  quaeras  impUtatem  in  do- 
mo insti  (Prov.^xxiv,  i5).  Quindi  il 
miglior  consiglio  è di  non  iutervenirvi 
per  evitare  il  cimento  di  essere  calun- 
niato, di  vedere  male  interpretate  an- 
che le  più  innocenti  parole,  e di  rima- 
nerne cosi  auiareggiatu  ogni  piacere,  e 
|>erduti  i più  d«cor«)SÌ  discorsi:  ne  co- 
medas  cani  bomine  iVioit/o,  et  ne  drsi- 
dercs  cibos  vius  y quoniam  in  simili- 
tudinem  arioli  et  coniectoris  aeslimal 
quod  ignorili.  Coniedc  et  bibe , dicci 
libi  : mcns  (ius  non  est  tccum.  Cibos  y 
qiios  cofitcderas  y roomes  : et  perdes 
pulchros  sermones  tuos  (Ibid.  xxiii , 
6 et  seqq.).  In  secondo  luogo  sono  ivi 
i sacerdoti  in  mezzo  ad  infermi , cioè  a 
persone  viziose;  giacche  i vizi  sono  le 
malattie  delP.vnimu  (S.  Ambros.  lib.  jv 
Cutum.  in  Lue.  cap.  v ; S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XIX VI,  Serro,  i).  Ed  è ben  facile 
che  il  sacerdote  se  ne  infetti,  s}>ccial- 
mente  ne'convili:  conoi\>ia  tibi  vitanda 
sunt  saecidariuiHy  et  maj^ime  roriim. 
qui  honoribus  lumenl{?i.  Ilierun.  Epist. 
Il  ad  ^eput.).  I.a  ragione  è appunto, 
che  fanno  perdere  il  tempo  in  cose 
estranee  al  nostro  ministero,  insinuaou 
la  cupidigia  di  banchettare;  ed  aMiscorsi 
men  buoni,  che  allora  suglìonu  farsi, 
non  si  può  chiudere  le  orecchie  , nè  si 
sa  troncarli , come  pur  troppo  si  do- 
vrebbe: Ecclesiasiicis  . . .convivio  ex- 
trancorum  occupationes  habeni  : Uva 
(pliant  epidandi  produnt  cupiditatcs 
subrepunt  etinm  fobulae  frequenter  de 
saeculOy  ac  voluptattbus  : clatidere  an- 
res  non  potes  ; prohiherCy  putatur  su- 
perbia {S.  Ambr.  Of.  lib.  Kichis- 

miamoal  pensiero  la  nostra  stessa  es{>c- 
rienza,  e conosceremo  esser  questa  uo.i 
verità  troppo  certa  , ed  essere  pcrrió 
forse  anclie  noi  per  siflatte  mancatur 
colpevoli  innanzi  a Dio. 

11.  Quum  invitalus fneris  ad  nuplias. 
Gesù  non  proibisce  i conviti,  uè  K^li 
stesso  li  evitò;  anzi  per  averli  fre- 
quentati fu  ingiuriosamente  chiam^tu 
homo  voraTy  et  potator  vini  (Matlh. 
XI,  19).  Egli,  meulre  lasciò  che  il 
Battista  prendesse  la  via  del  digiuno, nr 
battè  una  opposta:  talché  furono  quasi 
due  c.'icciatori  , che  per  contrarie  vie 
inseguirono  la  fiera:  sicut  si  venatores 
per  duas  contrarias  vias  aliquod  ani- 


Digitized  by  Google 


— * 


mal  insequantur  , ut  in  alferutntm  in~ 
cidat..,  ChristnsdimitUns  loanncm  »>- 
iunio  J'uìgere^  ipse  contraria  inccssU 
ad  mensam  intrans  PubUcanorum 
(S.  Chryi.  Hom.  ixxviii  in  Mallh.).  II 
fine  adunque  che  Egli  si  propose  , fu 
quello  di  giovare  a’  convilati  per  mezzo 
delle  istruzioni  e de*  miracoli  : ut  pro^ 
dfsset  profsentihus  per  oerba  et  miro- 
cula  ( S.  Cyrill.  in  Cat.Grxc.  PP.  h.  I.). 
Infatti  nel  presente  convito cura/iir  Aj'- 
dropicus.  ..  docelur  humilitas  ( S,  Am- 
br.  lib.  VII  in  Lue.  cap.  i4)<Taleadnn* 
que  esser  debbe  il  fine  di  un  sacerdote 
quando  è obbligato  a trovarti  nelle  con- 
versazioni o ne*  conviti.  Procuri  egli  di 
guarire  qualche  idropico  , cioè  , come 
misticamente  intendono  i Padri , qual- 
che superbo  ( S.  Greg.  Moral.  lib.  xiv , 
G);ovveroqualche avaro (S.  Aug.  Qusast. 
Evang,  lib.  ii,  39  )io  qualche  lussurioso 
(Bed.  Conito.  in  h.  1.).  Ma  ohi  quanto 
spesso  avviene  il  contrario!  Quante  volte 
il  sacerdote  va  per  guarire  , e cade  nel- 
IMnferiDÌta  , o incontra  la  sua  morte! 
àfulti  capti  sunt  a fornicatione^et  ignem 
^foluptalis  accenderunt , dum  sequuti 
sunt  connoia!  ( S.  Ghrys.  Hoinil.  io 
Ps.  CIL.) 

III.  Non  ditcumhat  in  primo  loco. 
Ecco  Gesùf  che  comincia  le  sue  istru- 
zioni. >on  si  legge  mai  nel  Vangelo, 
che  Egli  sia  intervenuto  nei  conviti  senza 
darvi  qualche  salutare  istruzione  a*  con- 
vitali. Insegnava  cosi  Egli  a*  suoi  mini- 
stri , che  ricevuti  in  qualche  casa  non 
perdano  il  loro  tempo  nell*  ozio  , ma 
riempiano  gli  ospiti  dì  sanie  e celesti 
dottrine:  non  resupini  quiescant  ^ ted 
potius  repleant  suscipieutes  sar.ris  et 
dtoinis  doctrinis  (S,  Cyril.  in  Cai.  Grxc. 
PP.  Lue.  x).  Cosi  san  rrancesco  Saverio 
faceva  nelle  navi  ed  in  tutti  i luoghi 
dove  dimoravo.  Cosi  pure  Pietro  Fabbro, 
primo  discepolo  di  sant*  Ignazio,  pratico: 
anzi  lasciò  scritto  nel  suo  testamento 
che  , entrando  i sacerdoti  in  qualche 
ospizio,  comincino  subito  a recitare  le 
ore  canoniche,  ovvero  a tenere  discorsi 
di  pietà  per  mostrarsi  uomini  spirituali, 
per  preservar  sè  stessi  dalle  tentazioni, 
e per  giovare  agli  altri  con  salutevoli 
insegnamenti  (Coro,  A Lap.  Comm.  in 
LUc.  z , 39  ).  Così  l’ ecclesiastico,  qual 
sale  della  Urrà  , condirà  le  menti  degli 


uditori;  W ergo  sai  xumus,  condire  men~ 
tes  Jidelium  <feAem<ix($.Greg.  Pp.Horo. 
XVII  in  Lue.  x).  Se  cosi  non  si  fa  , il 
chierico  si  espone  al  disprezzo  : ybeì/e 
contemnitur  c/rr/eux,  qui  sape  oocatus 
ad prandiitm  ire  non  recusat{S.  Ilieron. 
Epist.  Il  ad  Nepot  ).  Che  se  noi  non  ab- 
biamo il  coraggio  e l'atlìtudine  di  con- 
durci in  questa  maniera  ; atteniamoci  a 
quel  gran  documento  ; summe  caoere 
debet  clericus^  ne  extra  domuni  xuam, 
oel  episcopi  prandere  uudeat , oel  in 
eadem  ctiam  uudeat  saecularibus  pra~ 
parare  (S.  Aug.  Senn.  xxxvi  nd  Frali*. 
De  Ercm.  in  App.).  Esaminiamo  su  que- 
sto articolo  l.i  nostra  possala  condotta: 
risolviamo  di  regolarci  più  saggiamente 
in  avvenire  , per  non  avere  anche  que- 
sti rimorsi  in  punto  di  morte. 

Cnm  h^minihut  operantiim$  inif^uitatem  , tl 
non  communicai>o  vum  etecUs  torum. 

( Pialo.  CXL,  4‘) 

Dotnum  conviti  non  ingrediar  , ut  sedeam 
cum  peeeatoribut  ^ et  rom^^am,  et  biham. 

( £z  Itrtta.  avi,  8.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

Sl'L  DCSIDZRIO  DEL  GRADO  DI  PRELATO. 

I.  Suol  essere  presooluoeo. 

II.  Può  divenire  pericoloso. 

HI.  É sempre  vergognoso. 

Sed  tptum  vocatus  Juerit , oade  t recumhe  i*t 
notfitsimo  loco  .*  mS,  ^uum  tenerti  ^ui  te  invi- 
tavtt  , i/ico/  tibi  : am<cr , ascende  superiut. 
Tunc  erit  tibi  gloria  coram  simut  aiscunì^ 
bentibut  ( XjOc.xjt,  to  L 

I.  Recumhe  in  nooissimo  loco.  Con 
queste  parole  ì4  Salvatore  non  solamente 
proibisce  di  ambire  il  grado  di  prelato, 
ma  comanda  ancora  di  cerc.'ire  gli  ulti- 
mi posti  : non  solum  prohibet  ambire 
primafum^  sed  et  oenari  iubet  ultima 
(S.  Chrys.  in  Cat.  aur.  h.  I.).  Dunque 
la  sola  presunzione  è quella  che  può 
muovere  il  sacerdote  a desiderare  quel- 
1*  incarico.  È veroche  1*  A|xislolocidice: 
ji  quis  cpiscopatnm  desiderai^  bonum 
opus  desiderai  (i  ad  Tim.  111  , i ).  Ma 
egli  lo  disse  in  quel  tempo,  in  cui  niente 
altro  vi  era  nei  vescóvado  che  potesse 
desiderarsi  , se  non  Un*  opera  somma- 
mente buona,  cioè  iluiariiiio:  illotem^ 
pere...  nihil  aliud  eral^quod  inepisco- 
patu  appeti  posset , mxi  bonum  opus 
(S.  Thom.  Suuim.  Tbcol.  11,3  qu<e>t. 
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ci.x&iv,arl.  1 ).  In  quel  teuipo  in- 
fatti chi  pretedeva  al  popolo,  era  il  pri- 
mo ad  incoutrare  i turmeuti  del  mar- 
tirio : i7/o  tempore  hocdixit  Apostolus^ 
<ftio  ille  , qui  piebibus  praeerat , pri- 
mus  ad  martyrii  tormenta  ducebatnr 
(S.  Grcg..  Pp.  Pastor.  pari,  i,  cap.  8 ). 
Che  anzi  l'Apostolo,  appena  dopo  di 
aver  Iridato  questo  desiderio  , mostra 
spaventevole  la  cosa  desiderata,  col  no- 
verarne la  ardue  obbligazioni:  jéposto^ 
lus  laudans  desiderium  , in  pavorem 
oertit  protinus^quod  laudavit  ( Id . i bid . ). 
luoltretrecose possono  considerarsi  nel* 
la  prelatura:  cioè  il  travaglio  per  la  salute 
del  prossimo,  1'  eminenza  del  grado  , e 
gli  emolumenti  temporali  ( S.  Thom. 
Summ.  Theol.  ii  , a , quxst.  clxxxv, 
art.  I ).  Desiderar  la  prima  cosa  non 
sarebbe  male;  ma  desiderar  la  seconda 
eia  terza,  senza  dubbia  è vanità  : opus 
quidem  6omim  desiderare  ^ bonum  est; 
primatum  autem  honoris  concupiscere, 
s^anitas  est  ( Auct.  Oper.  Imp.  llom. 
xxxv).  E poiché  quelle  tre  cose  sono 
inlimamenle  connesse  , nè  si  può  desi- 
derare l' una  senza  dell'  al  tra,  il  desiderio 
non  è senza  presunzione:  praesumptuo» 
sum  videtur^  quod  aliquis  protesse  ap^ 
pelai  ad  hoc  quod  subditis  prosit^  risi 
manifesta  necessitate  imminente  ( S. 
Thom.  1.  0.).  E non  ci  mostra  forse  l'e- 
sperienza, che  i più  presuntuosi  sacerdo- 
ti desiderano  il  vescovado?  Ci  avesse 
forse  il  demonio  tentato  talvolta  di  que- 
sta presunzione?  Come  gli  abbiamo  noi 
resistito  ? I 

li.  jdmice^  ascende  superius.  Iddio 
che  chiama  suoi  amicigliumili, ha  detto 
tante  voltea' più  degni  sacerdoti:  ascende 
superiusy  idest  ad  supcriorem  honorem 
et  dignitatem(S.  Bouav.Expos.  in  h.l.). 
E pure  que'  sant!  mollo  si  sono  spaven- 
tati: altri  costantemente  hanno  ricusato 
di  mettersi  sulle  spalle  un  tanto  peso, 
nitri  hanno  ubbidito  tremando  e pian- 
gendo, e l'hanno  considerato  come  pena 
de’ propri  peccati  : ois  mihi  facta  est^ 
merito  peccaiorum  meorum  ; nam  quid 
aliud  acstimemy  nescio^  ccc.  (S.  Aug. 
Epist.  cxLviii  ad  Yalerianum  ).  Impe- 
rocchèhannoeglino  c.'»pìloche  il  Vescovo 
dee  render  conto  a Dio  delle  anime  al- 
trui, e ciò  rende  multo  dilHcile  la  pro- 
pria salvezza  : mrVor,  un  feri  possit,  ut 


aliquis  ex  rectorihus  sit  sahus  ( S. 
Chrys.  Horn.  xxxiv  in  Epist.  adliebr.). 
Certamente  non  vi  è impiego  più  peri- 
coloso della  cura  delleanime:  nihil peri- 
I culosius  , quam  regiminis  ani$narum 
onussttscipere{S^  Laur.  lust.De  Instit. 
Prxlut.  cap.  IV,  n.  6).  In  nessun  altn> 
impiego  tanto  si  travaglia,  in  nessun  altro 
tanto  si  pericola;  nullibi  operositis  la^ 
horatur  , nullibi  periculosius  erratur 
(S.  Greg.  Pp.  Past.  part.  i , cap.  i).  Se 
dunque  amiamo  la  nostra  salvezza  , al- 
lontaniamo da  noi  un  s't  pericoloso  de- 
I siderìo,  nè  ci  facciamo  smuovere  da'  po- 
sti più  umili,  senza  conoscerne  per  mezzo 
; de'  superiori  chiaramente  la  volontà  di 
; Dìo.  Oh!  quanti  infelici  se  fossero  ritna- 
I iti  semplici  preti,  regnerebbero  etema- 
; mente  nel  cielo  : ma  ora  per  avere  ac- 
cettalo il  vescovado  ardono  nell'inferno? 
I III.  Tunc  erit  libi  gloriaste.  Siccome 
, c glorioso  il  conseguire  le  promozioni 
senza  averle  prima  desiderate  , cosi  è 
vergognoso  l'nUenerle  in  forza  di  pra- 
tiche ambiziose,  anzi  il  solo  liesiderarlc: 
prosilire  prompte  ad  honores,..  indicai 
nns  temerarios  esse  , et  nostra  facta 
vituperio  replet  (S.  Cyril.  ìnCat.  Gr®c. 
PP.  h.  1.).  Qualunque  sia  il  merito  del 
sacerdote  , sempre  gli  è indecoroso  il 
desiderio  del  vescovado:  focus  ju/>ertor, 
sine  quo  populus  regi  non  potcst  , tisi 
ita  administretur^  ut  decet  , tamen  i/i- 
decenter  appetitur  {St.  Aug.  De  Civit. 
Dei,  lib.  XIX,  19).  Se  infatti  si  scorge 
un  tal  desiderio  nel  sacerdote  , già  tutti 
lo  considerano  come  sciocco;  poiché  ^uis 
sapiens  ^ult  ultra  se  subiicere  servifuti 
et pericttlo  tali?  (huci,  Oper.  Imp.  Hum. 
XXXV.)  Tutti  lo  considerano  come  un 
presuntuoso,  che  si  crede  superiore  agli 
altri  nella  vita  attiva  e nella  contem- 
plativa ; giacché  il  vescovo  nell' una  e 
nell'altra  esser  ilcbbc  eccellente:  ad pra^ 
latos  non  solum  pertinct  \fita  aetwa , 
sed  eliam  debent  esse  excelUntes  in  aita 
contemplatha  ( S.  Thom.  Sum.  Theul. 
quorst.  CLXXxii,  art.  1 ).  Tutti  lo  cre- 
dono già  condannato  , specialmente  se 
domanda  quel  posto:  qui  prò  se  rogata 
iam  iudicaltts  est  (S.  Bern.  De  Coosid. 
lib.  Il,  5).  Tutti  noi  giudicano  merite* 
vole,  appunto  perchè  lo  desidera:  poiché 
dicea  quel  santo:  cuncfan/cs,  et  renitene 
tcs  coge^  et  compclle  m/rarc  (M.  ibi  J.j. 
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Dio  mio  , falerni  compren'Iere  il  peto 
del  vetcovado;  affinchè  io  noti  lo  ilesi- 
deri  giammai,  e preghi  per  coloro,  che 
portano  tulle  tpalle  un  ti  gran  fardello. 

Cutfotitfnj  prtnmlof  Dominut’  humilitttuf  tum, 
ei  liiera9fl  me  (Pt.  Cxiv,0). 

FUior  fiam  « ptusquam Jactut  .«um  ; et  ero  Av« 
milit  in  oculit  meit  (il  Reg.  ft|  ss). 

PEL  VENERDP. 

COME  IfElXA  MORTE  SI  CMILM  I.  i VàRITÀ 

DI  MOLTI  SACEHIIOTl. 

I.  Pel  genere  di  morte. 

II.  Per  le  circostanze  deli*  morte, 
ni.  Pel  paragone  colla  morte  degli  altri. 

Qyia  om/rir,  qui  se  exattat  ^ humiliahifur  : et 
qui  te  humtlini^txoHabitur  (L'ic.  xit,  ii). 

I.  Qui  se  exaltat,  humiliabìtur.  È 
un  gran  male,  ed  un  orrendo  pericolo 
l’elerarsi  più  del  vero,  ed  il  preferirti 
ad  nn  altro  che  forte  la  suprema  ve- 
rità giudica  eguale,  od  anche  tuperìore; 
est  aiUtm  grande  malum,  horrendum- 
ifue  periculum,  si  ve!  modice  plus  vero 
te  extollas,  si  vel  uni  videlicet  in  Ina 
cogitatione  te  praejcras , quem  forte 
l>arem  libi  veritas  iudicat,  aiit  etiam 
superiorem  ( S.  Bern.  llomil.  xxxvii 
in  Cani.).  Si  va  a pattare  l'uscio  della 
morte,  per  entrare  nell’ eternità  : allora 
non  Sara  pericoloso  il  trovarsi  ahiiatsalo 
più  del  necessario;  ma  sarà  pcricolosit- 
timo  il  trovarti  anche  un  dito  più  alto, 
per  urtare  nell'  uscio , e fracassarsi  il 
capo:  guemadmodum  enin  si  per  ostium 
transeas,  cuius  superliminare  (ut  ad 
intelligentiam  loguar)  nimium  bassum 
sit,  non  noce!  quantumcumque  teincli- 
naveris,  noce!  autem  si  vel  transversi 
digiti  spatio,  plus  quam  ostii  palliar 
mtnsura,  te  erexeris,  ita  ut  impingas, 
et  capite  quassato  collidaris  (Id.  Ibid .). 
Quando  adunque  il  sacerdote  si  è esal- 
tato cogli  onori  a guisa  di  aquila , Dio 
nella  morte  lo  umilia:  si  exaltatus fue- 
ris  ut  aquila , et  inter  sidera  posurris 
nidum  tuum  ; inde  traham  te  , dicit 
Dominus  (Abd.  i,  4)-  Spetto  il  Signore 
sceglie  per  costui  un  genera  di  morte, 
che  veramente  lo  umilia.  Molti  infatti 
ti  veggono  morire  abbandonati  : porla- 
batur  nullo  sibi  auxilium  ferente  ( ii 
Machtb.  Ili,  38).  Molti  ton  colpiti  da 


morte  subitanea  , a guisa  di  Eli  e dì 
Ora.  Molti  altri  son  divorali  da  orrìbile 
malattia,  che  li  astalisce  a guisa  di  leone; 
quasi  Irò,  sic  contrivit  omnia  ossa  mea 
(Is.  XXXVIII,  i3).  Ed  in  tal  guisa  sem- 
brano di  avere  il  destino  di  quel  pro- 
feta, che  per  nn  peccato,  comunemente 
ttiroalo  veniale,  fu  ucciso  da  un  lenne; 
tradidit  eum  Dominus  leoni,  et  confre~ 
git  eum , et  occidil  (111  Keg.  xiii,  a6). 
Riflettiamo  però,  che  Dio  talvolta  io  fa 
per  non  dare  occasione  all'orgoglio , 
da  cui  sarebbero  inclinati  ad  invanirsi 
ed  a confidare  tu  i loro  meriti , te  aves- 
sero un  genere  di  morte  più  sereno. 
.Santa  Brigida  domando  a Cristo,  perchè 
mai  talvolta  i giusti  muoiono  di  mal» 
morte  ; e Cristo  le  rispose  , allegando 
l’esempio  di  questo  profeta  : quando- 
que  iustis  febilis  exitus  contigit  ad 
maius  eorum  merilum  ; ut  qui  semper 
per  vitam  in  virtutibus  fiere  solliciti, 
per  mortem  contemptibilem  liberi  evo- 
lent  ad  coelttm  ( llevel.  lib.  v , inter 
XIX,  9,  i).  Mio  Dio,  gere  curam  mei 
finis. 

I [.  Qui  se  exaltat,  humiliobitur.  Nar- 
ra san  Pier  Damiani,  che  nn  ecclesiastico 
il  quale  coll’audacia  era  sempre  andato 
innanxi  prosperamente  , senti  cantarti 
nella  Messa  questo  grande  oracolo  di 
Gesù,  ed  insolentemente  diate:  haee  sen- 
tentia  falsa  est  in  me  ; si  enim  ego 
me  humiliassem,  numquam  tam  ma- 
gnus  evasissem.  Il  fatto  fu  che  poco  dopo 
venne  ncciso  ( Epist.  xv  alias  xxxvi). 
Anche  ad  altri  ecclesiastici  avviene  che 
la  loro  morte  sia  accompagnata  da  cir- 
costanze obbrobriose  ; poiché  dopo  di 
aver  brigato  per  ottenere  qualche  pro- 
mozione, ti  veggono  ben  presto  morire; 
e tolti  osservano  che  la  loro  grandezza 
è svanita  come  un  sogno  ; velai  so- 
mnium  surgentium , Domine,  in  civi- 
tale  tua  imaginem  ipsorum  ad  nikilum 
rediges  ( Pt.  lxxii,  3o).  Inoltre  negli 
ultimi  periodi  della  vita  eglino  non  dan- 
no que'tegni  di  rassegnazione,  d i pazien- 
za, di  raccoglimento  e di  fervore,  che 
converrebbero  ad  un  ministro  di  Dio; 
talché  ben  ti  teme  che  il  giudizio  di  Dio 
in  quel  tempo  sia  stato  poco  a lui  fa- 
vorevole: tempus  est,  ut  incipial  ludi- 
cium  a domo  Dei  (■  Petr.  iv,  17).  Fi- 
nalmente ti  suole  incontrare  nelle  sue 
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ratte  e nella  lua  biblioteca  qualche  me- 
moria, che  |;li  fa  poc«  onore  j e ti  trova 
ne' tuoi  terigni  una  loinma  <li  danaro 
non  conveniente  al  tuo  ttato  : quindi 
avviene  qoello  che  dice  il  Salmitia  : l'i- 
dfbuntiusli,  et  limebuni,  et  super  eum 
ridebunt^  et  dicent  : ecce  homo,  qui 
non  posuit  Deum  adiutorem  suum:  srd 
sperava  in  muilitadine  diviliarum  stia- 
rum,  et  praevalait  in  vanitale  sua  (Pi. 
M , 8 et  ie<f.).  Qual  tara  dunque  la  roat- 
lima  che  dubbiam  noi  meditare,  eil  im- 
primerci nel  cuore,  per  evitare  una 
morte  obbrobriota?  Sarà  appnoto  quella 
d' Iiaia  : acuii  sublimes  hominis  humi- 
iiati  sunt,  et  curvabitur  allitudo  viro- 
rum  (il.  Il  ).  Sarà  quella  del  Savio; 
non  te  extollas  in  cogitatione  animae 
tuae,  velut  taurns  ; ne  forte  elidatur 
virtas  tua  per  stultitiam...  et  relin- 
quaris,  velut  lignum  in  eremo  (Eccli. 
VI,  3 et  teq.).  Che  terribili  verità! 

ili.  Et  qui  se  humiliaf  ,eTaltabitur. 
Questa  prometta  da  Getù  tante  volte 
ripetuta , non  può  andare  a vdto;  e dob- 
biamo ester  certi  che  insolentiam  Deus 
humilem  effecturus  est,  et  humilitatem 
elaturus  in  gloriam  (S.  Hilar.  Canon. 
XXIV  in  Matth.).  Io  verità  leggendo 
noi  le  vite  di  que' tanti  eccletiattici,  di 
cui  celebriamo  la  fetta , conosciamo  chia- 
ramente che  la  loro  umiltà  nella  morte 
è Itala  esaltata,  e che  il  Signore  fece 
noto  cosi  a tutti  gli  alberi  di  tutti  i 
paesi,  cioè  a tutti  gli  uomini,  che  come 
ha  umiliato  nella  morte  il  superbo,  cosi 
ha  esaltato  rumile:  scient  omnia  Ugna 
regionis,  quia  ego  Dominus  humiliavi 
lignum  sublime,  et  exaltavi  lignum 
hnmile  (Eteeh.  xvii,  34).  Infatti  taluni 
di  que’  tanti  hanno  predetta  la  loro 
morte,  e vi  si  tono  ben  preparati;  altri 
l’hanno  incontrata  con  esemplare  unifoa- 
mità  al  divino  volere, ansi  con  gioia;  altri 
l’hanno  aceompagoata , e seguita  con 
prodigi , avverandoti  in  essi  quell’  ora- 
colo : humiliamini  sub  potenti  manu 
Dei,  ut  vos  exaltet  in  tempore  visita- 
tionis  (i  Peir,  v , G).  L’anima  loro  ha 
menati  i tuoi  giorni  sulla  terra  nel- 
l’abbiexione,  nelle  perteeutioni , nel  di- 
tprexxo  ; e perciò  la  loro  memoria  è 
rimasta  in  beneditione  ed  io  gloria: 
prò  eo  qtiod  fuisti  dere  lieta,  et  odio 
habila , et  non  eroi  qui  per  te  transi- 


ret;  ponam  te  in  superbinm  sieculorum. 
gaudium  in  generationem  et  generatio- 
nem  (li.  i.i  , i5  ).  Deh  ! mio  Gesù  , 
maestro  dell’umiltà,  vincete  la  superbia, 
che  ho  ereditala  dal  primo  K aio,  e 
che  cagionò  a lui  ed  a me  la  morte. 
Deh  ! fate  che  nella  morte  appunto  io 
trovi  il  premio  <la  voi  promesso  a’ po- 
veri di  spirito,  agli  umili  di  cuore. 

Ftrumtamen  in  imacinf  pertrotnsH  homo: 
tod  et  frustra  eontyrbatur  (Pi,  xxx*llf, 
fìiet  Domini  ejcercituum  super  nmnem  luptru 
humrt  eacrltttm  yft  super  omnem  arrogan- 
tem:  et  humitiahitur  (It.  it,  ix). 

PEL  SABBATO. 

VESTA  m MARIA  SANTISSIMA 

DELLA  MERCEDE. 

Sl'LLÀ  SCHIATITÙ  SPIRITUALE. 

I.  É TergogoosisiimR  a*  sacerdoti  U 
scliiavitii. 

It.  Msiria  talvolta  II  preserva  dalla  schìa* 
villi. 

III.  Eliatajvoha  li  libera  dalla  scbìavith. 

Beatì^qui  audiunt  verbum  Dei^et  cuttodiunl 
itiud  (Lue.  xif 

I.  Beati,  qui  audiunt , eec.  È felice 
chi  profitta  delle  parole  di  Gesù,  le  quali 
sono  parole  fedelissime  e vere;  poiché 
goderà  della  libertà,  che  Egli  ci  ha  do- 
nala : veritas  liberabìl  vos  (loaon.  vi», 
3a).  Ma  chi  le  dispreiia,  pecca,  e rimane 
schiavo  del  peccato  : qui  fedi  peccnium, 
servus  est  peccati  (Ioann.  ix , 3{).  E 
se  i peccati  son  molti,  e molti  i viri, 
ruomo  infelice  geme  sotto  di  quella  che 
Geremia  chiama  multitudinem  servitu- 
tis  (Thren.  i,  3).  Che  ami  la  schiavitù 
del  peccato  porla  con  sè  la  schiavitù 
del  più  crodele  tiranno,  cioè  del  de- 
monio, che  considera  l’nomo  come  sua 
preda,  lo  incatena,  e colle  funi  delV  in- 
ferno sta  per  istrascinarlo  nel  carcere, 
in  cui  egli  stesso  arde  in  eterno:  Dia- 
bolas  et  angeli  eias  captivos  noS  da- 
xerunt...  hi  sunt  eaptivatores  nostri 
(S.  Aug.  Enarr.  io  Psel.  cxxxvi).  Or 
quale  vergogna  è per  no  sacerdote  l'es- 
sere schiavo  di  Lncifero?  Egli  si  lascia 
soggiogare  da  questo  tiranno  ; mentre 
ha  ricevota  da  Cristo  la  potestà  sopra 
tutti  i demonii,  c cotesti  spiriti  maligni 


— 471  ^ 


sono  1 lui  ioUnposIi , Utis  virtù- 

tem  et  potestatem  super  omnia  daemo- 
’nia  (Lue.  ix,  i ).  Spiritus  vobis  su- 
biiciunlur  ( Lue.  x,  •20  ).  Egli  geme  fra 
ì ceppi;  mentre  nella  pre*Iicatione  cerca 
«li  sciogliere  Taninia  degli  uditori , e le 
dice;  solve  vincala  colli  /ui  , captiva 
Jilia  Sion  (U.  MI,  0).  A lui  fu  dello  in 
persona  degli  apostoli:  solvite  eum,  et 
sinile  abire  ( Ioann.  xi,  4^);  poiché  egli 
proscioglie  le  coscienze,  e le  libera  dalla 
più  miserabile  servitù  : mortuus  proce- 
dens  adhuc  ligalus  eslyConJitens  adhuc 
reus:  ut  autem  solvereniur  peccata  eiuSy 
ministris  hoc  (S.  Aug.  Tract.  xux 
io  Ioan.).  Eppure  non  si  vergogna  Hi  sof- 
frire SI  pesanti  catene!  Ah!  Se  talvolta 
ahhiam  sofferta  si  vergognosa  schiavitù: 
umiliamoci  innanzi  al  Pontefice  de^beni 
futuri , del  quale  abbiamo  disonorato  il 
sacerdozio, e pentiamoci  amaramente  de! 
nostro'peccato. 

II.  Beati^  ecc.  La  Vergine  è la  sola 
figliuola  dì  Adamo,  che  avendo  sempre 
custodita  la  divina  parola y serbo  tutte 
le  inimiciitie  contro  del  serpente,  e que- 
sto invano  insidiò  il  calcagno  di  lei 
per  mettervi  i ceppi  (Gcn.  ni,  i5).  Ella 
potè  ben  dire  ebe  il  principe  de»P  ini- 
qui niente  del  suo  aveva  in  lei:i>enif 
enwt  princeps  mundi  Aimr5 , et  in  me 
non  habet tjuidfjuam  (Ioann.  xiv,  3o).Ed 
Ella  ancora  colla  sua  potentissima  pro- 
tezione preserva  dalla  diabolica  schiavitù 
i suoi  buoni  (igtiuoli, ne'quali  Ella  fa  il 
*uo  trattenimento  , cioè  continuamente 
gli  assiste  : in  plenitudine  sanctorum 
detentio  mea  (Eccli.  xxiv,  16),  Maria 
lo  falli  in  essi  trattiene  le  virtù  , onde 
non  fuggano  ; trattiene  i meriti,  onde 
non  periscano;  trattiene  1 demonii,  onde 
non  nocciano;  trattiene  il  Figlio,  onde 
non  punisca  i peccatori  : Beata  Wir- 
. . . in  plenitudine  sanctos  detinety 
ne  forum  plenitudo  minuatwr  : delinei 
nimirum  virtufeSy  ne  fagiani  delinei 
merita  y ne  pereant  ; delinei  damonesy 
ne  noceant  ; detinet  Filium  , ne  pec~ 
catores  percufiat(S.  Bonav.  Sp  ecul.  B. 

Clip.  vii),  e chi  Ira  i sacenluti  non 
temerà  la  Mhiavitù,  ascoltanrlo  che  il 
nemonio  •' impadronì  di  un  apostolo  , e 
Io  riiluMe  nella  più  vile  schiavitù?  In- 
JjoiVi/  in  Clini  Satanat  (Ioan.  xiii,  a^). 
Chi  degli  ecclesiastici  non  temerà  di 


tanta  sventura  , conoscendo  che  quel 
nemico  assalisce  con  maggior  furore  gli 
eccleiiaslici ? Infatti  agli  ecclesiastici  fu 
detto  : ecce  Satanas  expelivit  vos  , ut 
crihraret^  quasi  triticum  (Lue,  xxii, 
5|  ).  Preghiamo  Maria  che  abbia  pietà 
di  noi,  e el  conservi  nella  grazia  del 
Signore,  e nella  libertà  de’  figliunli  di 
Dio. 

III.  Intanto  coloro  che  si  trovano 
schiavi  del  demonio, ricorrano  pure  alla 
Vergine,  che  dice  dal  cielo:  \>idi  capti- 
vitatem  populi  mei^filiorum  meorum  , 
et  Jiliàrum  mearam  , quam  superduxit 
Utis  ar<ernus  (Baruch,  iv,  io).  Non  du- 
biti della  sua  potenza  neppure  quel  sa- 
cerdote che  si  vedesse  in  peccato  ; poi  - 
che  Ella  gli  fa  sentire  nel  fuodo  del 
cuore  quelle  consolanti  parole:  conte- 
ram  virgam  eius  de  dorso  tuo , et  viii- 
culfi  tua  disrumpam  (Nahum,  i,  |3). 
Che  anzi  Ella  sosliluisce  altri  legami, 
i quali  tono  soavissimi , sono  degni  del- 
I’  uomo , sono  la  carità  , e con  questi 
li  lira  fuori  dal  carcere,  in  Juniculis 
4dam  traham  eos,  in  vinculis  charita- 
tis  (Os.  XI,  4)-  Si , Gesù  è il  nostro  vero 
liberatore  che  ha  pagato  per  prezzo  del 
nostro  riscatto  il  preziosissimo  suo  san- 
gue : ma  Egli  da  Maria  prese  il  suo  san- 
gue , e per  redìmere  il  genere  umano 
pose  lotto  il  prezzo  nel  seno  di  Maria  : 
redempturiis  humanum  genus  praetium 
universum  contulit  in  itfariam  (S.  Ber. 
Serin.  De  Nativ.  B.  V.  ).  E Maria  per 
indieare  con  quanta  compassione  guardi 
la  tpirìlu.'ile  schiavitù  , mostrò  quella 
materna  premura  per  la  redenzione  dei 
cattivi , che  ha  data  occasione  ad  una 
speciale  solennità  tanto  venerata  in  tutta 
la  Chiesa;  alRnchc  si  possa  dire  di  Lei 
in  tolta  verità:  Maria,. , omnibus  mi~ 
sericordiae  sinum  aperit,  ut  de  pieni- 
Indine  eius  accipiant  universi:  caplivus 
redemptionem^ieger  curationem,  tristis 
consolalionem, peccator  veniam,  iustus 
gratiam  (Id.  De  Verb.  Apocal.).  Bicor- 
diamoci  che  colle  nostre  forze  [lessiamo 
venderci  al  demonio,  ma  non  possiamo 
ricomprarci  : vendere  te  potuerunt , sed 
redimere  non  potuerunt  (S.  Aug.  Enar. 
in  Ps.  cxl).  Abbieni  bisogno  della  mano 
pietosa  dì  Colei , che  fu  la  madre  del 
Redentore  , e fu  Corredentrice.  Invo- 
chiamo dunque  il  suo  aiuto  per  noi , e 
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)ier  lulti  que’ peccatori,  alla  cui  conrer- 
ainna  rirolgiamu  le  nostre  fatiche. 

in  Ci>nij*trtn  tuo  Q^mitu$  cnmp^ditf*~ 
rum  (Fi.  I.X&Tllla  1 !>. 

Si  prcrofftrimut  ^ tui  tumut  , tvirntes  magnitu^ 
fimrm  tuam  i rt  ti  non  pp*  fin'rrimus  ^ tcimut 
ijuonìam  apud  te  tumut 

(S«p.  XT,  1.) 

PER  LA  DOMENICA  XVII 
DOPOPENTECOSTE. 

rp.RCHÈ  DF.HBA  DlSTIIfGl'EliSt  H.  SACERDOTE 
DAI.  laAlCO  IIEUa*AlURE  DIO  COR 
TUTTO  II.  CI  ORE. 

I.  È un  CQore  particolarmente  »anti> 
fìcato. 

II.  É un  cuore  perpetuamente  indivtto. 

111.  É un  caore  destinato  ad  infiammare. 

/irresterunt  ad  Tetum  Pkaritaei.  et  intet  rogavit 
rum  unat  ex  eìt  fegit  doetnr  len/ant  emm  : 
JUmgitter  , quod  ett  mandiUum  magnum  in 
tege  > Ail  itti  tetus  : tHtinet  Ifominum  Deum 
tuum  ex  tato  co*de  tuo  (Mait.  xxir,  3|>  •( 

I.  Ex  foto  corde  tuo.  Il  cuore  del 
sacerdote  fu  santiGcalo  nel  Bultesimo 
per  metto  dello  Spirito  Santo , che  nel 
ìararlo  gP  infuse  la  sua  carità , sed  ab- 
ititi estis , sed  santificati  estis  ( i ad 
Cor.  VI,  1 1).  Nel  sacramento  della  Cou« 
fermatiooe  questo  Spirito  ,pur  discese 
nel  medesimo  cuore  per  ìstabilirvi  il 
regno  della  carità  , la  quale  è chiamata 
arx  omnium  virfutum  (S.  Aug.  Serm. 
Mii  De  Temp.  ).  Nel  sacramento  della 
Penitenza  lo  spirilo  oiedesimo  o riac- 
cese V amor  di  Dio  che  si  era  estinto 
|>el  peccato  mortale,  o lo  accrebbe,  se 
già  vi  era  la  carità  dominante:  e cosi 
strìnse  il  connubio  dell' aiiioia  col  Ver- 
bo: Charitas  animam  f'\rho  maritai.,, 
ocre  ipiriiualis  sanctique  connubii  con- 
tracius  est  : parum  dixi , contractus , 
complexus  est  (S.  fiern.  Serm.  Lxxxiit 
in  Cantic.)  Non  contento  il  Signore  di 
questa  carità  che  pure  a'  sacerdoti  è co- 
mune co* laici,  è disceso  nella  sacra  Or- 
dinazione^ aihnchè  il  loro  cuore  fosse  una 
fornace  di  amore,  in  cui  sacerdos  Dei 
Stimmi  ascenditad  dignilatem  familia- 
ritatis  ( Pelr.  Bles.  Sena,  xvii  ad  sa< 
cerdoles  in  Fs.  XLvm).  Inoltre  la  quo- 
tidiana celebrazione  del  mistero  di  amo- 
re, che  da  noi  si  fa,  da  noi  si  partecipa, 
da  noi  si  amministra  , ha  per  elTetto 


suo  proprio  V aumento  della  cariCt  ( S. 
Thom.  Sunim.  Thcolu:;.  part.  iii,  qtia»st. 
Lxxix»  art.  fi).  Viene  il  Salvatore  in 
noi,  ut  malori  charltate  nos  adstrin^at 
(S.  Chrys.  Hom.  xi.v  io  Ioann.)  Viene, 
aninchò  come  Egli  è Pistessa  carità,  ri 
faccia  simili  a Luì  {ler  mezzo  della  be- 
vanda del  suo  sangue,  hic  sanguis fa- 
cit  , ut  imago  in  nohis  regia  forcai 
(Id.  Ihid.).  Esaminiamo  noi  stessi  - qnali 
progressi  ficrìaroo  nelPainor  di  Dio.^ 

II.  Ex  loto  corde  tuo.  Dio  è geloso: 
Domìnus  irlotes  nomcn  eius  ( Exod. 
xxxiv,  4)*  Vuole  «piiidi  il  cuore  tut- 
to per  se  , e minacci.n  la  morte  a chi 
divide  il  proprio  cuore  : divisum  est 
ror  corum  : nunc  interihunt  (Os.  x,  a). 
L*  amore  del  cuore  ti  sente  nel  cuore 
poiché  in  certo  modo  è carnale  : quindi 
non  possiamo umar  Dio  con  tutto  il  cuore 
se  non  ci  distacchiamo  dalPamore  delle 
cose  carnali  : Amor  cordis quodammodo 
carnalis  esty  ut  e/iam  carnaliter  dili- 
gamus  Deum;  quod  facere  non  possa- 
muSy  nisi  rccedamus  ab  amore  terrena- 
rum  rerum  : cordis  ergo  amor  sentitur 
in  corde  ( Aucl.  Oper.  Imperf.  Hom. 
XLii).  Quando  adunque  Iddioci  coman- 
da di  amarlo  con  lutto  il  cuore,  ci  proi- 
bisce di  dividere  i nostri  pensieri,  divi- 
dere la  nostra  vita , per  darne  parte  ad 
altri  ogeclti,  e vuole  che  qualunque  og- 
getto di  amore  sia  rapito  colà  , dove 
corre  tutto  P impeto  delPamorc  : Deum 
ex  loto  corde  diligere  praeciperisy  ut 
omnes  cogitationes  Uias...  inillum  con- 
fcras  a quo  hahes  ea  quae  confers  : 
nullam  ergo  xtitae  nostrae  partemreli- 
quit , quae  starare  debeat , et  quasi  lo- 
cum  dare , ut  alia  re  velit  frui;  sed 
qttidquid  diligendum  vcnerit  in  animum 
illue  rapiatnr  , quo  totus  dilcctionis 
impetus  currìt  (S.  Aug.  DeDoct. Christ. 
lib.  I,  qq).  AlPuomo  ammogliato  s'im- 
pone che  ami  la  moglie  (Ad  Ephes.  v, 
q5  );  e perciò  egli  è un  uomo  dwiso 
(i  ad  Cor.  VII,  35).  Ma  il  sacerdote  ha 
il  cuore  tutto  di  Dio,  e tutto  per  Dio  \ 
niente  ha  sulla  terra  che  debba  amare 
se  non  per  amore  di  Dio:  in  terra  eo- 
rum  nihil  possidebitis nec  hubebitis 
parlem  intcr  eos  : ego  pars  et  haredi- 
tas  tua  in  medio  filiorum  Israel  (Nubi. 
xriii.  ao).  Bada  bene  adunque,  o sa- 
cerdote, a non  ammettere  nel  tuo  cuori* 
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tjualche  amore  ;i1ìeno  dalla  rarità  : e 
bada  bene  ancora  che  la  vanilù  non  cur^ 
rompa  quello  stesso, che  si  fa  dalPamo* 
re  di  IMuiquod  facit  amor  Dei ^ non 
corrumpot  ^anitas  (S  Aug.  Serm.  i.x 
De  Tempi.). 

MI.  Ex  foto  corde  tuo.  Il  Figliuolo 
ili  Dio  è disceso  dal  cielo,  e ci  ha  fatto 
conoscere  l’oggetto  della  sua  missione 
nelle  scgncnli  parole  : ocni  mit- 

tere  in  /crr^7m , et  quid  oo/o,  ni  si  ut 
acccndatur?{Lac.  xii,49.)  Il  Snlvalorc 
con  queste  parole  voleva  istruire  spe- 
cialmente i suoi  sacerdotij  dispensato- 
ribus  ^ idest  sacerdotibus praemissa 
oidentur  esse  pro/)ori7a,ecc.(S.  Atnbr. 
Comm.  in  Lue.  h.  I.).  Sono  infatti  co- 
storo da  Dio  destinali  ad  essere  vicari 
dell’ amor  suo:  elc^fandus  in  coeluni 
Christus  amoris  sui  oelut  \ficarium  Pe- 
trum  relinquebat  (Id.  ibid.  lib.  x in 
cap.  ult.).  Questo  fuoco  divino  si  accen- 
de nel  pojKjlo,  quando  il  cuore  de’  sa- 
cerdoti n’  è accesso*  poiché  la  loro  pre- 
dicatione  infiamma  i cuori  i più  freddi  : 
Divini  scrmoncs..,  sunt  ifjnts  salttbris 
ci  habitatores  tcrrcr.^J'rigidi 

quodammodo , et  extincti  propter  pec^ 
catum  , incalcscunt  ad  pietatis  vitam 
(S.  Cyrill.  in  Cat.  Gnec.  PP,  Lue.  xii, 
49).  Felice  quel  sacerdote  che  può  dire: 
numquid  non  verbo  mea^  quasi  ignis? 

( le  rem,  xxiii,^^.)  Felice  quel  sacer- 
dote che  culla  luce  degli  esempi  accen- 
de fiaccole  di  amore!  Lampades  eius  ^ 
lampades  ignis  atqurJlamniQruin{(l\xu\.> 
Vili,  6).  Felice  quel  sacerdote  che  di- 
spensando la  grazia  per  mezzo  de’  sa- 
cramenti accende  un  grandissimo  fuoco  i 
ne’ cuori  terreni!  Interra  oslendittibi 
ignem  suum  maximum  ( Deut.  iv , 56). 
Cosi  si  verificherà  che  la  missione  data 
dal  Padre  al  Figliuolo,  dal  Figliuolo  sia 
data  a’ Sacerdoti , e da  questi  sia  bene 
eseguita. 

Deut  cortfis  mei , et  futrt  mea  Deut  in  aeler- 
num  (Hf  LstlffiB). 

Tu  Dfut  notter  tuuuit,  et  <^erut  et  ^ paiient  et 
in  miterifordiu  ditponrnt  omnia,.,  non  lit  ci- 
nit  cor  meum  ,rr  luto  ìfiiior  vita  mea. 

(£&  Ssp.  XT|  J)  io). 


PEL  LI  WEDF. 

Come  debbs  dì$tingueh»i 

IL  SACEUDOTE  D4L  LAICO  XEIA.’  AUAAX 
DIO  CUX  TUTTA 

I.  Colla  perfezione  della  volontà. 

II.  Cogli  alti  delia  volontà. 

111.  Colla  costanza  della  volootà. 

Ditife*  l>ominom  lìeum  tuum  . » . et  in  iota 

a//ima  tua  (iHaith.  XXII,  3^;. 

I.  Et  in  tota  anima  tua.  L’  anima 
qui  s’interpreta  la  volontà:  quod  di- 
citar  ex  anima  ^refertur  ad  volunla- 
fem  (S.  Thoni.  Expos.  in  h,  1.).  Tal 
dunque  sia  nel  sacerdote  la  perfezione 
della  volontà  che  sia  dia^iosta  a perder 
la  vita  per  non  dare  il  menomo  disgu- 
sto a Dìo , e per  promuovere  la  sua  glo- 
ria: ex  tota  anima  ^ idest  ^ tU  parati 
sint  eam  ponere  prò  pirtote  Dei  (Orig. 
Tract.  XXIII  in  Matth.).  Cosi  la  volontà 
muore  a sé  stessa  per  far  vivere  in  sé 
il  solo  Dio:  moriar  miAi,  ut  ta  solus 
in  me  vivas  ( S.  Aug.  Serm.  cxxii  De 
Temp.).  Cosi  l’uomo  non  cerca  più  il 
proprio  compiacimento,  ma  il  compia- 
cimento del  suo  Dio:  non  quaero  vo- 
luntatem  meam  ; sed  ooluntatem  eius , 
qui  misit  me  ( luann.  vili,  49)’  Allora 
santificata  la  volontà  stima  tutto  come 
immondezza  |>er  |>usse<lere  Dio;  : omnia 
detrimentum  J'cci , et  arbitrar  ut  ster~ 
cora,  ut  Christum  Iticrìfaciam  { kd 
Philip.  Ili,  8).  Un  anima  amante  di  Dio 
oh!  quanto  evita  ed  abborre  i peccati 
veniali  ; giarchè  questi  la  rendono  schi- 
fosa agli  occhi  del  Divino  suo  Sposo! 
^nima  velut  quihusdam  pustulis  , et 
quasi  horrenda  scabie  replentia  defor- 
mem  faciunt  ; ut  eam  ad  amplexum 
illius\Sponsi  caelestis  aut  owr,  aut  cum 
grandi  confusione  venire  permittant 
(S.  Aug.  Serm.  xi.i  De  Sanclis).  Oh! 
quanto  è difettosa  l’anima  mia!  Oh! 
quanto  è lontana  dalla  perfezione  con- 
veniente al  mio  stalo!  PtrJ'edus  sii  ho- 
mo Dei  (n  ad  Tiro,  in,  17). 

IL  Ex  tota  anima  tua.  Quaodo  U 
volontà  è tutta  di  Dio , non  sa  vivere 
senza  di  Lui;  ed  in  tulli  gli  alti  suoi 
volentieri  la  va  cercando,  volentieri  a 
Lai  pensa , volentieri  fa  ciò  che  a Lui 
piace:  nescit  homo  vivere  sine  eo,  quod 
diligit  . . . illud.,quod  diligo.,  libentcr 
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video  y libenter  de  co  cogito  ylibentcr^ 
J'aciOy  quod  ei  placet  (S.  ì hom.  Expos. 
in  h.  I.  ).  Oh  ! quanlì  iitti  buoni  e me- 
ritorìi  fa  una  volontà  che  ama  Dio  ! In 
fatti  gofte  spesso  della  gloria  essenziale 
di  Dio,  ed  esulta  conlinuaoìenle  della 
beatitudine  che  hanno  le  tre  Divine  Per- 
sone nella  generazione  eterna  , nella 
spi  razione,  nella  circuminsessione: gua~ 
deamtts^ete:tuUemuSyet  demusgloriam 
ei  (Apoc.  XIX,  7)  Gode  della  gloria  che 
Cristo  ho  dota  olla  Trinità;  gode  della 
gloria  che  per  Lui , con  Lui , od  in  Lui 
le  sì  dà  in  cielo  ed  in  terra  : ego  om- 
tem  ir»  Domino  gaudebOy  et  exultaho 
in  Deo  lesa  meo  (Hab.  m,  i8).  Questo 
è il  principio  della  vita  beota  , godere 
di  Dio  in  Dio:  htec  est  inchoatio  bea- 
tae  vitae  y gauderc  in  te  de  te  (S.  Aug. 
deCivit.  Dei,lib.  xviii,  bi).  Questo 
godimento  spirituale  fa  soffrire  con  pia- 
cere^ ad  imitazione  degli  apostoli,  le 
tribolazioni  e gli  oltraggi  che  Dio  cì 
manda, e che  s’incontrano  per  Dio:  illi 
ibont  gaudentes  a conspectu  concilii 
quoniam  digni  habiti  sunt  pto  nomine 
lesu  contumeliam  pati  ( Act.  y,4i  )• 
Allora  più  viva  e continua  si  sente 
quella  contrizione, ossia  quelPainor  do- 
loroso che  fa  ripensare  al  cospetto  di 
Dio  a tutti  gli  anni  spesi  nel  non  a- 
roarlo.  Allora  in  tulle  le  opere  non  si 
cerca  altro  che  Dio.  Ma  oh  ! quanto  è 
rara  una  volontà  , la  quale  negli  alti 
suoi  non  cerchi  altro  che  Dio!  Rarum 
estjidelem  animam  inveniriyUt  nihih 
ob  glorine  cupìditatem J'acial  fS.  Hier.. 
in  Diiilogh.  coni.  Lucifer.).  Chiamiamo 
dunque  a rassegna  gli  alti  della  nostra 
volontà  per  separare  il  prezioso  dal 
vile.  Ah  1 quanto  di  vile  e d’ indeguo  io 
trovo  nell’  unicna  mia  t 

IH.  Féjr  tota  anima  tua.  Con  queste 
parole  Lidio  comanda  a lutti  che  U vo- 
lontà sia  per  luUa  la  vita  a Luì  sotlo- 
rnessa  : diligere  praeciperis,  . ■ ex  tota 
anima  y ut  omnetn  viium  tuam.,,in  II^ 
Inni  conferai {S,  Aug.  De  Doelr.  Christ. 
lib.  1,  aa).  E per  verità  se  quanto  ab- 
biamo è di  Dio,  se  Pistessa  vita  nostra 
cì  viene  da  Dio,  se  il  nostro  riscallu 
costa  I auto  a Dio;  è ben  giusto  chela  no- 
stra volontà  sia  tutta  c sempre  dì  Dìo:  si 
ioium  me  debeo  prò  me J'aciOyquid  ad^ 
dam  iam  prò  me  r^ectOyet  refecio  hoc 


modo?  Datus  ergo  et  reddituSyme  prò 
me  debeo  y et  bis  debeo  (S.  Born.Serm. 
De  Quadrupl.  Debito).  Laonde  a Dio 
tanto  (Ìis|)iace  chi  zoppica  in  due  parti.^ 
chi  zoppica  nelle  vie  che  batte  y cioè 
non  è costsntemenle  di  Lui  (ut  Reg. 
XVIII , 34  ; P*'  1 4C).  Ma  se  ciò  gli 

dispiace  ne* secolari , quanto  più  gli  di- 
spiacerà in  un  sacerdote,  che  esser  dee 
più  di  ogni  cosa  sempre  puro  e santo? 
Sacerdotem,..  qua  re  non  puriorem  san~ 
ctioremque  esse  convenit  ? (S.  Chrys.  De 
Sacerd.  lib.vr,  5.)  Che  vergogna  ! La  ri- 
verenza che  i Levili  prestavano  alla  si- 
nagoga colla  loro  costante  santità,  era 
maggiore  di  quella  che  si  presta  da  ta- 
luni ministri  di  Cristo  alla  Chiesa! 
Proh  pudor  ! 3/aior  a JUiis  Levi  ser^ 
vahatur  reverentia  synagogae  , quatn 
nane  aministris  Chnsti  dejcratur  Ec^ 
clesiae!  (S.  Petr.  Dam.  Contra  Cler. 
Intemp.  Dissert.  i,  cap.  4*)  Scoogiu- 
riamo adunque  i sacerdoti , alfinchè  ami- 
no Dio  con  tutta  P anima,  come  Gesù  ci 
ha  detto:  voeavi  sacerdotesy  et  adiuravi 
eoSyUtfaccrcnt  iitxfa  quod  dixeram 
(li  Esdr.  V,  la).  O Maria,  Madre  del 
bello  amore  , che  sempre  ardeste  di 
questa  fiumina  divina, ottenetene  almeno 
una  scintilla  per  me. 

Adhaetit  attimi  mta  poti  teiimr  susctpìt  4t- 
ritra  tua  ^ (I*».  L*II,  q). 

tn\'*nì  qtirm  dilìgìt  uitìrna  mm  : tenui  emm  , 
nev  dimitturn  (Ciot.  i,  6j. 

V * 

PEL  MARTEDÌ*. 

PEaCBÈ  DKSBi  pISTIIfODERSI  ILSACEaUOTB 
DAI.  LAICO  RELI.'aMARE  DIO 

CON  TCTTA  La  MENTE. 

I.  Meglio  conosce  il  merito  delPam^io. 

II.  Meglio  conosce  P obbligo  delPamore. 

III.  Meglio  conosce  il  vantaggio  dell’  a- 
niante. 

Piliget  Dominum  Peum  tuum  ...  e/  in  tota 
mente  tua:  hoc  est  marìmum  ^ et  primum 
mandatum  (Ssub.  iti)  3^  et  ieqq). 

I.  Et  ia  tota  mente  tua.  Ciò  signiGca 
che  si  consacri  l’ intelletlo  a Dio  : ut  o- 
mnem  intetiectum  tuum  in  Illum  con- 
feras  (S.  Aug.  De  Doelr.  Christ.  lib.  i, 
aa). Significa,  che  tutta  la  scienza  si  ri- 
ferisca a Lui  : u<  tota  scientia  referatiu 
in  Eum  ( S.  Thonj.  Expos.  in  h.  I.).  Or 
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ilnaqoe  il  Meerclote,aven<1uistruilu  Pia. 
tiillctla  MIO  colla  MÌenxa  delle  (oienie, 
cioè  colla  teologia,  laeglio  degli  altri  co- 
nowe  Dio  ed  i suoi  allribùli  ; e perciò 
cooosce  quanto  sia  Dio  buono,  perfetto, 
e bello  : se  pare  egli  (come  è suo  do- 
sare) non  cerchi  tanto  la  scieuxa,  quanto 
il  sno  sapore  : non  lam  quaerat  icien- 
tiam,  quarti  taporem  (A pud.  S.  Bern. 
Specul.  Monach.  § i ).  Ora  un  oggetto  a 
misura  che  è più  buono,  più  perfetto, 
più  bello,  merita  più  di  essere  amato. 
Il  sacerdote  adunque  dee  più  amarlo, 
come  più  è istruito  nella  scienxa  sacra , 
che  è parola  di  Dio:  eloquittm  Domini 
iq/lammaoil  eum  {Pt.  cir  , i6).  Il  sa- 
cerdote ioollre  meglio  de*  laici  conosce 
che  il  cuore  umano  è fatto  per  amare, 
e che  o ausa  Dio  , o ama  le  creatore: 
amando  Tunn,  ama  la  verità  ; amando 
l’altra  , ansa  la  vanità  (S.  Chrys.  Hom. 
■-V  ad  pupni.  Antioch.).  Egli  pure  co- 
nosce che  il  bene  della  creatura  fornita 
d’ intelletto  non  è altro  che  Dio:  noner.* 
creaturae  rationalit  bonam^  quo  beala 
Jit,  Itisi  Deus  ( S.  Aug.  De  Cirìt.  Dei , 
lib.  HI,  I ).  Egli  nel  coltivare  gli  studi 
teologici  sente  viva  continuamente  quella 
voce  nel  sno  cuore  : tene  Deum  quia 
numquam  vilescii,  quia  pulchrius  nihil 
»rt  ( Id.  Serm.  cxsv).  Ha  imparato  fi- 
nalmente che  delle  creatore  dobbiamo 
«Tvirci , ma  di  Dio  solamente  possiamo 
e dobbiamo  godere  : perjècta  iqilar  A<r- 
mseir  ratio,  qua  eirtus  eoealar,  utitur 
primo  teipsa  ad  intelligeadum  Deum, 
eoJhsaUtr,  a quo  etiam  facta  est: 
ntifor  eaeteris...  ut frualur  'Deo{L.  De 
DiversisQQ.  Q.  io).  .Se  avessimo  messo 
* profitto  fier  l’anima  nastra  lo  studio 
teologico,  quali  progressi  non  avremmo 
“ni  fatti  nella  carità? 

II.  ffoc  est  matimum.  Si  dice  mas- 
il  comandamento dell’amor  di  Dio, 
Prrehé  è somma  la  sua  dignità  , somma 
'■  sua  importanu  , sommo  il  dovere, 
rlw  abbiamo  di  adempirlo  : maximum 
"‘gnilaU  (S. Thom.  Expos.  io  h.  1.).  Ora 
' **c«rdote  intende  meglio  de’  aeoolari 
rbe  la  carità  è caput , et  sol  omnium 
'’j^I“'tun(S.  Ephrem,^raB.  DeCharit.); 
®ne  è dessa  Mater  , et  custos  omnium 
Quorum  (S.  Greg.  Pp.  lib.  v,  Ep.  fio).  So 
ttoque  che  egli  debbe  esercitarsi  in 
fiueste  virtù  per  tutta  la  vita  , il  più 


che  può  : hoc  est  nostrum  munus  per 
tolam  vilam  (Clem.  Aleaand.  Admunit. 
ad  geotes).  Non  ignora  che  per  metto 
di  questo  amare  celeste  noi  divengkianio 
cari  a Dio  ed  agli  uomini  , forti  nelle 
virtù,  disprezxatori  del  mooilo,  e seguaci 
di  ogni  opera  buona:  Cbarilasnos  facit 
Deo  et  hominibus  caros , virlutum  po- 
tenles,  taculi  eontemptares,  ac  bonerum 
omnium  seetatores  ( S.  Prosp.  De  V ita 
Sacerd.  lib.  ii,  i5).  Altronde  egli  si 
trova  tanto  soprafliitto  da’  benefizi  di- 
vini, che  ben  si  può  dire  a' sacri  minislri: 
nane  ergo  state  , et  iudicio  etniendam 
adversum  oos  coram  Domino  de  omni- 
bus mitericordiis,  quas yceit  vobiscum 
(i  Reg.  XII.  7 ).  LaoiHle  non  è loro  per- 
messo di  amarlo  poco:  vobis  parum  a- 
mare  non  licei,  dice  sant’  Agostino.  Non 
debbono  avere  nella  carità  un  grado 
comune  con  quello  dei  laici  ; nihil  in 
sacerdote  commune  cum  mullitudine 
(S.  Ambr.  Epist.  vi  ad  Iren.).  Che  di- 
ciam  dunque  noi  stessi  su  questo  pun- 
to 7 Abbiamo  noi  un’  eminente  carità 
verso  Dio?  Almeno  ci  sforziamo  di  ac- 
quistarla ? 

III.  Et primum  mandalum.  La  carità 
è il  primo  comandamento , da  cui  di- 
scendono tntli  gli  altri  ; giacché  tutta 
r incliotizione  della  virtù  appetitiva  è 
nell’ amore:  ^uia  omnis  inelinatio  appe- 
titivae  virtù! is  est  in  amore,  ideo  babe- 
mus  primum  mandalum,  quod  colamus 
Deum  in  dilectione  ( S.  Tbom.  Expos. 
4it  h.  1.).  Or  la  mente  del  sacerdote  è 
istruita  di  questa  verità, nè  ignora  rim- 
oianso  guadagno  che  porta  con  sè  l’ a- 
mure  di  Dio.  Nasce  infatti  da  esso  tutta 
la  nostra  ricchezza,  la  nostra  pace  , il 
nostro  riposo,  che  invano  si  cerchereb- 
be ne’  beni  della  terra,  i quali  inno  io- 
fériori  a noi  : iam  tupra  le  non  est , 
nisi  Creator:  erige  te  ad  Ilhtm{S.  Ang. 
Eoarr.  ut.  in  Ps.  Sa)., Amalo  dunque 
meglio  degli  altri,  nè  dilHdare  , anima 
sacerdotale,di  raggingoere  il  Sommo  Be- 
ne, di  possederlo, di  goderlo;  pmehè  più 
ditficile  di  acquistar  l' oro  che  Dio:  noli 
desperare,  noli  dicere:  multnm  est  ad 
me:  magie  muttum  esimi  te  habert  forte 
aurum,  quodquoeris:  aurum,etei  volue- 
ris.^forte  non  habebis:  Deum,  quiim  uo- 
lueris,habcbis{lA.ib,),  fuori  dell'amoT 
di  Dio  non  trovi  altro,  cheoiiseria:  alcun- 
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trario  trovaivlo  Dio,  trovi  U tua  beatitu* 
dine:  nihil  istorum  animo  contingit  sinc 
miieria...  nec  quisquarriy  qui  Deo  frui^ 
tur^  non  est  6ea/u5(Id.  De  Morib  .Eccle. 
Catbol.  lib.  1,  5)>  A misura  che  cresce- 
rai nelP  amore  di  Dio,  E^ii  terrà  qlt 
occhi  suoi  benevoli  sopra  di  te;  e cosi 
avrai  la  pienexaa  di  tutti  i beni  ; ocnli 
Dei  in  diligentes  se  (Eccli.  xxxiv,  i5). 
Risolvi  adunque  di  esercitarli  spesso 
negli  atti  di  amore,  e così  batterai  er^ 
ceilentiorem  viam  (i  ad  Cor.  xii  , 5i). 
Scolpisciti  nel  cuore  quella  massima  che 
san  Carlo  Borromeo  dava  a'  sacerdoti  ; 
Charitatem  imprimis<^quae  seminarium 
est  omnium  viV/u^nm,  omni  studio  am- 
plectamini{Qooc.  Med.  iv,  lit.  Monit.). 

Dilìgam  te^  Domlnf^  fortHudo  m^a. 

<Ps*lni.  iTir,  I».) 

jémoftlìsstmut  Domì/u  haiitaòo  confidente^  in 
eo:  quasi  inihaiamo»  tota  die moraboryct inter 
tlumeros  Uliut  requiescam. 

(Ex  Deotxxxiti,  is.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

PEBCar.  DEBBA  PISTUIGUBiSl  IL  SACERDOTE 
DAL  LAICO  BELLA  CARITÀ  VERSO  ILPROSSIttO, 

I.  Ha  plh  forti  motivi  per  acccaderaeoe. 

II.  Ha  piti  frequenti  occasioni  di  esercì* 
tarla. 

III.  Ha  piu  mezai  di  eccitarla  negli  altri. 

Seeundum  autem  simile  est  fuùv:  diliges  pro^i^ 
mum  tuum^  sicut  teipsum  (UiUh.  i»ii, 

I.  Simile  est  huic.  II  comandamento 
di  amare  il  prossimo  si  chiama  simile 
al  comandamento  di  amare  Dio;  perchè 
essendo  l’uomo  creato  ad  immagine  e 
similitudine  di  Dio  , si  ama  Dìo  stesso 
utWuomoiquandodiligitur  homo^quttm 
homo  sit  ad  similitudinem  Dei^ditigi- 
Deus  in  ilio:  ideo  simile  est  primo 
man£fa/o(S.Thom.Expos.in  h.l.).  Ora  il 
sacerdote  meglio  degli  altri  intende  il 
valore  di  questa  similitudine  il  peso 
che  dà  Iddio  all’amore  del  prossimo, 
riguardandosi  onorato  in  questa  sua  im- 
magine: quia  imago  Dei  est  homo^  in 
quo  Deus  diligitur , sicut  Rex  in  sua 
imagine  honoralur  : et  propter  hoc  di- 
cttur  hoc  mandatum  simile  esse  primo 
(Act.  Oper.  Imp.  Hom.  xui).  Inoltre  egli 
ìnteiide  meglio  dei  secolari^  quanto  Dio 
ami  l’uomo,  quanto  abbia  fatto  e quanto 
faccia  per  la  felicitàdeiruomo,con  quan- 


ta forza  Egli  ci  comandi  di  amare  il 
prossimo,  quali  promesse  sovente  faccia 
a chi  adempie  questo  comandamento,  e 
quali  pene  minacci  a chi  lo  trasgredisce: 
intende  in  somma  che  la  carità  è la 
pienezza  della  legge  , e che  il  cristiano 
non  amando  il  prossimo  che  si  vede, 
non  amerà  certamente  Dio  che  non  si 
vede:  qui  enim  diligit  proximum.^  legem 
imp/eviL..  plenitndo  ergo  Icgis  est  di^ 
lectio{Kà  Hom.  xtii,  8,  io).  Qui  enim 
non  diligit  fratrem  sutim  quem  oidet^ 
Deum  quem  non  sf  idet^  quomodo  potest 
diligerei  (i  Ioann.  iv,  3o.)  Intende  6- 
nalmente  che  avendo  Gesù  elevali  gli 
uomini  alla  dignità  di  suoi  fratelli,  e dì 
sue  membra,  reputa  come  fatto  a sè  tut* 
to  ciò  che  agli  uomini  si  fa  , e perciò 
ha  dichiarato  precetto  suo  c precetto 
nuooo  1*  amore  del  prossimo  , metleodo 
per  modello  di  questo  amore  sè  stesso 
che  ha  data  la  vita  per  l’uomo  ( Ioann. 
XIII,  34;  XV,  ta).  pnò  uu  ministro 
di  Dio  ignorare,  che  la  maniera  di  ren- 
dere l'amore  degli  uomini  più  sicura- 
mente gradevole  a Gesù  , e più  degno 
del  sacerdote,  è l'amarli  o perchè  son 
giusti,  o perchè  divengano  giusti:  qui 
amai  homines  ,*  atU  quia  insti  sunt^ 
aut  ut  insti  sint , amare  debet...»  sic 
enim  diligit  proximum^  sicut  seipsum^ 
sine  ullo  periculo{S.  Aug.  De  Trio, 
lib.  Vili,  6).  Oh  1 se  fossero  queste  ve- 
rità presenti  sempre  agli  occhi  nostri, 
non  amereiAmo  per  genio,  [ter  simpatia, 
per  interesse,  per  vanità;  oia  solamente 
per  Dio,  ed  in  Dio!  Se  intendetsimo  di 
servire  nei  nostri  fratelli  il  Padre  che 
gli  ha  creati  ed  adottuti,  il  Figiiuoloche 
gli  ha  redenti  e li  nodrìsce  , lo  Spirito 
Santo  che  gli  ha  sanlìGcati  ed  in  loro 
si  è dilluso;  quanto  merito  ci  accumu- 
leremmo pel  paradiso!  Certamente  ap- 
partiene a’  sncerdoli  quella  sentenza  di 
san  Leone;  dcdit nobis maiores diligendi 
proximum  eausns  christianae  gratiae 
lai itudo  {Serm,  l.  De  [eiun.  x Mensis). 

II.  Diliges  ^roTimum /uiim.  Ciò  che 
dee  renderci  carissimo  il  nostro  mini- 
stero, è appunto  il  trarne  occasioni  fre- 
quentissime di  esercitare  la  carità  , e 
Tessere  riconosciuti  per  amatori  de’  no- 
stri fratelli:  hi  suntj'ratrum  amatores^ 
et totius populichristiani(S.  Bern.  Ser. 
Lxxvi).  L’ iifKzio  sacerdotale  ci  fa  n- 
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DUirdare  come  fifiU  i fedeli,  ci  preienta 
i loro  biiO);i>i  come  bieogoi  ili  famiglia, 
e ci  (limola  a considerare  come  gloria 
ooslra  il  loro  profìUo:  prò  officio  sa- 
cerdolii  omnes  christianosfiliorum  loco 
diligimus  , et  pro/ictus  eorum  nostra 
est  gloria  (S.  Ilieron.  Epist.  ix  ad  Sal- 
TÌao.)’  Nella  persona  de*  peccatori  ci  fa 
rimirare  i nostri  bgliuoli  caduti  nel  lago 
della  miseria  ; e riconoscendo  in  essi 
l'immagine  di  Dio, abbiamo  gagliardis- 
simi stimoli  a trarli  fuori  da  tanta  i- 
gnominia,  per  mostrare  a Dio  il  nostro 
amore,  il  nostro  ossequio:  dilecttonein 
et  honorem,  guem  /Jeo  solvere  cupimus, 
in  Dei imagine  demonstremus,  erigendo 
illam,<juantum  possumus ,de  lacu  mi- 
serine, et  de  luto faecis  (S.  Laur.  lust. 
De  Compì.  Cbris.  perf.).  Ad  ogni  passo 
abbiamo  occasione  d’istruire,  di  esortare, 
di  correggere , d i ammonire,  in  somma 
di  mettere  il  sapore  celeste  nelle  anime: 
Sacerdoles  debent  esse  condimentum  a- 
nimarum  (S.  Grag.  Pp.  Hom.  xvii  in 
Erang.}.  Oh  ! quanto  sono  spregeruli 
qua' ministri  di  Cristo,  i quali  si  mo- 
strano insROsibili  alla  caduta  delle  ani- 
me ! Eglino  non  sono  madri,  sono  in- 
degni del  patrimonio  del  CrociGsso,giac- 
chè  pensano  solamente  a sé  steuì  : ani- 
martsm  nec  casus  reputatar,nec  salus; 
non  sussi  profecto  matres  , qui  ftiusn 
siist  de  Crucifixi  patrimonio,  nimium 
incrassati , impinguati  , dilatati  non 
compatiisniur  super  contritione  Joseph 
(S.  Beco.  Serm.  ad  Clerum.  io  Cuncil. 
Rhemeos,  num.  iv  ).  RiQettiamo  pure 
alle  tante  occasioni  che  abbiamodi  eser- 
citare le  opere  della  misericordia  corpo- 
rale : hahet  semper,  unde  det , cui  ple- 
num pectus  est  charitalis  (S.  Aug.  Eoar. 
in  Ps.  XXXVI  ).  Tota  die  miseretur,et 
commodat  ( Ps.  xxxvi,  i6  ).  Ahbiamn 
noi  sio  ora  proGttato  di  queste  occa- 
sioni ? O Dio , quante  perdite  ha  fatte 
l' anima  mia  I 

III.  Diliges proximumtuum.  Il  Van- 
gelo predica  cootinoamente  la  carità  : 
gli  apostoli  non  hanno  cessalo  d' incul- 
carla; essa  è il  Gne  di  tutti  i precetti: 
finis  praecepti  est  charilas  (i  ad  Tim. 
3).  Se  dunque  noi  siamo  i banditori  del 
Vangelo,  se  proseguiamo  la  predicaxione 
degli  spostoli,  se  insegniamo  a'fedeli  la 
legge  di  Dio;  dobbiamo  eccitarli  all’a- 


more fraterno.  In  tutte  le  cose  che  si 
hanno  da  operare,  tolto  dipende  dal  G- 
ne  ; e poiché  il  Gne  è la  carità , da  essa 
appunto  dipendono  le  altre  cose  ; in  o- 
mnibus  operabilibus  totum  dependet  a 
fine  ; quia  ergo  dilectio  est  finis , ideo 
ab  ista  dependet  omnia  alia  (S.  Thom. 
Expus.  in  h.  1 ).  Dobbiamo  intanto  es- 
sere noi  ì primi  accesi  dì  questa  Gamma 
per  accenderne  gli  altri  : ardeat  dile- 
ctionis  Jlamma  semper  in  te , quatenus 
calore  tuo  proximorum  excutiatur  te- 
por , immo  crescat  amoris  incendium 
(S.  Laur.  lust.  de  Compì.  Christ.  perf.). 
Ma  se  noi  siamo  sensa  questo  fuoco  di- 
vino; l’accenderemo  mai  negli  altri?  Abs- 
que  igne , quis  ignem  accendet?  Et  sine 
charitale  quis  qfficium  charitatis  con- 
summabit?  (Id.  ibid.)Imiliamoadunque 
quel  discepolo  preililetto  , che  acceso  di 
Gamma  celeste  dal  costato  stesso  diGesù 
predicava  sempre:  diligile  alterutrum  f 
e ne  arreca  va.  quel  la  gran  ragione:  quia 
praeceptum  Domini  est  ; et  si  solum 
fiat,  sufficit  (S.  Ilieron.  Comm.  in  E- 
pist.  ad  Gal.  lib.  ni,  6). 

Quaig  proxtmum  , et  quasi  Jrutrem  , tic  com- 
placebam  (Pt.xxttT, 

Fratret  meo/  quaerot  iudica  mtki  uhi  pateaut 
^reget  (Gea.  axxTii,  i6). 

PEL  giovedì*. 

COKE  L'ir  SACERDOTE  ARDERTE  I>r  ClRtfÀ 
POSSA  SARTIPiCARE  LA  SUA  TILI.EGGIATCRA. 

I.  Coll’  esercitarvi  I’  amore  di  Dio. 

11.  Coll’  esercitarvi  I’  amore  di  se  stesso. 
HI.  Coll* esercitarvi  l'amore  del  pros- 
simo. 

fn  hit  duohut  mandatit  unid'erta  lex  pendei 
et  ptophetae  (H«ub.  IXtl, 

\.In  hit  duohut  mandatit.  Non  sensa 
ragione  la  Scrittura,  in  vece  di  mento- 
vare ambedue  quei  comaudamenti,  tal- 
volta esprima  sulsmeiite  la  carità  verso 
di  Dio,  che  porta  eoo  sé  l’altra  verso 
del  prossimo  : non  immerito  Scriptum 
plerumque  tantum  prò  utroque  man- 
dato usmm  ponit,  dilectiontm  Dei,  sicut 
est  illud  (Ad  Rom.  vili).  Seisnus  enim, 
quoniam  diligentibsss  Deum  omnia  eoo- 
perantur  in  bonam  (S.  Aug.  De  Trin. 
lib.  viti,  7).  Or  se  noi  amiamo  veramente 
Dio,  anche  la  villeggiatura  si  coopererà 
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al  nutro  bene  ; poiché  «juetto  (more 
nel  riposo , nella  tranqaillità  e nella 
«olilndioe  si  può  meglio  sentire  e me- 
glio esercitare  , che  nel  tumulto  degli 
alTari,  anche  eeclesiaaticì.  Allora  il  sacetw 
dote /amiiiartut  Deo  g<métt  (S.  ilieron. 
Epist.  I ed  HeliodOT.).  La  srisla  inFatti 
delle  creature  di  Dio  nella  cam|pigoa  , 
i messi  che  Egli  vi  dà  per  ristorarci , i 
comodi  che  abbiamo  in  preferenaa  de- 
gli altri  , la  rimerabranxB  degli  amici 
che  aoa‘  morti  Ael  corso  dell’  anno  , e 
più  di  tutto  la  solitudine  thinno  gradire 
piò  l’orastboe,  e fan  meglio  gmiere  di 
Dio  in  sé  c di  sé  in  pio:  cum  quo 
Dtu$  est,  namquam  minut  solut  est , 
quam  quum  solat  est  ; iuRC  enim  libere 
fruifur  gaadh  tuo , fune  ìpse  tuus  est 
sibi  ad  fmendum  Deo  in  te,  et  se  in 
Deo  (Apod  S.  Bern.aPratr.  De  Monte 
Dei  cap.  IV,  nom.  io).  Il  buon  sacer- 
dote prende  questo  riposo,  come  detta- 
togli da  Gesù,  il  quale  ptir  disse  a* suoi 
discepoli  ; oenite  seortam  in  desertum 
iocum , et  requieecUe  pusitium  ( Marc. 
VI,  3i  ).  Egli  ciò  disse  per  insegnare 
ai  superiori  ecclesiastici  esser  ben  degni 
di  riposo  coloro  che  travagliano  nel  mi- 
nistero: ut  addisqant  praepositi , quod 
qui  laborant  in  opere  et  sermone,  re- 
quiem promerejttur,etquod  non  debent 
continue  laborare  (Theo[ihyl.  Com.  in 
Marc.  h.  I.).  Il  sacerdote  adunque  ret- 
lilìchi  continuamente  la  sua  intensione, 
protesti  di  riposarsi  per  meglio  trava- 
gliare , e prenda  il  riposo  dalla  mano 

f laterna  di  Gesù  (Bed.  Comm.  in  Marc. 

I.  ).).  Faccia  spesso  atti  dj  amore,  fac- 
cia fervorose  giaculatorie  a Dio,  e gli 
ripeta  quelle  parole  di  sant’ Agostino: 
amore  amorisiui facioistad, 

II.  Universa  lex  pendet.  Si  riferisce 
lotta  la  legge  al  suo  fine , che  è la  ca- 
nta, refertur,  ubi  habet  Jtnem  (S.  Aog. 
De  Qamst.  Evang.  lib.  i,  33).  Dobbiamo 
certamente  aver  carità  verso  noi  stessi , 
e perciò  dobbiamo  dare  al  nostro  corpo 
un  mollerato  riposo,  imitando  i santi , 
che  cosi  han  praticato.  Infatti  san  Gio- 
vanni evangeliata  sì  soUcssavaachersan- 
docon  aoa  pernice,  o pure  giocando  eoi 
suoi  dinepoli  (Cali.  Coilat.  lib.  zxiv, 
ai;  S.  Thom.  Som.  Theol.  n,  a,  qusst. 
cuviii,  art.  a ).  San  Gregorio  Nazian- 
seno  passeggiava  alla  ripa  del  mare;  c 


ne  dava  per  ragiane  che  l’arco  sempre 
leso  o si  spezea , o diviene  inalile  : per- 
petua rn  contentionem  nerout ferre  isoa 
potest,  ted  laxari  nonnumqaam  «por- 
tei , ecc.  ( Orai,  xxviii,  nnm.  ai).  Il 
Crisostomo  consigliava  per  ricreatione 
lo  spettacolo  della  campagna  e di  altri 
oggetti  innocenti:  quam  recreare  ani- 
mum  volnerit,  poteris  hortoe  petere, 
Jluentes  rivot  conspicere,ingentes  laent 
contiderare,amaena cernere  loca,  cica- 
das  audire  canentes,  ee.  (Hom.  xxxviii 
in  Mallh.  ).  Dobbiamo  intanto  evitare 
qne’ginoehi  eqne’diverlìmenti,chenon 
ti  trovano  conformi  alle  regole  eccle- 
siastiche , e non  tono  approvali  dagli 
esempi  e dagli  oracoli  delle  Sante  Scrit- 
ture : licei  interdum  bonetto  ioca  et 
tuavia  sint,tamen  eceletiatUea  abhor- 
rcnt  regala;  quoniam  in  ScripturieSan- 
elit  non  rrperimut  ea  (S.  Ambr.  OfBc. 
lib.  1,  a5).  Dobbiamo  evitare  nella  vil- 
leggiatura Io  sooneerto  della  vita  eccle- 
siastica; cioè  la  mancanza  degli  esercizi 
di  pietà,  e specialmente  della  aaedita- 
zione , per  non  esporre  l’ anima  nostra 
a qualche  grave  caduta*,  caveamue,  ne 
dum  relaxare  animimi  volumut,  toloa- 
mnt  omnem  harmoniam,quati  eortoen- 
tum  quemdam  bonorum  opentm  (Inter 
Oper.  S.  fiero.  De  Ord.  vita;  cap.  in). 
Badiamo  bene  che  nostro  nemico  è in 
carne,  e che  questa  meglio  pasciuta  più 
ricalcitra  contro  lo  spirilo:  talché  nel- 
l'ozio sì  soni  provare  con  maggior  fre- 
questxa  quell’ oracwlo  dell’  Apostolo:  vi- 
deo aliam  legem  in  membrit  meit  re- 
pugnantem  legi  mentis  meae,  et  eapti- 
vantem  me  in  lege  peccati  ( Ad  Rom. 
VII,  x3).  Meditiamo  che  Lot,  il  quale 
nella  città  visse  innocente,  si  macchiò 
nella  campagna:  e meditiamo  quel  gran 
documento:  David, Salomon,  Sameon, 
in  occupationibut  sancii,  in  olio  perie- 
runl  (S.  Ang.  Ad  fratr.  in  Ereni.  Serm. 
xvii).  In  verità  luxuria  graviut  ari!  , 
quem  oliosiim  im>em'<(S.  Ber.  De  Mod» 
bene  rivendi.  Serm.  u).  Temiamo  che 
ne’  divertimenti  tiessi  ci  sorprènda  la 
morte , e ehe  qnesla  sia  cagionata  dal- 
l’ intemperanza,  I-  quale  ai  suol  credere 
lecita  nella  villeggiatura. 

III.  Et  prophetae.  Gli  uomini  tanti , 
che  nelle  Scrittura  hanno  il  nome  dì  pro- 
feti , per  non  interrompere  quelle  opere 
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<1(1  miaittero,  le  qnali  avrebbero  riten* 
iHo  qualche  Hanno  Halla  loro,  asienaa , 
hanno  sovente  rinunziato  alla  villeiq^ia- 
tnra,ripetenHoquelle  parole:  opus  gran- 
de ego  facio,  et  non  possum  descendere, 
ne JbrU  negligatar  (ii  Ea<lr.  vi , 5).  Ma 
qnanHo  poi  si  sono  imlolti  a villeggiare, 
non  hanno  Himenticato  il  loro  carat- 
tere eH  il  loro  Hovere.  Priinierainente 
hanno  evitato  tutto  ciò  che  pntea  re- 
care scanHalo  ; e perciò  non  han  He- 
posto  quell’  abito  che  renHe  il  saeer-i 
dote  più  rispettabile  a sé  stesso  ed 
aeli  altri:  non  si  sodo  amst rati  dediti 
alle  delizie,  golosi , immodesti,  hsilToni: 
et  nemini  danles  ullam  ojjfènsionem,  ut 
non  </itaperetur  ministerium  nostrum 
(Il  ad  Cor.  VI,  S).  Inoltre  hanno  prov- 
veduto al  bene  delle  anime,  che  lascia- 
vano per  qualche  tempo,  pregando  per 
loro  : commendo  vos  Deo  et  V trbo  gra- 
tiae  ipsius  {KtA.  xx.  So).  Eglino  le  han- 
no indirizzate  ad  altri  confessori,  e non 
han  permesso  che  rimanessero  abban- 
donate a loro  stesse.  Il  temere  infatti 
che  si  coofessino  ad  altri,  è indizio  di 
vanità, o d'interesse,  o di  cattiva  dire- 
zione, odi  qualche  cosa  peggiore  : perciò 
sint’Àlfonso  ordinava  che  .le  penitenti 
de’ missionari  nell’assenza  di  costoro  si 
dovessero  onninamente  confessare  ad 
altri  sacerdoti.  Finalmente  quei  santi 
uomini  hanno  procurato  di  soccorrere 
nei  miglior  modo  possibile  a'  bisogni 
spirituali  e corporali  delle  persone  di 
campagna,  con  cui  conversavano.  Ascol- 
ta dunque,  o ministro  di  Dio,  questi 
doeoinenti  ; poiché  si  hoc facis , hono- 
rificas  ministerium  tuum , et  ministe- 
rium te  (S.  Bern.  De  Consid.  lib.  ii,  6). 
Proponi  d’ imitare  quei  santi , e prega 
Dio  ohe  li  oonfermi  io  questo  santo  pro- 
ponimento. La  tua  villeggiatora  pren- 
derà il  suo  posto  nelP  eternità  , e sarà 
perle  una  corona  di  gloria. 

In  Omni  foco  fiomìnationit  ciuf  hcncHiCy  anima 
meOf  Domino  (1*i.  elicli). 

manducaiuì^  tive  bibom^  titfc  aliud  tfuid 
Jaciam , omnia  in  gforiam  Dei  faciam, 

(£x  I fui  Cor.  X , 3i.) 


PKIi  VENEUDr. 

Ili  CHE  PEOPRUMEIfTE  eOESISTA  MI  «LOEU 
DE^SACERDOTI. 

1.  Nel  meglio  conoscere  Gesù  Cristo. 

II.  Nel  meglio  amare  Gesù  Cristo. 

III.  Nel  meglio  temere  Gesù  Cristo. 

* a. 

Congregati!  autem  Pkaritaeit  a in/orrogauil 
cos  ìrtifs^  dicenf';  quid  vohis  uidetur  de  Chri^ 
ffo  ? Cuiut  filiut  est  ? Dicunt  et:  David.  Ait 
ilìit  i quomodo  cr^o  Da^d  in  spieity  votai 
cum  Dominum  g dteent  tVirit  Dominut  Do~ 
mino  meo!  tede  n de^trit  meif^  donec  poaam 
inimÀcot  tuoi  ccabettum  pcdurrt'tuorum  ? Si 
ergo  David  vacai  eum  Dominum  t quomodo 
Jiiioteiut  est?  Et  nemo  poterai  ei  retpondeee 
verbuM  : ncque  ausut  fuit  quitquam  ex  itlm 
die  eum  ampfiut  interrogare. 

(Xauh.  sxii,  ti 

I.  Quid  vobis  videtur  de  Christo .’ 
Era  una  gran  vergogna  per  gli  Scribi 
il  mancar  loro  la  conoscenza  del  Mes- 
sia, il  non  sapere,  cioè  , che  questi  è il 
Signore  assoluto  di  tutte  le  cose,  l’U- 
nigenito dell’  Eterno  Padre,  e l’erede 
della  sua  gloria  ; Pignorare  dominatio- 
nem  eius,  et  proprietatem  filiationis , 
et  eohonorationem,  ifuae  est  ad  Patrem 
(S.  Chiqrs.  Doro,  i.xxii  in  Matlh.).  Al 
contrario  la  gloria  glel  sacerdote  è il 
conoscere  meglio  degli  altri , chi  sia 
Gesù  ; poiché  in  ciò  consiste  la  vita 
eterna  : e tanto  più  si  profitta  nella 
vita  eterna,  quanto  più  si  profitta  nella 
cognizione  di  Cristo:  tanto  magis  in 
vita  aeterna  , quanto  magis  in  hac  co- 
gnitione  projieimus  {S.  Aug.  Traet.  cv 
in  Ioann.).  Noi  in  preferenza  de’ seco- 
lari abbiamo  l’obbligo,  l’ opportunità , 
il  tempo,  i mezzi  di  leggere  le  Divine 
Scritture:  e ben  tappiamo  che  tntto 
in  esse  a Cristo  ti  riferisce  ; omnia , 
quae  divinìtus  scripta  sunt,  ad  Chri- 
sfum  r^ruitfur  (Id.  Enar.  in  Pt.  lxxi). 
Scaviamo  adunque  le  miniere  di  questo 
gran  libro,  e vi  troveremo  la  preziosa 
margarita , che  é Cristo  : tbesaurum 
quemdam  ejfbdientes  legalem  lUleram, 
abditam  in  ea  margarilam  , hoc  est 
Christum  pervesligenl  (S.  Cyril.  Alex, 
lib.  I Glaphyr.  in  prine.).  Meditiamo  nei 
libri  dell’Antico  T estamento,  come  Cri- 
sìopraejigurabulur  in  legaìibus Jtguris, 
prmmonstrabatur  in  historiis,  pr<edo- 
cebaturin  moralibus,  prophetabatur  in 
Prophetis  (S.  Booav.  De  principio  Sa- 
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rrx  Soriplurae  circa  fio.).  Ne'Iibri  poi 
Hel  Nuovo  Testamento  si  evaogeliaza 
Oisto,  si  preHica  il  Crocifisso,  si  mostra 
Egli  saliente  olla  destra  del  Padre.  Quia- 
di  leggendo  le  Scritture,  di'  al  tuo  Dio: 
Chnsfum^  Zoomine,  quatto  in  libris 
fuìs  (S.  Aug.  Coiifess.  ii,  a). 

II.  Cuius  filius  est?  Se  Gesù  è il  fi- 
gliuolo di  Dio,  ed  è un  solo  Dio  col  Pa- 
dre, merita  un  amore  infinito.  Se  questo 
Dio  è il  nostro  Redentore,  e ci  ha  col- 
mati d'infiniti  benefiti,  i quali  gli  hanno 
costola  la  vita,  dobbiaoi»  arlere  di 
amore  per  lui:  si  quis  non  amai  Do 
minom  nostrum  Jesttm  Chrisfum , sii 
anathema , Marah  j4tha  (i  ad  Cor.  xvi, 
aa).  E chi  più  di  noi  sacerdoti  è stato 
ricoìoiato  de'  suoi  furori  ? Certamente 
Egli  ci  ha  elevati  ad  un  posto  cosi  subii* 
me,  facendoci  specialiter  adhaerentes 
Christo  prcD  caUris  Ecclesiae  niembris 
(S.  Petr.  Damian.  Opusc.  cuntra  Cler. 
julemp.  Dissert.  iii,  cap.  5).  Egli  ci  ha 
fjlti  suoi  per  aver  sopra  di  noi  un  do- 
minio particolare:  inproprium  ius  Do* 
mini  specialiter  ^^iudicati  (Id.  De  com. 
Tìla  Canonie,  in  princ.).  Egli  ci  ha  am- 
messi nel  suo  iìen^loiSenatus  sanctorum 
sUricorum  ( Pp.  Alex,  in,  Epist.  ad 
Srigon.  et  Caino,  in  Appeiul.  Conci!. 
Lateran.  m).  Egli  ci  affida  i suoi  tesori, 
anzi  ci  affida  se  stesso;  e viene  giornaU 
mente  in  noi  appunto  per  accrescere  la 
carità.  Qual  dunque  esser  debbe  il  no- 
stro studio  per  distinguerci  nell' amore 
di  Cristo,  nel  diventare  sue  vive  iimna- 
gini,  e nel  riguardare  questo  amore  e 
questa  somiglianza  come  la  vera  nostra 
giuria  ? Imago  Christi  Salssatoris  in 
nobisy  charitatis  gloriatio  est  (S.  Cyril. 
Alexand.  in  loano.  v,  35).  .Se  vogliamo 
esser  rispettati  da'fedcH,e  temuti  da'ne- 
niici;  amiamo  Gesù  per  essere  amali, 
favoriti,  e proietti  da  Lui  : constanter 
cum  amemus^  ut  ab  eo  etiam  amemur: 
nani  si  quum  ab  iis  amamur^  qui  plu~ 
rimum  possunt^  timori  omnibus  sumus , 
multo  utique  magis  si  a Christo  ame* 
mur  (S  Chrys  Hom.  zxx  in  Cap.  xni 
Epist.  Il  ad  Cor.). 

III.  Ponam  inimico s tuos  scahellum 
pedum  iuorum.  1 nemici  di  Cristo  sono 
gl' infedeli,  e tutti  coloro  che  non  lo 
temono,  nè  lo  amano:  inimici  sunt  vel 
penitus  injideles , vel  hi  qui  noluerunt 


obedire  et  subesse  Thom.  Expos.  in 
h.  1.).  Temere  ed  amare  Cristo,  è U 
sapienza  del  cristiano: /imor , e£  omor 
Christiy  sapientia  est  christiani  (Sal- 
viao.  Lib.  IV  advers.  Avarit.  rap.  i).  Il 
sacerdote  poi  dee  superare  gli  altri  in 
questo  santo  timore  ; dimeni  Deum  plus 
caeteris  videbatur  {ì\  Esdr.  vii,  o).  Per 
verità  se  nella  santa  flessa  e nell' uffi- 
zio noi  lo  Salutiamo  continuamente  col 
titolo  di  nostra  Signore,  dobbiamo  aver 
verso  di  Lui  risf>eUu  e timore:  Si  Do* 
minus  ego  sum^uhi  est  timor  meus? 
(Mulach.  1,6.)  E riflettiamo  che  queste 
parole  son  dirette  a' sacerdoti  , poiché 
il  profeta  immediatamente  soggiunge: 
ad  vo/,  o sacerdotes^  qui  despicitis  no- 
men  meum  (Ibid.).  I seniori  dell'Apo- 
calisse furono  ì primi  a gitlarsi  colla 
faccia  per  terra  per  adorare  1'  Agnello 
imroacobito  ; e cou  ciò  insegnarono  che 
i sacerdoti  debbono  dar  l'esempio  della 
venerazione  versodi  Gesù, specialmente 
nell' Eucaristia  ( A{»ocal.  v,  8 et  alibi). 
Meditiamo  che  se  Egli  viene  nelle  no- 
stre mani,  quale  Agnello  ucciso^  per 
offerirsi  al  Padre,  verrà  un  giorno  qual 
leone  di  Giuda  e qual  orsa  cui  sieno 
stati  rapiti  gli  orsacchi.  Temiamo  l'ira 
dell'Agnello.  Il  sacerdote  che  teme  Cri- 
sto, non  è soggetto  al  timore,  ma  alla  di- 
vozione; e nulla  gli  ménca:  quiChristum 
timet^  non  timori  est  suhiectuSs  sed  de^ 
ootioni  . . . nihil  deest  tinientibus  eum 
( .S.  Ambros.  io  Ps.  cxviii  Serm.  6). 
Esaminiamo  U nostra  riverenza  verso 
Gesù  sacramentato.  Come  stiamo  in  chie- 
sa Come  celebriamo  i divini  loisleri? 
QuhI  esempio  ne  diamo  al  popolo?  Qual 
tremore  sentiamo  de* suoi  terrìbili  giu- 
dizi? Ah!  quando  siamo  alla  sua  pre- 
senza , ricordiamoci  di  ripetere  quelle 
parole:  tu  Rex  regum  , et  Judex  iudi* 
rum , magne  et  metuende  , excelso  in* 
sides  throno  . . . tua  est  potentia  , potè* 
statum  Domine;  tua  est^o  oirtus  Patris, 
omnis  mirijicentia  beatarum  virtutum 
(S.  Anselm.  Medit.). 

Tu  autem  , Domine  , Muteeptor  meut  et  « glotin 
mea,  et  exallant  caput  meum  (P«.  iii,  {). 
h'.nt  mihi  Dominai  in  iueem  tempiternamtet 
Deus  meut  in  ghriam  meum  (Ex  li.  Ls, 
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PEL  SAUBATO. 

festa  del  SAHl'ISSIMO  BOSAHIO 
IL  CLERO  FROHl'OTA  COR  MOLTO  ARDORE 
LA  DITOZIORE  DEL  SARTISSIHO  ROSARIO. 

I.  Ne  dia  retempio. 

II.  Ne  motiri  i vantaggi. 

111.  Inculchi  la  medilaiione  de'  mitleri. 

Ej  tfiìlenuMycem  quaedam  muUerdetfrba  dixit 
Ulti  Beatut  qui  tg  {>ortavU 

(Lue. 

I.  ExtolUns  vocem  qnctdam  muìier. 
Questa  donna  che  lodò  ^laria^era  figura 
della  Chiesa  : Ecclesiae  typum  gessit 
( Bed.  Comm.  in  h.  I.).  Che  se  i sacer* 
doti  sono  i ministri  della  Chiesa,  le  prin* 
cipali  sue  membra,  ed  i suoi  rappre- 
sentanti , conviene  che  sieno  i primi  od 
onorar  Maria, ed  onorarla  specialmente, 
recitando  il  rosario,  cui  la  Chiesa  ha  de* 
stinata  una  particolare  solennità.  Ed  in 
vero  ci  debbe  indurre  alla  recitaiione 
di  questa  preghiera  l'esempio  de' santi 
sacerdoti , che  non  l'hanno  mai  trala* 
sciata.  Tali  sodo  non  solamente  san  Do* 
menico  co' suoi  Ggliuoli,  ma  eziamlio 
san  Tommaso  da  Villanova,  sant*  Igna- 
zio di  Loyola,  san  Carlo  Borromeo,  lan 
Francesco  di  Sales,  sani' Alfonso  de  Lì- 
guori , ecc.  San  Filippo  Neri  dìcea  che, 
se  por  un  sol  giorno  avesse  tralasciato 
di  recitare  il  rosario  per  intero,  noD 
avrebbe  tenuto  quel  giorno  per  grato 
a Dio.  Ed  è notabile  che  tutti  i santi 
fondatori  l'hanno  inculcato  a' seguaci 
del  loro  istituto:  come  è notabile  ancora, 
che  innumerahiii  veacovi,  arcivescovi , 
cardinali,  e gli  stessi  romani  pooleBci 
si  sono  ascritti  alle  confraternite  del 
Rosario,  per  dichiararsi  diletti 

di  Maria  ^ ed  a Maria  specialmente 
dedicati^  come  dice  san  Pio  V.  Inoltre 
ci  dee  muovere  il  numero  senza  nu- 
mero d'indulgente,  che  la  Chiesa  con- 
cede a chi  lo  recita  con  ilivotione:  Pon~ 
lifiees  rosarium  recitantibus ^eiusdem- 
que  rosarii  sodalitatibus  indulgentias 
P^ne  ìnnumeras  concessere : dice  santa 
Chiesa  nella  leggenda  della  medesima  so- 
lennità. Dippiù  ci  dee  muovere  t'obbligo, 
che  abbiamo,di  essere  in  tutte  le  cose  mo- 
dello delle  buone  opere{  Ad  Til.  h,  7).  Ci 
dee  muovere  finalmente  il  considerare 
cheil  rosario contieae  i pregi  deiroraiio- 


oe  mentale  e della  vocale;  ed  ècom[K>sto 
di  quelle  preghiere,  che  sono  le  più 
sublimi,  le  più  efBcacì , e le  più  gradi- 
te a Marta.  Preghiamo  dt/tique  quest» 
gran  Signora,  che  ce  lo  faecia  ben  reci- 
tare, c non  ce  lo  faccia  trascurarein  al- 
cun giorno:  o Maria  ^ move  linguam 
meam  et  iabta  ad  laudes  tibi  alacri- 
ter  derantandas  Ephrem,  Serm.  De 
Laud.  Deipara).  Recitando,  o sacerdote, 
la  corona  alla  Vergine,  Ella  corona  in- 
clyta  proteget  te  (Prov.  iv  . 9). 

II.  De  <c/rù<3.  Quando  quella  donna 
parlò  al  Salvatore,  la  turba  restò  muta. 
Noi  al  contrario  dobbiamo  procurare  che 
la  turba  si  unisca  ad  onorare  Maria  , ed 
a pregarla , per  ottenere  più  facilmente 
le  grazie;  impossibile  est  preces 

multorum  non  exaudiri  ^ si  ex  mu//ir 
oraiionibus  fiat  ejuasi  una  { S.  Thom. 
Expos.  in  Matth.  xviii , 19).  Faremo 
al  popolo  cristiano  no  grao  bene,  pro- 
curandogli la  benedizione  in  vita  , in 
morte,  e dopo  morte;  yioichè  la  Ver- 
gine , per  rivelazione  fallane  al  beato 
Alano,  proferì  quella  magnifica  pro- 
messa: olo  ut  psaltae  mei  in  vita  , in 

morte  et  post  mortem  habeant  bene- 
dictionem^gratiae  plenitudinem^ac  li- 
bertatem , immunesque  tecurique  re- 
gnent  a maledictione  ^ caecitate^  obdu- 
ratione^  inopia^  et  servitufe  ( Pari.  11 , 
cap.  9).  La  medesima  Signora  assicurò 
che  il  rosario,  cornee  facile  ad  impararsi 
ed  a recitarsi,  così  a Lei  è gratissimo, e 
sommamente  acconcio  ad  impetrare  la 
divina  misericordia  , e la  salute  a' po- 
poli : afirmavit  coelorum  Regina  hoc 
genus  orandi  promfdum  ac fiacile^  esse 
sibi  gratissimum^  ad  impetrandam  di- 
vinam  misericordiam  accomodatissi  • 
mum^populis  sai  ut  arerei  contro  queevis 
adverta  praescns  auxilium:  così  dice 
U santa  Chiesa  in  viti  Rosarii  Lect.^w 
Noci,  Lo  possono  infatli  recitare  i giusti 
ed  i peccatori , i dotti  e gl*  ignoranti , i 
nobili  ed  i plebei;  e ciascuno  vi  troverà 
un'acqua  salutare,  che  lo  farà  fiorire 
come  rosa  e come  giglio  per  ispargere 
odore;  e lo  farà  frondeggiare  nella  gra- 
zia: obaudite  me,  divini  fraclus  , et 
quasi  rosa  piantata  super  rivos  aqua- 
rum  fiructificate..^Jlorete^fiores^quasi 
litium , et  date  odorem , et  f rendete  in 
gratiam^  et  collaudate  canticum  (Eccli. 
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xxnx,  17  et  <eqq-)-  Quanti  Tautaggi 
spiritoali  e corporali  ha  riportalo  il  po- 
polo cristiano  da  questa  divoaione!  Im- 
perocché la ‘Vergine  mostra  la  sua  ma- 
gnanimità nel  non  rifintare  anche  i pic- 
coli ossequii  : hoc  celsitudinU  illius 
maximum  est  argiimentum,  qaod  nec 
pusilla  repellat. . . Quum  acctperil  a 
nobis  laudtm  verbis  peractam  , qua 
nequaquqm  egei  ; redonabU  nobis  per 
ipsa-facta  benedictionem  , qua  semptr 
uti possimuslS,  Chrys.  Semi.  De  Sancì, 
l’hilogonlo).  Stimoliamo  adunque  i fe- 
deli à non  tediarsi  di  ri|>etere  nel  rosa- 
rio le  medesime  preghiere,  ricordando 
loro  che  l'Uomo  Dio  ben  Ire'  volte  colla 
faccia  per  terra  ripetè  la  medesima  pre- 
ghiera; oravi!  Urlio  eumdem  sermonem 
rficens  ( Slatth.  xxvi,44)-  Rieonliamo 
loro,  che  Eliseo  misteriosamente  disse 
al  re  Gioas  : si  percussisses  quinquies , 
aul  sexies,  sive  septies;  percussisses 
Sjriam  usque  ad  consumptionem  : nane 
autem  Iribus  vicibus  percuUts  eam  ( iv 
Reg.  XIII,  ig).  Noi  dobbiamo  picchiar 
tempre  la  porla  della  misericordia;  nè 
sappiamo  quando  si  aprirà. 

111.  Beatus  veuter,  qui  le  portavit.  I 
Fo  beata  la  Vergine  perchè  ebbe  parte] 
in  lutti  i misteri  della  nostra  redtusione. 
A questi  misteri  dubbiamo  noi  rivolgere 
la  nustm  attenzione  nel  recitare  il  ro- 
sario per  imparare  dalla  Vergine  tutte 
le  viilò  : aia  saneti  danlur  in  exem- 
plitm  virtulum  specialium,  sed  Beala 
yirgo  in  exemplum  omnium  virtatam 
{ S.  Thom.  Opusc.  vili  ).  Inculchiamo 
adunque  a’ fedeli  di  applicar  la  mente 
al  misteri  che  ti  accoppiano  a questa 
divoxinne;affiuehè  onorino  Dìo  non  già 
soltanto  colle  labbra , ma  in  ispirilo  e 
ve/-itó.. In  tal  guisa  eglino,  presentando 
all'  Etefno  Padre  i meriti  del  suo  Fi- 
gliuolo, c l' interceuione  della  Madre, 
ullerranno  o ciò  che  desiderano , o ciò 
che  Egli  conosce  essere  ad  essi  più  van- 
taggioso ; unum  ex  daobus  iadubilanler 
sperare  possumus  ; quoniam  aul  dabit 
quod  pelimus,  aul  quod  novil  ulilius 
(S.  Bevo.  Serm.  v De  Quadrag.).  Svi- 
luppiamo iutaolo  questi  misteri  al  po- 
|x>lu,  scorziamoci  a farglieli  bene  impa- 
rare; acciocché  non  sia  divagai»  nella 
recitazione,  e non  avvenga  che  alcuno 
abbia  a dite  : perdo,  quod  dico  ; parum 


enim  prodest  sola  voce  cantare  sine 
cordis  atte/itioise(Id.Meditat.Cap.  vili).  . 
Oh!  quanto  è caro. a Maria,  e quanto 
è utile  al  popolo  quel  sacerdote,  che 
ti  adopera  per  promuovere  una  si  bella 
divozione!  Infatti, quando  sì  adempia  alla 
recitazione  insieme  ed  alla  meditazione, 
corona  Uxitur  , qua  coronata  procedit 
Regina  mundi  ( B.  Albert.  H.  In  Mare, 
super  Mar.). 

Auài yjiliay  et  viJé^  et  ineiifm  aurem  tuam: 
intende  deprecationem  meam. 

(Ex  Pi  XLIT,  Il  ; Xvi,  1.) 

Ora  prò  servir  tuif  ad  Dominum  Fiiium  tuum^ 
ut  non  mùriamur  (Ex  i Beg.  XII  $ ig>. 

PER  LA  DOMENICA  XVIII 
DOPO  PENTECOSTE. 

COME  6ESÙ  REI.  SUO  VIAGOIO  SSTBDItCÀ 
I SiceanoTi. 

I.  Mostra  la  loro  situaiione. 

II.  Nostra  il  loro  travaglio. 

III.  Mostra  la  loro  mercede. 

Afcendens  Tesot  in  rtdi'ic(//am  transj'retavit^  et 
venit  in  cioitalem  tuam  (HMib.  ix, 

1.  jtscendens  lestss  in  navtculam. 
Questa  navicella  significava  la  Croce, 
significava  pore  la  Chiesa  : hoc  navicala 
significai  Crucem  , vel  Ecelesiam  ( S. 
Thom.  Expus.  in  h.l.).  Ecco  dove  asceu- 
de  il  Sommo  Sacerdote,ecco  dove  ascen- 
dono eoo  Lui  e per  Lui  i tuoi  ministri. 
Altronde  fa  meraviglia , che  potendo  il 
Salvatore  calcare  i flutti  , come  altra 
volta  gli  ha  calcati  ; e potendo  aprire 
il  mare  sotto  i suoi  piedi , come  lo  aprì 
agl’israeliti , abbia  piuttosto  voluto  an- 
dare sopra  di  nna  barchetta.  La  ragione 
fu , perchè  volea  prendere  sopra  di  sé 
le  nostre  infermità  per  conferirci  la  sua 
virtù  : Christus  eenit  suscipere  infirmi- 
lates  nostras , el  suas  nobis  conferre 
virtutes  ; humana  quaerere,  praeslare 
divina  ( S.  Petr.  Chrysol.  Serm.  t).  Non 
sempre  voleva  Egli  far  miracoli  , ma 
volea  servirsi  sovente  de’  mezzi  natu- 
rali : navigium  intrans  pertransil , qui 
pedo  mare  palerai  pertransire,  non 
enim  setnper  mirabilia  volebat  facere 
( S.  Chrys.  llum.  xxxi  io  Matlh.).  Con 
questa  sua  umiliazione  Egli  meritava 
a’suoi  discepoli  la  grazia  di  ascendere  e 
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<]' iiichiorlarsi  alta  Crucc,  c <)i  s.Tvirsi  I 
<)e' oieiii  oatumii  per' multe  funiiuni 
del  loro  iuini»t*‘ro.  E^li  lor  meritava  la 
^rniiu  di  asccndere^cìoinW  entrare  nella 
Chiesa  ; e meramente  per  noi  è uscen^ 
dere  Centrare  in  questa  navicella;  poi- 
ché essa  ci  solleva  su  i fluiti, sulle  ama- 
rezze, e sulla  volubilità  delle  cose  mon- 
riane.  Veramente  è «}uesto  un  ascendere; 
giacché  la  naTicella  c per  noi  Domus 
Dei  oiVì  . columna , et  ^firmamentum 
tferitatìs{ì  ed  Tim.  iir,  s5).  È dessa 
Aula  ccrlestis  imperii  (S.  Cetr.  Dam. 
Opiisc.  XXII  Coatra  Cler.  aul.).  É dessa 
Corona  Dei  ( S<  Ilierun.  Io  Ps.  xx).  I 
sacerdoti  poi  nella  Chiesa  appunto  a^ 
scendono  tanto  alto,  che  si  sollevano  tu 
gli  altri  fedeli,  per  esserne  i capi  eH 
i cQstoili  : Custodcs  sponsae  Christi 
sunt  saeerdotes  (Pfir,  Ùles.  in  Gap.  n, 
Thren.  io).  £ perciò  bisogna  che  tieoo 
furti , uomini  spirituali , e fedelissimi; 
opus  est  viro  forti  ad  propulsandas 
iniurias^  spiritali^  ad  deprehendendas 
msidiasyfdeli^  ^ui  non  qtiae  sua  sunty 
fptaeral  (S.  Bern.  Ser.  lxxvi  in  Caot.). 
Siamo  noi  cosi?  Quando  cominceremo 
ad  esser  sublimi  nella  perfezione,  come 
lo  siamo  nella  situazione? 

11.  TVani/re^auiV. L'evangelista  si  ser* 
^e  di  questa  espressione  per  in*licare' 
la  brevità  del  tratto  da  passarsi  ; ^revis- 
simi  lacus  transitum . . . transfretaoit 
(S.  Pclr.  Cbrysol.  Serm.  i.).  Per  questo 
bre  vissiiou  viaggio  gli  apostoli  ficenno 
da  rematori , e Cristo  sedea.  Egli  rap- 
presentava il  corpo  suo  mistico  , cioè 
tutti  i fedeli;  |)OÌcbè  unus  homo  CAri- 
stus  et  Ecclesia  {%.  Aug.  in  Ps.  xliv). 
Tulio  Cristo  é il  Capo  insieme  ed  il 
Cur[4>:  totus  ChrisUts  Caput  et  Corpus 
fst:  Caput  unigeniius  Dei  FiiwSyCt 
Corpus eius Ecclesia  {\i\.  De  Pnil.  Ec- 
cles.  Cap.  iv).  I sacerdoti,  travagliando 
per  questo  breve  indispensabile  e perico- 
loso viaggio,  si  ricordino  che  eglino  por- 
tano Cristo  nelle  sue  membra,  e che  quan- 
tuessi  fannoa  queste  membra,  Cristo  lo 
ha  come  fitto  a sé  ; mentre  Egli  stesso 
disse  al  l^adre  : ego  in  eisy  et  tu  in  me  ; 
ut  sini  consummati  in  unum  (Ioan.  xrii, 
'23).  Considerino  adunque  Cristo  ne'fe- 
deli;  ed  allora  non  riuscirà  loro  gravoso 
un  si  breve  remigare  : omnia  , et  in 
omnibus  Christus  ( AdCuloss.  ui,  il). 


Debbano  perciò  , quali  buoni  rematori, 
esser  concordi  nelbi  fatica, star  cìasciiDO 
al  tuo  posto,  profittare  nella  calma,  non 
iscora^girsi  nella  tempesta;  finché  non 
conducano  le  anime  a)  porto  della  sal- 
vezza, al  lido  dell'eternità  : fecum/nm 
attrae  fìatum  tendebant  ad  litus  (Ad. 
XXVII.  Dr  dnQ((uu  entriamo  In  noi 
stessi  : abbiala  fin  ora' tenute  innanzi 
agli  occhi  queste  verità?  Saremmo  stali 
si  pigri  e si  sfiensierati  nel  ministero, 
se  avessimo  pensalo  di  portar  Cristo,  « 
faticar  ])cr  Lui  ? 

III.  Et  oenit  in  cioitufem  sitam.  Lu 
città , in  egi  renne  Cristo  sulla  barca, 
fu  Nazaret, secondo  san  Girolaroo(Coin. 
in  Motth.  h.  I.).  Fu  Cafarnao,  secondo 
il  Crisostomo  ( Iloin.  xzx  in  iMatlh.). 

I Fu  qualche  altro  sito  della  Galilea  , se- 
condo sant'  Agostino  (De  Consens.  Evan- 
gel.  lih.  Il,  35).  Sembra  dunque  cha 

10  Spirito  Santo  non  abbia  voluto  no- 
minar la  città  per  meglio  indicare  il 
mistero,  per  fur  intendere  più  facilmente 
quella  santa  cittày  veduta  e descritta 
da  san  Giovanni  ( Apoc.  xxi,  a et  seij.). 
Questa  è veramente  la  città  sua , poi- 
ché Egli  1*  h»  creata  e 1'  ha  formala 
senza  opera  d'uomo;  talché  chiamasi  ìli- 
bernaculumnon  manuf'actumyidest  non 
huius  creationis  (Ad  ilebr.  ix,  1 1 ).  Egli 
P ha  comprata  a noi  col  dare  in  prezzo 

11  suo  sangue;  ed  Egli  ne  c il  sovrano 
e vi  esercita  svelalamente  ogni  potestà. 
Questa  è ancora  lu  città  del  mistico  suo 
corpo,  il  quale  non  ha  sulla  terra  una 
stabile  riiià:  non  habemus  hic  manen- 
tem  cioitatem  , sed  fuluram  inquirimus 
(Ibid.  XIII,  i4)«  Questo  corpo  e sulla 
barca  e si  accosta  sempre  alla  'santa 
città:  acccssistis  ad  «S'tem,  inooicnt  et 
cioitaicm  Dei  uìoentis  (Ibid.  xfi,  32). 
Qui  meditiamo  qua'nlo  superiore  a quella 
de' laici  sarà  la  felicità  de' sacerdoti;  al- 
lorché gli  uni  e gli  altri  giugneranno 
alla  patria.  Il  rematore,  il  nocchiero,  il 
pilota,  che  arrivano  nel  porlo  della  pa- 
tria , iioo  solo  godono  come  coloro  cha 
essi  han  portato  ; ma  ancora  ricevono 
■li  questo  travaglio  la  mercede,  che  co- 
storo non  han  meritata  : rerfe/ere  mer- 
cedem  servis  tuis  prophetis  ( A(>oc.  xi, 
i8).  Saranno  i sacerdoti  pagati  secondo 
il  numero  delle  anime  , e secondo  il 
fardello,  che  hanno  {loiialo:  unusqnis^ 
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^ue  propriam  mercedem  accipiet  (i  aH  | lacefi'Io  eglino  si  mostreranno  vive  im- 
Óor.  IH  , 8 ).  Ricordiamoci  che,  fui  macini  di  Colai , che  discese  dal  cielo 


fecerit  et  docuerit , hic  magntis  voca- 
bdiir  in  Rtgno  caelorum  (Matlh.  v,  la). 
Se  chi  ha  liberato  dal  nanfragio  un 
uomo,  merita  un  gran  premio;  quanto 
piti  ne  meriterà  chi  avrà  liberata  un’a- 
nima dalla  morte  eterna,  e la  avrà  por- 
tata salva  alla  patria?  Si  magna  mer- 
cede est  dignnm  a morte  eripere  car- 
nern  quandoejue  morituram , quanti  est 
meriti  a morte  animam  liberare  sine 
fine  victiiram?  (S.  Greg.  Pp.  Moral. 

lib.  XIX,  i6.). 

i'rotperum  iftr  JUciat  nofiis  T)fus  taìutarium 
ruìttioriim  ( E*  P«.  I.XYIf,  »o). 

Priamus  a Jìeo  viam  rectam  noèis  s et  fiUit 
nosttii^  uHi\>erstUfifue  substunfiae  nottraef 
(Ex  I Eidr.  vili, XI.) 

PEL  LUNEDI’. 

SL'LLt  VISITI  E CCRl  DEGLI  lareRMI. 

I.  (.luanto  convenga  a'  sacerdoti- 

II.  Come  biscia  adempirla. 

III.  Quanto  utile  se  ue  possa  ritrarre. 

Ut  evee  offerehant  ei  pnralyticum  iacentem  in 
tecto.  Et  <ditien$  Trtut  fidem  iliorum  , dijgit 
paralytiiio:  vun/tde ^Jiti  (Haub.  IX,  a.) 

T.  Offerchant  ei  paralyticum.  Qui  si 
conosce  la  carità  di  quelle  persone,  che 
arcano  certamente  visitato  il  paralitico, 
c che  piene  dì  vera  divozione  dalle  te- 
gole Io  fecero  discendere  alla  presenza 
di  Gesti  : hic  tangitur  dexfotio  offeren- 
tium  paralyticum,,  unde  in  Marco  tan- 
gitur , quod  quia  non  poterant  transire 
positerunt  per  tegulas{S.  TUom.  Ezpos. 
in  h.  ].).  La  cura  , che  costoro  presero 
per  un  infelice,  è la  condanna  de*sa- 
cerdoti  indolenti,  che  non  ci  prendono 
pensiero  degl' infermi.  Si  ricordino  essi 
che  ad  un  ecclesiastico  fu  scritto:  o/- 
_/rVi7  fui  est  visitare  langnentcs  (S.  Ilier. 
£pist.  xxxir,  alias  ii  ad  Nepotianum).Si 
ricordino  che  il  rituale  romano  chiama 
questo  incarico  del  parroco  non  postre^ 
mas  mimer/.r  sui  partes  ; e soggitigne 
che  essendo  egli  legittimamente  impe* 
dito,  id  praestandum  curabil  per  alios 
sacerdotes  (De  Visil:  et  Cura  Infirm.). 
Si  ricordino  di  quella  prescrizione  fatta 
da  san  Carlo  Borromeo:  Parochi  . . . 
aegrotos  ...  e.tiam  non  vocali  invisant 
((.^uncil.  Mediul.  i,  Part.  ii,  Til.  i).  Ciò 


per  visitare  un  grande  infermo,  cioè  il 
genere  umano  , e disse  ; non  est  opus 
valentibus  medicus ,,  sed  male  habenti^ 
bus  ( Matth.  IX,  Il  ).  Cosi  daranno  Pe- 
sempio  h*  fedeli  dì  eseguire  ciò  che  Id- 
dio ha  detto  : non  te  pigeat  visitare 
infirmum  ; ex  his  enim  in  dilectione 
/frmaòcrii  (Eccli.  vii,3i).  Cosi  avraono 
nel  giorno  del  Giudizio  la  consolazione 
di  ascoltareda  Cristo:  injìrmus  eram,  et 
visitastis  me  (Matth.  xxv,  56).  Avranno 
alttesi  le  lodi,  che  san  Gregorio  Nazian- 
zeno  fier  questo  appunto  tributa  a san 
Basilio  (Orai.  xx).  E saranno  essi  pure 
que'  sacerdoti , che  possunt  compati  in^ 
Jirmitatibus  ( Ad  Ilebr.  iv,  1 5). 

H.  F'idens lesusfidem  illoram.  Collo 
spirito  di  fe<le  bisogna  che  il  sacerdote 
visiti  P infermo  : affinchè  il  Salvatore 
mostri  la  sua  potenza  e la  sua  miseri- 
' cordta  in  favore  di  costui  : quia  tanlam 
ostendunt  fidem,,  monstratet  ipse  lesus 
suam  virtutem  ( S.  Chrys.  Hum«  xxx 
in  Matth.).  E come  que* pietosi  Israeliti 
soccorsero  il  paralitico , che  non  potea 
da  se  stesso  aiutarsi  , così  il  sacerdote 
eorum  praecipue  curam  geret , qui  hu^ 
manie  auxiliis  destituii , benigni  ac 
providi  pastoris  charitatem  et  optram 
requirunt  (Rìtual.  Rom.  De  Visit.  In- 
Grm.).  E se  egli  non  può  soccorrerli  del 
suo,  procuri  almeno  di  avere  qualche 
limosina  dalla  carità  di  altre  persone 
(Ibid.).  Rivolga  principalmente  Patten- 
siune  alP  anima , per  indirizzarla  nella 
via  della  salvezza;  ut  aegrotantem  in 
viam  salutis  recte  dirigati  et  a nequissi- 
mi  damonis  insidiisconatibusque  luca- 
tuTy  ac  defiendat  praesidio  salutarium 
adiumcntorum  (S.  Cari.  Borr.  Instruct. 
De  Visit.  et  Cura  InGrni.).  Specialoiente 
mostri  quella  gravità  che  coiivieuea'si- 
cerdoti  del  Signore;  affinchè  la  visita 
riesca  utile  a lui,  agPinfermi,etl  a'ioro 
domestici;  tegrotosvisitans ,,ea,,qua  sa^ 
cerdofrs  Domini  decet , honestate  et 
gravitate  se  habeat  ; ut  non  aegris  so- 
lum,,  sed  sibi,,  et  domesficis  ^ verbo  et 
excmplo  prosit  ad  saltUem  ( Ritual. 
Roiiiai).  1.  c ).  Eviti  intanto  lutto  ciò 
che  ha  P apparenza  di  avarìzia  ; e si 
astenga  da  quegli  artifizi , che  possono 
«celiare  il  sospetto  di  un  Gue  {lervcrsu 
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nella  alessa  visita  -,  giacché  animarum 
salutem  inquirere  sacerdos,  non  lucra 
terrenadebet  (Conc.  Cabilun.  ann.  8i5, 
Canon.  6).  Laonde  se  pel  pericolo  della 
morte  si  giudica  necessario  farsi  il  te- 
stamonto,  lo  persuada  all’infermo;  ma 
senza  quello  spirito  d’  ioteresse  , pel 
quale  talvolta  si  propongono  donaziooi 
e legati  io  favore  de’  parenti,  ed  anche 
delle  Chiese  , lasciar  dovendosi  ciò  alla 
pietà, ed a’bisogni  spirituali  deirinfermo 
( Epist.  S.  Ilieron.  De  Vita  Clerie.  et 
Sacerd.).  Vada  iosomma  il  sacenlote 
al  letto  dell'ammalato  non  con  altro 
(wnsiero  , che  con  quello  di  fare  una 
visita  a Gesù  ; e cosi  ogni  parola  sarà 
santa  e celeste  : Chrislus  certe  in  infir- 
marla iacet,  et  ibi  angiutiatur,  ibi  lor- 
quetur  : curre  , et  tibi  ministra  , sibi 
compatere  infirmanti  ( S.  Bonav.  Stim. 
Dir.  Amoria,  cap.  i).  Mostri  la  sua  te- 
nerezza , la  sua  compassione  ; e cosi 
sarà  più  gradevole  e più  elficace  il  suo 
ministero;  prius  in  se  dolentis  passio- 
nem  Uransferat-,  et  tane  cantra  dolorem 
illius  per  minislerium  concurral  ( ?. 
Greg.  Pp.  Murai,  lib.  xx,  a6).  Ci  siamo 
finora  condotti  in  questa  guisa?  Abbiamo 
forse  abbandonati  gli  infermi?  Gli  ab- 
biamo forse  visitati  collo  spirito  del 
mondo?  Facciamo  materia  di  esame. 

III.  Conjide^fili.  Quali  paruledisanta 
confidenza  in  Dio,  e di  salutari  ammo- 
nizioni nondiràuosacerdoteaU’infermo, 
se  avrà  innanzi  agli  occhi  i documenti 
del  rituale  romano  , e del  citato  ponte- 
fice !(Pastor.  part.  Ili , Admonit.  i3.) 
Se  gli  colloca  innanzi  agli  occhi  qual- 
che sacra  immagine , se  gli  mette  in 
bocca  preghiere  brevi  ed  opportune,  se 
gli  narra  la  storia  di  qualche  santo 
che  abbia  sofferta  una, simile  infer- 
mità , se  impedisce  qualche  medicina 
che  noccia  all’anima  , l' infermo  ne  ri- 
trarrà multo  vantaggio,  e dovrà  dirgli 
quelle  parole  ; quid possumus  dare  viro 
itti  sanato?  ( Tob.  xii,  9.  ) Ben  sovente 
la  visita  di  un  bnon  sacerdote  ha  in- 
dolti  gli  ammalati  a farsi  una  buona 
confessione  , e ad  eseguire  ciò  che  pre- 
scrivono inlornoa’sacramentiil  Concilio 
'“leraneose  iv(Can.  3x),e  san  Pio  V 
(Const.  super  gregem).  Che  ansisi  èordi- 
nariameote  sperimentato  che  per  l’ esor- 
Uiioni  sacerdotali  ritornando  essi  a Dio, 


o hanno  ricevuto  da  Loi  In  grazia  della 
guarigione  , o si  son  disposti  ad  una 
santa  morte.  Le  preghiere  poi  , che  la 
Chiesa  inculca  a’  sacerdoti  di  fare  su- 
gl’ infermi , sono  efficacissime,  special- 
mente quando  son  fatte  con  fede,  e con 
divozione  : super  aegros  manus  impo- 
nent,  et  bene  habebunt  (Marc,  xvi,  18). 
In  questa  maniera  i sacerdoti  si  ren- 
dono cari  e venerandi  al  popolo  , ed 
acquistano  grandi  meriti  per  l’eternità. 
Risolviamo  di  non  farei  sfuggire  si  bella 
occasioni  di  far  bene  a noi,  ed  agli  altri. 

E.rnudiat  /<•  Dnminut  in  die  tribufafionit^  pro~ 
tfgnt  te  nomen  Pei  furoh.  (Pt.  i.) 

Tu  jÌaf>ellat , et  satvas  .*  deducis  ad  iit/erot  et 
rednciii  et  non  ett  qui elfugint  manum  tuam 
( Tob.  xlHv  1.) 

PELMAUTEDr. 

SL'U.*  ASSISTEIfZA  DB^  «tORIRONDr. 

!•  Oaanto  giovi  al  moriboodo. 

II.  Quanto  giovi  agli  istanti. 

IH.  Quanto  giovi  il  sacerdote. 

Fili:  remittuntur  tihi peccata  tua  .F-cce  quidam 
de  scribi!  direrunt  intra  se:  hie  blnsphemat. 
Ft  quum  viditset  Ictus  cogitationes  eorum^ 
dirit  : ut  quid  cogitati!  mala  in  cordihus 
vestris  ? Quid  est  Jacilius  dicere:  dirnittuu- 
tur  tibi  peccata  tua:  an  dieere  f sarge  « et 
ambula?  (Maub.  iX,»  M Mqq.) 

I.  Fili;  remittuntur  tibi  peccata  tua. 
Ammira  san  Girobino  T umiltà  di  Gesù 
Cristo, chechiama Jiglioun  infermo, cui 
non  si  degnavano  di  accostarsi  i sacer- 
doti : o mira  humilitas  ! despectum  , et 
dehilem^  totis  membrorum  compaffibus 
dissolutum  Jilium  vocat , quem  sacer- 
dotes  non  dignantur  attingere  (Comm. 
in  Matth.  h.  1.).  Nè  solamente  il  Salva- 
tore lo  chiamò  suo  figlio  , ma  ancora 
gli  compartì  un  immenso  beneGxio;  cioè 
la  remissione  de'  peccali,  la  sanità  del- 
l' anima  : hictAngitur  beneficium...  Do^ 
minue  dot  sanitatem  animee  (S.  Tbom. 
Expos.  in  h.  1.).  Se  mirassimo  l'esempio 
di  Gesù,  voleremmo  al  letto  de'  mori- 
bondi , considerandoli  come  nostri  fi^ 
gliuoli  sovente  bisognosi  del  più  gran 
benefizio , cioè  della  remissione  de'  pec- 
cati. Noi  possiamo  rimettere  la  colpa, 
anche  quando  si  commetta  per  la  vio* 
lenza  delle  tentazioni  negli  stessi  ultimi 
l>erio(li  della  vita  ; giacché  abbiamo  qne- 
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Ma  pole.Mìi  , rhe  nemioeno  t>\t  imgeli 
han  ricevuta  fla  Dio:  Sacerdotfbns  da~ 
iitm  rst^  ut  potestalem  habeant^  qaam 
Deus  optimus  neque  an^elis  neqtte 
arcangeiìs  datam  etsevoluU  (S.Chrys. 
De  5^cer<lut.  lìb.  iii , i ).  Possiamo  au> 
Cora  suggerire  molti  atti  htiooi,  a'  quali 
è annessa  la  remissione  peccati  ve* 
niali,  c r induìgenia.  Che  ajiii  pos- 
siamo , se  ne  abbiamo  U focoUà  , im- 
pattìre  rinHulgenza  plenaria,  colla  qua- 
le si  apre  al  moribondo  immediata- 
roente  il  regno  de*  eieli  ; purché  sia  con- 
trito, e fnccia  a Dio  il  sacrifizio  della 
vita  ( Dened.  xiv  Constitiit.  Pia  Mater) 
possiamo  suggerirgli  que*  santi  pensieri, 
con  cui  ribalta  le  tentazioni,  si  distacchi 
dalla  terra,  confidi  nella  misericordia  di 
Dio,  e si  rassegni  alla  sua  volontà  : piis 
ipsum  morìentem  verbis  consolrtur  ^ in 
spem  erigens fore  ut  ex  disfinae  munì- 
ficentifc  largitate  peenarum  remissio’- 
nem^etsfitam  sit  consequuiitrus (Pternam 
(Hit.  Rom.  Modus  impartieodi  benedi- 
rtionem,  ecc.).  Possiamo  esortarlo  a di- 
re, almeno  col  cuore  , alcuni  atti  bre- 
vi di  fede,  di  speranza,  di  carità,  eil  al- 
cune preghiere  sommamente  salutari: 
hortrtnr  infirmum^  et  excitrt  , ut  dum 
mente  viget^  elieiat  actus  fidei^  *'t 
rharitatis^aliarumque  vìrtutum»,.prae^ 
tcrea  ut  eo  modo  ^ quo  potest  , saltcm 
ex  corde  , ita  per  interoalia  prece^ 
/ur,  ecc.(Ibid.  De  Mollo  iuvandi  mo- 
rientes)  Il  demonio  fa  quanto  può  per 
predare  quell'anima,  e per  non  perdere 
il  frutto  di  tutto  il  suo  assedio:  noi  dob- 
biamo Opporci  alle  sue  macchinazioni;  ed 
assistili  Ha  Dio  e dagli  angeli  , che  ci 
suggeriranno  le  parole  (come  vide  san 
Filippo  T^eri  avvenire  in  silTiitte  circo- 
stanze) riuscireoio  in  si  gloriosa  impre- 
s.i.  Le  preghiere  poi  , che  il  ministro 
della  Chiesa  oiTre  pel  moribondo  al  Si- 
gnore, hanno  ima  particolare  efticacia 
per  condurlo  al  porto  della  salvezza. 

1 1 . Dixerunt  intra  se:  kicblasphemat. 
Il  Salvatore  recò  giovamento  non  solo 
al  paralitico  , ma  eziandio  agli  astanti , 
rhe  lo  calunniavano,  facendo  loro  cono- 
scere colla  sublimità  della  sua  pazien- 
za utili  verità:  hoc  enim  est  supera^ 
bnndantiae  eius  sapientiae  ( S.  Chryr. 
Hom.  zxxiv  in  Matth.).  Or  duoque  il 
sacerdote,  assrste;>d<>  al  moribondo,  se  è 


pio  e prudente,  potrà  recare  anche  agli 
astanti  gran  giovamento  : come  recherà 
scandalo,  se  gli  mancano  questi  pregi. 
Ben  dicea  sanTAlfonso  che  v alcuni  sa- 
cerdoti alle  volle  in  far  tale  oflicio  s<»- 
gliono  essere  più  di  danncfehe  di  utile 
cosi  agli  infermi,  come  alle  anime  pro- 
prie , e dei  domestici , il  edì  profitto  in 
tale  occasione  benanche  dee  procurarsi 
dal  sacerdote^  che  assiste  *»  ( App.  ii, 
aìV  Istruì,  per  i Confess,  § i).  Il  pri- 
mo vantaggio  è il  fare  unire  le  loro  alle 
preghiere  dcllr  Chiesa  : curct  tota  eo 
tempore^iit  d(^neslici  simul  omnes.,qui 
adsunt  , protro  Deum  pie  precenfur 
(Concil.  Mediol.  iv,  par.  2,  De  iis^  qu(C 
pertinent  ad  Extremam  Unrtionem  , 
ec.).  L'altro  vauluggiu  viene  rial  far  loro 
ascoltare  i santi  pensieri,  e gli  atti  buo- 
ni, che  all'infermo  si  suggeriscono,  e 
che  sogliono  essere  cibo,  inedirnmento , 
ferro,  e filoco  per  le  piaghe  di  chiun- 
que ascolta  ; hoc  cibus  •. . hoc  medica^ 
menti  instar  . . . hoc  ignis  loco  , . . hoc 
ferri  vice  (S.  Chrys.  De  Sacerdol.  lib. 
IV,  3).  Nè  minore  è I'  utilità,  che  arreca 
a'domestici  la  vista  di  un  moribondo  be- 
ne assistito  da^sueerdoti  ; poiché  allora 
vivens  cogitaf.,  qnid  fafurum  sit  (Eccle- 
VII,  3).  Infatti  innumembili  (>eccalori  a 
questo  spettacolo  sono  debitori  di  essere 
rientrati  in  loro  stessi,  di  aver  concepito 
parlicdtar  rispetto  verso  del  clero,  e di  a- 
verrisulutodi  fare  una  buona  confessione. 
Forse  anche  tu,  che  ora  stai  meditando 
nn  giorno  per  questo  mezzo  lucratus 
erts  fratrem  frmm  (Matth.  xviii,  i5). 

III.  Quid  est J'acilius  dicere  .^ec.  Era 
facile  al  Salvatore  guarire  Taoiina  ed  il 
corpo  dell'infermo;  ma  é mollo  labo- 
rioso ad  un  sacerdote  assistere  ad  un 
moribondo,  per  fargli  avere  colla  remis- 
sione de'  peccati  la  vera  guarigione. 
Laonde  quanto  é maggiore  il  travaglio, 
tanto  sarà  maggiore  il  merito,  n L'ope- 
ra di  aiutare  i moribondi  a ben  morire 
é l'opera  di  carità  più  cara  aDio,e  più 
utile  per  la  salute  delle  anime;  mentre 
nel  tempo  delia  morte  ( da  cui  dipende 
l'eterna  salute  di  ciascuno)  gli  assalti 
dell'inferno  son  più  terribili,  e gl'in- 
fermi sono  meno  atti  ad  aiutarsi  da  per 
sé  stessi  o (S.  Alfont.  Istruì,  pe*  Con» 
fess.  App.  II).  Si  tratta  di  mietere  ciò 
che  altri  hanno  seminato:  alius  est  qui 


Diaitized  Dy  Google 


— 487  — 


.ffmìnaf  ^ et  nlius  est  qui  metlt  : ego 
misi  vos  mefrre^  qtìotì  \*os  non  laba- 
ro flis;  olii  iohorovcrunt  : ri  \fos  in  la- 
hores  eortim  introistis  (foann.  iv  , 3^ 
et  scq.).  TI  lempo  lìella  morte  è il  tem- 
po della  mes^e,  nella  quale  al  sacerdote 
assistente  si  offre  più  breve  trnvai^lio,  e 
mae^ior  consolarione  : minor  labor  est^ 
moior  oiitem  delrctotio  (S.  Chrys.  Hoin. 
xsxiil  in  Ioann.).  I^e  ore  tolte  al  son- 
no, il  fetore,  i disagi,  la  noia  sono  bre- 
vi*, e se  si  paro"t»nano  con  ciò  che  sof- 
frono i mondani  per  guada(*u.ire  un 
pnoe  o per  isfn^nre  una  pns<hine,  sono 
un  nulla  : Aomim  opus  non  multum  la- 
borati  malum  opus  habct  lahprem  ( S. 
Au^.  Enarr.  in  Ps.  xctr).  I peccatori 
tanto  travagliano  per  commettere  V ini- 
quità: sub  lingua  eius  lahor  et  dolor 
( Ps.  IX,  7); edall'iniquità  non  solamen- 
te non  traggono  alcun  frutto  , ma  ne 
avranno  il  castigo  : nihil est  lahoriosius 
iniquìtate  et  impiitate  quem  labortm 
sequitur  dolor  ; quia  non  soliim  sine 
fructu^  sed  ctiam  ad  perniciem  lobo- 
ratur  Aiig.  Enarr,  in  h.  I.).  Voi  al 
contrario , o sacerdoti , coll’  assistere  ai 
moribondi  non  solamente  avete  tanti 
stimoli  a santificarvi , ma  ancora  tante 
interne  consolazioni,etante  liete  speran- 
te, che  il  travaglio  sembra  non  doversi 
valutare.  Pensate  che  anche  voi  dovete 
un  giorno  morire:  e Dio  vi  farà  bene 
assistere,  e vi  darà  un  buon  paesaggio, 
come  voi  lo  avete  procuratt)  agli  altri: 
mensuram  honamet  confertam^  et  eoa- 
^itatam  , et  supereflìuente.m  dabimt  in 
stnum  vestrum  : eadem  quippe  mensttra 
qua  menri  fueritis  , remetietur  vobis 
(Lue.  VI , 58).  Non  vi  fate  adunque  ru- 
bare (era  questa  la  massima  di  san  Ca- 
millo de  Lelits)  da  all  ri  Poccasìone  dì  I 
aiutare  a qualche  moribondo,  la  cui  as- 
sistenta  sta  più  penosa , e meno  splen- 
dida agli  occhi  del  mondo.  Quell’anima 
se  giagne  in  paradiso,  sarà  la  vostra  av- 
\ «d  unita  agli  altri  comprensori 
dira  a Dio, come  dissero  gli  Ebrei  per  sal- 
vareGìooatarer^one/ooafAar  morietur^ 
quijecit  salutem  hanc  magnami quia 
cunt  Deo  operatus  est  (i  Reg.  xiv,  45) 

''ommrndn  $f>iiitum  wurn:  re- 
aemitti  me  y Domiptey  T)eut  veritatìs. 

f»  . _ (Psalm.  XXV , 6.) 

letu  , tusci/te  spìritum  meum. 

(Ad.  SII.  58.) 


PEL  MERCOLEOr. 

QI’lXTO  WaTAGCIO  RF.Cni  II,  SACERDOTE 
AI.  POPUI.O,  AMMIIflSTRARDO  GM 
LUTIMI  SACRAMF.5TI. 


I.  Pilius  hominis  hahet  potestatem 
in  terra  dimittendi  peccata.  La  potestà 
di  rimettere  i peccati  è tutta  propria 
di  Gesù,  il  quale  non  ha  bisogno  dì  nl- 
riino  per  esercitarla  : non  dixit  ^ quod 
Pilius  hominis  indiget  aliquo  ad  di- 
mittendum  peccata  , sed  quod  habd 
potestatem  (S.  Chrys.  Hum.  xxxiv  in 
Mnlth  ).  Egli  rha  comunicata  a’suoi  mi- 
nistri, e per  mezzo  della  sua  Sposa  ha 
loro  comandato  che  la  esercitino  spe- 
cialmente verso  df  chi  è in  pericolo  di 
morte  ( Conci).  Laleran.  iv).  Quindi  ad 
essi  appartiene  disporre  V infermo  coi 
modi  più  caritatevoli  ad  una  buona  Con- 
fessione, ricordando  a chi  volesse  pro- 
crnsiìnnrla  che  Deus  indulgentiam  pro- 
ntisti tibi:  crastimsm  diem  quii  promi- 
sit  Uhi?  (S.  Aiig.  Serm.  i.xxxii).  Gli 
ammalala  debbono  preferirsi  a tatti  gli 
altri  penitenti  , perchè  sì  trovano  in 
maggior  necessità:  e la  Chiesa  dà  la  fa- 
coltà a qTiaInnqne  sacerlote  di  assolverli 
da  tutti  i casi  riservati  e da  tutte  lecen- 
sure,  osservandosi  le  regole  che  su  que- 
sto niticolo  non  si  debbono  da  lui  igno- 
rare (Concil.  Trìd.  Sess.  xiv,  cap.  7). 
Talvolta  bisogna  incoraggiarli  colla  spe- 
ranza non  sotameìile  del  perdono,  ma 
ancora  della  guarigione, che  non  di  rado 
si  concede  da  Dio  (come  il  Beltuacensc 
e<l  il  Cantipratense  cogli  esempi  dimo- 
strano) appena  ottenuta  la  sacramentale 
assoluzione.  Più  spesso  bisogna  aiutarli 
all’esame,  ed  eccitarli  con  vari  motivi 
al  pentimento; affinchè  possa  l’ecclesia- 
stico dire  con  verità  quelle  parole  ifa- 
ctus  sum  infirmis  ijnfirmuSy  ut  injirmos 
lucrifacerem  {ì  Cor.  ix,aa).  Che 
gran  merito  si  acquista  «gli)  fa  bene 
lutto  questo;  e se  corredato  di  dottrine 
morali, di  pnidenza,e  di  carità  provvede 
ai  bisogni  della  coscienzo,  e sgombra  i 


I.  La  Cnofessione. 

Il  II  Viatico. 

III.  1/  Estrema  Enzinne. 

r//  nutem  tciatisyqiùa  Fìlìut  hominis  haftet  po- 
testatem in  terra  tìimilfendi  peccata  , ttéur 
a$t  paralrtico  s surgey  toUe  lectum  tuum  , et 
vatte  in  lìomum  tuam  iUAtih.  tx,  6). 
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pericoli  di  perditione!  Maotcnè!  vedremo 
nel  giorno  del  giudizio,  quanti  infermi 
M son  dannati  o per  la  colpevole  tar- 
danza, o per  r ignoranza,  o per  la  poca 
carità  de' sacerdoti!  Eppure  aan  Gio* 
ranni  ci  dice:  not  debemus  prò  fratria 
bus  animas  ponete  (i  Ioann.  in,  i6). 

II.  paralytico...  vade  in  domum 
tuam.  Gesù, che  ordino  al  paraliticodi 
andare  in  sua  caia,  vuole  al  contrario 
venire  realmentee  lostanzialroente nella 
casa  degl'  infermi  sotto  gli  accidenti 
eucaristici,  per  condurli  al  paradiso,  cu- 
stodendoli e preservandoli  dal  peccato; 
domum  ire^  est  ad  paradisum  redire^ 
vel  ad  inUrnam  sui  custodiam  , ne  ife^ 
rum  peccet  Comm.  in  h.  1.).  Bi- 

sogna intanto  esortare  gl'infermi  a rice- 
verlo con  gran  fede  econ  gran  desiderio, 
assicurandoli  cheGesùèil  vero  medico, 
eche  rEucaristis  guarisce  ancora  le  ma- 
lattie corporali,  se  ciò  è spediente  per 
l'anima:  etiam  morhos omnes  depellit,,, 
trgrolos  curai  ( S.  Cyrill.  Alex,  in  Ioan-  ; 
lib.  ir,  17).  Infatti  san  Gregorio  !\azian-  I 
xeno  narra  che  suo  padre  ammalato, su- 
bito che  ricevè  la  Comunione,  fu  sano 
(Orai.  xix).  Che  se  poi  Gesù  vuole  chia- 
roarliasè  nella  eternità,  vieoe  prima  da 
Padre,  e poi  da  Giudice;  viene  a dar  loro 
la  forza  contro  le  tentazioni , e ad  ac- 
compagnarli ai  paradiso:  tal  che  a ra- 
gione si  chiama  viatico,  £d  oh!  quanti 
senliinenti  buoni  possono  suggerirsi  dal 
sacerdote  in  questa  occasione  a colo- 
ro che  , pel  languore  dell'antoia  e del 
corpo  non  son  capaci  dì  aiutarsi  da  sè 
stessi!  Ed  in  vero  può  dirsi  a ciascuno 
di  loro:  Deus fecit  corpus  ^tim,  Deus 
fedi  animam  tuam  : nooU  quemadmo- 
dum  recreet  quod  creadt , nodi  que^ 
tnadmodum  reformet  quod  ipse  formai 
oit:  tu  tantum  sub  manibus  Medici  esto 
( S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  cn).  Ed  oh  ! 
quanta  edificazionesi  dàagli  astanti, al- 
lorché sentono  le  parole  di  cousolazione 
e di  pace  dalla  bocca  del  sacerdote! 
Quanta  fiducia  in  lui  acquistano!  Pare 
rhe  dicaoo:  homo  sacerdos  de  semine 
Aaron  venit  : non  decipiet  nos  (1  Ma- 
chab.  TU,  i4)>  Gran  bene  si  fa  pure 
.ancora  alla  popolazione,  quando  si  porta 
il  Viatico  con  pompa  , e con  divozione: 
e quando  si  procura  che  sia  numeroso  il 
suo  aoeompagnamento  :mo/re<7n/ur  Siepe 


Jideles^  ut  prò  ebaritate  et  pio  in  Deum 
affectu  Sacramentum  Angustissimum 
comitentur^  cernui  adorent^  auxiliamet 
munimen  infirmo  impt or ent^  ac  demum 
in  Ecclesiam  usque  religiose  Cliristo 
famulaturi  pergani  (Conci!.  Burdìgal. 
ann.  1634 , cap.  vir,  4 )•  Deh  ! non  la- 
sciamo sfuggirci  l'occasione  di  far  tanto 
bene  a noi  ed  agli  altri  1 Particola  bo- 
ni doni  non  te  praetereat  ( Eccli.  xiv, 
i4  )•  Se  non  sei  pigro  al  travaglio,  rac- 
coglierai frutti  abbondantissimi,  e non 
gemerai  nella  povertà  : si  impi^er  Jue- 
r/s,  oeniet^  ulfiòns^  messis  tua^et  ege~ 
sias  longe  fugiet  a te  ( Prov.  vii  , 11  ). 

llf.  Surge.  Gesù  ^ che  operò  la  guari- 
gione del  paralitico,  ha  costituiti  i suoi 
ministri  in  tanta  autorità,  che  possano 
guarire  gl' infermi , ammìnislraodo  loro 
l' Estrema  U nzÌone:proprm^  effer.tas  hu- 
ius  sacramenti  est  reddere  sanitaUm^ 
si  id  animat  saluti  expediat:  cuiiis  rei 
multa  Ugimus  *,  et  vidimus^  ac  in  dies 
videmus  , exempla  ( Corn.  .A  Lapid.  in 
EpUt.  S.  liicob.  v).  Ma  l'e0elto  princi- 
pale appartiene  airaoima,  la  quale  si 
trova  esposta  a gravissimi  perìcoli  negli 
ultimi  perìodi  della  vita,  e che  da  Gesù 
istitutore  dei  saci'amenli  va  ad  essere 
munita  di  un  valevolissimo  presidio  : leg- 
gano i sacerdoti  attentamente  la  dottrina 
del  Concilio  Tridentino  su  questo  arti- 
colo, e considerino  specialmente  queste 
parole:  res  (huius  sacramenti)  gratia 
est  Spiritus  Sancii.^  cuius  unctio  delieta., 
siqute  sinl  adhuc  expianda  .^ac  peccati 
reliquias  abstergit;  claegroti  animam 
alleviai et  confirmat  magnam  in  eo 
divinai  misericorditB  fiduciam  excitiin- 
do:  qua  infirmus  sublevatus  et  morbi 
incontmoda  ac  labores  levius  fieri , et 
fenfationibus  daemonis^  calcaneo  insì- 
diantis  fiacilius  rcsistil  : et  sanitatein 
corporis  inlerdum^ubi  saluti  animae 
expedierii^consequitur  (Sess.  xiv,c.ip. 
3 ).  E pure  molti  fedeli  ingannati  dal 
demonio,  il  quale  vorrebbe  far  loro  per- 
dere un  st  gran  soccorso  , temono  di 
ricevere  questo  sacramento , come  se 
fosse  una  sentenza  di  morie;  e tanto  lo 
d ifferìscuno  a'momenti  estremi,  che  spes- 
so muoiono  senza  averlo  ricevuto!  Ci 
colpano  in  gran  parte  i sacerdoti , che 
trascurano  d'istruirli  fìii  dalla  tenera  età 
sulla  dottrina  di  san  Giacomo  apostolo 
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intorno  a questo  sacramento  (?,  i4  et 
seq.).  Deh!  procoriamo  di  eccitare  in 
noi  e negli  altri  il  più  vivo  desiderio 
di  ricererlo.  Risolviamo  di  farne  noi 
stessi  e gli  altri  di  tempo  in  tempo  ona 
preghiera  particolare  a Dio;  acciocché 
non  ci  faccia  partire  da  questo  mondo 
senza  aver  prima  coll’ Estrema  Unzione 
cancellate  in  noi  tutte  le  reliquie  dei 
peccali.  Queste  scmo  i peccali  veniali 
e gli  stessi  mortali  non  conosciuti,  o 
non  assoluti  per  la  involontaria  nullità  | 
della  Confessione,  le  pene  dovute  a*  me- 
desimi peccati  già  rimessi,  ed  il  languore 
delle  forze  dell’anima.  In  tal  guisa  potre- 
mo immediatamente  volare  al  cielo,  o al- 
meno per  poco  tempo  saremo  trattenuti 
nel  purgatorio(Rellarn).  De  Extr.  Unct. 
cap.  vin).  Preghiamo  ancora  il  Signore, 
che  non  ci  faccia  essere  nel  numero  di 
qne’sacerdoti, che  crederebbero  avvilir- 
si, se  conferissero  questo  sacramento,  di 
eui  per  altro  sono  propriamente  i mini- 
stri ; si  quis  dixerit.,.  proprium  Exire^ 
ma»  l/nctionis  Ministrum  non  esse  so- 
Inm  sacerdotem  ; anathema  ^//(Concil. 
Trìd.  Scs.  XIV  De  Extr,  I!act.  Canon.  4)- 

Tu  lahorem  et  tiotorem  coiitìderas, 

(Fialm.  X,  li) 

In  tempore  tributaiionis  tuae  ctamaverunt  ad 
ie^  et  tu  de  corto  uu</<//<,  et  secundum  misC’ 
raiìoiées  tuas  multa»  dedtsti  ei»  aatoatores. 

(Il  E«Jr.  IX , »;.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

SIXI.E  H VI.tTTIB  de’ SICEHDOTI. 

I.  Come  giovino  a’  sacerdoti. 

II.  Come  edifìchino  i fedeli- 
ni. Come  cODtrlbuiicaou  al  bene  della 
Chiesa. 

Et  surrexity  et  abiit  in  ilomum  suam, 

(SlaUb.  li.  7.) 

I.  SurrexH.  Il  Salvatore  rurù  il  pa- 
ralitico, il  quale  giacca  nel  letto,  era 
portato  dagli  altri,  e non  potea  cammi- 
nare ila  sé;  in  un  momento  il  suo  stato  si 
*!angiù,  e fu  eseguilo  il  comando  di  Colui 
che  gli  rcftitui  la  sanità:  infirmus  iace- 
hatin  ledo,  portabalur  ab  aliis,  ire 
non  poterai:  Cbrislus dixil...  Seguitar 
fxegiuitio  (S.  Thom.  Ezpos.  in  h.  1.). 
l’otrebbe  Egli  far  la  medeiima  grazia  a 
taluni  ecdcsijslici,  che  sarebbero  utili 


lilla  Chies.1,  e che  intanto  per  quivlclie 
infermità  corporale  non  possono  atten- 
dere ai  travagli  del  ministero.  Riflet- 
tiamo che  san  Paolo,  il  quale  operava 
tanti  prodigi,  non  guari  il  suo  discepolo 
Trofimo,  ma  lo  lasciò  infermo  in  Mi- 
leto  (li  Ad  Tini,  iv,  so).  Ed  all'altro 
suo  discepoloTimoleo, vesenvodi  Efeso, 
consigliava  di  bere  un  poco  di  vino  per 

10  stomaco  , per  le  sue frequenti  infer- 
mità (i  ad  Tim.  v,  s3).  Nò  l’Apostolo 
risanò  l'uno  e l’altro;  e non  senza 
grandi  ragioni  loro  negò  un  miracolo. 
Imperocché  due  vantaggi  ne  rilraevaoo 
questi  gran  santi  dalle  loro  malattie,  ed 
altrettanto  ne  ritraggono  gli  altri  zelanti 
sacerdoti.  Il  primo  è di  soOTrire  pazien- 
temente i colpi  della  giustizia  di  Dio 
che  li  mortifica  per  qualche  difetto; 

11  secondo  è di  umiliarsi  riconoscendo 
la  propria  miseria  : iuste  atque  utiliter 
et  seneclutem , et  morbot  sustinemus: 
iuste  quidem , quod  in  peccatum  lapsi 
fuerimus:  utiliter  autem, ut  ingenitam 
nobis  ex  ignavia  superbiam  per  hos 
defectus  ac  morbos  retundamus  ( .S. 
Chrys.  De  Anna.  Serm.  i).  E riguardo 
a’ difetti  commessi,  quando  siamo  in- 
fermi, ricordiamoci  che  qui  delinquit 
in  conspectu  eius , qui  fedi  eum , <nci- 
del  in  manits  medici  (Eccli.  xxxviii, 
■ 5).  Ricordiamoci  della  bella  ammoni- 
zione data  da  san  Pier  Damiani  ad  un 
religioso  giacente  nel  Ietto , carissime 
frater  Hfaure , confilere , ptenilentiam 
age  ; et  si  quid  est  in  te , quod  fortas- 
sis  a tremenda  missarum  te  celebralio- 
ne  prohibeat,  venerabilis  tua  fratemi- 
tas  sacri  obtemperare  Canonibus  non 
contemnat  (Epist.  cxxix  a>l  Eremilam). 
Ed  in  vero  morbi  sunt  flagella  peccato- 
rumini.  Basii.  Reg.  fus.  ilisp.  i.v).  E noi, 
siccome  nelle  altrui  infermità  dobbiamo, 
secondo  le  regole  della  carità,  pensare 
che  sieno  loro  mandale  da  Dio  per  eser- 
citar la  pazienza;  cosi  nelle  proprie  in- 
fermità, secondo  le  regole  dell' umiltà, 
dobbiam  pensare  che  sieno  pene  dei 
nostri  peccati, e quindi  solTrirle  con  ras- 
segnazione (S.  Greg.  Pp.  Reg.  lib.  ii, 
Ep.  8,  et  lib.  IX,  Ep.  ia3).  Abbiamo 
finora  noi  fatto  così?  Almeno  ci  siamo 
umiliati  , conoscendoci  esposti  a tanti 
pericoli  di  perdere  la  sanità  e la  vita, 
e sì  deboli  a sostenere  i doluti? 
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II.  j4hiit  in  tìomum  Il  pnrali> 

lici)  andò  in  tua  caau  ^ ma  gli  astanti 
uon  prufit^aruno  di  (juestu  oiiracolu  per 
migliorarsi:  abiit  in  dotnum  suam  i seti 
iamen  adstontes  homines  udhnc  deor^ 
sani  trahuntur  (S.  Chi  y.  Ilom.  xix  in 
3Iatth.).  Al  contrario  il  sacerdote  in- 
fermo non  si  muove  dalla  sua  casa;  ma 
ivi  stesso  edifica  i domestici.  Il  Criso- 
stomo lungamente  espone  le  ragioni  per 
ic  quali  Iddio  sovente  fa  languire  neU 
r infermità  que’ personaggi  che  proGl- 
terebbero  della  sanità  a henedella  Chie- 
sa: mentre  c'ìh  fideles  fii^riores  et  tor- 
pidiores  reddere  poterai  (Homil.  i ad 
PopuL  Anlioch.).  Una  delle  ragioni  è, 
che  gliaslanti  appunto  nelPinfertnità  co- 
noscono che  quel  personaggio  sia  uomo 
e non  già  Dio,  e che  perciò  possano 
imitarsi  le  sue  virtù  : ne  caeteri  maio^ 
rem  habeant  de  ipsis  opinionem^quam 
humana  patiUir  natura  ;etipsos  DeoSy 
non  aute/n  homines  esse  arhitrentur 
( Ibid.).  Inoltre  l'esercizio  delia  pazienza 
edifìca  chiunque  a quell* infermo  si  av- 
vicina ; giacche  si  osserva  che  egli  non 
pretende,  nè  ottiene  pe' suoi  meriti  i 
beni  temporali  ; ma  aspira  colla  soflfereii- 
za  della  tribolazioneaireteroa  mercede: 
ut  ipsorttm  patientia  manijestior  Jìat 
non  propter  mercedem  huntanani  Deo 
/emen/iMm  (Ibid.).  Di  vantaggio  chiun- 
que trovasi  presente  a questo  spettacoh», 
facilmente  pensa  alla  risurrezione  dei 

corpi,con$iderando  che  quel  l’uomo  tanto 

meritevole soCfrenella  vita  prefcnlemolli 
lunnenti,  e fra  questi  sen  muore:  il  che 
dimostra  esservi  un'  altra  vita  , nella 
quale  sarà  premiata  la  sua  virtù:  ut  de 
resurrectionecogitemus;  qtttim  enint  vi- 
rum  iustam^  et  multa  plenum  sfirtute 
innumcra  passtim  mala  , et  sic  hinc 
digressum  xnderis  ; etiam  inoìttis  dej'u^ 
turo  ibi  iudiciocogiteSy  oporiel  (Ibid.). 
l'iualmente  qualora  gli  astanti  cadranno 
pure  nelle  avversità  , avranno  una  sufti- 
rienle  consolazione,  rammentandosi  che 
uomini  migliori  di  loro  hanno  sofferto 
più  gravi  travagli:  ut  onwes  in  rcs  ad- 
oersas  incidentes  sufflcicntcni  consola- 
tionem  et  mitigationem  habeant , in  eos 
respicicntcs  , et  malum  , quae  ipsis 
uccidere^  memores  (Ibid.).  Ricordia- 
fiioei  di  queste  verità,  e profittiamone 
quando  Iddio  cl  proverà  con  qualche 


morbo,  come  ha  provati, e sta  provando 
tanti  ecclesiastici.  Così  coll’  esempio  e 
culle  parole  gioveremo  a’ parenti,  a’ do- 
mestici , agli  amici. 

III.  Abiit  in  domum  suam.  La  casa 
in  cui  andò  il  paralitico, qui  può  sìgni- 
Hrare  la  Chiesa  , che  è la  casa  del  Dio 
ohente  (ì  ad  Tim.  ut,  |5).  Or  dunque 
anche  alla  Chiesa  può  recare  un  gran 
vantaggio  il  sacerdote  infermo;  poiché 
facendo  egli  quel  bene , che  potrà  fare 
nella  stessa  malattia,  e vedendosi  intanto 
accresciuto  il  frutto  della  pre<licazione 
co* più  tenui  mezzi , meglio  sì  conosce 
r opera  di  Dio  in  favore  della  sua 
Chiesa  : nt  Dei  virtus  appareat  , per 
aegrotantcs  et  compedilos  exsuperans 
et  oincenSy  ac pnedicalionem  augens{%. 
Chrys.  Honi.  i ad  .Pop.  Antioch.).  In- 
fatti allora  Iddio  meglio  dimostra,  che 
non  ha  bisogno  di  alcuoo,  e che  anche 
quando  il  capitano  è infermo,  pur  fa 
trionfare  il  suu  esercito,  anzi  sceglie 
chi  vuole,  e per  quanto  tempo  vuole, 
olPadempicnenlo  de’suoi  magnifici  di- 
segni ( lij.  ibid.).  Altronde  a tutta  la 
Chiesa  giova  il  palesarsi  nella  persona 
di  que’  santi  ammalati  che  non  sono 
veramente  benti , nè  veramente  infelici 
coloro  che  tali  soo  giudicati  dal  mondo; 
ma  la  vera  he.'ititudine  non  dipende 
da’  beni  tem[M}rali  , come  i mali  tem- 
porali non  costituiscono  la  vera  mi- 
seria r ut  quando  bentos  ocl  tniseros 
censere  oportet  ^ discamus  quos  beatos 
quos  miseros  et  aernmnosos  putarede- 
(Ibid.).  Finnliiienle  runtformità 
al  divino  volere  nelle  tribolazioni  giova 
a tutta  la  Chiesa,  non  solamente  per  la 
Comunione  da'" santiy  ina  ancora  per  gli 
effetti  di  quella  esemplarità,  che  fece  dire 
a san  Giacomo  apostolo:  ecce  beatifica- 
; mas  eos.qui  sustinnerunt.  Sufffrentiam 
I lob  audistis  , et  finem  Domini  oidistis 
(v.  11).  Del  resto  multi  zelanti  sacer- 
doti imitanoTimoteo,che  ad  onta  delle 
frrqueùl  i infermità  , fino  al  giorno  del 
suo  martirio fece  Papera  del  Signore  : 
imitano  san  Girolamo,  che  col  leggere 
e collo  scrivere  perpetuamente  supera- 
la gP  incomodi  della  sua  cagionesfole 
salute:  imitano  san  Gregorio  ilGrande, 
che  nella  stessa  mal  ferma  salute  su* 
stenoe  immensi  travagli  per  la  Chiesa. 
Noi  almeuu  nelle  mulaltie  picghìamu 
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Dio,  che  si  liegiii  ili  fare  per  mezeu  ili 
allri  ministri  quel  bene  hIIc  anime  che 
noi  \orremmo,  e non  jwssiarao  fare;  ri- 
curilaiicloci  che  Oralio  iusii  clavis  est 
coeli:  ascendit  precotto , et  descendit 
Dei  miseratio  ( S.  Aug.  Semi,  ccxxvi 
de  Teinp  ). 

Xistrere  ntft  , Ihtmìne  « tjuofiiuin  in/irmtis 
iunt  ! saftft  t Oomìnf  ^ tjitontant  vontu>^ 
bufa  Sfint  osta  mea  (**«. 

l/ueL'  miht  sit  cuntolutioy  t/f  affli^ens  me  do- 
lore ^ non  puteat  t'ntc  vontraduam  sertnt>- 
nihnttnncd  (lob.  »i,  lU). 

PEL  VENERDIV 

COME  IDDIO  SOGLIA  COTfTEIVERE 
IIELl’cIIILTÌ  l COSFESSOBI. 

I.  Greindezia  della  toro  potesti. 

II.  Pericolo  di  elevarti  in  superbia. 

III.  Stimoli  per  cootervar  1'  umiltà. 

f'ijentet  aulrrn  lurLae  timuerunt  , et  ftlortfi- 
irat^etunt  i)éum  ^ qui  dedìl  i»deitatem  talem 
hotntnibus  (Xiuk.  fX|  8i. 

I.  Glorific.nifenint  Deum,  Tutta  dee 
riferirsi  a Dio  la  gloria  di  rimettere  i 
peccali,  e di  aver  data  agli  uomini  questa 
gran  potestà:  honor  Dto  redditur,,quod 
poUstas  hominibns  hac  ytia  data  sit  per 
^erbum  remissionis  peccatorum 

(S.  Hilar.  in  Matlh.  Canon,  vin).  E per 
verità  il  solo  sacerdozio  dell’ Uomo-Dio 
può  mondar  le  coscienze  da’  peccati  : 
Christi  sacerdotiutn  habet  plenam  vini 
etpiandi  peccata  ( S.  Thoiii.  Sumin. 
Theol.  part.  ni,  qu»sl.  xxii,  art.  3). 
Essendo  Egli  Dio,  è il  solo  che  possa 
fare  un  si  gran  bene  al  peccatore;  poi- 
ché detere  peccntumformaliter^  convie- 
ni/soli  Deo  (Iti.  ibid.  qu*sl. 
XVI,  art.  Il  ).  Imperocché  il  peccalo' 
porta  con  sé  un  triplice  detrimento  ; 
cioè  la  macchia,  la  corruzione  del  bene  i 
OBturale,  ed  il  reato  della  pena:  e que- 
sto triplice  detrimento  non  può  ripa- 
rarsi , !-e  non  da  Dio,  per  le  ragioni  se- 
guenti : quttm  enim  decor  ^ratiae  pro^ 
^feniat  ex  illustratione  divini  luminis , 
non  potest  talis  dveor  in  anima  rf pa- 
rar i ,,  nisi  Deo  dentio  illtislrante,^  unde 
reqniritur  habituate  donum  , quoil  est 
gratiae  lumen*  Similifer  orda  nulurw 
reparari  non  poteste  ut  scilicct  ooluntas 
hominis  Deo  subiiciatur  , nisi  Deo  vo- 
luntatem  hominis  ad  se  trahentc,  Si- 
•niliUr  etium  reatus  pamte  actenue  re- 


miifi  non  potest nisi  a Deo^  in  quem 
est  off'ensa  comniissa  y et  qui  est  horni- 
num  index  ( Id.  ibid.  i , a,  qna;st.  cix, 
art*  7).  Cristo  intanto  colla  potestà  della 
chiavi  tluta  a' suoi  ministri  gli  ha  costi- 
tuiti islruineiili  di  questa  divina  opera- 
zione; solus  Deus  remittit  per  se  cul- 
pftm  ..  .et  ideo  sac^rdos  uf^ity  ut  ini- 
m'j/er  (Id.  Suppl.  qu^est.  xviii,art.  1). 
Tutte  le  forze  dellu'^ialura,  tutte  le  jhi- 
tenze  umane  nulla  possono  su  questo 
punto,  il  quale  è il  più  iai[iorlaiite  pel 
fedele  che  dopo  il  |»cccalo  mortale  de- 
sidera di  entrare  io  paradiso.  1 grandi 
del  secolo,  guardando  il  sacenlole  nel 
confessionale  , son  coslrelli  a dire:  qui.t 
est  hic  , qui  etium  peccata  dimittit  ? 
(Lue.  VM,  40  ) llcndiamo  grazie  a Dio 
di  averci  data  una  si  sublime  jioleslà. 

IL  Dedit  potcstutem  tulem.  Aver  la 
potestà  di  rimeUere  e di  ritenere  i 
peccati  , doniiiiare  sulle  coscienze  dei 
feileli , vederli  gennllessi  ai  suoi  piedi  , 
udire  ì loro  gemiti  e le  loro  miserie  , 
dar  loro  oracoli  per  regolarne  le  co- 
scienze, imporre  la  penitenza  ed  aver 
diritto  di  farla  eseguire:  sono  cose 
tutte, che  danno  nliinenlo  alla  superbia, 
e fanno  cadere  il  confessore  nella  con- 
j danna  del  demonio,  qualora  è oeofito 
nella  virtù  : non  neophytum  , ne  in  sn- 
perbiatn  elutuSy  in  tudicium  incidat  dia- 
boli ( I ad  Tim.  HI,  6).  Ver  verità  la 
superbia  prende  le  sue  forze  dalle  opere 
buone,  eil  è più  da  temersi  nelle  più 
benefiche  funzi*mi,  mentre  gli  altri  vizi 
debh«»uo  solamente  temersi  nelle  azioni 
catlìve:  omnia  oifia  in  malefactis  fi- 
menda  sunty  superbia  in  benej'actis  plus 
metuenda  est  (S.  Aog.  Eoar.  in  Psalm. 
xi.viit,  Serm.  3).  Tanto  più  dobbiam 
temere  la  superbia  , quanto^  maggiori 
cose  abbiamo  operate  ; giacché  il  demo- 
nio allora  diventa  più  crudele  assalitore  : 
nos  timere  oportet  tanto  magis , quanto 
malora  J'uerimus  operati  ; lune  enim 
diabolus  saeoior  efficitur  ( S.  Chrys. 
Ilom.  I ad  pop.  Anlioc-).  Egli  ben  sa 
che  una  persona  abbietta,  sé  è soppian- 
tata e cade  , non  fa  gran  danno  al  pub- 
blico; ma  se  tenuto  dal  diavolo  cade 
nel  peccato,  e specialmente  nella  super- 
bia il  ministro  della  ricoiiciliazioiie,  reca 
gran  mina  alla  Chiese  t 
etianisi  suppluntutus  ytitTi/ e/cecitferii, 
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non  tnntam  cnmmuniltìti  clarìcin  inferi: 
in  alto  atttem  qttodam  <firtutis  culmine 
cottiiiUtliti  . . . ffttondo  tentatus  cecide^ 
rit  ^ mn^nam  ruinam  et  dammim  ope^ 
ratur{\i\,  ibir}.).  Altronde  quanto  noi 
mas^iore  autorità  abbiamo  tu  i fedeli, 
e Ite  siamo  i maestri , tanto  più  siamo 
colpevoli  , se  pecchiamo  : nos  quanto 
vuiiore  sumut  dignitate , tanto  ma^is 
sunnts  rei  : aliud  enim  est  discipulum^ 
aliud  doctorem  peccare  (Id.  Uom.  in 
SS.  l’etrum  et  Eliani).  Temiamo  adun> 
que  la  superbia,  che  è la  sorgente  di 
tulli  i peccati:  mettiamoci  sotto  ì piedi 
(li  coloro  che  si  gittaoo  a*  nostri  piedi, 
fwnsando  al  conto  strettissimo  che  da> 
remo  a Dio  delle  confessioni  ascoltate; 
de  isto  alto  loco  periculosa  redditur  ra^ 
fio  ; nisi  €0  corde  stemus  hic , ut  hu-^ 
tnilUate  sub  pedibus  s^estris  simus  ( S. 
Aug.  Ennrr.  in  Ps.  csxvi). 

ili.  liominibtis.  Iddio  per  contenere 
nell' umiltà  i confessori  fa  loro  toccar 
con  mani,  che  eglino  sono  uomini,  e 
jKiggetti  alle  miserie  umane,  mentre  eser> 
citano  un  ministero  divino.  In  primo 
luogo  talvolta  fa  loro  sj^erimentarc,  che 
tutti  gli  sforzi  riescono  inutili  ad  emen* 
dare  un  penitente , forse  il  piu  predi* 
letto,  se  la  grazia  internamente  non  lo 
niuos’e  : JJeus  ipse  acdificat , ipse  mo- 
ìU't  ^ ipse  terrei  ^ ipse  intellectum  ape^ 
rit.,.  et  tamen  laboramus  et  nos  , /a»n- 
quam  opcrarii  ( Id.  ibìd.).  Inoltre  fa 
Ji»ro  sperimentare,  che  tutta  la  cura  di 
pieservare  dalla  culpa  i penitenti  non 
pro<luce  un  buon  riiultauiento,  se  Iddio 
non  dà  loro  la  perseveranza:  laboramus 
in  r.ustodicndo^sedonnus  est  labor  no- 
stcr^nisì  aie  {Id.  ibid.).  In  Ul 

guisti  riconosce  il  confessore  , e prati- 
camente si  convince  di  quella  gran  ve* 
rità  che  il  bene  non  viene  se  non  dal 
Sommo  Bene:  nemo  habet  aliquid  do- 
/7»m,  nisi  ab  ilio  acceperit^  qui  solus 
bonus  est  (Id.  ibid.).  Che  anzi  Iddio  in 
tanti  casi  lascia  il  cuufessore  nelle  diil>- 
biezte, nella  perplessità,  nelle  ungiislie: 
talché  debba  andar  dicendo:  nnxialus 
est  super  me  spiritus  meas^  in  me  tur-' 
batum  est  cor  weum  ( Ps.  cxi.n,  4)* 
Sovente  bisogna  chiedere  consigli , so- 
vente bisogna  coo.sultdie  gli  anturi , so- 
vente bisogna  confessare  di  avere  sha- 
c dire  a l)io;«c  adiucrescant 


ignorantiae  mene  (Eccli.  ixni,  5).  Id- 
dio  permette  che  talvolta  avvengano  gra* 
\i  turbamenti  nelPanima  e nel  corpo, 
e talvolta  sì  commettano  delle  culpe 
non  leggiere  : la  ragione  ne  é es|>osta 
dal  Crisostomo:  ideo  Deus  ipsos  sacer^ 
dotes  atque.  principes  ajfectihus  suhie- 
ctos  esse  uo/inV,  ut  ex  sttis  ipsi  morbis 
oeniam  aliis  concedéndam  flectcrentur 
(Semi.  De  SS.  Petr.  et  Elia).  Se  dun- 
que vogliamo  preservarci  da  tanta  sven- 
tura , custodiamo  P umiltà, che  c il  fon- 
damento e la  custode  di  tutte  le  virtù: 
humilitns J'undamcnfum  custnsquc  wr- 
tutum  (S.  Bcrn.  Serm.  i De  Naliv.). 

F.lexuint  allisisti  me  (t*i-  C»,  ni. 

Tu  iustus  et  in  omnihus  quae  venerunt  supe^ 
not^qnia  veritatem Jeiitti  : nnt  autem  tmpit 
egimut  (Il  Es'lr.  It,  33). 

PEL  SABDATO. 

FESTA  DELLA  MATF.KMrÀ 
DI  MAHM  SAMTlSSniA. 

MARIA  ITELLA  SFA  MATERNITÀ  iRSEGflA 
a'sACERDOTI,  come  !>ERBa!IO  servirsi 

DELLA  LORO  DlGRlTA. 

I.  Per  promuovere  la  gloria  di  Dio. 

II.  Per  procurare  la  propria  santifica- 
zione. 

III.  Per  cooperare  alla  salute  del  popolo, 

Dixit  Mater  eiut  ad  illutni  Fili  ^ qvidje» 
cisti  noitit  tic?  (Lue.  il,  )8.) 

I.  Dixit  Mater  citis.  Maria  nel  senso 
più  proprio  e rigoroso  è ocra  Madre 
di  Dio  ; giacché  PComo  Dio  è una  sola 
persona  , e questa  persona  è divina  ; 
e perciò  lu  madre  dì  questa  persoaa 
è Madre  di  Dio  : si  quis  non  con- 
fite.tur  Fmmanuelem  oere  Deum  cj#r, 
et  ob  id  Sanct/im  f^irginem  Deiparam 
(genuit  enim  Ula  incarnatum  Dei  /^d- 
tris  f^erbum  secundum  cornemj,  ana- 
thema  sii  ( Coocil.  Epbes.  Aoathein.  S. 
Cyrìll.  i).  E tale  Ella  fu  fin  dal  mo- 
tfiento  deir  incarnazione  , tale  fu  nel 
partorire  il  suo  Figliu»lo,c  tale  in  eterno 
sarà:  si  Deus  est  Dominus  nostcr  Je- 
sus Christus;  quomodo  non  est  Pei  Ge- 
nitrix^  quae  illttm  genuit  Sanata  Fir- 
go  ? (S,  Cyrill.  Epist.  i ud  Won.)  Questa 
miiteroilà  habet  qttamdam  infiniiamdi- 
gnitatem  (S.  Thorn.  Suui.  'I  heol.  part. 
1,  qusrst.  XXV,  lift.  G).  Iinper(H'chè  Ma- 
ria chiama  suo  rigliu  Colui  die  gli  un- 
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geli  adorano  come  loro  Dìo  e loro  Si» 
gnore:  Deum  et  Dominum  an^elornm 
Maria  suum  Filium  appellat  (S.  Ilern. 
Hom.  1 He  LauH.  B.  V.).  Or  Hi  questa 
dignità  la  Vergine  si  prevalse  per  pro- 
muovere la  gloria  Hi  Dio;  poiché  Klla 
per  mezzo  Heir IncarnazìuDe  e Hi  tiitli 
i misteri , ne'quali  sempre  ebbe  Ih  sìih 
parte , fece  sfavillare  i Hivini  altributi 
( Ioan.  Damasc.  De  OrthoHuza  FiHe  , 
lib.  in  in  princ.).  Noi  ancora  Hobbinmo 
ricorHarci  che  il  sacerHuzio  è stato  isti- 
tuito per  promuovere  I<i  giuria  Hi  Dio; 
giacché  se  Idd'O  tuffo  ha  operato  prr 
la  gloria  sua^  multo  più  ha  Hiretio  alta 
sua  gloria  la  grande  istittizìotìe  Hi  s'i 
sublime  dignità.  Laonde  beodicea  quel 
santo!  Clerici^  nomea  Dei^  laudem  et 
gloriam  specialiter  constituti  suntprm- 
dicare  (S.  Petr.  Dam.  lib.  v^  epist.  3). 
Siete  stali  dunque,  osacenlolt,  unii  da 
Dio  |>er  conservare  e propagar  la  sua 
gloria  : estis  divina  misericordia  in  ec~ 
ctesiastico  ordine  constituti  ad  gloriam 
Dei  conservandam , propagandanujue 
(Condì.  Mediol.  iv,  part.  3,  tit.  Moni- 
tiones). 

II.  Fili y quid fecisti  nohis  sict  Maria 
sì  servi  della  tua  dignità  per  la  propria 
sautificazione;  poiché  dalla  iniimaunio- 
ne  con  Cristo,  dagli  esempi,  dalle  parole 
di  Lui,  da' dolori  stessi  che  per  Lui  sof- 
fri , trasse  una  pienezza  di  grazia,  che  su- 
pera incomparabilmente  quella  dì  tutti 
1 santi  insieme  presi:  Maria  própin^ 
quissima  Christo  ^uU  secundum  hu- 
manitatem , quia  ex  ea  accepit  kuma^ 
nam  naturam  : et  ideo  prm  cateris  ma^ 
iorem  debuit  a Christo  gratiae  plenitu^ 
dinem  ohtinere  (S.  Thom.  Sum.  Theol. 
part.  in  , quxst.  xxvii  , art.  5).  Ella 
infatti  fu  degna  Madre  di  Dio;  \u  quan- 
to che  meritò  di  essere  preferita  da  Dio 
nella  scelta  di  una  creatur.i  {>er  MaHre: 
talis  eligitur  Firgo^  de  foto  scilicet 
mundu^  qua  tantum  haheret  merittim^ 
ut  Dei  Filium  in  scipsam  susciperet  (S. 
Aug.  Serm.  xiv  De  Temp.).  Inoltre  fu 
ancora  degna  Madre;  in  quantoche  Ira 
tutte  le  creature  niun'  altra  esercitato 
avrebbe  con  tanta  perfezione  queirincn- 
ricojcon  quanta  Elia  l'esercitò;  e [terciò 
si  arricchì  di  meriti  sopra  tutte  le  cren- 
ture:  Multa  JiluB  congregaverunt  divi- 
tias  ! tu  supergressa  cs  universas  ( l’rov. 


XXXI,  !^9).  Quindi  Ella  superò  tutte  le 
ricchezze  di  tutti  i santi  : numquid  non 
supergressa  est  divitias  ; quum  ipsa  sit 
primitiva  Firginttm^specttlum  ConJ'es- 
sorum , rosa  Martyrum  , registrum 
j4postolorum^  oraculum  Prophetarum^ 
Ftlia  Patriarcharumy  regina  ^ngelo~‘ 
rum (S.  Bonav.  Specul.  B.  V.cap.  ii.) 
Ed  in  vero  Maria  non  tiene  altro  supc- 
riore a se,  che  Dio,  solo  Deo  excepto 
cunctis  superior  existis{^  Epiph.Orat. 
De  Loud.  B.  V.).  Ora  ricorHiamc>ci  che 
anche  la  dignità  sacerHotnle  non  sola- 
mente ci  obbliga  alla  santità,  ma  ancora 
ei  somministra  continui  stimoli , c vale- 
volissimi mezzi  per  esser  santi,  c rende 
per  noi  vergognosa  una  virtù  eguale  a 
quella  dei  secolari:  qttem  a laicornm 
turbis  prqfessìonis  conditio  sepnrnt  , 
turpe  est  si  vel  domestica  conversaiin 
laicum  esseconvincat{S.  Petr.  Dam.  De 
Coni.  Vit.  Canon,  io  prcef.)*  Procuriamo 
adunque  Hi  distinguerci  Hai  popolo,  pro- 
fittandodella  stessa  dignità,  e traendone 
quell'utile  che  ci  rentla  in  certo  modo 
singolari:  no/i  solum  sit  sacerdotis ope- 
ralio  utilis  y sed  etiam  singularis  (S. 
Greg.  Pp.  Pastor.  part.  i,cap.  3).  Im- 
ploriamo il  soccorso  della  medesima  Si- 
gnora, che  ha  sempre  mirato  con  oc- 
chio materno  il  clero,  come  incardinalo 
al  sacerdozio  del  suo  Figliuolo;  e perciò 
sant' Agostino,  c colie  parole  di  lui  la 
Chiesa  le  dice  : intervrni  prò  clero. 

111.  Filiy  quid  fccisti?  Maria  diven- 
tando Madre  del  nostro  Capo,  del  no- 
stro Primogenito, divenne  Mndreditul- 
te  le  membra,  di  tutti  i fratelli  (S.  Ang. 
lib.  De  Nat.  et  Grol.).  Quindi  Ella  n ra- 
gione dice  a coloro  che  l'abbandonano: 
JiV»,  quid  fecisti?  Imperocché  se  Ester 
conobbe  di  essere  stata  elevata  da  Dio 
al  trono  pel  l^jne  del  j)ofM>lo,  ed  esegui 
questo  paterno  disegno  della  Provviden- 
za (Esther  iv,  iD;  1 quanto  meglio 
Maria  ha  conosciuti  i motivi  della  sua 
elevazione , e quanto  meglio  si  è sem- 
pre prevaluta  della  sua  maternità  a 
vantaggio  degli  uomini,  a vantaggio 
de'  peccatori  : est  aidens  nosiras  wi- 
serias^  et  Jeslinans  ad  itnpendendam 
suam  miscricordiam  (S.  Bonav.  S[»ec. 
B.  M.  V.  cap.  JV  ).  Ben  conobbe  che 
Ella  era  stata  scelta  da  Dio  per  coope- 
rare air  opera  della  Uedeniioue  , non 
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hiiono  per  noi  rite  quesla  f«me 
coiisumBtH  solianlo  dall' uomo  Dio;  no- 
bis  homun  non  erat  esse  hominem  so- 
Utm  : congrtmm  ma**is  nt  ndesset  no- 
strae  reparationi  sexus  uferqne  (S.  Ber, 
Serm.  De  xii  Slellis  ).  E se  la  prima 
Èva  fii  una  crudele  mediatrice  « per 
mezzo  della  quale  il  $erpente  avvelenò 
rtiomo*,  al  contrario  la  .seconda  Èva  ha 
presentato  a noi  l’antidoto  della  salute  : 
crudelis  nimium  mediatrix  per 

quam  serpens  antiquuspestiferum  etinm 
ipsi  i»iro  ^firu5  infudif  : sed  Jidelis  Ma- 
ria^  quae  salutis  antidotum  et  oiris  et 
mulieribus  propinavit  (Id,  ibid.).  Que- 
sta gran  Madre  è la  Donna  forte,  de- 
scritta da  Salomone,  la  qualedistriboisce 
gli  alimenti  a' suoi  domestici,  alle  sue 
ancelle,  cioè  a chi  si  dichiara  suo  ser- 
vo: deditque  praedam  domesticis  suis^ 
et  cibaria  ancillis  snis  ( Prov,  xxxi , 
i5).  Apre  ancora  la  sua  roano  al  biso- 
gnoso, nè  rimanda  scontenti  i poveri, 
chea  Lei  ricorrono:  m^mim  snam  ale- 
rai/ inopi , et  paìmns  suos  extendil  ad 
(Ibid.  ; Vedi  Corn.  A Lapi<l« 
in  h.  1 ).  Or  dunque  ancor  noi  siamo 
elevati  hI  sacerdozio  pel  bene  de’  popoli, 
c dobbiamo  adoperare  i nostri  sforzi  per 
render  migliore  la  loro  sorte.  Infitti  il 
nostro  esempio  santiGca  i popoli  : si(sa- 
cerdotes)  mores  suos  correxerint,  spes 
est  ptebem  quoque  sequuturam  esse 
(S.  Isid,  Peliis.  lib.  ni,  episl.  3q6).  La 
nostra  dignità  ci  mette  nel  grado  di 
riconciliare  Dio  col  popolo,  e di  ricon- 
durre il  popolo  a Dio:  pertales  (tacer* 
dotes  sanefosj  Deus  placatus  popuìo^ 
populus  instruitar  Deo  (S.  Prosp.  seu 
lutian.  Pomer.  De  Vita  Contempi. 
Sacerd.  lib.  r,  cap.  ult.).  Preghiamo  la 
Vergine,  che  la  nostra  dignità  serva  non 
per  la  ruina,  ma  per  la  risurrezione  dt 
molti. 

Sp*f.ie  tua  y et  putchritudine  tua  intende^  pro- 
spere procede^  et  legna  jT».  IM»,  S), 
herit  tih»  maglia^  ijui  /mteni  est  ^ et  tanctum 
Itomeli  etus  Lue.  r, 


PEB  LA  DOMENICA  XIX 
DOPO  I»  E N T E C O S T E 


iSToaao  AD  Ai.crsi  niveaTiaiEHTi,cnE  ima 
coavp.RAoao  ai.lo  stato  ecclesiastico. 

I.  Gli  spettacoli. 

II.  Ij)  caccia. 

Ill.'ll  giuoco  delle  carte. 

Loqurhnhirletu t prìitcipihitt sarertfofiim  et PAa- 
risaeit  in  pataholit  ^ dicruM!  tìmile  jnetum 
ett  regiwm  i-a^arum  homini  regi , qui  freit 
nuptiat,filio  tuo-  Ki  mint  s*rvo$  syot  vacare 
invitatof  ad  nuptiiit  » et  nntrìtanf  ver-ne 
(Mailt).  siti,  I et  srqq  ) 

I.  Misit  sercos  suos.  Chi  sono  i ser- 
vi spediti  dal  re  per  invitare  gli  uo- 
mini al  convito  nuziale  , cioè  alla  glo- 
ria celeste,  in  cui  le  nozze  di  Cristo 
colla  Chiesa  , già  cominciate  in  terra, 
saran  consumate?  Son  dessi  prima  gli 
apostoli  , e poi  gli  uomini  apostolici: 
Servi  primo  missi^  qui  invUatns  vaca- 
renf , apostoli  sunt....  qui  vero  if  erum , 
cam  prwcepforum  condiiione  mittuntur^ 
apostolici  viri  sunt  ( S.  Hil.  Can.  xxtt 
in  Mallh.).  Or  quando  mai  gli  apostoli 
e gli  uomini  apostolici  sono  intervenuti 
agli  spettacoli  pr<ifani?  E come  aspire- 
remo alla  lor  gloria  , se  terrenio  una 
condotta  contraria  alla  loro?  Sappiamo 
che  eglino  hanno  adoperati  tutti  gli 
sforzi  per  alienare  ciascun  cristiano  da- 
gli spettacoli,  dichiarandoli  peccamino- 
si, o almeno  pericolosi,  e chiamandoli 
vanitatis  et  levitatis  mo«j(ra,  inventa 
daemoniorum  et  non  Dei  (S.  Cypr.  sive 
al.  De  Spectac.  pag.  56q,  Paris,  1649)- 
Ridicula  et  perniciosa  voluptas  ( S. 
Chrys.  Homil.  vi  in  Matlh.).  Miscrnhi- 
lis  insania,.,  misera  felicitas  ( S.  Aug. 
Confess.  lib.  in,  □).  f '‘anUates,^  et  insa- 
nias  falsas  (S.  Max.  Hom.  in  Circo  meis. 
Dom.).  I Padri  ancora  hanno  ricordato 
0* fedeli  di  avere  nel  santo  Battesimo 
rinunziato  agli  spettacoli,  qualiGcanduli 
come  pompe  del  diavolo:  Pompa  dia- 
boli est  in  tlieatris specf acida  {'S.C.ysW. 
Hierosol.  Catech.  S.  Aug.  De  Symb. 
al  Cat.  lib.  iv,  i).  Or  dunque  che  ri- 
remo  noi.’  Se  insegniamo  opposte  dot- 
trine CI  discoslercmo  dagli  insegnamenti 
de’Pjdri.Che  te  vorremo,  come  dob- 
biamo, confermarli,  ci  converrà  forse 
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«sslflcrp  n quc'profuni  c [>crÌL’olosi  di- 
vertiroenti,  c così  disirnscere  ro'fHlli 
le  nostre  parole?  Per  In  che  tanit  di« 
vieti  furono  f^tli  a“ r hieriri , onde  non 
nssislesseru  agli  spetlaroii;  e bastino  per 
tolti  queste  ordinanze,  ad  spectacula 
comoedinrum^sisfc  ad  hancos  circulalo~ 
rum  et  buffonum  in  plateis^fjni  altis 
exemplum  esse  debent  inaturitatis  et 
prudentiae , accedere  et  assistere  cle^ 
ricos  non  decet  (Cono.  Aquiì.,  aq.  iSgC. 
cop.  XI  ).  Del  rimanente  abbiamo  noi 
spettacoli  dtleltevolissimiiciie*  non  cor- 
rompono, ma  ciislodisrono  la  virtù  , e 
questi  sono  le  funzioni  ecclesiastiche: 
^1  oblectandus  est  animus  et  spedare 
deledat  ; eTÌiibet  oobis  sancta  mater 
Ecclesia  veneranda  ac  saluhria  spedai 
cala , quae  et  mentes  ^festras  ohlectenl 
sua  delectatione , et  in  vohis  non  cor^ 
rumpant , sed  custodiant  fidem^  ecc,  (S. 
Aug.  De  Symb.  ad  Catecb.  lib.  ii  ,p  ). 
Oiffiè!  in  che  misera  condizione  è quel 
sacerdote  , ebe  si  annoia  bielle  sacre 
funzioni  , e trova  il  suo  diletto  negli 
spettacoli  profani, fmoR  tralasciare  quel- 
le per  questi!  Oh  ! come  egli  cade  nel 
disprezzo  del  popolo! 

II.  E" ocare  invi/d/oj.Ecco  di  ehi  dob- 
biamo andare  in  cerca ;son  questi  grio- 
vitali  dal  Padre  celeste  alle  nozze  del 
SDO  Figlitiulo;  cioè  alta  Chiesa  militante 
ed  alla  trionfante.  Dobbiamo  noi  invi- 
tarli , e chiamarli  : in  serds  (ria  sunt 
^onsideronda:  primo  i/»oi7d/io,  secando 
^ocatio^ et  tertio  alia inaitatio{S.Thom. 
Expoi.  in  h.  I.).  Son  dunque  i sacer- 
doti i cacciatori  delle  anime,  come  li 
chiama  il  profeta  ( Icrem.  xvi  , i6). 
Merita  perciò  di  esser  messo  nel  gìor- 
no  del  Giudizio  fra  i capretti,  chi  alla 
caccia  degli  uomini  preferisceqoella  dei 
bruti  : ed  invece  di  cercare  le  pecorelle 
smarrite, va  in  cerca  di  uccelli:  curam 
«Ort  avium , sed  ovittm  suscepistis  : in 
die  tremenda  compntandi  in  sinistra 
cum  hoedis^  et  extra  gregem  Domini 
fociendi^  si  non  oves  adbtts  anfrj'ertis 
( Petr.  Blesens.  Epist.  i.xi  ad  Beginal- 
duoB  Archidiaoontim).  Srolgeie  infatti  le 
vite  de'saoti  profeti  e sacerdoti:  non 
ne  troverete  neppur  uno,  che  si  sia 
occupalo  nella  caccia  : E’itam  sanctorum 
prophetarum  atifiie  sacerdotuin  inspi» 
die:  nulium  forum  invenietis 


ni  sfudium  impendlsse  ( 1«.  £pìsf.  i.vi 
ad  Gualleriim).  Ssolgeie  le  Sante  Scrii, 
ture  : non  v’  incontrerete  alcun  santo 
rocciatore  : nulium  invenimus  in  Di» 
vinarum  serie  Scripturarum  de  vena» 
torihus  iusfnm  ( S.  Ambr.  in  Ps.  cxviii, 
Senn.  8 ).  Trattare  armi  omicide  con 
quelle  maniche  toccano  TAgnello Imma- 
colato, e dilettarsi  della  morte  degli  ani- 
mali. noarè  cosa  conveniente  alla  man- 
suetudine de'minislrì  delPaltare;  poiché 
debbono  essi  trovare  il  ristoro  e le  armi 
nelle  orazi(Sni  e nelle  lagrime  : quum 
solatia,,  et  arma  clericorum  sint  ora» 
fiones  et  lacrimae;  omnino  probibemus^ 
ine  venationi „ atti  oucupationi  clamo» 
j sue . . . intrndanf  { Syno<l.  Senon.  ann. 
i574,  apml  Rochellum,  lib.  vi,  tit.  i8). 
Imprimiamo  adunque  nel  nostro  cuore 
le  seguenti  parole  della  Chiesa:  f^ena- 
tionem  et  aucupationem  clericis  inter» 
dicimus  : ttnde  ncc  canes  ^ nec  aves  ad 
aucupandum  hahere  praesumant{Qor\» 
cìl.  Later.  iv,cap.  i5).  Egli  è vero  che 
non  ogni  caccia  è assolutamente  proibita 
ai  chierici,  e sappiamo  quale  può  loro 
permettersi . ina  preghiamo  Dio  che  ci 
allontani  dalPuna  e dalPuUra.  Preghia- 
mo Dio  clic  illumini  que' sacerdoti , i 
quali  pcrdont^lanlo  tempo  e tanta  ripu- 
tazione per  la  passione  della  caccia* 

III.  ^d  nuptias.  D’alTare  più  grave, 
che  siasi  trattato  nel  mon<lo,  furtino  le 
nozze  del  Verbo  coiruomo.  Queste  nozze 
si  espongono  in  quattro  sensi , cioè  per 
P Incarnazione  , per  T unione  di  Cristo 
colla  Chiesa,  per  lo  sposalizio  del  Verbo 
coIPnnima  , e per  la  risurrezione  dei 
corpi  : quae  sint  istae  nup‘iae  , quairu» 
pliaiter  po/est  exponi:  primo  ^ ecc.  ( S. 
Thom.  F.xpos.  in  h.  1.).  Questo  aflare 
appunto  è afRdato  a* sacerdoti,  e |>orta 
con  sè  tante  diflìcoltù  , che  non  vi  è 
tempo  bastante  a tutte  superarle.  Qual 
concetto  faremo  adunque  di  un  sacer- 
dote, die  in  vece  di  attendervi,  spreca 
il  suo  preziosissimo  temoni  nel  giuoco, 
come  se  non  avesse  che  fare?  Ragio- 
nevolmente adunque  dice  il  Crìsostumo 
che,  se  mentre.ci  troviamo  nella  piò 
aspra  guerra  contro  del  diavolo,  noi 
giuochiamo,  il  gitiocare  è per  noi  un 
esporci  8 facilmente  perdere  : imminet 
nobis  grande  certamen  adversus  invi» 
sibiles  virfutes  ....  Quod  si  rideamus^ 
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atqtpf  luti  •tius  iugem  dcsidiam  conjb^ 
x*f  ¥tte$  ^ faciliime  ante  pugnam  quoque 
proprio  torpore  vincrwur  ( Hotn.  vi  in 
MaUh.).  Allronrie  una  mano,  che  offre 
il  corpo  di  Cristo, una  lìngua  destinata 
ad  estere  mediatrice  fra  Dìo  ed  il  popo- 
lo, non  debbono  contaminarsi  co'giuo* 
chi  delle  carte, e colle  voci  che  gli  arcom* 
pagnano  : manum  Dominici  Corporis 
ohlatricem , lingiiam  inter  Deum  et  po- 
pulum  mediatricem  sacrilegi  ludibrii 
( /4leae)  contaminationeJ'>Tdare{?iVt\T. 
Dam . Opusc.  xx.  cap.  7).  Perciò  tra 
i vari  si  nudi  cheli  vietarono^  citeremo 
un  solo*.  Alearum  et  taxillorum  urum, 
quo  tcmpus  misera  iucunditate  Ieri- 
tnr^  clericis  omnibus  inhibemus  (Cune. 
Aquil.  ann.  1 5q6,cap>  xi).  So  che  alcuni 
giuochi  di  carte  soo  permessi:  ma  non  so 
con  qaal  fronte  possono  i confessori  vie- 
tar questi  stessi  alla  plebe  per  le  colpe 
che  essa  facilmente  vi  commette,  mentre 
eglino  vi  si  divertono;  e la  plebe  ne 
prende  occasionedi  dire  io  generaleche 
i confessori  fanno  quelle  cose  che  agli 
altri  proibiscono.  Dunque  è felice  P ec- 
clesiastico, che  pensa  su  questo  propo- 
sito come  sanPAmbrogio  : non  solum 
prqfusos^sed  et  omnes  edam  iocos  de- 
ctinandos  arbitrar  ( Offic.  Lib.  i,a5),  É 
felice  chi  può  dire  con  Giobbe:  numquam 
cum  ludenfibus  miscui  me  (itt>  >7)- 

/ tde  si  via  iniquitatis  in  me  est , et  detluc  me 
in  via  arferna  (P#.  cxxlTftr,  o4). 

Scrulemur  viat  nostrat^  et  tfuneramut ^ et  re- 
vertamur  ad  Duminum  (1  Ureo.  Ili,  <\o). 

PEL  LUNEDI’. 

CHE  COSA  aiCHIEGGA  GESÙ  Dx’sUOI 
MIHISTftl. 

I.  Che  Sreno  servi  buoni. 

II.  Che  sìeoo  servi  fedeli. 

III.  Che  sieoo  servi  prudenti. 

Ilerum  misit  alias  servos  diventa  Pii  ite  invita- 
tìs  ! ecce  prandium  meum  paravi  ^ tauri  meì 
et  altitia  octisa  et  omnia  paratasvenite 
Oli  tmpticLS  (M^ub.  XXII,  ^), 

I.  Misti  alias  servos.  Se  i servi , di 
cui  si  fa  da  Gesù  menzione,  sono  i suoi 
profeti,  i suoi  predicatori,  i suoi  mini- 
stri ; ben  a ragione  P Apostolo  chiama 
sovente  se  stesso  servo  di  Cristo , e 
chiama  ogni  ecclesiastico  servo  di  Dio 
( M ad  Tim.  11,  0^).  Questo  servo  sarà 


introdotto  nel  gnu  Ho  del  suo  padrone, 
quando  meriterà  di  sentireda  Lui  quelle 
parole;  euge^serve  bone  ( Malth.  xxr, 
□ 5).  Or  noi  sappiamo  che  Iddio  solo  è 
buono:  unus  est  bonus ^ Deus  ( M»tth. 
XIX,  17).  Ma  diffondendosi  in  noi  la 
carità, viene  ad  abitarvi  \o  spirito  òuono, 
cioè  lo  Spirito  Santo,  che  ci  fa  buoni, 
e perciò  dicea  sant’ Agostino;  dileetio 
non  potest  haberi  sine  caeteris  bonis^ 
quibus  homo  efficitur  bonus  ( Troct. 
1.IXXVII  in  toann.).  A tal  uopo  Iddio 
ci  ha  unti  sacerdoti  ; giacché  P unzione 
significa  appunto  la  diffusione  della  gra- 
zia, la  diffusione  della  carità:  haheai 
in  unctione  sua  oleum  , haheat  miseri- 
eordiam  abundantem . ut  dum  ardo- 
rem  Sancii  Spiritus  in  se  nutrii^  lucere 
vehementer  aliis  per  verbum  possit  (S. 
Greg.  Pp.  in  I>ib.  Reguro;  Lib.  iv,  5). 
Bisogna  intanto  esser  cauti  sopra  noi 
stessi,  per  non  vivere  troppo  sicuri, 
tropjMj  conienti,  ed  anche  vanagloriosi 
dellii  nostra  hontài  [Kiichè  se  P umibà 
ci  avrà  filli  buoni  ^ la  superbia  ci  f.irebbe 
cattivi:  non  te  laudes  et  quando  bonus 
es;  nam  laudando  te  bonum^fis  malus: 
bonum  enim  te jeeerat  humilitas  y ma- 
lum  le  facit  superbia  ( S.  Aug.  Enarr. 
in  Ps.  XXV  ).  Persuadiamoci  di  essere 
pccral<iri , per  divenire  veramente  giu- 
sti ; poiché  i sacerdoti , quanto  meno  si 
credono  peccotori , tanto  peggio  lo  <li- 
vengono:  quo  se  peccatores  esse  non 
credunt , eo  deterius  peccatores  Jiunt 
( S.  Greg.  Pp.  Doro,  xxxiv  in  Evang  ). 
Deh!  voi,  Spirito  buono,  fatemi  vera- 
mente hvkooo^snntificatemi  nella  verità. 

II.  Dictfe  invilatis.  I servi  cbbrru 
l’ordine  di  recare  P ambasciala  agli  in- 
vitati , e fedelmente  la  recarono.  Non 
basta  infatti  essere  servo  buono,  biso- 
gna ancora  esser  fedele,  per  meritan: 

' quclPelogìo  del  padrone:  euge^  serve 
'bone  ttfdelis  xxv,  :i3j.  Esser 

fedele  significa  non  appropriarsi  bIcuo 
bene  del  padrone , ma  procurarne  cu*i 
puntualità  gP  interessi , c promuoverne 
la  gloria:  Jideìis  ^ quia  nihil  corum  y 
qnae  sunt  Domini  ySxbi  adpropriavif  y 
nihil  edam  de  rebus  sui  Domini  vane 
et  inaniter  consumpsit  (S*  (^brys.  Hom. 
f.xxviii,  vel  i.xxix  in  Mallb.).  Inoltre 
la  fedeltà  é quella  virtù,  che  fa  eseguire 
gli  obblighi  contralti,  le  promesse  fatte 
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e<UeeeUate,  leqiiali  certamente  non  pos- 
sono senza  colpa  violarsi  ( S.  Tliom. 
Somtn.  Theol.  ii,a,qnu>st.  Lxxxvin  , 
nrt.  I ).  A Dio  infutlì  dispiace  una  pro- 
messa infedele  e stolta  : dispUcet  enini 
Deo  infidelis  et  slulta  promissio  ( Ec- 
tle.  v,5).Or  dunque  ricordiamoci  delle 
f Tomesse  che  abbiamo  fatte  a Dìo  ed 
slUsiia  Chiesa  , fin  da  che  ricevemmo 
la  prima  tonsura  , e da  che  per  gradi 
fummo  promossi  agli  Ordini  Sacri.  Che 
ansi  una  sf>ecie  di  contratto  si  è già 
stabilita  tra  i superiori  e noi  , quante 
volte  ci  hanno  conferito  qualche  inca- 
rico; poiché  ogni  incarico  ha  le  sue  ob- 
bligazioni , e noi  accettando  quello,  ci 
abbiamo  addossate  anche  queste.  Uicur- 
diamoci  che  lo  Spirito  Santo  descrive  ì 
vari  incarichi,  che  furono  distribuiti  in 
Gerusalemme  da  Esdra  e Neemia  , in 
Hgara  delie  varie  incumbenze  che  si 
distribuiscono  nella  Chiesa  a'  sacri  mini- 
stri. Taluni  debbono  combattere  cogli 
eretici,  c sicno  costoro  viri  Jortes  ( ii 
Esdr.  zr,  6).  Altri  debbono  governarla., 
u aiutare  chi  la  governa  : praeposiitis 
eorurrty  et,,,  super  cixfitatem  secundus 
(Ibid.  9).  Altri  debbono  badare  alla  fab- 
brica, al  decoro,  alle  funzioni  del  tem- 
pio j/acie/i/cx  opera  templi  ( Cbiil.  la). 
Altri  riebbono  servirsi  de*  vantaggi  che 
loro  offrono  la  nascila  , le  amicizie  , le 
protezioni,  le  ricchezze,  per  sostenere  i 
diritti  della  QW\t%^x  potcntes  m'mù.., 
fdius  potentium{\h'vì,  i4)‘  Altri  sorve- 
glino alle  opere  religiose  che  si  fanno 
fuori  del  tempio:  super  omnia  opera  , 
fptae  troni  forinsecus  in  Domo  Dei 
(Ibid.  16).  Altri  sieno  intenti  a lodare 
Dio,  ed  a pregarlo:  ad  laudandnm^  et 
odconfitendumin  oraiione  {\h\d,  17). 
Altri  procurinola  buona  educazione  del- 
la gioventù,  especialmeoledella  gioventù 
ecclesiastica  , Episcopus  leoilarum  in 
lerusalem  (Ibid.  a?).  Altri  abbiano  cura 
del  cauto  ecclesiastico:  cantores  in  mi- 
nisterio  Domus  /^ci(|bid.).  Alili  istrui- 
scano il  popolo,  e gii  amministrino  i 
sacramenti:  iurta  omne  aerbum  papali 
(Ibid.  34).  Altri  escano  alle  sucre  mis- 
sioni, peromnes  re^iones  eorum  (Ibid. 
35j.  Pregiiìamo  Dio,  che  tutti  i sacer- 
doti adempiano  i loro  doveri  con  per- 
fetta feileltà  : anusquisque  in  officio  suo 
(Ibid.  XII,  9). 


III.  f'‘en\te  ad  nuptias.  Con  prudenza 
i servi  esposero  T invito  col  dare  agli 
invitati  il  più  lieto  e più  cortese  avviso, 
cioè  che  si  trattava  di  un  convito  nu- 
ziale imbaiì  lito  da  un  re.  Per  verità 
il  servo  di  Dio  non  <levc  essere  sola- 
mente fedele,  ma  ancora  prudente 
delis  senfus^  et  prudens  ( Malth.  xxtv, 
45):  ma  egli  non  deve  essere  de’ sa- 
pienti e prudenti  del  secolo,  de’ quali 
disse  il  Salvatore  : ahscondisti  hace  a 
sapientibus  et  prudentibus  (Id.  zi , a5). 
La  vera  prudenza  é quella  del  serpente, 
che  ne’  cimenti  salva  la  testa  , e non 
cura  il  suo  corpo;  cioè,  custodisce  Cri- 
sto nostro  capo  , ed  espone  a qualsivo- 
glia pericolo  ogni  suo  interesse  : Ser- 
pens  loto  torpore  occultai  caput  , tU 
iltnd  , in  quo  otta  est , protegat  : ita 
nns  foto  pcricnlo  corporis  Caput  /lo- 
strnm^  qui  Christus  est  ^ custodiamus 
(S.  Hilar.  Can.  x in  Matth.).  La  vera 
prutloiiza,  congiunta  alla  fedeltà,  non  fa 
dìs(>ensare  i sacramenti  a chi  non  è di- 
sposto, anzi  li  fa  dispensare  a chi  ne 
ha  maggiore  necessità  , di  qualunque 
coadiziune  questi  sia:  sU Jidelis  serous 
et  prudens^  ut  non  effundat  rationabi^ 
lem  et  spiritale.m  cibum  , quibus  non 
oportet . , . sed  illis , qui  magis  neces^ 
suriutn  habent  ( Orig.  Traci,  xxxi  in 
Mutlh.).  Inoltre  la  fedele  prudenza  fa 
I Hispensure  lu  rendite  della  Chiesa 
; Ics  simus^et prudentes  ad dispensandum 
Kcclesiae  reditus  (Id,  ibid.).  Uiflettia- 
mo  intanto  che  la  prudenza  nelle  Sante 
Scritture  soventesi  confundecolla  sapien- 
za (Vedi  Corn.  A Lap.  in  Prov.  cap.  1, 
3 1 ).  La  prudenza  è pur  chiamata  princi^ 
pec  luce  di  tutte  le  oirtU  {\d.  ib.ix,io). 
La  casa  di  Dio  , che  è la  chiesa  , si 
edifica  colla  Siipienza,  e si  coosoliila  colia 
prudenza  : sapientia  aedijicabitur  do- 
mus,  tt  prudentia  robotabitur  (Prov. 
XXIV,  3).  Intanto  ricordiamoci  che Gesùé 
venuto  in  terra  per  insegnare  la  prudenza 
sfieciulinenle  a'  seniori  , cioè  ai  presbi- 
teri ; e perciò  fu  sua  figura  Giuseppe, 
che  ebbe  l’ incarico  d’insegnar  la  pru- 
denza a’ vecchi  dell’ Egitto:  cru<?irc/ 

principes  cius  sicut  semelipsum  , et  se- 
nes  eius  prudentium  doccrct  (Ps.  civ, 
33).  Preghiamo  Dio  die  ci  dia  la  ^cia 
prudenza,oci  liberi dallaprui/cnza  del- 
la curne^  che  è inorte{\d  Uom.  vili, 6). 
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/'(tciVm  tuam  i7/{/frii//<i  su/tfr  servum  tuum  ^ et 
diKeme  iuttitit^al^vnes  /ua^.  (1*«.CXV  ili,  i35)< 
Ifumine  Iteiis.,  . cuttodii  punlum  et  mite>i‘ 
l'ordium  $n»fts  tuit^t^ui  ttrnl/utunl  cviut/i  le 
Ì0t  tuto  vitnie  iuu  (HI  \lliyi^). 

PEL  MAUTEDl*. 

SUI  CASTiGlil  CHE  Di'fDPlU  A CUI  DI5050AA 
11.  SACFHDUZIO.  ^ 

I.  Ili  quante  maniere  ti  disoi^ori  Ìl  aa« 

cerdozio. 

II.  Come  debbano  di|)orlar«i  i sacerdoti. 

III.  CUiali  castighi  Iddio  dia  per  questa 

colpa. 

/Hi  aulem  negle^et  unt^  et  aLi*runf^aiiusiftifiÌ- 
lam  «aam,  aliui  vero  ud  uegutiotionem  iutjm; 
re/iqui  vero  tenuerunt  ietvoteius^  et  coutumt  - 
Hit  aff'ectos  oiiiJerut*t,  Rex  uutem^quftn  au- 
tìitt'ly  iratus  e%t  y et  mittit  e^etcHìbus  sui* 
prrJitlit  ho/niciilat  tUoty  et  tivitatein  iltorum 
sueeendit  (Mitili,  xxii , 3 ei  »e  ). 

I.  Illi  autem  nf^ltTcrunt,  Col  non 
curarsi  le  [tarule  de'  sacerdoti  da  loro 
pruferite  in  nome  di  Dio,  si  tiisooura  il 
sacerdozio:  si  disonora  anche  più  , col 
disprezzai  li , c>d  calunniarli,  col  prò* 
moverne  la  disistima  nel  impolu  ; men- 
tre Dìo  ha  dello:  hottorificasacerdotcs 
(Kccli.  VII  , 35).  A ragione  fu  scritto 
do  un  Santo  Pontefice:  ipsi  qui  pro- 
prio ore  corpus  ChrisU  conjiciunt  ^ ah 
omnibus  sunt  audiendiy  obediendiy  at- 
qtte  timcndi  ; non  dilaccrandiy  atti  de- 
trahendi  (S,  Teles[>li.  Pp-  Epist,  Decre- 
tai.). Sieno  pur  essi  cattivi,  Idtlio  vuole' 
che  vengano  onorali  ; siccome  Poro  e 
le  pietre  preziose,  quantuiicpie  macchiate 
dal  fango,  pur  non  perdono  il  loro  pre- 
gio: sicttf  Jfulgidissiinunx  aurum  , licei 
luto  contaminaUuny  non  percipit  defri- 
menltimyneque  speciosissima  margarita 
ex  con/actu  quarundam  immundarurn 
spccicrum  : ad  ettmdem  modunt  nec  sa- 
ct'rdoiium  ab  allo  sordidttm  reddilur  ; 
quan(um%tis  eliam  indignus  sii  is^qui 
illad  suscipil  (S.  Ephr.  De  sacerdol.). 
Maggior  delitto  è poi  perseguitarli , 
uiullrallarli,  viulurne  i diritti,  secondo 
<[uclla  predizione  del  Salvatore  : si  me 
ffcrscquuli Juerinfy  el  dos  perstquenlur 
( luaiin.  XV,  io).  Inlbiìto  «piestu  è la 
condotta  dei  malvagi  , la  condotta  del 
mondo  ; odiare  chi  è mondo:  il  ne- 
mico di  Dio  otiìa  chi  c riconciliato 
Con  Dio,  il  dannato  o lia  chi  si  salva  j 


lìfundiiS  odit  mundum  , inimicut  re- 
COncUiatum  , damnalus  saldutum  ( S. 
Aug.  Traci,  lzxxtii  in  loanu.  ).  Oh 
Dio!  un  delitto  si  grave  è troppo  co- 
mune! Quanti  libri  empi  con  sarcasmi, 
con  Duvelle,  con  calunnie,  con  false  teo- 
riche di  politica  c di  economia  si  sca- 
gliano contn»  del  sacerdozio!  Quanta 
malignatus  est  inimicus  in  Sondo  / 
(Psalui.  Lxxm,5).  Infelici!  Dimenticano 
quella  graodeesurtazione:  nolilt  tangere 
Christos  meos;  et  in  prophelis  meis  no- 
lite  malignari  ( Ps.  civ,  i5).  Imploria- 
mo da  Dio  lumi  per  costoro,  i quali  non 
sanno  quello  che fanno.  Domine ^ ne  sta- 
tuas  illis  hoc  peccalum  ( Act.  tu,  Sq). 

W.Rcliqni  ifero  tenaerunt  serdos  eius. 
Si  accenna  qui  la  maosuetudìne  di  quei 
servi,  che  come  pecorelle  si  lasciarono 
tosare  senza  aprire  la  bocca  , poiché  la 
professione  sacerdotale  c prqfessio  Odi* 
na  {JS.  Ambr.  sive  al.  De  Dignìt.  Sa- 
cerd.  cap.  tu).  Il  iltavulo  non  si  vince 
da'  sacerdoti  , se  non  per  mezzo  della 
mansuetudine  : Jeòco  esse  mansuetus  ^ 
ut  dissohatur  princeps  httius  saeculi 
diabolus  (S.  Ignat.  Martyr.  Epist.  ad 
Trallian.).  Debbono  intanto  consolarsi  i 
sacerdoti,  considerando  che  la  loro  stes- 
sa virtù  c ijueiin  che  dispiace  al  mondo, 
e ne  eccita  f>erciò  la  persecuzione:  osUn- 
ditarnos  aliquid  iustitiae  habere  ysi  il- 
lis displicere  incipimus  qui  non  placenl 
Deo{^.  Greg.  Pp.  Hom.  ix  in  Exech.). 
Debbono  cmisoUrsi,  considerando  che 
quanto  sono  più  infelici  i loro  jiersecuto* 
ri,  tanto  soli  essi  più  beati;  purché  la  per- 
secuzione siasi  suscitata  per  la  giustizia, 
e pel  nome  di  Gesù:  tanto  miseriortSy 
qui  propter  hoc  nomen  isfa  faciunt , 
quanto  beatiores , qui  propter  hoc  no- 
men ista  patiunlur  { S.  Aug.  Trai  l. 
i.xxxviii  in  luann.  ).  Debbono  conso- 
larsi cunsideraiido  pure  «{nella  gran  {uv- 
messa  del  Salvatore:  gaudetc ^ et  exsul- 
tate;  quoniam  mcrces  destra  copiosa 
est  in  ccelis  (Matlh.  v,  iq).  Debbono 
consolarsi,  consideramlo  che  essi  sou 
trattali  come  fu  trattalo  il  loro  Divino 
>laeslro,  e come  sono  stati  trattati  i pro- 
fctì:Aic  enim  perseqnuli  sunt  prophetns 
qui fuerunt  ante  vos  (Ibid.).  Altronde 
non  lascino  di  compiangere  la  sventura 
de' persecutori,  i quali  fanno  tanto  ma- 
le, perché  auu  conoxeuno  Dio:  haec 
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nninid facienl  sfohis^quitx  nesciiwt vuuìy 
qni  misit  mp  ( Ioann.  xv,  il  ) Non  si 
sparentino  , nè  cessino  dati'  attempi* 
#}>ento  de' loro  doveri , gìnccliè  se  con- 
tro  di  loro  tuonano  oggidì  i pre[>otenli, 
tra  breve  saranno  essi  stessi  fulminati  : 
qui  modo  tonare  ffoltint  ^ postea  J'ulmi- 
nan(ur{S‘.  Aug.  Rnarr.  in  Ps.  xc,  Serm. 
i).  Finalmente  non  esacerbin<»  la  pcr> 
secuiionc  , per  non  dare  occasione  a 
mali  più  gravi,  e sieno  memori  del  con- 
siglio dato  toro  a tal  uopo  dal  Salva* 
toro:  quum  pfrteqncntur  vos  in  cUnlate 
una  ^ in  aliam  (Matth.  x,  93), 

flealo  il  sacerdote,  che  è fedele  nell*  a- 
dempìinento  di  queste  massime  fino  alla 
morte  ! 

III.  Arx  autem^quum  audisset^iratus 
est.  Iditiu allora  fi  dice  sdegnato,  quan- 
do vendica  i suoi  oltraggi  : Deus  tane  1V/2- 
sci  dicitur  quando  uìciscitur  ( Auct. 
Oper.  Imp.iloin.  xm).  Quegli  stesso  che 
da  uomo  «vea  invitato  alle  nozze,  putii-  ! 
sce  da  De  Poltraggio  fatto  a luieda'suoi 
ministri  : quando  ad  uUionem  oenit , 
homo  sUetur^et  Rex  lanUtmdicHur^Si. 
Hieron.  Comin.  in  Matth.  h.  1.).  Il  sup- 
plizio dato  da  Dio  a Dalan  fu  un'om- 
bra di  quello  che  sì  darà  a persecutori 
dei  clero:  mainri  suppUcio  dif^ni  sani 
quam  fuerint  Dathan  una  cum  suit 
(S.  Chrys.  De  Sacerd.  lib.  111,  5).  Ba- 
sta il  solo  disprezzo  del  sacerdote  per 
attirare  le  vendette  di  Dio:  Dei 

minisi  rum  contempserit  ^ oindictae  ai- 
qtte  supplicio  subiicictur  : et  qui  di^i- 
nam  hanc  dignilatcm  coniempserit^  «- 
cerbissimas  suae  despicientiae  pcenas 
/(lef  (S.  Cyrill.  Alex.  lib.  xili  De  Adorai, 
in  spirit.  et  verit.).  Avea  ragione  un 
gran  Santo  di  dire  : o<ze  <701  r/e- 
ricos  despiciunt{^.  Frnncisc.in  Kxhorl. 
ad  Fralr.  in  Bibl.  Fatr.  tom.v.)Guai 
e loro  nel  punto  della  morte!  Cerche- 
ranno forse  un  sacerdote,  e non  l'u- 
vranno:  quaeretis  mc.^  et  non  inocme- 
//r,  et  in  f?eccato  cestro  nioriemìni{\o9n. 
VII,  54).  Discosliamoci  da  costoro, e sco- 
tiamo  anche  la  polvere  della  loro  città 
da' nostri  piedi , eseguendo  il  comando 
di  Gesù,  spesso  eseguito  da'saoti  (.\iict. 
XIII,  5i).  Qual  delitto  intanto  sarebbe 
il  nostro  , se  prendessimo  parte  nella 
persecuzione  de'tervi  di  Dio,  come  han 
fatto  e fanno  taluni  infelici  sacerdoti  ! 


Al  contrario  procuri.Tino  «li  comolurli, 
di  soccorreili  c *li  prenderne  seiiifiru 
le  difese  , imitando  quel  santo  che  pio- 
rum  et  cathoUvorum  putroeinium  sem- 
per  suscepit  (Vii.  S Hicron.). 

Tniniifì  fui  $onnei  unt , et  qui  (nierunt  /r,  exlu‘ 
terunt  caput  : super  poputunt  tuum  mulìgna- 
veruni  comilium^  et  cngiiavemnt  advetsut 
sductos  (uot  (l*».  3 et  •«  j). 

het  onfare  ^ Domìue  tinti  Uteus.^  advettutn  etti 
qui  polluunt  taceniotium^iutque  snt^entutate 
et  itvilieum  (Il  tfJr.  xiii, 

PKL  MEnCOLEDF. 

coMP,  ni  QrESTi  Pia  stEno  cosfoR- 

TATI  GLI  ECCt.CSIASTiCI  Al.  TAAVlGLIU. 

I»  Per  le  profezie  che  contiene. 

II.  Per  le  esortazioni  che  dà. 

III.  Per  le  consolazioni  che  sominiuistra. 

Tutte  ait  servit  suiti  nupfiue  quitìem  para- 
far  suiit  , seti  qui  invitali  erant  , non  J'ue- 
tunt  tiigni.  ite  eego  ad  eaitus  viarum  , et 
quofcuinque  inveneritis  , vorate  ad  nuplius. 

Et  egressi  servi  eius  congreguverunt  omnet  ^ 
qiint  inveuernnt , matas  et  bonot  i et  im- 
pletae  sunt  nuptiae  discumieuttum. 

(Miith.  XXII,  8 et  •»(]({.) 

I.  Qui  invitati  erant  , non  fuerunt 
digni.  Qui  il  Salvatore, mostrandosi  vero 
Dio,  predice  il  futuro,  come  cosa  già 
fdtia,  essendo  tutto  presente  a Dio(Orig. 
Traci.  XX  ini  Matth.  ; S.  Greg.  Pp. 
Hoiu.  xxxvni,  in  Evang.).  Predice  che 
avrebbe  mandati  i suoi  servi  agli  Ebrei, 
e costoro  o avrebbero  trascurato  dì  pro- 
Piltare  «ielPinvitu,  uavrebl>ero  malimt- 
tuti  i servi  roeriesimi , meritando  cosi  la 
dislruzionediGerusulemine(  Auct. Oper. 
Imperf.  !Ium.  xli).  Mostra  Egli  insieme  t 
l'ÌDCPedibile  stoltezza  di  coloro, che  per 
frivoli  motivi  disprezzarono  l'invito  «lei 
re  , e preferirono  i più  vili  piaceri  alle 
delizie  di  una  mensa  reale  ; e mostra 
pure  l'orrenda  ingiustìzia  di  quegli  al- 
tri, che  uccìsero  gl*  innocenti  suoi  servi, 
ed  eccitarono  Pira  «lei  re,  che  risolvette 
di  punirli.  Sun  cose  queste  , che  feceto 
stupire  i cieli  : son  cose  orribili  : ohslu- 
pescite^  coeii^  super  /ioc(lerem.  11,  19). 
Quis  audivit  lalia  horribdia'ì  (IH.  xviii, 
i3.)  Indi  segui  la  vocazione  de*Gcnlili, 
i quali  non  erano  nella  via  della  sal- 
vezza, ma  oe  erauo  usciti;  Ger%tilium 
populus  non  crai  in  viis^  sed  in  exiti- 
bus  viarttm  (S.  Ilicrun.  Com.  in  Matth. 
h.  I ).  Abbaudoiioioiio  la Giutlea  gli  apo- 


Digitized  by  Google 


— . 500  — 


propagnronu  fra  gVitiolatrì  il  Van- 
gelo, e congregarono  nella  sala  Hel  eoo- 
vito  e buoni  e cattivi  : giacché  in  essa 
non  possono  essere  gli  uni  senza  flegli 
altri  ; e non  è buono  chi  non  sa  tol> 
lerare  i cattivi  : quia  in  line  Ecclesia 
nec  mali  sine  honis  ^ nec  boni  sine  ma- 
lis  esse  possunt  : bonus  autem  non  fuit^ 
tpù  malos  tolerare  recusavit  (S.  Grog. 
Pp.  llora.  XXXVIII  in  Evang.  ).  E’uv- 
reramento  Hi  si  importanti  profezie  ci 
rassodi  nclhi  fede.  Confotiianiori  pure 
rolla  memoria  de’ travagli  fatti  dai  pr<i- 
feli  e dagli  apostoli:  confortiamoci  colle 
notizie , che  abbiamo  de’ nostri  fratelli , 
che  nelle  parli  degl’infedeli  si  affaticano 
perla  propagazione  della  fede:econ- 
fessiarno  di  essere  ben  lontani  doli’ imi- 
tare il  loro  zelo  e la  loro  santità. 

II.  Quoscumque  inoenerilis  , oocnte 
ad  nuptias.  Il  re  del  cielo  vuole  em- 
ydrne  le  sedi  vacanti:  se  uno  rifinta  , 
nn  altro  è sostituito  in  suo  luogo  : e 
]>erciò  fu  detto  o quel  vescovo  : tene 
quod  hahes^  ut  nemo  accipiat  coronam 
tuam  ( ApocnI.  ni,  li).  Siamo  dunque 
esortati  da  questa  parabola  a fuggire 
ogni  accezione  di  prrrone,e«l  a rivol- 
gerci parimente  a’ poveri  ed  a’ ricchi: 
Cf»o  autem  dixi:  forsitan  pauperes  sunt 
et  staiti  ^ ignorantes  viam  Domini^  iu- 
dicium  Uei  suii  ibo  igitur  ad  optima- 
tes  (lerem.  v,  4 et  seq.)  Introduciamo 
»i«‘l  convito  e coloro  che  sono  yiiù  prò» 
clivi  a’  viti  e coloni  che  por  1’  onestà 
ile  costumi  sono  dediti  alle  virtù,  tra- 
vagliando per  la  coaverstone  de’  primi , 
e per  la  saotìGcazione  de’ secondi  : lymim 
alias  sciamus  esse  proclioiores  ad  loVia, 
tilios  oh  honestat.em  morum  oirtutibus 
deditos^  ec.  fS.  Hieron.  Com.  in  Motth. 
h.  I.).  Tn  somma,  qualunque  sìa  lo  stalo 
degli  uomini  , Iddio  non  ne  vuole  la 
morte , ma  che  si  convertano  e vivano  : 
c percìòci comanda  di  invitarli  alla  fede, 
ed  a questa  non  morta,  ma  vìva  : lu- 
bet^  ut  cuiuscumijue  conversationis  vel 
condUionis  homines  inoitent  ad  fidem 
( Anct.  Oper.  Imp.  Ilom.  xm).  Promet- 
tiamo in  nome  di  Dio  a tulli  il  perdono 
delle  colpe,  purché  escanodalla  viadel- 
1 iniquità:  ad  exitus  vinrum  iubentur 
ire,  quia  omnibus  retroada  dnnanfur 
(S.  Ililar.  Canon,  xxii  in  >Iatlh  ).  Or 
che  cosa  abbiamo  fallo  finora  ? Ab- 


biamo noi  secondate  le  mire  paUrtie 
ilei  re,  che  invita  gli  uomini  a convito 
senza  distinzione 0 abbiamo  invitato 
Saulte,che  nella  strage  degli  Amalecili 
distrusse  le  persone  vili,  e riserbo  le 
y>ersoQe  ragguardevoli?  (i  Reg.  xv,  S 
et  seq.) 

I ll.£/  impletae  sunt  nuptiae  rfucum- 
bentium.  Qual  consolazione  è pe’  zelanlt 
ecclesiastici  il  conoscere  qual  sia  il  fine 
della  toro  vocazione  ! Popolare  il  para- 
<liso,  formare  i commensali  di  Cristo, 
farli  partecipi  delle  beatissime  nozze 
consumate  nel  cielo;  ecco  a che  tende 
il  sacerdozio:  nuptiae  (scilicrt  Christi 
et  Ecclesiac)  sunt  impletae  ;dumrcsti~ 
luti  DeOy  qui  ab  apostolis  sunt  inventi^ 
recubuerunt  ad  epulandum  in  nuptiis 
Oi'ig.  Ti’acl.  XX  in  Mullh  ).  Le  anime 
da  noi  guidale  al  paradiso  avranno  da 
Cristo  la  vita  eterna , e con  maggiore 
abbondanza  di  quella,  che  aveano  |>er- 
<luta:  ego  veni^  ut  vitam  habeant  ^ et 
abundantius  habeant  (loann.  x,  io). 
Avranno  prima  la  vita  della  grazia  , 
iodi  avranno  la  vita  della  gloria:  ut 
\>itam  habeant  ingredientes  y hoc  esty 
per  Fidem  quae  per  dilcctionem  optra- 
tur.f  et  abundantius  habeant  egre^ 
dienteSyScilicet  quando  oeri  fideles  mo- 
et  abundantius  habtnt  vitam  , 
ubi  numrjuam  moriuntur  (S.  Aug.  De 
Verb.  Dom.  Serra,  xux  ).  Oh  I come 
allora  ci  benediranno  queste  anime  ! 
Oh!  come  ci  benedirà  Gesù  che  ha 
sparso  il  sangue  per  loro!  Ma  ricordia- 
moci che  il  nostro  invito  non  porterà 
gli  uomini  a Gesù,  se  il  Padre  celeste 
non  li  tira  colla  sua  grazia  : nemo  po- 
test  venire  ad  me , nisi  Pater  , qui  ms- 
sit  me , traxerit  eum  { loann.  vi , 4 } )• 
Abbiamo  e noi , e le  anime  a noi  alH- 
date  bisogno  del  divino  aiuto;  e per- 
ciò dobbiamo  continuamente  implora  rio: 
Christus  ostendit  nos  divino  auxilio 
indìgentes  ( S.  Chrys.  Hom.  xi.v  in 
loann.).  Consoliamoci  ancora,  pensando 
che  tras'aglìaino  sotto  gli  occhi  di  Dio, 
e per  Dio  : perciò  Egli  mostra  il  suo 
risentimento  a cliiunquecidispreztza,e 
ci  maltratta:  ignis  comburet  corpora 
eorum^et  congregationes  haercticorum 
(S.  Thom.  Eipos.  in  b.  1.).  Non  tarderò 
quel  giorno  , in  cui  %‘edreioo  aperta- 
mente il  trionfo  della  misericordia,  ed  il 
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Irionfoilella gtuslitia.  A<)orUmointanto 
ìa  Mpienxa  di  Gesù  , che  con  questa 
parabola  così  bene  conforta  ì suoi  mi- 
nistri. 

Mumut  tua  auxitietur  mihi,  H hravhium  tuum 
LonJ oriti  me  (E*  Pi.  LXixTiif , aa). 

Manut  Dentini  tit  mtcum  con  fortnnt  me. 

(Ezech.  Ili , 14.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

caeoa&ar  delitto  sia  la  messa  sacrilega. 

I.  Perla  moUiplicità  de*  peccati. 

M.  Per  la  loro  eoormiti. 

III.  Perle  circostanze  aggravanti. 

Intravit  iUdtem  rexy  ut  viJtret  tìitcumbenles  y 
et  vidit  ibi  hominem  non  *>eitifum  oette  nu- 
pfialiy  et  aìt  itti:  cimice y qnomodo  hnc  in^ 
trasii  nonhaheni  oestem  niiptiaiem  ? Al  Hit 
obmutuif  (Hiuh.  zxti,  Il  ette')). 

I.  Non  oestitum  veste  nuptiali.  San 
(ìirolaniu,  sant' llarìo,  il  Crìsosloino, ei) 
altri  innumerabili  scrittori  intenHono 
prr  veste  nuziale  la  dominante  carità , la 
sratia  santificante:  vaglia  per  tolti  san 
Gregorio  il  Grande:  quid  debemiis  in- 
telligere  per  nuptialem  vestem , nisi 
charitatem  ? (Hom.  xxxriii  in  Evang.) 
Chiunque  si  accosta  al  convito  eucari- 
stico, bisogna  che  provi  sé  stesso,  e si 
assicuri,  per  quanto  può,  di  aver  que- 
sta veste  nuziale:  altrimenti  coinnielle 
un  gravissimo  sacrilegio:  probel  atilem 
seipsnm  homo,  et  sic  de  pane  ilio  ednt, 
et  de  calice  bibat  (i  ad  Cor.  xi , 38). 
Ma  il  sacenlote  che,  dimentico  di  quel- 
l’insegnaoienlo,  Sancta  sonde  tractan- 
da  sunt,  celebra  in  peccalo  mortale  la 
Messa,  non  commette  un  sol  sacrilegio, ma 
quattro  specificamente  distinti.  Il  pri- 
mo, è che  consacra  in  peccalo:  il  secon- 
do, che  riceve  l'Eucaristia  in  peccato: 
il  terzo,  cheamroinistra  il  Sacramento  in 
peccato:  il  qnarto,ehe  amministra  il  Sa- 
cramentoad  un  indegno,  qual  è egli  stes- 
so trovandosi  in  peccato:  quia  indigne 
coa  ficit  ; quia  indigne  sumit  ; quia  in- 
'/igne  ministrai;  quia  ministrai  indigno 
(S.  Alphons.  Theol.  Moral.  lib.  ▼,  num. 
35).  Imperocché  egli  viola  quattro  di- 
stinte obbligazioni,  che  dalla  virtù  della 
religione  sono  gravemente  imposte  , e 
perciò  secondo  le  regole  della  sana  Teo- 
logia , ancorché  sia  unico  l’atto,  tuttavia 


é moltiplice  il  numero  ile'  peerali  . c 
beo  può  dirsi:  quanta  in  uno  facinore 
sunt  criminal  (S.  Ambr.  De  Virgin,  lib. 
Ili  jMst.  init.)  Ciascuno  di  questi  sacri- 
legi é una  specie  di  violenza  che  si  fa 
al  corpo  ed  al  sangue  di  Cristo:  vis 
infertur  corposi  eius  et  sanguini  (S. 
Cypr.  Lib.  Do  Lapsis.).  Intorno  poi  0 
ciascuno  di  questi  sacrilegi  pnssiom  me- 
ditare con  sant’ Agostino  che  non  vie 
empio  il  quale  ardirebbe  di  toccar  Cristo 
colle  mani  lordate  di  fango;,  quls  adeo 
impius,  ut  lutosis  manibits  sacratissi- 
mum  Sacramentum  trnetare preesumatl 
(Serra,  ccxi.iv  De  Temp.)‘  E non  sono 
infinitamente  più  abbuminevoli  agli  oc- 
chi di  Dio  le  mani  di  un  peccatore , che 
le  inani  fangose? 

II.  yémice,  quomodo  hoc  intrastil 
ComeGcsù  chiamò nmicoGiuda, quando 
con  un  finto  bacio  di  pace  Io  tradì;  cosi 
chiama  amico  il  sacerdote  sacrilego,  che 
simula  di  essere  in  grazia  di  Dio,  men- 
tre è oggetto  del  suo  odio:  dicit  amica, 
imprnperans simulotionem  (Orig.T rad. 
XXXIII  in  Matlh.).  Tu  ti  sdegni  contro 
di  quel  traditore,  e contro  de’ crocifis- 
sori; e non  pensi  che  col  sacrilegio  li 
rendi  al  par  di  quegli  reo  del  corpo  e 
del  sangue  di  Cristo:  cogita  quantum 
adversus  proditorem  indignaris  , et 
cantra  ros  qui  illum  crucifixerunt:  ila- 
que  considera , ne  tu  quoque  sis  rrus 
corporis  et  sanguinis  Chrisii  (S.  Chrys. 
Hom.  I.X  ad  pop.).  Che  anzi  il  tuo  de- 
litto é maggiore:  poiché  mentre  fingi 
di  adorarlo  lo  uccidi,  per  quanto  é in 
te  stesso:  7U1'  indigne  abutuntur  eommu- 
nione  mysterii,  quantum  in  ipsis  est , 
interimunt,quem  adorant  (Id.  Hom.  vii 
in  .Matth.).  Inoltre  é più  grave  il  de- 
litto del  sacerdote  che  indegnamente 
offre  Cristo  regnante  ne’cieli,che  il  de- 
litto de' Giudei,  i qnali  lo  crocifissero, 
qiianilo  camminava  sulla  terra  ; ;>ravius 
peccant  qfferentes  indigne  Chrislum 
regnantem  in  coelis,  quam  qui  eum  cru- 
cifixerunt ambulanlem  in  (errss(S.Aug. 
Enarr.  in  Psal.  Lxviii ).  Di  più:  negli 
altri  peccati  si  offende  Dio  indiretta- 
mente, ma  nel  Sacrifizio  indegnamente 
offerto  si  offende  direttamente  l’augu- 
sta persona  del  Redentore  : aliter  quo- 
cumque  modo  peccantes  Dominum  in 
rebus  siiis  ojffèndimus  ; indigne  vero 
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sacrific.mtrs  sfclut  in  eim  pctsonam 
mauus  iniicere  non  n’mrmuf  (S.  Thoai, 
in  Epi»t.  1 a<1  Cor.  cjp.  xi),  Laon<{c  da 
niuiio  Iddio  riceve  maggiore  oOcsa,  o 
nessuno  pecca  più  eoormemenle  che  il 
sacerdote  sacrilego:  a nullo  piane  ma^ 
inris  iniurite  prmiudiciuni  toleralDeus^ 
immo  deUrius  ntmo  peccai^  quam  s<j- 
cerdos^qiù  indiane  sacrijìcat  (Id,  Ih.). 
Meditaiuio  queste  verità , chi  può  non 
compiangere  la  sventura  dei  sacerdoti, 
che  col  rimorso  di  colpa  mortale  vanno 
a celebrare?  E chi  non  amerà  Gesù,  ìi 
quale  per  amore  degli  uomini  si  sntto- 
f>one  a si  imlegni  trattaoieoti  ? Deh! 
almeno  con  un  atto  di  amore  procu- 
riamo di  dargli  qualche  compenso  per 
tante  ingiurie  che  riceve  daSacrilegi. 

III.  aie  obmutuit.  Quel  convitato 
ammutuli,  perche  non  area  scusa  alcu- 
na della  sua  colpa:  non  habct  exciisa» 
iionem  aliquam:  ideo  ..obniutuil  (Orig. 
rract.  XX  in  Matth.).  E quale  scusa  avrà 
mai  il  sacerdote  sacrilego,  se  il  suo  pec- 
cato è tro[»po  evidente,  ed  ha  molte 
circostante,  che  l'aggravano?  Può  egli 
forse  allegare  Pignoranza?  E non  sa 
che  tra  lutti  i sacrilegi  il  più  grave  è 
ijuello  che  si  commette  contro  della 
Eucaristia  ? •.Vacn/c^ium,  qiiod  contro 
hoc  sacramentnnì  committitur^gravìs- 
s^imum  est  intcr  omnia  {S  .Thom.  Suiu. 
Theol.  Il , 2 , qujcsl.  xcix  art.  3),  Non 
sa  forse  che  egli  contamina,  per  quanto 
c in  se  , la  Vittima  salutare,  e }>erciò 
cummetle  la  culpa  più  grave?  Nullus 
graoius  conoincilur  peccare^  quani  pre- 
sbiter^qui  duni  indigne  ministrai ^quan- 
tum  ad  ie,  salutaris  f ’iclimae  sacra- 
menta  contaminat  {^.  Petr.  DamOpus. 
xxvi  Contra  inscitiam  et  incurìam  clc- 
l icorum).  Alti'itnde  i beneGzi  ricevuti  da 
Gesù  rendono  più  mostruosa  l' ingrati- 
tudine de' sacerdoti  sacrileghi,  a' quali 
ben  può  dirsi  : limare  henefactori  mala 
rependilis?  . . . Q/me  tanta  malitia? 
(S.  Chrys.  llom.  xuv  in  Geo.).  Eglino 
ernpiauiente  gittauo  in  una  chtaca  Gesù 
nel  SagrìGzio  stesso,  in  cui  Egli  mostra 
P eccesso  dell'anjor  suo,  e cerca  di  pu- 
riGcare  le  auimp  de' fedeli: 
flagilium  in  pcctoris  tui  cloacam  sacra- 
tum  Christi  sanguinem  funderc  ^ apo- 
stolica illa  tuba  pcrtonuit  , ccc.  ( S. 

1 bum.  t \ illauoT.  De  Sacr.  Cup.  in). 


Ed  un  miuislro  della  religione,  che  do- 
vrebbe custodirla  c promuoverla,  of- 
fende tante  distinte  obbiigationi  imposte 
da  questa  virtù  nell' atto  più  suldiroe, 
di  cui  essa  si  gloria?  O nefas  pessimumì 
esclama  san  Lorenzo  Giustiniano  (De 
Casto  Connubio.  Cap.  xxiv).  Temiamo 
adunque  di  renderci  un  giorno  colpe- 
voli di  SI  gran  delitto.  Hisolviamo  di 
premettere  la  confessione  alla  celebra- 
zione della  Messa,  quante  volle  la  co- 
scienza ci  rimorda  di  grave  colpa.  Pre- 
ghiamo Dio  che  ci  preservi  dal  peri- 
colo, in  cui  siamo  quotidianamente,  di 
commettere  questo  eccesso. 

tniquUattm  meam  annuncinhoy  i“/  co^ttah^  prò 
pternto  meo  (Pi.  siivii,  19!. 

Domine  m/ , qui  rex  noster  et 
me,,,  pertculum  meum  in  manihut  meit  est. 

(Efiher,  xiv,  3,  et  »e<\.) 

PEL  VENEnOr. 

su  1 CiSTIGHt  OXDE  IDDIO  SUOI,  puiviar. 

1 SSCEDDOTI  SiCnif.Er.lll. 

I.  >ella  vita. 

Il  Nella  morte. 

III.  Nella  eternità. 

✓ 

Tutte  (ìixif  rex  miuittrìt:  li^ntit  mitnibut  ef 
ftedìbus  eiut  mittite  eiim  in  fenebrat  exterio- 
*et  t ibi  erif Jlrtifty  et  stridur  drnlinm!  Multi 
etiim  sunt  vociUi^  patuì  stero  etecfi. 

(Manli,  ixit,  i3et»e‘i) 

],iMiUi(e  eum  in  Uncbras-KccA)  la  sen- 
tenza che  suol  fulminarsi  da  Dio  con- 
tro dì  chi  avrà  l' ardimento  di  p>rt8r«>i 
all'altare  senza  la  veste  nuiiale  della 
grazia:  Ecce  qualem  sententiam  mcrebi- 
Itir  audire^  qui  ad  conoivium  nuptialCy 
idest,,  ad  altare  Domini  indigne  prae- 
sumit  accedere  ! (S.  Aug.  Semi,  i De 
Dfdicat.  Eeeles.)  Se  chi  ardi  sederealU 
mensa  di  un  re  terreno  senza  quel  fre- 
gio , fu  condannatoalie  tenebre^rhe  mai 
potrà  aspettarsi  un  sacerdote,  il  quale 
abbia  ardito  d'imbandir  la  mensa  del 
re  <)e'cioli,  e sedervi,  e parteciparne 
pieno  dì  sozzure?  Quid  UH  sperandum 
cf/,  qui  sordentis  /wjrur/oe, ve/  aouritiac 
squallore  perfusus  esti  ( S.  Petr.  Dam. 
Opusc.  Vili  Conira  clericus,  ecc.)  Vien 
dunque  punito  quest'infelice  colla  ce- 
cità, io  cui  lo  avvolge  il  principe  delle 
tenebre,  come  da  costui  fu  accecato 
Giu  la,  primo  tra  i sacerdoti  sacrileglii; 
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pottqttam  imii^nusMystica  pr<psumpsit 
ins^asit  cutn  diabolus  {S.  Pusclìaf.  I>e 
Corp.  et  San^.  I>om.  ci>p.  vili).  Satan» 
infjdi  entrò  in  lui , (lupo  dì  aver  rice* 
vuta  ]‘£iicari«tia  sacrilegamente:  post 
hucctllam  introivit  in  eum  Salanas 
(Ioann.  XIII,  97;  Vedi  PA  Lapid.  in 
Ioann.  xui  ^ ^ 1 )•  Ed  entrò  in  quel  mi* 
wro  sacerdule  per  pos«clprlo,  e per 
celargli  1*  orrore  del  Lra>iiinenlo  che 
andana  a consumare:  post  burcellam 
intravit  Satunas  in  ludam  . , . ut  prò- 
prium  possideret  { S,  Aug.  Traut.  i.xu 
in  Ioann.)  In  simil  ^uìsa  il  sacerdote 
indegno  non  vede  più  quello  che  fa, 
va  da  eccesso  in  eccesso  , e P istessa 
menta  eucaristico  diveutu  un  laccio  per 
lui,  diventa  una  pena  de' suoi  delitti, 
diventa  uno  scandalo:  /?n/ me/150  eorum 
coram  ipsis  in  laqueum^  et  in  retribuì 
Zio/te/,  et  in  scandalum  ( Psal.  i.xviit, 
aS  ).  Preghiamo  Dio  che  apra  gli  occhi 
nostri , e ci  dìa  la  celeste  luce,  la  quale 
ci  faccia  conoscere  lo  stato  loro  infelice 
ed  il  pericolo  in  cui  siamo  di  cadervi 
ancor  noi.  Ah  ! min  Gesù,  la  santa  Mesta 
non  mihi  pro^^eniat  in  iudicium  et  co/i- 
demnationem. 

ll.Pauci  ^ero  eìecti  Tra  i sacerdoti 
sacrileghi  sono  ben  pochi  gli  eletti, cioè 
coloro  che  sì  coiiverluno  di  cuore,  e 
fanno  una  buona  morte.  Si  veggono 
essi  sovente  impuniti;  ma  niente  è più 
infelice  della  loro  apparente  felicità  :ni* 
ha  infclidus  Jelicitait  peccantium^qua 
}Hpnalis  nulritur  impunitas  , et  mala 
voluntas^  quasi  hostis  interior^  robora- 
tur  (S.  Aug.  Epist.  czxxviii)  Sembra 
che  Iddio  non  sia  sdegnato  contro  di 
loro;  ma  appunto  perchè  è grande  il 
suo  sdegno,  Egli  non  lo  mostra,  e lo 
riserba  al  giorno  della  morte:  ma^na 
ira^  quando  peccatoribus  non  irascitur 
Deus  ( S.  Hieroo.  Epist.  xxxm).  Gere- 
mia, dopo  aver  domandalo  a Dio:  quare 
via  impii  pro5;/eroiirr suggiugne:  san^ 
ctijica  eos  in  die  occisionis  ( xii , i et 
seq.).  Altri  infatti  si  veggono  repentina* 
mente  morire,  come  quel  sacerdote, che 
mori  cominciando  il  Salmo:  ludica  me 
Deus  ( Vita  di  sanO Alfonso  scritta  da  P. 
Tannoia,  lih.  11,8).  Altri  anche  mo- 
rendo dopo  liing.i  malattia  , non  cu- 
rano di  riconciliarsi  con  Diu;  e eome 
in  \ila  si  dimenticarono  di  Lui, cosi  per 


suo  giusto  giudizio  in  morte  si  dimen* 
tirano  anche  di  luro  stessi:  iustum  est 
hoc  Dei  iudicium^  ut  peccator  ^ qui  in 
sfila  ohlifus  est  Dei  ^ in  morte  ohlUù^ 
scafar  et  sui  ( S.  Aug,  apnd  Cnrcel.;  A 
Lap.  Comm.  in  11  Ueg.  xvui  ).  Altre 
volte  sogliono  i sacrileghi  nd  imitazione 
di  Giuda  morire  disperati:  e chi  è più 
miserabile  di  loro,  che  non  hanno  piel.'i 
di  loro  stessi!  Qnis  miserior  misero 
non  miserante  scipsum  .’  ( S.  Aug.).  In 
somma  non  pervengono  a quel  popolo 
di  Dio  che  regna  ne'cieli  : portahit  ini^ 
quitatern  suam  ^ quia  sanclum  Domini 
polluit^  et  peribit  anima  iìla  de  popolo 
suo  ( Levit.  XIX  , 8 ).  Mio  Gesù  spiegate 
verso  di  essi  l'eccesso  delle  vostre  mi- 
sericordie: vendicatevi  della  loro  malizia 
col  darne  loro  un'amarissiina  contrizione 
che  ottenga  il  perdono  di  tutti  i sacri- 
legi: adempite  sopra  di  loro  quella  ma- 
gnifica vostra  promessa  di  rimettere  i 
sacrilegi  che  si  fanno  contro  la  vostra 
Augusta  Persona:  omne  peccatum  et 
hltisphemia  remittetur  hominibus,..  et 
quicumque  direrit  verbiim  contro  /’V- 
lium  hominis^  remittetur  ci(Mallh.xii, 
5i  et  seq.).  Ricurdalevi  che  appena  av- 
venuta la  vostra  morte  pei  peccati  di 
tutto  il  mon'lo,  voi  deste  U grazia  della 
fede  ed  il  dono  del  pentimento  al  Centu- 
rione, ed  a'manigoldi  per  con«egtiire  il 
perdono  dell'orrendo  loro  sacrilegio. 

111.  Ibi erit Jìetus^  et  strider  dentium . 
Con  queste  parole  Ìl  Salvatore  additò 
la  gravezza  della  pena  che  soffriranno 
i sacrileghi  non  solamente  nell'  anima., 
ma  ancora  nel  corpo:  hoc  potest  dici 
in  Resurrcctione  ^ quia  non  soliun  in 
anima  ^sed  eliam  in  corporc  pnnientur 
(S.  l'hom.  Expos.  in  h.  I ).  Se  Tinferno 
c preparato  per  ciascuna  culpa  mortale, 
quanto  maggiori  saranno  i supplizi  di 
colui  che  avrà  conculcato  il  Figliuolo  di 
Dio,  ed  avrà  profanato  il  sangue  del 
Testamento?  (guanto  ma^is  pii/^/Ì5  de^ 
teriora  mercri  supplicia^  qui  Filium 
Dei  conculcavrrit ^ et  Sangiiincm  /V- 
slamenti  poìlutum  duxerit?  ( Ad  Ilcbr. 
x,a9.)  E che  cosa  è una  Cooiuuione  sa- 
crilega, se  non  la  conculcazione  del  coq^n 
diCriilo:  hoc  peccato  conctdcaiur  cor~ 
pus  /domini  (S.  Ambr.  in  Ep.  ad  Ilcbr. 
cup.  x).  Ricopliamoci  di  quella  regola 
segnalu  da  Diu:  prò  mcnsura  peccati 


Digitized  by  Google 


— 504  — 


frit  et  plagarum  modus  (Deul.  xiv, 
3).  E 5c  abhÌRmo  ieri  meditata  la  gin- 
vezxa  di  questa  colpa,. ne  mediteremo 
oggi  facilmente  il  castigo.  Ui  una  ma- 
niera infatti  si  punisce  nell' inferno  chi 
ha  ilispreiiala  la  legge  del  re , e di 
un'altra  chi  l’ha  di  propria  mano  fe- 
rito : oliud  est  promulgata  regim  lepis 
cdicla  negligere,  aliud  ipsum  specia- 
liter  regem  vibrato  propriae,  maniis 
iaculo  sauciare  (S.Thom.  in  Epist.i  ad 
Cor.  cap.  xi).  Gran  che  ! Un  sacerdote, 
che  celebra  quotidianamente  con  divo- 
zione, somministra  una  gran  prora  di 
eroica  santità  ( Lainberlin.  De  Beatif. 
et  Canonixat.  lib.  ut,  )■  Ma  mi  sa- 
cerdote, che  celebra  sacrilegamente,  dà 
il  più  gran  segno  dì  eterna  riprovazione. 
Meditiamo  quanti  sacerdoti  stanno  con 
Giuda  a piangere,  e disperarsi  eterna- 
mente, e preghiamo  Dìo  che  non  ce  ne 
faccia  accrescere  il  numero.  Risolviamo 
dì  non  imitare  qoe*  ribaldi  ministri,! 
quali  colla  loro  i(>ocrisia  credono  di  ma- 
scherare la  corruzione  del  cuore  agli  oc- 
chi di  Dio,  e cosi  accostarsi  impune- 
mente all'altare  ; Ministri.,.  Dei  quoque 
euneta  cernentis  arbitrantur  se  posse 
yugere  scntcntiom (Esther,  xvi,4).  Oh! 
che  trionfo  riporterebbe  sopra  ili  me  il 
demonio,  se  ìnilucendomì  al  sacrilegio 
mi  divorasse! 

Nt  dtcan! : devora^'imut  «um  : eruhficant ^ et 
revereantur  simul , qui  gratutantur  malis 
meit  ( r*.  xxxiT,  ftS  et  ifq.)s 

Se  derelinquat  not^quoniam  Deut  mitcratio* 
num  et  clement  et  tu  fir  EsJr.  IX,  3i). 

PEL  SABBATO. 

FESTA  tlELL*  PrniTÀ  DI  MABIA 
VERGILE. 

II.  sAcaaDOTX  mPLoai  l’  aicto  di  Msaii, 
sFPisCHÈ  coasERvi  i.t  rraiTS. 

I.  Nella  mente. 

II.  Nella  carne. 

III.  Nella  professione. 

Sfiritut  Sanciut  tupertfeniei  in  te^  et  vis  tut 
Àttistimi  ohumbrahtt  tibi  f ideoque  et  quoti 
nateetur  ex  te  tanctuntyieoeabUur  Filiut  Dei, 
(Lue.  I,  ) 

1,  Spiritus  Sanettì$  supen^eniet  in  te. 
L'arcangelo  Gabriele  fu  mancato  a Ma* 
ri.i,  ch’era  vergine  nella  carne,  tergine 
nella  mente,  vergine  nella  professione: 


misius  est  angelus  ad  F’irginem  , Wr- 
ginem  carne.,  ^ir^inem.  men/e,  i^irginem 
professione  (S.  Bern.  Hom.  1 super  Mis- 
sus).  Egli  la  trovò  tanto  pura,  che  area 
meritatogli  esser  prescelta  MaHre  del  Si- 
gnore: propone  tibi  Beatam  Virginem. 
qtue  tantee  extitit  puritatis.^  ut  Metter 
Domini  esse  mereretur  ( S.  Hier.  Epist. 
ad  Eusltich.).  Egli  trovò  la  mente  di  Lei 
cosi  scevra  di  ogni  peccato,  che  area 
meritulo  di  concepire  e partorire  il  Dio 
della  purità,  il  quale  è incapace  di  pec- 
care: concipere  et  parere  meruit  Eum. 
quem  constai  nullum  hahuisse  peceaUtm 
(S.  Aug.  De  Natur.et  Grat.  cap.  xxxvr). 
La  trovò  cosi  vergine  di  mente  che  i 
snoi  affetti  nonaveanoalcuna  corruzione: 
stirgo erat  non  solum  corpore.,ed  etiam 
menfe,^qutp  nullo  doli  ambita  sincerum 
adulteraret  affectum  (S.  Ambr.  De  Vir- 
gin. lib.  Il  post  init.).  Quindi  l’assicuro 
che  il  mistero  dell’  Incarnazione  non 
avrebbe  offesa  la  sua  verginità  , e che 
per  opera  dello  Spirilo  Santo  la  vergi- 
nità sarebbe  stata  accresciuta  , non  già 
fugala.  Ricorriamo  adunque  a Lei,  ac- 
ciocché ci  faccia  essere  puri  ds^i  ogni 
vizio,  ed  idonei  a puriGcare  il  popoli 
da’vizi.  Specialmente  la  nostra  poril.i 
essere  dee  nel  pensiero:  Pastor  sii  ^ 
necesse  est^cogifatìone  (S.Greg. 

Pp.  Pastor.  purt.  11,  cap.  i ).  La  pudicìzia 
colle  altre  virtù  sono  gli  ornamenti, che 
il  clero  dee  conservare  nell*  anima  sui»  : 
ornent  clerici  animof  suas  ornamentis 
dignissimis  ^ dogmatibus  satutis  et  ve- 
ritafis , decore  pudìeitim. . . aliisque  om- 
nibusquibus  compositam  decet  esse 
rationalem  mentem  ( S.  Clem.  Pp.  sive 
al.  Epist.  n).  Proponiamoci  per  modello 
la  Vergine,  e farciamo  tulli  gli  sforzi  p**r 
imitarla;  giacché  Ella  ama  chi  la  imita 
nella  castità  enell’umiltà:  Pirgo  diligìt 
dilxgentes  jr,  etprope  est  instocantibus 
se.praesertim  iis^  quos  qidet  conformt  s 
sibi  factos  in  castìtate  et  humilitate 
(S.  Bcrn.  super  Salve). 

II.  Et  \nrtus  editissimi  obumbralrf 
tibi.  La  virtù  dell’ Altissiroìtno  obumbrò 
Maria  per  conservarne  la  verginità,  c 
l’angelo  perciò  con  quelle  parole  le  ve- 
niva a ò\re:  foectindaberis  sine  corriti 
ptione , concipies  sine  libidine  , paries 
sine  dolore  (S.  Bonav.  Expos.  ia  h.  L)- 
In  Maria  infatti  fu  tanta  purità  rergi- 
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naie  , che  il  Verbo  ne  aesaose  la  pura  * castris  auxiiium  petendum  est(S.  Cypr. 
tua  carne  : puriias  vìrginea^  de  <fua  as-‘  De  bono  Puilìciliffl); 
snmptum  es(  purum  semen  (S.  Petr.  III.  Qnod  nascetur  ex  te  saactum. 
DaoD.  Semi.  De  S.  Victore).  La  vergi-  Maria  fece  professione  di  castità,  poiché 
lìità  di  Lei  fu  come  una  nave  , o un  ne  aveva  emesso  il  solo  : che  ami 
cocchio,  sui  quale  scese  in  terra  il  no- | avrebbe  rinunziato  alla  Hignitàdi  Madre 
Siro  Dio  : incorrupla  ^ quo  \ per  non  violarlo  (Vedi  PA  Lapide, 
tnmquam  na^figio  aut  curru  aliquo  [Cotnm,  in  Mutth.  t^i6;  et  in  Lue.  i. 
Deus  noster  in  humanam  oitam  fruii*  . 54).  La  stessa  professione  della  purità 
ci/ur  (S.  Greg.  Nyssen.  Orat.  in  Christ.  U rendè  idonea  a si  augusta  dignità: 
Nativ.).  Fu  (anta  questa  verginità  ^ che  de  mundissima  f irginc  Filini  Dei  ve- 
nella  stessa  sua  carne  superò  la  purità  rissime  concepitts  est  ; quia  decebat^  tét 
degli  angeli  : quae  cnim  vel  angelica  illius  hominis  coneeptio  de  Matre  pu- 
puritns  huic  virginitali  valeot  campa-  rissima  fieret  : nempe  decens  crai  , ut 
rari  ? (S , Rem.  Serm.  iv,  in  Assuoip.  ea  pur  Hate  ^ qua  mainr  sub  Deo  ne- 
B.  V.)  Ed  il  pregio  particolare  della  ver-  quii  inUìligi^  Firgoilla  niteret  ^ ecc. 
gioita  fu  di  essere  fecondissima , e nella  (S.  Anselm.  De  Concepì.  Viva.  cap. 
stessa  fecondità  divenire  più  perfetta:  xvni).  Ella  in  fatti  meritò  tal  grado 
iVt  tuo  conceptu  ^ in  tuo  parta  crevit  nella  professione  di  purità,  che  conve- 
pudor^  acta  est  castitas^  infegritas  ro-  nientemente  sostenesse  Pìncarico  di  Ma- 
hora/a  ( S*  Petr.  Chrys.  Semi,  cìlii  ).  dredi  Dio:  meruit  eum  puri/atis  gra- 
Fu  questo  un  miracolo  , di  cui  il  mag-  dum^ut  congrue  esset  Mater  Dei  (S. 
giure  non  potè  attendersi  da  Dio  : mi-  Thom.  Sumro.  Theol.  part.  in , qussl. 
racolo,  di  cui  P uomo  non  intende  il  u,  art.  i).  Iddio  volea  mostrare  con 
mollo,  non  trova  Pesempto,  nè  conosce  ciò,  che  Egli  viene  nelle  anime  pure,  e 
altra  ragione  che  P onnipotente  volontà  che  queste  sole  sono  idonee  a riceverlo 
del  Creatore:  nasci ^<r "ine  fu/e  mi-  le  quali  si  trovano  alienate  da  tutti  gli 
raeulum  fuiC  in  Christo  , ut  maius  a alleiti  carnali  : ex  modo  Jncarnationis 
Deo  expect ari  non  potuerit.  liic  si  ra-  magnumhoc  patefactumest  mysterium^ 
tioquaritur^non  crit  mirabile;  si  excni-  quodDei  pnp.senliamingrtssumque sola 
plum  poscitar  ^ non  erit  singulare.  De  puriias  excipere  iufficiens  est , quam 
mus  Oeum  aliquid  posse^  quod  nos  fa-  aliter  omnino  perj'ecle  praestare  non 
team*jr  investigare  non  posse.  In  tali*  poteste  nisi  qui  ab  omnibus  se  carnali- 
bus  rebus  tota  ratio  facti  est  volunias  bus  affectibus  alienet  (S.  Greg.!(yss.  iu 
facientis  4ug.  Epia.  ni  ad  Volus.).  Cat.Grsec.ad  Lue.  n).  Ancheì  sacerdoti 
Ora  anche  noi  ecclesiastici  dobbiamo  hanno  questa  professione , hanno  questo 
conservare  nella  carne  la  castità,  poiché  voto:  ni  caste  et  pure  vivant  sub  Dei 
dobbiamo  toccare  culle  raaui  il  corpo  di  timore;  ut  dam  eos  (clericos)  talis  pro- 
Cristo  concepito  nel  seno  della  Vergine:  fessio obligaverit^vito!  sancUe  discipli- 
quia  Dominicum  Corpus  in  virginalis  /uim  re/ineani (Concìl.  Tolet.  is*,  canon. 
tUeri  tempio  co/i/mV,  nane  etium  a mi-  xxvi  ; Refeiiur  Distia,  xxvin  , cap. 
nistris suis  continentis  pudicitiae  mun-  (Quando  Presbyterì).  E necessarioaduo- 
ditiam  ^n^prii  ( S.  Petr.  Dam.  Opusc.  que  che  noi  colle  azioni  comproviamo 
cavili  Contra  Cler.  intemp.  Diss.  i,  la  nostra  professione  : quod  sumuspro- 
cap.  i).  Bisogna  che  il  sacerdote  sia  casa  fessione.^  actione  potius  ^ quam  nomine. 
di  Dio  , tempio  dì  Cristo,  organo  delio  demonstremus  ( S.  Ambros.  live  al.  De 
Spirito  Santo  ; e perciò  dee  cunsers’arsi  Diga.  Sacerd.  cap.  n).  Intanto  dobbiamo 
■casto  e puro:  te  castum  et  purum  con-  essere  i padri  de*  fedeli  , generarli  alla 
ser%fa^  ut  domum  Dei^  templum  Chri*  vita  della  grazia  e della  gloria  ; ed  ac- 
orgonum  Spiritas  Sancii  (S.  Ignal.  coppiare  cosi  , ad  imitazione  di  Maria, 
Mai'tyr.  sive  al.  Epist.  lleronem  Disco-  la  verginità  colla  fecondità.  Invochiamo 
iium.).  Per  ben  riuscirvi  abbiamo  biso-  quindi  il  santo  suo  nome  , ed  in  questo 
goodi  Colei  che  è terribile  più  di  una  si  troverà  il  nostro  scudo  contro  dalla 
schiera  ordinata  di  combattenti;  « che  tentazioni:  Maria...  clyptus  noster  ( S, 
ci  ullicne  P aiuto  da  Dio  : de  divinis  fuann.  Damusc.  in  Paracl.  B.  V.)- 
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^diìuctntur  Rrgi  virgints  poit  eam^.  adducen* 
tur  i/t  tritifilinn  Regii.  {I*«>  xt««  et  se}.) 
Vilectus  nirut  nuhi^  tt  ego  illìy  tfui  fianilur 
iiUeriiiia  (Caa*.  Il,  |6). 

PER  LA  nOMEMCA  XX 
D O I»  O PENTECOSTE. 


COME  il.  REGOLO  POSS&  PRETIDEItSl 
PER  MODELLO  DELLO  ZELO  S4C£R0UTaLE. 

I.  Il  Regolo  ritpprescnta  il  Mccrdote. 

11.  Comittnoa  il  sacerdote  iofìngardo. 

111.  Mostra  il  primo  slancio  dello  zelo. 

F.rat  rrgutui  , cuiut  fìliut  infìrmaha- 

tur  Cupharnaunt.  Uic^  quum  audiitet^  quia 
letut  adveniret  rt  fudata  i l (ralilaeantt  aitiit 
ad  ebm.  et  togalat  eum  , ut  desceiidrret  , et 
sunant  Jilium  ditti  iiH-ii>irhat  euim  mori, 
(loanu.  IV,  et  set}.) 

l,  Erat  quidam  re^ttlus.  L’evange- 
lista tace  il  nome  di  questo  regolo  , per 
meglio  esprimere  il  mistero  , cioè  per 
additare  conae  egli  è figura  dì  ogni  uomo 
Eelnnte  , e precisamente  dei  sacerdote 
(Theuph.  CoDitn.  ili  h.  1.).  Infatti  il  re- 
golo c cliiauìuto  da  san  Girolamo  Eala^ 
^/mis  (Comm.  in  Is.  cap.  lxv).  Da  san* 
t’Agostioo  poi  è interpretato,  personaggio 
della  famiglia  reale,  o fornito  della  di- 
gnità di  principe  : aut  quasi  generis 
exsisltns  regalis  ^ atti  dignitatem  ali^ 
i/uam  prtneipaius  habens  (Traci,  xvi 
in  loann.).  Da  Origene  finaìmeute  viene 
appellato  v»ir  regius  regrns  exercitum 
(Traci,  xvit  in  loann.).  In  tutti  questi 
sensi  egli  uttimamente  esprime  il  sar.er- 
«iote.  Imperocché  questi  c del  palazzo 
del  re,  e perciò  conlubcrnalis  , et  con- 
domestìcus  angelorum  ( S.  Pclr.  Darn. 
Opusc.  De  Vii.  Canonie,  cap.  iv).  Inol- 
tre egli  ha  regale  sacerdolium  ( i Petr. 
n,Q).  Egli  fa  da  principe  nei  popolo 
cristiano:  Ertneeps  f'ralrum^Jìrniamen- 
tnm  getiiis^  rectoryratrum.^  stabilimen- 
tnm  poptdi{  Ecelì.  xi.ix,  17).  Egli  guida 
r esercito  cristiano  per  la  parte  che  gli 
è alhdala,  nella  guerta  contro  de’  ne- 
iiiicispirituuli:  Princeps exercitus  regis 
(il  Paralip.  x.xxii , a^).  Altronde  egli 
è padre  spirituale  del  poptjlo  cristiano 
come  abbiamo  altre  volte  meditato;  e 
ben  può  dirsi  a’  sacerdoti:  in  tanta  mo- 
rum  diifcrsitate^  et  tam  deli  stabili  cor- 
rtiplcia  regite  donws  vestras  , regite 


^filios  oestros  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps.  l>. 
O dature  de’  lumi  , rischiarale  U mia 
mente  intorno  a queste  verità  , e fatemi 
intendere  la  dignità  che  mi  avete  confe- 
rita , ed  i doveri  che  mi  avete  imposti. 

IL  j4biit  ad  c/im,  et  rogahat  enm,  11 
regolo  vedea  che  il  corpo  del  figliuolo 
era  virino  a perdere  la  vita,  perchè  re- 
stava abbandonato  a sè  stesso  dall’ani- 
ma: il  zelante  sacerdote  vede  che  l’a- 
nima de*  suoi  spirituali  figliuoli  langui- 
sce , perchè  Dio  se  n’è  allontanato,  o è 
per  alloutanaiscne  a cagion  del  peccato 
mortale  : . vne  corpori  , qttuin  in  sua 
ipsius  natura  steterit .^quia  corrttmpi-^ 
/nr,  atque  moritur  : vae  etiatn  am'mac, 
si  in  sua  solius  natura  consistat ,,,, 
non  J'acta  particeps  Divini  Spiriius  y 
quia  moritur  {S.  Maciir.  Homil.t  Delo- 
tegr.).  Il  regolo  non  rimase  indolente  a 
quel  luttuoso  spettacolo  , chiese  notizie 
di  Gesù,  non  calcolò  nè  i disagi,  nè  i 
perìcoli,  nè  la  sua  dignità,  ed  imprese 
un  viaggio  di  quattordici  leghe  ( Vedi 
1’  A Lap.  in  h.  1.).  Al  contrario  l>en 
molti  sacerdoti  veggono  il  pericolo  dei 
loro  spirituali  figliuoli,  conoscono  i 
mezzi  per  soccorrerli;  ma  si  ritraggono 
dal  travaglio,  si  arrestano  alle  lue- 
nome  didicohà , dicendo  quelle  parole 
del  pigro  e dii  pusillanimc:r/ic<7/7f^er: 
leo  est  in  i*ia,  et  leacna  in  itineribus  : 
sicut  ostiuni  i/ertitur  in  cardine  suo , 
ita  piger  in  lectulo  suo  ( Prov.  xxvi, 
i5).  Il  Heguio  se  fosse  stato  meticoloso 
sulla  propria  salute,  se  avesse  troppo 
preservata  1’  età  sua  matura  da  ogni 
cimento;  non  avrebbe  fatto  quanto  fece. 
Ed  il  sacerlole  nulla  di  laborioso  farà 
per  le  anime  , se  è meticoloso  sulla  sua 
salute  e sulla  sua  vecchiezza;  essendo 
fiur  questa  una  occulta, ma  grande  ten- 
(azione  del  demonio.  Ma  pur  dovrebbe 
egli  rapire,  che  nelle  stesse  abituali  ma- 
lattie, e nella  stessa  vecchiezza  può  farsi 
culla  prudenza,  co’ consigli,  cogl’inse- 
gnamenti un  bene  a’  fedeli  , il  quale 
compensi  quello  che  non  può  farsi  col 
travaglio  corporale  : quae  pir  corpus 
erercentur yj'racto  torpore  minora 
««/...  Senectus  s^pro...  actate  fil  doctiory 
usa  tritior  ecc.  (S.  Ilicr.  Ep.  11  ad  Ne- 
poi.).  Il  regolo  finulinente  non  richiese 
dal  figliuolo  alcun  compenso  del  suo 
viaggio  c del  gran  servigio  che  gli  prc- 
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s(o,eiseni1o  gratuite  le  sollecitudini  pa- 
terne ; e così  il  sacerdote  zelante  sarà 
padre  de'  fedeli , se  gratuitamente  li 
risanerà,  e non  avvilirà  i celesti  tesori, 
chiedendone  mercede:  dona  spiriiualia^ 
si  merccs  media  sit , viliora  fiun^{  Id. 
Commen.  in  Matth.  cap.  x,  8).  ^on  è 
infatti  cosa  degna  Hi  un  ecclesiastico 
mettere  a prezzo  il  suo  ministero:  ne- 
que  enim  est  condignum  , horum  prae- 
tium  ini^enire  ( S.  Chrys.  Ilora.  xsziii 
in  Matth.).  Ma  oimc!  son  moltissimi  i 
pedagoghi  che  vengono  prezzolati; e son 
pochi  i padri, che  per  intimo  aOetto  han 
cara  de' figliuoli  spirituali  : si  dcccm 
milita  ptpdagagorum  habeatis^  sed non 
muUos  pntres  (i  ad  Cor.  iv,  i5). 

IH.  Hogahat  ettm^  ec.  Il  regolo  prese 
la  migliore  risoluzione  per  veiier  gua> 
rito  il  suo  figliuolo , cioè  sì  rivolse  aU 
l'Autore  di  ogni  salute;  quantunque 
non  avesse  in  Lui  la  vera  ferie,  e sol- 
tanto per  fare  un  incerto  tentativo  gli 
dirigesse  la  sua  preghiera*,  consue^rerunt 
patres  ex  multo  amore  non  solum  me- 
dicis  loqui^  in  quibus  conjìdttnt  ^ sed 
etiam  in  quibus  non  conjidunt^  nihil 
volentes  praetermittere  eorum , qttoe  ad 
salutem  pcrtinent  Jiliorum  ( S.  Chrys. 
Ilom.  XXXIV  in  loann.  ).  Noi  al  con- 
trario sappiamo  che  , quando  noi  do» 
mandiamo  la  spirituale  guarigione,  Gesù 
prega  per  noi,  come  nostro  sacerdote; 
prega  in  noi,  come  nostro  Capo  ; è pre- 
gato da  noi , come  uustro  Dio:  Christus 
Dei  Filius  . . . orai  prò  nobis  , ut  sa^ 
cerdos  noster  ; orai  in  nobis  , ut  Ca~ 
put  nostrum  ; oratur  a nobis  , ut  Deus 
noster  {S,  Aug.  Enarr.  in  Ps.  i.xxxv). 
Non  ci  scoraggiamo,  se  non  siamo  su- 
bito esauditi:  perseveriamo  nella  pre- 
ghiera. Gesù  risanerà  gP  infermi  a suo 
tempo, Egli  ne  conosce  l'ora  opportuna: 
reficiens  aegrotum  in  opportunitate . . . 
novi/  horam  dandi  , qui  curai  ( Id. 
Enarr.  in  Ps.  cxLiv  ).  Non  desistiamo 
daU'orazione,  se  Egli  differisce  di  esau- 
dirla : confidiamo  nelle  sue  promesse , e 
ricordiamoci  che  la  stessa  nostra  pre- 
ghiera è un  dono  di  Dio,  e ci  apre  la 
via  agli  altri  suoi  benefizi:  non  dejicia- 
mus  in  orationc.  Ille^quod concessurus 
est , etsi  differì , non  auferi  : securi 
de  pollicitalione  ipsius  non  dejiciamus 
orando  y et  hoc  ex  benejicio  ipsius  est 


(Id.  Enarr.  in  Ps.  Livi).  Del  rimanente 
cominciamo  l'esercizio  dello  zelo,  come 
conviene,  da  noi  stessi  ; dal  procurare 
cioè  colla  istante  preghiera  a Gesù  la 
guarigione  dell'aDÌma  nostra  cheè  troppo 
inferma,  che  è io  pericolo  di  morte,  e 
che  dobbiamo  riguardare  qual  nostro  fi* 
glio:  Jilius  est  mens febricitans  volupla- 
tibus  pra^is  , et  desideriis  : adeedit 
aiitem  (pater)  ad  lesum^  et  deprecatur^ 
ut  descendat , idest  ut  condescensu  mt- 
sericordiae  utatur , et  porcai  peccatis , 
priusquam  sfolupUitum  morbo  moriatur 
(Theophyl.  Comm.  in  h.  1.). 

.V<7/<*  FerUim  tuum  , et  tana  not,  et  eripe  not 
de  interilionibut  nottrit  Pi.  CVI»  xo). 

Opera  manuurn  tunrum  omnes  not:  ne  iratvu- 
rit  y Pvmine  y taiity  et  ne  ultra  memineris 
iniffuitatit  nottrae  (li.  LIT,  8 et  leq.) 

PEL  LUNEDI’. 

SUL  CORTEGXO  De' SACERDOTI 
VERSO  1 QHARDI  DEL  SECOLO. 

I.  bisogna  guardarli  cogli  occhi  della 
fede. 

II.  Bisogna  trattarli  colle  regole  della 
fede. 

III.  Bisogna  condurli  alla  vìva  fede. 

Di^it  ergo  Tesai  ad  ennu  nilì  tigna  et  prodigio 
viderititynon  creditit  (loAoa.  Ir, 

1.  Dixit  ergo  lesus  ad  eum.  Gesù 
parlò  al  regolo  per  iscovrire  la  piaga 
del  suo  cuore,  cioè  la  mancanza  di  fede, 
e gliene  fece  un  rimprovero  : arguii 
hominem  in  fide  iepidum  , aut  firigi- 
<fum,  aut  omnino  nullius  fidei  (S.  Aug. 
Tract.  XVI  in  Ioan.).  Tali  esser  sogliono 
i grandi  del  secolo,iiepidi,o  freddi  nella 
fede , o affatto  senza  fede  , mentre  sem- 
brano di  averla:  ed  a che  vale  la  loro 
grandezza  senza  questa  divina  virtù  , 
senza  di  cui  è impossibile  il  piacere  a 
Dio?  11  sacerdote  adunque  nel  guardarli 
si  ricordi  che  Iddio  guarda  da  lontano 
gli  uomini,  i quali  s' innalzano  per 
grandezza  mondaog  sopra  la  moltitu- 
dine: alta  a longe  cognoscit  (Psalm. 
cxxxvn,  6).  Infatti  a misura  che  l'uo- 
mo più  s'innalza, Iddio  più  si  allontana 
da  lui:  non  lo  mira  da  vicino  il  Salva- 
tore, ma  da  vicino  lo  mira  il  demonio 
predatore:  non  videi  Salvator ^el  videi 
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lUpraedator . . . Detti  tanto  a te  erit 
tillior,  guanto  tu  elatior(^,  Aug.  Enar. 
in  Pa.  cxxxrii  ).  Che  cosa  è dunque 
la  sua  graodezxa  agli  occhi  della  fede? 
Eccolo;  Rex  hodie  est , et  crai  morie- 
tur:  guani  enim  morielur  homo,  hae- 
reditahit  serpente! , et  bestiai , oernus 
(Eccli.  X,  IX  et  seq.).  Sia  pureruomo 
ricco  quanto  si  voglia  : egli  marcirà 
come  il  flore  del  fleno  : sicut  Jlos  Jirni 
transibit  : ita  et  divei  in  ilineribut  luis 
marcescet  (lacob.  i,  io  et  seq.).  Chi 
guarda  con  fede  i grandi  del  mondo, 
dirà  loro,  come  dicea  quell’ Apostolo: 
divites , plorate  ululante!  in  miseriis 
vestrii,  gtu»  advenient  vobis  (Id.  v,  i). 
Sappiamo  quali  insegnamenti  ci  ha  dato 
Gesù  intorno  a’  ricchi  , come  fulmina 
loro  le  più  terribili  sentenze , come 
esprime  la  difficoltà  di  salvarsi,  come 
ragiona  del  conto  che  daranno  a Dio. 
Ed  un  sacerdote  istruito  di  queste  ve- 
rità si  tara  illudere  dalle  apparenze  di 
grandezza  , dimenticherà  la  propria  di- 
gnità sovrumana, avvilirà  l’ augusto  suo 
carattere,  e farà  gli  ossequi  i più  vili 
al  ricco, disprezzaodo  il  povero?  Inten- 
datis  in  eum  gui  indutus  est  veste  prar- 
clara,et  dijreritis  ei:  tu  sede  hic  bene: 
pauperi  autem  dicatis:  tu  sta  illic,  aut 
sede  sub  scabellum  pedam  ( Id,  ii,  3 ), 
Ah  ! impariamo  dalla  fede  a venerar 
coloro  che  sono  divites  in _/frfe(lbid.  5); 
giacché  taluni  illum  Deus  divitem  no- 
vi!, gui  sit  dive!  aternitati  ( S.  Ambr. 
lib.  Ili,  Epist.  io). 

II.  Nisi  tigna  et  prodigio  videritis. 
Noi  trattando  co’  ricchi  non  postiamo 
far  miracoli  e portenti,  quali  si  opera- 
vano da  Gesù:  ma  dobbiamo  con  una 
iliverta  specie  di  prodigio  eonservare 
pura  la  nostra  coscienza,  e non  lasciarci 
corrompere  ; mentre  è regola  generale 
che  gui  communicaverit  superba,  induet 
tuperbiam  {EccU.  xiii.  i ).  Per  non 
esporci  intanto  al  pericolo,  la  prima  re- 
gola è d’imitare  Gesù  che  ricusò  di 
andare  in  casa  di  quel  principe  : Chri- 
stus  rogatus  a regalo , ut  descenderet 
in  domum  tuam,  corporaliter  ire  recu- 
sat ...  ut  in  hoc  tuperbiam  nostram 
retundat,qui  magnis  hominibus  not  ad 
terviendum  q^crimsis(S.Thom.  Expos. 
in  b.  1.)  Abbiamo  adunque  innanzi  agli 
occhi  gl'insegnamenli  clic  Iddio  tu  que- 


sto punto  ci  ha  dati,  cioè  che  il  trattare 
con  coteste  persone  è metterti  un  gran 
peso  sulle  spalle , e non  è buon  consi- 
glio il  far  società  co’più  ricchi:  pon- 
dus  super  te  tollet , gui  honetliori  te 
communicat  : et  ditiori  te  ne  tociut 
fueris  (Eecli.  xiii,  a).  Ci  ha  Egli  incul- 
cato di  allontanarci, anche  chiamati  dal 
prepotente  , di  non  credere  alle  tue 
molte  parole,  le  quali  spesso  tono  di- 
rette a tentarci  ed  a burlarci  ; Odvoca- 
tus  a potentiore,  discede  : ex  hoc  enim 
te  magit  advocabit ...  ne  credat  mul- 
ti! verbit  illiut:  ex  multa  enim  loquela 
tentabit  te,  et  subrident  inierrogabit  te 
de  absconditis  tuis  (Ibid.  la  et  seq.). 
Dn’ altra  regola  importantissima  è,  che 
dovendo  trattare  co’ grandi  del  secolo, 
nou  nascondiamo  per  una  falsa  umiltà 
la  vera  sapienza  , tacendo  la  verità,  e 
non  facendo  la  correzione  , se  occorre  : 
noli  esse  humilis  in  sapientia  tua , ne 
humiliatus  in  staltitiam  teducarit  (Ib. 
1 1).  Ed  ohi  quanti  sacerdoti  per  rispetto 
umano  non  han  fatta  la  correzione  a chi 
col  discorso  offendea  la  purità,  ola  carità, 
o la  religione,  ed  han  dovuto  poi  pian- 
gendo ripetere:  vaemihi,  quia  tacili (l*. 
VI,  5).  Quanti  per  compiacere  a’ grandi 
drpongono  l’abito  talare,  frequentano 
le  conversazioni , intervengono  a’  teatri, 
e cosi  sentono  solleticata  la  concupi- 
scenza , e rovinata  l’ anima  loro  ! Dum 
non  erubescunt  tempio  Dei  mutare  pa- 
latium , de  religione  canonica  in  or- 
dinem  transeunt  laicorum  , virtutum 
arma  deponunt . . . Clericus Jdctas  est 
tervus  mundi  ( S.  Petr.  Dam.  Opiisc. 
XXII  Conira  Clericos  AnUcos;  ini!.).  Ri- 
cordiamoci in  fine  che  Dio  solo  è gran- 
de , e tutti  gli  uomini  sono  come  se 
non  fossero  innani.i  a Ijuì. 

111.  Non  crediti!.  Gesù  appunto  col 
nou  andare  in  casa  del  regolo  lo  con- 
dusse alla  Ìei\e  \ Hcgulus  adhuc  imper- 
fectuserat,  et  nondum  noverai  manife- 
ste. guod  lesut  absens  curare  poterai  : 
unde  ex  hoc  quod  non  accedit  Jesus,  hoc 
addiscit  (S.  Chrys.  Hom.  xxxiv  io  Ioan.). 
Al  contrario  molli  sacerdoti  han  guada- 
gnali i grandi  ragionando  con  loro, nou 
disguslaoduli,  e condiscendendo  a tatto 
ciò  che  poleano:no/«miis  offendere  divi- 
tes, qui  volumus,  ti  fieri  potest,  salvare 
omnet  (S.  Ambr.  io  Lue.  lib.  vili,  iu 
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(ÌD.).  Senza  debbio t!  richbde  gran  pro- 
denza , gran  toavità  , e gran  fermezza 
ili  animo  per  condurli  ad  una  fede  viva, 
che  opera  per  mezzo  della  carità.  In 
tutte  lediatinzioni  ebe  il  sacerdote  fa  ai 
grandi,  dee  puriGeir  l’intenzione,  dee 
farla  per  quella  carità  che  tratta  più 
benignamente  gli  ammalati,  e li  fa  pre- 
ferire a’aaoi;  giacché  tali  appunto  son 
dessi  : aula  regia  est  locai  repletus  hy- 
dropicis;  oranti  enim  ioni  iajffati,  et  tu- 
midi(ìd.  Ilom.  zzi  iocap.  viad  Ephei.). 
Debbonsi  costoro  compatire,  perchè  so- 
no i grandi  in  grandi  pericoli, e sì  inol- 
trano sempre  in  pericoli  maggiori;  (in 
principum  ciiriiij per  peritala  ad  gran- 
dmi perieulum  pervenilur{^.  Aug.  Con- 
feti. lib.  Vili  , 6 ).  Ma  se  riuscirà  di 
guadagnare  un  grande,  si  farà  un  gran 
guadagno  per  la  Chiesa  ; giacché  egli 
non  farà  più  servire  i snoi  servì  alia 
sua  iniquità;!  snoi  esempi  faran  discen- 
dere il  buon  costume  alle  persone  infe- 
riori, e la  tua  protezione  gioverà  io 
moltisaimi  affari.  Bisogna  adunque  im- 
plorare il  soccorsodi  Dio,  che  nel  man- 
darci a trattar  con  costoro  ci  dica  come 
disse  al  suo  profeta:  ad  omnia,  guae 
mittam  te,  ibis;  et  universa,  quaecum- 
qae  mandavero  libi,  loquerit.  Ne  ti- 
meat  a fa  eie  eorum  , quia  tecum  ego 
sum  (Icrem.  i,  7 et  teq  ).  Esaminiamo 
intanto  la  nostra  coscienza  sn  questi 
ponti;  e forte  vi  troveremo  gran  debiti 
colla  ginstizia  di  Dìo,  o molta  materia 
di  pianto. 

Oleum  peixalorit  non  Impiaguet  caput  mtum. 

(ft.  OL,  S.) 

Domine,  4ie  mihi  .*  eervue  mene  et  tu  , etegi 
te  ,et  non  ahieci  te;  ne  linteat  , quia  egu  te- 
cum tum  (Ei  II.  xLt,g  et  leq.). 

PEL  MARTEDÌ’- 

QiitL  coaa  Dz’piazaTi  i de’ douestici 
coarzacs  s'sxceedoti. 

I.  Istruirli  nella  veriti. 

II.  Conservarli  nella  carità. 

III.  Frenarne  la  cnpidilà. 

Dici!  ad  eum  regutut;  Domine,  detrende,  priut 
quam  moriatur  Jiiiut  mi*wi.  Dijtit  ei  lesut: 
cade:  fttiut  tuus  viuit  (losou.  iV,  4>J  et  tri;t. 

I.  Domine,  descende.  Il  regolo  poco 
attese  alle  parole  del  Salvatore;  ma  era 
lutto  assorto  nel  [leosiero  del  mori- 


bondo suo  riglinolo:  Regulut  non  mul- 
lum  tane  lesa  verhis  altendit,  ted  in 
solius  Jilii  cura  vertahatar  (S.  Chrys. 
Ilomil.  XXXIV  in  Ioann.).  Il  sacerdote 
aver  dee  gran  cura  de' suoi  nipoti  che 
sono  come  suoi  figliuoli , gran  cura  de- 
gli altri  domestici  e parenti  , memore 
di  quell’insegnamento  dell’Apostolo:  Si 
quii  autem  tuoram,  et  maxime  dome- 
sticorum  curam  non  hahet , fdem  ne- 
gavi!, et  est  infdeli  deterior  (lad  Tim. 
V,  8).  Imperocché  dovendo  la  carità 
essere  oniìoata,  bisogna  che  cominci  da 
coloro  che  tono  più  prossimi:  e chi  é 
più  prossimo  de’ parenti  e de' domesti- 
ci? Non  hanno  forte  anche  gl’infedeli 
un  naturale  istinto  di  pietà  verso  dei 
congiunti  ? Va  dunque  ben  dello  al 
sacerdote:  carnem  tuam  ne  desprrerit 
(Is.  i.vm,  7).  Or  questa  cura  princi- 
palmente dee  consistere  nell’ istruire  la 
famìglia;  talché  ben  può  dirsi  a lui  es- 
ser cosa  vergognosa  che,  mentre  istrui- 
sce gli  altri  , lasci  in  errore  i tuoi  : 
quam  enim  turpe  est  te  extraneos  do- 
cere,  et  tuos  in  errore  relinquere  ! (S. 
Chrys.  apud  Coro.  A Lap.  in  1 ad  Tini. 
V.)  Cominci  adunque  dall' istruziune  la 
cura  del  sacerdote;  giacché  sta  scritto  : 
fila  libi  iiuit  ? Erodi  illot,  et  curva 
illos  a pueritia  illorum  (Eccli.  vii,  i5). 
Le  tante  dottrine,  le  massime  eterue, 
le  verità  della  nostra  tanta  religione  si 
debbono  spiegare,  ripetere,  far  medi- 
tare quotidianamente  : affinché  riman- 
gano impresse  nel  cuore,  e formino  la 
regola  di  tutte  le  operazioni.  Cosi  la 
lìngua  tua,  o ministro  di  Dio,  risaoerà 
la  prima  potenza  delle  persone  che  ti 
appartengono:  cioè  riotelletto;  lingua 
aidem  sapientium  sanitai  eit  ( l’rov. 
.liuti).  Non  vi  é altro  principio  dì  guari- 
gione per  costoro,  e per  tutti  : per  sa- 
pientiam  tonali  tunt,  quicumque  pla- 
cuerunl  libi.  Domine,  a principio  (ix, 
19).  La  parala  di  Dio  prudentemente 
amministrata  vale  più  di  ogni  medici- 
na : ncque  herba,  nec  malagma  sonavil 
eoi;  sedtttut.  Domine,  termo,  qui  sa- 
nai omnia  (Ibìd.  xvi,  iz). 

II.  Priutquam  moriatur JUiut  meut. 
La  cura  del  sacerdote  verso  la  famìglia 
é di  prevenirne  la  morte  spirituale, 
cioè  il  peccato;  e chi  non  sa  far  que- 
sto, non  è adatto  a prendersi  cufa  delle 
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altre  snime  , ed  a ilisimpegnare  bene 
il  ministero  ecclesiastico:  oporUt  episco- 
puTìi  erse..-,  sws  dormii  bene  praeposi~ 
tum.  filios  habentem  tubditns  cum  omn  i 
castilate:  si  guis  autem  domai  suae 
praeesse  ncscil,  quomodo  EcclesiaeDei 
diligen/iam  habebit?  (i  ad  Tiin.  ni,  4 
et  seq.)  Bisogna  infatti  che  egli  prima 
riesca  a fare  osservare  la  legge  Hi  Dio 
n’siioi  domestici,  c poi  ne  inculchi  l'os- 
servanaa  al  popolo:  quod  pepalo  prac- 
repturus  est,prias  a domesiicis  exigal 
(S.  Hieron.  Epist.  ma  ad  Ocean.). 
Chi  aspira  alle  dignità  ecclesiastiche 
sema  aver  prima  messa  nel  buon  or- 
dine della  carità  la  propria  famiglia,  è 
simile  ad  un  uomo  che  pretende  di  go- 
Tcrnar  la  nave,  sema  aver  prima  preso 
il  remo  nelle  mani:  onte^uom  remigare 
seiamus.  gubernare  tentamiis  (S.  Ephr, 
Tract.  De  Timore  Dei).  Sema  dubbio 
è più  difficile  reggere  1«  Chieia  che  la 
propria  ca*a:  e perciò  chi  non  sa  far 
questo,  in  quello  non  riuscirà:  fs(  lon- 
ge  difflcilius  Ecclesiam^qttamdomum 
regerex  qui  ^f'go  rem  familiurem  </i- 
spensare  nrscit,  is  quo  poeto  Ecclesia 

rife  processe  posse  putandus  est?  (S. 

Chrys*  Ilom.  x in  Epist*  i ari  Ticn.  cap. 
?l,  num.  a.)  Inoltre  san  Bernardo  in- 
rnlra  ad  un  pontefice  di  aver  cura  de 
servi,  di  ben  tratiarli  e di  procurarne 
la  santificazione  (De  Consid.  lib.  iv,6). 
Mollo  più  quest' obbligo  è da  imporsi 
ad  un  semplice  sacerdote,  il  quale  a tal 
uopo  adoperar  dee  P esortazioni , le  am- 
monizioni , le  riprensioni,  i buoni  eaem- 
pi,  la  vigilanza,  e sopra  lutto  la  pre- 
ghiera a Dio,  dicendogli:  ostende  ets 
vìam  bonam  , per  quarti  amhulent  (iii 
Rcg.  vili,  36).  Stabilito  il  timoredi  Dìo 
nella  famiglia,  le  si  darà  la  vera  unità, 
le  si  concilieranno  tulle  le  benedizioni, 
dans  jani7fi/em  , et  aitante  et  henedi- 
etionem  (Fedi,  xxxiv,  ao  ).  Ma  oh! 
quanto  si  manca  su  questo  punto  da 
molli  sacerdoti! 

in.  Filius  fmts  viaiL  Questa  parola 
del  Salvatore  al  tempo  stesso  fu  vera 
profezia,  c fu  impero  di  vita  : Aoc  iinum 
ìdemqite  dictum  , et  aera  de  praesenti’^ 
bus  prophetia ,,  et  imperìum  ailae  est 
(Riipert.  Abl>.  in  h.  1.).  Ma  ordinaria- 
mente la  famiglia  non  vuole  dal  sacer- 
dote la  vita  spiriluale,  pretende  beasi 


le  ricchezze  ; mentre  a lai  appartiene 
domum  suam  bene  regere^  non  ut  opcs 
augeat  (S.  Hier.  Ep.  lxix  a<Ì  Ocean.). 
A noi  certamente  incumbe  il  dare  a'  con- 
giunti i beni  spirituali  pe' carnali,  gli 
eterni  pc’ temporali;  repende  spiritalia 
prò  carnalihus^pro  temporalibus  sem- 
piterna ( S.  Aug.  Epist.  xxzviii  ad 
Latum,  num.  io),  ^on  incumbe  a noi 
il  metterli  io  lustro,  nè  Parriccbirli: 
soltanto,  se  son  poveri,  bisogna  prefe- 
rirli nella  distribuzione  delle  limosine. 
Laonde  san  Vincenzo  de  Paoli,  il  beato 
Sebastiano  Valfrè,  il  nostro  venerabile 
Mariano  Arciero  e tulli  gli  altri  santi 
sacerdoti  non  han  voluto  elevare  dalla 
loro  bassa  condizione  i parenti,  ma  sol- 
tanto gli  hanno  soccorsi  nelle  loro  in- 
digenze : ben  sapendo  che  le  famiglie 
arricchite  per  opera  de*  sacerdoti  ben 
presto  ricadono  nella  miseria  , e sono 
sempre  povere  di  virtù.  Facciamo  dun- 
que intendere  a*  nostri  congiunti  che 
noi  siamo  destinati  da  Dio  a dar  loro 
non  le  fallaci  y ma  le  aere  ricchcisisc; 
e che  altronde  anche  promoviamo  il  loro 
bene  temporale  col  promovere  lo  spiri- 
tuale. Infatti  se  li  liberiamo  da*  vizi, 

; |>e* quali  sì  divora  lutto  il  patrimonio, 
se  facciamo  loro  acquistare  il  buon  no- 
me , che  vai  più  di  molte  ricchezze  ; se  li 
avvezziamo  al  travaglio,  che  è la  sorgente 
di  un'agiata  sussistenza;  se  lì  conser- 
viamo nella  concordia  che  ne  moltiplica 
le  forze  ; noi  provvederemo  indiretta- 
mente a'ioro  temporali  bisogni.  Bipctia- 
roo  loro  quelle  massime  cristiane  che  tro- 
viamo neMlbri  drIl’Anlico  e del  Nuoto 
Testamento:  Iunior  fui  yetenim  senuiy 
non  Sfidi  iustum  dcrelictum  , nec  semen 
eius  quacrens  panem  (Ps.  xxxvi,  a5). 
Melius  est  niodicum  insto  y super  diai- 
tias peccaiorum  rmi//ns(lbid.iG).  Qua- 
rite  primum  regmim  Dei , et  iusiitiam 
e.iuSy  et  haec  omnia  adiicientur  aobis 
(Mallh,  VI,  35).  Est  autem  quaestus  ma- 
gniiS  pietas  cum  stifficientia  (i  ad  Tiu». 
VI , 6).  Meditiamo  prima  noi  queste  veri- 
tà , per  non  incorrere  nella  sventura  di 
tanti  sacerdoti,!  quali  per  la  cupidigia 
de* parenti  o hanno  cangiato  il  loro  mi- 
nistero in  un  mezzo  di  guadagno,  o lo 
hanno  abbandonato  per  darsi  a’ negozi 
secolaresciii , o non  hanno  fallo  il  debito 
uso  de*  benefizi , o con  altre  azioni  il- 
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lecite  hanno  macchiata  la  lorocoscienta 
e ai  tono  «lannati. 

Gloria  et  dìviliite  in  domo  riutj  ft  iusti/ia  fini 
manet  in  faeculum  taf  culi  (PmI.  Cllf  3i). 
Ke  contaminftur  sacerdote,  in  contanguincii 
oc  profiinquii  (L«t.  sxi,i  «l 

PEL  MEUCOLEDr. 

SULL4  DOCILITÀ  DEGLI  COMIIVI 
ALLE  PAKOLE  De'saCEEDOTI 

I.  Molti  credono  sema  veder  miracoli, 
n.  Altri  noD  credono  a dispetto  delle 
prove. 

ili.  Che  debba  n«re  11  sacerdote  per  gli 
uni  e per  gli  altri. 

{^rfdidit  homo  Sfrmoni^ijufm  dÌTil  fi  letu*^  et 
ibat.  fam  autem  fo  dftcrudfnte  trrx'i  occur^ 
Tfrunt  fi,  et  nuntia^eruni  dicen/ei^  quiii  fiUut 
eiut  viperei  ( loian.  iv«  [m). 

I.  ereditili  homo.  La  fede  del  regolo 
ebbe  il  suo  principio^  r]uando  cerco  la 
salute  del  figlio:  ebl)e  Taumento,  quando 
credette  alla  parola  di  Gesù:  ebbe  la  per- 
fezione, quando  i servi  gli  narrarono  il 
miracolo:  reguli  fides  toi//um  habuU 
efuum Jilii  salutem  petiil  : i/icremew/u/n, 
dum  credidif  sermoni  Domini...  deinde 
perfectionem  ohtinuit.,nunciantibus  jer- 
vif  (Bed,  apud  D.  Thom.  in  Cai.  h.  1.). 
11  sacerdote  vede  i fedeli , che  ricevono 
da  lui  fin  dalla  prima  età  il  catechismo 
della  religione  cattolica,  lo  imparano  a 
memoria  , e lo  tengono  colla  dovuta 
certezza  e Tenerazione  ; e cosi  vede  Pa- 
dempiioento  di  quella  predizione:  et 
erunt  omnet  docibiles  Dei  (loann.  vi, 
45).  Bisogna  che  si  ricordi  essere  stato 
l'abito  della  fede  infuso  in  essi  per 
mezzo  del  sauto  Battesimo,  giacche  que- 
st'abito  dispone  il  cuore  ad  accettare 
le  Tenta  della  fede, opponendosi  a quella 
penalità  del  peccato  originale,  per  la 
quale  P uomo  è portato  a credere  piut- 
tosto le  più  assurde  dottrine,  che  le  ri- 
velale da  Dio(Vedi  Bellarni.  De  Amiss. 
Grat.  lib.  VI,  io).  Ammiri  adunque  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo  che  vince 
rinteresse  delle  passioni  umane,  le  quali 
induriscono  il  cuore,  e rigettano  le  ve- 
rità ad  esse  nemiche:  haec gratia^guae 
occulte  kumanis  cordibtis  divina  lar^ 
gitale  tribuitur , a nullo  duro  corde 
respuitur:  ideo  guippe  tribuitur^  ut 


cordis  durilia  primìtus  auferatur  ( S. 
,4ng.  De  Pr-edic.  Sanct.).  Égli  da  cate- 
chista percuote  le  orecchie  : ma  il  vero 
maestro,  che  è lo  Spirilo  Santo,  parla 
nel  cuore:  sonus  verboriim  nosirorun% 
aures  ^rcu/i7;  Magister  intus  est  (IH. 
Tract.  ni  in  Epist.  i loann.).  Niente 
imparerebl>ero  i nostri  uditori  senza  que- 
sto Maestro,  c senza  la  sua  inspirazione 
riuscirebbero  vane  leparole:^iiO«A'pi/’{- 
tus  Sanctus  non  docet.,  indocti  redeunt.., 
ubi  illius  inspira! io  ^ illius  unctio  non 
est  ; J'orinsccHS  inonitrr  perstrepunt 
verbo  ( IH.  ihid.).  Il  sacerdote  adunque 
a questo  speltaeolu  esulti  nel  Signore, 
come  esultava  P Apostolo  , quando  tidi> 
va  In  propagazione  della  fede.  Spccial- 
inenle  si  consoli . vedendo  che  sifialta 
docilità  è la  rapitale  onorificenza  del 
Sommo  Dio  ; perocché  piega  il  ca|>odeI- 
P umana  mente,  cioè  P intelletlu , nlPn- 
duraziooe  della  suprema  sua  maestà:  Fi- 
des est  capitalis  honori  fi  cenila  Summi 
Dei:  ipsa  nempe  caput  bitmana:  mentis^ 

I idest  intellectum  , ad  adorandam  Dei 
maiestalem  primum  incurvai  ( S.  Ber- 
nardin. Senens.  De  Kidei  Nccess.  Serm. 
Il  in  Dom.  Quinquag.  init.). 

If.  Servi  occurrerunt  ei.  ecc.  Se  il 
regolo  non  avesse  credulo  alla  tesiimo- 
oianza  de' servi,  se  il  miracolo  operato 
non  gli  avesse  fatto  alcun  peso  nella 
mente  ; sarebbe  stato  ostinatissimo  e stol- 
to, essendo  quel  miracolo  pur  troppo 
manifesto:  miraculum  man'^estum  est; 
non  etiim  simpliciier , negue  ut  contine 
git^  a periculo  (Filins)  liberatus  est  ^ 
sed  repente  (S.  Cbrys.  IJoni.  xxxiv  in 
luann.  ).  Ostinatissimi  ancora,  estolti 
sono  coloro,  che  non  credono  dopo  tante 
prove  della  verità  della  nostra  santa  re- 
ligione. Molti  di  costoro  ne' giorni  no- 
stri non  vogliono  ascoltare  gP  insegna- 
menti de' sacerdoti, perché  non  credono 
alla  parola  delle  SanteScrìllure : 5sn<i- 
tem  illius  liUeris  non  creditis.^  guomodo 
verbis  mais  credetis?  ( loann.  v , 47«  ) 
Tale  é la  loro  nequizia,  che  per  quanto 
si  sforzi  P Apologista  , ritengono  perlt- 
naceioenle  nel  cuore  il  proprio  veleno: 
talis  est  neguitia.f  ut  guidguid  dicat 
aliguis  .^vel  faciale  maneat  proprium 
venenum  con.tervans  (S.  Chrys.Hom.xL 
in  loann.).  Non  hanno  voglia  di  giugnere 
alla  vita  eterna , e perciò  non  hanno 
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voglia  di  crgdere:  non  viiltis  venire  ad 
me,  id  vitam  habeatis  ( I<iann.  v,  4<>  )■ 
Sia  fier  discorsi  irreligiosi,  sia  per  libri 
empi,  sia  {>cr  solìsmi  suggeriti  dal  de- 
monio, la  loro  mente  già  corrotta  da’viri 
ha  naufragalo  nella  fede:  naufragium 
ratiocinalio  gignit  : Fides  velai  navis 
latissima  est:  gai  e.r  iila  deciderunt , 
necesse  est  naufragium  faccre^S.Chryt. 
Hom.  V in  Cap.  i,  Epist.  i,  loann.)-  Il 
sacerdote  adunque,  mentre  deplora  l’in- 
felice loro  stato,  adorar  dee  la  giustitia 
di  Dio,  che  in  pena  de’peccati  ha  ritirati 
isooi  lumi,  ed  ha  lasciato  qoe’ peccatori 
nelle  naturali  loro  tenebre  : omnes,guos 
docci , misericordia  'docci  : quos  autem 
non  docci , iustitia  non  docci,*,,  mi~ 
serelur  bonum  Iribuens  , obdural  digna 
relribuens  ( S.  Aug.  De  Praed.  Sancì. 
Cap.  vili). 

III.  Funciaverunt,  li  Tangclo  nel 
parlarci  dei  servi  del  regolo  ci  addita 
la  sua  dignità:  oslendilur  eius  dignilas 
ex  hoc,  guod  servienles  illi  occurrunl 
( Orig.  Traci,  xvii  in  loann.).  Or  dun- 
que la  dignilà  degli  uomini , se  eglino 
sono  fedeli , è inestimabile  ( S.  Thoro. 
Opusc.  tvii).  Ma  se  pur  sono  increduli, 
dubbiamo  ricordarci  che  Cristo  è morto 
per  essi,  ed  in  conseguenza,  anche  somma 
è la  loro  dignità.  Il  buon  sacerdote  si 
stima  servo  di  tutti:  omnium  me  ser- 
vum  feci  (i  ad  Cor.  li,  19).  -Vo* 
autem  servos  vestrum  per  lesum  { 11 
ad  Cor.  tv , 5).  Quindi  dobbiamo  ser- 
vire a' fedeli  nel  rinforzarli  nella  fede; 
nel  far  loro  conoscere  un  maggior  nume- 
ro di  verità, e nel  preservarli  dalla  per- 
dita della  fede,  dicendo  loro:  Jilii  san- 
ctorum  sumus,et  vitam  illam  expecta- 
mus  quam  Deus  daturus  est  iis , qui 
Jidem  suam  numquam  mutant  ab  co 
( Tob.  li,  18).  Facciamo  anche  loro  ca- 
pire che  la  sola  fede  non  basta  a salvarli, 
ma  si  richieggono  eziandio  le  altre  vir- 
tù , alle  quali  dobbiam  loro  sommini- 
strare tutti  i mezzi  ; poiché  non  in  ser- 
mone est  Begnum  Dei , sed  in  viriate 
( r ad  Cor.  iv , 20  ).  Per  coloro  poi , che 
non  credono,  bisogna  adoperare  tulli  i 
mezzi  per  convincerli , e ricondurli  a 
Dio.  Nessun  sacerdote  sia  cosi  vile  ed 
ignorante,  che  non  sappia  convincere 
cotesti  sciagurati:  nullus  Dei  sacerdos 
sic  injirmus  est,  sic  iacensct  abiecliis, 


sic  imbecillitale  humanae  mediocrila- 
tis  invalidus , qui  non  contro  hosles,et 
impugnatores  Dei  divinitus  erigatur 
(S.  Cypriao.  Epist.  LV  ad  Cornei.).  Il 
sacerdozio  ha  in  tolti  i tempi  sostenuta 
la  guerra  contro  la  perversità  deli' ere- 
sie : beati  Patres  a Deo  animi  viribus 
acceplis  haeresum  perversitati  suo  cu- 
iusque  tempore  existenti  sacerdotium 
obiecertml  ( S.  Cyrill.  Apoi.  ad  Theod. 
Imperai,  in  Ad.  Concìl.  Ephes.).  Pre- 
ghiamo Dio  che  ci  faccia  fedelmente  a- 
dempire  si  importanti  doveri. 

fn  Deo yhcìemut  virtutem  ipse  od  nihilum 

deducet  inimieos  no$troi  (Pt.  CTii,  i^). 
Sciai  omiìii  terra  ^ tfuia  tu  et  Dominut  Deut 
notter  ^ et  tfuia  nonten  tuum  ims^ocatmm  ut 
super  Itrael  ( Btrucb,  11,  tS). 

PEL  GIOVEDÌ’. 

Qustrro  scoavziGs  al  sacekdote 

IL  tarSTIBE. 

I.  Per  la  santità  della  sua  bocca. 

II.  Pel  decoro  del  suo  ministero. 

III.  Per  gl’  interni  eflelti  di  questa  colpa. 

tn/errogabat  ergo  horam  ni  rii,  in  qua  mrliol 
habuei  it.  Et  dinerunt  ti,  quia  turi  Aora  eepti- 
ma  reliquit  eum  Jeirit  (Iusdo.  l*,!js). 

I.  Jnterrogabat  ergo  horam.  Il  regolo 
doDiandò  il  tempo  della  guarigione  per 
assicurarsi , che  questa  corrispose  alla 
parola  di  Cristo:  Begulus volebat  seire, 
utrum  casu,an  pracepto  Christi  Jilius 
curatas  esset  : et  ideo  tempus  curatio- 
nis  inquirit  (S.  Thom.  Eipos.  in  h.  I.). 
Se  avesse  egli  incolto  Cristo  nella  men- 
zogna , non  sarebbe  seguito  il  prezioso 
eOfetlo,  cioè  la  perfezione  della  sua  cre- 
denza, la  sua  conversione:  ponitur  effe- 
etus  miracoli , , , quod  ex  hoc  rrgulns 
conversus  est  ad  Christum  { Id.  ibid.). 
Ma  se  non  polca  mentire  Gesù  , essendo 
Egli  vero  Dio  , possono  mentire  i sa- 
cerdoti, giacché  sta  scritto;  est  autem 
Deus  verax , omnis  autem  homo  men- 
dax  (Ad  Hom.  ut  , 4).  Ora  convien  mai 
ad  un  ministro  di  questo  Dio  il  men- 
tire? Egli  allora  invece  di  preaentnr 
l’immagine  di  Dio,  presenterebbe  quella 
del  diavolo,  che  è padre  della  menzo- 
gna: qui  loquitur  mendacium,  diaboli 
jfiguram  gerii , et  irnaginem  ; hic  eniin 
menda X est  ab  initio  (Id.  Opusc.  De 


Digitized  by  Googk 


513  — 


Eruilit.  prineipis.).  Il  saeerilole  ha  la 
liocca  conaacrala  alla  parola  di  Dio:  e 
profcreoilo  la  menzogna  , la  lorderebbe 
colla  parola  del  diavolo  : omnis  , gai 
menlitur,  ex  diaboli  persuasione  men- 
titur  ; qui  est  auctor  et  persuasor  men- 
dacii  ( S.  Bonar.  Expos.  in  Ioana,  cap. 
vili  ).  Se  nella  bocca  di  ogni  fedele  è 
deua  un  peccato,  nella  bocca  di  un  sa- 
cerdote, che  è maestro  di  verità  , è un 
sacrilegio  : mendacium  in  ore  omnis 
hominis  peecatum  est , in  ore  autem 
Doctoris  veritatis  sacrilegium  est  ( B. 
Albert.  Maga,  in  Ioann.  cjp.  iv).  Una 
lingua,  che  rosseggia  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  non  dee  macchiarsi  colla  bugia  ; 
aliam  linguam  qutcre  , quam  qua  ru- 
bet  sanguine  lesu  Chrisii  (S.  Bero.). 
l'iangiarao  adunque  amaramente,  se  ab- 
biamo lordata  cosi  la  nostra  lingua  ; e 
confessiamo  di  aver  seguita  la  costu- 
manza de’ mendaci  figlinoli  degli  uomini; 
>’ir  pollutus  labiis  ego  sum  , et  in  me- 
dio populi  pollata  labia  habentis  ego 
hahito  ( Is.  VI,  5 ). 

II.  Dixerunt  ei,  ecc.  II  mentire  è un 
vizio  servile,  e perciò  nelle  Sante  Scrit- 
tnre  la  parola  mentire  si  adopera  per 
servire  ( Ps.  xvii , 4®  lxix  , i6). 
Eppure  i servi  del  regolo  non  menti- 
rono. Molto  meno  adunque  conviene , 
che  in  faccia  al  popolo  /’  Uomo  di  Dio 
mentisca  : vir  Dei  es  tu,  et  P'erbum  Do- 
mini in  ore  tuo  verum  est  ( in  Reg. 
XVII , 34  ).  La  menzogna  facilmente  si 
scopre  , e perciò  lo  Spirito  Santo  ci 
dice  : non  scandalizeris  in  labiis  fuis 
( Eceli.  I,  57  ),  cioè,  come  spiega  Ugone 
cardinale:  neproferas  mendacium, unde 
posteaeonfundaris.  Siavvilisce  per  que- 
sta colpa  il  sacerdote  io  faccia  alla  mol- 
titudine ; opprobrium  nequam  in  ho- 
mine  mendacium  ( Ibid.  xx  , 36  ).  Egli 
perde  ogni  autorità,  e diviene  odioso  a 
Dio  ed  agli  uomini  ; qui  deleclatur 
mendaciis,  hic  in  verbis  suis  omnem 
perdei  auclorilatem  ; odibilis  enim  Deo 
pariter  et  hominibus  redditur  (S.  Ephr. 
Tom.i  De  Tiri,  et  Vit.).  Con  mollo 
discapito  delle  anime  egli  non  sarà  cre- 
duto, anche  quando  dirà  il  vero  ; men- 
daces  faciant , ut  nec  vera  dicentibus 
credatur  (S.  Hieron.  lib.  1,  Epist.  3 ad 
lui.).  Quindi  il  profeta  Giona,  quando 
vide  la  sua  predizione  fatta  a Rinive 


non  avverarsi , te  ne  afflisse  altamenle  , 
e si  sdegnò  : afflictus  est  lonas  aj/li- 
ctione  magna  , et  iratas  est  ( lon.  iv, 
1).  Temeva  infatti  diesser  credulo  men- 
zognero, e non  avea  coraggio  di  sof- 
frire che  il  suo  profetico  ministero  fosse 
ministero  di  menzogna  : lonas  timebat, 
ne  mendax  haberetur  Athanas.  Ser. 
De  Cruce).  Ministerium  mendaciorum 
obire  pra  pudore  non  sustinebat  ( S. 
Greg.  Naz.  Orat.  1).  O Dio!  quanto 
scandalo  avremo  noi  dato  per  questa 
colpa  ! 

III.  Dora septimareliquit eumfebris. 
La  circostanza  dell’ora  settima  signi- 
fica lo  Spirito  Settiforme , la  cui  venula 
ci  guarisce  da’  mali: yebris  reliquit  fe- 
hricitantrm  bora  septima,  idest  infuso 
\Sept'fbrmi  Spirita  ( S.  Bonav.  Expos. 
in  h.  I.).  Or  lo  Spirito  Santo  è Spi- 
rito di  verità  ; e perciò  chiunque  men- 
tisce , a Lui  fa  olfesa  : ed  il  sacerdote 
specialmente,  che  ha  ricevuto  tante  volte 
lo  Spirito  Santo,  colla  menzogna  lo  con- 
trista, e pecca  : [>oichè  mendacio..^  ve- 
ritas  aboletur  : nullum  iustiim  menda- 
cium  : omne  mendacium  peccatuin  est, 
omne  , quod  a veritate  discordai , ini- 
qiiilas  est  (S.  Isid.  Ilispal.  Syn.  lib.  11, 
io).  Qiiindislultamenlealcuni  sacerdoti, 
col  pretesto  di  qualche  buon  fine,  e di 
intenzione  diretta  al  vantaggio  delle 
anime  , si  fan  lecito  di  proferire  la  fal- 
sità ; giacche  allontanandosi  cosi  dallo 
Spirito  di  verità,  e dalla  sua  felice  eter- 
nità, non  saran  prosperati,  nè  otterranno 
alcun  solido  bene:  quum  tanto  quisque 
ab  aeternilate  discedat,  quanto  a veri- 
tate  discordai  : isque,  qui  menlUur  , a 
verilate  discedil,  ahsardissimum  ftltli~ 
cere,  discedendo  inde  posse  ad  boni  ali- 
quid  aliquem  pervenire  (S.  Aug.  De 
Mendacio,  cap.  vii).  Persuadiamoci  che 
la  menzogna  è intrinsecamente  proibita 
appunto  per  questa  sua  opposixione  allo 
Spirito  di  verità  ( S.  Tom.  Summ. 
Theol.  Il,  3,  quaist.  ex,  art.  3).  Medi- 
tiamo adunque  sovente  que’  luoghi  delle 
Sante  Scritture:  perder  omnes,  7111  lo- 
quuntur  mendacium  ( Ps.  V , 7 I > 1 

quod  mentitur,  occidit  animam  (Sap. 
1 , 11);  noli  velie  mentiri  omne  menda- 
cium  (Eccli.  VII,  i4).  Risolviamo  di 
occultar  piuttosto  la  verità,  quando  è 
ciò  occessario,  con  accorte  parole;  poi- 
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che  nwnffuam  mendaciiiTn  licci  dicere; 
sfd  veritateni  licei  expedit  cjuandoque 
tacere  (S.Bon.  Bibl.  pjupert.)*  Risolvia- 
mo lermameate  di  morire  piuttosto  che 
(li  proferire  una  falsità  con  premedita- 
zione: non  loquentur  lahia  mea  iniqui- 
tatcm^nel:  lingua  mea  meditubitur  men- 
daci uni  ( lub  , XXVII , 4)> 

t't  ne  auf'rrat  He  ore  meo  \ferbum  verìtath 
usquequa'fue;  quia  in  iuHiciis  tuis  tuyertpt- 
rovi  (H$.  CXVlIf,  '«3). 

Vomine^  sii  termo  meus^est^  rttf  non,  non:  ut 
non  suòiudicio  Jeddam  (Ex  Z«eob.  t,  ta). 

PEL  VENERDP. 

I^UAirrO  6I0VI  ALL4  chiesi  che  il  clero 
s'impieghi  àl.Ll  ISTRCZIOHE 

DELLi  GIOVEHTÙ. 

I.  Quanto  noccla  un  empio  maestro. 

II.  Quanto  giovi  un  religioso  maestro. 
HI.  Quanto  convenga  scegliersi  dal  clero 

i maestri 

Cofuouit  ergo  pater^quia  ttia  hora  erat^in  qua 
Hiuit  ri  irtut:  filiut  tuut  viviti  et  vrrHidil 
ipsey  et  domut  riu$  tota  (loaaii.  iv,  ài). 

I.  Cognovitergopatcr.  La  conoscenza, 
di  quel  padre  si  poggiò  sulla  testimo- 
nianza de'servi,  lo  convinse  pienamente, 
e fruttò  la  conversione  dì  tutta  la  fami- 
glia , la  quale,  pendendo  da'  suoi  labbri, 
rìceTe  con  questo  mezzo  da  Dio  il  dono 
della  ieàei  prius  non  credidcrat^nisi 
semipiene  faniilia  eius  .. . cf  ideo  hoc 
testimonium  est  inalterabile^  et  oerila- 
tis  demonstraticum  ( S.  Boiiav.  Expos. 
in  h.  1.  ).  Or  dunque  i maestri  sono 
quasi  i padri  della  loro  scolaresca;  e se 
essi  non  sono  saoi  nella  fede  e nella 
morale,  non  potranno  recar  giovamento 
a' loro  ascullutori  ; anzi  al  contrario  fa- 
ranno aberrare  gli  animi  leggeri,  come 
son  quei  He'  giovanetti  : aberrare  fa- 
ciani  inanes  homines  ( S.  Polyc.  Epist. 
ad  Philipp.).  Un  maestro  empio  intro- 
duce sette  di  perdizione  e si  forma  una 
lunga  sequela  di  allievi  scostumati  e 
bestemmiatori:  in  oobis  eruni  magistri 
mendaces  ^ qui  iniroducent  sectas  per- 
diiionis..»  ci  multi  sequenfur  eorum  lu- 
xurins^pcr  quos  via  veriiatis  blasphe- 
mahitur  ( ii  Petr.  ii,  i et  seq.).  11  lor 
veleno  serpeggia  nella  scuola  a guisa 
di  cancro.:  sermo  eorum  ^ ut  cancer^ 
serpit  (n  ad  Timi  ii , 17).  Dobbiamo 


compiangere  il  giovane,  che  capita  nelle 
mani  di  siiTatti  empi  corruttori  e oun 
istruttori:  egli  è simile  ad  un  animale 
che  va  al  macello,  considero  vecotdem 
iitvenem ..  • statim  eam  sequitur^  quasi 
bos  ducius  ad  Wc^imam , ei  quasi  agnut 
lasciviens  y et  ignoras  quod  ad  vincala 
\stultus  trahotur  ( Prov.  vii,  7,  aa). 
Commentando  appunto  questo  luogo  san 
Basilio  ed  il  venerabile  Beda , insegnano 
che  Salomone  ivi  sotto  T emblema  della 
meretrice,  eam,  descrive  Teresia,  e 
1'  empietà  che  strascina  i giovani  alla 
perdizione.  II  sacerdote  adunque,  quan- 
do conosce  la  corruzione  di  coleste  kuo> 
le,  alzi  U voce,  e dica  a'discepolise/w- 
ramini  de  medio  congregationis  huius 
(Num.  XVI,  ai). 

IL  Filius  iuus  vivit.  La  vita  della 
grazia,  vere  vita  est  ( $.  Aug.  Traci, 
cxx  in  loann.).  Affinchè  questa  vita  si 
ottenga,  molto  giova  l'avere  come  un 
buon  padre,  cosi  un  buon  maestro.  Im- 
{>erocchè  quando  di  buon'ora  i giova- 
uelti  si  istruiscono  nella  fede,  ed  io 
essa  si  rinforzano,  facilmente  menei  anoo 
una  buona  vita,  e se  talvolta  avranoo 
devialo  dui  retto  sentiero,  ben  presto 
vi  ritorneranno.  Si  sperimenta  alla  gior- 
nata la  verità  di  quella  gran  seoteiiza  : 
difficile  esty  ut  male  vivati  qui  bene 
credit  (Id.  .Serm.  cxxxvti  De  Temp.). 
Quindi  sì  dà  agli  alunni  il  maggior  te- 
soro, il  maggior  vantaggio  che  mai  si 
può,  insegnandosi  loro  i retti  priocipii 
della  religione:  nii//ae  sunt  maiores  di’ 
vitiae:  nulli  (hesauriy  nulli  honores^ 
nulla  mundi  huius  maior  substaniia , 
quam  est  fides  cafholica  (Id.  Serm.  1). 
£ facile  al  maestro  insinuare  Luone  dot- 
trine, anche  mentre  traila  di  materie 
che  sembrano  estranee,  ed  anche  men- 
tre insegna  i rudimenti  della  gramma- 
tica : quelle  parole  poi , quanto  meno 
sono  aspettate  da' disce|>olì , tanto  più 
sogliono  riuscir  vantaggiose.  Con  queste 
prole  si  abituano  essi  a pensar  bene, 
ed  a viver  bene  fin  dalla  prima  età: 
e questi  abili  facilmente  gli  accompa- 
gneranno fino  alla  tomba  : ti  quis  a 
principio , et  ^uaJi  a vesiibulo  adole- 
scenies  a vitiis  abduxerit , et  ad  opti- 
mum viam  direxerity  velati  in  quemdam 
habitum^  et  rectam  vilae  rationem  eos 
constituety  neque  ipsi  sponte  sua  facile 
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ad  malttm  decUnahimt  consuetudine 
tot  ad  bona  operfi  trahente  (S.  Chrys. 
lliim.  ut  altAs  11,  num.  i).  I dìteepoii 
giurano  nelle  parole  del  maestro  , e 
perciò  potranno  fucilcnente  dalle  sue 
[urole  imparare  la  virtù , portarla  sion 
alla  vecchiezza:  ond'è  che  diceva  il  Sa- 
vio: a iuventute  tua  excipe  doctri^ 

nam^  etusque  ad  canos  i/i^c/iicj  sapicn^ 
tiam  (Eccli.  VI,  i8).  Altronde  l' uomo 
e inclinato  al  male  dulia  sua  giovinezza: 
sensut  et  cogitatio  hiimani  cordis  ad 
mulum  prona  suni  ab  adolcsc^cntia  sua 
(Gen*  vili,  3i).  Il  mezzo  per  mettere 
un  argine  a colesla  perversa  inclina- 
zione è ap|)tinto  liua  retta  istituzione:; 
slidtUia  collimata  est  in  corde  pueri^ 
et  sfirga  disciplina*  fngabit  cam(l*rov. 
XXII , i5).  Beato  dunque  quel  sacerdote, 
che  impiega  i suoi  giorni  per  ben  for- 
mare la  mente  ed  il  cuore  de'suui  al- 
lievi ! Quanto  vantaggio  fa  egli  alla| 
Chiesa!  | 

111.  Credidit  ipse  ^ et  domtis  cius  \ 
tota*  Il  regolo  divenne  PtqK)stolo  della 
Stia  fuiniglia:  <r  parimente  P apostolo 
ilella  sua  scuola  diviene  un  ecclesia- 1 
stìcu,il  quale  non  |)cr  principio  d'in- 
teresse, ma  pel  santo  fine  di  formar 
buoni  cristiani  la  sostiene,  lo  so  che 
il  buon  sacerdote  insegnerà  a'suoì  al- 
lievi di  osservare  la  legge  di  Dio:  scio 
enim  quod  praccepturus  sii  Jiliis  suis, 
et  domai  suae  post  le,  ut  custodiani  \ 
^'iam  Domini  y et  faciant  iudicium  et 
iustitiam  (Gen.  xviii , 19).  Egli  inse- 
gnando o le  lettere , o le  scienze,  saprà 
colpire  le  occasioni  per  eruttare  una 
buona  parola,,  per  invigilare  alloro  an- 
damenti, per  menarli  alle  opere  di  pie- 
tà: e cosi  non  li  vedrà  preoccupati  dalla 
malizia,  fatti  schiavi  del  demonio  , me- 
nati b tutti  i disordini:  adolescentes 
enim,,.  quum  semel  a maliUafucrint 
occupati^  quasi  in  captivitatem  esseni 
adducti^  quoquo  diabolus  iusserit^  eunt 
(S.  Chrys.  Hom.  ux  in  Geo.  nitra.  1). 
Prenderà  quelPiufluenza  sul  loro  animo 
che  è propria  del  maestro,  e che  li 
menerà  dovunque  vorrà:  si  adolescen~ 
lem  instruxeris^  ad  quae  ooles^  infor* 
mare  oalebis  (S.  Anselm.  apud  Surium 
die  XXI  Aprii.).  Avrà  la  consolazione 
di  %’edere  uscir  dalla  sua  scuola  persone 
che  faranno  gran  bene  alta  società,  e 


si  addiranno  facilmente  al  servizio  di 
Dio  : c/ec/i  iWe/ies  dwina  servitia  va- 
Icnter  operantur  (S.  Grog.  Pp.  in  i Ueg. 
lib.  IV,  3).  Si  metta  innanzi  agli  occhi 
saoP  Agostino,  il  quale  narra,  come  dopo 
la  sua  cons'ersione  istituiva  nelle  let- 
tere, nelle  scienze,  e nelle  virtù  i suoi 
allievi  (De  Onl.  lib  1,  io). 

Quanta  mandavit  patrìbus  nottrit  nota  fuetti 
ta  Jiiitt  suit  y ut  cognuicut  generai  té  altera! 

(Fi.  Lxxvit  , 5 et  «ea.) 

Levenl  Vftcrm  tuanty  aftjue  iaujent...  in  Joclti- 
nit  giorificate  Vorninum,  i 

^ (bx  li.  xxiT , et  leq.) 

PEL  SABBATO. 

FESTA  DI  M AHI4 
AUXÌh  ìfTM  AGO?n^Ayrw^I. 

QUAIVTO  VBIIF.RAR  SI  DEBBA  DAL  CLERO 
SOTTO  QUESTO  TITOLO  MARIA  VERGIRE. 

1.  Perchè  assista  dal  cielo  a’ moribondi. 

II.  Perchè  ci  ecciti  all'assisteaza  de^no- 
riboodi. 

III.  Perchè  conforti  noi  stessi  moribondi. 
Beatut  venter  qui  te  portavit  (Lue.  Xt,  sj). 


1.  Beatus  venler  qui  te  portavil.  Ma- 
ria assiste  fra  i più  acerbi  dolori  alPa- 
gonia  del  suo  Figliuolo  primogeuitu; 
ed  allora  senti  un  dolore  cosi  grande, 
che  se  si  fosse  diviso  per  tutte  le  crea- 
ture capaci  di  dolore,  tutte  ne  sarebbero 
morte:  /on/us  fuit  dolor  F’irginiSy  quod 
si  in  otnnes  craturas^  quae  dolorem 
pati  possunt^  divideretury  omnes  simul 
interirent  {St,  Be  rnardin.  Senens.  Serra. 
vi).  Era  il  suo  cuore  lo  specchio  della 
Possione  di  Cristo,  in  mudo  che  Ella 
era  crociGssa  nell' anima,  mentre  il  fi- 
gliuolo era  crociGsso  nel  corpo:  claris- 
simum  Passionis  Christi  speculum  erat 
cor  /'irginis:  in  corpore  FiliuSy  in 
mente  crucijixa  erat  Mater  (S.  Laur. 
lustin.  De  Agon.  Chris,  cap.  n).  Ma 
pure  era  allora  beato  il  ventre  che 
portò  Gesù,  poiché  Elia  allora,  assisten- 
do alla  morte  dei  Capo  dei  predestinati, 
acquistò  il  diritto  di  assistere  alla  morte 
ili  tutte  le  membra:  moricntibus  Beata 
Firgo  non  tantum  succurrityscdeliam 
occurriV (S.Hier.Episl.  ii  ad  Eusloch.). 
Acquistò  Ella  il  diritto  di  accogliere  le 
anime  di  tutti  i predestinati:  Beatti 
Firgo  animus  morientium  suscipit  {S. 

66 
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\inccnt.  Ferrer.  Scrm.  De  Assiimpt.).  i 
Tutti  i rlcinonii  si  scalcniuopurecuiilro 
de'mtjribondi;  Maria,  sede  della  sapien- 
za, saprà  rivolg(*re  le  loro  insidie  al  be- 
ne degli  eleni:  Daemoncs sffUnt^noUrìt^ 
coronarwn  stinl  innumerorunufue  bo^ 
nonim  procuratores^  divina  sapientia 
illonnn  insidias  od  noslram  salntem 
convertente  (S.  Chrys.  Uoro.  xv  in  illud: 
Si  Deus  prò  nohis.  Ad  Uuui.  vili).  Se 
dunque  è cosi,  quando  noi  assistiumo 
a' moribondi,  forse  non  gPiiicoraggire- 
1110,  spe>jO  elevando  i loro  pensieri  e 
la  loro  llducia  a Colei  che  si  chiama 
<ìgonii»atrix  pugnantium?  (S.  Bonav.  in 
Cani.  Psalt.  B.  V.)  Aflinchè  eglino  rì- 
jKirtino  la  vittoria  contra  di  tutti  gli 
spirili  maligni,  forseuoi  non  ricorderemo 
loro  ehe  Maria  è Viclrix  Serpentis  an- 
tiqui et  Draconis  ruji^  (S.  Antonio. 
Summ.  Pari.  iv,lil,  i5,  cap.  4i  ) Al- 
tronde 8 nulla  gioverebbero  le  nostre 
parole  in  quel  pericolosissimo  combat- 
timento estremo  senza  Paiutu  supremo 
di  Maria,  la  quale  chiamasi  ExercUtts 
I)ci.*,  dum  in  viriate  Creatoris  aereas 
omnes  potcstatcs  dcvincit  (Oiouys.  Car- 
thiisDe  Pripsenl.  B.  W.  V.  Uh  i,  art.  ^y). 

n.  Beato  è il  ventre  che portòGcsù^ 
e che  lo  partorì;  beato  è ancora  il  sa- 
cerdote, che  partorisce  i fratelli  di  lui 
alla  vita  eterna.  Ma  per  ottenere  i lumi, 
il  coraggio,  la  perseveranza  in  quesPope- 
ra  tanto  pesante  alla  nostra  debolezza, 
abbiamo  bisogno  di  Maria,  che  si  chiama 
Auxilium  injirmitatis  nostrae  (S.  Ioan. 
Damnsc.  in  Canon.  Gra^cor.  Sun.  i).  Il 
travaglio  di  questa  assistenza  è assai 
grax'uso,  e perciò  abbiamo  bisogno  della 
Vergine,  che  fu  sempre,  e sempre  sarà 
yiuxitium  laborantium  (S.  Joseph,  in 
Menaeis  Grcec.).  Ella  fece  da  sacerdotes- 
sa sul  Calvario,  non  solo  oll'erendo  il  suo 
Figliuolo  all*  Eterno  Padre,  ma  eziandio 
resistendo  alla  sua  morte,  e perciò  san- 
t’  Epifanio  «lice:  f'irgincm  appello^  ve- 
hit  sacrrdntcm  (De  Laud.B.M.  V.).  Ella 
dunque  esser  ilehbe  il  modelfo  de*sa- 
»erdt)li  che  si  prestano  a qncst’openi 
di  carità.  Ella  col  suo  esempio  insegna 
loro  dì  non  avvitirsi  alla  presenza  di 
chi  languisce  e muore:  giaccliè  assistè 
con  tanto  coraggio  all’ unendo  spctta- 
ctdo  del  suo  Figliuolo:  stantem  illain 
lego  ^ jivntem  non  lego  (S.  Ambr.  in 


Orat.  ftincbr.  Valent.  Impcr.).  Che  anzi 
Ella  hn  ottenuto  a tanti  sacerdoti  la 
grazia  di  incontrar  la  morte  per  Passi- 
stenza  degli  appestati,  ad  imitazione  di 
|>ei  che  desiderava  di  morire  [>el  sao 
Figliuolo:  pendebat  in  Cruce  FiliiUy 
Mater  se  persecutorihus  ojferebat:  prof- 
stolabatur  si  forte  etiam  morte  sua  pu- 
hlico  muneri  aliquid  adderetur(\d.  De 
Insili.  Virg.  cap.  vri).  Preghiamola  che 
ci  ottenga  la  grazia  di  non  temerla  morte 
perquesta  grande  opera  del  nostro  mini- 
stero, e di  imitarla  nelPaccom|)agaare 
il  sacnfizio,  che  i nostri  spirituali  fi- 
gliu<di  fanno  della  lor  vita  a Dìo,  rimi- 
randola sempre  come  modello  di  carità: 
Exemplum  charitatis  (S.  Bernardin. 
Sen.  Serm.  Eztr.  Devii  Flammis  Amo- 
ris  in  B;  V.). 

III.  beato  il  ventre  che  portò  Ge- 
sù^ anche  perchè  portando  il  Capo,  ha 
pfirtato  le  membra  ; e portando  quello 
alia  vita  mortale,  partorisce  queste  alla 
vita  eterna.  Consideriamo  che  pur  noi 
verremo  a mòrte,  e speriamo  di  esser 
allora  da  Lei  partoriti  al  paradiso:  spe- 
riamo che  Ella  iia^durtlium  nostrum  in 
hora  horribiUs  exitus  noslri^et  animar 
a corpore  separationis  ( S.  loann.  Da- 
mosc.  in  Paracles.  B.  V.).  Ricordiamoci 
che  Ella  promise  a*suoi  divoti  di  presen- 
tarsi loro  , qual  Signora  e Madre , nellac 
morte  y^r  dar  loro  consolazione  e re- 
frigerio; ego  carissima  eorum  Domina 
et  Mater  oecnrram  eis  in  morte^  ut  ipsi 
consolationem  et  refrigerium  habeanl 
(S.  Bii  gitt.  Hevel.  ìib.  i,30)«  Procuriamo 
di  servirla  con  diluzione  e santità,  ac- 
ciocché Ella  ci  assista  negli  estremi  y>e- 
riodi;  {>oichè  disse  a santa  Melildere^o 
omnibus ^qtd  mihi  pie  SaneJeque  deser- 
viunt , volo  in  morte  ^ tamquam  Mater 
piissima  , adesse , eosque  consolari  ac 
protegere{Kpììfì,  Blusium  in  Mon.  Spi- 
ri!., cap.  xiii).  Quindi  non  fa  maraviglia 
che  la  vergine  comparendo  visibilmente 
ai  moribondo  san  Giovanni  di  Dio  gli 
disse  : non  est  meam  in  hac  hora  meos 
deserere  (Apud  Bollan.  die  vili  Martìi). 
li  demonio  si  scaglieià  allora  contro  di 
noi  con  odio  tanto  maggiore,  quanto 
più  numerose  sono  stale  le  prede  che 
gli  avremo  strappale  : e ]»crcìò  abbiom 
liisogno  di  Marici  la  quale  è appellata 
Confortatrix  rcligiosorum  (S«Antoiiin« 
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Sumio.  pnrt.  )v,  tit.  iG,  cnp.  G).  Invo^ 
chiamola  adunque^  afììncitè  jireghi  per 
noi  peccatori  adesso^  e nelV  ora  della 
nostra  morte:  celebriamo  con  M)mnio 
ferTore,  per  ottener  questa  gruzin,  la 
santa  Messale recihamo più  divotarneote 
rUffizio  della  presente  solennità. 

Sì  ambuiavero  in  medio  umbra*  mortiti  non  ti^ 
mebo  mala:iiuoniam  tu  mecum  et:  virgo  fuoy 
et  baeulus  tuut  ipta  me  contointa  tunt, 
(Pi.xiiri  4«  V'edi  S.  Pctr.  Dam.  Ser.  da  Assam. 
B.  V.). 

Qui  tperant  in  te,  attument  pennat,  ut  aquilur, 
volaliunt  ,et  non  deficirnt. 

(Ex  II.  XL,  3t.  VediS.  Bern.Ser.  i SuparSaNe.) 

PER  LA  DOMENICA  XXI 
DOPO  PENTECOSTE 

SDIX’dSO  del  TAI.ERTO  ECCEESUSTICO 

I.  Quii  il  talento  eccleslaatico. 

II.  Quanto  aia  felice  chi  lo  traffica. 

III.  Come  aia  punito  chilo  tiene ozioao. 

Xìixìt  Ifiut  àiteipulit  tuis  parabolani  hana 
animi la/nm  rst  regnum  cuetorum  homini  rr- 
gi^  gai  voìnit  raiionrm  ponrrr  rum  lervit 
sull  (Hiith.  XVIII,  i3). 

I.  Cum  servls  tuis.  Qui  aotto  nome  di 
aervi  quantunque  ai  poasano  intendere 
tutti  i fedeli,  pure  in  un  modo  particolare 
.'intendono  i aacerduti:  servi  aiitem  hi 
soli  sunt,giii  dispensatores  verbi  huben- 
tur,  et  quibus  hoc  est  commissum  ut  ne- 
golientur,  et /aenerenl  (Otig.  Tract.  vii 
in  Matt.).  Laonde  questa  parabola  fu  da 
Geaù  diretta  a aao  Pietro,  principe  dei 
sacerdoti,  dopo  l'interrogazione  che  que- 
sti aveagli  fatta  intorno  al  numero  delle 
volte,  in  cui  bisognava  concedere  il  per- 
dono: prmeepit  Dominus  Petro  sub com- 
parotione  repis  et  domini,  et  servi;  ut 
ipse  quoque  dimiltat  conservis  suis  ( S. 
Ilieron.  Comm.  in  h.  1.).  Qui  dunque 
opportunamente  mediteremo  il  talento 
ecclesiastico  che  vien  doto  a’ sacerdoti, 
e ili  cui  si  cercherà  strettissimo  conto, 
secondo  un'altra  parabola  (ìlalth.  xxv, 
i3  et  seqq.).  Chi  ne  ha  più,  chi  ne  ha 
inenuj  ma  ciascun  ecclesiastico  ha  la 
sua  parte  secondo  la  propria  capacità: 
vocalis  apostolis  docirinam  eis  evan- 
geliorum  tradidit , non  quasi  prò  lar- 
gilate  et  parcitule  alteri  plus,et  alteri 


miniis  tribuens  ; sed  prò  aecipientiuin 
viribus  (Id.  Comm.  in  Matth.  c.ip.  xv). 
La  potestà  di  offerire  il  Sacrifizio,  di 
amministrare  i sacramenli , di  annun- 
ziare la  parola  divina,  dì  benedire  il 
popolo  e ili  ben  regolarlo , è tutta  rac- 
chiusa nella  jiarola  talento:  Sacerdotem 
oportet  afferro , benedicerc , processe , 
praedieare,  et  bnptizare  (Ponlif.  Roni. 
in  Ordio.  Preshyt.).  Questo  talento  è 
preziosissimo,  e gran  guadagno  si  fa  eoi 
metterlo  a traffico  : Clcricatus  officium 
est  magna  nepoliatio...  Talentimi  qiiod- 
dam  est  praetiosum,  quo  salits  eompa- 
ralur,quo  vita  redimitur  (S.  lllcron. 
Comm.  in  Is.  cap.  i ).  Iddio  infilili  ha 
posto  il  sacramento  dell’ Ordine  nella 
Chiesa,  affinchè  chi  lo  riceve,  si  asso- 
migli  a Dio,  con  Lui  si  cooperi,  e gio- 
vi , come  membro  piu  nobile , alle  altre 
membra.  Questo  è il  fine  del  sacerdo- 
zio e del  talento  da  noi  ricevuto:  Deus 
posuit  Ordinem  in  Ecclesia,  ut  quidam 
aliis  sacramenta  traderenl,  suo  modo 
Dea  in  hoc  assimllati,quasi  Deo  coopc- 
rantes  : sicut  in  carpare  naturali  qmr- 
dam  membra  aliis  infiuunl  (S.  Thoiil. 
Summ.  Theol.  Suppl.  Qiiaest.  xxxiv, 
art.  I ).  Qual  maraviglia  adunque  che 
Iddio  chiegga  conto  di  talenti  cosi  pre- 
ziosi a noi  affidati?  E quale  stoltezza  è 
il  non  pensarsi  da  noi  a questo  conto? 

II.  f'oluit  rationem  ponere.  Sono  ve- 
ramente felici  que' servi  che  nel  render 
conto  del  talento  ricevuto  , ne  presen- 
teranno al  padrone  un  gran  profitto. 
Pietro  presenterà  la  Giudea  da  lui  con- 
vertila. Paolo  quasi  tutto  il  mondo,  An- 
drea l’Acaia,  Giovanni  l'Asia, Tommaso 
l’India,  e gli  altri  arieti  del  gregge  ap- 
pariranno col  guadagno  delle  anime  da 
loro  santificate  : unusquisque  quid  sii 
operatus  , ostendetur  : ibi  Petrus  ctim 
ludaea  conversa,  quam  post  se  traxit, 
apparebit  : ibi  J’aulus  convrrsum  , ut 
ita  dixerim  , mundum  ducens  : ibi  An- 
dreas post  se  Achaiam  ; ibi  Joannes 
rtsiam,  Thomas  Indiani  in  conspcctuiii 
sui  ludicis  conversam  ducet  : ibi  o- 
mnes  dominici  gregls  arietcs  cum  ani- 
marum  lucris  apparebiint  {S.  Greg.  Pp. 
Homel.  XVII  in  Evang.).  l'no  dirà  : Ecce 
alia  quinque  superlucr atus  ium  (Matth. 
xxv,  20).  L’altro  soggiugnerà:^  Ecce 
qlia  duo  lucratus  sitm  ( Ihid.  aj  ).  Gli 
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lini  e gli  rHi'Ì  significono  que' minisliì  | 
di  Cristo  che  alios  admonendo  comf>e~ 
scunt. . . intelìigendo  et  operando  tiìiìs 
praedicant  (S.  Greg.  Pp.  Homel.  ix  in 
Kvaog.).  Con  queste  espressioni  il  Sal- 
vatore fa  conoscere  che  l’opera  buona 
è deli’  uomo,  il  quale  rettamente  di- 
re : /ucrar«j  J«m.  Altrove  poi  adopera 
diverse  espressioni  per  far  intendere 
che  la  medesima  opera  g pure  di  Dio: 
sema  la  coi  gratta  nulla  di  bcue  può 
farsi,  e nulla  si  fa  : Domine^  mna  tua 
decem  mnas  acquisWlt^^*  Mna  tua  feat 
#7MiVn7iie  mnas  ( Lue.  xix,  W3,  i8.  Aedi 
l’A  I.apid.  in  h.  I.).  Preghiamo  adunque 
il  Signore  che  ci  dia  la  gratta  sua  per 
ben  trafficare  i talenti  ricevuti;  affinchè 
utteoghiamo  quel  premio  che  fu  d.Tto  a 
que’ servi  fedeli,  e che  dinotava  l'ah- 
bondante  felicità  e P onore  promesso 
a' zelanti  sacerdoti  per  le  anime  salva- 
le: Abundantiorem  feVxcitatem  atque 
honorem  sortieris  in  carlis^  et  prò  omrti- 
hits  ac  ab  omnibus^  quihus  fuisti  coo- 
perator  sahationis  y glorijicaheris  in 
supernis  ( Bed.  Comm.  in  Lue.  xix),  • 
III.  Homini  regi.  Quest’uomo  re  è 
l’uomo  Dio  che  quando  si  fece  uomo, 
uni  l’utDanilà  alla  sua  Divina  Persona, 
c che  vuole  il  conto  do’  servi  suoi , par- 
tìfolarmente  da  chi  ha  cura  di  anime: 
Pilius  Dei...  quando  Jadus  est  in  si- 
militudinem  carnis  peccati^  tunc  similts 
Cactus  est  homini  regi  (Orig.  Traci,  vit 
in  MoUh.).  Per  sersfos  Domini  intelìi- 
guntur  praelati  Ecclesiae  (S.  Thoni. 
Expos.  in  b.l.).  Quando  adunque  questo 
Re  troverà  un  sacerdote  che  ha  tenuto 
oiiotu  il  talento  ricevuto  nella  sacra  Or-, 
dinazione,  non  lo  tratterà  altrimenti  che 
come  trattò  il  servo  della  parabola  : 5er- 
ue  male  et  piger , ccc.  ( ÌWalll».  xxv,  a6 
et  seqq.).  Quindi  l’Apostolo  scriveva  a 
Timolgo  : noli  negligere  gratiatn , qua 
in  te  esiy  quae  data  est  libi  per  prò-- 
phetiam  cum  impositione  manuum 
presbyterìi  (t  ad  Tim.  iv,  iD-  esor- 
tava, cioè,  a non  tenere  ozioso  il  ta- 
lento affidatogli:  ut  donum  acceptum 
non  negligaty  idesty  non  sinat  otiosum 
apud  se  residere  y more  seroi  inutiliSy 
qui  talentum  sibi  creditum  defodit  in 
terra  ( Estins,  Comin.  in  h.  1.).  Il  non 
giovare  infatti  ad  alcuno,  mentre  si 
può,  « cosa  empia  e crudele,  perchè  è 


lo  stesso  che  imitare  quel  servo  infelice: 
nulli  prodessc  impium  et  crudele  est. 
non  me  hoc  docuit  Dominus  meus:  non 
enini  damnavit  servum , qui  intervertit 
quod  arcepity  ted  qui  non  erogaoit  (S. 
Aug.'Enarr.  in  Ps.  xcv).  Quante  volle 
I adunque,  o.p'«cerdote,  li  viene  in  yien- 
siero  di  startene  in  ozio,  di’ a te  stesso: 
eia , non  tihi  venie  in  mentem  servus 
illcy  qui  ahscondit  talentum  y et  noluit 
erogare  7 { ld7  T rad.  xin  Ioann.)  Guar- 
dali bene  dal  meritare  la  dannazione 
perla  sola  occultazione  del  danaro:  ca- 
veat  ne'QCCfiptam  pecuniam  in  sudario 
ligans  de  eius  occultotione  iudiceiur 
(-S.  Greg.  Pp.  Pasl.  lih.  »,  5).  II  dono  che 
Dioli  ha  fatto  nell’ Ordine,  moltiplica- 
lo, cioè  , servitene  a benefizio  di  molti  : 
untìsquisque , quocumque  tandem  dono 
eum  Deus  dignatus  sity  id  mulliplicety 
hoc  ipso  ad  beneficentiam  et  uiilìtatem 
pìurium  odhìbitOyd'ìce  izn  Basiliospio- 
gando  questa  parabola  ( Regni.  Brev. 
355).  E parimente  il  Crisostomo , alle- 
I gando  la  medesima  parabola,  dice:  ne- 
\que  id  mihi  persuasi  y salvum  fieri 
quemquam  possCy  qui  prò  proximi  sui 
salute  nihil  laboris  impcnderit {VìeStz- 
cerdot.  lib.  vt,  5 ).  In  somma  la  potestà 
ricevutaèiintalentochedebbe  ufilioertle 
dispensarsi;  homo  talentum  sibi  credi- 
ditum  tenetur  utiliter  dispensare  (S. 
Thom.  Summ.  Thcol.  ii  , 3 , quaesl. 
i.xxi , art.  T ).  Meditiamo  spesso  questa 
Verità  , e caviamone  utili  conseguenze. 

t-go  aulem^ticut  oliva  frurt {fera  in  tìomo 
ti*eravi  in  misericoidia  Dei  in  aeterttum, 
(PmIb.  li,  io.) 

CtéStabOy  ei  videòoyquiu  bona  est  negotiofiomra, 
(Pro?,  xkil,  18.) 

PEL  LUNEDI’. 

QDAIITO  SIA  EHORMB  II.  DEBITO 
DI  C9  CATTIVO  SSCBBDOTE. 

I.  Eoormità  del  debito. 

11.  Impossibihlà  di  soddisfarlo. 

IH.  Castigo  fulminato. 

Et  sfuum  coepisut  rationem  ftonere , oblùtus  es 
unut^  <fui  debebot  ei  decem  mi7/ia  talentar 
Quum  uuttm  non  habertlyunde  redderet^ius- 
sit  eum  dominus  eiut  venumdari ^ tf  vxorrm 
eiutytt ^iticSyCt  omnia  quae  habrbatyet  redd*. 

(Ittitth.  XTIII,  et  srqq.) 

I.  Debrhal  ei  decem  mlllia  talenta. 
La  parabola  nel  suo  senso  letterale  pie- 
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<«r»ta  una  cosa  impostiliilc;  giucche  ninn 
pa<lrone  fia  mai  afììrlato  una  s'i  gran 
somma  iin  servo,  nù  nicim  servo  ha 
potulnrubaT  lanload  un  padrone,  ascen- 
dendo ìa  somma  a più  <li  cenlovenli 
miiioni di dnc.'^lì ( V^iH  L’A  Lapid. Coro, 
in  K.  !.)■  considerand<%Io  scopo  della 
parobola,ed  il  vero  suo  senso,  ben  s’ in- 
tende che  il  debito  nasr*^  come  dicono 
le  Scuole  Tcolijgifhe,r  j:  </iimni/fcoù'one. 
Ecco  infatti  come  sì  spic.:ha  questo  de- 
bito: debilor  muìfu  JVccVdf  rinhìrta  , et 
magna  ei  erant  ìnittncfa^  et  nwìlumat^ 
tnlit  liicruni  . qai  frtrsìian  tot  talenta 
perdidit^  qunf  perdìdit  homines  (Ori?. 
Traci.  VII  in  Mntlh  ).  Madjtiamoa  parie 
a parte  questo  danneggiamento  per  in- 
fendernein  qualche  mo«lo  l’ enormità  : 
magna  ei  erant  initinctr  : gli  si  era  af- 
fidato il  sangue  di  Gesù  Cristo  , al  cui 
confronto  sono  un  nulla  tutti  i tesori 
della  terra  : non  enim  eorrupfibilihus 
auro  vel  argento  redempCi  estis..-  sed 
praetioso  sanguine  (\  Petr.  i,  i8  et  seq  ). 
Gli  si  era  affidata  la  parola  di  Dio,  che  è 
chiamata  thesaurus  desiderahilis  ( Prov. 
XXI , ao  ) . Gli  si  erano  affi  late  le  anime 
che  sono  di  iin  valore  infinito  , e gli  si 
era  detto  : erit  anima  tua  prò  anima 
eitts  , aut  talentum  argenti  appende! 
(in  Reg.  XX  , 5q  ).  Inoltre  il  sacerlole 
fecerat  damna  ; perchè  il  suo 
scamlaio  è simile  a quello  di  F>ticifero, 
che  trasse  la  terza  parte  delle  stelle 
( Apoc.  vm,  la).  Sacerdos  suo  peccato 
toiam  facit  delinquere  multiludinem 
flnnoc.  Ili,  Serro,  i De  Consecr.  Ponlif.). 
Finalmente  nuUum  attnlit  Iticrum  : 
avrebbe  dovuto  impedire  i pecciiii  delle 
anime  a lui  commesse,  e non  lo  ha  fatto; 
e perciò  i loro  peccati  sono  una  mancanza 
di  dovuto  guadagno,  sono  un  debito  ef- 
fettivo; hegc  talenta  peccata  suhditorum 
intelligimuSy  quia  quoties  peccai  snhdi^ 
tus  , per  negligentinm  suam  efficitur 
(preelatus)  debifor  ialentorum  ( S . Thom. 
Expos.  in  h.  I.).  Che  terribili  dottri- 
ne! Quanto  hanno  tremalo!  santi  nel 
meditarle  I 

ir.  Q imm  autem  non  haberet , undc 
reddcret.  Un  serro  miserabile  non  potea 
certamente  soddisfare  ad  un  sì  gran  de- 
bito. E certamente  ogni  peccatore  dee 
riconoscersi  impotente  ad  espiare  le  sue 
colpe.  Specialmente  se  egli  è sacerdote, 


dovrà  dire;  quid  dtgnum  qffernm  Do- 
mino?... Numquid  dabo  prirnogenitam 
meum  prò  scelcremeo.,  friictum  \^entris 
mei  prò  peccato  animae.  meae.  ? ( Mich. 
vt , 6 et  seq.).  Il  peccalo  ha  una  mali- 
zia infinita  , perchè  oflTcndc  un'  infinitsi 
maestà  ; e [>erciò  bidio  giustumuntc  lo 
punisce  con  un  supplizio  eterno  e svo- 
lendone una  condegna  soddisfiizione.non 
trovò  un  mezzo  più  proprio,  che  P In- 
carnazione del  Verbo  (S.  Thom  Summ . 
Theolog.  pari,  iii,  a ; i,arl.  !>  ).  Quindi 
niun  uomo  può  colle  proprie  forze  libe- 
rarsi dal  debito  anche  di  un  sol  {leccato  : 
ma  la  sola  divina  misericordia  conce>le 
il  perdono  : nullus  potest  per  scipsum 
a debito  peccati  liberari  , nisi  disfina 
gratin  veniam  consequatur  (Gluss.  in 
Lue.  VII,  4^  )'  '^Ì3mo  tutti  ipifRitenti  a 
pagare:  ma  abbiamo  P obbligo  di  con- 
cepire qiicIP  amor  doloroso  , eoo  cui  la 
grazia  ci  dispone  al  perdono  : impoten- 
tes  sumus  snjsfcre...  obligamur  (amen 
ad dilcctionisaffectum{^.  Bunav.  Expos. 
in  Lue.  VII,  ^'ì).  Per  oflfrire  a Dio  qual- 
che soddisfazione, dobbiamo  eziandio  ri- 
solvere (^'insegnare  agV  iniqui  le  sue 
vie , e trasfàgliare  per  la  comfersione 
degli  c/npi'^Ps.*!.,  i5).  Oh  ! quanto  rie- 
sce utile  la  remissione  de' peccati  in  un 
sacerdote,  il  qutfle  non  solamente  viene 
prosciolto  da'  ceppi  , ma  ancora  ritira 
gli  altri  dalla  via  dell' empietà  , e<Ì  ac- 
cende in  essi  la  fìamma  della  carità  : 
oh!  quam  utilis  est  peccatornm  remis- 
sio.tquae  conoersos  non  solum  a pecca- 
tis  liberos  e/^ciV,  sed  etiam  alias  a sfia 
impietatis  et  iniustitiae  rctrahit ^^am- 
mam  charitatis  accepdit  (S.  Grcg.  Pp. 
apud  LoriiiuiD,  in  Ps.  i.  , i5).  Id«lio 
spesso  si  serve  di  cotesti  peccatori  , co- 
me si  servì  di  Pietro  e di  Paolo  , dei 
quali  s'interpreta  quel  litogn  di  Giobbe, 
in  cui  si  dice  che  Iddio Ja  sersfire  a iè 
i rinoceronti , cioè  coloro  che  erano  be- 
stie feroci  , li  tiene  nella  sua  stalla  , 
gli  fa  arare  e rompere  le  zollo  delle 
Sfalli  nella  loro  grande  fortezza^e  loro 
affida  la  semenza  per  raccogliere  una 
messe  abbondante  ( xxiix  , 9 et  seqq.). 
E perchè  non  ci  proporremo  questi  felici 
modelli  ? Se  gli  abbiamo  imitati  pecca- 
tori, perchè  non  gli  imiteremo  penitenti? 

III.  Jussit  ettm  dominus  eius  sfenttm- 
dari^  ecc.  Il  padrone  decretò  il  supplizio 
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t\e\  f?ehilore,  f^«ÌIa  sua  moglie  « de’  suoi 
ligti  ; cioè  della  sua  passiooe  e delle 
prave  sue  opere  : per  hoc  signijicatur 
transs^ressortm  decolori  prò  cupiditate 
et  pravis  operibus  (iamquam  uxore  et 
ft/iis)  poenas  soloere  debuisse^quod  est 
praetiumeius’^praetium enim  vendifi^cst 
supplicium  damnati {S.  Aug.  OeqiiìBst. 
Evang.  I,  25).  Si  osservi  che  il  padrone 
minaccia  quesla  condanna  ^ ma  non  la 
eseguisce  per  la  sua  ineffabile  bontà; 
vuole  sortnnto  spaventare  il  colpevole, 
nffinchè  si  umilit,  si  penta  , preghi , e 
cosi  eviti  la  meritala  pena  ; hoc  non  ex 
rmdelitate  iussiLsed  ex  ineffabili  offe- 
rtione  ; vult  enim  ewn  terrere  per  has 
minas  , ut  suppUcet , et  non  ^endatnr 
<S.  Chrys.  Hono.  lxu  in  Mallh.).  Si  os- 
servi ancora  , che  qui  non  si  parla  del 
giudizio  manifestalo  , il  quale  avviene 
dopo  la  morte , ma  di  quel  giudizio  oc- 
rullo,  che  fa  Iddio  sempre,  osservando 
con  tutta  la  sua  penetrazione  le  opere 
nostre,  ed  intimandoci  cogl’interni  ri- 
morsi la  pena  della  colpa:  nondum  ap- 
pnruit  iudicium  , et  iam  factum  est  tu*- 
Hicium{S.  Aug.  Tract.  XII  in  Ioann.). 
Questo  giudizio  comincia  da!  santuario, 
comincia  da’ sacerdoti:  « sanctuario  meo 
incipite  (Ezech.  ix,  6).  Cosi  ordinò  Dio, 
e cosi  fu  eseguilo;  poiché  si  cominciò: 
realmente  dai  seniori,  che  erano  dì  rioi- 
petto  al  saninarin  : caeperunt  ergo  a 
io'ris  senioribus , qui  erant  anlefaciem 
Domus  (Ihid.)  Per  verità  Iddio  non  ha 
riguardo  ad  alcuno  che  sia  ostinato: 
meits  non  parcet  oculus  , neqite  mise- 
rehor  : oiam  eorum  super  caput  eorum 
reddam  (Ihid.  io).  Tremiamo  a queste 
considerazioni  , c prendiamo  le  conve- 
nienti risoluzioni. 

hìi]uilai9t  mfOé  tupergressof  sunt  super  ca^ 
piti  mpwm,  et  sicut  onut  grave  gravatae  sunt 
super  me  (!*••  zxxTn  , 5j. 

.ytnUipltcatoe  tunt  ini/juitatet  notlrae  coroni 
tCs  et  peccata  notti  o responfienint  nohit, 

(I*.  Ll«,  la). 


PEL  martedì^,  / 

i 

Sl'U.R  INOCI.GFUZE. 

F.  !l  sacerdote  sia  il  priraoa  pmTilUrne. 
li.  Ecciti  il  popolo  a non  trascurarle. 

III.  Insegni  agl’  ignoranti  il  modo  di  gua- 
dagnarle. 

Procidens  autem  tervut  ille.  orabai  dicens:  ;hì- 
tienliam  habe  in  me^  et  omnia  reihtam  tihì: 
Misertus  autem  dominus  servi  Uliue  dimisit 
rum,  et  debitum  dimisit  ei, 

(Slauh.  XTiii,  x6  et  sfq.) 

I.  Debitum  dimisit  ei.  Chi  non  am- 
mirerà la  misericordia  e la  liberalità  di 
Dio,  il  quale  rappresentandosi  da  que- 
sto padrone,  dà  più  di  ciò  che  sì  c do- 
mandalo? 11  servo  domandava  soltanto 
dilazione,  ed  il  padrone  lo  rimanda  li- 
bero,e gli  rilancia  lutto  il  debito:  vide 
divini  amoris  superabundantiam  : pe- 
tit servus  solius  temporis  dilationem., 
ipse  autem  maius  eo^quod  pelila  de- 
dii ; scilieei  et  dimissionem , et  remis* 
sionem  totius  debiti  ( S.  Chrys.  Hom. 
T.xii  in  Matth.).  E tale  misericordia  ap- 
punto il  Signore  si  degna  di  usar  con 
noi  ^quante  volte  ci  fa  guadagnare  le 
sauté  indulgenze,  le  quali  valent  et  quan- 
tum  ad  forum  Ecclcsiae.^  et  qiiantum  ad 
iudicium  Dei , ad  remissionem  poenae 
residtuB  post  contritionem.,  et  confessio- 
nem^  et  absolutionem  (S.  Thom.  Sum. 
Theolog.  Suppl.  quaist.  xxv,  art.  i).  Or 
dunque  il  sacerdote  ponderi  l’ enormità 
de’ suoi  debiti,  e si  rammenti  che  Iddio 
I specialmente  dalle  persone  poste  in  di- 
gnità esiger  suole  gravi  pene,  anche  do- 
po di  aver  rimesso  il  renio  della  colpa, 
come  avvenne  a Mosé  (Deut.  xxxiv,  ^), 
ed  n Dnvidde  ( ii  Reg.  xu,  9 seqq.). 
Perchè  dunque  non  sarà  egli  il  primo 
a profittare  delle  indulgenze?  Quanto 
fragiliores  sumus,  tanto  magis  bis  00 • 
xiliis  indigemus  (Ponlif.  Rom.  in  Con- 
secr.  Sacerd.).  Rammenti  egli  che  ap- 
punto a’ presbiteri  dir.ea  Giuditta;  quia 
patiens  Dominus  est^  in  hoc  ipso  po*>- 
niteamus  , et  indulgentiam  eitis  fusis 
lacrymis  postulcmus  (ludith,  vui,  i^). 
Non  intendiamo  noi  forse  , come  per 
mezzo  delle  indulgenze  guadagniamo 
cselestes  thesauros^  (Cooc.Trident.  Scs. 
XXI,  cap.  9 de  Reformatione).  E vor- 
remo vedere  adempita  in  noi  quella  tre- 
menda minaccia  fatta  ad  un  duce:  vi- 
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ffebis  oculti  tuìs^  et  inde  non  comedes 
{ìv  Heg.  VII,  19).  Deh!  prevcnitimu  con 
questo  gran  mezzo  i castighi  di  Dioiche 
per  le  nostre  culpe  nella  vita  presente 
c nella  futura  si  aggraverebbero  sopra 
di  noi!  Memento  irae  , ffuonium  non 
tardabit  {ÌLtcW.  vii,  18).  Troppo  tanli 
ci  pentiremmo  forse  della  nostra  negli> 
genza,senon  risolvessimo  di  proOttarDe, 
quanto  più  possiamo.  Specialmente  nelle 
indulgente  solenni  diamo  Tesempio  al 
popolo  di  adem[>ire  alle  opere  ingiunte*, 
t?iacohè  il  po|x)lo  se  ne  rollegra  , e ci 
'uìuVA'.lactiJicatus  est  Inda  in  sacerdo~ 
tibus  ^ et  le^ilis  adstantibus  : et  custo- 
dierunt  obsers^ationem  Dei  sui , et  oh- 
senfationvm  expiation  w (1 1 Esd  r.  x 1 1,4  3). 

II.  Miserlits  est  ciits.  Il  Signore  si 
muove  a pietà  di  chiunque  implora  l.*i 
sua  misericordia;  Deus  mtseraior  ^ et 
misericort^  patiens^et  nmltce  misericor- 
dim , et  oerox  ( Ps.  lxxsv  , i5  ).  Spetta 
ìiitiintu  a' sacerdoti  praedicare  captivis 
indulgenticnn  (Is.  i.xr.  t).  E siccome  in> 
corre  nella  più  terribile  censiirachi  per 
motivi  d'interesse  pubblica  false  indul- 
genze ( Const.  Pii  V,  Quam  plenum), 
cosi  dà  gran  piacere  a Dio  chi  predica 
le  vere  indulgenze;  giacche  dalla  Chiesa 
fu  deOiiilo,  indili gentiarum  ttsurn  ebri- 
stiano  populo  maxime  salutar cm  esse 
(Cuncil.  Trid.  Scss.  xxv  Decret.  de  in- 
iltilg.).  Protnuoveodune  noi  l'uso,  fac- 
ciamo gran  bene  al  popolo  fedele;  poi- 
ché ih  hac  dispcnsatione  fidelium  auge^ 
tur  dc^^otiojidcs  splendete  spes  ^igft^  et 
charitas  vehementiiis  incalrscit  ((Uem. 
VI  in  Extravag.  llnigenitus).  Se  dunque 
nelle  occasioni  delle  tn<ÌuIgenzedebbono 
travagliar  molto  1 confessori  , essendo 
per  tutte  le  plenarie  ordinariamente 
opera  ingiunta  la  Confessione  e la  Co- 
munione ; temerunoo  forse  eglino  che 
])io  non  vegga  , o non  compensi  ampia- 
mente i loro  travagli?  Si  ricordino  di 
quella  promessa  ; prò  eo  quod  labore- 
W/  anima  ciW,  v»i</c6i/,  et  saturabitur 
( Is.  l.tii 1 1 ).  Altronde  è forse  piccola 
consolazione  per  un  sacerdote  il  consi- 
derare che  molle  indulgenze  sono  ap- 
plicabili alle  uiiime  del  purgatorio?  A 
queste  anime  egli  allora  può  dire:  os 
nostrum  patct  ad  vos  . . . cor  nostrum 
dilatatiun  est  (11  ad.  Cor.  vi,  1 1). 

III.  Paticntium  habein  me»  Cuu  que- 


ste {>arole  si  esprime  l' umiliazione  del 
servo,  il  quale  è discreto  nelle  sue  do- 
mande, e vuol  soddisfare  alla  giustizia: 
commendatur  servi  hiimililas^discreiio,, 
et  iustitia  (S.  Thocn.  P^xpos.  in  h.  !.)• 
E noi  dubbiamo  inculcare  a' fedeli  dì 
utniiiarsi  con  una  buona  Confessione; 
perchè  se  sieno  nella  morie  del  |)ec- 
cuto,  noQ  potranno  liccver  l' intlueiiza 
necessaria  alle  imlulgenze  , che  dalle 
membra  vive  non  può  venire  nelle  mor- 
te : membrunt  mortiuim  non  f suscipit 
itifluentiam  ex  aliis  mernbris  vivis;  sed 
aie,  qui  est  in  peccato  morlali.,est  quasi 
memhrum  morlnum  i ergo  per  indut- 
gcntias  non  suscipit  injluentiam  ex  me- 
ritis  vivorum  membrorum  ( S.  Thoiii. 
Som.  Theol.  Suppl.  quiest.  xxv, art.  1). 
Insegniamo  loro  di  esser  </ixcrc/<,  cioè 
«li  eseguire  con  esattezza  le  opere  ingiun- 
te : e possiamo  lor  tWteiquare  negligitii^ 
Dcscendite  ^et  emite  vohis  necessaria 
(Gcn.  XLii,  0).  Facciamo  loro  riconoscere 
neil'indulgeuza  anche  la  giusti'iia^  giac- 
ché l'idio  nel  largirle  vien  soddisfatto 
da' ineriti  di  Gesù  Cristo,  della  sua  grati 
Ma«lre,  e di  tutti  ì santi;  on«le  si  forma 
quei  tesoro  della  Chiesa , che  chiamasi 
thesaurus  sinc  dejectione  ( Eccli.  xxx , 
1 5).  Certamente  Cristo  ha  data  ul  Sommo 
FonteGce  la  potestà  di  legare  e discio- 
gliere tanto  ì vincoli  della  colpa, quanto 
quelli  della  pena;  e perciò  è una  grande 
stoltezza  il  non  proQttarne  ( S.  Thom. 
Snm.  Theolog.  Suppl.  qua?st.  xxv,  art. 
i).  llaccomandtamo  intanto  a tutti  <ii 
I non  dispensarsi  à9\Jare frutti  degnidi 
' penitenza.,  anche  dopo  di  aver  guadagna- 
te l'indulgenze  : comulenduni  est  cii, 
qui  indulgentiam  consequuntur^  ne  prò- 
p/er  hoc  ah  operibus  pcenilentùe  iniun- 
ctis  ahslineant  {\à,  Ib.).  Oh!  se  i fedeli 
da  noi  istruiti  rinnovassero  ogni  maltioa 
l'intenzione  di  guadagnare  nella  giornata 
quelle  indulgenze  che  |>utninno,  come 
insinua  il  beato  Leonardo  da  Porto 
Maurizio!  Tesoro  nascosto  (Opp.  tom. 
VII,  pag.  i55;Niip.  iSSq).  Che  gran  bene 
loro  jirocurereminu  ! Che  gran  merito 
arquiateremmu  noi  stessi! 

Propitiys  tifo  peccata  nostris  pmpter  uvtnen 
tuum  (Ps. 

VatiuilL.in\  hahe  tu  me  ^ rt  outtua  reil*Ì<tm  tiii, 
(U4ilb.  ) 
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PFX  MERCOLLOr. 

su  I PHIVD.EGI  DEL  CLERO. 

* 1.  Importanza  de'  prìtìlegi  del  clero. 

If-  Zelo  de' santi  per  sostenerli. 

III.  Roveri  imposti  pe'  privilegi. 

F.gretsus  auttm  strvut  ille  ifix'enit  unum  de 
i.onsrr\.’it  suit  , qui  tiebfbut  ei  eenlutn  dr- 
narios  .*  et  tenerti  iuf^orah>tt  rum  , dì‘'ens  . 
redfie  qu(HÌ  deie$.  t.t  /ìnuideni  come*  »»• 
fiut  rogobiìt  emri  f dicent!  Patienttam  hnhe 
in  me  ^ et  omnitt  reddnm  tihi.  lite  antem 
nolnit  t sed  atnit  , et  misit  enm  in  carce^ 
rem  y donec  ridderei  deVitum.  F'iderìtet  an- 
tem  conservi  riut  , quae  ffebartt  , cortfrittali 
iunt  vatde  : et  venerimi  , et  narraverunt 
domino  tuo  omnia  quae  facta  Juerant, 
;aiJltb.  xrlii,  l8  ei 

1.  Tenens  stijffbrahaf  fitm.  Il  servo, 
oilraggiandn  un  altro  servo  del  mede- 
stmo  padrone,  oltraggiava  il  padrone 
stesso  , e cosi  compariva  ranlvagio  ed 
ingrato;  servus  mnluSy  ingratus  ^ ini- 
quus  (S.  Aug.  De  Verb.  Domin.  Serm. 
xv).  Malvagi  ancora  , ed  ingrati  a Dio 
sono  tutti  coloro  che  ledono  i privilegi 
de' chierici;  percliè  offcnden<losiJe  per- 
sone dedicate  al  .servitio  di  Dio  si  of- 
fende Tistesso  Dio.  Uno  de’ privilegi  è, 
che  rimane  immediatamente  privo  della 
Comunione  ecclesiastica  chiunque  per 
liiahoìica  persuasione  li  percuote:  tal- 
ché rimane  egli  nell’anima  più  gagliar- 
damente percosso,  che  non  rimase  nel 
corpo  Gerobonmo.  quando  contro  Ppomo 
di  Dio  stese  la  sua  mvino  : dicens  : 
prehendite  enm  : et  exaruit  marws  eius 
qiifim  extenderat  contro  enm  , nec  vu- 
luit  retrahrre  cani  ad  se  (m  Keg.  xfii, 
4).  Gli  altri  privilegi  sono  l’uccupare 
il  più  nobile  luogo  nel  tempio,  il  pre- 
sedere alle  sacre  ndunonze , l’ aver  di- 
ritto all’ ecclesiastiche  dignità,  ed  a’ bc- 
iiefiti  : afHnchè  cosi  possano/«nni  saccf” 
dotio^  et  habere  laudcm^  et  glorificare 
popidum  suum  in  nomine  cius.*,  Panem 
ipsis  in  primis  paravit  in  salielalcm 
( Eccl.  xi.v,  19  et  seqq  ).  La  pietà  poi  dei 
prìncipi  cristiani, docili  alle  insinuazioni 
della  Chiesa,  esentò  i chierici  da’tribu- 
iiali  laici, dalle  pubbliche  cariche, <lalla 
milizi.*) , e dal  pagamentodelle  imposte  : e 
lutto  ciò  fu  ne  aholerenturbona  ipsortim: 
et  g/oriam  ipsorum  in  gentem  eorum 
acternamj'ccit{\h.'bì).  Che  se  non  sono 
oggidì  tutti  questi  privilegi  nel  loro  an- 
tico e pieno  vigore,  bisogna  umilmeute 


adorare  i giudizi  di  Dio, coichi  mal  può 
chieder  conto  di  quello  che  fa  ? Quis  est , 
qui  audeat  dicercy  quare  sic  feceritl  {n 
Ueg.  xvt , IO.)  Al  certo  chi  scrutinia 
i disegni  di  Dio.  si  fa  un  nulla  più  di 
quello  che  già  è:  qui  dal  secretorum 
scrutatores  , quasi  non  sinl  (Is.  xl,  2j,. 
Dubbiamo  pertanto  confessare  che  le 
colpe  di  multi  sacerdoti  hanno  pruvo- 
c..ta  l’ira  del  Signore,  ed  hanno  covi 
oscurato  lo  splendore  di  quelle  prero- 
gative ; quis  dedit  in  direptionrm  Israel 
vastantibus  ? iVnn/ie  Dominus  ipse^  cu* 
peccavimiis?  (M  xi.ii,  24.) 

li.  /’ideafes  autemeonservi  rius^qu<c 
fiebant^  contristati  sunt.  \ conservi,  i 
quali  si  adlissero,  significaiiu  l«i  Clreì:,'*. 
per  conser\'os  intelUgUar  Ecclesia  (S. 
Aiig.  de  Qu.nrst.  Evang.  lih.  5 ) i’er 
verità  tutta  la  Chiesa  si  afllìgge  . ed  i 
santi,  che  ne  sono  la  parte  più  prezì  ^sa, 
si  armanp-di  zelo;  quando  si  vevie  op- 
presso il  sacerdozio  o^dto  a qucstoqual- 
che privilegio.on'»'‘a si  pinnge^che jrciin- 
dum  gloriam  eius  muìtipìicuta  est  igno- 
minia Ci/u,  et  sabUmitas  eius  conversa 
est  in  lucttim{i  Machah. 1,42).  Sappiamo 
infatti  con  quanto  zelo  sci  i vea  sant’llario 
per  fac  giudicare  i chierici  non  da’ tri- 
bunali hiiri,  ma  dagli  ecclesiastici  (Ad 
Costant.  >Aug.  lib.  1,  num.  i).  Sappiamo 
come  sjfut’  Ambrogio  lodava  Yalenli- 
lìiano,  il  (piale  sacerdotes  de  sacerdoti- 
bus  s^oluU  indicare  (Epi&l.  xxi  nuco. 
2).  Sappiamo  come  altri  santi  hanno 
cercato  di  sostenere  tutti  t privilegi,  c 
come  la  Chiesa  gli  ha  colle  sue  leggi 
confermati:  del  che  trallanodiffusamente 
i canonisti.  Certamente  ama  il  sacerdo- 
zio, eoe  ,xela  la  gloria  , chiunque  ama 
la  Chiesa,  e desidera  il  suo  splendore  ; 
e tali  appunto  sono  tutti  coloro  , che 
hanno  Io  Spirilo  dì  Dio  : quanium  quii- 
que  amai  F.cclesiam  Christi^  tantum 
hahet  Spiritum  Sanc-um{9^.  Aug.  Traci, 
xxxii  in  Ioann.).  £ perciò  i sacerdoti 
amanti  della  Chiesa  , e pieni  dello  Spi- 
rito Santo,  mentre  sono  in  tutto  tran- 
quilli, si  accendono  dì  zelo,quando  veg- 
gono ingitirinla  questa  Madre  ne’ suoi 
ministri  : Sacerdotes  furharum  $nodera^ 
tores  sunt  ^ studiosi  pacis^  nisi  quum 
et  ipsi  mo^^entur  iniuria  Dei^aut  Ec- 
desine  contumelia  ( S.  Ambr.  lib.  v, 
Bpist.  29).  Meditiam  dunque  aoche  poi 
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qiie>ta  gran  rarità  che  , cioè  , l'onore 
«iato  a' sacerdoti  si  riferisce  a Dio;  e 
che  siccome  onora  il  re  chi  onora  Ì suoi 
oiinislrt  , cosi  chi  onora  i sacerdoti, 
onora  Dio:  honor^qui  saccrdotibus  ha~ 
bttur , ad  Ocnm  rrftrtnr  ; et  sicut  prò- 
fder  te  ministros  tiios  in  honore  habere 
instum  est , ita  et  propter  Deum  sa- 
cerdotes  eius  magnijicare  et  in  praetio 
habereySanctHti\{\\ìx%\\.  Imperai. E\hoi t. 
ad  Leon.  Kiliurn  ; cap.  iii  ; HÌbl.  1*1*. 
toni.  T ).  Uiferiamo  perciò  sempre  a Dio 
tolti  quegli  onori  , che  si  danuo  ai  no* 
stro  ministero. 

III.  Narra^crnnt  domino  suo»  Si 
narra  al  Signore  la  colpa  e di  chi  oU 
treggia  i sacerdoti,  e de'  sacerdoti  stessi, 
che  non  corrispondono  agli  onori  rice* 
vuli  : m[;  questo  narrare  è nitro  , che 
mostrarsi  dalla  Chiesa  a Dio  i'afliitione 
del  Cuore  : Domino  narrare  est  dolores 
ft  contristationes  cordis  in  suo  affectu 
demonstrare{Xien\^»  Antisidior.  Comm. 

Matlh.  h.  I.).  Per  verità  i privilegi 
^n  dati  a'  chierici  in  ricompensa  delle 
fatiche  che  eglino  fanno  pel  pubblico 
hcne  ; ab  hoc  debito  (solvendi  ^^ectiga- 
Un)  liberi sunt  clerici  ex prisfilegioprin- 
<^ipum  : quod  quidcni  aequitatem  nafti- 
rnlem  habet.  Hoc  autem  ideo  acquum 
esf,  quia  sicut  reges  solliciUtdinem  ha- 
bent  de  bono  publico  in  bonis  tempo- 
ralibus  , ila  ministri  Deo  in  spiritua- 
libus;  et  sic  per  hoc  quod  Deo  in  spiri- 
tualibus  ministrante  recompensnnt  He- 
A’*»  quod  prò  eoruin  pace  laborant  (S. 
Thorn.  Lect.  1 in  Ep.  ad  Rom.  cap.  xm). 
Non  merita  adunque  il  privilegiuchi  con- 
sidera il  sacertjuzio  soltanto  come  un 
onore  e nou  come  ua  travaglio  : ma- 
finopcrejormidandum  est  ne,.. honorem 
nos  accepisse  putemuSe  non  ministerium 

Hieroii.  Hb.  x in  Ezech.  cap.  xxxiii, 
3).  È stata  infatti  a noi  affidata  la  di- 
spensuzinne  de'  misteri  di  Dio,  l'ìstru» 
zione  de'  popoli  , eil  il  ministero  della 
parola  , per  prestare  in  tal  gaisa  il  no* 
Siro  aiuto  a’  vescovi:  his  {presbyterisje 
iicutepiscopisedispcnsatiomysteriorum 

commissa consortes  cum  episcopis 

iunt , jimi7i/cr  et  in  doctrina  populo- 
rumy  et  in  q^ciopraedicandi  {S.  Isidor. 
Hispnl,  De  offic.  lib.  u , 7).  Ricordia- 
moci adiinquedi  quell*  avvenimento,che 
badato  a'  chierici, io  qualunque  Ordine 


si  trovino,  di  adoperarsi , cioè,  pel  bene 
del  pof^lo  : monebunt  episcopi  suos 
clericoSyin  quocumque  Ordine  fuerinty 
ut  conaersatione , sermone  , et  scientia 
commisso  sibi  popolo praeeanUConcW. 
Trident.  Scss.  xiv  De  Reform . in 
prooem.  ni).  Iddio  ci  liberi  dall' esser 
servì  senza  sersire,  Hairusurpare  i pri- 
vilegi senza  meritarli,  e dal  pretendere 
diritti  senza  adempire  i doveri.  Non  hati 
fatto  COSI  i laalt  ministri  del  saotaario. 

tS'ìmìt  honorìficati  tunt  amivi  fui. 

( Oeut.  fa.  CXixVlit  , 

Domine  y da  mAit  in  domo  /uu,  et  in  mutit 
tuii  locum  , et  nomcn  melius  a JUiit  et  Ji^ 
(tx,  la.  LVI,5). 

PEL  GIOVEDP. 

COVE  DEBBSIIO  COBDUB5I  GLI  ECCI.ESlASTICl 
TERSO  I LORO  COMPàGRl  DIFETTOSI. 

I.  Naecondeoo  i loro  difetti. 

U.  Procurino  di  correggerli. 

III.  Preghino  per  la  loro  emeodaziooe. 

Tutte  voeavit  il/um  domìnut  tuui  , et  »it  i7/i  .• 
letife  neifUttm  ^ omne  de^tum  dirttiti  liti  y 
quvniam  rogasti  me,  iVonne  ergo  oportuit  et 
te  miiereri  conten'i  tuiy  sivut  et  ego  tui  rni- 
tertut  tum  ? (lUtih.  XVIII  , 3»  e(  st<].) 

I.  Sente  nequam.  11  piidrone  chiamò 
mahugio  il  suo  serro  per  l'ingiuria 
falla  al  suo  compagno;  mentre  quando 
gli  chiedeva  i dieci  mila  talenti  , non 
gli  disse  contumelia  alcuna,  ma  n'ehbe 
piuttosto  compassione  : quando  decem 
millia  laltnla  debebaty  non  %toca%tiÌ  euni 
neqitamy  ntqut  est  conoiciatuSy  sed  mi- 
sertus  : quando  autem  cantra  servum 
Cf^udelis  a^ectus  estytuncdicit  ei:  serve 
nequam  (8.  Chrys.  Hom.  Lxn  in  Matlh.). 

E chi  è servus  nequam  più  di  colui, 
ebe  ha  linguam  nequam?  Il  Savio,  par- 
lando del  mormorutore,  dice  : linguam 
nequam  noli  audire  , et  ori  tuo  fucilo 
ostia  , et  seras  (Eccli.  xxvtii  , 38  . 

Non  occorre  meditar  troppo  sulla  ma- 
lizia della  mormorazione dtqjo tante  pre- 
diche da  noi  stessi  fatte  contro  di  essa, 
e dopo  tanti  oracoli  delle  Sacre  Scrit- 
ture, che  la  proibiscono  : custodite  vos 
a murmurationcy  quae  nihil  prodcstyCt 
a dctractione  parcite  liugune  ( Snp.  i ^ 

1 1 ).  Si  mordvat  serpens  in  siUntiOy  /ii. 
hil  eo  minus  habet , qui  occulte  detra^ 
hit  (Eccli.  X,  1 1).  Dctractores  Deoodi^ 
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hilfs  ( Ad  Rom.  I,  5o).  Il  tJenigrar»  poi 
la  stima  ed  uo  sacerdote  è un  male  in- 
comparabilmente maggiore,  che  il  (leni- 
l^rarla  ad  un  laico;  giacche  si  discredita 
io  lui  il  ministero  , e si  toglie  a lui 
stesso  V appoggio  per  esercitarlo  cou 
felice  successo.  Laonde  niente  tanto  dan- 
neggia la  Chiesa  , quanto  il  palesarsi  i 
difetti  de*  suoi  ministri  : nihil  tantum 
ììocuit  Ecclcsiae  ab  initio  saeculi^  sicut 
'pestifera  conditio  detractornm  (S.  Ber- 
nardin. Sen.  Tom.  ii  , Sera),  xxtx  , 
art.i).  Iddio  è geloso  delia  stima  de* suoi 
Sacerdoti , e disse  anche  ad  un  Aronne  , 
che  l*a%eva  offesa  : quare  non  fimuistis 
detrahere  ser^o  meo?(Num.  xn,8.)Già 
) secolari  non  guardano  ne*  sacerdoti 
le  virtù  ma  soltanto  i difetti;  e parlano 
di  questi,  e non  di  quelle:  plurimi  sae^ 
c.ulares^  qui  cum  sacerdotibus  . ..  con- 
versantur  , nihil  exempli  boni  (licei 
multa  vidcant)  ex  eìs  adsportant  ; sed 
si  quid  fraf*ilitatis  conspexerint  ^ aut 
o/)05um  oerbum^  vef  rirwm,  atti  consi- 
milejactum (S.  Bernardin. Senens.  Toro. 

I , Serro,  xxin , art.  i , cap.  i ).  Che  se 
anche  gli  eccleiiaslici  fanno  cosi  verso 
i loro  culleghi  , qual  decoro  a questi 
rimarrà.^  Dunque  sieno  pure  ì difetti 
pubblici, sieou  pure  naturali,  sieno  pure 
veniali;  la  mormorazione cuntm  di  loro 
è sempre  inutile  , oziosa  , e nulla  venia 
dif*na  censétur  ( S.  Chrys.  Tom.  in, 
Hum.  Il  De  Prophet.obscurit.).  Altronde 
esamina  il  tuo  cuore  , o sacerdote  mn- 
ledico,e  Tedrai  che  il  tuo  amor  proprio , 
1*  invidia,  la  gelosìa  ti  fanno  gioire  nel 
propalare  gli  altrui  difetti;  e perciò  ne 
parli  più  volentieri,  quando  il  tuo  com- 
pagno è promosso,  o temi  che  lo  sia. 
Quindi  mentre  metti  il  tuo  collega  alla 
berlina,  manifesti  la  tua  malignità:  iit- 
x'idiam  tuam  atque  livorem  praedicas^ 
animi  lui  malignitatem  denudai^  atque 
proximum  tuum  saeve  iugiil/is  {S.  Ber- 
nard. Senens.  Tom.  i,  Serro,  xxni , 
art.  3 , cap.  5).  Perchè  non  imiti  Co- 
stantino il  Grande,  il  quale  dicea  , che 
avrebl>e  col  suo  paludamento  coverto  le 
colpe  de*  sacerdoti?  Perchè  mirando  le 
turpitudini  di  qualche  padre  de*  fedeli, 
imiti  piuttosto  Cham  che  Sem? 

11.  OportuiC  et  te  misereri  conservi 
tui.  Chi  ha  misericordia  , istruisce  il 
suo  fratello  collo  spirito  di  mansuetu- 


dine: <jni  misericordiam  hahet^  docel 
et  erudii  ( Eccli.  xviii,  i3  ).  La  corre- 
zione fraterna  è il  mezzo  a noi  sugge- 
rito dal  Taogelo  per  emendare  i difet- 
tosi : si  peccaveril  in  te  frater  tnus  , 
vade\  et  corripe  eum  inter  te  ipsum 
xo/«m  (Matth.  xvni,5).  Quando  que- 
sta correzione  si  fa  con  prudenza  , con 
discrezione  , con  dolcezza  , e con  de- 
strezza, suole  produrre  immenso  frutto 
c quindi  suol  dare  gran  piacere  a Dio: 
nullum  opus  ita  placet  Deo^  sicut  fra- 
terna reductio , qttae  ex  charitate  prò- 
cedit  ( B.  Alberi.  Magn.  in  Lue.  cap. 
xvit).  Che  cosa  porli  con  se  quel  la- 
cratus  erisfralrem  futim, equaati  van- 
taggi rechi  la  correzione  fraterna  , può 
vedersi  in  san  Bernardino  da  Siena 
(Tom.n,Ser.xxviu,art.  3, cap.  i).  Basti 
soltanto  il  considerare  che  chi  corregge 
un  sacerdote, è imitatore  di  Gesù  Cristo 
il  quale  c corresse  gli  apostoli,  ed  ora 
sembra  dire  a*  sacerdoti  quelle  parole 
del  Crisostomo;  qui  ab  errore  ad  veri- 
tatem  proximum  vclut  manu  duciti  aut 
a peccato  ad  virlutetriy  quantum  homo 
valety  viam  e»  monstrat;  iUe  me  imi- 
tatur  (S.  Chrys.  Toro,  vi,  llom.  vi  De 
Doelrin.  et  Corrept.).  Che  se  la  nostra 
corrczionenon  sarà  profillevole, diamone 
uutizia  al  superiore  ecclesiastico,  e guai 
a lui,  se  seguirà  l'esempio  del  soraau 
Sdcerdote  Elil  Di  <:ostui  sta  scriUo:;7rac- 
dixi  CI,  quod  iudicuturus  essein  doniiun 
cius  in  aeternum  propter  iniquitafem  , 
co  quod  noverai  indigne  agere  flios 
suos^  et  non  corripucrit  eos  (i  IWg.  iii, 
i5).  Ponderi  ciascuno  queste  verità,  e 
si  accinga  a metterle  in  esecuzione. 

III.  Sicut  et  ego  lui  misertus  lum. 
Noi  abbiam  ricevuti  da  Gesù  inimensi 
benefìzi:  perchè  mai  non  faremo  a* no- 
stri conservi  difellosi  il  picci)lo  benefi- 
zio di  pregar  Dio  per  loro?  Tu  recepi- 
sti magna^  et  non  vis  impendere  parva? 
(S.  Thoin.  Expos.  in  h.  1.).  Per  verità 
le  nostre  correzioni  a nulla  valgono,  se 
Iddio  mosso  dalle  preghiere  non  dispone 
e muove  il  cuore  a profittarne:  dese- 
rcnte  Deo^  nullus  poeniicre  potest  , . . 
Ingemiscendum  est  iugiter,  et  cxcussa 
omni  securilate  lugcndum , ne  Dei  se- 
creto et  insto  iudicio  descratur  homo 
(S.  Isid.  De  Sommo  Bono,  lib.  ir,  i6). 
Laonde  la  Chiesa  nel  canone  della  santa 
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Messa  c'  impone  fli  pregare  pe’  saeer* 
(loti  , o che  sieno  giasti  , o che  sieno 
fteccatori  • prescrivendoci  quella  pre- 
ghiera : Piobis  quoque  peccatoribus  ecc.. 
Questa  infatti  va  diretta  u Dio  per  otte- 
nere grazie  e perdono  a’sacerdot  i : Sacer^ 
dos  petit  huitts  sacrifìcii  et  sacramenti 
effectum.,.  specialiter  quanfum  ad  ipsos 
ojferentes , quum  dicit  : Nobis  quoque 
peccatoribus  (S.  Thom.  Sunim.  Theol. 
Part.  rii;quxst.  Lxxxnr,art.4)>  B si  noli 
che  si  prega  Diq  non  astimator  meriti 
seds^enia  largitore  dove  la  parola  meriti 
va  bene  spiegata  demeriti^  peccati {\ e*\\ 
Benedetto  xiv  De  Sacr.  Miss.  lib.  n,  iS). 
Allude  pure  a queste  espressioni  san 
Girolamo,  quando  scrive:  in  quorum  nos 
consortium  non  meritorum  inspector^ 
sed  oeniw  largitor  admittat  Christus 
(Expos.in  Ps.Lxxn,  vers.  ult.).  In  somma 
ricurdianioci  sempre  di  quelle  parole: 
orate  prò  inoicem^ut  sahemini  (lecob. 
V,  iG).  Le  nostre  preghiere  saranno  tanto 
più  prontamente  Ha  Dioesaudite,  quanto 
sarà  maggiore  la  carità , che  ci  spinge  a 
pregare  pe'nosi ri  fratelli  peccatori rpre- 
ces  nostrae  tanto  celerius  in  dominic/r 
pietatis  aurem  sublesfantur^  quanto  eas 
vicissim  prò  nobis  fusas  charitatis  ar- 
der exacuit  (S.  Greg.  Pp.  Ueg.  lib.  v, 
Ep.  119). 

Convertt^  Domine  yUsque<iuo?  Et  deprecabUit 
esto  super  servot  tuos  (Ps.  LxXXtiL,  i3.) 

Quiescat  ira  tua,  et  etto  piacabilit  super 
nequitia  Jralrum  nostrorum. 

(Ex  Exod.  xxxii,  la.) 

PEL  VENEROr. 

CBE  COSÀ  DEBBsaO  PARB  1 SACEBPOTI 
IBTOfiXO  ALLE  IKIÌIICIZIE. 

I.  Impedire  che  nascano. 

II.  Toglierle,  quando  son  nate. 

III.  Non  averle  con  alcuno. 

Fa  iratusdominus  eiut  tradidit  euni  tortoribut^ 
quoadutque  redderet  unit^rtum  debitum.  Sic 
et  Pater  meut  caelesUt  Jaciet  uobit.,ti  non 
remiteritis  unusquitque Jratri suodecordibus 
vestris  (Miuh.  XTitt,  3^  et  scq.) 

I.  Iratus  dominus  eius.  Il  patirone 
sgrida,  perchè  Iddio  è sdegnato  contro 
del  servo, il  quale  ha  maltrattato  il  com- 
pagno ; obiurgatio  est  ex  ira  Dei  ( Prov. 
xix).  Sicui  fremitui  Itonis , ita  et  ira 


regis  (S.  Thom.  Expos.  in  h.  I.).  Egli 
infatti  si  sdegna,  quante  volte  si  offende 
nel  prossimo  la  sua  immagine;  e perciò 
i sacerdoti  zelanti,  che  desiderano  d'im- 
pedire le  offese  di  Dio,  debbono  impe- 
dire le  offese  del  prossimo.  Si  conside- 
rino eglino  come  padri  di  famiglia,  anzi 
superiori  a costoro  nella  carità,  e quindi 
I desiderosi  di  prevenire  qualsivoglia  di- 
Iscordia  tra  i figliuoli:  sacerdotes  . , . 
oportet  naturales  patres  dilectione  et 
vi  infiammati  amoris  Iranscendere  (S. 
Chrys.  Homi!.  11  in  cap.  1 , f^pist  , a 
ad  Tim.).  L’  Apostolo  inculcava  n Tito 
d’msegnare  a fedeli  la  sana  dottrina: 
Tu  aiUtm  loquere  quat  deccnt  sanam 
doctrinam  ( Ad  Tit,  n , i ).  Or  la  sana 
dottrina  è appunto  questa,  che,  cioè, 
Cristo  non  riconosce  come  vìve  sue 
membra  coloro  che  si  divìdono  tra 
loro  per  mezzo  delle  ingiurie  e delle 
discordie  : qui  vivere  cum fratrihus , et 
conversari  concorditer  noliint  , taìes 
Christus  in  suo  non  recipit  corpore 
(S.  Petr.  Dam.  Opiisc.  xxvii  De  Coro- 
™nn.  Vii.  Canonie.  Cap.  5 ).  Dunque 
tulle  le  nostre  prediche  si  riducano  ad 
accendere  la  carità;  la  quale  è chiamata 
virtutum  omnium  recapitulatio^  et  com^ 
plemenfunt(^.  Cyrill.  Alex.  lib.  ?x  in 
Ioann.  xiii,  35).  Ma  che  cosa  abbiain 
fatta  Gnora  per  impedire  le  risse  , le 
discordie  , gli  oflii  ? Fossimo  stali  noi 
forse  autori  di  qualche  offesa  ricevuta 
dal  prossimo  colla  voce,  collo  scritto, 
co’ falli  7 Oh!  quanti  sacerdoti,  special- 
mente parrochi,  si  sono  remliili  colpe- 
voli in  questa  parte! 

II.  Tradidit  eum  (ortoribus.  Faccia- 
mo intendere  al  popolo  che,  se  ciascuno 
non  si  riconcilia  col  suo  nemica,  vi  è 
per  lui  sententia  supplicii,  et  poenat  (S. 
Chrys.  Honi.  r.xii  in  Mallh.).  Sarà  egli 
consegnato  a'demonii,  che  anelano  di 
predare  le  anime  perdnle,e  di  tormen- 
tarle eternaroeiile  : iortores  dicuntur 
daemones  y quia  semper  ad  hoc  parati 
sunt^  ut  perditas  animas  suscipiant  ^ et 
in  pcena  aternae  damnationis  eas  tor- 
^(lean/ (Keroig.  Anlìs.  Comm.  in  Matth. 
h.  I.).  Pagherà  tempre  tutto  il  debito 
delle  sue  culpe  nell’  inferno,  senza  spe- 
ranza di  perdono;  perchè  non  ha  vo- 
luto perdonare  chi  loaveva  oltraggialo: 
unhersum  debitum  semper  soWet  ; sed 
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mimquam  pcrsohct^et  semper  poenam 
luet  {\‘\*  Ihirl.).  Ln  croce  dì  Cristo  due 
cose  c'  inscena , cioè  ; ut  laesi  non  lae~ 
/iamtts^etbcn^aciamiis  laedcntihus  (S. 
Pelr.  Dam.  Serm.  ii  De  Exalt.  Crucis). 
Non  è discepolo  della  Croce,  non  è di- 
scepolo dì  Cristo , chi  ama  soltanto  gli 
amici , essendo  ciò  cmmine  a'  Gentili  cd 
a' Pubblicani  (Malth.  v,  4^  et  seqq.). 
Quindi  non  è buon  predicatore  di  Gesù 
Crocifìsso  cbi  non  inculca  questodovere, 
e chi  non  lo  ioculca  ad  imitaxione  di 
tutti  i santi  Padri, e di  tutti  i sacri  ora- 
tori , che  ne  han  fatta  una  speciale  ma- 
teria dei  loro  ragionaoienti.  Al  contra- 
rio è fedede  dis(>ensatore  della  celeste 
dottrina  chi  si  adopera  ad  estinguere 
gli  odii,  ed  a togliere  le  inimicizie;  giac- 
ché Iddio  nc  ha  un  odio  sommo:  nihil 
omnino  Deus  ita  odit^  et  aoersaiur^  ut 
hominem  ultionis  avidum  ( S.  Chrys. 
Hom.  XXVII  in  Gen.).  Rammentiamoci 
che  r Aymstolo  dopo  over  dello  a Ti- 
moteo : laboramus  , et  malcdicimur  , 
soggiugnè  : praecipe  Aoec,  et  doce  (i  ad 
Tiro.  IV,  IO  et  scq.  ).  Così  egli  insegna 
' a'  sacerdolid’inculcarc  il  perilono.  Dun- 
que insegniamo  a' fedeli  che  la  nobile 
maniera  di  vendicarsi  è il  beneficare  i 
nemici:  si  esurierit  inimirus  tuus^  ciba 
ilJum  : si  sitifypotum  da  illi;  hoc  enim 
faciens  carbones  ignis  congeres  super 
caput  eius  (Ad  Hons.  xii,t)o). 

lll.òV  non  remiseritisytc^  Dobbiamo 
noi  dar  Pesempio  del  pronto  perdono 
di  qualunque  ingiuria,  fidando  in  Gesù 
che  come  qui  nega  la  remissione  de' 
peccali  a chi  non  perdona  le  ingiurie, 
così  altrove  a chi  le  perdona  , promette 
la  remissione  di  ogni  colpa^  dimitlite^et 
dimi/lemini  (Lnc.  vi,  S;).  Ges7i  nel  dir 
così  non  inganna  , e non  s'  inganna  : 
non  enim yullit  ^ aut J'allitur  Christus , 
^wi  subiecii  dicens  : sic  et  Pater  menx, 
ecc.  (S.  Chrys.  Hom.  lxii  in  Mallh.). 
Bifleltiamo  che  le  parole  del  Redentore 
servono  per  istruxione'^particolare  dei 
sacerdoti , e perciò  furonq  dirette  o san 
VxeUo  i praecipit  Dominus  Petro..,  ut 
ipse  quoque  dimittat  conservis  suis  mi- 
nora peccantibus  ( S.  Hieron.  Comm.in 
Matlh.  h.  1.).  Persuadiamoci  che  se  noi 
non  siamo  i primi  ad  amare  Dio  ed  il 
prossimo;  non  predicheremo  la  carità 
colla  dimostrazione  di  spirito  e di  vir- 


tù, c poco  o nulla  profittcremn  ; fu  si 
frigeas  ^ si  torpore  iaceas  ^ nullamqur 
honoris  disfini^  et fraternae  aemulaiio^ 
nis  scntids  famern  : quid prqferes  ? quid 
profides  ? (S.  La  tir.  Itisi.  De  Cum[ilanct. 
Chrisl.pcrfecl,),  Specialmente  esercii iy- 
moiù  a pregare  Dio  |»er  rhìunqiie  ci  ha 
offeso;  ptichè  questo  è il  mezzo  più 
cfljcuce  per  essere  protetti  da  Dio: 
mim  srtilum  orn/io,  si  prò  inimico  tuo 
oras  : tu  oras^  et  Dominus  te  protegil 
( S.  Arobros.  Cumm.  io  Ps.  1,3).  Ol- 
tracciò con  questa  preghiera  ullerrenio 
anche  miserìcnnlia  pe'noslri  nemici, con 
gran  consolazione  dei  nostro  spirito.  Ri- 
eortliamoci  dì  Mosè,di  Samuele,  di  Elia, 
di  Stefano,  che  pregarono  pe' nemici , 
e furono  esauditi , essendo  questa  ora- 
zione gratissima  a Dxo\ Conditoris  au’- 
ribus  illa  maxime  oratio  commendatur^ 
qua  prò  inimiois  quoque  intercedere 
nitimur ,,  ccc.  ( S.  Bernardin.  Seo»’Os. 
Tom.  Il,  Seno.  1..  art.  11,  cap.  4)*  Kcl'a 
santa  Messa  adunqoe  reprimiamo  ogni 
desiderio  di  vendetta,  e facciamo  una 
speciale  preghiera  pe*  nemici  : reluetan- 
tem  animum  vincimus  , si  etìam  prò 
inimieis  oramus  (S.  Greg.  Pp.  Hora. 
xxvii  in  Evang.). 

Pro  eo  vt  me  diUgerent  ^ detrakeharU  miki  : 
ego  autem  orabam  (Ps  C^llt,  ^). 

ObsecrOf  Domine.,,  dimitte  eit  kanc  noiam. 

(Esod.  XXXII,  Si). 

PEL  SABBATO. 

PESTA  DI  MARIA  VERGINE 
DEL  SUFFRAGIO. 

QU4NTO  GIOVI  PROPAGABE  I.A  DIVOZIORF. 
DELLA  VBRGllfB  BOTTO  QUESTO  TITOLO 

I,  pel  vantaggio  delle  anime  purganti. 

II.  Pel  vantaggio  del  popolo  fedele. 

III.  Pel  vantaggio  de'  lelanli  sacerdoti. 

Reati  <fui  audiunt  sferbum  Dei,  et  cttstodiunt 
illud  (Luo.  XI,  a8). 

I.  Beali  qui  audiunt  ^ ecc.  Quantun- 
que le  anime  del  purgatorio  gemano 
in  un  abisso  di  pene,  sono  tuttavia  per 
una  parte  beate  , in  quanto  che  avendo 
ascoltata  la  divina  parola  ed  adendola 
osservala , sono  certe  dell'eterna  beati- 
tudine. Ma  più  beate  sono  desse  , se 
avendo  ascoltate  tante  volte  le  lo«ii  di 
.Maria  Vergine,  ne  hanno costaalcmente 
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roliivola  la  tUvozione  ) gincclìc  Ella  ha  tiimpt.  B.  M.  V.).  Qucst(M'antagglo  pn»« 
il  sao  •lominiu  anche  nel  purgatorio,  viene  dalla  potenza  e dalla  tenerezza 
cosi  per  sollevarle,  coint  pure  per  libo-  della  carila  di  cui  Ella  è soprappiena; 
rarle  da  quelle  f>cne  : Beata  f ir^o  in  potentissima  et  piissitna  charitas  tua  et 
regno  purga/orii  dominium  tenet  ( S.  affi'ctu  compatiendi^  et  sub^enicndi  a- 
Bernardin,  Sen.Ser.  ni  De  Nom.  Mar.).  \ bandai  ajfectu^  atque  locuples  in  ii/ro- 
Infatti  Ella  dicea  nell’Ecclesiastico:  in  \qite  (Id.  ibid.).  Basta  poi  essere  vero  di- 
Jiactibus  maris  ambulassi  (xxiv,  8).  voto  di  Lei  per  avere  un  bel  diritta  ad 
E non  c forse  il  purgatorio  un  mare  esser  presto  liberato  da  quegli  acerbìssi* 
amarissimo,  e non  tono  le  sue  pene  mi  tormenti , onde  si  espiano  le  colpe: 
simili  a' flutti,  perchè  pasaeggiere  a dif-  ab  bis  tcrmentis  liberai  Beata  Virgo 
fcrenra  delle  pene  dell’ inferno,  che  non  maxime  devotos  saos  ( S.  Bernardin. 

Poenasiquidempurgatorii  Senens.  Senn.  ni  De  Noin.  Mar,  mini. 
dìcilur  fluctus  t transitoria  est;  ti,cap.  3).  Ella  suol  p^icndere  le  occ«- 
sed  additar  mofis^  quia  nimirum  est  sioni  di  qualche  sua  festività , celebrata 
amara  (S.  Bernard,  l.c.).  Ella  ripiglia:  in  vitada’suof  divuli  con  maggior  Hi> 
prqfundum  ahysfi  penetravi  ( Eccii.  voziooe,  per  discendere  nel  purgatorio 
xxit,8).  e non  è forse  il  purgatorio  corteggiala  dagli  angeli,  c Irarneli  fuora; 
un  abisso  di  tormenti?  Illa  carrcctio  come  impariamo  da  tan  Pier  Damiani 
est  gravior^qnam  quid  unquam  passi  ( Lib,  iii  , Episl.  5a  ),  dal  Novarino 
sant  latrones  ^vel  sancii  martyres^vel  ( Yirg.  L’mb.  cap.  xv,  Exces.  86  ),  e da 
quidquid gravius  exeogitare  potcst  ho-  altri.  Ed  oh!  che  grande  stimolo  c que- 
mo  (Bed.  Com.  in  P$.  xxxvii).  Or  d(in>  sto  per  le  anime , le  quali  hanno  cura 
que  il  citato  luogo  dell’Ecclesiastico  è della  loro  eterna  salute,  ad  implorare 
applicato  alla  Vergine  da  san  Bonaven-  il  patrocinio  della  Vergine,  da  cui, come 
tura  : Maria  . ..  . penetrai  prqfundum  dicea  san  Giuseppe  da  0‘>pcrlino,  deri- 
ohyssi^idest purgai orii^adiuvans  ilìas  vano  tolti  i beni!  Perchè  dunque  non 
fancias  anintas.  Oltre  a ciò  san  Vin*  procureremo  un  tanto  vaoUggio  al  po- 
cenzo  Ferreri  chiaramente  lo  afferma:  polo  cristiano  ? 

Maria  bona  existentibui  in  purgatorio^  III.  Se  c beato  chi  ascolta  la  parola 
quia  per  eam  animae  ibi  dclentae  ha-  di  Dio  e la  custodisce;  molto  più  è 
beni  suffragium  (Serro,  ii  De  ISativ.).  bealo  il  sacerdòte,  che  nel  custodirla 
Becheremo  dunque  gran  vantaggio  a l’annunzia.  Se  egli  promuove  il  van* 
quelle  anime  tormentate,  se  imp«*gne-  laggiù  delle  anime  purganti  e del  popolo 
Temo  a lor  favore  la  potenza  e la  bontà  cristiaoo;  certamente  proenrerà  al  tem- 
della  Vergi  ne,  dicendole  fervorosauent^:  postesso  il  proprio  vantaggio.  Egli  adun- 
ca coaso/a/io  eorwm  ^ui  xu/iM'n  purga-  que  predichi  Maria  Liberatrice  di  dìi 
torio  (S.  Hirgitt.  Revcl.  lìh.  i,  19).  Per-  si  trova  nel  purgatorio:  Liberatrix  in 
ciò  la  Chiesa  in  vari  luoghi  celebra  con  Christo  mortuorum  (Tril.  lib.  i De  Mi- 
uflìzio  proprio, nella  dorarnicn  fra  r ol*  rac.  B.M.iV.  in  Urlic.,  cap.  6).  Egli 
lava  di  tutti  i santi,  la  festa  Sanctae  inoltre  con  fervore  implori  il  soccorso 
Marine  De  suffragio.  della  Vergihe, quando  prega  pc’defunti, 

n.  Sono  beati  coloro^  che  avendo  ricordandosi  di  quelle  parole,  con  cui 
udita  la  parola  di  />io,  hanno  speranza  la  Chiesa  si' rivolge  a Dio  appunto  in 
c cunfiilenza  nella  Tergine:  Beati  qui  questa  occasione:  Beata  Maria  semper 
In  ea  kabent  spem  et  confidentiam  {%»  Virgineintercedente  cumomnibus  san- 
Bonav,  Psalt.  B.  M.  V.  in  Psal.  cxviii).  ctis  perpetua  bcatitudinis  con- 

Se  eglino  andranno  nel  purgatorio  ad  sortium  pervenire  concedas.  Egli  an- 
^spiare  le  loro  colpe,  anche  di  là  trove-  cora  porti  lo  Scapolare  del  Carroine, 
ranno  una  gran  proteggitrice  in  Maria,  c lo  faccia  portare  anche  dagli  altri, 
chi  scemerà  ed  abbrevierà  le  loro  sol-  avendo  la  Vergine  promesso  al  pupa 
ferente.  Perciò  le  dicea  san  Bernardo:  Giovanni  XXII,  che  nel  .sabato  dopo  lu 
niisericordiae  tuae..,  prqfundum  seden-  loro  morte  sarebbero  perqiiello  liberali 
tibus  in  tcnebris  et  in  umbra  mortis  dal  purgatorio  , come  questi  dichiarò 
obtinuit  redemptionem  (Serro,  in  As-  nella  sua  bolla  confermata  poi  da  Alcs- 
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!«»n<lro  V,  da  Clemente  VII,  da  san 
Pio  V,  eia  Gregorio  XIII, eda  Paolo  V, 
nelTanno  i6fa  (Vedi  il  Padre  Crasset, 
Dwoziont  della  Beata  f ^ergine  T.  II. 
Troll,  prat.  4).  Atteniamoci  pure  a ciò 
che  leggiamo  nelP  aOizio  solenne  di 
r|iiella  fe<^ta  : materno  piane.  affcclii..\ 
dum  igne  purgalorxi  tjepianlur .^solari 
tic  in  caelestem  palriam  quatifocius  pie 
ereditar  efferre  (In  Lect.  S.  Maris  de 
Mont.Carm.il.  Noci.). Certamente  abbuo- 
ni sacerdoti  non  è piccola  consolazione, 
se  compatendo  i'dolori  delle  anime  pur- 
ganti, possano  poi  godere  della  loro  li> 
herazione,  come  di  un  bene  ytroprio; 
afflictis  ex  corde  compatilur.,  de  hono- 
rum prospcritalibus.,quasi  de  propriis., 
Itcialur  (S.Greg.  Pp  iniuh.  lib.  x,  i6). 
In  questa  guisa,  se  noi  per  giusti  giudizi 
dì  Dio  saremo  mandati  nella  notte  del 
purgatorio, sperimenteremo  Maria  bella 
come  la  luna  : pulchra  ut  luna  (Cantic. 
TI,  9);  giacché  (ara  comparire  t suoi  rag- 
gi in  quel  luogo  per  sulievarci:  dicendo 
F>lla  che  là  viene  oisitans  et  snb^^eniens 
necessitalibus  et  tormenlis  desfotorum 
meornm,  quia  Jilii  sunt  (S.  Bernardin. 
Senens.  Seno.  111  De  Xom.  Mar.  niim  11, 
cap.  8).  Che  anzi  speriamo  che  nel  gior- 
no del  nostro  giudizio  Elia  ci  libererà 
anche  da  questa  condanna  e da  ogni  tri- 
bolazione, essendo  Ella  Liberafrir  ser- 
oortttn  suoram  ab  omni  damnalione  in 
die  Judicii^  ab  ontni  tribulatione  ( S. 
Ephrem,  Serm.  De  Laud.  B.  V.).  Invo- 
chiamo adunque  il  suo  aiuto,  e non  te- 
miamo di  trovarla  mai  sorda  alle  nostre 
preghiere. 

Emìtte  mamim  tuam  de  erif>e  animnt  dt- 
J'umt  torum  ^ et  ttbera  eof  |Ex  P«.  CkLIll,  •). 
hmiiisti  vinttos  tuos  de  /aci»,  in  quu  mon  t$l 
aqua  (Z«cb.  ix,  1 1)« 

PER  LA  DOMENICA  XXII 
DOPO  PENTECOSTE. 


su  I COnstOLl  DEGLI  EMPI  A DlflSO  BEL  CLERO 

I.  Quali  sieno  questi  consigli. 

II.  A che  sicQO  diretti. 

III.  Come  si  eseguiscano. 

jihrunlei  Pharitaei  tmntitium  inierunt ca. 
perent  letum  in  sermone  (Mauk.  All,  iS}. 

I.  Consilium  inìerunt.  Come  P acqua 
corrente,  se  trova  ostacolo  al  suo  corso, 


non  sì  arresta  , ma  si  apre  altre  vie: 
cosi  i maligni  nemici  del  sacerdorio, 
quantunque  mille  volte  sieno  stati  vinti 
i loro  sforzi,  tuttavia  insorgono  sempre 
con  nuovi  attentati;  sìcut  si  quis  clau- 
dere  sfolucrit  aquae  currentis  meatum , 
si  exclusa  faerit  per  aliquam  violen- 
/lum  , aliunde  sibi  semitam  quaerit; 
sic...  malignilas  ex  una  parte  confusa 
aliitm  sibi  aditum  adinvenit {kuct.Op. 
Imp.  Hom.  xT.11).  E come  è maligno  il 
consiglio,  cosi  maligni  suno  ì consiglie- 
ri: quale  consilium ..tales  et  consiliato- 
rcj  ( Id.  ihid.)  1 primi  consiglieri  sono 
portae  inferi  (Mntth.  xvi,  18);  giacché 
sotto  nome  Hi  porte  s’intendono  i con- 
sigli che  gli  antichi  teneano  nelle  porte 
della  città  ; e maligni  consigli  si  tengo- 
no continuamente  dalle  infernali  potestà 
contro  del  clero:  spiritales  nequUitt  in 
ctrleslihus  porlae  sunt  inferoram  (Orig. 
Traci.  1 in  Matth.  cap.  xvt  ).  Son  dessi 
poi  seguili  dagl’increduli,  dagli  eretici, 
da’  viziosi,  dagl'  ipocriti,  che  lutti  cospi- 
rano a danno  del  sacerdozio  : e la  ra- 
gione Hi  questa  cospirazione  è appunto 
nei  loro  vizi  e nei  loro  errori , che  sono 
veramente  le  porte  deir  inferno:  ego 
portas  inferi  \filia  reor.^atque  peccata; 
vel  certe  harrcticorum  doctrinas  , per 
quas  illecti  homines  ducuntur  ad  Tar- 
tara(S.  Hler.Com.in  Muti.  cap.  x vi  h.l.). 
Ma  che  caveranno  infine  i malvagi  da 
questi  infelici  consìgli?  Il  sacerdozio 
sempre  trionferà,  essendo  sostenuto  dal 
braccio  dell’onnipotente  suo  Autore: 
contro  di  questoeglino  non  prevaieran- 
no: meditati  sunt  inania  (Psalm.  11,  1). 
Per  verità  t.snle  volte  fecero  consiglio 
contro  di  Dio  e cootro  de!  sno  Cristo: 
ma  meni  re  erano  intenti  a sfogare  il  loro 
odio,  servirono  senza  saperlo  ti’disegnì 
del  Salvatore:  dum  proprio  incumbunl 
sederi .ffamulati  sunt  Redemptori  (S. 
Leo  Pp.  Serm.  xi  De  Pass.).  Ora  fan- 
no essi  ì biro  consigli  contro  de’  suoi 
ministri  e contro  del  sno  popolo: 
per  populum  tnnm  maligna^crunt  con- 
silium , et  cogitax^erunt  adi/ersus  san- 
ctos  tuos  ( Ps.  Lxxxn  , 4 )•  nulla 
potran  fare  per  distruggere  il  sacer- 
dozio: mentre  qui  habitat  in  coelis  ^ 
irridehit  eos  ( Ps.  11 , 4 )*  Comprchen- 
duntur  in  consiliis  , quibus  cogitant 
(Psalm.  X,  2).  Fidiamo  in  Dio,  ed  Egli 
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r.i  ilarà  la  vitloria  pel  luoFìgliuoloGe* 
sLi  Crìito. 

II.  Ut  capercnt  eum,  Voleaoo  i Fa- 
risei sorprenilerc  Gesù , ed  il  loro  con- 
siglio fu  stollo^  perchè  essendo  Egli  il 
Verbo  di  Dio,  non  poteva  essere  sor- 
preso : Consilium  erat  stuUum , quia 
Jpsc  frat  f'crbitm  Veìy  et  f'erbum  Dei 
non  est  rom/)reAenjiòi7r(S.Thooj.  Exp. 
in  h.  1.).  ^la  ciascun  sacerdote  ptjò  es- 
sere sorpreso  dagli  uomini  : che  anzi 
spesso  rimane  vittima  delle  loro  frotiì: 
ignoravit^  et  errore  deceptus  est  ( Ezec. 
XLV,  2o).  Sono  dunque  dilette  le  tra- 
me degli  empi  a farne  preda  , cioè  u 
corntmperne  il  costumerà  macchiarne 
la  coscienza.  Eglino  lo  bramano^  ulHn- 
chè  il  peccalo  sili  bandiera  , ailìnchc 
daireseinpio  di  costui  sia  in  certo  mmlo 
giustiGcata  la  loro  corruzione,  ed  allìn- 
che  da  lui  non  possano  essere  ripresi, 
e gli  possano  poi  dire:  /oce,  et  pone 
digitum  fuum  super  os  /««ni,  ^fenique 
nohiscum^  ut  habeamus  te  patroni  ac 
sacerdotem  (ludic.  xviii  , 19).  Inol- 
tre sono  diretti  que’  rualvagi  consigli 
a coinproraeltcìe  il  SJcer«lo!e  nelle  cose 
politiche,  per  rendere  cosi  il  clero  w>- 
spetto  alla  publ)lica  autorità  , per  in- 
coraggiare gli  altri  rivoltosi,  e per  for- 
mare di  lui  un  istigatore  della  ignorante 
plebaglia:  questa  appunto  è la  rete  po- 
sta sotto  i piedi  dì  queir  infelice  : Ao/no 
^«»  hlundis  Jictisque  scrmonibus  toqui-- 
tur  amico  suo^  rete  expandit  grcssibus 
eiiis  (Prov.  XXIX,  i5);  e questa  rete  lo 
fa  ferire  nella  coscienza,  e nella  opinio- 
ne: eTpanderunt  super  eum  rete  s««m; 
in  oulneribus  earuni  captus  cj/(Ezech. 
XIX,  8).  Sono  diretti  ancora  qne' con- 
sigli j)crversi  a far  perdere  lu  fede  al 
sacerdote,  iinpegnuiniulo  u divenire  si- 
mile a' suoi  seduttori,  che  sono  rcbilles 
et  increduli  (?iuin.  xx,  io);  anzi  a farlo 
essere  caput  omnium  incrcdulorum 
(ludjth,  XIII,  37).  Ma  soprattutto  ten- 
dono que'consigli  a togliere  a tutto  il 
clero  la  stima,  il  pubblico  rispetto,  Pau- 
torità,  il  libero  esercizio  del  ryioistero 
ed  i beni  ecclesiasici  : onde  si  avveri 
che  manum  snam  misit  hosiis  ad  omnia 
desiderabiiia  cius  (Thren.  1,  10).  Ba- 
diamo dunque  a noi  stessi;  procuriamo 
di  volare  col  pensiero  sempre  al  cielo, 
per  non  cadere  nella  rete  : frustra.  \ 


i«ci7«r  rete  ante  octtlos  pennalorum 
(Prov.  1, 17). 

111.  In  sermone.  Eseguiscono  poi  i 
maligni  il  loro  disegno  per  mezzo  ilei 
discorsi.  Questa  è la  loro  armatura,  que- 
sta è la  loro  rete:  per  lingnae  blandi^ 
menta  decipit  (Prov.  xxvin  , a5).  So- 
gliono cominciure  da  parole  di  adula- 
zione, e procurano  di  allontanare  il 
sacerdote  da  chi  Io  potrebbe  correggere. 
Guai  a lui,  se  si  dimentica  di  quelPo- 
raculo:  melim  està  sapiente  rorripi^ 
qttam  stultorum  adalatione  r/eci/?i/(Ec- 
cle.  VII  , G.)  Tengono  in  sua  presenza 
discorsi  irreligiosi,  sediziosi,  o almeno 
osceni:  e la  loro  lingua  è un  fuoco  di- 
voratore che  distrugge  ogni  virtù  , cd 
accende  le  fiamme  della  coucupiscenza, 
e di  tutti  I vìzi  : lingua  ignis  esl^  uni- 
oersitas  in/(/ai/«/ù(lacob.  iii,G).  Quin- 
di la  regola  da  tenersi  è quella  data  dai 
santi  agli  ecclesiastici;  cioè,  che  gli  ec- 
clesiastici se  la  facciano  con  i buoni  sa- 
cerdoti, e non  con  persone  pericolose: 
bonos  in  consilio^  bonos  in  ohsi-quio^ 
bonos  habeas  contubernales  ^ qui  oi7«e 
et  honestatis  tuae  et  cuslodes  fi«/,  et 
testes  (S.  Bernad.  Epist.  xxviii  ad  Ar- 
duliunero  Episcopum  ).  'l'ales  habeio 
socios^  quorum  contubernio  non  infu» 
meris  (S.  Hieron.  Epist.  11  ad  Nejiol.). 
L'altro  è d'impiegare  tutto  il  suo  teDqxi 
nelle  opere  tiel  ministero,  e scegliere 
per  compagni  i migliori  ministri: 
qua'  clerici  sani;  et  inter  ipsos  sedare 
mcliores  (Id.  Epist.  iv  ad  Uusticnm). 
In  tal  guisa,  u sacerdote,  merileiai  di 
essere  nella  parte  più  preziosa  della 
Chiesa  : nonne  sacro  ilio  atque  electo 
genere  dignum  esse  ducis  ncque  in  hu- 
hismodi  vitiis  esse.,  neque  cum  iis  ocr- 
jori,  qui  illis  laborant?  (S.  Cyrill. 
Aiexandr.  De  Adorat.  lib.  xii , qui  est 
de  Sacerdotio.  ) Preghiamo  per  coloro 
che  infelicemenle  non  han  seguite  que- 
ste regole,  e preghiamo  per  noi,  onde 
non  li  imitiamo. 

Dominf^  dissipa  consitia  gen/ium^  reproba  c»* 
gifaiionet  poputorumf  ut  cottsilium  tuum  in 
ueternum  maneat. 

(Ex  Ps.  xxxll , IO  et  seq.) 

In  consilium  eorum  non  x’rniat  anima  mr>i,  rf 
in  coetu  eorum  non  sit  gloria  mea. 

(Gto.  xLls,  (>.) 
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PEL  LI  N EDI'. 

l’i1IIT4ZI05E  ni  cristo 
k l'RO  de’ PRIRCIP4LI  LKiVERI  DEL  CLERO. 

I.  Pcrcliè  Cristo  o suo  spedile  maesli  o. 

II.  Perche  si  forma  cosi  jf  vero  sacerdote 

III.  Perchè  da  ciò  dipeude  la  saotilìca- 
zloncdel  |>opolo. 

>;/  miifunt  et  ditt:i[>utos  suot  cum  Herodiamt 
durtitei:  Ma^isfers  tvimut^  (fuia  verax 
et  viatn  Dei  in  veritate  f/oerf  » et  non  est  tiht 
cura  dealùfuot  non  enim  retpirif  personam 
hominum  , jixli,  i6). 

I.  Magister.  Questo  titolo  fu  dato  al 
S.ilvatore  da  (|uegl’ ipuci iti  simiiltanea- 
menle,e  per  rovinarlo,  ^iun  lo  credeano 
maestro  , e pure  lo  chiamarono  cosi  ; af- 
linchè  ponfinlo  da  questo  titolo  glorioso 
avesse  imf»ru<lentcmenle  munifestati  i 
suoi  pensieri,  e si  fosse  esposto  ad  un 
fatale  pericolo:  haec  est  hypocritarum 
prima  simulatio  } (juia  laudani  (juos 
perdere  i>olunt . . . Magistrum  etim  oo- 
< ant , ut  quasi  honorattcs  et  laudatus 
mystcrium  sui  cordis  simpliciler  vis 
operiat  (Oper.  Iinpcrf.  Ilom.  xi.ii). 
^i^  il  clero  liconusce  veramente  Gesù 
('risto  per  maestro  di  tutti,  e special* 
incnle  de’ suoi  ministri,  a' quali  Egli 
slesso  ha  detto*  sfos  i^ocatis  me.  Ma- 
gister  et  Domine,  et  bene  dicitis  ; sum 
r/c/iirn  (Ioann.  XII,  i5).  £ poiché  £pii 
ha  insegnato  cogli  esempi  iudeiue  e 
C(dle  [>arole,  vuole  da  questi  suoi  disce- 
poli non  solamente  le  cognizioni  neces- 
sarie alla  salute,  dettote  dalle  sue  pa- 
role, ma  ancora  P imitazione  de’ suoi 
esempi  ; nè  sarebbe  maestro  , se  non 
avesse  imitat(»ri  isisolus  hoc  fedi,  non 
vrat  mngister,  si  discipulos  non  habe- 
hat  (S.  Aug.  'Pract.  xx  in  Epist.  i loati. 
rap.  a).  Laonde  chi  desidera  di  ascen- 
dere al  sacerdozio,  si  dee  proporre  di 
imitare  quel  Sommo  Sacerdote:  qui  sa- 
cerdotio  initiandus  e*>t,  cogitare  secutn 
debet,ut  imitatorChristi  sii  (Enchirid. 
Decrel.  in  Conc.  Colon,  aii.  i'55G;  'Pii. 
De  Sacram.  Ord.  in  fin.).  Di  poi  unto 
sacerdote  procuri  di  iiiodetlarsi  su  quel 
divino  originale:  Sace.rdotes  figura  ex- 
pressaqttc  forma  Christi  est  {S.  Cyril. 
.Mexand.  De  Adorai,  lib.  xiu  in  fin.). 
Per  verità  se  siete  voi,  o sacerdoti,! 
suoi  vicegerenti;  come  Egli  conver>ò 
cogli  ugniini  , cosi  dovete  conversarvi 


anche  voi:  nonne  sicut  conoersatus  erf, 
et  oos  dcarii  eius  debetis  conversari) 
/f«;j/ane(S.  Bernard,  ad  Past.  in  Syn.). 
Imperocché  se  ogni  fedele  è obbligato 
a questa  imitazione,  come  non  lo  sarà 
anche  piu  colui  che  fa  le  sue  veci,  che 
é suo  legato,  che  è suo  ministro?  Si 
omm'f , qui  dicit  se  in  Christo  manere, 
debet,  sicut  illc  ambulavit ,et  ipse  am^ 
btilarè  ; multo  magis  qui  prò  eo  ma- 
ncre  se  didt , qui  p/'O  eo  iegationejlun- 
eitur , qui  ei  ministrai , si  eitm  non 
sequitur,inexcitsabilis  est  (S.  Bern.De- 
clan».  Clip.  ziv).  Persuadiamoci  di  que- 
|ste  dottrine, ed  imprimiamole  nel  cuore 
con  una  seria  meditazione. 

IL  J^iam  Dei  in  veritate  doces.  Gesù 
Cristo,  che  è la  stessa  verità,  ben  sa 
ciò  che  debbe  insegnare,  insegna  cose 
utili, c le  insegna  nella  verità:  scit  qute 
dnccat . , . docet  iitilia  . . . docet  in  ve- 
ritate (S.  Thom.  Expos.  in  h.  1.  )•  In 
conseguenza  il  suo  ministro  lo  segua,  c 

10  imi  ti,  se  vuole  trovar  la  via  della  vcrtlà, 
ed  essere  santo  sacerdote:  sanctorum 
hominum  vita  Christum  redolet  (S.  Cy» 
rill,  Alexandr.  De  Adorai-  lib.  xn  ). 
L’imitazione  di  Cristo  è la  veste  sacer- 
dotale, che  forma  la  nostra  gloria  : ve- 
sfis  ad  honorem  et  gloriam  piane  sa- 
crati sanctique  generis  Christus  est  { l<L 
ibid.  lib.  XI,  qui  est  de  sacerdolio).  Sog- 
giunse il  medesimo  santo  padre  , che 
quando  il  Salmista  disse:  Smeerdotes 
eius  induam  salutari , allora  comandò 
che  costoro  si  vestissero  del  Salvatore: 
indurre  Dominum  lestim  praecepit 
(Ibid.)  Certamente  il  vestirsi  di  Ciisto 
non  cabro  che  imitarlo:  giacché  siccome 
r uomo  sta  soltoil  suo  vestimento, e sotto 

11  colore  di  questo, cosi  in  colui  che  imita 
Cristo,  appariscono  le  opere  di  (..ri'ti*: 
diciturinducre Christum,  qui  Christum 
imitnfur  ^ quia  sicut  homo  continetur 
sub  vestimento,  et  sub  eius  colore  ap- 
paret;  ita  in  eo,qui  Christum 

tur , opera  Christi  apparent  (S.  1 hom. 
in  Kpist.  ad  Boni.  taf»,  xin)  Studiamo 
adunque  Continuamente  la  dottrina  di 
Gesù,!  suoi  esempi  e sfiecialmente  la 
stia  umiltà,  la  sua  carità,  la  sua  pazienza, 
la  sua  niorleslia.  Sforziamoci  di  imitailo, 
ed  tscoltianm  come  debba  applicarsi  a 
noi  quella  parola  che  Egli  disse  al  prin- 
cipe ‘Ic'sacci  Joli  : tu  me  scqucrc,  cioè, 
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fu  me  S€(^u€reper  imiia(ionem{S.  Àug. 
Traci,  cxxiv  in  Ioana.)* 

111.  JVon  est  libi  cura  de  aliquo,  Vu- 
leano  que^ tentatori  lo<iare  U cuitanaa 
rii  Gesù  con  queste  parole:  commen^ 
dant  euin  de  constantia  : unde  dicunt  : 
non  est  tibi  cura  de  aliquo  (S.  Tlioin. 
Expos.  in  h.  1.).  Il  sacerdote  poi,  se 
non  debbe  aocr  cura  di  alcuno  nel 
senso  di  non  avere  ri^aardi  umani  nelle 
opere  del  ministero,  debbe  altronde  aver 
cura  delle  anime  a ini  aflidate  per  con- 
durle queste  alla  sai  vena,  anzi  alla  per- 
fezione. Or  dunque  per  riuscire  in  que- 
st'ardua  impresa, bisogna  seguirTesem- 
piu  dt'ir  Apostolo,  il  quale  ilicea:  siate 
imitatori  di  me,  siccome  io  lo  sono  di 
Cristo  (i  a<l  Cor.  iv,  i6).  Quindi  os- 
serva san  Basilio:  qui ccrterorum  duces 
sunt...  debeni  Beatum  Paulum  imitari 
dicentem:  imitutores  mei  estate^  sicut 
et  efT0  Christi  (Beg.  fus.  disput.  xuii). 
Tutta  la  loro  premura  aver  dee  questo 
scope,  di  rendere,  cioè,  le  persone  da 
loro  dire  Ile  simili  a Cristo:  Rector  prce^ 
cipue  ad  hoc  stadere  debet^  ut  sibi  eom~ 
fnissos/esciat  Chrisliformes  (S.  Booav. 
Tract.  rie  Sex  Alis.  cap.  vi).  Ma  lesole 
parole  del  predicatore,  senta  presentare 
nella  propria  vita  un  vivo  mo<iello , 
fanno  fK>ca'impressione:  ex  oer- 

boriint  (foctrina  minus  capiant  de  do^ 
etrina  (Ih ristia  debent  etiam Jormam 
eius  oisièilem  in  se  ipsis  ostendere^  ut 
eif  prqféindius  imprimatur  (Id.  ibid.). 
Se  vogliitrao  dunque  colPuiutu  di  Oro 
formare  i santi,  mettiamuli  nella  otV;, 
e questA  via  è Gesù.  Chi  è fuori  di 
questa  s'ia,  corre  inutilmente,  corre  al 
Irovaglirj;  e tanto  più  erra,  qdanlo  più 
corre:  qui  praeter  viam  currit  ^ inani- 
tercurrìt;  immo  ad  laborem  currit; 
tanto  plus  errai  ^ quanto  praeter  viam 
currit  ( S.  Aog.  Traci,  x in  Epist. 
loann.).  L*incarico  de* sacerdoti  è di> 
eccitare  al  corso  di  questa  via  chi  si: 
è arrestato,  spingere  innanzi  chi  torna 
indietro,  e richiamare  chi  ha  traviato; 
fria  sunt  genera  hominum , quae  odit 
linee  vifi^remanentcm^  retro  redeuntem^ 
aberrantem  . . . excilandi  remanenies  ^ 
retro  redeuntes  revocandi^  errantes  in 
viam  ducendi  {\*ì,  lib.  De  Cani.  Nova, 
rap.  iv).  Grandi  doveri!  Bealo  il  saeer- 
•lole  che  li  adempie  ! luiploriaiso  la 


forza  da  Gesù  , nostro  modello  e nostro 
sostegno. 

S'i>u  tuast  Domine , demomt/a  mihty  el  seint- 
tas  tua*  edace  me  (Ps.  xxir,4!* 

Bedrmf/tor  meuty  Saiutus  (trneìy  tu  docei  nm 
utiiiOy  gubeniuns  noi  in  viuy  tjua  ambula^ 
mu$  (Ex  Is.  xLViii,  17^ 

PEL  martedì*. 

; COME  DEBBàllO  I SACEBDOTI  PaSDICARC  LA 
I SUMMESSIOBE  ALL*  AUTORITÀ  COSTITUITA. 

! 1.  Mostrando  il  dovere  di  coscienza. 

I II.  Svelando  la  perversità  de’ sediziosi. 

. Ili-  Evitando  ogni  sospetto  d*  insubordi- 
I nazione. 

Die  ergo  nohit!  <juid  tibi  videtur?  Licei  len- 
$um  dare  Cattariy  an  non  ? Cogntta  autem 
letut  ritituitia  eorum  att  : tfuid  me  tentadiy 
hfpocritae?  (Mseth.  ahi,  17  et 

I.  Licei  censum  dare  Casari^  an  non? 
Gli  Ebrei  trovavano  pretesti  per  esen- 
tarsi dal  pagare  a Cesare  il  tributo,  cre- 
dendosi un  (>opulu  soggetto  al  solo  go- 
verno teocratico,  e perciò  obbligato  sol- 
tanto al  pagamento  delle  decime,  ed 
esente  Ha  ogni  altro  peso  (Tedi  Curn. 
A Lapid.  in  h.  I.).  Ma  per  noi  cristiani 
non  vi  ha  pretesto  alcuno  che  possa 
sottrarci  dalla  soinriirssione  nlPaulurità 
costituita,  giacche  ci  ilice  chiaramente 
PApostulo:  reddife  omnibus  debita:  cui 
iribtdum^  tributum  : cui  vectigal,y  vc- 
ctigal:  etù  /imorem,  iimoremi  cui  ho- 
norem^ honorem  (Ad  Rum.  x‘111,  7). 
Questa  subordinazione  è un  dovere  di 
coscienza,  non  è un  dovere  soltanto  iui- 
poslodai  timore  di  meritare  la  vendette 
del  principe:  necessitate  subditi  estotcy 
non  solum  propter  iVnm , sed  etiam 
propter  conscientiam{\h\^.  5).  La  fede 
infatti  c'insegna  che  ogni  pdestà  viene 
da  Dio;  e perciò  resistendosi  allo  pote- 
stà , si  resiste  alPordine  di  Dio,  e si 
merita  P eterna  dannazione  : non  est 
potestas^  nisi  a Deo:  quee  autem  sunt  ^ 
a Deo  ordinatae  sunt.  Itaque  qui  resi- 
stit  potestatiy  Dei  ordinationi  resistil: 
qui  autem  resistuni  .y  ipsi  sibi  damna- 
tionem  acquirunt  {\h\ò»  1 etseq.;  Ad 
Ephes.  vr,  5 et  seqq.;  Ad  Coloss.  iti, 
33  et  seqq.;  1 Petr.  11,  i3,  i4^  >7)  1^)* 
Concordano  evidentemente  queste  dot- 
trine del  Nuovo  Testaiiieutu  con  quelle 
dell*  Antico,  quando  si  insegna  a* prìn- 
cipi: data  est  a Domino  potcstas  vo- 
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/>/i,  cf  vìrtus  ab  j4liissìmo{S3p.  vi,  4); 
quando  ti  dice  ad  un  empio  re:  Deus 
transfert  regna , atque  constituit . . . 
Deus  cceli  regnum^  et  fortitudinem , et 
impcrium^  et  gloriam  dedii  libi  (Dan. 
Il , 2 1 , 07)  ; e si  ag^iugne  : Deus ...  in 
unamquamque  gentem  pnrposuit  recto- 
rem  (Eccli.  xvn,  i4).  Sia  pure  il  so- 
vrano crudele,  quanto  Ciro:  egli  è chia- 
mato il  Cristo  (Is.  XLv,  1).  Sia  ingiu- 
sto, quanto  Sanile:  non  può  farsi  alcun 
attentato  contro  questo  unto  del  Signore 
(1  Reg.  XXIV,  6^  XXVI,  i6).  Sia  pure 
tiranno  e persecutore,  quanto  Nerone: 
a'  tempi  di  costui  T Apostolo  scrivea: 
omnis  anima  potestatibus  suhlimiori- 
bus  subdita  sii  ( Ad  Rom.  xni  , 1 ). 
Quindi  il  sacerdote  tenga  sempre  pre- 
senti questi  oracoli  per  opporli  alle  false 
massime  de^ ribelli,  e dica  al  cristiano: 
lime  Dominum^  fili  mi.,  et  regem^ 
et  cum  detractoribus  ne  eommiscearis 
(l*rov.  xxjv,  21). 

II.  Cognita  autem  lesits  nequitia  eo- 
rum.  Gesù  conobbe  la  malvagità  di  quei 
tentatori,  ed  a questa  appunto  aspra- 
mente rispose:  secundum  conscientiam 
eortitn  crudelem  aspera  dixit , quia 
Deus  voluntatibiis  respondet.,  non  ver- 
bis  (Auct.  Oper.  Irop.  Unro.  xui).  Ora  è 
grande  ancora  la  malignità  degli  uomini 
sediziosi , i quali  dominationem  sper^ 
nunt^  maiestatem  autem  hlasphemant 
(lud.  8).  Sunt  murmuratores^querulosi., 
secundum  desiderio  sua  ambulantes,ct 
OS  corum  loquitur  superha{\h\i\  16).  11 
loro  ritratto  può  trovarsi  in  quelle  pa- 
role deir  Apostolo:  repletos  omni  ini- 
qnitate  ^ malilia.,  fornicatione.,  a\fart^ 
/ia,ecc.  (Ad  Uooi.  1,29  et  seqq.).  Im- 
perciocché essi  seguono  quella  iìlosoGa, 
che  è scienza  seduttrice  e vana  falla- 
eia  ( Ad  Coloss.  it,  8);  che  c nemica 
di  Dio{Kd  Rom.  vili,  7);  che  da  Dio 
c stata  convinta  di  stoltezza  (t  ad  Cor. 
1,  io);  e che  è scienza  di  falso  nome 
(1  Ad  'i'im.  ri,  20).  I seguaci  di  cote- 
sta  Glosufia  per  ingannare  il  popolo  gli 
promettono  lu  libertà  , che  e un  velo 
(»er  nascondere  la  malizia:  velamen  ha- 
bcnlcs  malitiae  libvrtatem  (i  Petr.  11, 
iG).  Ma  eglino  non  promettono  la  vera 
libertà,  che  consiste  nelP  esser  liberi 
da' peccali  e dalle  passioni,  c che  ci 
vien  data  da  Gesù  : quum  vos  Ftlins 


\ liheraverit vere  liberi  eritis  (Ioann. 
vili,  56).  Promettono  una  eguaglianza 
assurda,  impossibile,  sovvertitrice  dei- 
Pordine  pubblico,  non  già  quella  che 
viene  dalla  limosina,  e che  è predicala 
diilP  Apostolo;  ut  et  illoruni  abundantia 
vpstrae  inopiae  sit  supplcmentum ut 
fiat  eequalifas  {\\  ad  (]or.  vili,  i4)*  Fac- 
ciano dunque  i ministri  della  verità  in- 
tendere al  popolo  P inganno  di  silTulte 
promesse,  e predichino  le  dottrine  che 
sant'  Agostino  (De  Civit.  Dei,  lib.  v , 21), 
sant' Ambrogio  (Apoi.  David, cap.  iv  e 
x),  e gli  altri  Padri  non  hanno  cessato 
mai  d'  inculcare.  Lo  rilcieracno  così 
da  inGnite  sventure,  e daranno  molto 
piacere  a Dio. 

III.  Quid  me  tentafis.,  hypocritaeJ 
Tentavano  i Farisei  il  Salvatore  per  far- 
lo accusare  dagli  Erodiani,  come  reo  di 
sedizione,  se  avesse  ris^iosto  di  non  do- 
versi pagare  il  censo:  ut  si  dicat  non 
deberi  tributa  solviy  statim  audientcs 
Herodiani  sediiionis  rcum  contro  ro- 
manwn  principem  eum  teneant{SAÌìer, 
Comro.  in  Mallh.  h.  1.).  Così  il  demonio 
anche  tenta  i sacerdoti,  aOìochè si  com- 
promettano in  affali  politici  con  grave 
danno  della  loro  persona,  e di  tutto  il 
clero.  Già  egli  per  far  bandire  gli  apo- 
stoli dalle  città,  li  facea  caluonìare  di 
questa  colpa,  e facea  dire  agli  empì: 
Ai,  qui  urbem  concitant...  contro  de- 
creta Caesaris  faciuut,  regem  aliuni 
dicentrs  esse  Jesum  (Ad-  xvn,  6 et 
seq.).  Tumultum  concitasti  (Ibid.  xxi, 
58).  Invenimus  hunc  hominem  pestife- 
rum  , et  concitantem  seditiones  ( Ibid. 
XXIV,  5).  Che  se  la  calunnia  avrà  P ap- 
poggio nel  fatto  di  qualche  prete  rivul- 
tuoso,  quanto  più  costui  sarà  discredi- 
tato, e diverrà  sospetto  all'autorità  tutto 
il  clero?  Ed  allora  come  mai  sì  con- 
serverà quell' influenza  sul  popolo,  che 
tanto  è necessaria  per  la  buona  riuscita 
delle  opere  del  ministero?  Ahi!  L'espe- 
rienza degli  ultimi  tempi  ci  ha  date 
tro{ipo  funeste  lezioni  su  questo  puutu! 
Imitiamo  dunque  il  nostro  Sommo  Sa- 
cerdote, il  quale  si  degnò  finanche  <!i 
niiscere  in  una  stalla  per  non  disubbi- 
dire ad  un  capriccioso  editto  di  Cesare 
Augusto  , e si  degnò  di  morire  sulla 
croce  senza  contraddire  al  ringiustissimu 
cbiidanna  dì  un  magistrato  iduldlru,cui 
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pur  iH»se  : non  haberes  potestalem  ad- 
Kfersus  me  nllam , nisi  libi  datam  essct 
drsupcr  (Ioann.  xix,  ii).  SofTiiamo  in 
pace  ( se  ci(>  occorre)  qualche  ingiusta 
vessazione,  per  non  dare  lo  scandalo  di 
essere  insubordinati  : A<rc  est  cnim  gra- 
tia^  si  propler  Dei  conscientiam  sustinct 
quis  tristitias  ^ poliens  iniuste  {I  Pelr. 
il,  19).  Evitiuiiui  ogni  mormorazione 
contro  dcirautoritò  , perchè  subito  po« 
Irebbe  andare  alPorecclìiode'grandi,e  ci 
esporrebbe  a terribili  cimenti:  quonìam 
repente  consurget  pcrditio  eorufn  (de- 
tractorum)  ( Prov.  xxiv  5 aa  )•  FioaU 
mente  facciamo  le  nostre  preghiere,  co- 
me P Apostolo  ci  coDiBn<Ìa  in  persona 
di  Timoteo,  prò  regibus  ^ et  omnibus 
qui  in  sublimitate  sunt  ; ut  quietani  et 
tranquUlam  oilam  agamus  in  omni  pie- 
taf  e et  castitate  ( i ad  Tim.  11 , a ).  Fa* 
cilinente  il  ncerdote,  che  si  regola  così, 
sarà  caro  a Dio  ed  agli  uomini. 


DomiiìtytalKUim  ^fac  r^gem^  rt  fjcautii  not  in 
</i>  , qua  in\focaverimus  te  (Ps.  X1X«  lOj. 
SaLetthUes  tvi ^ Domine  Deut yinduantur  tatù» 
tetrtj  et  Sancti  lui  laetentur tn  homt. 

(ir  Pjralip.  vi,  ^i.) 

PEL  MERCOLEDÌ’. 

SCLLE  CUBE  SECOI.ABESCHE. 

I.  Dislriggopo  dagli  uffici  sacerdotali. 

II.  Rendono  spregevole  l’ ecclesiastico. 

III.  Macchiano  l’anima  col  peccalo. 


si  rivesta  de' roeilesìmi  sentimenti  ; poi- 
ché egli  è cristiano,  ed  insieme  è pre- 
posto al  popolose  quindi  dee  vegliare 
alla  propria  ed  all’altrui  spirituale  uti- 
lità: in  eo  quod  chriitiani  sumus , al- 
tenditur  utilitas  nostra  ; in  eo  quod 
praepositi,non  nisi  veslra{S.  Aug.  Ser. 
ci.xv  De  Temp.).  Non  debbe  egli  in- 
termettere giammai  di  {lorlar  guadagno 
a Cristo,  da  cui  é stato  guadagnato  per 
guadagnare  poi  gli  altri  : nolite  quiescere 
luerari  Christo  , quia  lucrati  eslis  a 
Christo  ( M.  Traci,  x in  Ioann.).  Se  ha 
1 incarico  d’istruire  il  popolo,  e trascura 

10  studio,  trascura  la  predicazione  ; di- 
viene omicida  delle  anime;  cui  docendi 
rnuniis  commissum  est,  si  annuntiare 
neglexerit , pcrinde  ut  homicida  iudi- 
calur  (S.  Basii.  Reg.  Brev.  Inlerr.  xi.v). 
Tutto  il  tempo  che  s’impiega  per  cure 
secolaresche,  si  ruba  alla  religione  ed  al 
nostro  dovere  : quod  ad  alia  officia 
confertur , hoc  religionis  cullai  alque 
nostro  officio  decerpitur  ( S.  Ambr.  De 
Fuga  Saec.  cap.  ii,  num.7).  Quanto  pili, 
la  mente  si  occupa  nelle  cose  temporali, 
tanto  meno  pensa  a conferire  al  popolo 
i beni  eterni  : dtim  mens  occupalur  ad 
temporalia,  minus  aliis  providet  aetcr- 
na  (S.  Greg.  Pp.  Uom.  xvii  in  Evang.). 
Oh!  quante  perdite  abbiamo  noi  fatte 
finora  ! Quante  ne  ha  sofferte  la  Chiesa 
per  noi  I 

II.  Obtulerunt  ei  denarium.  La  Sa- 
pienza incarnata  operò , come  ben  le 
conveniva , nè  macchiò  il  suo  decoro: 
Sapientia  semper  sapientcr  agii (S.IIie- 
ron.  Comm.  in  h.  I.).  Ma  non  avviene 
cosi  a molti  sacerdoti , che  mettendosi 
in  affari  secolareschi,  perdono  la  loro 
stima,  e sono  creduti  uomini  deiliti  al- 
l’interesse: talché  agli  ecclesiastici  ap- 
punto san  Paulo  dicea:  nemo  militans 
Deo  implicai  se  negotiis  saecularibus, 
ut  ei  placcai , cui  se  probavit  ( n ail 
Tim.  Il,  4)-  Il  popolo  li  considera  co- 
me ecclesiastici  usciti  dalla  loco  sfera , 
e da’ doveri  loro  propri;  giacché  non 

11  vede  intenti  unicamente  alla  salvezza 
delle  anime,  ed  alla  disciplina  del  loro 
stato  : de  sanclis  sacerdos  egreditur , 
quum  neglectis  animarum  citris  per 
desideria  terrena  vagatur  : de  sanclis 
egreditur,  quum  ecclesiastica  discipli- 
na postposila  Iranseunlium  causai  imi 


Ottemìile  miki  numisma  censos.At  illi  obtule- 
tunt  ei  denarium  XXil,  19). 

T.  Ostendite  mihi  numisma  census. 
Questa  domanda  fu  fatta  da  Gesù  non 
per  ignoranza  , giacché  ben  cunoscea  la 
moneta  del  censo,  ma  per  saggia  eco- 
nomia, e per  signiGcazione  di  grandi 
verità  : Dominus  interrogabat , non  ex 
ignoranlia,  sed  potius  ex  dispensalio- 
ne...  ad  signijicationem  (S.  Thom.  Ex- 
pos.  in  h.  1.  ).  Pare  che  Gesù  volesse 
mostrare , che  Egli  era  intento  ad  altri 
affari,  noo  a quelli  delle  monete  e del 
tributo:  avea,  cioè,  da  eoutumare  l’o- 
pera affidatagli  dal  Padre,  ad  istruire 
gli  uomini  nella  via  della  salute,  a sal- 
vare il  genere  umano  dall’eterna  per- 
dizione; e perciò  considerava  come  ba- 
gattelle le  quistioui  che  il  mondo  giu- 
dicava gravissime.il  sacerdote  adunque 
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nef*otiis  immodrrafius  implicafnr  ( S. 
I*elr.  Dam.  Op.  xxv  De  f)if;nìt.  Sacer. 
rap.  I ).  li  popolo  li  fìisprcgia,  perchè  gli 
f>sser%'B  esercitar  la  loro  potestà  non  so» 
pra  le  colpe  degli  uomini,  ma  sopra  le 
{loisessioni  della  terra;  mentre  dorrebbe 
arvenire  ilcontrario:  in  criminlhuSy  non 
in  possessionihits  potestas  sfcstra  ( S. 
Bern.  De  ConsiJ.  Iib.  i,6).  San  flrego- 
rio  papa, spiegando  le  parole  de' Treni, 
mutatits  est  coìor  optimus^  osserTa  che 
la  mutazione  del  colore  significa , come 
il  Sacerdote,  dandosi  aco<«e  secolaresche, 
muta  la  sua  figura,  e perde  il  rispetto 
del  popolo  ; qnasi  colore  permutalo 
unte  httmanos  oculos  eius  re^erentia 
eiespecta  patcscil  (Pasl.  part.  ii,  cap.  7). 
Quando  dunque  non  può  farsi  a meno 
di  trattare  aflari  secolareschi,  ciò  sì  fac* 
eia  in  modo  che  si  conosca  di  esservi 
obbligalo  per  forza  , e per  compii.  )ne 
de'bìsognnsi , o per  compassione  degli 
ingiusti  detentori  della  roba  nlirni  ; non 
già  per  amore  delle  cose  terrene,  e non 
per  voglia  di  litigare:  saecularia  nego- 
zia aliquandoex  compassione  (olcranda 
simt ^ niimquam  vero  ex  amore  reqni‘\ 
renda  (S.  Grcg.  Pp.  Pastor.  part.  11.7). 
Riflelliamoa  queste  verità  |»er  regolare 
da  buoni  ecclesiastici  i nostri  passi. 

III.  /^enarium.  Quante  anime,  anehe 
de' sacerdoti , stanno  nell' inferno  pel 
r/n/raro« cominciando  da  Giuda, che  per 
trenta  danari  tradì  il  suo  Maestro!  Or 
colle  cure  secolareKhe  qual  altra  cosa 
sì  cerca  se  non  il  danaro?  E così  a 
quali  e quanti  pericoli  di  macchiarsi  ri> 
mane  esposta  Paniina  delPeccIesiastico? 
Esse  sovente  lasciano  la  coscienza  lace- 
rala dalle  colpe  e da'  rimorsi  ; negotia 
rontaminanl^  sed  sxcularia^  non  spiri- 
tualia  ( Hugo  Cord.  in*ii  ad  Tim.  cap. 
3).  Meditiamo  che  fu  al  sacerdote  pre- 
scritto di  non  contaminarli  pel  padre 
e per  la  madre,  cioè  pe' negozi  monda- 
ni , che  facilmente  macchiano  l'anima  ; 
super  maire  et  patre  non  contamina- 
hititr  (Levit.  xxii);  idest^  ncque  mundi 
negotiis^  neqtte  mortalis  huius  vitne  de- 
siderio poUuatur  {9i,  Peir.  Dam.Oousc. 
XXV  De  Dignit.  Sacerd.  cap.  1).  lolanlo 
queste  macchie  rilondano  a danno  di 
tutta  la  Chiesa;  giacche  essendo  i st.- 
cerduti  gli  occhi  «li  questo  mistico  cor- 
po, te  si  oscura  il  loro  chiarore, tutto  il 


corpo  medesimo,  secondo  Poracolo  del 
Vangelo,  si  f.i  tenebroso:  Sacerdotes  in 
Corpore  Christi  ondorum  tenere  vices^ 
ohsruratisque  oculis  totum  corpus  Jieri 
tenehrosum , quis  duhitet  ? Rx  quo^  i/i- 
genti  periculo  sacerdotes.  qui  Rcclesì'r 
ondi  sunt^  negotiis  snecidi.,curis  pecii- 
niar^  et  familiarium  rerum  incrementìs 
occupnntur  ( S,  llilar.  in  Ps.  cxxxvin  , 
ifj).  Quindi  ì sacri  canoni  proibiscono 
severamente  n'chiertci  la  negoziazione, 
e tutin  ciò  che  distrae  dal  servizio  di 
Dio.  Che  auzi  è celebre  quella  massima  ; 
non  dehet^qui  animarum  curam  sc- 
rii...frequentare  forum  (S.  Aug.  sire 
al  Serm.  i.vi  Ad  Fratr.  in  Erem.).  E 
pure  dohbiam  piangere  con  san  Pier 
Damiani,  che  degli  affari  secolareschi 
sogliono  essere  più  informati  alcuni  sa- 
cerdoti, che  gli  stessi  secolari:  quidquid 
in  saeculo  ngifttr^  ab  eis^  vclutama^i- 
sfris  negotiorum  saccidariumyrrquirn- 
/ur(Opusc.  XXI,  cap.  1).  Entriamo  dun- 
que in  noi  stessi:  non  ei  facciamo  illu- 
dere dalla  cupidigia, da'pa reati, da'iiion- 
dani:  distacchiamoci  dal  danaro,Hiamoci 
interamente  alle  opere  del  nostro  mini- 
stero; e fidiamo  io  Dio,  che  non  ci  lu- 
scerà  in  abbandono,  nè  ci  farà  mancare 
il  necessario  alla  vita. 

furtabo  Htftfr  lìominum  curarti  meam  , rt  tj>%t 
me  enutriet  (fci  l*s.  I.IV,  i3). 

Heatut  71/t  poti  aurum  non  aòiit . nec  tpr. 
rm'it  in  peruuiaet  thetuuris  (£ccU.xail,8). 

PEL  GIOVEDÌ'. 

coMe  1 SACExnoTi  portico  ir  l’if  nono 
8PECIALB  impressa  I.' immagine  di  dio. 

I.  Nel  corpo. 

II.  Nell’anima. 

III.  Nella  volontà. 

F.f  ait  Wi*  fetut  : cuiut  est  imago  haee  , et  su- 
pencriptio?  Dicunt  «i , Cnetarit. 

(Uatth.  xxiif  xo  et  teq.) 

I.  Cuius  est  imago  haec7  Siccome 
nella  moneta  è impresi^  I*  immagine 
del  principe,  e perciò  dee  rendersi  al 
principe,  quando  la  dimanda;  così  in 
ogni  uomo,  e specialmente  nel  sacerdote, 
è impressa  P immagine  di  Dio.  Questa 
immagine  e quest' obbligo  particolar- 
menlc  riguardano  il  corpo,  Panima  , la 
volontà  : Deo  , quae  tius  sunt  propria  , 
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rfddere  noi  oportet^  corpus  , animam^ 
K*oluntatrm  ( S.  Hilar.  ('jtn.  xxiii  in 
Mc(th  ) Qnanfunqtie  nel  c<jr[»o  <lell'  uo- 
mo non  sia  propriamente  Piromnijine 
<n  Dio,  tuttavia  in  eo  reìncet  quodam^ 
modo  ^ et  resplendet  (Corn.  A Lap. 
Comm. in  Gen.  i,  6).  Tale  è la  «lotiiina 
Hi  sanC  Agostino  ( De  Gen.  aH  Hit.  lib. 
VI , la  ),  e Hi  san  Bernar  lo  (Senn.  xxiv 
in  Cant.).  ^^el  sacerHole  poi  il  corpo  ha 
particolarmente  P immagine  Hi  Dio,  per- 
chè è obbligalo  alta  castità,  la  quale  ma- 
terialmente nelcor[io  consìsie.  San  Tom- 
roa.so  , spieganHo  le  vesli  Hegti  aniirhi 
sacerHoii.,  Hice  : sunt  quafuor  omnibus 
sacerdotibus  necessaria:  sciUcet  castU 
tas  , quae.  signijicatur  per  femoraìia  : 
puriias  oitue  y quae  signijicatur  per  li^ 
neam  ttwicam  , ecr.  (Summ.  Theol.  i , 
^ . qun?5t.  Cii , :irt  5).  Intanto  egli  quo- 
tiHianamente  si  riveste  He’  sacri  orna- 
meoli  , affinché  riconosca  anche  la  Hi- 
gnilà  Hel  suo  corpo  : digne  noscamus  , 
quod  sumus  (S.  Amhros.  sive  al.  De 
Digoit.  SaeerH.).  Inoltre  non  altrimenti 
<*he  per  metto  Hel  corpo  si  esprìme 
la  forma  de’  sacramenti  , e si  adatta  la 
materia  , e si  praticano  le  cerimonie. 
Gli  occhi  sacerHotalì  son  consacrati  alla 
lettura  de’  libri  santi,  la  bocca  alle  lodi 
Hi  Dio  eH  alP  Evangelio,  le  orecchie  ad 
ascoltare  le  confessioni  , le  mani  a toc- 
care il  corpo  di  Cristo  , ed  ì piedi  alla 
preparazione  dell’ Evangelio  della  pace. 
Che  se  egli  è vincitore  Helle  sue  pas- 
sioni, ricopre  Hi  gloria  anche  il  proprio 
corpo,  soggetta  la  carne  allo  spirita,  con 
regale  autorità  la  raffrena  , e cosi  fatto 
Slmile  a Dio  ne  riceve  ancora  l’adgu- 
slo  nome  : vietar  passionum  omnium  .. 
qui  omnem  istam  secundum  Corpus  Ita- 
bilationem  caeUslis  puritale  conversa- 
fionis  ohduxerat^  mentem  repens^  car- 
nem  subiiciens,  et  regia  quadam  aticfo- 
ritate  castigans , nomine  Dei  vocntus 
esl^  ad  cuius  similitudinem  se  perjectae 
virtù! is  ubertate  forpnaverat  ( M.  De 
Farad.  Gap.  ii).  Quali  saranno  dunque 
le  eonsegnenie  di  questa  verità?  Medi- 
tiamole nelle  parole  dell’  Apostolo:  Cor- 
pus non  Jbrnicationi  , sed  Domino  ( i 
ad  Cor.  vi,  i3).  Exbibete  membra 
vestra  servire  iustitiae  in  sanctificalio- 
nem  ( Ad  num.  vi , ig ). 

li.  Cuius  est  imago  haec?  Oltre  al- 


l’immagine di  Dio,  che  il  sacerdote 
porta  e come  uomo  , e come  cristia- 
no ; egli  ha  ancora  il  carattere  sacer- 
dotale, il  quale  consiste  nell’immagine 
della  Trinità  : Cbaracter  est  distinclio 
a characlcre  aeterno  impressa  animae 
rationali  secundum  imaginem  consi - 
gnans  Trinitatem  ereatam  Trinitati 
creanti  ef  rccreon/i ( S.  Thom.  Siimm. 
Theol.  pari.  iii,qnsesl.  i.xili.  art.  a).  Or 
questo  carattere  risiede  nell'  anima  , e 
propriamente  nelle  sue  potenze:  Cbara- 
cter , rjuo  anima  insignitur . . . non  est 
siciit  in  subieclo  in  esscntia  animae, 
sed  in  eiiis  potentiis  (Id.  ibid.  art.  4). 
Per  esso  l’anima  si  assomiglia  a Din, 
presso  del  quale  risiede  l’ autorità  di  di- 
spensar la  grazia,  di  cui  i sacerdoti  son 
deputati  ad  essere  gli  slromenti:  Cbara- 
cter est  signum  conjigurativum  alicui 
principali,  apud  quem  residet  auctori- 
tas  eius,ad  quod  aliquis  deputatur  (Id. 
ibid.  art.  3).  Inoltre  essendo  i sacerdoti 
i maestri  del  popolo  , e risedendo  la  sa- 
pienza non  altrove  che  nell’anima  , an- 
che in  questo  rappresentano  Dio,  fonte 
ed  origine  della  sapienza;  (Deus)  super 
^faciem  scribae  impone!  honorem  suum 
(Eccli.  X , 5 ).  Che  se  eglino  conservano 
ancora  la  graxia  dell’ Ordine,  e crescono 
in  essa  , diventeranno  sempre  più  viva 
immagini  di  Dio,  e saranno  rfivinareon- 
sortes  naturae  (ii  Petr.  i,  i4).  Insigniti 
di  questa  graxia,  e di  quell’  augusto  ca- 
rattere , eglino  offeriscono  un  SagriGziu 
che  produce  le  più  mirabili  cose -.quando 
sacerdos  devote  celebrai;  Deum  hono- 
ral, angelos laetificat,  Ecclesiamcediji- 
cat , vivos  adiuvat , defunctis  requiem 
praestat,  et  sese  omnium  honorum  par- 
ticipem  eflicit. 

III.  Cuius  estimago  haec?  L’immagi- 
ne di  Dio  si  dee  rendere  a Dio  ; e questa 
immagine  si  ritrova  particolarmente  nel- 
la volontà, quandoè  dessa  aderentea  Din; 
quisquis  vult  esse  similis  Deo,  non  ab 
ilio  recedat,  ei  cohaerendo  signetur, 
tamquam  eje  annulo  cera  , illi  qfflxus 
habeat  imaginem  eius  ( S.  Aug.  Enarr. 
in  Psulm.  Lxx  ,Serm.  3).  Se  la  volontà 
si  distacca  da  Dio,  l’immagine  si  tur- 
berà ; foetus  es  homo  ad  imaginem  Dei; 
per  vilam  vero  perversala  et  malam 
perturbasti  in  te,  et  extet minasti  in 
te  imaginem  Conditoris  lui  (Id.  En"'  r. 
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in  Psaluì . Lxxv  ).  Esnminiamo  dun^ 
qtit*  noi  stessi  per  ve«iere  , se  cooser* 
vianiu  ìntaltn  questa  preziosissima  im- 
magine iteila  nostra  ruloutà  , c se  sia- 
mo nel  numero  <li  coloro,  dei  quali 
sla  scritto:  elef*it  saccr/lntcs  sine  ma- 
mia , volunlatem  habentes  in  lege  Dei 
( 1 Mach.  IV  , 4^  )•  Certamente  la  nostra 
volonlà  esser  dee  più  sollevata  verso 
Pio,  che  quella  He’  secolari  \ c perciò 
nel  Vangelo  si  legge  che  il  Salvatore 
facea  salire  sul  monte  con  sèi  soli  di- 
scepoli, primizie  de’  sacerdoti  : in  Evan- 
gelio inverties  solos  cum  Domino  mon- 
tem  ascendissc  discipulos  ( S.  Ambros. 
lib.  V , Com.  in  Lue-  cap.  G).  Noi  dob- 
biamo essere  i grandi  , noi  ì sublimi 
che  ascendiamo  sul  monte  della  perfe- 
zione; giacché  siamo  desi  inali  ad  evange- 
lizzare (Is.  XL,  9).  Omnes  magni^omnes 
suhlimes  montem  ascendunt  ^ non  enim 

Propheta  dicit:  ascende  in 
monttm  excelsum^  quievangelr^as Sion 
( S.  Amhr.  1.  c.).  Preghiamo  Dio  che 
sollevi  dalia  terra  la  nostra  volontà,  e 
che  la  uniformi  alla  sua  volontà  , la 
quale  è la  nostra  santìGcazione.  I 

Sifinatum  «st  super  nos  tumen  vultus  (ui  , Do- 1 
mine  : dedistì  taetìtiarn  in  corde  meo. 

(Pulm.  ir  , ' 

Unxisti  ì$ot , Deut , et  tignasti  na«,  et  dedUti 
pignut  Spiritus  in  cordici  nostris. 

( Es  II  «J  Cor.  I , ai  et  seqq.) 

PEL  VENERDÌ’. 

ORDE  PRUVERGARO  I CATTIVI  CORSIGU 
IHTORRO  Al  CORPIRt  DEE  SACERDOZIO  £ 
dell’  impero. 

f.  Da  mancanza  dì  dottrina. 

II.  I)a  mancanza  di  orazione. 

III.  Da  mancanza  di  santità. 

Tunc  ait  ittisf  reddite  ergo  quae  stint  Caesarist 
Caesarif  et  quae  sunt  Dei»  Pro. 

(Hatth.  ixii,  ai.) 

I.  Reddite  ergo^  ec.  Sovente  trovansi 
i sacerdoti  nella  necessità  pericolosa  di  | 
dare  o colla  voce  o collo  scritto  i loro 
consigli  a’  mogisirati  , agli  amministra- 
tori , a’  ministri , a’  principi  intorno  ai 
confini  del  sacerdozio  e dell’impero. 
La  norma  generale  è appunto  la  divina 
sentenza  qui  allegata  , che  sant’  llario 
chiama  plcnam  miracidi  responstonem 
et  pcrjectamdicticaelestisabsolutionem 
( Can.  XXII  in  Matth.).  Ma  sovente  que’ 
consiglieri  dirocDlicaiiu  la  seconda  parte 


di  questa  sentenza  , c si  attengono  sol- 
tanto alla  prima,  cioè,  non  consigliano 
di  rendere  a Dio  ipiello  che  è di  Pio, 
solleciti  di  rendere  a Cesare  anche  quello 
che  non  è di  Cesare  : e cosi  pagano  un 
tributo  piuttosto  al  iliavolo  che  a Ce- 
sare , ed  oiTendunu  Tossequio  dovuto  a 
Dio:  tu  autem  quum  audieris:  redde 
quae  sunt  Caesaris^  Caesnri;  illa  scilo 
cum  dicere  solum^  quae  in  nullo  pic- 
tali  nocent  \ quia  si  aliquid  tale  fuvrtt,^ 
non  adhuc  Caesaris  estysed  tiiaholi  tri- 
butum  (S.  Chrys.  Hom.  Lxxtin  Matth.). 
Or  le  false  risposte  in  questa  materia 
s{>esso  provengono  dalPignoranza,  quan- 
do il  sacerdote  non  ha  curato  dì  bene 
istruirsi  nella  Teologia  Dommalica  e Mo- 
rale, e più  di  tutto  nei  sacri  Canoni;  men- 
tre sta  prescritto:  IS^uUi  sacerdotum  li- 
ceatCanones  i^norure  (Caeleslinus  Pp. 
Disi.  XXXVIII,  cap. Nulli).  Ma  forse  questa 
ignoranza  potrà  scusarlo  innanzi  a Dio? 
D n cicco  che  guida  un  cieco , non  cade 
forse  con  lui  nella  fossa.^  (Matt.  xv,  14.) 
Che  anzi  la  sua  condanna  sarà  terribile, 
perchè  egli  è stato  la  cagione  di  pub- 
blici disordini:  Districto  iudicio  agitar^ 
ut  per  eorum  ignorantiam  hi  ctiam^ 
qui  sequuntur  y offendant  ( S.  Greg.  Pp, 
Pastur.  Pari.  \ Cap.  i).  Almeno  cono- 
scesse egli  la  propria  insuOìeienza , c 
prendesse  tempo  per  consultar  autori , 
o illuminati  colleghi.  Ma  egli  vuol  farla 
da  maestro,  mentre  ha  bisogno  di  ap- 
prendere , e x'uol  rispondere  all’  im- 
pronto. Meritamente  adunque  per  co- 
testa  ignoranza  prosuntuosa  sarà  egli 
preda  degl’infernali  leoni:  Sacerdotes, 
qui  Dei  legitima  nesciunt^  leonum  den- 
tibus  rcponuntur  {S.  Peir.  Dam.  Opusc. 
xxvi,  contra  lustit.  Clericor.  in  Prxf.). 
Iddio  ci  liberi  da  questa  sventura,  e ci 
f.iccia  lasoiare  qualche  posto,  che  mette 
a pericolo  la  nostra  eterna  salute:  De- 
sinai locum  docendi  susciperc  y qui  ne- 
scit  docere  (S.  Isìd.  llispal.  De  sutuuiu 
buon  , lib.  Ili , 55). 

II.  ReddilCy  ecc.  Non  è cosa  Lcile  il 
deCnire  ne’dubbi  casi  i liiuili  del  sa- 
cerdozio e dell’impero,  lo  scegliere  gli 
autori  non  sospetti  in  certe  coutro- 
>ersie,il  far  concordare  le  leggi  co’ ca- 
noni, il  ragionare  sulla  vera  senteuzu 
in  mudo  da  fur  tacere  gli  adulatori  <lt 
Cesare,  ed  il  sostenerla  con  prudenza  e 
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ron  fiermczza.  San  questi  pericoli  (1*10* 
f<;rno,  che  sogliono  circondare  il  sacer> 
dote  nella  sua  prosperità,  ne' più  lumi- 
nosi impieghi  : in  jfrosperis  saeculi plus 
J'aìlunf  pericula  inj'crnì  {fi.  \ug,  Enur. 
i:t  l’s.  cxiv)  1 lumi  per  conoscere  lu 
verità,  e la  forza  per  difenderla  sono 
grazie  che  Iddio  non  niegn  a chi  lo 
prega , a chi  conosce  il  suo  pericolosa 
chi  per  ordine  di  lui  vi  si  trova  : etsi 
i>enti  turhuverinf.^ettijlttctus  inj'remue- 
rin/,  rt  te  httmarutjragiliias  ad  alLquam 
dubitationem..»  adduxerit  habes  da- 
marc^  dicis:  Domine.^  pereo.  Non  sinif 
die  perire^  qui  iussil , te  ambulare  (S, 
Aug.  Enarr.  in  Ps.  xxxn  ).  1/  eccle- 
siastico veramente  saggio  in  oraiione 
confitebiiur  Domino  , et  ipse  diriget 
consilittm  cius  et  disciplinam  , et  in 
absconditis  suis  consiliabitur;  ipse  pa~ 
lam  facict  disciplinam  doelrinae  suae 
(Eccli.  XXXIX,  9 et  seqq.).  Infatti  Iddio 
«là  a chi  lu  prega  lo  Spirito  «Pintelligen- 
za  per  conoscere  le  vere  dottrine, gli  dà 
ancora  la  prudenza  per  adattarle  alle 
circustniize  , ofìinchè  il  consiglio  sia 
retto  : dat  Dominus  fideli  suo  oratori 
Spiritum  intelligentia;  ut  sciai  quando^ 
ubi  et  quomodo  divina  cloquia  prof  erre 
debeaty  ipscqite diriget  consilium  (Ilab. 
3Iaiir.  Comm.  in  Hccli.  h.  1.).  Questa  è 
la  pratica  de' buoni  direttori  di  unirne: 
quando,  cioè, si  trovano  nella  pericolosa 
circostanza  di  risolvere  gravi  dubbi,  si 
raccolgono  in  se  stessi , e ricorrono  al* 
l'orazione:  hoc  quotidie  boni  rectores 
facittnl^quum  se  res  dubias  discernere 
non  posse  cognoscunt  ; ad  secretum 
mentis  , oelut  ad  quoddam  tahcrnacu- 
lum  , reoertuntur  , ecc.  ( S.  Greg.  Pp. 
Morsi,  lib.  zxiii,  ta  ).  Quanti  errori 
avremmo  evitati  fioora, se  avessimo  chie- 
sto i lumi  di  Dio  ! 

111.  Reddite  ergo^  ecc.  Noi  siamo  di 
Dio,  e di  Cesare;  poiché  abbiamo  al 
nostro  uso  e le  cose  di  Dio,  e quelle 
di  Cesare:  estis  Dei  et  Caesaris  ; 

et  hubetis  in  itsit  oestro  et  quae  Dei 
sunt.^  vi  qua:  Cassaris  (S.  Thooi.  Expos. 
ili  h.  1.).  Dunque  la  giustizia  del  sa-; 
cerdule  consiste  nel  rendere  all'  uno 
ed  all'altro  ciò  che  gli  è dovuto.  Ma 
uli  ! r|uanla  virtù  sì  richiede  per  ese- 
guirlo! Quanta  saulità  di  vita  si  richiede 
|K-r  dire  ad  uq  grande  della  terra  : non 


licef  Ubi]  (More,  vi,  19.)  Talvolta  in- 
fatti bisogna  francamente  dirgli  : non 
è permesso  a te  di  violare  le  legge  di 
Dio,  non  è [>erniesso  a te  d'invadeie  i 
diritti  della  Chiesa,  non  è permesso  a 
te  «li  violare  i sacri  Canoni.  Ci  vuole  la 
santità  del  Battista,  la  santità  «li  Elia  e 
«li  Eliseo,  che  parlarono  con  simile  li- 
bertà a'  principi  della  terra.  Tale  al 
certo  esser  debbe  il  distacco  dal  mondo, 
che  n«>n  si  tema  di  perdere  la  vita,  e 
di  soffrire  ingiusti  oltraggi  fjer  insegnare 
la  giustizia  ; propter  iustitiam  perdidit 
vitam  , sed  lucratus  est  gloriani  ; quia 
piena  et  perfecta  liberiate  maluitiniu~ 
sta  sustinere  quam  insta  non  dicrre 
(S.  Aug.  Serro,  xxxvi  De  Sanclis).  Oh  ! 
quanto  è diflicile  a chi  ha  una  mediocre 
virtù  il  non  macchiare  iu  queste  circo- 
stanze la  propria  coscienza  ! Laonde  in 
pradorio  difficìlis  innocentia{^.  Ambr. 
in  Lue.  XXI r,  57).  Bisogna  dunque  in 
colesti  cimenti  temere  la  propria  mina  , 
anche  quando  si  hanno  le  più  rette  in- 
tenzioni: adire  curias  et  palatia  pro^ 
pfrr  pìas  causas  lici/um  fatemur  ; sed 
timeamus  damnum  ac  ruinam.  Nam 
Pi  trus<^  et  Pernardus  prctnotavit.,  semel 
palatium  intravit^et  ter  Dominum  nc- 
^uv»i7(Car.  Caiet.  11,2, quest.  187, art.  2). 

Manut  tua  deducet  mt , et  tenehit  mt  dextera 
tua  (Fi.  Oxxf  111,  IO). 

tjtbrra  me  a laqueo  ìin^uae  ioiquae  ^ et  a /a- 
hiit  ofierantiurn  meritìavium^et  in  conspectu 
astaniium  si$  mihi  adìutor  (Kx  Eccli.  LI,  3). 

PEL  SABBATO. 

FESTA  DEL  FATROGIRIO 
DI  MARIA  SlT^TISSlMA. 

QCALl  GRAZIE  COXVENGA  DOMAROARE  A DIO 
JIELLA  MESSA  B BELL' L’FFIZtO  DEL 
PRESEirrS  GIORRO. 

I.  Che  ci  conceda  questo  patrocinio. 

IL  Che  ce  ne  ispiri  la  debita  fiducia. 

111.  Che  c'  impieghi  a meritarlo. 

Beati  qui  audiunt  verbum  Dei  , et  custodiunt 
ittud  (Lue.  si,x8). 

I.  Beati  qui  audiunt^tcc.  Chi  ascolta 
la  parola  dì  Dio  , la  quale  ci  viene 
per  mezzo  della  Chiesa  , non  dubita  che 
si  possa  «domandare  a Dio  pe'  meriti 
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liti  sao  Kigliiiulula grazia ilifur  inlerce- 
tlere  per  nui  qualche  santo , e goderne 
rosi  la  protezione,  come  in  varie  ora- 
zioni ilonianila  la  stessa  Chiesa-  Inipc- 
rucchè  essendo  la  preghiera  e la  pro- 
tezione ile'santi  un  mezzo  di  salute,  ed 
essendo  obbligo  del  cristiano  il  duniaii- 
• larc  a I)  io , e (lornamiare  pe' meriti  «li 
Tristo  ì mezzi  «li  salute  ; n torlo  si  tluU  | 
^ouo  gli  Eretici,  che  la  Chiesa  liomaodi 
Spesso  u Dio  quella  gru«iu  iiupurtantis- | 
siiiia  ( V e«li  il  ilelhirni.  Contr.  Oc  Missa^  \ 
lib.  VI , 8).  E che  «iirein  [h>ì  «Iella  pre-; 
t:hìera  e «iellu  protezione  «li  Maria  , la 
«piale  anche  nel  solo  atló  del  consenso 
alla  concezione  del  suo  Figliuolo  merito 
più  «li  tulli  i santi  ii " • ;«Ile  iioieme  le 
loro  jiiù  meritorie  operazioni  ? A'iV^o 
Hcala  in  coneej^tionis  Filli  Oei  xon- 
svnsti  plus  meruit^quain  onincs  crcu^ 
turae^  iam  angeli^  quani  homincs  in 
citneiis  actihus  , motibus  ^ ac  cogitalio» 
nihus  suis  (S.  Bernardin.  Sen.  Tom.  ii, 
-•^erro.  li,  art.  3 , cap.  i )■  ^on  è forse 
Ella  più  pulente  a salvarci , che  tulli 
gli  angeli  insieme,  c tutti  i santi  ? CVe- 
tlendum  est  Btalam  f'irgincm  tantum 
iìi  hoc  posse  y quanlum  utroque  simul 
creatura^immo  utraque  potentior  iudi^ 
«vifirr,  quia  utraque  per  hanc  restati- 
ratur  (Hugo  a Vici,  in  Cant.  iv). 
^nQ  è forse  Ella  più  misericordiosa  di 
lutti  i Comprensori.’  Qnis  est  ^ super 
quem  sol  non  cluceat  ? Quis  est  super 
quem  misericordia  Maria:  non  resplen- 
dcat?  (S,  Donav.  in  Spec.  Cap,  vili.) 
(^)uiiidi  se  la  protezione  di  un  santo  può 
giovare  alla  salvezza  di  molti,  quella  di 
Maria  basta  alla  salvezza  di  tutti:  ma- 
gnum  est  enitn  in  quolibet  sancto^quod 
habet  tantum  de  gratin  , quod  suffi- 
cit ad  salutcm  multorum,  Sed  quando 
haberet  tantum , quod  sufficeret  ad 
s ìlutem  omnium  hominum  de  mando  ^ 
hoc  esset  maximum.  Et  hoc  est  in 
Christo  et  in  Beata  Firgine{S.  ^hom, 
(Jpusc.  vili  ).  I)omao«liamo  adunque 
nella  santa  Messa  e nell'  ufHzio  a Dio, 
che  ci  metta  sotto  la  protezione  di  Colei 
che  Egli  stesso  ci  diede  per  Madre  , 
e cui  diede  Egli  stesso  viscere  cTpnef- 
fallile  pietà:  tota  Trinitas  hanc  ina e- 
stimabilem  Firginem  ostcndil  esse  ele- 
ctorum  omnium  Genitriceni  piam  inex- 
plicabilis  pietatis  (S.  Antoniii.  Sura. 


Pari.  IV,  Tit.  XV,  cap.  3 1).  Noi  più  degli 
altri  ubbiaiDo  bisogno  di  sì  salutare  \>a- 
trocinio  , perchè  sono  più  gravi  i ooslri 
doveri, e piu  terribili  le  nostre  teotaziuoi: 
perciò  con  fervore  imploriumolo  da  Dio 
in  nome,  e cullo  spirilo  della  Chiesa. 

II.  Se  è òeu/o  cÀi  ascolta  la  dioina 
parola  y c la  custodisce;  è beato  chi  ha 
i lumi  di  Dio,  e ne  pruGlta  ,*  poiché  da 
Dio  vengono  ì lumi , e Puomo  non  può 
riceverli  da  sé  stesso:  noli  potare  tei- 
psum  esse  lucem  : illa  *esl  lux , quae 
illuminai  omnem  hominem  oenientem  in 
hune  mundum  : tuautem  per  te  ipsum.,. 
tcnehratus  eros  (S.  Aug.  Enarr.  in  Ps. 
XXV  ).  Ora  è un  gran  lume  di  Dio  il 
conoscere  chi  sia  Maria  , e quanto  ci 
ami:  è un  gran  lume  di  Dio,  che  ci 
in>luce  a dirle:  scio,  Domina^  quia  be- 
nignissima eSy  et  amai  nos  amore  in- 
vincibili ; quos  in  te  et  per  te  Deus 
tuus  summa  dilectione  dilexit {S.  Pclr. 
Dam.  Senn.  De  Nat.  D.  V.)«'E  un  gran 
lume  di  Dio  il  conoscere  quanto  Maria 
ami  i suoi  dtvoli,  e quanto  Ella, essendo 
padrona,  la  faccia  «iu  loro  serva  per  ri* 
conciliare  que'tuoi  servi  c«il  Figliuolo; 
Maria  diligit  diligentcs  se,  immo  sibi 
servientibus  servii;  ipsa  benediefo  Fi- 
lio  suo  irato  potentissime  reconciliat 
servos  et  amatores  su9s(ldiot.  in'Prol. 
De  Contempi.  B.  V.).  È un  gran  lume 
di  Dio,  il  conoscere  che  Ella  c la  ra* 
dice  di  tutti  i beni,  ave  radix  omnium 
honorum  ( S.  Basii.  Selene.  Orai,  iu 
Annone.  B.  V.).  ,\ltrunde  senza  un'ispi- 
razione «li  Dio  non  si  ha  in  Mariaquella 
fitlucia  che  hanno  avuta  i tanti , i quali 
le  han  (letto:  per  te  haereditamus  mi- 
sericordiam  miseri.tngraii graliam^vc- 
niam  pcccatores^  sublimia  infimi.,  cac- 
ìestia  terreni ^ mortales  vitam^et  pa- 
triam  peregrini  {S.  Aug.  Ser.  De  As- 
sum.).  Senza  la  divina  ispirazione  non  si 
va  a Maria,  come  a città  di  rifugio:  ad 
omnem  tentationem^  ad  omnem  tribula- 
tionem.^ad omnem  denique  euiusciimque 
modi  necessitatem  aperta  est  nobis  urbs 
con/itgii;  sinus  Matris  expansusest  (S. 
Bero.  Seria,  ix  in  Ps.  Qui  habitat). 
In  somma  senza  la  divina  ispirazione  non 
si  apprezza  e non  si  desidera  il  patro* 
ciuio  delia  Vergine  , qual  vantaggio  su- 
periore alla  nostra  stessa  intelligenza  : 
Fatrocinium  Firginis  maius  cs/,  quam 
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ut  intellìgentia  cotìpre^^ffult  possit  (S. 
Gcrm.  Orai.  De  Dormit.  B.  V.).  Quindi 
nella  presente  si^nnità  supplichiamoli 
Signore  , che  conceda  questo  lume  c 
^iiesta  ispirazione  s lutti  i fedeU,espe- 
ciatmente  9 coloro,  rii  cui  noi  abbiamo 
cura:  acrioccl)£r  le  istruzioni  e Pesor* 
tnMoni)  che  loro  facciamo  su  questo 
punir,  «ibbiano  un  felice  risultaroento. 

|/1.  Beato  e colui  che  n^co//r3  quella 
gmo  parola  di  Dio  ^ e la  custodisce; 
•<ioè,  che  nel  fondo  del  cuore  sente  come 
ogni  bene  viene  da  Dio,  e nulla  di  bene 
attribuisce  a sé  stesso:  nemo  hahet  ali- 
(fuid  boni  inaisi  ab  ilio  acccperit  ^ fjui 
òolus  bonus  est:  qui  aiUem  sibi 
luerit  arrogare  sapientiam^  sfultus  est 
( S.  Xug.  Enarr.  in  Psal.  csxvi  ).  Or 
rluoquv  la  divozione  a Maria  è un  gran 
bene,  peichè  c la  sorgente  d’innume- 
rabili  nem:  sfcnerunt  autem  mihi  omnia 
honapariter  cum  i7/a(Sap.vn,i  i).Gran 
tesoro  è ronnrareT|uesta  Madre  con  vari 
atti  di  ossequio,  coll' amarla,  colPinvo- 
narla,  e coirimilarlat  Wc/i/  qui Ihesauri- 
z>at^ita  et  qui  honoratl^Iatrem  jrmm(Ec‘* 
eli.  111,5).  Quiudi  questa  divozione, que- 
sto culto  è UD  dono  di  Dio, chea  Lui  stes- 
so dobbiamo  domandare,  per  ottenere 
cosi  il  patrocioio  della  sua  gran  Madre; 
giacché  Iddio  questo  segno  di  predesti* 
tiazione  concede  a chi  vuole  salvare:  o 
jBeata  Virgo^iibidevitum  esse  est  ar^ 
ma  quaedam  salutis^quae  Deus  dat  iis^ 
ejuos  vult  salvos  fieri  (S.  Ioann.  Dam. 
Orai.  [)e  Annunc.).  Mentre  dunque  in- 
culchiamo a' fedeli  la  divozione^  Maria 
'Vergine,  preghiamo  Dio , specialmente 
in  questo  giorno,  che  dia  eflicacia  alle 
viostre  parole , e faccia  loro  eseguire 
lutti  gli  atti  buoni,  che  seguono  la  vera 
tflivoziune  verso  dì  Lei,echeotleogono 
il  patrocinio  di  sì  potente  Avvocata. 
Così  a noi  ed  a loro  Ella  si  mostre- 
rà Patrona  compatiens  miseriis  nostris 
(S.  Anlonin,  Sumro.  Pari,  iv,  Til.  xv, 
cap.  Sì  mostrerà  Patrona  nostra 
fi/jìca,  ad  quam  omnes  adspicimus  (S. 
Thotn.  a Vìllan.  Conc.  111  De  ?iativ.  B. 
V.).  Si  mostrerà  non  solo  Protettrice , 
ma  la  stessa  protezione:  ÌUaria  est.,, 
pairocinittm  inconcussttm  . . . patroci^ 
nium  oalidissimum  (S.  Germ.  Orai.  11 
De  Durili.  B.  V.), 


niffusa  est  in  lahiti  fui»;  propierea  br^ 

nedixit  te  Deus  in  aeternum  |Pi.  xlit,  à). 
Sacerdolet  /m  /Ù'/i  sunt  in  luctum  et  in  Aum*- 
lUatern  . . . nìu  tu  Oiliuves. 

(I  H»cb.  Ili , 5i.) 

PER  LA  DOMENICA  XXUI 
DOPO  PENTECOSTE. 

UOTIVI  PARTICOLARI  CHE  HA  IL  SACERDOTE 
PER  CO.VSER  VARE  LA  MODESTIA  DEGLI  OCCHI. 

I Pel  mìnislero  che  esercita. 

II.  l*e*  lumi  di  cui  è fumilo. 

IJl.  Per  la  caduta  , che  dee  temere. 

Loquente  Tesa  ad  turbns  et:re  nnus  utv 

tessiti,  et  adorabat  dicent  t Domine^  ecce 
fitia  defuncta  est:  *eit  i*em\  impo- 

'ne  manuni  tuam  super  eam  , et  viuet, 

(Uaitb.  IX , i8.) 

I.  Princeps  tmus  accessit^  etadora- 
bnt.  Questo  principe  da  san  Marco  è 
chiamalo  Giairo,  cioè  illuminato  e pre~ 
sidente  della  sinagoga:  uenit  quidam  de 
xtrehisynagogis^  nomine  /ai>iir(v,  2 1 ). 
Ben  conviene  al  sacerdote,  che  pel  suo 
ministero  è pieno  di  lunii^  e che  pre- 
siede ù\  popolo  fedele,  il  considerarsi 
espresso  da  questo  principe.  Or  che  figu- 
ra egli  fa,  fissando  lo  sguardo  ad  oggetti 
di  sesso  diverso?  Egli  comparisce  uomo 
libidinoso:  inoerecundis  oculis  libidino- 
sut  anitnus  deprehenditur  Bern.  De 
Ord.  vii®,  Cap.  11).  Per  lo  che  il  se- 
colare stesso  , che  fissa  gli  occhi  agli 
occhi  del  sacerdote,  non  più  lo  rispet- 
terà ; giacché  ben  intende  che  un  oc- 
chio non  mortificato  non  serve  certa- 
mente a custodire  la  castità,  ma  piut- 
tosto a pascere  la  curiosità:  curtosilati 
indisciplinaius  oculus  Jamulatur  (Id. 
De  Convers.  Ad  Cler.  Cap.  vui).  Sa  il 
fedele  che  il  chierico  aver»  dee  non 
solamente  P animo  casto,  ma  eziandio 
gli  occhi  modesti  : Leoita  eligitur^  qttem 
non  solum  animum  , sed  etiani  ocutos 
continentes  hahere decet{S.  Ambr.Offic. 
lib.  1 , cap  ult.).  Sa  che  il<  sacerdote 
debbe  astenersi  da  tutto  ciò  che  pnò 
adescare  la  suv  vista:  ab  omnibus  ocu- 
lorum  illecebris  sacerdotes  se  abstinere 
debetU  (Conci!.  Cabli.  11,  ann.8i5,  cap. 
9).  Qual  concetto  adunque  farà  di  un 
sacerdote  inverecondi:  negli  sguardi? 
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Altronde  »cqucl  [trinci peaifi/rova Gesù,  i 
il  sacerdote  guarda  Gesù  da  vicino;  e | 
perciò  i suoi  occhi  deputali  a* sacri  idì>  j 
steri  non  debbono  macchiarsi  colla  vista  ^ 
di  turpi  oggetti:  neobtutus  sacris  tan-  \ 
tnm  mystcriis  deputati  lurpium  speda-  I 
culorum  contazione  polluantur  (Conc.  ! 
Turon.  an  i585;Til.  De  Parorh,  ecc.). 
Gli  occhi  suoi  sono  occhi  di  Cristo,  c; 
quindi  non  debbono  indirizzarsi  alle  j 
vanità:  orali  tuiy  acuii  Christi  sunt  : 
ììon  igitur  licet  libi  oculos  Christi  ad 
ultquas  sfani/ales  conspiciendas  d f"ìge~ 
re  (S.  Ansclm.  Medìt.  i , cap.  5). 

II.  Filia  mea  modo  defuncta  est. 
Onella  giovane  bellezza  era  nel  più  bel , 
bore  degli  anni,  era  di  anni  dodici;  c 
pure  la  morte  nur>  In  risparmiò,  cil  in  ■ 
poche  ore  era  per  ridurla  un  «nucchio 
di  vermi  e di  fradiciume:  puella  uni- 
genita craty  et  duodecini  annorum^ 
quando  incipit  esse flos  (S.Chrys. 

Hom.  XXXII  iu  Mutth.).  Che  cosa  è 
dunque  T umana  bellezza?  Pulsfis  ^ et 
cinis  (Gen.  xviUj  ay).  Quasi  flos  egre- 
ditur  ^ et  conteritur  (Job,  xiv,  2).  Il 
sacerdote  Io  conosce,  e lo  avrà  spesso 
meditato:  come  dunque  sì  lascia  incan- 
tare da  un  poco  di  fradiciume  dipìnto? 
Ad  insanissimas  uanitatcs  consecratos 
semel  Deo  non  debent  oculos  retorquere 
(S.  Maxim.  Serm.  in  Circumeìs.  Dom.). 
Egli  inoltre  spera  che  gli  occhi  suoi 
vedranno  in  cielo  Ìl  Salvatore,  vedranno 
la  sua  bellezza,  che  fa  bello  ìl  paradiso, 
c perciò  debbono  sprezzare  le  bellezze 
terrene:  oculis  Chritium  spectaturis 
nihil  aìiud  dignatus  est  aspicere  (S. 
Hìeron.  De  S.  loann.  Baptist.).  Egli  in- 
tende che  se  fanno  una  vaga  illusione 
gli  oggetli  materiali, ìnfinìtanicnte  è più 
bello  il  loro  Creatore,  che  si  fa  vedere, 
possedere  e godere  da  chi  ha  mondo  il 
cuore,  e touodi  gli  occhi:  quanto  bis 
dominatoreorum  speciosior  est;  speciei 
enim  generator  hacc  omnia  constituit 
(Sap.  XIII,  3).  Altronde  egli  debbe  imi- 
tare il  Salvatore:  e questi  andava  cogli 
occhi  così  bassi,  che  <lovca  rialzarli  per 
mirare  i suoi  discepoli:  e/rvo/i#  oculis  in 
discipulos  suos  (Lue.  vi,  20).  F^inal- 
mente  egli  sa  che  l.<  modestia  reca 
grande  ediGcaziooe  al  popolo,  e somma 
gloria  alla  Chiesa:  tanta  clcricis  mode- 
stia inesty  atei  ipso  incessuy  et  aspecfu. 


et  er  ipsa  ^oce  iisy  lui  ipsos  inlucntur, 
stuporem  et  tnagnam  quamdam  sui  ud- 
mirationem  iniicere  guMni  (S.  Isid.  lib. 
ni  Epist.  216). 

III.  Kt^i^et,%e  si  va«-l  consen*ire 
la  vera  vita,  cioè  la  vita  delf  anima,  si 
custodiscano  con  molta  diligenza  le  sue 
finestre,  per  le  quali  entra  la  morte: 
ascendif  mors  per  Jenestras  {\erep.  si, 
21).  Chi  teme  dì  cader  nel  peccalo, 
metta  un  freno  n^li  occhi  suoi,  e nlengi 
quella  massima  di  san  Gregorio  ii Gran- 
de: infucri  non  decet^  quod  non  liret 
concupisci  ( Moral.  lih.  xxi  , cap.  2). 
Parlicolarmeote  la  purità  del  sacerdote 
si  macchia  col  guardare  la  vanità  e lo 
oscenità:  ne  puritas  sacerdotis  rerum 
inaniam^  aut  obscaenarum  aspectvpol- 
/«<3/ur  (Concil.  ?«arbon.  ann.  16^9» 

Vita  et  Honest.  Cleric. ).  lofptti  gran 
mezzo  per  mn§ervare  la  castità  è il 
mortificar  la  vista  : plurimtm  profuit 
ad  iuitionem  castitatis  custodia  oculo- 
rum  (S.  Bern.  De  Ordine  vilae,  cap.  11). 
Ricordati  che  per  no'* occhiata  Sansone, 
Davidde,  Salomone,  perdettero  Dio,  la 
pace  della  coscienza  , ed  soctie  la  feli- 
cità temporale:  sei  forse  iu  più  forte 
di  Sansone,  più  santo  di  Povidde,  più 
saggio  di  Salomone?  Proponiti  adunque 
di  seguire que'divini insegnamenti:  vtr- 
ginem  ne  conspichs^  neflorle  scanda- 
lUeris  in  decore  illius  {EccVì,  ix,  5), 
Nccircumspicias  spcciem  alienam . Pro- 
pter  speciem  muUeris  multi  pcrierunt  ^ 
et  ex  hoc  concupiscentia  quasi  ignis 
exardescit{\\i\ù,  8, 9).  Oh!  quanti  sacer- 
doti non  arderebbero  alP inferno  , se 
avessero  osservate  queste  massime  ! Oh! 
(^anti  debili  abbiamo  colla  giustizia  di 
Dio  per  averle  violate!  Imitiamo  dun- 
que il  santo  Giubbe  nel  fare  il  patto 
cogli  occhi  nostri:  pepigi  faedus  cum 
oculis  meis^  ut  ne  cogilarem  quidem 
de  uirgine  (xxxi,  i). 

Jverte  oculos  mtoty  ne  videant  vanitatem:  in 
via  tua  vivifica  me  (Pi.  cxvili,  3?). 
Domineyte  adiuvante  nec  sitccies  drcipiai  me, 
nec  coacupiscentiu  tuboertat  cor  meum. 

(Ex  Dio.  xlii  , 56.) 


DÌO";.  -;rf  hy  Googlc 


ru.  LrNEDr. 


— 5 


SL*  I S4CHI  P4RU1ENTI. 

I.  Sì  meditino  le  loro  benedizioni. 

H.  Si  indossino  colle  corrispondenti  ora- 
zioni. 

III.  Si  profitli  delle  loro  significazioni. 

h'.l  surg'ns  (esu$  tf-ijuebator  ^i/m,  et  discipuU 
El  ecce  mnfier^  ffuae  saHsu/mt^iijUm 

yati’  hatur  ducxlecim  annit , avceint  retroy  et 

Utigit  Jimbrìam  ve*timenti  eius. 

(MkUh.  IX,  19  et  leqq  ) 

l.  Tetigit  Jimbriam  vestimenti  eiits. 

I Farisei  per  non  toccare  colla  veste 
qualche  cosa  irmnonda,  attaccavano  al 
lembo  le  spine;  ma  il  lembo  della  ve- 
ste di  Cristo  non  impiagava , bensì  gua- 
riva le  malattìe:  Pharisaei  Jimbrias 
habebanly  quas  magnijicabant  y in  qui- 
bus  etiam  spinai  appendehant  : sedjim- 
briae  Domini  non  habebant  vulnerarcy 
sed  •poiius  sanare  ( Remig.  Antissid. 
Comm.  in  Mallh.  h.  1.).  Or  su  i pa- 
ramenti sacerdotali  la  Chiesa  implora 
la  grazia  celeste  ^ ailinchè  sieno  adatti 
a guarire  le  nostre  infermità  , ed  a 
farci  ben  celebrare  i divini  mìsleri  : 
desuper  irrigante  gratin  tua  » . • jtzcrM 
mysteriis  apia  et  benedicta  existant 
( Ritual.  Roman.  Denedict.  Sacerdut.  In- 
dument.).  La  Chiesa  implora  che  i sa- 
cri ministri  nel  rivestirsene  sieno  pre- 
muniti contro  le  tentazioni  diaboliche, 
servano  a Dio  con  divozione  e con 
lode  , ricevano  i Doni  dello  Spirito 
Santole  la  stola  della  castità,  per  ri- 
cevere poi  la  veste  deirìmmortalità  : a 
tentationihus  malignorum  S pirituum 
munitos.:  tibi  in  eie  devote  et  laudabi- 
liler  servientes, . . stpliformis  Spiritus 
graiia  dignantcr  replcriy  atqiie  casti- 
tatis  stola , beata facias  cum  bonoritm 
frutta  operum  minisierii  congrnentis 
immortalitaie  vestiri  ( Ibid.  ).  Siffatte 
orazioni  sono  esaudite  da  Dio;  ed  ì sa- 
cerdoti , se  non  vi  oppongono  ostacoli , 
ne  sperìmenteranoo  i salutari  effetti. 
Per  lo  che  la  Chiesa  medesima  rigorosa- 
mente prescrive  che  quella  benedizione 
sì  faccia  o dal  vescovo,  o da  un  sacer- 
dote che  ne  abbia  ricevuta  la  facoltà: 
P^estimentaEcclesicDy  in  quibus  Domino 
ministratur  y et  sacrata  esse  debenty  et 
honesta  (Can.  Vestimenta  De  Consecr. 
Distinct.  1).  Badiamo  adunque  a tenere 


questi  sneri  arredi  con  tutta  la  niti- 
dezza e la  magnificenza  possibile,  me- 
mori appunto  della  loro  benedizione, 
e del  loro  uso  : estimenia  munda  et 

nitida  conserventur;  nimis  enim  vide- 
tur  absurdum  in  sacris  sordes  negli- 
gere y qnne  dedccerent  etiam  in  prqfa- 
nis  ( Innocent.  ni , Decret  lib.  in,  tit. 

, cap.  2 , Relinqui).  11  sacerdote  che 
non  ha  cura  di  questa  nitidezza,  mostra 
le  lonture  della  sua  coscienza:  quam 
illota  conscientia  ac  pollata  accedant 
ad  sacrificandum.,,  satis  arguunt  sor- 
des. . . omnium  ornamentorum  (Concìl. 
Aquens.  ann.  i585,Tit.  De  Celebra- 
tiooe  Missx).  Grandi  verità!  Oh!  come 
sono  esse  confermate  dall'  e.sperienza  ! 

n.  'Petigit  y ecc.  ISon  fu  il  solo  con- 
tatto della  sacralissima  veste  quello  che 
guarì  rEmorroissa:  fu  bensì  il  suo  pen- 
siero, che  accompagnò  quel  contatto: 
Tiort  autem  fimbria  , sed  eius  cogitatio 
eam  salvam  fedi  (S.  Chrys.  apud  D. 
Thom.  in  Cat.  Marc.  v).  Or  se  noi  c’io- 
dossiamo  ì sacri  arredi  senza  attendervi, 
c senza  pregare;  che  vantaggio  ne  trar- 
remo? Forse  basteranno  le  semplici  be- 
nedizioni della  Chiesa?  No  certamente: 
ci  vuole  pure  qualche  cosa  del  nostro: 
pnrstandum  est  aliquid  ex  proprio  {S. 
Flilar.  Can.  VI  in  Mallh.).  Perciò  ella  ci 
prescrive  le  picghicre  adattate  a cia- 
scuna veste,  preghiere  suggeritele  da 
Cristo, edal  suo  Spirilo.  Infatti  dice  san 
Tommaso, porlandoappunto  dei  riti  del- 
la salita  Messa  : cu,  quae  per  Ecclesiam 
stntuunturyab  ipso  Christo  ordinantur 
( Sumu>.  Theol.  parto  iii , 2 , lxxxiii  , 
art.  5).  Per  verità  siffatte  orazioni  ben 
recitate  sarebbero  una  preparazione  al 
gran  sacrifizio,  preparazione  trop[)o  ne- 
cessaria : quia  scriptum  est  ( Eccle.  iv  ): 
Custodi  pedem  tuum  ingrediens  domun 
Domini..,  ideo  ante  celebrationem  hu- 
ius  mysteriiyprimo  quidem  pramittitur 
praeparatio  qtiaedam  ad  digne  agenda 
ea  quae  sequuniiir  ( Id.  ibid.  art.  4 )•  Se 
intanto  nel  recitare  sì  falle  orazioni  la 
nostra  distrazione  c involontaria,  e vera- 
mente mirabile  la  benignità  di  Dio,  che 
non  le  disdegna,  anzi  le  accoglie  : uri 
hoc  dixit (David)  mitem  Deumyquia,.. 
tolerat  tot  corda  precantiuniy  et  diver* 
sas  res  cogitantium  (S.  Aug.  Enarr-  in 
Piai.  Lxxxv ).  Ma  se,  come  spesso  ve- 


diamo  farsi  da  taluoi  dissi[)ali  sacerdoti, 
le  divagazioni  son  volontarie o in  causa, 

0 in  effetto;  se  si  parla  con  altri , men- 
tre dee  parlarsi  soltanto  con  Dio;  te* 
miamo  del  giusto  suo  sdegno  provocato 
dalPoItraggio  che  gli  si  fa:  res  ipsas 
supcrjluas  cogitare  y ininria  est  rius  y 
cum  quo  loqui  ccppcras  (Id.  tbìd.).  Esa- 
mÌDÌamo  dunque  la  nostra  condotta  su 
questo  punto:  pentiamoci , se  abbiamo 
mancato:  e proponiamo  di  recitare  col* 
J'aiuto  di  Dio  attentamente  e divola- 
mente  quelle  sante  orazioni. 

in.  Tetigit  , ecc.  Le  vesti,  di  cui  si 
adornavano  gli  antichi  sacerdoti,  servi- 
vano a figurare  il  venturo  Alessia,  il 
Pontefice  de'beni  futuri,  il  Sacerdote 
in  eteiuo  (Vedi  Corn.  A Lap.  in  Exod. 
cap.  xxviii).  Iddio  a que'  sacri  arredi 
diede  tanta  importanza  che  riempi  gli 
artefìci  di  spirilo  di  prudenza  : /o^ueri/ 
cunctis  sapientibus  cordcy  quos  repleoi 
spiritu  prudentiac , ut  faciant  ocsles 
Aaron  y in  quibus  sanctificatus  mini- 
stret  {Exod,  xxviUy  5).  In  quelle  vesti 
ancora  si  esprimeanoi  doveri  di  Aronne 
e dei  suoi  figliuoli  (S.  Thom.  Stimm. 
Theol.  I,  a.  Quaest.  cu,  art.  5).  Pari* 
mente  le  vesti  degli  odierni  sacerdoti 
sono  bene  adattate  ad  espi;imere  che 
eglino  nel  sacro  ministero . rappresen- 
tano Cristo , e sono  con  Lui  uo  sol  sa- 
cerdote; giacche  unus  sactrdos  y unus 
mediator  (S.  Aug.  Euarr.  in  Psalm. 
xxxvi).  Esse  altresì  ci  ricordano  i no* 
stri  doveri,  come  ci  fece  sentire  la  Chie- 
sa , quando  ce  le  impose  per  la  prima 
volta  nella  collazione  degli  Ordini  sacri 
( Veggasi  il  Pontificale  in  Ord.  Subdia- 
coni y Diaconi  et  Preshyteri).  Insomma 

1 sacri  paramenti  ci  intimano,  mini- 
stros  EcclesifPyJidc  et  opere  debere  esse 
perj'ccios  (Ibid.  in  Ord.  Presb.).  Ci  ri- 
cordano che  debbono  eglino  essere  puri 
ad  sanctificationemy  suaoes  ad  ref celio- 
ntmyStoeri  ad  ultionem  (S.  Ambros. 
Serm.  Lxxxiii).  Esse  col  loro  silenzio 
eloquentissimo  ci  dicono  che  il  sacer- 
dote esser  dee  doctor  pietatis  (S.  Greg. 
Nyssen.  Orai,  in  Bapt.  Christi  ).  Quasi 
communis  quidam  totius  orbis  Pater 
(S.  Chrys.  Ilom.  vi  in  Epist.  i ad  Tìm.). 
Dux  et  antcsignanus  exercitus  Domini 
(S.  Pclr.  Dam.  Opusc.  xxv  De  Diguit. 
Sacerd.).  Come  dunque  abbium  noi  me- 


ditate finora  quesie  sublimi  signiGca- 
zioni  ? Quale  impressione  esse  hanno 
fatte  nel  nostro  cuore?  Come  ci  dipor- 
teremo in  avvenire? 

Ì)ominey  ungutntum  grafìa^  tuae  tiesccndat  in 
oram  veitimfuti  tnri  (K»  P»«1m  Cxvxti,  7). 
Dominns  int/nil  mr  vcstiìnrnfirsa/ufisyet  intìu» 
mento  iu$/iiiaecittumdeUit  me  ilt.  Lxi,  lu;. 

PEL  MARTEDÌ’. 

SULLE  MVai  SACERDOTALI  CHE  TOrc  iRO 
GESÙ  CRISTO. 

t.  Il  lorp  onore. 

IL  l.a  loro  consecrazione. 

Ili  11  loro  profitto, 

Dicel/at  rnirn  intra  se:  li  tftigrro  tantum  veiti» 
mcntum  eiug  f taha  ero  (Xatth.  is  ti^. 

I.  Si  tctlgero  vesfimentum  eius.  L'E- 
murroissa  si  stimò  indegna  di  toccare  i 
piedi  del  Salvatore,  od  anche  le  resti, 
anzi  troppo  onorata  e felice,  se  ne  tor- 
nasse il  lembo;  indignam  se  iudicaeil 
prdes  Domini  tangere , et  non  plenitu- 
dinem  vestimenti  tetigit , sed  tantum- 
modo  fimbriam(Rem’ìg.  Antissid.  Coni, 
in  Slatth.  h.  I.).  Anche  i cristiani  tal- 
volta sospirano  di  vedere  le  vesti  di 
Cristo,  e si  stimerebbero  onoratissimi, 
se  potessero  toccarle:  ma  a te  , sacer- 
dote, E|;li  concede  molto  di  più,  con- 
cede di  toccar  la  sua  caroe:  tu  quidtm 
vestimento  cupis  vidcre  : ipse  vero  libi 
concedit  non  tantum  videre , verttm  et 
manducare,  et  tangere  (S.  Chrys.  Hom. 
i.xxxiii,  io  Matth.),  La  Sposa  delle  Sa- 
cre Canzoni  desiderava  di  trovare  lo 
Sposo;  ed  era  sicura  che  se  gli  avesse 
dato  un  bacio,  ninno  più  l'avrebbe  di- 
sprezzata  : quis  mihi  del...  ut  inveniam 
te  J'oris,et  deosculer  te,  et  iam  menemo 
Jespiciat?  (vili,  i).  Le  quali  parole  fu-, 
ronu  adattate  a sè  da  Ruperto  abbate, 
quando  egli  temendo  di  ascendere  al  sa- 
cerdozio, a cui  voleano  promoverlo  i suoi 
superiori , vi  fu  chiamato  da  Gesù , che 
comparendogli  suH'altare  lo  trasse  a se, 
e si  lasciò  stringere  da  lui  , e baciare 
(la  Matth.  zxvi , lib.  lii  ).  Consideria- 
mo che  Iddio  proibì  sotto  pena  di  morie 
agli  Ebrei  di  toccare  quel  monte  Sioai , 
che  era  Ggura  di  Cristo:  yus  tetigerit 
montem,  morte  morielur  : manus  non 


tanf’tt  rum  (Exo>1.  \ix  , i3  et  seq.). 
Vietò  colla  medesima  severità  alla  fami- 
glia di  Caat  di  toccare  i vasi  del  san- 
tuario che  erano  ombra  del  calice  ; non 
tangent  vaso  sanctuarii , ne  moriantur 
(Nudi,  iv,  i5).  Loro  parimente  iiiter- 
diase  di  toccare  il  luogo  detto  Santo 
de' Santi;  moriantur, si  tetigerint  Son- 
da Sanctorum  (Ibid.  19).  Ma  le  nostre 
mani  toccano  spessissimo  il  vero  Sunto 
dei  santi,  il  Verbo  della  manus 

noslrae  contredaverunt  de  V erba  vitae 
(1  loann.  1,  l).  Quale  è intanto  la  no- 
stra graliliidìne  verso  un  Dio  che  tanto 
ci  onora  ? Quale  il  nostro  amore  verso 
Gesù  che  tanto  si  umilia  , ed  ha  tanta 
degnazione  per  noi  ? 

II.  Si  tetigero  vestimenlum  eius.  Le 
mani  di  quella  donna  erano  dalla  fede 
ben  disposte  a trarre  da  Gesù  la  desi- 
derata grazia,  e perciò  toccando  il  lembo 
della  veste  la  ottennero;  mentre  le  mani 
de' soldati , dalla  perCdia  contaminate, 
che  pur  troppo  toccarono  le  medesime 
vestimenta,  niun  vantaggio  spirituale  ne 
conseguirono  : non  outem  sola  vesti- 
menta  ipsius  mulierem  sanarunt  ; nam 
et  milites  sortiti  sunt  eo  inter  se  ( S. 
Chrys.  apud  D.Thor  .it.  Lue.  vili). 
Intanto  la  Chiesa  pc  iisporre  le  nostre 
mani  al  contatto  delle sacnitissiine  carni 
di  Geaù  , le  consacra  coll’Olio  santo 
e con  quella  preghiesa  ; benedicere  et 
consecrare  dignare.  Domine,  manus 
istas  , ece.  (Pont,  in  Ord.  Presb.)  Degli 
aronnici  sacerdoti  sta  scritto:  qui  uncti 
sunt,  et  quorum  repletae  et  consecratae 
manus,  ut  sacerdotio fungerentur  {Hum. 
Iti,  3).  Che  anzi  col  sangue  dell’ariete 
immolato  fu  unto  ad  essi  da  Muse  il 
pollice  della  mano  destra  : quumque  de 
sanguine  arietis  immolati  tetigisseL.. 
pollices  manus , et  pedis  dextri,  ecc. 
( Lev.  vili.  a4- ) L’olio  signiQcava  la 
spirituale  pinguedine,  la  dignità  e la 
grazia  dei  sacerdoti  della  Nuova  Allean- 
za (S.  Cypr.  vel  quivis  al.  Traci.  De 
Ilnct.  Chrism.).  Il  sangue  poi  nel  pol- 
lice della  mano  destradinolava  Jirmam 
obedientiae  legis  exequutionem  ( Curn . A 
Lap.  in  Exnd.  xxix,  a4)-  Persuadia- 
moci dunque  che  la  consacrazione  ester- 
na delle  nostre  mani  fattaci  dalla  Chiesa 
fu  il  simbolo  della  consacrazione  delle 
nostre  opere  ; giacché  quelle  sono  il 


simbolo  di  queste,  e collo  stendere  le 
mani  per  riceverel'unzione  significammo 
di  santifìcare  tutte  le  nostre  operazioni: 
manibus  quaerendus  est  Deus.  Quid  est, 
manibus  ? Bonis  operibus  ( S.  Aug. 
Enarr.  in  Psalm.  cxliii).  Per  extentas 
manus  tota  die  continuationem  bono- 
rum  operum  intelligere  possumus  {Ihid . 
in  Ps.  Lxxxvii  ).  Ma  abbiamo  poi  ese- 
guito un  si  santo  proponimento?  Sono 
veramente  pure  le  nostre  mani  per  toc- 
care le  carni  immacolate  di  un  Dio? 
.Sono  sante  tutte  le  nostre  opere.’  Ah! 
forse  siamo  nel  numero  di  coloro,  in 
quorum  manibus  iniquitates  sunt  ! 

III.  Salva  ero.  La  Donna  fu  sanata  , 
perchè  guidata  dal  lume  della  fede  di- 
cea  tra  sé  stessa  : se  toccherò  la  veste 
di  Gesù , sarò  salva.  Perciò  usci  una 
virtù  da  Gesù  , la  quale  la  guari  : ego 
novi  virtutem  de  me  exiisse  (Lue.  vili, 
46).  Se  dunque  raccolti  in  noi  stessi, 
prima  di  celebrare  la  santa  Messa  , ci 
animassimo  co’ medesimi  sentimenti  di 
fede  ; uscirebbe  la  virtù  da  Gesù , e 
verrebbe  in  noi , per  guarire  la  nostra 
corruzione  significata  dalla  malattia  di 
quella  donna.  Gesù  Cristo  infatti  è sem- 
pre lo  stesso,  inCnitamente  putente  e 
buono.  Egli  allora  comunicò  dal  suo 
corpo  fino  al  lembo  delle  vesti  l’efli- 
cacia  , e per  mezzo  del  lembo  esegui 
la  divina  operazione  : potestas  intra  cor- 
pus manens , rebus  cadacis  efficuciam 
addebat  sanitatis  , et  usque  in  vestium 
fimbrias  operatio  divina  procedebat{S. 
Hilar.  Apud  D.  Thom.  in  Cat.  h.  1.). 
Molto  più  Egli  tramanderebbe  la  virtù 
al  sacerdote  che  tocca  immediatamente 
il  suo  corpo.  Il  fatto  è che  la  turba  di 
molti  sacerdoti  comprime  Gesù  , e lo 
affligge;  ma  pochi  lo  toccano:  turbae 
te  comprimunt , et  ojffligunt:  et  dicis: 
quis  me  tetigit  ? (Lue.  vm,  4®  ) 
verità  multi  carnaliter  et  visibiliter 
premunt  dentibus  sacramentum  corpo- 
ris  et  sanguinis  ChristUS.  Aug.  Tract. 
XX  in  loann.).  Ma  di  pochi  Egli  può 
dire  : tetigit  me  aliquis  (Lue.  vili,  26). 
Cioè  pochi  lo  toccano  collo  spirito  della 
fede , di  cui  pur  dovrebbero  essere  ri- 
pieni nel  trattare  questo  mistero  di  fe- 
de: pochi  lo  toccano  con  quella  umi- 
liazione che  proviene  dalla  conoscenza 
della  propria  indegnità  , senza  però  per- 
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Here  la  speranza  del  perdono  : Fide 
promptior,  pudore  cunctantior  : hoc 
enim  est  pudoris^  ac  fideiy  a^noscere 
infirmitatem^non  desperare  \feniam{%. 
Ainhr.  Com.in  Lue.  1.  c.).  Uavriviamo 
dunque  la  fole,  la  speranza  , la  contri- 
zione ; ed  avremo  tutte  le  grazie  dal 
Sacramento. 

Erpantii  manu$  meat  ad  te  s anima  m^a  sicut 

terra  fine  aqua  Ubi  (F«.  criy  C). 

letifero  tantum  vettimentum  eius  , sateus 
ero  (&s  Hatih.  IX,  ii). 

PEL  MEUCOLEDr 

MEZZI  PER  CrSTOaiRE  L4  C4STIT4 

I.  Ricordarsi  dell’  occhio  di  Gesù. 

II.  rooOdare  nell*  aiuto  di  Gesù. 

III.  Regolarsi  colla  fede  di  Gesù. 

>r/  Tetnt  ronoer/ut , et  vtdens  eam  dijrit  : confi- 
dry  filiti  t^fidet  tua  te  saU'am  f'ecit.  Et  tals'a 
Jacta  eit  mulier  ej  illa  hora  (Miiuli.  ix,  23.) 

I.  lesus  conoersus  et  videns  eam. 
Appena  che  Gesù  guardò  la  donna,  fn 
ella  colpita  da  timore  e tremore,  e si 
gittòa'suoi  piedi;  mu/ier  t^ero  timens 
et  tremens  ,,sciens  (juod  factum  csset  in 
se. , ifenity  et  procidit  ante  eum  ( Marc. 
T,  55  }.  Or  se  noi  ci  ricordassimo  del- 
rocchio  pnrissimodi  Gesù,cheè  rivolto 
a noi,  come  se  non  avesse  altro  a guar- 
dare , non  tremeremmo  forte  ^ e non 
inchioderemmo  la  carne  con  un  santo 
timore  ? Se  il  sacerdote  non  conserra 
illibata  la  castità,  Davide  ne  dà  la  ra- 
gione : non  est  Deus  in  conspectu  eius  : 
intfuinatae  sunf  sfiae  illius  in  omni  tem- 
pore ( Ps.  X,  5).  Per  contenersi  infiliti 
bisogna  ricordarsi  della  presenza  di  Co- 
lui, che  è verdine,  Figliuolo  di  Vergine 
Sposo  delle  Vergini  r Christus  virgo  ^ 
Firginis  Jilius,,  Firginum  Sponsus  fS, 
Bonav.  De  Profeclu.  Relig.  lìh.  ii,  55). 
Che  se  Egli  volle  esser  toccalo  da  pure 
mani  nel  Presepio,  qual  purità  non  ri- 
chiederà in  quelle  mani  che  Io  toccano 
nelPallare,  e già  glorioso  nel  cielo?  Si 
mundis  attingi  manibusvolehat  in  Pra- 
sepia  positus  ^ quantam  carpari  suo 
nttne  vult  adesse,  munditiam  iam  in  Pa^ 
tcrnae  maiestatis  gloria  sublimattts?(S, 
Petr.  Dam.  Opusc.  xvii  De  C»lib.  Sa* 
ceni.  Cap.  5).  lì  sacerdote  dunque  tanto 
sarà  piu  capace  di  ricevere  Cristo,  quanto 


più  sarà  casto  oeSensi  e negli  aOfetli  ; 
quanto  castior  memòria,  tanto  vivarior 
sensibus;  et  quanto  mundior  corde,^lan- 
to  capacior  Christi  est  (S.  Paulio.  Ep. 
ad  Desiderium).  Ricordiamoci  adnoque 
dell’occhio  diGesù;  poichcchi  mai  sotto 
gli  occhi  del  suo  principe  ardisce  dì  dar- 
gli un  dispiacere?  Quis  in  oculis  prin- 
cipis  sui  audet  ^ quod  displiceat  priti^ 
dpi  ipsi?  ( S.  Basii.  Interrog.  xxn  in 
Reg.  Brev.)  Egli  è il  nostro  Giudice:  e 
perciò  l’occhio  suo  incuterci  dee  timore 
c tremore  : videi  ipse  Index  , cuius  te 
assistere  oportet  tribunali  , sub  cuius 
sane,  oculis  velie  delinquere  tam  insa^ 
nani  est , quam  horrendum  incidere  in 
manus  Dei  viventis  (S.  Leon.  Pp.  Ser. 
v De  Quadrag.). 

11.  Confide,,filia.  Il  mezzo  più  poten- 
te per  conservar  U castità  è il  cuniìdare 
in  Gesù,  ed  il  ripeterli  sovente;  Co/i- 
linentiani  iubes : da  quod  iubes,^et  tube 
quod  vis  ( S.  Aug.  Confess.  lib.  x,  sp  ). 
Sicnstodisce  facilmente  la  castità  aman- 
do Gesù  , e couGdando  in  Lui , non  già 
nelle  pr»)prie  forze;  custos  virginitatis, 
charitas  : locus  aulcm  totius  cusiodis^ 
humilifns  (M.  X.ih.  DeS.  Virginit,  c»p. 
5i).Guiu  a c.'  chcconGdano  in  loro 
stessi  , e perciò  non  hanno  l’umiltà  ! 

I Eglino  perdendo  Rumiltà, non  meritano 
la  castità  : ut  castitas  detur ,,  humilitas 
mcrefur  {S.  Ben.Kpist.  XLii,cap.  5). 
Le  piaghe  di  Gesù  deblmno  essere  il 
nostro  osilo  negli  asiulli  contro  di  que- 
sta angelica  virtù  : quum  me  premit  caro 
mea  , recordatione  vulnerum  Domini 
mei  resurgo..,  in  illis  dormio  ^cciirwj, 
et  requiesco  intrepidus  (S.  Aug.  Encbi- 
rid.  Cap.  xxii  ).  Oh  ! come  avremoiu 
ben  conservata  la  nostracastità,seaves* 
sìmofidalo  in  Gesù,  e non  avessimo  avu- 
ta una  stolta  presunzione  di  noi  stessi! 
Ci  saremmo  allora  allontanati  da  talune 
occasioni,  in  cui  non  potevamo  fidare  in 
Gesù  , nè  dovevamo  presumere  di  noi 
stessi  ! Avremmo  eseguita  quella  gran 
massima  : co/t/rd  libidinis  impetum  ap- 
prebende fugam^  si  vis  obtinere  vieto- 
riam  (Id.  Serm.  cci.  De  Tcrop.). 

lU./Vt/ez  tua  te  salvamjecit.  A quella 
donna  Cristo  per  mezzo  della  fede  con- 
cedè la  guarigione  prima  dell’anima  , e 
poi  del  corpo:  Christus  sanai  quidem 
primo  per  fidem  animam^  deinde  vero 
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ct/r/»/// ( Orig.  apud  O.  Thooi.  in  (’at. 
Lue.  Tin  ).  Noi  pure  , »e  bramiaioo  Ih 
cattitù  neiraniriu  e nei  corpo,  Totter- 
remo  da  Cjicsù  per  mezzo  delia  fede, 
resoiandoci , cioè , colle  massime  della 
fede.  Medttiio>o  adunque  che  violando 
questa  viicò  per  un  sozzo  brutale  pia- 
cere, ci  meneremmo  nel  numero  di  co- 
loro, r¥ì  quali  disse  1*  Apostolo:  Hf^nnm 
Vehìvn  possidchunt  {\  ad  Cor.  vi,  io). 
Mfditiamu  l** obbligo  contratto  nel  sud- 
diaconato,  c che  displicet  Deo  infidclis 
etstuìta  promifiio  ( Ecclc.  v,3).  Me- 
ditiamo che  a ciaKun  di  noi  è stelo' 
dello: /e  ipsum  castum  custodi  (i  ad 
Tim.  V,  ai).  Exemplum  esto  fidelium... 
in  castitate  (Ibid.  iv,  la).  Medilitmo, 
che  trasgredendo  questo  comando,  ci 
vendiamo  indegni  di  seguire  C j4gntllo^ 
doK'unfjuc  nndrà , e di  cantare  in  lieio 
<juel  cantico  che  può  dirsi  soltanto  da 
chi  non  si  è macchiato  ron donne  (Apoc. 
\iv,  4 et  seq.).  K che  signifira  seguir 
r Agnello?  Significa  avere  un  godimento 
ili  Cristo  , che  non  è comune  agli  altri 
comprensori,  dice  sanfAgoslino  spiegan- 
do questo  lu>go,  ed  ait'^nge;  gaudium 

^'irginitmC  liristi  dcChfisto^inChriifo^ 
cumChristo^posf  Christum^  per  Chri~ 
stum.propterChristum,  Mam  sunt  aliis 
alia^sednuUis  Ìalia{V\h.  He  S.  Virginit., 
c«p.  xxMi).  Il  cantico  po*  qual  $ia,spe- 
»^iHii)o  che  ce  Io  insegni  una  felice  espe- 
rienza; quamlo  nella  beala  Gerusalemme 

0 Io  canteremo  . o almeno  lo  ascoUcre- 

itio;  giacché  mttUUudo iidelium..,  illud 
canticum  noaum  proprùun  ocslrum^  (o 
P irgints)  dicere  non  poterit , audirc 
autem  poterit , et  dcltclari  cestro  iam 
excellenti  bona  ( Id.  ibid.)  Ah  ! se  ta- 
luno ha  la  sventura  di  aver  perduta  la 
vcfgiruià,  reciti  ctigli  afFetti  corrÌ5|>on- 
denti  quella  bellissima  orazione  che  san- 
t’  Anselmoglt  mette  io  ’ •■‘a  (0[»p.  Pari. 

1 ,^Oral.  IV  , piig.  a48  ci  seq.;  Paris, 
7\lh 

me  ile  h'ioy  ut  t$on  infif^ar:  itbera  me  ah 
iif  qui  od'runt  me  ( Ps.  LXVIll,  i5  ). 
t't  rciW  , quoniam  alìter  mm  possem  me  con* 
t inerii^  niti  Deus  det,.,  ùHii  Dotninum^  et  de* 
pruatus  suni  ( Sap.  tIU  , ai  ). 


VÌ-.L  GIOVEDÌ’. 

IL  SACeai>OTE  IMPÀlll  DA  CVSÙ 
IL  DISPRC2ZO  DEL  «onPO. 

I.  Il  dispr«f/o  de'suoi  diletti. 

II.  Il  disprezzo  delle  sue  |>oii)pe. 

Ili.  Il  (Jis|irez/o  delie  sue  derUiotii. 

Ft  quum  Vrtiissei  fesut  ut  domum  priurtpis^  et 
vi-Iitset  tihieinesyCt  turi*  un  tumultuunttm  ^ 
dii:etHJtt  ttetedite  ; non  ^st  niim  mortua  putì» 
Itiy  seti  dormii-  F-t  drt  id-hanl  rum. 

, (Uaith.  IX,  et 

I.  Quum  ^idisset  tibicincs.  I diletti 
del  mondo  sono  quasi  un  canto  lugubre, 
con  cui  si  pretende  di  alleviare  i dolori 
<leiia  misera  nostra  mortalilà;  e coloro 
che  promuovono  cotesti  diletti,  postino 
chiamarsi  tibicines  carinen  lugubre  ca~ 
ncntes{^.  Ilicron.  Coniiu.  io  Mail.  h.  1.). 
II  sacerdote  deve  fuggire  siifatli  diver- 
timenti , che  sono  tanto  cari  agli  animi 
giovanili,  cioè  agli  animi  dissipati  c leg- 
gieri : giacche  a lui  Iddio  dice;  inoeni** 
Ha  desiderio  J'uge  { u ad  Tim.  u,  02  ). 
Egli  esser  deve  secchio  di  senno, e per- 
ciò vien chiamato pre.fòiVe/-o  ; quindi  ri- 
peter deve  quelle  parole  del  vecchio 
llcrzellai:  uurnqaid  vigent  scnsus  mei 
ad  discernendum  suace^  aut  amurttm? 
r/ut  delcctarc  polcst  scroum  fuum  ci- 
hus  et  potus?  f'cl  audirc  possum  ultra 
vocem  cantoruuì  attpte  cantotricum  7 
(il  Ueg.  XIX,  55.)  1 suoi  sensi  sono 
consacrali  a Dio,  e quindi  debl^mo esser 
morti  a’  piaceri  delia  terra  : ciò  appunto 
essi  esprimono  nella  celebrazione  della 
Messa  : Christo  occiso  omnes  ministri 
preedicti  (Sacramenti  scilicet  lùichari** 
stiit)  debent  cotìformari{^.  Tlioni.  Sup. 
5 pari.,  f(urest.  xxxix,  art.  4 )•  Eaonde 
nel  prepararci  al  S.Tgrificio,  la  Chiesoci 
fa direquella preghiei*a ; merear,  Domi-* 
«e,  portare  munipulum  jletiis  et  doloris^ 
ecc. Oltracciò  se  desideri,  o 8acerdole,di 
couservarelacastilà, custodisci  i tuoi  sen- 
si per  mezzo  de'quiili  la  può  corrompere 
i l <1  rag<me  i n ferna  le  : si  vìt^gin  Uaiem  ani- 
mnt  integram  serbare  desiderasj  quan* 
tum  potesy  obscroa  blandi  '^nttr,  draco- 
nis-tnej'orle^si  incaiUusj  '‘ris-iquinque 
sensus , qui  in  te  siml , qt.  ‘si  quinque 
permiUas  a serpere  * corrumpi 
( S.  Aug.  sire  al.  Serni,  cccv  V in  iVf»p. 
edit,  MM.).  L’Apostolo  proibiva  aTiuio- 
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tf!o,  r<t  io  persona  dì  lui  a tutti  gli  ec- 
<;Iesiastici, il  divertirsi  anche  col  racconto 
dì  novellette  profane , e non  gli  peroact* 
leva  altro  divertimento  che  di  cose  con- 
ducenti alla  pietà  ; his^  tfui  ad  ministe- 
rium  Dei  accedunt,  profanarum  et  ani- 
tium J'ahulartun  suadet  declinatiancm 
{ ,4postolus)^  nihil  permittens^nisi  qnod 
tc  cxerccat  ad  picÌafem{St.  AmbrOffic- 
tib.  1, 5G).  Or  dunque  qual  uso  abbiamo 
fatto  noi  finora  de*  nostri  sensi?  Quali 
sono  stati  i nostri  divertimenti?  Esami- 
niamolo seriamente  per  riformarci.  ì 
II.  Dicebat: recedite.Getiì^  scaccian- 
do quella  turba  per  risuscitare  la  donzeU 
lii., c'insegnava  che  per  dare  all*  anima  la 
^ ila  spirituale  bisogna  scacciardal  cuore 
In  molti t odine  de.llecnremo''dane; foras 
turba  ciicitur^  ut  puella  susciletur;  qùia 
nisi  prius  a secretioribus  cordis  expel- 
tatur  saecuìarium  multitudo  curarum^ 
anima.;  non  re5Mr^e/(S.  Greg.  Pp.  Mo- 
lai. lib.  XVIII,  i5 ).  Or  queste  cure  sono 
inseparabili  dalle  pompe, che  follemente 
si  amano  da  alcuni  ecclesiastici  ; e per- 
ciò le  pompe  sono  specialmente  ad  essi 
Melate:  ab  omni  splendido  apparata^ 
pompaque  saeculari  abstinete  (Concil 
Mcdiol.  IV  , par.vm  , Tit.  Monil.).  Oh! 
(juante  insinuazioni  fanno  a*  prelati  san 
iJernardo,  ed  un  gran, vescovo  di  Draga 
j*er  bandire  dall’  episcopato  il  fasto!  (San 
Dern.  De  Consid.  lib  iv,  a.)  Stimulus 
pastorum  { Arcbìep.  Bruchar,  Pari,  ii, 
cap.  6).  Mollo  più  a*  semplici  sacerdoti 
bisogna  inculcare  che  abborriscano  il 
lusso,  e procurino  di  fiirsi  rispettare  per 
le  virtù,  non  pel  fasto:  se  re\.'crendos 
rxhibeant.,  sed actii.^non fasta  (S  Bcrn- 
De  Consid.  lib.  iv,  i{).  Debbono  eglino 
rapire  che  uno  splendido  trattamento  in 
vece  di  conciliar  loro  il  rispetto  , piut- 
tostodà occasioneaila  maldicenza:  causa 
maledicentiam  in  clerum  gcnerans.,fi^ 
stus  est  (Conveot.  Melod.an.  i57q,Tit. 
Tres.  causte,  ob  quasmaleauditcìeru^). 
Debbono  capire cheamando  le  mondane 
vaiiità,nondana0  edificazione  al  popolo, 
ma  lo  ollettanV  all’ainorc  del  mondo: 
quumfastum^^'deant  laici  in  supelle- 
rtili  clcricoryhn^nonnc  pvreos  potius  in- 
tanturad  mandum  diligendum.^  quam 
egligendutit?{S.  Ber. ad  Past.  in  Syn.) 
leJdHjno  capire  che  per  essi  l’adornarsi 
senza  bi  con vcuìcute  moderazione  c sem- 


plicità, c più  vegognoso  che  P esser 
sozzi  : omnis  isliusrmdi  ornatus  et  cui- 
tus  sordihus faedior  m/(S.  Uieroo.  Ep. 
Lxxxni  ad  Occanum  ). ’ladiamo  adun- 
que alle  nostre  vesti,  alle  suppellettili, 
airaccompagnamenlo,alla  onansa:  e (ac- 
ciaino che  tutto  ricordi  al  popdola  mo- 
destia e la  semplicità  dt  Gesù  tlri^to,  di 
cui  siamo  per  sua  misericordia  i ninislri. 

HI  Kt  deridebant  eum.  Gesù  fude- 
riso.  ma  non  se  ne  sdegnò,  nè  sgnlò 
chi  lo  deridea  ; non  obiurgavit ^nec  dc' 
risionem  repressit{S,CMvys.  Horo.  xxxii 
in  Matlh.).  Su  questo  Divino  modello 
forroiainoci  noi:  te  il  mondo  ci  aeride, 
non  ne  facciamo  conto  alcuno:  esso  è 
cieco,  ed  è pazzo  ,e  perciò  le  sue  deri- 
sioni debbono  disprezzarsi  da  colui  che 
c veggente  e savio:  Mundus  tinixfersus 
a nohis  despiciatur  ( S.  Basii  Hum.  in 
XL  Marlyr  ).  O sacerdote,  se  tu  vuoi 
piacere  al  mondo,  a cheti  giova  il  sa- 
cerdoaio.^  Si  piacere  vis  mtmdo  , quid 
(ibi  prodesi  sacerdolium'*  (S.Bern.  Ep. 
xi.ii  ad  Ilenricum  Archìep.  Senon.  )■ 
Per  verità  allora  tu  darai  edificazione  ai 
fedeli,  quando  ^tjprezzerti  derisioni 
de’  mondani  : e^'  contempÌ<t  mundi ^ et 
humililatis  jurma^  Christi  aedificatur 
Ecclesia  (S.Laur.  lust.  De  Beg.  Praslat^ 
Cap.  ull.).  La  gloriarla  qoaie  ti  potrebbe 
venire  dagli  apyUnsi  del  amndo,  e chia- 
mata da  sanl’Agostinog^ÒJna  stullorum 
{ Enarr.  in  Psal.  cxux).  Come  dunque 
saresti  stolto  , se  ambissi  questa  gloria  ; 
cosi  pure  saresti  stolto,  se  temessi  quelle 
derisioni.  Che  se  vuoi  di{>€Qdert  .U1  giu- 
dizio degli  uomini  mondani,  se  ne  cer- 
chi gli  applausi,  e ne  temi  le  derisioni , 
nulla  mai  farai  di  bene  : qui  obsenfat 
dieta  hominum.,  namquamaliquid bene- 
faciet.,  iuxta  illud  ( Ecelì.  xi , 4)^ 
observatvenios.,  non  seminai;  et  qui-ob- 
servatuubes.^niimquam  me/eI(S«  Thom . 
Expos.  io  Malth.  Cap.  iv).  La  derisione 
fatta  a*  Gesù  passò  in  un  momento,  e 
cosi  passano  le  burle,  che  si  fanno  ai 
buoni  sacerdoti  ; ma  se  Dio  li  disprezza 
e li  deride,  tu  che  farai  in  eterno?  E 
che  faranno  i mondaui , i quali  da  Dìo 
sono  disprezzali  ? Pcnsent  humana  indi- 
eia  quanta  velocitate  volani  , Divina 
autem  quanta  immobilitate  perduran 
(S.Cireg.  Pp.  Pesi.  pai  t.  ui,cap.  36).  H 
sulvi  dunque  di  eseguire  custuotemr 
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jueìla  gran  regola:  oiJorlH  spermi  e 
rperìti. 

Se  humitUtur  inj)uh*ere  anìtna  nostra^  et  coti- 
^lutinetur  in  terra  venter  noster  f eaurge^ 
l/omme.  atHuva  nut  (Ex  Ps.  iLKf,  ■««])' 
Pro^'ter  Cht  iitvfn  omnia  detfinte$>tumjeri^  et 
arifilror^ut  stertora  , ut  Christvm  tucrifa- 
viam  (4d  Philipp. in,  K). 

TEL  VETvEUnr. 

1.4  COSVERSiZtaHE  COU.E  POIJ^tE 
SOTTO  QUALI  C05D1ZI‘)HI  CONVERGA 
AM.' ECCLESIASTICO. 

1.  Sia  SÌ  pubblica  che  sgotubrì  i sospetti. 
II.  Sia  sì  rara  che  desti  maraviglia. 

MI.  Sia  sì  saata  cheediiìcbi. 

i:t  ffuutn  ripeta  etset  turba  , intra\ùt ^ et  tenuU 
mutium  etui^  et  surre jtU  purità.  tU  exiit 
fama  haxc  in  uniaertam  terram  iltam. 

IX,  c(  teq  ^ 

1.  Intra^tiL  Gesù  coirò  nella  stanza, 
«love  era  la  defunta  «luuzella  5 e seco 
v^introdusse  Pietro,  Giacomo, Giovanni, 
il  padre  e la  madre  di  lei:  non  pernii- 
sìt  infrnre'sccum  quemqtiam^  nisi  Pe- 
/riirn,  lacobum^  et  Joannem.^  et  patrem 
et  matrem  puellae{hoc.  viii,5i).  Egli 
volle  avere  cinque  testimoni  con  sé: 
ìli  téstes  haheret  dwinae  uir/ii/i>,  tres 
prtteipuos  éx  discipulis  ele^it  ^ et  pa- 
trem et  matrem  pucllac{St.  Chrys.  H«»m. 
xxxn  in  Maltb.).  Impariamo  da  ciò  ad 
evitare  la  conveisaiiune  delle  donne  in 
Si*grelo,  e senza  lestioioni  : ma  quando 
««cenerà  trattar  con  loro,  ci  sia  compa- 
gno Pietro, cioè  il  sacro  ministero;ci  sia 
compagno  Giacomo , cioè  la  fortezza  su- 
periore a’riguardi  umani:  ci  sia  com- 
pagno Giovanni , cioè  la  santa  castità. 
K celebre  quella  roassiuia  : ama  fermì- 
tias  inter  sacra  tolemnia  , et  odio  habe 
in  comnmnione  prisiata  ( S.  Cypr.  sive| 
a!.  De  Singul.CIeric.  pag.  5a2,  cdil.  Pa- 
inel.).  Infulli  il  conversar  con  le  donne 
genera  sempre  so5(«llo,  e«l  il  diavolo 
.se  ne  serve  per  far  perdere  la  stima 
al  sacerdote  ; sexus  mnliebris  sempcr 
suspectus  est:  ilio Jrcqaentissime  ahn- 
tittir  diaboius  ( S.  Laur.  lostóo.  De 
Trintnph.  Agone,  cap.  vm).  Quando  si 
vede  che  un  chierico  siede  con  donne  , 
con  loro  favella  , o oe  frequi-nla  V ahi- 
lazionei  è tanto  inevitabile  il  sospetto, 
che  non  dveet  clericum  cu  nxulieribus 
scdcrCf  ve/ J'abulari ^ oel  uonmm  fre* 


qnenlare^  ne  snspicio  mala  inde  prò- 
grediatur(^.\iì!^.  siveal.  Serm.  xxxvii 
ad  Fruir.  Eremi  ).  ^è  si  dica  ch«  basti 
la  tranquillità  «Iella  propria  coscienza, 
nè  importi  come  ne  pendino  e che  ne 
«licanu*gli  altri:  perchè  l'Apostolo  ci 
insegna  di  prostxTdere  le  avloni^iane 
non  solamente  in  faccia  a l)io^  tho  m- 
cora  in  faceta  agli  nomini  ; e («i'  :io 
ri«>i  dobbiamo  non  soluinente  svellere  le 
cattive  opinioni , quando  son  nate , ma 
prevenirle  ancora  , onde  non  nascano: 
oportet  nt  malas  opininnes  non  solimi , 
dum  erumputìl , dis^ellamns^  ^rcr^imiij- 
<7»f  j*  sed  et  prefetti^  nude  e ampere 
possint ^prospiciamns ^atf  ‘ adro  cau- 
J«2J,  e qnihns  cnascaatn»  ion^o  ante 
tempore  interimamns  ^ (S,  (^hrys. 

De  Sucenl.  lih.  vi,  9).  Sia  pur  vero 
che  tu  non  perdi  la  castità,  lratlan«lo 
piivritamente  Qollc  femmine  : ma  dui 
materia  agli  altrui  peccali  «li  sospetti  e 
di.giii'iizi  teaierrtri,  infami  la  tua  vita, 
e luir«|iqnesl«i  al  «terto  non  li  cosliluìsre 
innoTfnle:  eXsi  cani  midieribus  forte 
non  peecant , tamen  maUie  suspicionis 
de  se  praebendo  materiam^vitam  stiain 
maculis  sinistrae  opinionis  inf'amant 
(S.  Prosp.  seii  Itilian.  Pomer.  De  \ ita 
contempi,  lih.  11 , 4 )* 

II.  Surrexit  pttella.  Gesù  per  risu- 
scitare la  donzella  le  parlò  : 01/ 
litha  chiimi  : qitod  est  intrrpe/ratum  : 
Puclla  (tibi  dico)  surge  (Marc.  v,4i)- 
È «picsla  una  delle  rare  v<jllc  in  cui 
Egli  parlò  colle  «lonne:  c per  tale  ra- 
rità ì discepoli  restarono  sorpresi, quan- 
do lo  videro  a parlare  colla  Suniarilana: 
mirab'intur  ^ quia  cum  mìdier^e  foqne- 
baiar  ( luann.  iv  , 27  ).  Ve«IÌ  su  queste 
parole  la  riOessionc  di  san  Cipriano(1>e 
Sing.  Cleric.).  In  que'  discepidi  intanto 
la  sorpresa  non  pro«lus$e  alcun  s«>spe1to 
siiH'oiieslà  del  Salvatore;  giacché  Di- 
scipuli  bonum  adrnìrabantur  ^ et  non 
malum  snspicahanlnr  (S.  Aug.  Traci. 
XV  in  Ioanii.).  Ma  se  le  nostre  couvci- 
Stizioni  colla  medesima  donna  suran  fre- 
quenti , come  mai  eviteremo  le  maligne 
ammirazioni , i motteggi,  le  iiiormura- 
razioni  7 O quam  s'ilis  ! O quani  miser 
et  pusillaninds  reputafnr  clerictts  , qui 
frcquentircum  muìieribus  coneersatnr! 
(Idem,  sive  al.,  Serro- XXXVII  »d  Fratr. 

Eremi.)  Cia^ron**  r*«cilnjcutc  sospetta  che 
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la  Ireqaenxa  recìù  al  chierico  quel  lUnno 
che  suol  recare  a<l  ogni  ollru  uucDo;ciuè, 
irtconlinfntiae  alimenta  sunt  assiiiui  mu 
lietum  congrcsstts  (S.  Chrys.  De  Sacerd. 
lih.  vr,  la).  Orlìnnriainenlc  si  sospetta 
che,  se  da  principio  non  si  sofTrì  alcun 
nella  castità  , p)s?a  solfrirsi  col 
tratto  del  tempo,  come  le  gocciole  di 
ac>jua  a pxo  a p>co  fanno  T incavo  sul 
SàjssiK  ffuod  si  te  frequenter  rum faemlnis 
versori^  nec  allo  in  tc  detrimento  affici 
dij^erisi...  lupides  ejrtenuari^  ac  rupem 
tiquaducfis  continenter  cadentibus  ex- 
cas/ari  dicutitur  ( S.  l&id.  IVlui.  lib.  ii, 
Kpist.  i54)>  Osserviamo  dunque  la  bella 
regola  data  da  san  OusiUo,  di  accostarci 
cioè  alle  [«ersone  di  sesso  diverso,  come 
si  accosta  al  fuoco:  ipsa  ctiam  ubi  nos 
necesiitas  adegerit^  ab  ipsis  (focminis) 
twn  secus  atque  ab  igne  cavendutn  est , 
(ideo  ut  quam  oci^Wme , nulla  mora , 
uh  islis  nos  ex/ricemii^  (ConsuMonast. 
cap.  In).  ' ^ 

in.  Exiit  fama  haec.  Tutta  quella 
terra  celebrò  il  favore  che  Cristo  uvea 
fatto  alla  famiglia  di  Giairo,  e con  tale 
occasione  si  lodarono  le  sue  altre  opere: 
exeunte  fama...  domtm  Christi ^ atqne 
opera  praedicantur  (S.  llilar.  Can.  ix 
in  Matlh.).  Or  noi  sjppiaroo  che  la  ri* 
surrezionedi  ijuella  ragazza  era  simbolo 
della  giustificazione  di  un'anima  [lecca* 
trice  ( S.  Greg.  Pp.  Moni.  i.xvin  , cap. 
35;  Bed.  io  Lue.  via  , cap.  S3  ).  Se 
dunque  o per  convertire  le  anime,  o 
(ler  preservarle  dalla  morte , ci  occorra 
di  trattar  con  persone  di  sesso  diverso,  si 
conoscerà  il  buon  fine  dal  risultamenlo, 
c non  si  perderà  U stima.  Ma  rjflelliaino 
che  le  donne,  quanto  più  sante  sono, 
tanto  più  allettano , e Unto  più  entra  il 
vischio  della  libidine:  nec  quia  sanctio- 
res  sunt^  ideo  minus  casfendae  : quo 
enipt  sanetiores f aerini^  eo  magisalli- 
riunii  et  sub  praetexCu  blandi  sermonis 
immiscet  se  oiscus  libidinis  (S.  Thom. 
Opusc.  De  modo  confitendi , et  purit. 
Conte-  Art.  xxiii  ).  Lungamente  han 
«limustratu  scrittori  illuminati  da  Dio, 
come  una  conversazione  santa,  e con 
sante  donne,  è stata  nelle  mani  del  de* 
niouio  un'arme  per  ferire  mortalmente 
c l'ecclesiastico  insieme  e la  donna,  c 
produrre  nel  popolo  scandalo  in  vece 

di  eÌiliea2Ìune(S.Cypr.,siveal.,Dc  Sin- 


gul.  Cleric.  pag.  et  seq  , edit.  Pa- 
nici. "Vedi  anche  Cormdio  A.  Lap.  Cum. 
In  Ioann.  iv,  3y).  Laonde  facciamoci 
una  legge  di  eseguire  quell' oraculu  di 
sant'  A gustino:  cunt  frminìs  sermo  fcrr* 
vis  et  (Enarr,  in  V%.^.  ).  L'na 

funesta  esperienza  ha  sempre  compro- 
vaia  la  verità  di  quella  sentenza  drl 
medesimo  Pollore:  sine  ulla  dubitafìO'’ 
nc,  ^«1  t'amiliuritatcm  non  vull  vitare 
suspeetamycifo  hbittir  in  ruinam  (Ser. 
Il  in  Dum.  xxix).  Esaminiamo  dunque 
le  nostra  coscienza  : tronchiamo  ogni 
attacco,  che  potrebbe  mettere  in  peri- 
colo l'anima  nostra  , e compromettere 
la  nustr.!  stima  : |>cntiamocì  amaraineote 
se  abbiamo  mal  custodita  e i'iina  e 
l'altra. 

yfmpufa  opproòrtum  meunt , quoti  tuspicatus 
sutn  f quia  iudnìa  tua  iucunda. 

' (Fulm.  CXMll,  39  ) 

In  duoinit  contriftatum  est  cur  mrum , ft  in 
tertin  iracundìa  mitii  ndt'enit  ; vìr  bellator 
defìcient  per  inopiam,  et  vir  tentafus  ctmtem- 
ptus  , tt  qui  tran%£reditur  a iustitia  ad  pec^ 
catum  (EccU.  XXvi,  a.5  et 

TEL  SABBATO. 

I.  FESTA  DELLA  PRESEm  AZIONE 
DI  HAHIA  VERGirCE. 

COMe  Li  PRESEITTE  SOEEKRItÀ  tllÀ 
S.U.CT4M  ECCITAMENTI  ALL'eCCI.ESI  ASTICO. 

I.  Ricorda  il  passato  per  eccitare  la 
gratitudine. 

II.  Mostra  il  presente  per  eccitare  la 
divozione. 

III.  Previene  il  futuro  per  eccitare  la  fi- 
ducia. 

Beatui  i'r«f/er  qui  ti  portavit  , et  ubera  quae 
suxisti  iL'ic. 

I.  Healtts  venter.  Il  seno  della  Ver- 
gine fu  tempio  del  Dio  vivente,  c portò 
Colui  che  <li5se  dì  $è:  Solvite  teìnplum 
hoc  , ei  in  tribus  diehtts  reaedijicabo 
tV/ut/ ( Ioano.  11,  19).  Ella  bambina  fu 
presentata  al  tempio,  mentre  per  la  sua 
purità  meidtavn  di  esser  presentata  nei 
cieli  de'  cieli:  oportehai  f 'irgincm  non 
in  sanctis  sanctorum  tahernaculis^  sed 
in  ipso  ccelocceli  in  prima  aetate  educa- 
ri  eam  , quae  his  collata^  puritate  ati- 
teccllebal  {Geor^.  ?iicomed.  Orai.  I>e 
Pr^scnl.  Virg.).  E poiché  f«///  i beni  , 
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tome  ilice  «nn  BcrnAr(1o,c<  xfen^ono per 
Maria  ^ Ella  può  coosiderarsi  quale 
é^cquiJotio  pienissimo  chesfersain  noi 
tnfte  le  grazie  ( Serm.  De  Aquaeduclu). 
Laonde  dubbinrou  estere  grati  a Lei,  che 
bambini  ci  fece  presentare  al  tempio 
per  ricevervi  il  santo  Battesimo  : O san- 
da  Dei  Mater . . . per  te  fideles  omnet 
ad  sanctum  Baptisma  per\>enerunt  (S. 
Cyrill.  Alex.  Uum.  contra  Nestorium). 
Non  contenta  di  questa  grazia,  che  è 
comune  agli  altri  fedeli,  Maria  ci  fece 
presentare  al  tempio  per  riceverai  gli 
Ordini  sacri.  Ella  ci  ottenne  la  voca- 
zione; affinchè  il  nostro  ingresso  nel 
tempio  fosse  stato  non  ^oUmtaria  obla- 
/io,  nec  propria  assumptio,  sed eeelestis 
oocfl/io(Si  Ambr.lih.  x,  Episl.  ad 
Vercellenses).  Ella  ci  ottenne  la  grazia 
per  essere  idonei  alTOrdlnazione  : qttos 
dignos  et  idoneos  divina  probat  eie- 
dio...  statuii  sacerdotes  (S.  Cypr.  sive 
al.  Serm.  De  Unct.  Chrismatìs).  Ella  ci 
ottenne  la  retta  intenzione  nelP  ingresso 
al  sontnario,  ncciocchè  non  fossimo  stati 
nel  numero  di  coloro  che  perverso  ni- 
mis  ordine  ceelestibus  terrena  niercan- 
/ur(S.  Her.  Declani.  cap.  in).  Ella  ci  ot- 
tenne Io  spirito  di  orazione , e la  indif- 
ferenza nel  chieder  consiglio  e nel  sot- 
toporci alP  oracolo  del  superiore,  se- 
condo quella  regola  : voìuntatem  snnm 
suspensam  teneat^  donec  praclatum  in- 
terroget.,et  quaerat  Domini  voluniatem 
(Id.).  Quomodo  voluntas  nostra  divinae 
subiiciatur.  Ella  finalmente  sgombrò  le 
«lifficoltà  che  sì  oppuneano  a farci  dar 
prova  a**  superiori , ed  a farci  essere  Ira 
coloro,  quorum  omnis  aetas  a puerili- 
bus  exordiis  usque  ad  perfedionis  an- 
nos  per  disciplinae  stipendia  ecclesia- 
sticae  concurrisset  { S.  I^eo  Pp.  Episl. 
1.XXXVI1,  cap.  I ).  Se  insomma  ci  tro- 
viamo sacerdoti  , e forse  distinti  fra  i 
nostri  colleghi  , lo  dobbiamo  a questa 
gran  Sacerdotessa.  Sforziamoci  di  mo- 
strarle perpetuamente  la  nostra  grati- 
tudine , e diamone  segni  speciali  nella 
presente  solennità. 

II.  Beatus  venter.  Iddio  chiamò  al 
suo  tempio  la  vergine , il  cui  seno  es- 
ser doveva  officina  tremendi  incarna- 
tionis  mysterii  (S.  Andr.  Creteos.  Orat. 
Ili  De  Uorroìt.  B.  V.).  La  chiamò  al 
tabernacolo, quasi  iuvìtandola  Egli  stes- 


so, talché  ben  può  dirsi  di  Lei:  descrrt- 
dit  Dominus  in  columna  nubis , et 
stetit  in  introita  tabernaculi  vocans.... 
Mariam  (Num.  xii,5).  Indi  fu  Ella  in- 
trodotta in  quel  santo  luogo,  ed  ivi  ot- 
tenne che  il  suo  spirito  fosse  arricchito 
di  grazie  sempre  maggiori:  Maria  ad 
templum  adducituTy  aedeinde  in  domo 
Dei  piantata ..atque  per  Spiritum  sagi- 
nata, instar  olivae  frugiferae.^  virtutum. 
omnium  domiciliunt  efficilur{S.  loann. 
Damasc.  De  Fide  Orihod.  lib.  iv,  i5). 
Ivi  la  Vergine  rinnovò  la  sua  consacra- 
zione perpetua  ; e fu  COSI  f^idima  in- 
maculata in  tempio  oblata  (Georg.  Ki- 
comed.  Orat.  i De  Proesentat.  IJ.  Virg.). 
Eu  questa  un’Ostia  accettissima  a Dio 
e venerabile  agli  angeli  ed  agli  uomini  : 
ìiostia  acceptissima^dignaffue  venera- 
tione  ^ Deo  lUata  (S.  Andr.  Cietcns. 
Orai,  in  Naliv.  B.  V.).  Or  noi  sacer- 
doti anche  entriamo  continuamente  nel 
tempio:  e prima  di  entrarvi  ben  do- 
vremmo toglier  da’  nostri  piedi  , cioè 
da’  nostri  affetti,  ogni  immondezza  ter- 
rena, per  eseguire  queir  oracolo  : solve 
calceamentum  de  pedibus  tuis  ; locus 
enim  , in  quo  stas  , terra  sancta  est 
(Exod.  Ili,  5).  Felici  noi,  se  ricorriamo 
a Maria  per  ottenere  la  purità  di  anima 
e dì  corpo  che  si  richiede  ad  entrare 
nel  tempio,  e bene  esercitarvi  le  sacre 
funzioni!  Felici  noi  , se  imploriamo  il 
suo  patrocinio  per  profittare  de’  tesori 
che  fono  aperti  nel  santuario!  Allora  il 
sacerdote  stcut  cedrus  Bibani  multipli- 
cabitur^planiatus  in  domo  Domìni^  in 
atriis  Domus  Dei  nostri  ( P** 

Egli  diverrà  una  lucerna  sul  candela- 
bro nella  casa  di  Dio:  lucerna  splen- 

dens  super  candelchrum  ranc/um  (Eccli. 

^ g j EgP  conserverà  la  santa 

castità,  al  pancone  di  cui  tutte  le  ric- 
chezze della  terra  , tutte  le  signorie 
e dignità  sor  vili;  omnis  aiitem  ponde- 
ratio  non  esi  digna  continentis  animae 
^ Ibid.  20  ). 

IH.  Et  ubera  quae  suristi.  Le  mam- 
melle della  Vergine  sou  chiamale  una 
torre:  ubera  mea  , sicut  turris  (Caiit. 
vili,  io).  La  ragione  di  questa  simili- 
tudine è che  Ella,  mentre  nodrisce  noi 
altri  bambini^  ci  rende  pure  inespu- 
gnabili ; e poi  fatti  adulti  , cì  rende 
trionfatoli  nellcspi rituali  battaglie*.  C he- 
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rn  sunl  sit'ut  /urrU  ^ idcst  ^ eiiis  ma^ 
fer/ia  /lietas  non  tanUtm  parvulos  nu~ 
iriei . sed  etiani  ditm  adhuc  in  nutria 
mentis  sunt^et  niinus  opti  ad  praelinm^ 
hostibus  inaccessibiUs  faciet^  qimm 
cresferint  ^ fiducialiter  processnros  in 
campum  (Gii)ielcn.  Parisiens.  in  Cont> 
h.  !.)•  Inoltre  EHa,nieiUre  era  nel  tem- 
pio della  terrena  Geruwlemme , si  ren> 

«lea  sempre  piti  degna  di  entrare  nel 
tcirnio  della  celeste:  ed  ora  a sua  so* 
miglianza  con  materna  cura  dispone  i 
sacerdoti  suoi  devoti  ad  essere  presen- 
tati al  tempio  non  manufatto , cioè  al 
paradiso.  Per  veril.»  sulla  porla  di  que- 
sto tempio  sta  scritto  : /'orij  canes^  et 
venefici^  et  impudici,  et  homicidac,  et 
tdolis  sersfientes , et  omnis  qui  aniat 
it  facit  mrndacium  ( nxM  , i5). 
Spelta  intanto  a Maria  il  preservarci  da 
queste  colpe  che  c’  iinpedirebberu  l’ in- 
gresso nel  paradiso. S{>e!la  a Lei  il  ren- 
derci placato  il  Giudice  , da  cui  nel 
punto  della  morte  aspettiamo  P inappel- 
labile sentenxu  : ed  Ella  ben  sa  placarlo, 
mo5trnn<logU  le  materne  sue  viscere:  fu 
placaiurairam  aeterni  ludicis  materna 
viscera  Filio  prodis{%.  Bouar.  in  Offic. 
B.V.).Se  taluno  non  ha  coraggio  di  pre- 
sentarsi alla  porta  Hi  quel  tempio,  la 
quale  è Cristo,  vi  entri  per  la  finestra  , 
clic  è Maria,  chiamata  Fenestra  Para^ 
disi  ( Bernardin.  De  Buslis,  Serm.v  De 
^oroimitiune  Mante  ).  Vien  chiamata 
Fenestra  Arcae  ( Ernest.  Pragens.  in 
Marial.  cap.  xciv  ).  Vien  chiamata  Fe- 
nestra dc^pcro/or«m(Barthol.De  Pìsis. 

De  Laud.  B.  V . lib.  i . Knicl.  a ).  Pre- 
ghiamola adunque  colla  Chiesa,  che 
Ella  nel  punto  della  morte  ci  presenti 
ni  suo  Figliuolo, ci  p-csential  paradiso, 
e sia  la  portinaia  che  ivi  c’introduca: 
Ostiaria  spiritualis,hohfns  mundorum 
introductionem  et  itnmnn-lorum  rrcln- 
xionem  (S.  Antooin.  Suqm.  Puri,  iv, 

Tit.  I 5,  cap.  i6^. 

Bfotut  quem  etrfittì  et  atitimptiifi  • inhabila^ 
tu  tn  atriistuii  (Pi. 

(Jiiarn  pulckri  sunt  fretsiit  tiiiin  eale^ameniis, 
yuia  Pfimipit!  (Cani.  MI,  i»J 
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St’J-  SACERDOTE  DEPR4VATO 

CHR  ri'RZlO«4  SEL  l.l’OGO  SARTO. 

I K Oggetto  dell*  abliominazione  di  Oto. 
II.  K causa  della  desolaziooe  del  popolo, 
ni.  H toggeUo  alla  cecità  in  se  stesso. 

m vùferitii  nhom-ttatiunem  drToialioni », 
qyar  lUcta  est  a Itamele  propheta  « ttantem 
in  loco  satuto  (qui  lepit  , intrtligat.) 

(SAtib.  LXxif , i5.) 

I.  j4bominationem.»..  stantem  in  loco 
sondo.  L’ ahbomiuuzione  colh>cata  i»el 
luogo  santo  .significa  , come  da  molti  è 
iulcrpetrala,  i peccati  de’  sacerdoti  com- 
messi nel  tempio:  per  abominai  io  nem 
nonnuUi  accipiunt  peccata  sacerdotum 
commissa  in  tempio  A Lapid. 

Coni,  in  h.  1.).  Ed  in  verità  come  Iddio 
non  ahbominerà  i peccati  de’  sacerdoti, 
se  abbumina  ogni  peccalo  anche  de’  se- 
colari, anche  di  pensiero?  Abominatio 
Domini  cogìtationes  malae  ( Prov.  xv, 
aG).  Iddio  riGutava  quella  vittima  in 
cui  fosse  qualche  macchia  o qualche 
vizio,  e la  chiamava  ahbominaùont 
non  immolahis  Domino  Deo  tuo  ovrm 
et  bo\tem,  in  quo  est  macula,  aut  quid» 
piam  oitii  ; quia  ahominatio  est  Domino 
Dco  tuo  (Deul.  XVII , i ).  E non  abho- 
minerà  {loi  un  sacerdote  schifoso  per 
le  sue  macchie,  ed  infetto  dì  vizi;  e 
perciò  ribelle  , nemico,  traditore  , og- 
getto del  suo  odine  della  sua  maledi- 
zione? Iddio  diede  pure  il  nome  di 
ahbomina^ione  a chi  sostiene  una  san- 
tità che  internamente  noti  ha  : abomi» 
natio  Domini  est  omnis  illusor  (Prov. 
Iti,  3a).  E tale  è appunto  quel  ministro, 
il  quale  sta  nel  Luogo  Santo,  e fa  le 
sacre  funzioni  nel  tempio;  mentre  ha 
: distrutto  io  se  il  tempio  dì  Dio,  e ne 
ha  Aitla  la  sede  del  demonio:  per  no- 
xias  voluptates  lapsi  et  effusi,  non  so- 
lum  tempia  Dei  esse  desinunt,  oerum 
etiom  ritinae  Jìtinl , inquibus  hahilant 
mala  daemonia  (S»  Aug.  Ser.  cccMti). 
Finalmente  gl’idult  sono  appellati  nelle 
Scritture  abbominationi  o cose  abbaini- 
neooli  (Exod.  vili,  a6;  i Muchub.  1,57). 
Ed  un  sacro  pastore  depiavato  non  è 
fune  un  idolo  O pastor,  et  idolum 
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(Zach.  xi,  17).  è un  itlulo:  poiché 
ha  nome  di  vivo,  ma  è morto:  nomen 
hahfs^ffuod wiVoj,  sed  mortuus ei ( Apoc. 
Ili,  1).  A guisa  di  idolo  egli /la /a  2iocc/i, 
e non  confessa  le  sue  colpe;  ha  gli  oC‘ 
chi  e non  vede  il  misero  suo  st:uj;  ha 
le  orecchie  e non  sente  la  voce  di  Dio 
( Ps.  culi,  5 et  seqq.).  Mio  Dio,  non 
permeitele  che  io  divenga  a voi  obbo> 
ininevole  ; non  permeitele  che  io  mi 
ostini  ad  esserlo  in  avvenire. 

W.Desolationis.  Il  peccalo  del  sacer- 
dote può  chiamarsi  peccalo  di  desola- 
iione;  giacché  reca  rovina  al  sunluario 
ed  al  popolo:  pcccafum  desolationis^ 
fjitae  facia  est:  et  sanctuariuniyet  for- 
titudo  concuìcahiUir  (Dan.  vili,  *5).  E 
per  verità  il  peccato  di  lui  si  riguarda 
come  urbis  piaculum^  Ecclesicr  labcs... 
eornmgue  , cum  ipso  consueindi- 
nem  habent^pestis  ac  pcr/iiciW  (S.  Isid. 
Pelus.  lib.  in,  Epist.  osp).  Siccome  iu* 
fatti  il  peccalo  del  sacerdote  Eli  e dei 
suoi  figliuoli  fu  Itt  desolazior^  del  {>0* 
polo  Ebreo  ; cosi  anche  )#desolazìonesi 
arreca  al  popolo  cristiano  dalla  colpa  e 
dallo  scandalo  de*  sacerdoti  cristiani: 
Siepe  accidisse  legimus  calpam  sacer- 
dotum  riiinam  extitisse  popttli».,  sicul 
aperte  liquet  culpam  IlL'liyJiliorumque 
eius  populi  cjrtitisse ruinam  {Synoò.ììy 
Aq  uisgr.ann  856).  Cerlamenteson  dessi 
i capi  del  popolo,  e perciò  il  loro  lan- 
gaore  illangaidisce  tutto  il  corpo;  lan- 
guente capile^  incassitm  membra  vigent 
(S.  Greg.  Pp.  Paitoral.  part.ii,cap.  7). 
Son  dessi  le  colonne  del  tempio,  e per- 
ciò la  loro  ruìna  schiaccia  il  popolo  sot- 
toposto: si  cadit^qui  sibi  columna  vi- 
debatur  in  tempio^  quanto  magis  popu- 
lus  peribit  7 ( S.  Aug.  sive  al.  Serm. 
zixviii  ad  Fratr.  Erem.).  Son  dessi  i 
castodi  della  rocca  di  Sion,  e perciò  il 
loro  tradimento  poita  alla  desolazione 
del  popolo  ; arctm  Sion  occupaverunt  : 
apprehenderuni  muniliones;  et  univer» 
satn  deineeps  libere  et  potestative  tra- 
dunt  incendio  civitatem!  Misera  eorwn 
conversatio^plebis  tute  miserabilis  sub- 
oersio  est!  (S.  Bern.  Serm.  1,  in  Con- 
vers.  S.  Pauli.)  La  letlura  della  Storia 
Ecclesiastica  conferma  la  verità  di  que- 
ste dottrine.  Dunque  preghiamo  Dio  che 
rivesta  di  santità  il  suo  clero,  affinché 


sia  santificato  il  popolo,  e fiorisca  In 
gloria  di  tutta  la  Chiesa. 

111.  Q ui  legity  intelligat.  Con  queste 
espressioni  Gesù  ci  significa  un'intelli- 
genza misteriosa  delle  parole  poc'anzi 
meditale:  hoc  autem,  quod  dictum  est: 
qui  legity  intelligat  ; ponitury  ut  ad  in- 
tflligentinm  mysticam  provocemur  (S. 
Ilieron.  Comm.  in  Mallh.  h.  1.).  Eia 
mistica  iutclligenzu  appunto  ci  può  ri- 
cordare , come  il  sacerdote  depravato 
legge,  ma  non  intende:  cioè,  legge  le 
S.nnte  Scritture,  come  se  rum  le  inten- 
desse; e ne  intende  solamente  tanto, 
quanto  basta  per  renderlo  inescusabile. 
Può  dirsi  a Ini,  quando  legge  i libri 
santi,  come  Filippo  disse  alt' Eunuco; 
pttiasne  intelligis  y quae  legis7  ( Art. 
vili,  3o.)  Imperocché  cadono  sopra  di 
lui  le  tenebre  spirituali,  le  quali  Io  ac- 
cecano: in  tenehris  cstyCtin  tenehris 
ambulaty  et  nescit  quo  eut  t,  quia  tene- 
brie ohccpcaverunt  oculos eius  (1  Ioanu. 
Il,  11).  Appena  che  egli  col  peccato  si 
allontana  dal  vero  lume,  cioè  da  Dio, 
e gli  volta  le  spalle,  già  diiiene  cieco: 
qui  se  averlit  a lumine  verOy  adest  a 
Deoy  iam  caecus  efficitur{S.  Atig.  Ser. 
cxvii).  La  malizia  del  suo  peccato  Pha 
accecato;  ed  é tanto  maggiore  la  ceci- 
tà, quanto  è stata  maggiore  la  malizia 
di  lui  nel  peccare,  a)  paragone  della  ma- 
lizia di  un  secolare  che  pecca  : 

Dominus  facienti  malum  iuxta  mali- 
tiam  suam  (11  Beg.  111,39).  Chi  dunque 
non  tremerà  a queste  considerazioni?  Chi 
non  vede  qui  espresso  il  ritratto  di 
tanti  sacerdoti  perversi,  i quali,  a gui- 
sa degli  Ebrei,  leggono  le  Scritture,  ma 
non  le  intendono;  mentre  gli  eletti  fra 
loro  hanno  lume  per  capirle,  e pro- 
ffUaroe  : electio  autem  consequuta  est  : 
caeteri  vero  excaecati  suni  (Ad  Rum. 
XI,  7).  Se  tu  intaoto,  che  ora  loggi, 
non  sei  in  questo  stato , bada  bene  a 
non  cadervi:  non  ti  gimOare,  ma  temi: 
tu  Qulemfide  stas:  noli  alUtm  sapere  , 
sed  lime  (Ibid.  ao). 

fpie  Veus  meutyet  tnlulari$  meutt  tuteeptor 
meu/,  non  nutvthvr  ampliut  (l's.  lki,  5). 
Obtecroy  Domine  m/,  ne  imponttt  nobii  peciu- 
tum^  quoti  tiuUe  vommitimut. 

tfluni.  SII,  II.) 
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PEL  LUNEDI'. 

sri.  MODO  DI  MEfURB  1.4  V1T4  1IVTBRIORR 
FA4  I.B  OCCUP4ZIO!fÌ  ECCLESIASTICHE. 

I.  Qinl  fugA  A noi  9 ioculclii. 

II.  Qual  distacco  li  richiegga. 

III.  Qual  cura  delle  anime  ci  convenga. 

Tunc  qui  in  Tuda^a  tunt^  furiant  ad  monf^s: 
el  qui  in  tecto^  non  dt^scendat  tallerf  aliquid 
dr  domo  sua/  ft  qui  in  non  reoertatur 

tnilerf  tiinicam  suant.  Pae  autfm  praegnan^ 
tibus  et  nutrientihus  in  iiiis  divbusS 

(llaub.  xxif,  i6  et  seqq.) 

I Paviani  ad  montes.  11  Salvatore 
inculcava  a' suoi  discepoli  la  fuga  su  i 
monti,  quando  si  sarebbe  avvicinato 
Teccidio  di  Gerusdlemme:  ma  intendeva 
ancora  dMoculcare  a tutti  ì cristiani  la 
fuga  dal  mondo,  e qui  ne  insegnava  il 
mudo  (S.  Hieron.  Cono,  in  Matth.  h. 

S.  Aug.  De  Yerb.  Doni.  Sertn.  xx  }. 
Questa  fuga  non  sì  ottiene  che  per, 
mezzo  dell' orazione,  la  quale  ri  fa  se-  ' 
^ guire  quel  Gesù  che  iolo  ascendea  sul  i 
monte  per  pregare:  e questa  fuga , im- 
plorata e sostenuta  dull'urazione,  è il 
primo  mezzo  per  ben  formare  rnomoj 
interiore,e  la  vita  spirituale.  Quindi  l^A-l 
postolo  piegava  le  sue  ginocchia  alPE-j 
terno  Padre,  ut  dei  sccundum 

divitias  gloriw  viriate  eorroborari 

per  Spiritum  eius  in  interiorem  homi- 
nem (.\d  Ephes.  v,  l6).  Or  l'orazione 
allora  si  fa  con  fervore  quando  si  trova 
il  tempo  da  ritirarsi,  non  già  in  tm  de- 
serto , uia  nel  segreto , solitudo  non 
deserta^  sed  secreta  ^S.  Paiilin.  Epist. 
ad  Sehaslianum).  Si  elevino  dunque  a 
questi»  monte  gli  ecclesiastici,  cioè  si 
solleviuo  verso  Dio,  si  sollevino  dalla 
terra:  affinchè  poi  con  muggiore  ala- 
crità possano  ritornare  alle  loro  occupa- 
zioni : redeant  ad  se , et  subeant  orare 
in  montem  : post  cuius  utiffue  orationis 
exercillum  denuo  reveriantur  ad  opus 
(S.  Laur.  Iiist.  DeRegim.  Pra^lat.  Cap. 
XI,  num.  i).  NcU’orazione  infatti  colla 
luce  della  verità  eglino  potranno  me- 
glio conoscere  la  prof»ria  coscienza  , 
e riformarla  per  migliorare  in  se  la 
vita  interiore:  in  luce  veritatis  y et 
in  sereno  mundi  cordis  atrio  paict 
sìht  pitra  conscienfia  , et  libere  se 
inj'andil  de  Dco  mcmoriayct  illuniina- 
(ur  intellecfuSy  et  bona  suo  fntilitr  of- 


fectuSy  et  libere  se  ipsum  à*  flet  huma^ 
nae  fragilitatis  defectus  ( S.  Honar. 
Pharetr.  iib.  iv,i8).  Senza  questo  fuetto 
eglino  saranno  uomini  animalefclù  c 
carnali,  e perciò  incapaci  di  percepire 
le  cose  spirituali,  e di  giudicarne:  ani- 
malis  homo  non  percipii  ea  quae  sunt 
Spiritns  Dei  ; sUtliitia  eninx  est  illi , et 
non  potest  intelligere:  spiritualis  autem 
iudicat  omnia  (1  ad  Cor.  n,  i4  seq.). 
Ah!  quanto  è felice  il  sacerdote,  che 
mette  la  debita  sua  cura  a formare  in 
sè  l'uomo  interiore:  e può  ripetere  con 
verità  quelle  parole:  in  internum  homi- 
nem multo  plus  operae  studiigue  po- 
nimtts  / ( S.  Greg.  Narianz.  Orai,  m 
adversns  luliaoum). 

II.  Tùllere  aliguid  de  domo suaytcc. 
Chi  toglie  qualche  cosa  dalla  casa  , chi 
toglie  la  veste  sìgniGca  chi  ha  attacco 
ii'beiii  temporali:  poiché  quid  sunt  ter- 
rena omniaynisi  quaedam  corporìs  in- 
dttmenta?  (S.  Greg.  I*p.  Homil.  xxxn 
in  Evang.)  Or  questo  attacco  è il  pià 
gag)iar<lo  ostacolo  a formare  V uomo 
interiore  che  vive  di  Jedtyt  che  dice 
con  quell' egregio  modello  de' sacerdoti: 
condvlcctor  legiDti  secundum  inierio- 
rem  hominem  (Ad  Rom.  vri,aa)-  Sgom- 
brato questo  attacco,  facilroeole  li  ^it» 
spirituale  si  rinforza  , si  accresce,  e va 
da  virtù  in  virtù,  anche  mentre  i beai 
del  corpo  e V istessa  sanità  sì  vanno 
perdendo:  licei  iSyqui forisesty  nosttr 
homo  corrumpatur;  tamen  iSyguim- 
tus  esty  renovatur  de  die  in  diem  (u 
ad  Cor.  iv,  16).  Ma  appunto  l’allacco 
toglie  a molti  sacerdoti  il  pregio  inesti- 
mabile di  preferire  la  vita  interiore  agli 
onori,  alle  ricchezze  ed  a' piaceri^  e 
perciò  toglie  loro  la  gloria  di  essere 
modelli  del  popolo, c «legni  dì  occupare 
un  luminoso  pi>sto  nel  sonluorio:  ille 
modis  omnibus  debet  ad  exemplum  vi* 
vendi  pertrahiyqui  cunciis  passionilus 
moriensyiam  spiritaliter  viviti  qui  pro- 
spera mundi  postpnnity  qui  nulla  ad- 
versa  pertìmescity  qui  sola  interna  de- 
siderai (S.  Greg.  Pp.  Pastoral.  Part.  i, 
cap.  10).  E guai  a qncl  sacerdote,  che 
avendo  incominciata  la  vita  interiore, 
dalla  sublimità  delle  sue  virtù  è caduto 
ne’  vizi  , 0 in  vece  di  progredire  si  e 
orrclrato!  Cavendum  est  y ne  quisquam 
devictus  ad  carnuìem  vitam  de  spiri- 
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Inali  sublimitate  dcscendat  , aut  qui 
proftcerat  in  anttriora  se  extcndens , 
dejiciendo  in  posteriora  respiciat  { S. 
Aug.  Epist.  Lxxx  a<l  Hesychiuoi.)  Di> 
slacclìiaaiociadufujuecli  propria  volon- 
tà da' beni  della  terra  , prima  che  ce  ne 
distacchi  per  forza  la  morie.  Giacché 
siamo  pastori,  non  dobbiamo  andar  come 
pecore  seu)pre  col  muso  sulla  terra  ; 
eleviamoci  co'  nostri  pensieri , miriamo 
il  cielo,  e desideriamo  gli  eterni  beni: 
decentne  pastorem^more pccorum,,  len- 
sibus  incuba$‘e  corporeis , h<trere  inji~ 
mis  , inhiare  terrenis^  et  non  potins 
erectam  stare  ut  hominem^ccelum  mente 
suspicere.,  qu<p  sursttm  sunt  et  querrere 
et  sapere^  non  qua:  super  terram?  (S. 
Bern.  Epist.  zlii  ad  llenricum  Arch. 
Senonens.)  Ahi  mio  Gesù,  elevato  da 
terra,  tiratemi  a Voi, e strappatemi  da- 
gli attacchi  della  terra. 

III.  A'ae  autem  prtegnantibus  et  nu- 
trientibus»  Pregnante  è quel  sacerdote 
che  col  ministero  della  parola  non  ancora 
ha  partorito!  figliuoli  spirituali  alla  gra- 
ti»:esi  anima  in  utero  hahfns^quee  non^ 
dum  fructifieooxt  ex  ocròo  (Orig.  Traci. 
XX  in  )lalt.).  Lattante  è pure  quel  sacer- 
dote che  vede  già  vivi  i suoi  figliuoli , 
ma  non  lì  ve<le  abbastanza  nodriti,e 
perciò  dà  loro  frequentemente  il  latte 
celeste:  si  s>ideatur  formatum  ^ it  fru~ 
ctijicatum  sferbum  ; non  autem  fuerit 
enutritum  sufficienter  (Id.  ib.).  Per  ve- 
rità i pastori  delle  anime  sono  parago- 
nati alle  nodrici:  tamquam  si  nutrix 
Joveat  Jilios  suos  ( i ad  Thessal.  ii,  7). 
Che  anzi  son  dessi  paragonati  alle  ma- 
d ri,  cui  debbono  ricorrere  i fedeli  : qutim 
pars^ulis  toleranty  ad  pastoris  mentem , 
quasi  ad  matris  sxnum,  recurrunt  {S. 
Greg.  Pp.  Past.  part.  11,  cap.  5).  Ora 
le  donne  pregnanti  e le  lattanti  deb- 
bono essere  ben  nodrite,per  comuni- 
care un  sano  alimento  a'  bambioi  : e 
cosi  i sacerdoti , se  non  badano  alla  pro- 
pria vita  interiore,  non  potranno  ben  pa- 
scere i fedeli:  Gra/ia  indiget  plurima^ 
charitate jervida^tt sapicntia  non  mo- 
dica^qui  proximorum  animai  per  spi’- 
ritolemprofectum  adx/itam  resuscitare 
conalur  (S.  Laur.  lust.  De  oompunct. 
part.  11,  num.  7).  Chi  non  bada  ulU 
sua  \ iU  spirituale,  sarà  nondispeus  dor^ 
sed  dissipator  -,  non  speculatore  sed  spi- 


eulator  ( S.  Aug.  sire  al.  Scrm.  xi.ii 
ad  Fratr.  Eretn.).  Iddìo  ci  faccia  inten- 
dere queste  verità , e ce  ne  faccia  pro- 
fittare. 

Dfut  pontU  uuùnam  meoin  od  infam , et  non 
det  in  cotnmolìoitem  pedet  meos. 

( Ri  l'a.  9.) 

f'itam  et  mìsericotdiam  trìòutMti  mihi^et  vi- 
tttalìo  tua  custodivit  tpirttum  meum. 

(loby  X)  la.) 

PEL  MARTEDP. 

COVE  DEBBA  COHDCBSI  IL  CLERO 
NELLE  PUBBLICHE  CALAMITA. 

I Kcciti  il  popolo  alla  penìtenz». 

II.  5i  sforzi  di  placare  l' ira  di  Dio. 

III.  Si  aiTaticbi  a sollevare  gl*  infelici. 

Orafe  autem^  ut  non  fiat  Juga  veltro  in  hyeme^ 
vel  iahbato^h'>rit  etn'm  tane  triùulatio  magna^ 
qualis  non  J'uit  «/j  iaìtto  mundi  urrfue  mudo, 
neque  fiet.  Kt  aiti  brevùiti  fn**sent  diet 
mignon  fieret  $atva  omnit  caroi  ted  ptopter 
electoi  breviaùuntur  dici  iUi. 

(ttatlh.  xuT,  IO  et  seqq«) 

I.  £rit  enim  trihulatìo  magna.  Le 
pubbliche  tribolazioni,  che  rendono  mi- 
sera la  condizione  del  popolo,  sono  ca- 
stighi de'pcccali:  iustiiia  clcs^at  gcntem^ 
miseros  facit  populos  pcccatum  ( Prov. 
Xiv,  5^).  Le  carestie,  le  inondazioni, 
le  guerre,  le  pestilenze  , i tremuoti  sono 
i castighi,  onde  Iddio  punisce  la  corru- 
zione di  un  po|>olo;  e perciò  li  tiene 
Egli  quasi  chiusi  ne'  suoi  tesori  per 
distribuirli  secoudo  i giudizi  della  sua 
giustizia:  nonne  ìiaec  condita  snntopiid 
uie^et signata  in  thcsaiiris  /7ieiV.^(Deut. 
xxxii,  54).  Ma  Egli  promette  che,  se 
si  emendano  ì popoli,  deporrà  il  flagello: 
quiescite  agerc  perverse , discite  bene- 
lacere.,,  et  venite^  et  arguite  me  , dicit 
Dominus  {\t,  I,  i5  et  seqq.).  Tutta  la 
storia  del  popolo  ebreo  è uua  prova 
continua  di  questa  verità:  alternaxterunt 
apud  eos  {Hehraeos)  et  humilitatcs  la- 
boriim  prò  eorum  peccatisi  et  prospc- 
ritatc  consolationum  propter  miseri- 
cordiam  Dei{S.  Aug.  De  Civit.  Dei, 
lib.  XVIII,  cap.  i3).  Laonde  appartiene 
al  sacerdote  eccitare  il  popolo  alla  pe- 
nileuza,a  tutti  i pubblici  atti  di  umi- 
liazione , alla  riforma  de' costumi,  alla 
rimozione  degli  scandali  : bisogna  in- 
summa  ripetere  le  parole  de'  profeti , 
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che  appunto  in  queite  occasioni  es  rtu* 
sano  in  nuine  dì  Dìo  al  rns'fedimeDto; 
com^crfimini  ad  Domìniim  Deum  ve- 
strnm  ( loei,  ii,  i3).  Trovandosi  il  po- 
(H>Io  atterrito  ed  umiliato  , più  facil- 
mente ascolta  l’ esortazioni  He’ sacri  mi* 
nistri,  i quali  gli  fan  capire  che  i flagel- 
li di  Dio  snn  diretti  alla  nostra  emenda, 
c non  all’ esterminio  : pec- 

catis  nostris  h(tc  ipsa  supplicia  minora 
esse  ^ Jìagella  Domini  y quthus  quasi' 
servi  corripimur  , ad  emendaiionem , 
non  ad  perdiiionem  nostram  evenisse 
crec/am«j  (ludith  , vm  , 37).  ^on  può 
forse  il  Signore  rinnovare  per  mezzo 
nostro  1’  esempio  di  Minive  convertila 
colla  predicazione  <lel  solo  Giona? 

n.  Dreviabuntur  dies  Uh.  Mentre  il 
sdcerdote  zelante  esorta  il  popolo  alla 
conversione  bisogna  che  plachi  l’ira  di 
Pio;  aflinchc  riponga  la  sua  spada  nel 
fodero  , ed  abbrevii  cosi  i giorni  della 
tribolazione.  Cominci  adunque  ad  otfe- 
rire  l’ostia  di  placaziooe,  e puritìchi  a 
tal  uopo  le  sue  mani  : sit  placabile  sa- 
crijiciitm^  et  sanctijicentur  offerenlium 
ma/!us(Exud.  xxix,  35).  l'reghi  egli 
fervoiosamente  il  Signore  che,  dove  ha 
nbbondalo  il  delitto,  faccia  abbondare 
la  grazia  , dicendo  al  Signore:  propilia- 
heris  popttlo  tuo  , qui  peccàvil  tibiy  et 
omnibus  iniquiiatibtts  (Orum  , quìbus 
praevaricafi  sunt  in  te , cf  dabis  mise- 
ricordiain  (in  Reg.  vili,  5o).  Sia  egli 
il  primo  a far  penitenza  , e*l  imiti  quel 
sovrano,  che  vedendo  flagellato  il  suo 
|n>polo  si  vesti  di  ciliziu,  e se  ne  avvide 
il  popolo  medesimo:  viditque  omnis  po- 
pulits  cilicium  ( IV  lleg.  vi , 5o  ).  Imiti 
quell’alt ro  re  che  dandone  egli  prima 
r esempio , imponeva  al  popolo  di  alzar 
fervide  le  grida  al  Signore  nel  digiu- 
nare,e nel  vestirsi  di  sacco  : /lomtocj , 
vt  iumentay  et  boveSy  et  pecora  nongu- 
sfent  quidquam^nec pascaniury et aquani 
non  hibant;  et  operianlur  saccis  ho- 
mines  et  itimenfa , et  clament  ad  Do- 
mxnum  in  fortitudine  ( lon.  iil , 7 et 
seq  ).  Cosi  il  clero  ha  sovente  placato 
Pio,  che  si  è degnalo  di  rivolgere  io 
bene  >1  male  o temuto,  o già  arrivalo: 
SIC  placavit  offensum  Dcum^sic  miteni 
fedi  rigidnmy  sic  demulsit  iratum  (S, 
Anibr.  De  Peenit.  Cap.  vi).  L’ istessa 
dubbiezza  in  cui  ti  trova  il  popolo,  di 


ottenere  la  grazia,  è un  grande  stimolo 
ad  una  più  gagliarda  penitenza  , onde 
più  facilmente  si  muova  Dio  a misericor- 
dia: ideo  amhiguum  ponitur  ^ ut  dum 
homines  dtibii  sunt  de  salute  ^ Jortius 
p/rniientiam  agant^  et  mogis  ad  mise- 
ricordiam  provocenl  Deum  (S.  Hieron. 
Comm.  in  loan.  <>Hp.iii).  Il  clero  adun- 
que si  metta  alla  testa  delle  processioni, 
de’tridui , delle  litauie,  e di  altre  pra- 
tiche di  pietà,  che  sogliono  intimarsi  in  , 
queste  ricorrenze,  e le  accompagni  coi 
gemiti  dei  cuore,  e coirnmiliatione  dello  ^ 
spirito.  Quanti  esempi  ne  leggiamo  ne- 
gli annali  della  Chiesa,  e nella  vita  dei 
santi  vescovi  e de’zelanti  sacerdoti  ! Ri- 
cordiamo che  alle  preghìeredi  san  Paulo 
risp«jsc  V Ku%e\iK  ecce  donavit  t ibi  Deus 
omnvs^  qui  navigant  tecum  ( Act.^xxvii, 
a4)*  ^ cosi  furono  duecentosettantasei 
persone  per  lui  liberale  dal  naufragio, 
che^seenndo  il  corso  della  natura,  ed  in 
pena  de’  loro  delitti  era  imminente  ; 
anzi  Ottennero  tutte  l’eterna  saliile  , 
come  insegna , comentando  questo  luo- 
go, il  Crisostomo.  Tanto  vale  nelle 
pubbliche  calamità  la  preghiera  di  no 
santo  sacerdote  ! 

111.  IVon  ferri  salva  omnis  caro.  Ma 
non  b.ista  che  il  clero  pregili:  è mees- 
sario  ancora  che  si  alfulichi  nelle  pub- 
bliche calamità;  afliochè  si  salvino, 
(piando  si  può,  le  anime  ed  i corpi 
(felle  persone  colpite  duliesventure.  Per 
verilfì  è quello  il  tempo  di  dedicare  tulli 
gli  sforzi  , ad  revocandas  oves  erran- 
tes,easque  pasrrndas  Laur.  lust.  De 
Contempi.  Christ.per  fect.  Pari.  ii,nam. 
4).  È questo  il  tempo  di  tirare  il  giogo 
fra  le  spine  ed  il  gelo  per  meritare  da 
Dio  la  promessa  mercede  : nìsi  quis 
ftieril  bos  triturans  y et  conira  gela  et 
spinas  ittgum  sustinrns  traxerit^neque 
ante  discesseritydignus  non  est  (oprra- 
riits  mercede  sua)  (S.  Chrys.  lloiu.  xv, 
in  I,  ad  Tim.  ante  med.  ).  È questo  il 
tempo  di  amministrare  i sacramenti, che 
servono  appunto  per  dar  rimedio  alle 
piaghe  del  popolò  : te.mpornlia  sacra- 
menta^ alligamenla  medicinalia  sunt 
contritionis  nos/roe  (S.  Aug.  Eiiarr.  in 
Ps.  cxr.vi  ).  Inoltre  il  clero  soccorra 
anche  a’hisugni  tempuralidegl’infelici; 
acciocché  col  suo  esempio  incoraggi  gli 
nitri  a non  abbandonare  chi  geme  nelle 
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ungjitie  e nella  desulaiionc.  Sia  egli 
ruconun  baculus , esurientiuni  ciOits , 
^es  miserorum  , solamen  luf;cntium 
(S.  llieron.  Epist.  wxv  ad  Heliu<io- 
rum).  Ila  egli  bisogno  di  una  gran  mi- 
sericordia  verso  gli  afllilli  : e guai  a 
lui  se  gli  abbandoua,  se  fiigge,  se  non 
si  muove  a compassione!  Quante  volte 
il  sacerdote , che  ha  cercata  la  propria 
sah'ezza  nella  fuga,  ha  incontrata  la 
morte!  £ quanti  alTopposto  essendosi 
messi  per  amor  di  Dio  nel  cimento , 
sono  stali  immuni  dal  male  temporale) 
c si  sono  arricchiti  di  meriti  per  Te> 
tcrnilà!  E quanti  altri  hanno  avuta  la 
bella  sorte  di  morir  martiri  della  ca*> 
rità  ! In  somma  ricordiamoci , che  Oo- 
cfores  longc  maxima  mitericordia  m- 
f/igefit  (S.  Chrys.  Ilum.  i in  Epist.  ad 
Tim.  Cap.  i).  Questa  è la  massima  che 
dobbiamo  avere  innanzi  agli  occhi  nelle 
pubbliche  calamità;  ma  se  non  ci  tro- 
viamo al  presente  in  tali  circostanze , 
preghiamo  Dio  per  chi  vi  si  trova,  di- 
cendo al  Signore  colla  Chiesa  : tribu^ 
tutis  succurre  placatux.  Quanto  a noi  , 
preveniamo  lo  sdegno  di  j)io  colla  sun- 
lilà  della  vita , coll'esercizio  del  mini- 
stero, e culla  preghiera,  aninchc  Dio, 
non  ci  riserbi  a tempi  infelici:  maneora^  \ 
tio  meu  prae^fe/tict  tc  (Ps.  i.xxzvn,  i4  ).  : 

y'unufuul  in  adfrnam  irascetis^  itomine;, 
aut  e»tfndes  iram  tuum  a ^entfalione  m 
generutionem}  (P«.  LXXXir,  0.) 

Tu  ejautiies  de  coelo...  et  dinuttee  ifvfiutntuuy 
tfuum^fit  peccatori  (n  Paralisi,  fi,  3y.) 

PEL  HEaCOLEDl*. 

SVI.L4  COSCÌBIiZl  scauroLosz. 

I.  Il  iacerdote  ae  prctcrvi  aù  (lesso. 

II.  Ne  preservi  anche  gli  altri. 

III.  Qual  ne  sia  il  meizo  pili  opportuno. 

Tuhc  si  quii  vohit  dixerit  : ecce  hic  est  Ckri- 
itui^  aut  itlict  nalite  credere.  Surgent  erìun 
J*seudochrÌ!ti  t et  Peeudopropheta*  y et  da» 
hunt  ligna  magna  et  protligia  { ita  ut  in 
erroretn  inducantur  { si  fieri  potest  ) et$am 
eiecti.  Fecce  praediri  oobis.  Si  ergo  dixerint 
vobit  t ecce  in  diserto  est  f notite  exire  : 
ecce  in  penetraiibus\  nolife  credere.  Sicut 
juteur  exit  ab  Oricrrte  , et  paret  us^ 
t^e  tn  Oceidentem  ,*  ita  erit  et  adventus 
Fitii  hutninis.  Ubicuim^ue  Juerii  corpus  ^iU 
tic  congregahuntur  et  mimitae. 

(Ilauh.  lUf,  2Ì  et  leqq.) 

!.  Si  ergo  dixerint  s.^ohis  : ecce  in 
deserto  esf^  notile  exire.  Cristo  non  si 


trova  nelle  false  dottrine,  che  sono  ben 
signitìcate  dall'aridità,  dall'oscurità,  e 
dalla  desolazione  del  deserto  (S.  llieron. 
Coium.  in  Mutili,  h.  1.  ; S.  Ang.  De 
Quuist.  Evang.  lib.  i,  38  ).  Quindi  quel 
sacerdote, che  segue  taluno  dottrine  falso 
e produttrici  ili  scrupoli,  non  va  a Cri- 
sto , sbaglia  la  strada  , e non  avrà  lo 
consolazioni  che  Egli  promette  a chi  lo 
trova  : svenite  ad  me  omnes.,qui  lahora^ 
tis.,et  onerati  es/ir, e/e^o  rejicium  sfos 
(Matth.  XI,  q8).  Che  anzi  il  sacerdote 
stesso  per  la  coscienza  scrupolosa  di- 
viene un  deserto.,  in  vece  di  essere  pel 
pascolo  de'  fedeli  un  orlo  ben  irrigato  : 
quasi  hortiis  irriguus , cuius  non  deji- 
cient  aquae  ( Is.  lvih,  ii  ).  D’angelo 
delle  tenebre  trasformuto  in  angelo  di 
luce  gli  suggerisce  taluni  falsi  principii, 
pe' quali  egli  diviene  sempre  dubbioso, 
irresoluto  nel  decidere  i casi,  ioelto  alle 
opere  del  ministero,  inutile  a progredire 
nella  perfezione, eridicoloagliocchi  dei 
pubblico;  in  somma  il  demonio  gli  fa  , 
come  fece  Antioco  a quel  santo  giova- 
ne, cioè  gli  taglia  la  lingua,  le  mani, ed 
i piedi  per  remlerlo  inutile  : amputari 
linguam...  summasquoque  manus^  et  pc- 
des  ei  prescindi. ..quuin  iam  per  omniu 
imitilis  factus  essct{\\  Mach,  vii,  4 
seq.).  Infatti  è un  falso  principioqucdio 
che  gli  fu  impiegare  tanto  tempo  per 
l'ullicio  e per  la  Messa  , replicaodòm: 
spesso  le  parole:  mentre  lo  Spirito  Santo 
ri  dice:  non  itcres  oerbum  in  oratiouc 
tua  ( Kccli.  VII,  iS).  Sul  qual  luogo 
ben  ridette  l' A Lapide,  preceduto  da  al- 
tri famosi  interpreti:  ScrupuLosi qui 
ob  metumdistractionis  identidcmderba 
orationis  repctunt.,  hac  in  re  crrant  ; 
tum  quia  hic  metus  in  scrupulosis  est 
inanis  et  oitiosus  ',  tum  quia  rvpctitio 
hac  irrcoerens  cst^  tum  quia  hac  ratio- 
tie  metus  suos  et  scrupulos  alunt  et  au- 
geat  ; tum  quia  pronuntiando  verbu  sa- 
tis/ecerunl  obligationi  orationis  : et  tsto 
in  cadistracti j'uissentydistractio  haec 
in  eis  saepe  involuntaria  est , idcoque 
peccati  expers',  sin  ooluntaria  aliqiio 
modo fuissets,  ideoque  peccaium  aliquod\ 
illud  non  itcralione  oerborum.,  sed  con- 
trilione  delendum  est.  CIu  falso  prin- 
pio  ancora  mette  lo  scru^ioloso  nelle 
sofisticherìe  , ed  in  tuie  meticolosità  , 
che  lo  allontana  dalle  più  vuutaggiose 
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tì  frante  imprese  : cioè  V idea  di  farsi 
troppo  giusto,  mentre  Iddio  ci  dice:  noli 
esse  iustus mulfum^nequeplus  sapiens  , 
quam  necerxe ej/(Eccle.  vii,  17).  Final- 
mente no  falso  principio  gli  presenta  la 
severilà  di  Dio  scompagnata  da  quella 
infinita  bontà,  che  conosce  il  nostro  i;n- 
pnsto^  e che  non  si  diletta  nella  perdio 
zione  de^li  uomini;  mentre TApostoIo 
ci  impone  di  guadagnare  Funa  e l*al- 
tra  insieme  : vide  ergo  bonitatem  et 
severitatem  Dei  ( Ad  Rom.  xi , 33  ). 
Sgombriamo  dunque  da  noi  questi  falsi 
principii^  meditandone  T assurdità,  e le 
funeste  conseguenze. 

II.  ficee  in  penetralihus  : nolite  cre- 
dere. Gesù  non  si  trova  in  ocrultis  come 
spiega  sanF  Agoslino(DeQuaest.  Evaog- 
lib.  I,  58).  Non  si  trova  in  certi  recon- 
diti arzigogoli  e sottigliezze, che  si  fanno 
da*  sacerdoti  scrupolosi , e che  turbano 
le  coscienze  de* giusti;  mentre  sta  scrit- 
to : ne  quaeras  impietatem  in  domo  lu- 
j/t,  ncque  vastes  requiem  eius  (Prov.j 
xxrv,  i5).  Seil  direttore  delle  coscienze; 
scrupolose  non  è istruito,  franco  e forte, 
se  lascia  che  esse  si  inoltrino  sempre 
più  nelle  angustie  e nelle  dubbiezze, 
facilmente  ne  avverrà,  come  spesso  è 
avvenuto, cheunnoiatedi  una  vita  tanto 
ambasciosa,  in  vece  di  trovar  la  sicu- 
rezza si  sono  precipitate  ne  vizj:  caoea.f 
od  extremum  ne  dum  qiuseris  securi- 
totem.,  mas  in  pracipitationem{S.  An- 
tonio. Sum.  De  Consc.  lib.  1,  num.  13). 
Inoltre  queste  anime  straziatedagli  scru- 
poli nella  continua  loro  tristezza  non  gu- 
stano le  delizie  della  pace  e del  gan- 
dioy  che  sono  frutti  dello  Spirito  Santo; 
nè  sperimentano  come  un  giogo  soave 
ed  un  peso  leggiero  che  Gesù  ci  ha  posto 
sulle  spalle  ; e quindi  bisogna  dire  a 
ciascuno  di  loro  quelle  parole  del  Savio: 
tristitiam  non  des  animae  iuae , et  non 
affiuas  temetipsum  in  consilio /uo(Eccl. 
XXX,  33).  I santi  Padri  hanno  esposti 
ì danni  di  siffatta  tristezza, e perciò  in- 
cumbe  al  direttoreillumiuatoi!  liberarle 
da  tanto  male  (veggansi  sant*  Ambrogio, 
Orat.  11,  De  Satyro  ; sant*  Agostino,  De 
Gen.  ad  litt.  lib.  xii,  55;  san  Gregorio, 
Moral.  Lxxxi,  cap.  317  ; san  Bernardo, 
De  Inter.  Domo  cap.  tu).  Altronde  gli  | 
scrupolosi  in  punto  di  morte  sogliono j 
fusiere  fieramente  assaliti  dal  demonio;; 


e facilmente , a dirla  con  san  Bcrna-Ho, 
harathro  incipiunt  ahsorberi  tristit’te.f 
desperutionis  ahysso  ( Ilora.  n su|>«' 
Sflissu^).  Il  direttore  adunque  si  persuada 
che  gli  scrupoli  sono  un  ostacolo  alla 
perfezione;  e che  dovendo  egli  guidar 
Paninie  a questa , dee  sgombrar  quegli , 
per  quanto  può.  Laonde  se  egli  stesso 
c agitato  dagli  scrupoli  , e non  sa  cu- 
rare sè  stesso,  non  faccia  da  medico 
agli  altri,  ma  ne  rimetta  la  cura  a chi 
è più  prudente  e più  saggio  di  lui.  Ben 
gli  si  può  dire:  quid  communicabit  ca^ 
cahus  ad  ollam  ? Quando  enim  se  col- 
liserint confringetur  ( Eccli.  xm,  5). 

IH.  Vbicumque  fuerit  corpus^  Ulte 
congregabuntur  et  aquilae.  $e  sotto  il 
uome  di  corpo  s*  intende  Gesù  morto 
per  noi , e sotto  nome  di  aquile  s'in- 
tendono i santi,  come  spiega  san  Giro- 
lamo (Comm.  in  h.  1.);  ecco  il  primo 
rimedio  al  male  degli  scrupoli.  Bisogna 
avvezzar  le  anime  a mirare  spesso  il  sole 
di  giustiùa.,c\oe^  meditare  i consolanti 
misteri  della  nostra  Redenzione;  poiché 
Egli  ci  invita  ad  avvicinarci  a Luì,  ap- 
punto per  ristorarci , e per  darci  la 
quiete  di  coscienza:  non  dixit:  salvaho 
soltim;  sed  quod  multo  amplius  erat: 
rejlciam  vos  , idest  in  omni  quiete 
constituam  (S.  Chrys.  Hom.  xxxix  in 
Matth.).  Eccitiamo  pure  quelle  anime 
all*  amore  verso  di  Gesù  , sforziamoci 
ad  accenderle  col  più  vivo  ardore  : e 
questo  sarà  un  mezzo  valevolissimo  a 
sgombrare  il  vano  tiofiore  della  loro  pu- 
$illnnimilà:/7e<r/ec^a  caritas  feras  mit- 
tic  iimorem  (1  loann.iv,  18).  Oltre  a 
ciò  procuriamo  che  gli  scrupolosi  fre- 
quentemeute  ricevano  l'Eucaristia,  la 
quale  suol  sedare  le  agitazioni  della  loro 
coscienza;  e cosi  pure  si  verificherà  che 
le  aquile  vanno  a mangiare  quel  corpo 
sull'altare:  Corpus  Christi  est  in  alta- 
ri : aquilae  vos  estis^  renovala  ablutio- 
ne  delieti  (S.  Ambros.  sivc  al.  De  Sacr. 
lib.  IV,  3).  Finalmente  per  far  volare 
quelle  aquile,  adaltiamo  loro  le  piume 
fieli' ubbidienza, e facciamo  che  ricono- 
scano Cristo  nel  suo  ministero;  essendo 
questo  il  più  efficace  rimedio  contro  gli 
scrupoli:  hoc  enim  super  omnia  prae- 
cipuuni^  immo  unicum  j>otestdìci  remc^‘ 
dium  httiusmodi  inJìrmorume5se.,omni- 
no  acquiescerc  iudicio  sui  sopcrioris^ 
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siife  confessata  (S.  AUoni.  Theòl.  Mo- 
ral,  Tract.  De  Consc.  cap.  i,  num.  la). 
Se  mettiamu  finalmente  le  regole,  che 
isaoti  hanno  date  per  liberarcda  si  pe- 
ricolosa tortura  le  anime  fedeli,  e 
specialmente  inculchiamo  loro  d'implo- 
rare (la  Dio  pe' meriti  di  Gesù  Cristo 
una  perfetta  docilità  agli  ordini  del  con- 
fessore (Id.  ibid.),  oh  ! quante  anime 
così  correranno  la  viadc'Comandamenti 
Di  vini  senza  gl'incaf;Ii  degli  scrupoli! 
Preghiamo  Dio  che  liberi  e noi  e gli  altri 
da  si  funesta  infermità , e che  ci  faccia 
eseguire  la  sua  legge  esattamente  nelle 
consolazioni  della  carità. 

Quamdiu  ponam  consilia  in  anima  mea^dolo^ 
rem  in  corde  meo  per  diem?  (Ptdlm.  «li,  >.) 
Ifitrottucn  not , et  plantabit  /»of  in  monte  hae^ 
reditatis  tuae  ^firmitiimo  hahitaculo  tuo, 
(Exod.  XT,  17.) 

PEL  GIOVEDÌ’. 

.VCl.L’zDE.aPÌHEETO  DEI.LS  DIVIEA  VOLOEtÀ, 
COH  E TEEO  FIEE  DEL  SACEEOOTE. 

I.  Per  la  gloria  di  Dio. 

II.  Per  la  saolilìcazioDe  del  sacerdote. 

III.  Per  la  salvezza  del  popolo. 


Stalim  auttm  poti  triUilatìonem  ilUtum  iUn- 
rum,  sai  oteurabitur  ,^et  luna  non  dabit  lu- 
men suum^  et  stetlae  cadent  de  coeto,rt  vtrtn. 
te$  coclorum  commovebuntur , Et  tunrparehit 
tignum  Fila  horninit  in  coeto:  et  fune  pian- 
gent  oninet  tribut  terrae  t et  videbiint  Filiutn 
numinit  venientem  in  nubibui  coeli  curn  vir- 
tute  multa  et  maiestate.  Et  mittet  angelo/ 
tuoi  cum  tuba  , et  uoce  magna  f et  congrega- 
bunt  electos  eius  a quatuor  centitf  a sutnmis 
eoelorum  usque  ad  termino»  eorum, 

^Hatib.  xstr,  s8  et  ieq<|.) 

1.  ParebiC  signum  Filli  Aomims.  Nel 
giorno  del  Giudizio  comparirà  la  Cro- 
ce, e gli  altri  stromentì  della  Passio>< 
ne:  veniente  Domino  ad  iutlicium  ^ si- 
gnum  Crucis^  et  alia  Passionis  indi^ 
eia  demonstrabuntur  (S.  Thom.Opnsc. 
li,  Cap.  Sarà  desse  così  luminosa, 
che  oscurerà  lo  splendore  del  sole,  della 
luna,  e delle  stelle:  sol  ohscurabitur^ 
luna  non  dabit  lumen  suum  : Crux  vero 
Jtdgebit,^  et  obscurabit  luminaria  coeli 
( S.  Aiigust.  Serm.  czxz  De  Temp.  ). 
Quella  Croce  dimostrerà  che  cosa  ha 
fatto  il  Sommo  Sacerdote  per  glorificare 
il  Padre,  adempiendone  la  volontà; 
c perciò  nelPavTÌcinarsi  alla  Croce  Egli 


disse,  nou  mea  vnhmtas^  sed  tua  Jìat 
(Lue.  XXII , 4a  ).  Questo  fu  il  fine  del 
suo  sacerdozio  assunto  nella  pienezza 
de' tempi , ubbidire,  c così  glorificare 
il  Padre:  descendi  decoelo^  utj'aciam 
voliintatem  eius^  qui  misti  me  (Ioann. 
VI , 38).  Non  volle  egli  fare  la  sua  vo- 
lontà , quantunque  fosse  santissima  , ma 
soltanto  quella  del  Padre:  non  quaero 
voliintatem  meam,  sed  voluntatem  eius 
qui  misit  me  (IH.  v , 3o).  Questa  dun- 
que sarà  la  gloria  di  que' sacerdoti , che 
imitando  Gesù  hanno  conosciuto  il  fine 
del  loro  ministero;  cine,  hanno  rinne- 
gata la  propria  volontà  per  odempire 
quella  di  Dio.  Laonde  ben  diceva  ai 
sacerdoti  del  suo  istituto  san  Froncesrii 
che, dandosi  Gesù  tutto  nelle  loro  mani, 
e ben  conveniente  che  eglino  diano  a 
lui  tutti  sè  stessi  : nihil  de  vohis  reti- 
neatis  vobis^  ut  totos  recipiat^  qui  se 
vobis  exlìibet  totum  ( Epist.  ad  Sacerd. 
Opp.  tom.  I,  pag.  8),  San  Bernardo 
stabiliva  per  massima , che  non  bada  a 
cercar  puramente  la  gloria  di  Dio  ed 
il  bene  delle  anime  quel  sacerdote,  il 
quale  non  disprezzi!  la  propria  volontà: 
«re  enim  pure  vaici  Dei,,  vel  proximi 
quaercre  lucra , qui  propria  non  con- 
tempserit  (Epist.  xlii  ad  Ilenr.  Ar- 
chiep.  Senens.).  Esaminiamoci  su  que- 
sto punto,  e ricorriamo  a Dio  per  ri- 
formarci. ^ 

li.  Tiinc  plangent  omnes  tribus  frr- 
rae.  Alla  vista  della  Croce  piangeranno 
con  tutte  le  tribù  della  terra  que'sacer- 
doti  che  non  hanno  attesoal  fine  del  sa- 
cerdozio, e non  si  sono  santificati  : ma 
tardi  conosceranno,  e confesseranno  inu- 
tilmente la  loro  cecità:  plangent  omnes 
tribus  terrae , videntes  accusatorern 
suum  , et  in  ipso  arguente  cognoscent 
peccatum  suum  ; sero  et  frustra  fate' 
buntur  impiam  cacitatem  (S.  Atig.  Ser. 
cxxx  De  Temp).  Al  vedere  la  Croce  egli- 
no considereranno  quanto  vantaggio  ne 
avrebbero  ritratto,  se  oe  avessero  pro- 
fittato, se  l'avessera  portata,  e se  T aves- 
sero predicata.  Ben  intenderanno  che  in 
questa  guisa  avrebbero  adempita  la  vo- 
loQlà  di  Dio,  la  quale  appunto  era  la 
loro  santificazione:  haec  est  enim  volun- 
tas Dei sanctificatio  vestra{\  ad  Thessal. 
IV,  3).  Ma  al  contrario  essi  sono  stati 
nemici  della  Croce  di  Cristo  ) ed  in  veee 
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«li  finiti  ;»<lornre,  lo  hantto  co’ loro  pec- 
cali «li  nuovo  croci  fisso  : t>«/i  Cntcc  con- 
siderahant  ^ qnod  nwrfito  co  nihil  pro- 
fecerun!^  H quoniam  crncijixcnint  ntm  ' 
qncm  adoraci  oportcbal  ( S,  Chrys. 
ilom.  T.xirn).  Entriamo  ndunqnc  in  noi 
ste«si  V G tmdiaoio  a sanlifìcnrci;  giac- 
ché è vizio  per  noi  il  non  divenire 
da  giorno  in  giorno  migliori  : non  in 
vir/ufe  proficcre^  nec  ex  oeterihus  sub-  I 
inde  noifos  fieri ^ sed  in  eodem  s(atu\ 
haererc^  in  v/Viopr>m'im« (S.  Greg.  Na-  j 
zianz.  Orat.  ut , num.  ia5  ).  I veri  sa- 
cerdoti son  quelli^  che  nullum  ascen- 
snf^  et  dcìjicalionis  modnm  a^noscunt 
(M.  ihiil.  num.  G6  ) A ciascun  di  loro 
va  detto  ili  non  credersi  mai  abbastanza 
perfeili  per  esercitar  nonvcnieolernenle 
il  Itir  ministeni:  in  dics  meiior  et  per- 
fecfior  fiat  ^ nec  itnquam  *e  ad'ptrfe- 
r/ionis  metani  pervenisse  sihi  persua- 
deat  (S.  Greg.  Wysiien.  Orni.  De  Perfect. 
i^hrisl.  forma).  Adempi.imo  adunque  U 
divina  volontà  ctd  santificarci  ; e per- 
5ua<liamori  che  per  questo  fine  Iddio 
ri  ha  iinlisacerduii. 

III.  ridehnnl  Fiìinm  hominis.  Ve- 
*Irar»;v»Ge‘*ìi  i sacerdoti,  e coiiosceranno 
con  quanta  Verità  Egli  disse  che  sanli- 
iirava  sé  stesso  per  la  santificazione 
tirgli  altri,  appartenendo  e V uno  e l’ al- 
tro al  fine  del  sacerdozio:  prò  eis  ef’O 
sanrtifico  me  ipsnni  , ut  sini  et  ipsi 
sanctijicati  in  t»rri7ri/r  (Ioami.  xvii,  19). 
Egli  dichiarò  esser  questa  appunto  la 
volontà  del  Padre,  c l’oggetto  della 
sua  missione  : Egli  perfettamente  Ì’a- 
drmpi  : haec  est  autem  voìunias  eius^ 
qui  misit  me,  Pafris  ; ut  omne  ^ quod 
dedit  mihì  ^ non  perdam  ex  eó  ( !d.  vi, 
09).  Quindi  Egli  stesso  a ragione  dirà 
in  quel  gran  giorno  agli  Domini  : Ego 
proplcr  homo fiactus  J«m,  ptopter 

vos  alìigatus  , et  illusus , et  caesns , et 
rrucifixus  5tim  ( Aucl.  Op.  Imperf.  HoOi. 
XMx).  Or  che  diremo  noi  ^ se  essendo 
suoi  ministri,  poco  o nulla  dbbiamo  fat- 
to per  questo  importantissimo  oggetto 
della  nostra  Ordinazione.’ ricord iatno- 
ci  che  ideireo  nos  illeelcgit.».  nt  /emi- 
na /imo/,  ut firuclum  laetissimum 
ycramii/ (S.  Chrys.  Hom.  x in  Epist. 

1 adTim.).  Se  ciò  non  faechmio,  ci  tro- 
veremo male  alla  presenza  di  quel  giu- 
dice severo,  e non  otterremo  la  gloriosa 


rnronadisaccrd(dÌ:5aci*r<yo/e/...in 
dicuntnr^  quia  ante  districium  lu 
gloriamUmc  non  invenient^quam  niorfo 
in  suhditorum  suorum  moribns  pkaedi- 
catìonis  studio  non  exquirunt  (S.  Gre". 
Pp.  Mora),  lib.  xi,9).  Al  contrario  fa- 
remo veramente  il  nostro  vantaggio,  se 
ni  vantaggio  de’  nostri  fratelli  volgiamu 
le  nostre  cure:  questo  é il  mezzo  più 
efficace  per  salvare  noi  stessi,  per adeni» 
pire  la  divina  volontà,  e per  eseguire 
il  fine  dei  sacerdozio:  nee  utilitates  tuas 
procurnhis  cfflcacius.^qiuim  si  commo^ 
ditali  et  ialuti firaternae  tua  diligentia 
impendatttr  (Peir.  Blesens.  Epist.  cxxxi 
ad  Abbntem  S.  laiinomani).  La  sapienza, 
che  ]d<lio  ci  ha  data,  se  non  si  adopera 
jal  bene  del  popolo,  sarà  inutile  al  pari 
|di  Uri  tesoroignoto:  sapientia absconsa^ 

I cr  thesaurus  invisus  ^ quae  utilitas  in 
utrisque?  (Eccli.  XI.1,  17.)  Preghiamti 
Gesù  che,  prima  di  venire  a giudicarci, 
venga  ad  illuminarci,  ed  a rinfurzarct; 
giacché  cosi  potremo  intendere  , c met- 
tere in  pratica  queste  sacrosante  dot- 
trine. 

/)ori*  me  tacere  voìuntatem  /wam,  quia  Deut 
mrutetfu  (l*S.  OLII  IO). 

Sicut  J'uetit  voluntat  in  corio  ^ sic  fiat. 

(I  Mschsb.  Ili, Oo.) 

PEL  VENEUDP. 

IL  SArennoTE  si  perpezioivi  rei.la  vinTÙ 

DELLA  SPERANZA. 

L Ha  particolari  motivi  di  accrescerla. 
Il  Ha  particolari  ragioni  di  esercitarla. 

IH.  Ha  particolari  obblighi  di  eccitarla 
negli  altri. 

Ab  arbore  autem  fici  diteite  paraholam;  quum 
iam  ramut  eius  tener  fuerit  ^ etjolia  na/o, 
te>tit  quia  prnpe  est  aestas:  ita  et  vos  quum 
vi'leriiis  haec  omnia^  seitote  quia,  prope  est 
in  ianuit.  Amen  dico  vobÌs , quia  non  praete» 
ribit  generai  io  haec  ^ donec  omnia  haec  fiant: 
Coelum  et  terra  transilnitityVerba  autem  m»a 
non  praeteribunt  (IHaub.  zilv,  3a  el 

I.  i4b  arbore  autem  Jici,  ecc.  liHio 
nel  riare  alla  fieAÌa  la  forra  vegetai  ira, 
e nel  ben  disporla  a frultìflcaret  fa  eo- 
noscere  che  ne  vnole  veramente  ì frulli, 
e che  (i  avvicina  la  stale,  figura  ilella 
serenità  fnlura  de’  giusti!  praenunciat 
wstatem  spirilaalem,  et  Iranquillitalem 
iiisfis  post  hyemem  esse  futurom  ( S. 
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«Chrys.  Ilomil.  i.xxvui  fn  Matlh.).  Si- 
milftiente  i parlicolpri  lienefìzi  che  Id- 
dio  ci  ha  fatto,  sono  un  pegno  de‘’heni 
futuri  che  da  iut  attendiamo:  Fidelis 
tfuisque^  qaum  iam  tanta  perceperit^ 
per  ea^qnae  co^noscit prnestita^  disrat 
sperare  promi  ssa:  ac  Dei  sui  praeter~ 
itam  praesentemque  honitalem  quasi 
futurorum  accipiat  cautionem  (S.  Aug 
Serm.  in  De  Ascens.  qui  est  rnxvi 
DeTemp.).  Inoltre  il  sacerdote,  essendo 
meglio  degli  nitri  istruito,  conosce  i 
quattro  appoggi  solidissimi  della  Spe- 
ranza; cioè  la  bontà  inOnitn  di  Dio  , la 
sua  onnipotenza*  la  Tcracità  delle  sue 
promesse,  e la  copiosa  Redenzione  per 
noi  operata  : i quali  appoggi  formano 
quell'ancora  nostra, che  PApostolu chia- 
ma ane/ioramam‘moe  tuiam  ac  firmam 
(Ad  Hebr.  ti,  19).  Altronde  il  sacer- 
dote si  può  esercitare  più  spesso,  e si 
esercita  realmente  in  qne«ta  teologale 
virtù,  quando  celebra  la  Messa, quando 
recita  T Uffizio,  quando  fa  Porazione 
mentale,  ecc.  ; affinchè  in  lui  si  dìffon* 
da  potentissima  consolatio  animae  (S* 
Ephrem,  De  Panopl.  spirit.)*  £gH  infi- 
ne meglio  degli  altri  intende  il  pregio, 
l'importanza,  la  necessità  di  questa  no- 
bilissima virtù,  meritamente  chiamata 
JortiUido  chariiatxs^  lahorum  reqnies^ 
indtibilaftiS  ante  thesaurum  thesaurus 
(S.  Ioann.  Climae.  Grad.  xxx).  Laonde 
egli  ben  può  dire  ai  suo  Dio  che  dal 
suo  ingresso  nella  Chiesa,  e da  che  fu 
rigenerato  dà  questa  Madre,  ha  mille 
ragioni  particolari  di  sperare  in  Lui: 
spes  mea  ab  uheribus  matris  meae:  in 
te  proiecfus  sum  ex  utero  (Psalm.  xxi, 
IO  et  seq.  ).  Procuriamo  dunque  di 
crescere  continuamente  in  questa  virtù 
che  ci  fu  infusa  nel  santo  Battesimo;  e 
ripetiamo  sovente  quell'orazione  della 
Chiesa:  danobis  Fidei^Speiet  Chari^ 
iatis  aupmentum, 

IL  Amen  dico  ^fohis,  Gesù  soggiunse 
queste  parole:  ut  Jìdes  certa  esset  fu- 
turorum  (S.  Hilar.  Can.  xvi  in  Matth.)* 
E noi  dobbiamo  aver  piena  fiducia  dei 
beni  futuri  che  Egli  ci  promette;  e dob- 
biamo eccitar  sovente  questa  fiducia, 
esercitandoci  più  de' secolari  nella  virtù 
della  Speranza.  Per  verità  abbiamo  noi, 
piucchè  essi  , urti  terribili  da'  nemtet 
spirituali  che  tentano  di  farci  cadere: 


nè  vi  è mezzo  più  efficace  per  reggere, 
che  confidare  in  Dio:  cuitis  fortiiudo 
est  Dominus^  tam  non  caditi  quamnnn 
cadit  Dominus  (S.  Aiig.  Enarr.  in  Ps. 
cxvii  ).  Oltre  a ciò  questo  è il  mezzo 
per  proseguire  con  alacrità  la  carriera 
ecclesiastica;  giacché  spcs  liberai^  con- 
fortat^  meniem  eìesfat^  saldai  (S.  Bonav. 
Comp.  Thcol.  lib.  v,  aa).  Che  anzi  ì 
travagli  del  ministero  sarebbero  intol- 
lerabili, se  non  fossero  alleviati  dalla 
frequente  considerazione  dell'eterna  ri- 
compensa; quod  vatde  esse  importabile 
ex  dolore  ostenditur , considerotione 
provida  ex  remuneratione  le\^igatur{S. 
Greg.  Pp.  Murai.  lih.  viti,  5).  E come 
mai  soffrirà  il  ministro  di  Dio  le  av- 
versità, le  persecuzioni,  gli  oltraggi,  i 
flutti  insomtna  delle  tempeste;  se  non 
ha  ben  gittata  qneirancora,  se  non  si 
è bene  esercitato  in  quella  virtù?  Spcs 
Cfrlestium  mentem  solidale  ne  concutiu- 
ttir  /luctibus  tumultuum  terrenorum 
(Id.  in  Etech.Iib.il,  Homil.  xvii).  E 
come  non  temerà  Tira  degli  nomini, 
se  non  si  ercitn  a confidare  nella  pro- 
tezione di  Dio?^m’r  ri  de  sxculo^  metus 
est^  cui  in  sneculn  tutor  est?  (S.  Cypr. 
De  Orat.  Dom.).  Finalmente  è frutto  *li 
una  perfetta  speranza l’Imprenderegran- 
di  cose  per  Dio,  e credersi  onnipotente 
in  Lui,  come  han  fatto  tanti  buoni  ec« 
clesliastici  iquantae Jiduciec  ^fOXl  omnta 
possum  in  eo,  qui  me  confortat  ? IVihil 
omnipotentiam  Dei  clariorem  redditi 
quam  quod  omnipotentes  Jacit  om/irs, 
qui  in  se  speroni  ( S.  Bern.  Serra, 
i.xxxv  in  Cant.).  Che  grandi  verità! 
Quanto  son  degne  di  estere  meditate! 

IH.  Verha  autem  mea  non praeteri- 
hunt.  Le  parole  di  Gesù , uscendo  dal 
seno  dell' eternila , non  possono  venir 
meno:  F erba  Christi^ex aetcrnitate  de- 
ducta^  id  in  se  continent  virtutis^  ut 
manrant  (S.  Ililar.  Can.  xvi  in  Malth.). 
E incarico  pertanto  del  clero  il  far  co- 
noscere a'[>opoli  le  parole  di  Gesù  Cri- 
sto, e specialmente  le  sue  magnificlie 
promesse  per  eccitarli  alla  Speranza, di- 
cendo loro!  sperate  in  eo  omnis  con~ 
gregatio  poputi^  effundite  coroni  ilio 
corda-vcstra  (Psalm.  i.xi,  9).  Eccitia- 
moli perciò  a fidare  nella  promessa  da 
Lui  fatta  dì  esaudire  le  nòstre  preghie- 
re, e di  darci  i mezzi  necessari  alU 
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«terna  salvezza,  assicuraniìoU  che  la  fi* 
ilucia  in  Dio  è un  gran  mezzo  per  es- 
sere hencflelli  c divenir  beali;  benedi’- 
ctus  homlL,  qui  confidil  in  Domino;  et 
erti  Dominus  fiducia  eius  (lerem.  xvii, 
•j  ).  Beati  omnes  qui  confidunt  in  co 
(Ps.  Il,  i3).  Principalmente  a’pusilla- 
nimi , 0 coloro  die  son  tentati  dal  de- 
monio con  vani  timori, diciamo;  jci/o/e 
quia  nuUus  spcrasfil  in  /^ornino,  elcon^ 
fiusus  est  (Eccli.  li.  II).  Parimente  ai 
peccatori  che  son  tentati  ad  imitare  Cai- 
no , cioè  a disperare  del  perdono,  fac- 
ciam  conoscere  che  autem  non  con- 
fundil{K({  Rom.v,  5).  Finalmente  ai 
moribondi,  ne'quali  la  disperazione  è 
la  più  ordinaria  tentazione  del  nemico,  | 
intimiamo  che  si  rivolgano  a Gesù,  che 
vadano  a Luì,  che  si  gettino  nel  suo 
costato,  sicurissimi  di  non  esserne  scac- 
ciati fuori;  e«m,  qui  venit  ad  me,  non 
eiiciam  foras  (Ioann.  vi,  37).  Cosi  im- 
pediremo che  confìdino  io  sé  stessi,  che 
presumano  della  loro  giustìzia^  e che 
ripongano  la  loro  fiducia  ne' mezzi  uma- 
ni; Spet  tua  Deus  sit  ; fioriitudo  tua 
Deus  sii: firmitas  tua  Deus  sii:  laus 
tua  ipse  sii  (S.  A.ug.  Enar.  in  Ps.  xxxii, 
Con.  II). 

/fi  Vomino  sperarti  nort  infirmabor. 

(Piilm.  %xxr^  I.) 

Etiam  ti  occiderit  me,  in  ipso  sperabo. 

(lob , sili , iS.) 

PEL  SABBATO. 

li.  FESTA  DFLLA  PRESESTAZIONE 
ni  MARU  SAimSSlH4. 

1 SACERDOTI  RELLl  PRBSERTE  SOLENXtTA 

IMPLORlIfO  DSI.L4  VERGlIfE  THE  GRAZIE 
PEL  POPOLO. 

I.  pi  condurre  grinfedeli  alla  Chiesa, 
n.  Pi  attirare  i fedeli  a*  tempii. 

111.  Di  presentare  le  anime  al  paradiso. 

Jfeali  qui  audtunt  vttbunt  et  cutfodiunt 

illud  (Lue.  XI . iS). 

I.  Beati  enti  ^ eco.  Gesii  Cristo  con 
questa  g.  .cortenza  vuole  insegnarci 
che  oltie  e la  vera  nobiltà  e parentela 
con  Lui  chiunque  veramente  aiicmpic 
la  volontà  di  Dio;  una,  sola,  et  vera, 
et  communis  nobiliìas  atque  necessitu- 
do  cum  Christo  est,  ulooluntalem  Dei 
/ÌJCias(S.  Chrys.  Hom.  zi.v  in  Matth.). 
Or  questo  somnau  vantaggio  comincia 


dal  Battesimo,  comincia  dall’  entrare 
nella  Chiesa  Cattolica,  la  ijuale  essendo 
il  vero  tempio  di  Dio  sulla  terra,  era 
significata  dal  tempio  di  Gerusalemme: 
alUfeorice  templum  rtpruesentahal  Ec- 
clesiam  mililantem  (Bed.  DeTaberna- 
culo,  et  Cornei.  A Lap.  Comni.  in  iii 
Reg.  vi).  Or  dunque  a quest»  mistico 
tempio  debbono  i sacerdoti  presentare  i 
Jigliuoli  dell'  ira  , per  farli  dive:  Ire 
figliuoli  di  Dio,  figliuoli  del  regno.  A 
tal  uopo  bisogna  ricorrere  a Maria  che 
colla  sua  potentissima  intercessione  ita- 
peiri  loro  una  sorte  si  felice;  e perciò 
le  dicea  san  Germano  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ; nemo  Dei  co^nitìone  rc- 
pletus  est,  nisi  per  /c,  o Sanciissima 
(Orai.  De  Dormii.  Deipara).  La  grazia 
della  Fede,  la  grazia  del  Baltesimo  è 
diffusa  in  loti’  il  mondo  per  mezzo  di 
Maria:  Grafia  cs  piena.,  quatti  apud 
Deum  inoenisth  P^'‘  lotum  mundum 
effundere  mertiisti  (S  Bonav.  in  Sp«c.). 
Preghiamola  dunque  che  guardi  con  oc- 
chio di  pietà  qiie’iiBmbiiii,  i quali  sono 
in  pericolo  di  perdere  U vita  senza  es- 
sere rigenerati  per  mezzo  del  santo  Bat- 
tesimo; acciocché  Ella  olleiiendo  loro 
questo  Sacramento,  sia  la  loro  Ref^enc^ 
ralrij  , come  la  chiama  san  Atanasio 
(Serm.  in  Evan.  De  B-  M.  V .),  Preghia- 
mola che  implori  da  Dio  la  forza  a mis- 
sionari, cd  il  lume  a tanti  Ebrei,  Tur- 
chi, Idolatri  ; onde  anche  questi  abhb- 
no  colle  acque  battesimali  -Ìl  perdono  di 
lutti  i peccali,  e cosi  Ella  giustamente  è 
e sarà  salutala  Baptisma  generale  prr- 
ratorum  (B.  Albert.  Mago.  Bibl.  Mar. 
in  Ioann.).  Preghiamola  che  porti  alla 
Madre  Chiesa  tanti  figliuoli  perduti,  cioè 
gli  Eretici  e Scìsuiaticì;  ed  in  tal  guisa 
SI  mostri  meritamente  appellata  Introi* 
W/(3C  (S.  lldelph.  Serm.  iv  De  As- 
sumpl.  B.  V.).  Sifi'alle  preghiere  sono 
licn  degne  del  clero,  e facilmente  sa- 
ranno da  Maria  esaudite. 

II.  Beati  qui.,  ecc.  Rispondendo  cim 
queste  parole  alla  donna  il  Salvatore 
volle  mostrare  , non  già  che  egli  di- 
sprezzn  la  Madre,  ma  che  niun  vantag- 
gio le  avrebbe  recalo  il  nome  di  Ma- 
dre , se  non  fosse  stala  perfettissima 
nella  santità  c nella  fede  ; non  quod 
Matrcni  negligerci.,  sed  ut  nihil  ei  ufi- 
litatis  Matris  nomen  ollaturum  os/rn- 
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aere!  ^ nisi  bonitate  ^ et  fide  praestaret 
( S.  Chrys.  llum.  ix  tii  loann.).  Laoo- 
tte  noi  ci  dobbiam  persuadere  che  ab* 
biaro  bisogno  d<?Ha  fede,  c della  buona 
vita  per  ew^r  salvi:  A//ic  intcliigimus 
fide  nobis  opus  esse^  et  vita , quae  vir- 
intibus  luceat  : huec  dumtaxat  salvos 
nos  facere  poterli  (Id.  ihid.).  Or  se  vo- 
gliamo che  i fedeli  sieno  bene  istrutti 
nella  fede,  e menino  una  vita  cristiana, 
dobbiamo  attirarli  a frequentare!  nostri 
tempii:  poiché  ivi  ascolteranno  la  divi- 
na par<da,  ivi  otterranno  più  facilmente 
la  grazia,  ivi  riceveranno  i sacramenti; 
ivi  in  somma  si  faranno  e giusti  e santi, 
c confesseranno  di  avere  ivi  ricevuta 
in  misericordia  di  Dio:  siiscepimus^\ 
Deus,  misericordiani  tuam  in  medio' 
templi  /«t(Ps,  XLvn,  io).  Tutto  Pimpe- 
gno  adunque  dei  sacerdoti  esser  dee 
(jtiello  di  allettare  il  popolo  a concor- 
rere nelle  chiese:  ed  appunto  per  que- 
sto soggetto  celebrar  si  debbono  con  ina- 
gniGcenza  le  solennità  , pararsi  splendi- 
damente le  chiese,  eseguirsi  con  decoro 
le  sacre  funzioni, non  trascurarsi  il  canto 
ti  la  musica  ecclesiastica , e farsi  udire 
colla  conveniente  proprietà  la  parola  di 
Dio.  II  sacerdote  zelante  dice  continua- 
mente al  popolo:  F" em7e,  et  ascendamtts 
ad  montem  Domini^  et  ad  Domum  Dei 
lacob;  et  docebit  nos  vias  suas^  et  am- 
btilabiinus  in  semifis  eius  ( Is.  ii,  5). 
Fd  afiinchò  le  nostre  esortazioni  e le 
nostre  pie  industrie  abbiano  il  felice  ef- 
fetto del  numeroso  concorso  alla  casa 
di  Dio,  imploriamo  l'aiuto  di  Maria, 
la  quale  oggi  si  presentò  al  tempio  me- 
glio disposta,  ed  a Dio  più  cara  Hi  tutte 
le  creature,  che  erano  entrale  in  quel 
santo  luogo:  mtllus  itnquain  Dco  ^ra- 
tior  ust/ue  ad  ilittd  tempus  asccndif 
(Bernardin.  De  Buslisia  Maria),  pai  t.  iv). 
Senza  il  soccorso  di  Lei  ciascun  dì  noi 
coll'  esperienza  si  convincerà,  che  gP  in- 
viti alle  chiose  unn  sono  stali  dal  (h)- 
polo  uditi  : non  aiidivit  populus  meus 
\focem  meam  , et  Israel  non  intendit 


mihi  ( Ps.  Lxxz,  ta  ).  Preghiamola  eoa 
fervore,  ed  avremo  grandi  cousuluzioni. 

III.  He.ati  quiy  ecc.  Chi  ascolta  la  pa- 
rola di  Dio,  e la  custodisce,  è bealo; 
cioè,  giunge  alP  eterna  felicità,  giunge 
al  paradiso:  fiic  beatus  in  facto  suo 
eri/ ( lacob.  i,  a5).  Queslo  puro  è il 
tempio  significato  da  quello,  in  cui  oggi 
entrò  Maria  : a tempio  anagogice  si- 
gnificatur Ecclesia  Iriumphans  in  coelo 
gloriose  aedificata  a Christo  pacifico» 
in  stimma  omnium  beatorum  pace  et  xe- 
enritate  (Corn.  A Lop.  Com.  in  ii  Reg. 
vii).  Ma  per  presentare  al  Paradiso  le 
anime  da  noi  istruite , dirette , lavate, 
confortate,  ed  assistite  , abbiotn  bisogno 
di  Maria  , per  mezzo  di  cui  sì  apre 
P ingresso  a quella  beata  Magione.  Ella 
in  fatti  tiene  la  chiave  del  regno:  e.la^ 
vem  regni  cnelestis  in  manu  sua  habet 
( S.  Bernardin.  Sen.  T.  ii  Serm.  xi.ii  ). 
Ella  ne  schiude  le  porte  a chi  vuole; 
ave  reseramentum  portarum  caelestis 
paradisi  (S.  Ephrem.  Orai.  De  Deip.). 
Ella  fa  trovare  u'  suoi  divoti  luiseiicordia 
nel  giorno  del  giudizio,  e fa  ottenere  il 
possesso  de'  beni  eterni,  per  te  mise- 
ricordiatn  invenire  in  die.  iudicii  , et 
quae  reposita  sunt  xi^,  qui  diligunl 
Deum.,  bona  consequi  possumtis  ( S. 
Chrys. apud. Metaphrasten).  A lei  dun- 
que indirizzi  ogni  sacerdote  le  sue  pre- 
ghiere, in  Lei  riponga  dopo  Gesù  tutta 
la  sua  fìducxa  ; ed  Ella  risponderà  dal 
cielo:  confortare y et  eslo  rohustus  ; tu 
enim  introduces  Jilios  Israel  in  ter- 
ram  quam  daturum  se  patrihiis  eorum 
iuravit  Dominus  ( Deul.  xxxi  > 7 )• 
E cosi  egli  sotto  una  s'i  gran  Protettrice 
farà  conseguire  ti  molle  anime  l'eterna 
eredità  , vincendo  i nemici  infernali  : 
in  salutem  clcctonim  Dei  expugnare 
insurgeutes  hostes , ut  consequeretur 
hacreditatem  Israel  (Eccli.  xi.vi , 3 ). 

tn  tempio  «iut  omnes  divent  glariam. 

tPsilm,  xiviii,  9.) 
Domine^  oitende  doniui  ìtracl 

( Ex  Ezech  > .VI  IO.) 
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Gesù  in  Gerusalemme  insegna  a' 
sacerdoti  come  debbano  condursi 
quando  si  veggono  onorati.  . » ao8 

Domesics  delle  Palme. — Kella 
Passione  allo  splendore  del  sacer- 
dozio di  Cristo  scomparve  quello 
dei  sacerdoti  dell’  Antico  e del 
Nuovo  Testamento  ....  a 310 
I.iinedì  Santo. — Sul  sacerdozio 
di  Cristo  nella  passione  inter- 
na   Il  aia 

Martedì  Santo.  — Sul  sacerdozio  di 
Cristo  ne’ suoi  oltraggi  . . . » ai3 

Mercoledì  Santo.  — Sul  sacerdozio  " 
di  Cristo  ne’  suoi  dolori  . . w ai5 

Giovedì  Santo.  — Sul  sacerdozio 
di  Cristo  nel  suo  viaggio  al  Cal- 
vario  Il  ai6 

Venerdì  Santo. — Sul  sacerdozio 
di  Cristo  sulla  Croce  , quando 
immolò  la  vittima  . . . n ai8 

Gioaao  DI  Pasqua.  — Sul  sacerdo- 
zio di  Cristo  nella  sua  risurre- 
zione  Il  aai 

Lunedì Conviene  a’  sacerdoti 

essere  i primi  a meditare  il  mi- 
stero licita  risurrezione.  . » aaa 

Marlcdi. — Su  i travagli  ecclesia- 
stici per  l’adempimento  del  pre- 
cetto pasquale u az4 

Mercoledì.  — Il  clero  si  adoperi  a 
santificare  rallegrczza  del  popolo 
nelle  feste  pasquali.  ...»  aaS 
Giovedì.  — La  lisurreiione  spiri- 
tu.vlc  è lo  soupo  dì  tutte  le  fatiche 

ecclesiastiche » 337 

Vcoeidi. — La  percune  incmoria 


della  risurrezione  li  Gesù  è gio- 
I vvvolissima  a’ ministri  del  san- 
tuario   pug.  aaS 

Domenica  la  Ai.ais 1 buoni  sa- 

cerdoti sono  ministri  di  [tace.  » aNi 
Lunedi.  — Sulla  missione  degli 
apostoli  e degli  altri  sacerdoti.  » a3Ó 
Martedì. — I luioistvi  del  sacra- 
mento delta  Penitenza hauoo gran 
bisogno  de’  doni  dello  Spirilo 

Santo » sZ'i 

Mercoledì.  — Sulla  potestà  di  as- 
solvere e di  ritenere  i peccati.  » a30 
Giovedì.  — Sull’  ecclesiastioo  che 

perde  la  fede » a37 

Venerdì.  — Sulla  conversione  di 
san  Toomaso.  . . . . , » a38 

Dovemica  II  DOPO  Pasqua.  — Geaù 
Cristo  è il  Pastore  de’ Pastori.  » a4a 
Lunedì. — La  cura  delle  anime  è 
carico  formidabile  . . . . i>  348 

Martedì.  — Sulla  Condizione  del 


mercenario  .,....»  343 
Merculedi.^Il  sacerdote  tcaodalu- 
so  è lupo  nell’ovile . ...»  347 


Giovedì.  — Che  figura  rappresen- 
tano i semplici  sacerdoti  nell’  ovi- 
le di  Gesù  Cristo Il  348 

Venerdì.  — Suirattaccamento  del 


clero  al  Romano  Pontefice  . » 3 {q 

DoHEEICA  III  DOPO  Pasqda Il 

sacerdote  consideri  sempre  vicina 
la  tua  morte » 3 53 


Lnnedi.  — Quanto  dilTicìle  sia  ao- 
che  agli  ecclesiastici  il  ben  inten- 
dere la  vicinanza  della  morte.  » 354 
Martedì. — Il  pensiero  della  vici- 
na morte  stimola  gli  ecclesiastici 
a ben  servirsi  della  grazia  del- 

l' Ordinazione » zSG 

Mercoledì.  — Tre  profezie  da  Ge- 
sù dirette  al  clero  ....  » 307 

Giovedì.  — La  somiglianza  tra  l’o- 
peraio zelante  e la  donna  parto- 
riente   » sSq 

Venerdì.  — Sulla  morte  de' buo- 
ni ecclesiastici  ti  considerino  tre 

cose . » 360 

Domerica  IV  DOPO  Pasqua. — Sul- 
la retta  ioteazìone  ....  » 3C3 

Lunedi.  — Gesù  ci  parla  del  suo 

sacerdozio u sCS 

Martedì. — Come  lo  Spirilo  Santo 
per  mezzo  del  clero  convinca  il 
mondo  iutorno  al  paccato  d’in- 
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Mercoled'i. — Come  In  Spirilo  San- 


lo  per  mczio  ilei  clero  convinca 
i)  mollilo  intorno  alla  gioslizia.  » i68 
Gioveili.  — Come  In  Spirilo  Sento 
«ir  mezzo  ilei  clero  convinca  il 
iDonilo  intorno  al  Giudizio.  . « a6g 

Venerili. — Sulla  prudenza  nel  re- 
goI,vre  le  coscienza  ....  « 

Duneaioi  V uopo  Pvsqi'a.— Ai  s» 
cerdoti  appartiene  inculcar  la 

preghiera  ai  fedeli » ayH 

Lunedi. — Sulle  preghiere  private 
de’ sacerdoti  al  paragone  di  quelle 

de’ secolari " 275 

Martcdi. — Sulla  puhblica  preghie- 
ra , principalmente  sulla  recita- 
zione dell’ udizio  divino  . . Il  376 

Mercoledi. — Perché  taluni  sacer- 
doti si  annoino  della  recitazione 

dell’uffizio I’  *7^ 

L’ AscEasiosE.  — L’Ascensione  di 
Gesù  Cristo  ha  recato  al  nostro 
ministero  sacerdotale  tre  sommi 
vantaggi  279 

Venerdì. — Sul  sacerdozio  di  Cristo 
alla  destra  del  Padre  . . » aSi 

DoMBaica  FBz  i.’ottavì  uf.i.l’.A- 
■scEBSioiiB,  — Sulla  gratitudine  de’ 
sacerdoti  allo  Spirito  Santo.  . n 184 
Lunedì.  — Il  clero  ha  partìeular 
bisogno  del  Paraclilu  ...»  386 
Martedì.  — Da  chi  dobbiamo  im- 
plorare laS  visita  dello  Spìrito 

Santo Il  387 

Mercoledì.  — Lo  Spirito  Santo  dà 
al  clero  la  testimonianza  . » 388 

Gioveili.  — Sopra  talune  operazio- 
ni dello  Spirito  Santo  nell’anima 
sacerdotale  . . . , . • . » 390 

Venerdì.  — Lo  Spirito  Santo  è lo 
spirito  degli  ecclesiastici  . Il  393 
La  Pestbcostb. — Quanto  sia  pre- 
zioso il  cuore  del  buon  sacerdote 
per  l’operazione  dello  Spirito 

Santo » 394 

Lunedì. — Sull’oltraggio  che  il  sa- 
cerdote peccando  fa  allo  Spirito 

Santo ...»  39C 

Martedì.  — Quanto  giovi  agli  ec- 
clesiastici cominciare  le  opere  del 
ministero  dalPinvocazìone  dello 

Spirito  Santo » 397 

Mercoledì.  — Lajiaceche  il  mondo 
vorcbhe  dare  al  clero,  è opposta  a 


quella  che  Cristo  ci  dà.  . . » 398 

Giovedì.  — Sull’ imposizione  delle 

mani 

Venerdì.  — La  ca.stilà  sacerdotale 


e snstennta  dallo  Spirilo  Santo.  » 5oi 
Festa  dei.i.aSa.vtissiii»  Tamiri  — 

Come  il  buon  sacerdote  debba 
onorare  la  santissima  Trinità.  » 3o4 
Lunedì. — L’eterno  Padre  investe 
il  sacerdote  della  sua  dignità.  » 3o6 
Martedì. — Il  sacerdote  è incardi- 
nalo al  sacerdozio  del  Verbo  urna- 

«aio j»  Ì07 

Mercoleil', — Spirito  Santo  de- 
stina il  sneerdote  alla  sua  diffu- 
sione . . . ^ , . ' . » S09 

Cobpcs  Domai.  — Il  sacerdote  co- 
munica sé  stesso . . . , . » 3iii 

Venerdì.  — Sulle  disposizioni  con- 
venienti al  sacerdote  per  comuni- 
carsi quotidianamente  . . . » 3i  1 

DuHEaici  FBA  L’Ottava. — Perebè 
molti  sacerdoti  poco  profittino 

dell’Eucaristia » 3t4 

Lunedì. — Le  Iodi  dell’Eucaristia 
stanno  sempre  bene  in  bocca  a’ sa- 
cerdoti, e sono  sommamente  utili 

al  popolo » 3i.i 

Martedì.  — Gli  ecclesiastici  debbo- 
no indirizzare  la  principale  lor 
cura  a far  frequentare  la  Comu- 
nione   » 3i  7 

Mercoledì.  - Sul  Frutto  speda-  _ 
/ìsiimo  della  santa  Messa  . » 5i8 

Giovedì. — Sulla  potestà  sacerdo- 
tale di  applicare  il  frutto  speciale 
della  santa  Messa.  . . • • ’’ 

Venerdì.  — Il  cuore  di  Gesù  è il 
vero  modello  del  cuore  de’ sacer- 
doti   . . » 5zi 

Dohekica  III  DOPO  Peutbcoste.  — - 
Sulla  fuga  delle  conversazioni 

mondane • ” 

Lunedì.  — Sulla  vocazione  alle  mis- 
sioni ne’ paesi  degl’infedeli  . Il  ozo 

Martedì.  — Sull'opera  della  propa- 
gazione della  fede  . . . • o 337 

Mercoledì.  — Sui  giubilei  e sulle 
missioni  nei  paesi  cattolici  » 3zg 
Giovedì. — Gesù  con  uno  parabola 
infervora  i sacerdoti  a’  travagli  ^ 

apostolici _ • ” 

Venerdì.— Quanto  sieno  cari  agli 
angeli  gli  operai  Evangelici  . » t oz 

DoMEBICA  IV  DOPO  Peetecostb. 
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Sull'u^luni;!  numero!»  <lrl  predi- 

«iilore 

Liineili.  — Sulla  rinnovazione  lii 

spirito Il 

Marte')!.  — Pcrctiè  mai  la  prciiica- 
jione  evangelica  sia  paragonata 

alla  pesca ii 

Mercoledì.  — Senza  la  perfetta  di- 
pendenza dal  S'rnimo  Pontefice 

non  si  fa  jresca 

Giovedì. — Conte  si  faccia  copiosa 

pesca  di  anime ^ 

Venerdì. — Quali  esser  ilclibar'  ' 
.sentimenti  de' sacerdoti  do[>o 
pesca  copiosa . . . . " 

Dowr.aii..  V n'iviPe-’f^coSTE.— Id- 
dio giustamente  pretende  da'sii- 
cerdnli  un'abbondante  giustizia 
I.unedi.  — Quanto  sia  facile  a’ sa- 
ccr'loli  cadere  nelle  colpe  degli 

Scribi  e Farisei » 

Martedì.  — Sullo  scandalo . . w 

Mercoledì. — Doveri  de’ sacerdoti 

intorno  all’ira » 

Giovedì.—  Qnale  ira  convenga  ai 
sacerdoti  . ^ . . . . . o 


Y enerdi. — SuU'esnme  della  propria 
coscienza  da  premettersi  allo  ce- 
lebrazione 'Iella  s.anla  Messa  . u 
Domesicà  vi  poro  PzaTEcosTZ. — 
Quanto  giovi  l'eccitare  ne’feileli 
la  fiducia  nella  misericonli.a  di 

Gesù . . . . . ^ . u 

Lunedì. — K incarico  de' sacerdoti 
eccitarci  fedeli  alla  frequenteCo- 

niiiniiine  ■ . u 

Martc'lì.  — De*  sette  pani  . . ti 

^lertmledì Gonre  il  minislrii  di 

Gesù  niolliplichi  il  mistico  pane 


'Iella  divina  parola 
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Giovedì.  — Delle  Sante  Scrittore 

nelle  mani  de’ sacerdoti.  ■ . u 

Venerdì. ---Quanto  sìa  caro  a Gesù 
quel  sacerdote,  die  ba  enra  dei 

f.inciulli Il 

PoMENiCiVll  nono  Ppstf.costv.— 
<7oinc  convenga  al  clero  attende- 
re ai  veri  proteti n 

l..unedì. — Sui  libri  proibiti  , » 

Martedì.  — Quali  esser  debbano  i 
frutti  di  un  buon  sacerdote  . o 
Rlercoledi.  — Dell'ecclesiastieo  che 
diventa  albero  cattivo  ...» 

Gioveiiì Sui  sacerdoti  dannati.  .. 

Venerdì. — Intorno  a taluni  sacer- 


5fio 
.56 1 

563 


5G5 

567 

56!) 

370 
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doti  ebe  fidlaeeinente  si  lusingano 
di  salvarsi.  . • • ■ • P^S- 

PcMEaiCE  Vili  nono  PEaTrco.sTK— 
l.’eronomo  infedele  èia  figura  d.l 

c-iilivo  Bcenlote.  ■ • • • 

f. lineili. — ^ Donde  nasca  la  depra- 
t'itìoii»  dell’efclesiastico  ■ , ’» 

M'itleilì.  — Mezzi  per  facilitare  la 
cnnversiotve  del  sacer'lote  tra- 
via   : : : : : ! ' ' !! 

yercoledì.^ — Gesù  presenta  al  clero 
la  più  subliiae  idea  della  horo- 
sin.a. . . . . . . . . '* 

Gioved'r.  — Quanto  sin  carpa  Dìo 

r ecclesiastico  limosinicro. ^ !> 

Venerdì.  — Sui  beni  ecclesiastici» 
PiiMearct  IX  poro  Pzistecoste. — 
Gesù  insegna  il  primo  carattere 
dello  zelo,  cioè  la  compassiooe  '• 
Lunedi. — Gesù  insegna  il  secondo 
carattere  dello  zelo,  cioè  la  pru- 
denza ■ ' . . , . , . , iz 

Martedì. ■— Gesù  insegna  il  terzo 
carattere  dello  zelo,  cioè  la  scieii- 

za . . . 0 

>lercolerlì. — Gesù  insegna  il  quar- 
to carattere  dello  zelo,  eisjè  la  li- 
bertà . i . . , , , . « 

Giovedì — Gesù  insegna  il  quinto 
carattere  dello  zelo,  cioè  l'opero- 
sità, specialmente  nel  tempio  . » 

Venerdì.  — Gesù  insegna  il  sesto 
carattere  dello  zelo,  cioè  la  perse- 
veranza  . . . , , , . n 

PosiRairs  X DOPO  PEarzeosTB.  — 
E cosa  facile  e funestissima  pe'sa- 
cerdoti  il  cadere  in  quei  difetti  che 
li  rasssomigliano  al  Fariseo  . 
Lunedì.  — Sui  difetti  che  sogliono 
macchiare  le  orazioni  del  clero.  » 
Martelli. — 'Con  quanta  facilità  la 
superbia  s’insinui  nel  cuore  del 

sacerdote i . — u. 

Mercoledì. — ■Come,  senza  pregiu- 
dizio 'Iella  loro  dignità,  possano  i 

saccr/lnti  imitare  it  Piihhiic.ano.  li 

Giovedì. — Si  consideri  dai  sacer- 
doti prosontuosi  la  sentenza  di 

Gesù. . ■ » 

Venerdì.  — Come  Iddio  spesso  n- 
milii  i sacerdoti  superbi  ■ 0 

POMESICA  \1  DOPO  PzitTECOSTB. 

Come  san  Marco  ci  presenti  il  ri- 
tratto del  sacerdote  operaio  . » 

Lunedì.  — Solh)  stato  infelice  del 
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cattivo  s3C«Uut«  . . . l'Uf;. 

Martelli. — 6«sù  iiisegnaa’suiii  nii- 
niuri  CQOie  ilcbbono  cooperare  al- 
la con’.ertione  <Ie’ peccatori  . I* 
Mercrtedi. — Sulle  sacre  cerieio- 

iiir . f • » 

<rìovedi. — Qual  conto  della  gloria 
inondaoa  debba  fare  uu  sacer- 
dote   

Venerili. — Il  ritratto  del  buon  sa- 
cerdote   • >< 

Dohemca  XII  noro  Pentecoste.— 
Sulla  felicità  de*  sacerdoti  della 
Nuova  Alleanza.  .....  o 
Lunedi. — Sui  vìzi  di  qiiclleolugu 
cheèprivodi  carità.  . . . » 

Martedi. — Quanto  sia  felice  il  teo- 
logo animato  dalla  carità  . . Il 

Mercoledì. — Gesù  presenta  in  un 
aspetto  odiosi.ssimo  il  sacerdofe 
che  non  si  affatica  per  la  salute  dei 

peccatori  ” 

(ìiovedi.  — Gesù  col  suo  esempio 
stimola  i sacerdoti  a procurare  la 
salute  de’ peccatori  ....  » 

Venerdì.  — ■ Come  Gesù  stimoli  i 
suoi  sacerdoti  ad  aver  cura  delle 

anime ” 

DuuesicsXIII  dopo  Pentecoste. — 
Sulle  censure  ecclesiastiche  . •• 

Lunedi. — Quanto  debbono  evi- 
tarsi i peccati  veniali  dal  sacer- 
dote   o 

Martedi.  — Quali  cose  spettano  al 
sacerdote  in  riguardo  alla  lebbra 

spirituale " 

Mercoledì. — Quanto  giovi  agli  ec- 
clesiastici l'accostarsi  frequente- 
mente al  sacramento  della  Peni- 
tenza   >' 

Giovedì. — Quanto  Siena  infelici  i 
sacerdoti  ingrati  a*  benebzi  di 

Dio » 

Venerdì.  — Come  la  Chiesa  stimoli 
i suoi  ministri  al  rendimento  di 

grazie 

Doheiica  XIV  DOPO  Pentecoste. — 
Dove  Gesù  fondi  il  distaccode'sa- 
cerdoti  dalle  ricchezze.  . . » 

Lunedi. — Come  Gesù  sgombri  dal 
clero  ogni  sollecitudine  per  le  cose 

terrene n 

Martedì. — In  qual  maniera  possa- 
no gli  ecclesiastici  sperimentare 
una  speciale  provvidenza  di  Dio  » 


4ot)|  Mercoledì.  — Gesù  ramtBentando 
I Salomune, accenna  agli  uliostoli  la 
vanità  de'beni  tleHa  terra,  pug. 

4 IO  Giovedì.  — Perchè  mai  Gesù  con 
tante  ragioni  inculchi  a'primiw- 
4 12  cerdoti  la  fiducia  nella  divina 

Provvidenza' ” 

Venerdì.  — Come  debbana  con- 
4i  a dursi  i sacerdoti  secolari  verso  dei 

regolari  ” 

4i5  Domenica  XV  DOPO  Pentecoste.— 
Quanto  merito  possano  acquistare 
gli  ecclesiastici  nelle  esequie  . u 
4*8  Ininedl.  — Come  debbano  i sacer- 
doti mostrare  il  loro  allaccaiAcnto 
419  alla  Chiesa  . • 

Martedì.- Quale  esser  debba  ta  , 

421  condotta  di  un  zelante  sacerdote»  ^ 

alla  vista  de’ peccatori . . - >'  4o4 

Mercoledì. — Che  debba  fare  il  sa- 
cerdote per  richiamare  i [leccatori 

422  alla  vita  della  grazia  . . • 

Giovedì.  — Sulle  consolazioni  clic 

speriineiila  il  sacerdote pclla  ron- 

424  versione  de’  peccatori  ...  « 

Venerdì.  — Como  convenga  al  sa- 
cerdote una  gran  divozione  verso 

425  il  santo  protettore  della  chiesa,  cui 

è incardinato ** 

428  Domenica  XVI  dopo  Pentecoste  — 
Sulla  temperanza  de' sacerdoti.  >< 
Lunedi.  — Sul  vizio  dell’ inconti- 

430  nenzB  . ., " 

Martedì. — È incarico  de’ sacerdoti 

il  promuovere  la  saulificazioiie 

43 1 delle  feste 

Mercoledì. — Sul  contegno  de’ sacer- 
doti ne’conviti  è nelle  conversa- 

' zioni  co’ secolari 

433  Gioveill. — Sul  desideriodel  grado 

di  prelato ” 

Venerdì.  — Come  nella  morte  sì  11- 

455  milii  la  vanità  di  molti  sacerdoti  « 4*jl) 

Domenica  XVII  dopo  I’entecoste  ■ 

Perchèdebba  distinguersi  il  sacer- 

436  dote  dal  laico  nell’auiarc  Dio  con 
lutto  il  cuore. 

Lunedi." Come  debba dislingiicisi 
439  il  sacerdote  dal  laico  ucll  amare 
Dio  con  tutta  Panima  ...” 
Martedì.  — Perchè  debba  disliii- 

44'  guersi  il  sacerdote  dal  laico  nell  li- 
mare Diocon  tutta  laiuentc  . ” 

Mercoledì.—  Perchèdebba  ilisliii- 
4 {2  I guersi  il'sacerdotc  dal  laico  nella 
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«carila  xeiSu  il  prnsiiaiu  . . i»  V?t> 
0 ioTeili.  — . Come  un  sacerdotear- 
ileiile  <li  carila  possi  ^ntiiicare  la 
smi  viDc^^atura.  . , . » 477 

A l'iicrdi.  — In  che  prupriamente 
consista  la  ijUria  ile’ Kiaetiloti  « 479 
Dum  l’.mc  k W 1 1 ( [>opo  PBJtrtcosTE. 
Coinè  GcsA  nel  suo  TÌaggio  isln 
fra  i sAifcnloti  - : . . >/  482 


Jaiineiii.^ — Sulla  visita  e cura  degli 

infermi /.  « . „ 484 

Martedì.  — ‘SulPjssisteDza^de'mori'* 
'^>on(U ■ , > . . w 485 


^Mercoledì. -^Quantu  vantaggio  re-  * 
chi  il  sacerdote  al  popolo aumiiai* 
«fraudo  gli  ultimi  «acfcmenli.  » 487 
Giovedì. — Sulle  malattie  de’  saccr- 

» 489 

Vencfflì, -—Come  Iddio  soglia  con- 
tenere  oeli* umiltà  i confessori,  n 4o* 
^DuMEIftCA  XIX  DOPO  PriTECOSTE. 

• Inloniu  ad  alcuni  l'ivertioienti 
che  nop  convengono  allo  stalo  ec- 
clesiastico. I }p  494 

Luneilt.  — Ghecosa  rìchiegga  Gesù 

du’ suoi  ministri 49^ 

Martedì.  — Sui  castighi  che  dà  Id- 
dio a chi  disonora  il  sacerdozio,  .v  498 
Mercoledì. — Comeda  questa  para- 
bola sieno  confortati  gli  ecclesiaT 

siici  al  travaglio 499 

Giovedì.  — Che  gran  delitto  sia  la 

Messa  sacrilega o 5oi 

Venerdì.  — Sui  castighi  onde  Id- 
dio suol  punirei  sacerdoti  sacri- 
leghi 5o2 

l)oMEi«iC4  XX  DOPO  Pentecoste. — 
Come  il  Regolo  possa  prendersi 
per  mo<lcllo  dello  zelo  sacerdo-  * 

tale . . . j>  5oG 

Lunedì.  — Sul  contegno  de’ sacer- 
doti versoi  grandi  del. secolo,  o So^ 
M.'u  tedì.  — Qual  cura  de’ parenti  e 
ile’ domestici  convenga  al  sacer- 
dote  ; . o Soq 

.Mercoledì.  — Sulla  docilità  degli 
iiomint  all*  parole de’sacerdoti.  o 5ii 
(fiovedì.— -Quanto  sconvenga  «I  sa- 
cerdote il  mentire  ...  . >»  3ia 

Venenii.— Quanto  giovi  alla  Chie- 
sa che  il  clero  si  impieghi  aH’i- 


ruzione  della  gioventù  . o 5i4 
OoHFNicA  XXI  DOPO  Pentecoste. 

“ Sull’uso  del  talento  ecclcsia- 
*lÌCO '■»;  517 


Lune<)i.  — Quaiitti  sia  enoi  1 ••  * 

debito  di  un  cattivo  saccr^tc 
' irledì.  — Sulle  indulgenze  . ♦» 

Mercoledì  — Sui  privilegi  del  cletv»  - 
Giovedi.w.Coiiie  debbano  coodur. 
si  gli  ecclesiastici  verso  i loro^ 
compagni  dihsttusi  . > . . o 

Venerdì. — Che  cosa  debbano  fare  ì 
sacerdoti  intorno  alW  iuimiciiio  o 5a3 
Domenica  XXUI  dopo  Pentecoste. 

Sui  consigli  degli  empi  a danno 

del  clero 

Lunedì. — L’iuiilazione  di  Cristo 
è uno  de’  princi|>ali  doveri  del 
clero  ójo 

Martedì.  — Come  debbano  i s.'iccr- 
doli  predicare  la  sorutpessioiie  aU 
r Autorità  costituita*  . . . o 5ùi 

Mercoledì. — Sulle  cure  secoLre- 

sche ' 555 

Giovedì. — Cornei  sacerdoti  porli- 
uo  in  un  modo  speciale  impress.i 
r immagine  di  Dio  ....  o 554 
Venerdì. — >Ondc  provengano i cat- 
tivi consigli  intorno  ai  coofiri 
del  sacerdozio  e dell’impero  . >»  550 

DoMCIflCA  XXIII  DOPO  PeifTECOSTE. 
Motivi  particolari  che  ha  il  sacer- 
dote per  conservare  la  modestia 

degli  occhi  55<^ 

Lunedì.  — Sui  sacri  |»arameoti.  »>  Ó4« 
Martedì.  — Sulle  mani  sacerdotali 
che  toccano  Gesù  Cristo  . . o 5|i 

Mercoledì.  — Mezzi  per  custodire 


1q  castità  . )3  544 

Giovedì. — Il  sacerdote  impari  da 
Gesù  il  disprezzo  del  mondo.  54^ 


Venerdì  — La  conversazione  culle 
donne  sotto  quali  condizioni  con- 
venga all’ etclesiastlco  • . . ff  547 

Domenica  XXIV  dopoPentecoste. 

Sul  sacerdote  depravato  che  fun- 
ziona nel  'Luogo  Santo.  * . >/  55u 

Lunedì. — Sul  modo  di  menare  la 
vita  interiore  fra  le  occupazioni 

ecclesiastiche *3  552 

Martedì. — Come  debba  condursi  il 
clero  nidle  |Hibhliche  calamità.  //  555 
Mercoledì. — Sulla  coscienza  scra- 
pilosa  555 

Giovedì. — Sull’adempimcnlo  della 
divina  volontà, come  vero  fine  del 
sacerdozio.  *,,•..**  557 
Venerdì.  — Il  sacerdote  si  perfe- 
ziuhi  nella  \ìilù  della  Spcraaiza  » 55s 
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